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1.  È  costituita  la  Sooietét  Sismologica  Italiana, 

con  sede  in  Roma  presso  l'Ufficio   Centrale  di  Meteorologia  e 

di  Geodinamica. 

2.  La  Società  ha  per  iscopo  principale  di  far  conoscerere  il 
più  sollecitamente  possibile,  mediante  apposito  bollettino,  tutte 
le  notizie  riguardanti  i  fenomeni  sismici  e  vulcanici  avvenuti 
in  Italia,  nonché  di  pubblicare  brevi  Note  sui  detti  fenomeni, 
descrizioni  di  apparecchi  sismici,  ecc.  :  di  promuovere  e  di  dif- 
fondere cioè  lo  studio  della  geodinamica. 

B.  Il  numero  dei  membri  della  Società  è  illimitato  ;  essi  sono 
distinti  in  soci  nazionali  ed  in  soci  corrispondènti  o  $tranieri, 

4.  Tutti  indistintamente  i  soci  devono  pagare  una  quota  dì 
Lire  15,  corrispondentemente  a  ciascuna  annata  dei  Bollettino; 
l'importo  della  tassa  deve  essere  versato  in  Roma  al  prof.  Pa- 
lazzo al  principio  d'ogni  anno  sociale.  Trascorso  il  primo  tri- 
mestre senza  che  il  socio  abbia  adempiuto  a  questo  obbligo,  gli 
verrà  sospeso  l' invio  delle  pubblicazioni  fino  a  che  non  si  sarà 
messo  al  corrente  con  la  cassa  sociale. 

6.  La  Società  non  ha  Presidente;  essa  però  fa  capo  al  Di* 
rettore  del  R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica, 
ohe  cura  la  pubblicazione  del  Bollettino  sociale.  Solo  quando 
si  crederà  opportuno  di  riunire  i  soci,  questi  eleggeranno  nel 
loro  seno  volta  per  volta  un  presidente,  che  resterà  in  carica 
per  la  sola  durata  della  convocazione.  Nelle  assemblee  si  pò* 


•  • 


.'•• 


r    • 


r  _  • 


»  • 


.      —  4  — 

traxino  discutere  le  proposte  che  i  soci  crederanno  di  fare,  non 
esclase  le  modificaziooi  al  presente  regolamento. 

6.  I  nuovi  soci,  si  nazionali  che  corrispondenti,  devono  es- 
sere proposti  da  tre  soci  nazionali  :  sono  ammessi  nella  Società 
allorquando  abbiano  favorevole  la  maggioranza  dei  votanti. 

7.  Le  votazioni  si  fanno  per  schede  inviate  dalla  Direzione 
della  Società,  che  tassativamente  indicherà  i  nomi  dei  soci  pro- 
posti e  quelli  dei  proponenti  :  le  schede  di  ritorno  dovranno 
essere  indirizzate  al  Prof.  Luigi  Palazzo. 

8.  Hanno  diritto  al  voto  i  soli  soci  nazionali. 

9.  La  società  pubblica  un  Bollettino  col  seguente  titolo  : 

BOLLETTINO 

DSI«L.A 

SOCIETÀ    SISMOLOGICA    ITALIANA 

PUBBMOATO 

per  cara  del  Prof.  Luiai  Palazzo 

IH   UMIOMtf 

al  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Cominercio 

10.  Tanto  i  soci  nazionali  e'  e  i  corrispondenti  riceveranno 
una  copia  del  Bollettino. 

IL  È  riservato  al  Direttore  il  decìdere  sulla  convenienza 
della  pubblicazione  dei  lavori  inviati,  bene  inteso  però  che  la 
responsabilità,  per  quanto  in  essi  è  contenuto,  spetta  ai  singoli 
autori. 

12.  Qualora  i  mezzi  della  Società  lo  permettano,  si  potranno 
accettare  lavori  accompagnati  da  figure  e  da  tavole. 

18.  Gli  autori  di  Note  originali,  dell'estensione  di  almeno 
una  pagina  del  Bollettino,  riceveranno  grati$  50  copie  di  estratti. 

14.  Le  pubblicazioni  inviate  in  dono  alla  Società  saranno 
depositate  presso  l'Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodina- 
mica in  Roma,  che  ne  curerà  la  conservazione. 


El.ENCO  DEI  SOCI 


SOCI  NAZIONALI. 

ÀQAMBNNONB  prof.  Giovanni,  Direttore  del  B.  Osa.  geodinamico  di 

Bocca  di  Papa  (Roma). 
AI4FAN1  P.  Gaido,  Dirett<5re  dell' Osservatorio  Ximeniano  a  Firenze» 
Alfano   dott.   sac.   Giovanni    Battista,  direttore   dell*  Osservatorio 

Pio  X  in  Valle  di  Pompei  (Napoli). 
Arcidiacono  ing.  Salvatore,  Assistente  al  £.  Osservatorio  geodina- 

mi  CO  di  Catania, 
Baldacgini  Giulio,  Corrispondente  Geodinamico  in  Cannata  (Pe- 
rugia ). 
Baratta  dott.  Mario,  Voghera  (Pavia). 
Bassani  Ing.  Carlo,  Tivoli, 
Bbio^atti   prof.   Giuseppe,   direttore  dell' Oss.   meteorico-sismioo  di 

Spinea  di  Mestre  (Venezia). 
Bellucci  prof.  Giuseppe^  direttore  dell'  Oss.  di  Perugia. 
Bbttoni  prof.  Pio,  direttore  del  R.  Oss.  meteorico -sismico  di  Salò 

(Brescia). 
Brvacqua  Salvatore,  direttore  dell' Oss.  meteorico  di  Reggio  Calabria. 
Bianchi  prof.  P.  Andrea,  direit.  dell'  Oss.  Met.  di  Chiavari  (Genova). 
Blasebna  prof,  senatore  Pietro,  direttore  dell'  Istituto  Fisico  della 

H.  Università  di  Roma. 
Boccardi  prof.  Giovanni,  Direttore  del  B.  Osservatorio  astronomico 

dell'Università  di  Torino. 
Bonoiovanni  prof.  Giuseppe,  direttore   dell'  Oss.  meteorico-sismico 

dell' Univ.  di  Ferrara. 
Cardani  prof.  Pietro,  direttore  dell'  Oss.  della  R.  Univ.  di  Parma. 
Carletti  sig."^  Cesira,  direttrice  dell*  Oss.  meteorico  di  Pienza  (Siena). 
Cbloria  prof.  Giovanni,  direttore  del  R.  Osservatorio  Astronomico 

di  Brera  (Milano). 
Chibtoni  prof.  Ciro,  direttore  dell'Istituto  di  Fisica  Terrestre  della 

R.  Univ.  di  Napoli. 
CiABÒ  prof.  Giorgio,  Preside  del  R.  Istituto  tecnico  di  Pavia. 
CoMiNi  Ing.  Oreste,  Oneglia. 
Costanzo  Padre  Giovanni,  prof,  al  Collegio  S.  Luigi  di  Bologna. 
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Da  Schio  conte  Almerico,  direttore  dell'Osa,  meteorico  di  Vieenea. 

Db  Giorgi  prof.  Cosimo,  direttore  deirOss.  meteorico-sismico  di  Lecce. 

Fanrsi  prof.  D.  Francesco,  direttore  dell'  Osservatorio  Meteorologico 
e  Geodinamico  del  Seminario  di  Osimo  (Ancona). 

Ferraiolo  Luigi,  Direttore  dell'Osservatorio  meteorico  e  sismico 
di  Taranto-Borgo  (Lecce). 

FiTTiPALDi  prof.  Emilio,  direttore  dell' Oss.  meteorico-sismi«o  di 
Potenza, 

Galli  prof.  Ignazio,  direttore  dell'Osservatorio  meteorico-sismico 
di  VelUM  (Eoma). 

Gamba  prof.  Pericle,  Direttore  dell'  Osservatorio  geofisico  di  'Pavia. 

GiovANNOzzi  prof.  Giovanni  Collegio  delle  Scaole  Pie,  Firenze. 

Grablovitz  prof.  Giulio,  direttore  del  B.  Oss.  geodinamico  di  Ischia. 

IssBL  prof.  ArturOi  direttore  dell' Ist.  geol.  della  E.  Univ.  di  Genova. 

Labozzbttà  Prof.  Rosario,  Direttore  dell'Osservatorio  sismico  "  Mo- 
rabiio„  in  Mileto  (Catanzaro). 

LiCANDRO  Eugenio,  direttore  dell' Oss.  meteorico  di  Tropea  (Ca« 
tanzaro). 

LucHBSi  Astasio,  Oss.  geodinamico  di  Ischia. 

Malladra  prof.  D.  Alessandro,,  direttore  dell' Oss.  Meteorico  nel 
Collegio  ^*  Rosmini  „  di  Domodossola. 

Mattbuoci  dott.  R.  V.,  Direttore  dell'Osservatorio  Vesuviano,  Se- 
Sina,  (Napoli). 

Mblzi  Padre  Camillo,  direttore  dell'Osservatorio  Geodinamico  della 
Querce  di  Firenze. 

Mbroalli  prof.  Giuseppe,  libero  docente  di  sismologia  e  vulcano- 
logia nella  R.  Univ.  di  Napoli. 

Monti  prof.  Virgilio,  Assistente  del  E.  Uff.  Centr.  dì  Meteor.  e 
Geodin.  in  Roma. 

Muona  prof.  Giovanni,  direttore  dell'Oss.  meteorico-sismico  di  ForU. 

Mussi  dott.  Ubaldo,  direttore  dell'Osservatorio  geodinamico '*Afus«i„ 
Firenze. 

NiQRi  prof.  Vincenzo  direttore  dell'Osservatorio  meteorico*sismico 
di  Foggia. 

Oddonb  dott.  Emilio,  assistente  dell'Ufficio  Centrale  di  Meteorolo- 
gia e  Geodinamica  in  Roma. 

Palazzo  prof.  Luigi,  direttore  del  E.  Ufficio  Centrale  di  Meteoro- 
logia e  Geodinamica  in  Homa. 

Parona  prof.  Cai[lo  Fabrizio,  direttore  dell'Istituto  geologico  della 
E.  Università  di  Torino. 

Pbnta  prof.  Giovanni,  Direttore  dell'Oss.  sismico  del  R.  Collegio 
^^  Carlo  Alberto  nt  in  Moncalieri. 

PiTTBi  prof.  Costantino,  direttore  del  E.  Oss.  Meteorologico  e  Geo- 
dinamico di  Firenze. 

Platania  dott.  Gaetano,  professore  nel  E.  Liceo  di  Acireale. 
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Raina  prof.  Michele,  direttore  dell'Oss.  della  R.  Univ.  di  Bologna, 

Ricco  prof.  Annibale,  direttore  del  R.  Osservatorio  di  Catania. 

Rizzo  prof.  G.  B.,  direttore  dell'Istituto  di  Fisica  terrestre  del- 
l'Università  di  M€$$ina. 

Stiattbsi  D.  Raffello,  direttore  proprietario  dell'Osservatorio  Geo- 
dinamico di  Quarij  Castello  (Firenze). 

Tasamblu  prof.  Torquato,  direttore  dell'Istituto  geologico  della  R. 
Università  di  Pavia. 

UziCLLi  prof.  Gustavo,  Firenze. 

Vicentini  prof.  Giuseppe,  direttore  dell'  Istit.  fisico  della  R.  Univ. 
di  Padova. 

ViDVMARi  ing.  Pietro,  reggente  gli  Osseriatorii  meteorrci  di  Se$tola 
e  del  Cintone  (Modena). 

soci  STRANIERI. 

ANDRE  prof.  A.,  direttore  dell'Osservatorio  astronomico  di  Lione. 

AzEREDO  Capitano  Francisco  de  Paula,  Prof,  di  Fisica  all'Acca- 
demia Politecnica  di  Oporto  (Portogallo). 

Belar  prof.  Albino,  direttore  dell' Oss.  geodinamico  presso  la  Scuola 
R.  Superiore  di  Lubiana  (Austria). 

Chaves  Comandante  Francisco  Affonso,  direttore  del  Servizio  me- 
teorico delle  Azzorre.  Ponta  Delgada  (S.  Miguel- Portogallo). 

CoMAS  Sola  José,  direttore  dell'Osservatorio  *^Fabra„  in  Barcellona. 

Davison  prof.  Carlo,  Birmingham  (Inghilterra). 

De  Montbssus  db  Ballorb  F.,  Direttore  del  servizio  sismico  della 
Repubblica  del  Chili,  in  Santiago. 

Dos  Santos  ViBQAS  Antonio,  Prof,  di  Fisica  alla  Università  di 
Coimbra  (Portogallo). 

FoREL  F.  A.,  prof,  emerito  dell'Università  di  Losanna  (Morges). 

GÙNTHER  prof.  Sigismondo,  Scuola  Superiore  politecnica  di  Monaco. 

Hepitbs  prof.  Stefano,  direttore  dell'  Ist.  meteorologico  rumeno  di 
Bukarest  (Rumenia). 

Hlasko-Hlasbk  prof.  Stefan,  direttore  dell'  Osservatorio  meteoro- 
logico e  magnetico  di  Tiflis  (Caucaso  —  Russia). 

Jung  prof.  P.  H.,  professore  di  scienze  a  Smime. 

Lagrange  £.,  prof,  di  Fisica  alla   Scuola   Militare  di  Bruxelles. 

Lewitzki  prof.  G.,  direttore  dell'Oss.  astronomico  di  Jurjev  (Russia). 

Mazbllm  prof.  Odoardo,  direttore  dell'  i.  r.  Osservatorio  marittimo 
di  Trieste. 

Navarro  Neumann  Emm.  M.*  S.,  S.  J.,  Direttore  della  stazione  si- 
smologica dell'Osservatorio  di  Cartuja  (Granada). 

Negri  Galdino,  assistente  dell'Osservatorio  Astron.  di  La  'Piata 
(  Argentina  ). 

Oldham  dott.  R.,  Londra. 
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Omori  F.,  prof,  ali* Imperiale  Università  di  Tokio  (Giappone). 

Papavasiliou  Doti.  S.  A.,  ingegnere  delle  miniere,  Isola  di  Naxos 
(Arcipelago  Greco). 

Pbrntbr  J.  M.,  direttore  dell'  i.  r.  Istituto  Centrale  di  Meteorologia 
e  Geodinamica  di  Vienna. 

BocKwooD  Charles  Greene,  À.  M.,  Ph.  D.,  profess.  emerito  del- 
l'Università  di  Princeton  (Stati  Uniti). 

RuDZKi  prof.  M.  P,,  dell'Università  di  Cracovia. 

ScHBiMPFLUG  Teodoro,  i.  r.  Capitano  della  Riserva,  Vienna, 

SoHÙTT  prof.  dott.  B.,  direttore  della  Stazione  sismologica  di  Am- 
burgo. 

VozNBSSBNSKT  prof.  A.  V.',  direttore  dell'Osservatorio  meteorologico 
e  magnetico  à^ Irkoutak  (Siberia  orientale  —  Bussia). 

Watzof  Prof.  Spas,  direttore  della  Stazione  Centrale  Meteorologica 
di  Bulgaria.  Sofia. 


G.    Mercalli.   —   Sul   terremoto   calabrese    del 
23  ottobre  1907.  (Nota  preliminare). 


Dopo  appena  due  anni  dal  grande  terremoto  calabrese 
dell' 8  settembre  1906,  un'altra  scossa  violentissima  colpi 
la  stessa  regione  la  sera  del  23  ottobre  1907.  Questo  nuovo 
massimo  sismico  fu  immediatamente  preceduto  nella  Ca- 
labria da  una  calma  sismica  impressionante  durata  circa 
3  mesi  ;  poiché,  mentre  dall'  8  settembre  1905  al  31  lu- 
glio 1907  furono  324  le  scosse  avvertite  dall'  uomo  nella 
regione  Calabro  -  Messinese,  cioè  quasi  15  al  mese,  solo  6 
se  ne  avvertirono  nella  stessa  area  del  1.^  agosto  al  22 
ottobre  1907,  cioè  2  al  mese. 

Alla  domanda  —  se  il  terremoto  del  28  ottobre  1907 
si  debba  considerare  come  una  replica  di  quello  'dell'  8  set- 
tembre 1905  —  rispondo,  con  tutta  sicurezza,  negativamente; 
poiché  la  sua  area  mesosismica  è  situata  almeno  50  km. 
lontano  dall'area  disastrosa  del  1905.  Solo  si  può  affermare 
che  il  terremoto  dell'  8  settembre  1905  e  le  sue  repliche 
molto  numerose  siano  state  la  causa  occasionale  che  ri* 
svegliò  l' attività  di  un  centro  sismico  sul  versante  jonico 
dell'  Aspromonte,  la  cui  esistenza  era  stata  da  me  già 
stabilita  fin  dal  1897,  con  V  esame  dei  terremoti  passati 
della  Calabria  *  ). 

1  )  6.  Mbrcalli  —  /  terremoti  della  Calabria  e  del  Messinese, 
pag.  145,  Boma,  Tip.  della  R.  Accad.  de'  Lincei,  1897. 
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Le  scosse  preparatorie,  che  accennavano  al  risveglio 
del  suddetto  centro  sismico,  farono  cinqae  avvenute  alle 
seguenti  date  :  1905,  settembre  9  alle  14''45"',  e  settembre 
26  alle  11*^80";  1906,  gennaio  16  alle  6M5";  1907  maggio 
25  alle  24"^  e  ottobre  23  alle  2P25''. 

Quest'  ultima  scossa  fu  abbastanza  forte  da  incutere 
un  po'  di  spavento,  specialmente  nei  dintorni  di  Bianco 
e  Brancaleone,  e,  tre  minuti  dopo  di  essa,  segui  la  scossa 
disastrosa  (  alle  21*'28-  t.  m.  E.  C). 

Nello  scorso  aprile  studiai  sul  luogo  gli  effetti  del 
terremoto  e  potei  stabilire  i  seguenti  fatti. 

Il  terremoto  ebbe  un*  area  epicentrale  ben  definita  e 
assai  ristretta  ossia  di  pochi  km.  q.,  nella  quale  è  com- 
preso il  solo  paese  di  Ferruzzano,  dove  molte  case  crol- 
larono quasi  interamente  e  morirono  158  persone  su  1967 
abitanti,  ossia  0,08  della  popolazione.  Certamente  la  posi- 
zione del  paese  su  un'  altura  isolata  e  in  pendio,  e  la 
roccia  di  sua  natura  franosa,  su  cui  sono  fondate  le  case, 
ingrandirono  gli  effetti  del  terremoto;  ma  a  Bruzzano 
Zeffirio,  appena  2  km.  lontano,  e  in  condizioni  edilizie  e 
geologiche  non  migliori,  non  crollò  nessuna  casa  e  non  ci 
furono  vittime  umane.  Quanto  poi  ai  pochi  morti  e  feriti 
sparsi  sporadicamente  in  altri  paesi,  sono  tutti  da  attri- 
buirsi non  tanto  alla  violenza  del  terreifioto,  quanto  alla 
incuria  dell'  uomo  e  taluni  anche  a  disgraziate  circostanze 
affatto  indipendenti  dal  movimento  sismico.  Citerò,  come 
esempio,  S.  Ilario  del  Jonio.  Nella  parte  alta  del  paese, 
in  pendio,  e'  era  la  casa  Campese  troppo  alta,  vecchia  e 
già  lesionata  prima  del  terremoto.  Per  la  scossa  del  23 
ottobre,  tutte  le  vòlte  in  vivo  sprofondarono,  crollarono 
anche  i  muri  esterni  nella  parte  corrispondente  al  2.""  piano, 
e  il  materiale,  formato  specialmente  da  grosso  pietrame, 
cadde  verso  sud,  sopra  una  casetta  bassa^  formata  dal  solo 
pianterreno,  dove,  in  una  sola  camera,  dormivano  8  per- 
sone delle  quali  5,  cioè  2  adulti  e  3  bambini,  morirono,  e  le 


*)  Molti  casi  simili  io  osservai  in  altri  paesi  della  Calabria 
danDeggiati  dai  terremoti  del  1894,  del  1905  e  del  1907.  Perciò  ri- 
tengo ohe.  nei  paesi  calabresi  più  soggetti  a  terremoti,  si  debba 
vietare  assolatamente  la  costruzione  di  case  di  altezza  molto  di- 
versa e  vicine  tra  loro. 
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altre  3  rimasero  ferite.  Qaesta  casupola  non  aveva  vòlta,  ma  | 

soffitto  ;  quindi  è  certo  che,  se  non  vi  cadeva  sopra  il  muro  j 

della  casa  Campese,  nessuno  sarebbe  morto  ^  ).  In  tutta  la  ì 

parte  inferiore  dei  paese,  le  case  furono  lesionate,  ma  re- 
starono in  piedi  e  non  ci  furono  vittime. 

Nello  studio  di  questo  terremoto,  bisogna  andare  ben 
guardinghi  nel  dedurre  l'intensità  della  scossa  dai  danni 
subiti  dalle  case  ;  poiché,  negli  stessi  paesi  colpiti  ora,  due 
terremoti  recenti  (del  16  novembre  1894  e  delP  8  settembre 
1905)    avevano   cagionato   lesioni    più   o    meno   gravi,    le  \ 

quali,  in  generale,  non  erano  state  riparate  affatto   o   mal  i 

riparate. 

L'  area  non  disastrosa,  ma  gravamente  danneggianta,  -  r 

si  stende  abbastanza  regolarmente  per  circa  20  km.  tanto  * 

a  nord    come   ad    ovest    di    Ferruzzàno,   dimostrando   ohe  ! 

presso  questo  paese  si  deve  porre  il.  centro  di  scuoti- 
mento (vedi  la  Tav.  ).  \ 

Un  fatto  importante  precisa   sempre   meglio   la   posi-  ' 

zione  di  quest'  area  centrale  del  terremoto  ;    ed    è    che    il  , 

mare  più  vicino  ad  essa,  mentre  era  in  perfetta  calma  al 

momento  del  terremoto,  si  avanzò  sulla  spiaggia  per  circa  ' 

30  m.,  ritornando  poco  dopo  entro  i  suoi  ordinari  confini.  ; 

Questo  maremoto,  seguito  immediamente  dopo  il  terre- 
moto, si  rese  sensibile  sopra  un'  estensione  di  circa  10  km., 
tra  Capo  Bruzzano  e  il  fiume  Careri.  ;  : 

Le  isosismiche  cominciano  a  diventare  molto  dis- 
simetriche  rispetto  all'  epicentro  col  grado  V  -  VI  della 
mia  scala  sismica  e  la  dissimetria  si  accentua  sempre 
più  coi  gradi  inferiori.  Infatti,  mentre  1'  area  rovinosa  del  ' 
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terremoto  è  limitata  al  versante  jonico  dell'  Aspromonte, 
le  onde  sismiche  mediocri  o  leggere  si  propagarono  più 
facilmente  verso  il  versante  tirrenico  dell'  Appennino.  In 
ogni  modo,  il  terremoto  si  propagò  più  lontano  a  nord, 
lungo  la  penisola,  che  ad  ovest,  nella  Sicilia  ;  dove  si  nota 
pare  un  evidente  ombra  sismica  a  ponente  dell'  Etna. 

Per  spiegare  queste  apparenti  anomalie,  si  può  sup- 
porre che  1'  area  centrale  più  danneggiata  abbia  ricevuto  il 
movimento  principale  direttamente  dall'ipocentro,  invece 
le  aree  sismiche  più  esterne  abbiano  ricevuto  solamente  o 
quasi  le  onde  superficiali  provenienti  dall'  epicentro,  le 
quali  hanno  dovuto  attraversare  terreni  più  eterogenei 
litologicamente  e  tectouicamente  nelle  diverse  direzioni. 
Questa  supposizione  è  confortata  dal  fatto  che  la  compo- 
nente verticale  andò  molto  rapidamente  decrescendo  col- 
V  allentarsi  dal  circondario  di  G^raoe,  diventando  minima 
o  nulla  nelle  provincie  di  Catanzaro  e  di  Cosenza. 

Quest'  ultimo  fatto  dimostra  pure  che  il  centro  di 
scossa  non  fu  molto  profondo.  Invece  pare  sia  stato  al- 
quanto più  profondo  l' ipocentro  della  scossa  preparatoria 
delle  21''29  "  ;  poiché,  mentre  la  sua  area  centrale  quasi  si 
identifica  con  quella  del  terremoto  disastroso,  constatatai 
che:  l.""  la  sua  intensità,  allontanandosi  dall'epicentro, 
decrebbe  meno  rapidamente  ;  2.*"  la  sua  componente  verti- 
cale si  mantenne  relativamente  più  sensibile  anche  lontano 
dal  centro  di  scossa. 

Intorno  alle  cause  della  saltuaria  distribuzione  dei 
danni,  dovrei  ripetere  press'  a  poco  ciò  ohe  già  dissi  in 
occasione  del  terremoto  calabrese  del  1905^);  solo  aggiun- 
gerò che  il  grande  sviluppo,  che  hanno  nel  circondario  di 
Gerace  le  argille  scagliose  variegate  dell'  eocene  superiore, 
è  certamente  la  causa  principale   dei   lenti   movimenti   di 

1)  Alcurìi  risultati  ottenuti  dallo  studio  del  terremoto  cai.  del- 
l'8  sett.  1906,  in  Atti  Accad.  Pontaniana,  t.  XXXVI. 
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frana,  che  si  verificano  in  molti  paesi  del  circondario 
stesso,  indipendentemente  dai  terremoti  ;  e,  per  necessaria 
conseguenza,  accrebbe  l' azione  dannosa  di  questi  sugli 
edifici. 

Nei  circondari  di  G-erace  e  di  Beggio  C,  i  danni 
crebbero  i|i  modo  evidente  salendo  dal  mare  alla  montagna 
e  ciò  per  diverse  ragioni,  cioè  :  1.^  perchè  i  paesi  vicini 
al  mare  sono  in  terreno  pianeggiante;  2.^  si  trovano  su 
alluvioni  di  notevole  spessore,  le  quali  attutirono  il  mo- 
vimento sismico  ;  3/  perchè  con  tutta  probabilità  il  mo- 
vimento proveniva  non  dal  mare,  ma  dall'  Aspromonte. 

In  alcuni  luoghi  il  suolo  si  spaccò,  ma  le  spaccature 
furono  superficiali  e  non  accompagnate  da  faglie;  in  altre 
località  spaccature  preesistenti  dovute  ad  antichi  terremoti 
o  ai  lenti  movimenti  di  frana,  di  cui  ho  parlato  sopra, 
s' ingrandirono.  Nessun  spostamento  speciale  importante 
si  verificò  lungo  le  linee  ferroviarie  della  regione  colpita 
dal  terremoto.  In  poche  località,  le  acque  sorgenti  pre- 
sentarono alterazioni  di  lieve  importanza  o  temporanee. 
Infine  niente  fa  supporre  che  una  porzione  più  o  meno 
grande  della  corteccia  terrestre  abbia  presentato  un  sen- 
sibile movimento  di  massa  al  momento  della  scossa. 

La  durata  della  grande  scossa  del  23  ottobre  1907  fu 
di  10'  a  12'  ossia  circa  4  volte  minore  di  quella  dell'  8 
settembre  1905  ;  il  movimento  fu  continuo  e  d'  intensità 
poco  variata.  Il  rombo  precursore  fu  poco  sensibile,  tanto 
che  anche  nell'  area  più  danneggiata,  alcuni  affermano  di 
non  avere  avvertito  nessun  rumore. 

Siflettendo  alla  grande  eterogeneità  litologica  delle 
rocce  della  Calabria  ed  alla  sua  tectonica  molto  compli- 
cata, si  capisce  come  il  movimento  sismico  abbia  dovuto 
fortemente  deviare  per  riflessione  e  per  rifrazione  al  pas- 
saggio di  una  roccia  ad  un'  altra  di  diversissima  natura. 
Tuttavia  provai  a  tracciare  sopra  una  carta  geografica  gli 
azimuths  sismici  più  sicuri,  e  trovai  che  accennano  abba- 
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stanza  bene  alla  posizione  dell'  area  epioentrale,  come  ri- 
sulta determinata  dalla  distribuzione  dell'  intensità. 

Le  repliche  non  furono  molto  numerose  ed  é  notevole 
il  loro  regolare  decremento  con  l' allontanarsi  dell'  area 
mesosismica.  ^ 

Queste  conclusioni,  che  in  altro  mio  lavoro  documen- 
terò molto  estesamente,  dimostrano  completamente  insus- 
sistente o  almeno  troppo  generale  la  recente  affermazione 
di  Hobbs,  che  nei  terremoti  calabresi  «  no  relation  wha- 
tewer  between  locai  intensity  of  shocks  and  distance  from 
the  epicenter  is  perceptible  >  ^).  Le  deformazioni  delle 
curve  isosisme  trovano  sufficiente  spiegazione  nella  com- 
plicata struttura  geologica  della  regione^). 

• 

*)  W.  H.  HoBBS  —  The  Geoteetonic  and  Geodynamie  Aspects 
of  Calabria  and  Northeastem  Sieily,  Leipzig  1907,  pag.  830. 

')  Meotre  il  presente  lavoro  era  già  in  corso  di  stampa,  l' ing. 
V.  Sabatini  ha  pubblicato  nna  sua  nota:  <  Appunti  sul  terremoto 
calabrese  del  28  ott.  1907  »  in  Boll,  del  R.  Comitato  geni.,  an.  1908, 
fase.  1.®;  e  vedo,  con  piacere,  che  egli  con  considerazioni  quasi 
esclusivamente  geologiche  viene  a  conclusioni  molto  concordanti 
con  le  mie. 


G.  Mekcalli,  Il  terremoto  calabrese 


del  23  ott,  1907. 
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Emilio  Oddone.  —  La  seconda  riunione  della 
Commissione  Permanente  e  la  prima  As- 
semblea   Generale    dell'  AssQciazione    Inter- 

» 

nazionale   di   Sismologia   all' Aja    dal    21  al 
25  settembre  1907. 


I  problemi  che  la  moderna  sismologia  si  propone, 
possono  essere  risolti  tanto  più  rigorosamente  quanto 
più  gli  Osservatori  Geodinamici  fan  rete  fitta  sulla  Terra 
e  quanto  più  gli  apparecchi  sparsi  forniscono  dati  para- 
gonabili alle  equazioni  generali  che  questi  problemi  pre- 
cisano. 

Tale  campito  chiedeva  tosto  o  tardi  la  fondazione  di 
una  Associazione  Internazionale  per  la  sismologia  ed  i 
lettori  di  questo  Bollettino  sono  al  corrente  come  essa  sia 
sorta  per  la  grande  energia  spiegata  dai  sismologhi  dei 
diversi  paesi  e  specie  dal  venerando  prof.  Gerland  di 
Strasburgo.  Cosi  sanno  che  la  Commissione  permanente 
tenne  la  sua  prima  riunione  in  Roma,  e  vi  fu  deciso 
che  la  seconda  riunione  si  sarebbe  tenuta  in  un  coli'  As- 
semblea Generale  all'  Aja  dal  21  al  26  settembre  1907. 

In  questo  scritto  diamo  un  breve  resoconto  delle  se- 
dute di  questa  seconda  riunione  della  Commissione  perma- 
nente, nonché  della  prima  Assemblea  generale  dell'  Asso- 
ciazione Internazionale  di  sismologia  tenute  all'  Aja  nel 
palazzo   Diligentia.   Il   Governo   avrebbe   voluto  ospitarci 


—  le- 
none storiohe  Sale  Contali,  ma  poicLò   ivi   teneva   le   sue 
adunanze  il  Congresso  per  la  Pace,  un   Comitato  olandese 
pei  ricevimenti  mise  questo  edifizio  a  disposizione  dei  si- 
smologi. 

Presero   parte  alla  importante  riunione  i  delegati  dei 
diciasette  Stati  che  stiamo  per  nominare. 

Sotto  il  paese  diamo  il  nome  dei  Delegati: 


I.  Germania. 

1.  E.  WiKCHBBT,  professore  all'  Università  di  Gottinga. 

2.  G.  Geblano,  professore  all'  Università   di   Strasburgo, 
direttore  dell'  Ufficio  Sismologico  Internazionale. 


II.  Belgio. 

3.  G.   Lbcointe,  direttore   scientifico  nel    Reale  Osserva- 

torio del  Belgio  a  Bruxelles. 

IIL  Bulgaria.  ^ 

4.  Spas    Watzof,     direttore    dell'  Istituto    meteorologico 
centrale  a  Sofia. 

IV.  Canada. 

6.  0.  Klotz  ,astronomo  all'  Osservatorio  di  Ottawa. 


V.  Spagna. 

6.  E,   MiER  Y  MiURA,    tenente   colonnello   del    Genio,   in- 
gegnere a  Madrid. 


—  le- 
vi. Stati  Uniti  deir  America  del  Nord. 

7.  H.  F.  Beid,  professore  all'  Università   John   Hopkins, 

a  Baltimora. 

VII.  Francia. 

8.  G.    Dàrboux,    segretario    perpetuo   dell'Accademia   di 

scienze  dell'Istituto  di  Francia  a  Parigi. 


Vili.  Inghilterra. 

9.    A.    ScHUSTBR,    professore    onorario    all'  Università    di 
Manchester. 

IX.  Grecia. 

10.  D.    EaiNiTis,    direttore    dell'  Osservatorio    astronomico 

di  Atene. 

X.  Ungheria. 

11.  B.  Db  Kòvesligethy,  professore  all'Università,  se- 
gretario generale  della  Commissione  permanente  del- 
l'Associazione internazionale  di  sismologia  a  Budapest. 


XI.  Italia. 

12.  L.  Palazzo,  direttore  dell'  Istituto  centrale  meteo- 
rologico e  geodinamico,  presidente  della  Commis- 
sione permanente  dell'Associazione  internazionale  di 
sismologia  a  Boma. 
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XII.  Giappone. 


13.  F.  Omobi,  professore  all'Università  di  Tokio. 


^III.  Messico. 

14.  Q-.  Aguilbra,  professore,  direttore  dell'  Istituto  geo- 
logico del  Messico. 

XIV.  Paesi  Bassi. 

16.  J.  P.  Van  der  Stok,  direttore  del  Reale  Istituto  me- 
teorologico di  de  Bilt  vice  presidente  della  Commis- 
sione  permanente  deirAssociazione  internazionale  di 
sismologia. 

XV.  Russia. 

16.    G.    Lewitzky,    professore    air  Università,    e    direttore 
dell'Osservatorio  astronomico  di  Jurjew  (Dorpat). 


XVI.  Serbia. 


17.  J.  MiOHAJLOViTCH,  professorc  a  Belgrado. 


XVII.  Svizzera. 

18.  F.  A,    FoREL,    professore    all'  Università   di   Losanna 
Morges. 

Dei  diversi  Stati  intervennero  invitati  i  signori: 
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I.  Germania. 

1.  G.   voN   DEM   BoBNE,    professore    libero   all'Università 
*     di  Breslavia. 

2.  M.  Haio,  professore  alla  Scuola   politecnica   di   Carls- 

ruhe. 

3.  K.  Haussmann,  professore  alla  Scuola  politecnica  d'Aix- 

la-Chapelle. 

4.  0.  Heokeb,  professore  a  Potsdam. 

5.  C.  Mainka,  dottore  a  Strasburgo. 

6.  J.  B.  Messerschmitt,    dottore,   conservatore  a  Monaco 

di  Baviera. 

7.  E.  Rudolph,  professore  a  Strasburgo. 

8.  A.  SoHMiDT,  direttore  dell'  Istituto  centrale  meteorolo- 

gico di  Stutgarda. 

9.  R.  ScHiiTT,  direttore  dell'  Osservatorio  sismico  ad  Am- 

burgo. 

10.  E.  Tams,  Dottore  ad  Amburgo   ed    assistente  dell'  Os- 

servatorio sismico. 

11.  C«  Zkissig,  professore  nella  Scuola  politecnica  di  Dar- 

m  stati  t. 

II.  Belgio. 

12.  P.  Kaisin,  professore  all'  Università  di  Louva,in. 

13.  E.  Lagbange,  professore   alla  Scuola  Militare  di  Bru- 

xelles. 

14.  G.  SiMOBNfi,   capo    sezione    del    servizio    geologico    di 

Bruxelles. 

III.  Spagna. 

15.  P.  De  Azgabate,    capitano    di    fregata,   direttore   del- 

l' Osservatorio  di  San  Fernando. 
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16.  J.  CoHAs  Sola,  direttore  dell'  Osservatorio  Fabra,  de- 
legato della  Reale  Accademia  di  Scienea  ed  Arte 
a  Barcellona. 

17.  S.,  Navarro -Nbdm ANN,   S.    J.   Direttore    dell'  Osserva- 

torio di  Cartuja  a  G^ranada. 

IV.  Francia. 

18.  B.  Bertolt,   Dr.   in   scienze    matematiche,    professore 

all'  Università  St.  Joseph  di  Beyrout,  Siria. 

19.  G.  BiGOURDAN,  membro  dell'Accademia  delle  scienze 
dell'  Istituto  di  Francia  a  Parigi 

V.  Ungheria. 

20.  A.  Bétlt,  assistente  all'  Istituto  centrale  meteorogico 
di  Budapest. 

VI.  Italia. 

21.  G.  Agamennone,  direttore    dell'  Osservatorio   geodina- 

mico di  Bocca  di  Papa. 

22.  E.  Oddone,  primo  assistente  dell'  Ufficio  centrale  di 
meteorologia  e  di  geodinamica  di  Boma. 

VII.  Giappone. 

23.  K.  Nak AMURA,  direttore  dell'Osservatorio  imperiale  me- 

teorologico di  Tokio. 

Vili.  Paesi  Bassi. 

24.  H.  Blink,  Dottore  all'Aja. 

25.  A.  W.  Crembr,  direttore  al  Ministero  delle  Colonie  dei 

Paesi  Bassi  all'Aja. 
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26.  G.  VAN  DiJK,  Dottore  a  de  Bilt. 

27.  E.  VAN  EvBBDiNaBN,  direttore  capo  del  Reale   Istituto 

meteorologico  di  de  Bilt. 

28.  Ch.  M.  à.  Habtmak,   direttore  del  Reale  Istituto    me- 

teorologico di  de  Bilt. 

29.  W.  Kaptbyn,  professore  all'  Università  di  Utrecht. 

30.  Ch.  L.  Lbvolr,  incaricato  dell'Ufficio  speciale  dei   ri- 
ricevimBnti  all'Àja 

31.  H.  A.  LoBBNTz,  professore  all'Università  di  Leyda. 

32.  A.  A.  NiJiiAND,  professore  all'Università  di  Utrecht. 

33.  H.  J.  RoMBLiN,  Dottore  in  diritto,  segretario  aggiunto 

della  Conferenza  all'Aja. 

34.  E.  VAN  Rygkevobsel,  Dottore  a  Rotterdam. 

35.  H.    Q".    VAN    DE    Sande    Bakhuyzen,    professore   e    di- 

rettore  dell*  Osservatorio  di    Leyda,   presidente    della 
Reale  Accademia  delle  scienze  di  Amsterdam  a  Leyda. 

36.  C.  SoHouTB,  Dottore,  direttore  aggiunto  al  Reale  Isti- 

tuto meteorologico  di  de  Bilt. 

37.  J.  Stbip  S.  J.,  Dottore  a  Roma. 

38.  E.  A.  J,  M.  Bn.  van   Voobst   tot   Voobst,   incaricato 

dei  ricevimenti  a  Delft. 

39.  C.  H.  WiND,  professore  all'  Università  di  Utrecht. 


IX.  Russia. 


40    Principe  B.  Galitzin,  membro  dell'  Imperiale  Accade- 
mia delle  scienze  di  St.-Pétersbourg. 
41.  E.  Rosbnthal,  fisico  all'Osservatorio  di  Tiflis. 


X.  Svizzera. 

42.  A.  Riggenbach  Bubckabdt,   professore   al    Collegio   di 
Basilea. 
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SEDUTA  INAUGURALE 

La  Commissione  permanente  iniziò  i  suoi  lavori  sa- 
bato 21  settembre  1907  alle  ore  10.  Presidente  della  Riu- 
nione era  il  prof.  Palazzo  il  quale  recò  ai  convenuti  il  sa- 
luto inaugurale  constatando  con  piacere  V  adesione  dei  5 
nuovi  Stati  seguenti:  Francia,  Inghilterra,  Austria,  Ca- 
nada e  Serbia.  Dopo  essersi  compiaciuto  dei  lavori  inter- 
nazionali fatti  dal  Bureau  Centrale  di  Strasburgo  e  dal- 
l' Ufficio  dei  calcoli  sidmografìci  di  Budapest,  ringrazia 
il  Comitato  dell*  Aja  e  dichiara  aperta  la  seconda  riunione 
della  Commissione  permanente. 

Il  direttore  del  Bureau  Centrale  di  Strasburgo  pre 
senta  il  bilancio  consuntivo  dal  1.^  aprile  1906  al  1."  a- 
prile  1907  ed  il  presidente  propone  una  Commissione 
finanziaria  incaricata  di*  sindacare  questo  bilancio.  La 
Commissione  riesce  composta  dei  signori,  Lewitzky,  Big- 
genbach,  Darbonx  e  van  der  Stok. 

Il  segretario  generale,  prof,  de  Kòvesligethy,  presenta 
a  nome  del  prof.  Gerhmd  il  bilancio  preventivo  per  gli 
anni  1908  e  1909.  La  Commissione  permanente  passa  il^ 
documento  alla  Commissione  finanziaria  incaricandola  di 
riferirne  in  ultima  seduta. 

Nella  precedente  riunione  di  Roma  era  stato  indetto 
un  concorso  di  strumenti  sismici  destinati  alle  stazioni  di 
secondo  ordine,  gli  strumenti  dovevano  essere  portati  al- 
l' Aja  durante  la  Riunione.  Infatti  cinque  apparecchi  con- 
correnti erano  esposti  ai  Congressisti.  La  Commissione  per- 
manente discute  la  nomina  di  un  Giuri  pel  concorso  di 
questi  strumenti.  Si  discute  anche  come  studiare  questi 
apparecchi.  Gli  uni  vogliono  siano  spediti  a  Strasburgo, 
altri  desiderano  vederli  sperimentati  in  regioni  ben  altri- 
menti sismiche.  Si  finisce  per  votare  quanto  propongono 
i  signori  Lecointe  e  Darboux  che  cioè  gli  apparecchi  pos- 
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sano  essere  studiati  fuori  Strasburgo  e  dove  la  Commis- 
sione crederà  più  opportuno. 

Gli  apparecchi  a  concorso  saranno  intanto  depositati 
alla  Stazione  Centrale  di  Strasburgo  dove  saranno  studiati 
accanto  agli  altri  strumenti.  Dei  risultati  delle  osserva- 
zioni il  Bureau  Centrale  curerà  la  periodica  pubblicazione. 
La  Commissione  per  gli  strumenti  viene  composta  dei  si- 
gnori van  Everdingen,  Galitzin,  Hecker,  Klotz,  Mainka, 
Oniori  e  Hosenthal.  Essa  presenterà  pel  23  settembre  un 
progetto  di  programma  sulle  esperienze  che  si  vorranno 
fare. 

La  seduta  è  levata  a  mezzodì. 

Seconda  seduta. 

Sabato,  pomeriggio  21  settembre  ore  14  ^/.^. 

Il  segretario  generale  prima,  e  dopo  il  direttore  del 
Bureau  Centrale  leggono  rispettivamente  i  loro  rapporti 
sull'  andamento  dell'  Associazione,  e  suU'  attività  del  Bu- 
reau di  Strasburgo.  Le  due  relazioni  sono  favorevolmente 
accolte.  Il  segretario  legge  inoltre  il  programma  del  Bu- 
reau Centrale  per  gli  anni  successivi,  e  la  Presidenza 
apre  su  di  esso  la  discussione.  Il  professor  Wiechert 
propone  di  aggiungere  a  detto  programma  uno  studio 
esteso  dei  microsismi  inteso  a  decidere  una  buona  volta 
se  essi  ^  provengono  da  speciali  situazioni  barometriche, 
oppure  dall' irrompere  delle  onde  marine  lungo  le  coste. 
SuU'  argomento  prendono  la  parola  i  signori  Galitzin, 
Schuster,  Rudolph,  Klotz,  Lewitzky,  Gerland  e  Forel. 
Nulla  si  dice  che  non  sia  ben  noto  in  Italia  dove  la  que- 
stione più  o  meno  fortunosamente  si  dibatte  da  quaran- 
ta anni.  In  conclusione  si  nomina  una  Commissione  com- 
posta dei  signori  Galitzin,  Omeri,  Rpid  e  Wiechert,  pre- 
sieduta dal  signor  Schuster,  la  quale  in  una  prossima   se- 
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duta  riferirà  sull'  estensione   e  sul!'  indirizzo   da   darsi  a 
questi  studi. 

La  seduta  é  tolta  alle  ore  16  e  '/^ . 

Terza  seduta. 

« 

Lunedì,  23  settembre  ore  10  e  Y^. 

E  all'  ordine  del  giorno  la  proposta  già  sollevata  a 
Roma  dell'  impianto  di  una  stazione  sismioa  a  Eachgar 
nel  Turkestan  cinese.  Sull'  argomento  parlano  i  signori 
Levitzky,  Schuster,  Budolpb  e  Bigourdan  discutendo  se 
conviene  fondarla  interamente  a  spese  dell'Associazione  e 
se  dotarla  di  una  sovvenzione  annua  come  per  la  fazione 
artica  di  Disco,  oppure  provvedere  alla  stazione  i  soli 
istramenti. 

La  Commissione  pure  interessandosi  all'  argomento 
si  limita  pertanto  a  votare  la  necessità  ed  importanza 
della  stazione  di  Kachgar  ed  a  chiedere  l' appoggio  del 
governo  russo. 

Dopo  ciò  la  Commissione  discute  sul  miglior  modo 
di  raccogliere  la  bibliografìa  sismologica  mondiale  II 
presidente  prof.  Palazzo  fa  sapere  che  il  signor  Davison 
scrisse  di  offrire  all'  Associazione  più  di  1500  intestazioni 
bibliografiche  da  lui  collezionate  e  di  garantire  la  con- 
tinuazione della  raccolta.  Propone  di  accettare  con  ri- 
conoscenza la  generosa  offerta  e  parlando  del  lavoro  bi- 
bliografico che  fa  l' Ufficio  Geodinamico  Italiano,  invita 
tutti  gli  Stati  associati  a  fare  altrettanto,  unico  modo  per 
rendere  assicurata  la  raccolta  di  gran  parte  della  biblio- 
grafia sismologica  mondiale.  I  signori  Lecointe,  Darboux 
e  Jliagrange  ricordano  che  la  Royal  Society  ha  fatto  uno 
sforzo  gigantesco  per  completare  la  bibliografia  delle  scienze 
esatte  e  dispone  ora  di  corrispondenti  in  tutti  i  paesi  ci* 
vili.   E   decoroso    rimanere   d' accordo    con   quest'  Associa- 
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zioue  e  prenderne  per  base  V  opera.  In  seguito  a  queste 
dichiarazioni,  la  Commissione  accetta  all'  unanimità  la 
seguente  mozione  formulata  dal  sig.  Lecointe  :  «  La  Com- 

<  missione  permanente  incarica  il  Bureau  Centrale  di  prov- 
«  vedere  alla  pubblicazione  annuale  della  bibliografia  si- 
<K  sinologica.  Il  Bureau  vedrà  se  sia  il  caso  di  creare  una 

<  pubblicazione  bibliografica  speciale,  oppure  se  convenga 
«  trattare  coi  suoi  editori  ad  es.  quelli  dell'  «  International 
catalogne  of  scientifìo  literature  »  quelli  €  dell'  Office  in- 
«  ternational  de  bibliografie,  od  anche  coU'Astronomische 
«  (resellscbaft.  Incarica  una  Commissione,  composta  dei 
«  signori  Bigourdan,  Gerland,  de  Kovesligethy  e  Schuster 
«  di  combinare  il  sistema  di  bibliografia  da  adottarsi  e 
«  mettersi  d'  accordo  col  Bureau  Centrale  per  vedere  in 
«  qual  modo  sia  possibile  pubblicare  periodicamente  la 
«  bibliografìa  analitica  dei  principali  lavori  sismologici  >. 

Il  prof.  Forel  rileva  l' importanza  di  continuare  nella 
pabblicazione  dei  cataloghi  macrosismici  dell'  intero  globo. 
Dopo  breve  discussione  la  Commissione  permanente  affida 
la  questione  della  pubblicazione  mondiale  dei  macrosismi 
'ad  una  sottocommissione  presieduta  dal  prof.  Forel  e  com- 
posta dei  signori  Bigourdan,  Gerland,  Klotz,  Lewitzky, 
Oddone,  Rudolph  e  Wiechert. 

I  professori  Palazzo,  Lagrange  e  de  Kovesligethj^  suc- 
cessivamente trattano  dei  fenomeni  sismo-acustici  dell'a- 
tmosfera e  la  Commissione  permanente  accetta  le  due  se- 
guenti mozioni  : 

<  La  Commissione  permanente  esprime  il  parere  che 
€  il  Bureau  Centrale  debba  possibilmente  incaricarsi  della 
«  distribuzione  negli  Stati  associati  di  una  Nota  spiega- 
«  ti  va  e  di  un  questionario  sul  fenomeno  dei  brontìdi  >. 

«  La  Commissione  permanente  ritiene  utile  l' impianto 
«  di  una  Stazione  sismica  sulle  coste  belghe,  onde  contri* 
«  baire  allo  studio  del  problema  dei  mistpoeffera  ». 

II  signor     Schuster,    come  presidente   della   Commis- 
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sione  per  lo  stùdio  dei  microsismi,  riferendo  sulle  prime 
coucIusìodì  oai  pervenne  detta  Commissione  propone  che 
ad  essa  siano  anoora  aggregati  i  signori  Forel,  Hecker^e 
Miihe.  Chiede  poi  un  credito  di  2080  marchi,  dei  quali 
1000  saranno  messi  a  disposizione  della  Commissione  e 
1080  a  disposizione  del  Prof.  Omori  per  compenso  agli 
Assistenti  incaricati  di  queste  osservazioni.  La  Commis-  ' 
sione  permanente  accorda  il  fondo  domandato. 

Il  segretario  della  Commissione  finanziaria,  sig.  Big- 
genbaoh,  dà  lettura  del  suo  rapporto  intorno  al  bilancio 
consuntivo  1'  aprile  1906  —  1"  aprile  1907.  A  parte  poche 
raccomandazioni  e  critiche ,  sulle  quali  fornisce  ampie 
spiegazioni  il  Direttore  del  Bureau  Centrale,  la  Commissione 
finanziaria  ritiene  il  bilancio  in  regola  e  ne  propone 
r  accettazione.  Il  lettore  troverà  questi  conti  allegati  ai 
Comptes  Bendus  che  quanto  prima  pubblicherà  il  segretario 
generale  dell'Associazione.  Qui  basti  accennare  che  il  bi- 
lancio oscilU  intorno  le  cinquantamila  lire  e  che  1'  Italia 
la  quale  contribuisce  all'  Associazione  per  quattro  mila 
1  re  è  in  perfetta  regola  in  riguardo  al  versamento  delle 
sue  quote,  avendo  essa  gi^  pagata  V  annata  1907. 

Si  procede  alla  nomina  del  Presidente  generale.  Vo- 
tano i  delegati  dei  17  Stati  associati.  Alla,  prima  elezione 
restano  in  ballottaggio  i  signori  Sohuster  e  Lewitzky. 
Alla  seconda  votazione  rimane  eletto  con  voti  nove  contro 
otto,  il  prof.  Schuster.  Di  conseguenza  il  presidente  di- 
chiara il  prof.  Schuster  eletto  presidente  della  Commis- 
sione permanente. 

Il  nuovo  presidente  uell'  allocuzione  ohe  felicemente 
improvvisa,  attribuisce  la  sua  nomina  al  fatto  di  apparte- 
nere ad  una  nazione  che  ha  sempre  tenuto  in  gran  conto 
la  sismologia.  Promette  di  mantenere  all'Assemblea  il 
suo  aspetto  internazionale,  e  spera  che  la  Conferenza  vorrà 
scegliere  per  1'  Assemblea  generale  prossima,  l'Inghilterra. 
La  Commissione  accoglie  favorevolmente  quest'invito  ed 
applaude  vivamente. 
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La  sedata  è  tolta  alle  ore  13. 

Quanta  seduta. 

,  Lunedì,  23  settembre.  Ore  14  ^/., 

Il  presidente  prof.  Palazzo  propone  che  la  prossima 
riunione  si  tenga  nella  Svizzera  e  sia  eletto  vice-presi- 
dente  colui  che  oggi  è  decano  della  sismologia  e  da  tanti 
anni  è  il  più  distinto  sismologo  di  quel  paese.  Le  due  pro- 
poste e  specie  V  ultima  di  nominare  il  prof.  Forel  a  vice- 
presidente dell'  Associazione  sono  accettate  all'  unanimità 
ed  il  Prof.  Forel  ringrazia 

Il  sig.  Lecointe  ed  il  sig.  de  Kovesligethy  volendo  ar- 
rivare a  che  i  sismologi  abbiano  rapida  notizia  dei  sismi 
presentano  la  seguente  mozione: 

<  La  Commissione  permanente  prega  il  Bureau  Cen- 
«  trale  di  concordare  nel  più  breve  tempo  ''possibile  un 
«  codice  internazionale  per  la  trasmissione  dei  telegrammi 
«  sismici.  Il  Bureau  Centrale  entrerà  in  trattative  coi 
«  vari  osservatori  per  1'  organizzazione  di  un  servizio  di 
«  corrispondenza  telegrafica  analogo  a  quanto  si  pratica 
«  air  osservatorio  di  Kiel  ». 

Questa  mozione  à  votata  all'  unanimità. 

Il  prof.  Palazzo,  a  nome  del  padre  Melzi  dell'  osserva- 
torio delle  Querce  presenta  alla  riunione  un  sismogramma, 
dato  dai  pendoli  orizzontali  di  quell'osservatorio,  ripro- 
dotto in  foto-zincotipia  dal  colloboratore  Giannuzzi.  Racco- 
manda questo  semplice  ed  esatto  metodo  di  riproduzione 
dei  diagrammi  e  la  Commissione  prende  atto  della  comuni- 
cazione. 

Il  sig.  Sohuster  chiede  se  il  bilancio  preventivo  sia 
già  stato  votato. 

Il  sig.  Darboux  risponde  che  la  Commissione  finan- 
ziaria non  si  è  sentita  in  grado  di  farlo.  Mancano  gli  atti 
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spiegativi  di  talune  modificazioni  radicali,  come  ad  es.  la 
variazione  d' organico  dei  collaboratori  scientifici. 

I  signori  Lecointe  e  van.-der  Stok  chiedono  che  la 
Commissione  finanziaria  dia  il  sno  giudizio  ed  i  suoi  con- 
sigli. Riggenbach  e  Lewitzky  replicano  che  l'impiego  dei 
fondi  appartiene  alla  Commissione  permanente,  e  che  la 
Commissione  finanziaria  deve  e  vuole  limitare  la  sua  in- 
gerenza a  constatare  se  delle  spese  votate  esistono^  o  non 
esistono  i  fondi. 

II  sig.  Forel  prega  la  Commissione  finanziaria  di  for- 
nire un  estratto  di  quante  risoluzioni  votate  impegnano 
il  denaro  dell'Associazione.  La  Commissione  permanente 
a  sna  volta,  decide  ohe  la  Commissione  finanziaria  debba 
sedere  in.  permanenza  fino  alla  fine  delle  sedute  e  che  il 
Bureau  Centrale  sia  tenuto  a  fornirle  le  informazioni  che 
le  potrebbero  necessitare. 

Seguonp  due  conferenze,  V  una  del  Dr.  Bosental  sul- 
r  utilità  delioatalogo  dei  microsismi  registrati  Panno  1904, 
la  seconda  del  prof.  Wiechert  su  quanto  le  registrazioni 
sismiche  ci  rivelano  dell'  interno  delia  Terra. 

II  Bosenthal  fa  la  critica  dei  metodi  per  lo  spoglio 
dei  sismogrammi  e  precisa  il  problema  della  determina- 
zione dell'  epicentro,  con  esempi  tolti  dalle  grandi  regi- 
strazioni nell'  anno  1904.  Il  prof.  Wiechert  riassume  le  ve- 
dute moderne  sulla  densità  del  materiale  terrestre  pro- 
fondo e  sulla  velocità  delle  varie  oijde  sismiche.  Egli  ac- 
cetta ohe  nei  terremoti  due  categorie  di  onde  attraversino 
la  terra  in  tutti  i  sensi,  mentre  una  terza  specie  di  onde, 
limiterebbe  la  sua  propagazione  alla  superficie.  Tenendo 
conto  dei  fenomeni  dello  schiacciamento  del  globo,  della 
variazione  delle  latitudini  e  delle  attrazioni  luni-solari, 
viene  alla  cenclusione  che  la  Terra  sia  costituita  da  un 
enorme  nucleo  di  ferro  del  diametro  i  y.  del  diametro 
terrestre.  Il  V-  rimanente  costituirebbe  la  crosta  rocciosa. 

Il  presidente  annuncia  il  rinvio  dei  lavori  della  Com-  , 
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missione  permanente  a  dopo  l'Assemblea  Generale,  e  chiude 
la  sedata  alle  ore  IB  ^/^. 

ASSEMBLEA  GENERALE 

Martedì  24  settembre.  Ore  10  V,* 

La  solenne  inaugurazione  dell'Assemblea  Generale  fu 
onorata  dalla  presenza  del  Ministro  degli  Esteri  e  quello 
degli  Interni,  inoltre  dai  ministri  delle  Finanze,  delle  Co- 
lonie, dell'  Agricoltura  e  della  Marina.  Assistevano  parec- 
chi dignitari. 

S.  E.  il  ministro  delle  Colonie  A.  W.  Oremer  pro- 
nuncia il  discorso  inaugurale.  Dopo  salutato  i  congressisti 
fa  notare  che  il  problema  sismologico  nei  Paesi  Bassi, 
specialmente  e  seriamente  interessa  le  Colonie.  Richiama 
alcuni  particolari  della  catastrofe  del  Krakatoa  alla  quale 
egli  assistè  da  Batavia.  Biconosce  i  vantaggi  che  possono 
derivare  da  un'  organizzazione  mondiale  per  lo  studio  dei 
fenomeni  sismici.  Vede  con  soddisfazione  lavorare  alI'Aja 
dae  congressi  1'  uno  per  la  pace  tra  i  popoli,  l' altro  per 
la  difesa  contro  le  fòrze  cieche  e  brutali  della  natura. 

Segue  il  discorso  del  presidente  dell'Associazione  prof. 
Palazzo.  Egli  ringrazia  il  ministro  delle  Colonie  pel  suo 
discorso  inaugurale,  e  saluta  le  autorità  locali.  Biassume 
il  problema  sismologico,  le  sue  recenti  fortunose  ricerche, 
le  sue  audaci  mire  per  V  avvenire.  Accennato  ai  progressi 
della  tecnica  degli  apparecchi,  alle  teorie,  alle  ricerche  nei 
campi  affini  ed  ai  problemi  che  la  sismologia  si  propone 
di  risolvere,  mostra  come  i  progressi  della  sismologia  po- 
tranno solo  essere  reali  se  vi  sarà  unione  tra  tutte  le  forze 
internazionali. 

Grandi  applausi  salutano  i  due  discorsi  del  Ministro 
delle  Colonie  e  del  prof.  Palazzo.  Al  grido  di  <  Ood  6tf- 
scherme   Nederland  en   Oranje  *    il   presidente  propone,  e 
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V  Assemblea    all'  unanimità    accetta,    di    inviare    un    tele- 
gramma   di   omaggio    e    di    riconoscenza  a    sua  Graziosa  « 
Maestà  la  Regina  dei  Paesi  Bassi. 

Il  prof.  Sohuster  propone  che  sede  del  Bureau  Cen- 
trale rimanga  per  altri  quattro  anni  Strasburgo  e  V  As- 
semblea consente.  Il  direttore  del  Bureau  Centrale  rin- 
grazia e  dichiara  che  sarà  lieto  di  ospitare  neiristituto 
di  Strasburgo  quei  sismologi  che  vi  saranno  mandati  dai 
vari  Stati  associati  per  mettersi  al  corrente  delle  osserva- 
zioni e  per  compiervi  dei  lavori. 

Si  accettano  del  pari  le  seguenti  raccomandazioni  : 
del   sig.  Rudolph  il  quale  propone  di  indicare  sem- 
pre chiarameote  quale  sorta  di  tempo  si  impiega  nei  sismo- 
gran^mi  ; 

del  sig.  Agamennone  il  quale  raccomanda  che  per 
componente  del  pendolo  s' intenda  la  componente  del  moto 
del  suolo  registrato; 

infine  del  sig.  Beid  il  quale  propone  che  nella 
liproduzioue  dei  sismogrammi  il  senso  positivo  del  tèmpo 
vada  da  sinistra  a  destra,  cioè  il  tempo  debba  andare 
aumentando  da  sinistra  a  destra. 

Finita  la  discussione  si  ripigliano  le  conferenze  ed  il 
presidente  invita  il  sig.  Oddone  a  leggere  quel  capitolo 
della  discussione  statistica  del  gran  catalogo  dei  sismi 
l'anno  1904,  che  ha  per  titolo  <I  terremoti  e  le  macchie 
solari  ». 

L'Oddone  propone  e  l'Assemblea  accetta  la  seguente 
mozione  : 

<  Vi  è  interesse  a  proseguire  gli  studi  su  di  una  pos- 
<  sibile  correlazione  tra  i  fenomeni  sismici,  quelli  del  roa- 
«  gnetismo  terrestre  ed  il  passaggio  delle  macchie  solari 
«  pel  meridiano  centrale  ». 

Per  ultimo  il  prof.  Rudolph  dà  conto  di  un  mappa- 
mondo  sismologico  preparato  a  Strasburgo. 

La  seduta  è  tolta  a  mezzogiorno  ed  un  quarto. 
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SecMmda  seduta  dell' AssenblM  generale 

Martedì  24  Settembre.  Ore  14. 

Il  prinoipe  Galitzin  in  una  brillante  conferenza  d^ 
scrive  un  suo  apparecchio  pendolare  a  smorzamento  elet- 
tro naagnetico,  ne  dà  la  teoria  e  ne  mette  in  evidenza  i 
pregi. 

II  Dottor  Mainka  parla  degli  ultimi  lavori  di  indole 
strumentale  effettuati  a  Strasburgo  e  bì  ferma  sulla  co- 
struzione di  un  pendolo  orizzontale  a  smorzamento  mec- 
canico. 

Il  prof.  Omeri  dà  conto  dei  suoi  studi  sul  terremoto 
indiano  del  4  aprile  1905. 

Il  sig.  Simoens  tratta  della  sismologia  nei  suoi  rap- 
porti colla  tettonica.  Egli  vorrebbe  che  ^i  avessero  facili- 
tazioni nell'acquisto  delle  carte  tettoniche  dei  vari  paesi 
rappresentati  alla  conferenza. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  16  e  V^* 

Terza  seduta  dell'Assemblea  generale 

Mercoledì  25  settembre,  ore  10. 

Il  presidente  prof.  Palazzo  legge  un  telegramma  di 
ringraziamento  di  S.  M.  la  Begina  dei  Paesi  Bassi  in  ri- 
sposta a  quello  dei  congressisti.  (  Vivi  applausi  ). 

Il  prof.  Forel  ringrazia  ancora  l'Assemblea  che  lo 
elesse  a  vice  presidente,  e  poiché  questa,  al  suo  invito  di 
di  tenere  la  prossima  conferenza  in  Svizzera  ha  dato  segni 
di  vivo  assentimento,  propone  che  la  riunione  si  tenga 
a  Zermatt  nel  settembre  1909. 

Il  sig.  de  Koveslìgethy  legge  una  sua  nota  nella  quale 
sono  esposti    i    nuovi  elementi    che   sì    devono    osservare 
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in  sismologia.  La  nota  del  Prof,  de  Kòwesligetty  non  si 
presta  a  facile  recensioni  per  cui  attendiamo  la  pubblica- 
zione ufficiale  colla  più  viva  impazienza. 

Si  ridiscute  la  fondazione  delle  Stazioni  sismologiche 
a  spese  dell'  Associazione.  L' Assemblea  si  limita  a  deci- 
dere che  là  dove  le  spese  di  manutenzione  saranno  soste- 
nuti da  enti  o  da  privati,  e  dove  più  se  ne  dimostrerà 
V  importanza,  si  debba  imprestare  o  mettere  a  disposizione 
dei  preposti  qualche  apparecchio.  Detti  apparecchi  si  pre- 
levera^no  su  quelli  costruiti  dal  Bureau  Centrale  col 
fondo  di  marchi  -^SOO  votato  l' anno  scorso  per  le  ricerche 
sperimentali  nella  Stazione  centrale.  All'unanimità  l'Assem- 

blea  accetta  di  conseguenza  le  due  seguenti  mozioni  del 
signor  Schuster: 

«  Il  Bureau  Centrale  è  autorizzato  a  mettere  un  si- 
«  smografo  a  disposizione  della  Stazione  islandese  di 
«  Beykiawik  ». 

€  Il  Bureau  Centrale  concederà  parimenti  per  quattro 
«  anni  in  imprestito  un  sismografo  alla  Stazione    privata 

<  di  Beyrout.    Date   le   condizione  poche  sicure  laggiù,  il 

<  direttore  padre  Berloty  non  sarà  tenuto  responsabile  se 
«  per  forza  maggiore  1'  apparecchio  andasse  guasto  ». 

Riprendono,  e  purtroppo  in  modo  affrettato,  le  comu- 
nicazioni. Il  sig.  Watzof  legge  una  nota  sui  fenomeni  acu- 
stici e  sismici  in  Bulgaria,  ed  il  sig.  Agamennone  legge 
una  sua  memoria  dal  titolo:  «  L' eau,  cause  indirecte  des 
tremblements  de  terre  ».  Per  ultimo  il  sig.  Rosenthal 
espone  alcune  considerazioni  matematiche  sulla  propaga- 
zione delle  onde  sismiche  lunghe. 

I  lavori  dell'Assemblea  Generale  sono  così  finiti  ed 
il  presidente  leva  la  seduta  al  mezzo  tocco. 
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Ultima  seduta  delia  Cemmissione  permanente. 

Mercoledì  26  settembre,  ore  15. 

La  presente  conferenza  avendo  dimostrato  che  le  let- 
ture, Je  conferenze,  le  trattazioni  assorbiscono  troppo  ' 
tempo,  e  troppo  poco  ne  lasciano  alla  discussione,  i  pro- 
fessori de  Eovesligethy,  Lewitzky  e  Wiechert  presentano 
una  mozione  nella  quale  si  raccomanda  di  limitare,  salvo 
casi  particolari,  la  durata  delle  conferenze  a  quindici  mi- 
nuti e  per  contro  ammettere  la  discussione  su  ogni  trat- 
tazione. La  Commissione  accetta  ad  unanimità  questa  mo- 
zione ;  però  non  pensa  di  limitare  del  pari  il  tempo  di  dette 
discussioni,  cosa  alla  quale  bisognerà  pure  venire,  giacche 
se  è  giusto  che  la  discussione  talora  è  più  istruttiva  della 
nota  che  la  discussione  provoca,  tutti  sanno  quanto  sia 
facile  divagare  nei  discorsi  e  perdere  tempo. 

Il  segretario  sig.  Biggenbach  dà  lettura  del  rapporto 
della  Commissione  finanziaria  sul  bilancio  preventivo  per 
l'annata  l""  aprile  1907  —  V  aprile  1908  e  la  Commissione 
lo  approva.  Approva  del  pari  che  i  collaboratori  scienti- 
fici siano  nominati  dal  Bureau  della  Commissione  perma- 
nenie,  scelti  da  una  lista  che  sarà  redatta  dal  direttore  del 
Bureaa  Centrale, 

Approva  ancora  le  due  seguenti  mozioni  del  profes- 
sore Forel  : 

1)  Il  Bureau  Centrale  è  incaricato  di  accogliere  i 
materiali,  redigere  e  pubblicare  il  catalogo  dei  sismi  del- 
l' intera  Terra.  Questa  pubblicazione  sarà  annua  e  non 
dovrà  rimanere  arretrata  oltre  i  tre  anni.  Per  procurarsi 
il  notiziario  il  Bureau  Centrale  si  rivolgerà  alle  Commis- 
sioni ufficiali  degli  Stati  associati  ed  agli  speciali'  corri- 
spondenti negli  Stati  non  ancora  associati. 

2)  Il  Bureau  Centrale  è  autorizzato  a  proseguire  il 
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catalogo  dei  maorosismi  del  1905  e  segaenti,  secondo  i 
suggerimenti  della  Commissione  speciale.  Il  catalogo  com- 
prenderà le  liste  cronologiche  dei  terremoti,  la  loro  ri- 
partizione regionale  e  qualche  rappresentazione  carto- 
grafica. 

L' ordine  del  giorno  essendo  esaurito,  il  presidente 
dopo  pronunciate  belle  parole  di  ringraziamento  ai  pre- 
senti e  dopo  aver  fatto  voti  di  buona  messe  di  studi  per 
r  avvenire,  dichiara  chiusa  la  seconda  conferenza  della 
Commissione  permanente  e  l'Assemblea  Generale  dell'As- 
sociazione Internazionale  di  Sismologia. 

Ricordiamo  con  gratitudine  che  durante  la  Confe- 
renza fu  messa  a  disposizione  dei  Congressisti  il  magni- 
fico  circolo  sociale  «  Diligentia  »  e  che  il  Comitato  per  i 
ricevimenti  e  le  Autorità  ci  profusero  inviti  e  cortesie. 
Ebbimo  cosi  occasione  di  vedere  le  elevate  forme  di  civiltà 
della  vita  sociale  di  quel  popolo  dall'  anima  profonda  e 
ardimentosa.  In  una  escursione  a  Brassemermeer  offerta 
dal  Ministro  delle  Colonie,  ebbimo  agio  di  vedere  quei 
paesi  cosi  interessanti  per  gli  strani  aspetti  della  natura 
nordica,  tranquilla  e  melanconica.  Ancor  oggi  il  ricordo 
della  magnifica  e  varia  successione  di  vedute,  di  tipi,  di 
costumi,  di  toni,  di  paesaggi  svolgentesi  per  estensioni 
immense,  rinnova  in  noi  incessantemente  le  ragioni  d'  at- 
trattiva, di  simpatia  e  di  riconoscenza  pel  popolo  olandese. 

Roma,  E.  Ufficio  Centrale 
di  Meteorologia  e  Geodinamica,  1908. 


RASSEGNA  SISMOLOGICA 


1.  G.  Platania.  —  Lo  studio  dei  maremoti  nel  Mediterraneo  (Riv. 
Marittima;  laglio-agosto  1908). 

L'Àr,  ohe  si  sta  ocoupando  della  distribuzione  geografica 
dei  maremoti  nel  Mediterraneo,  estendendo  fino  ad  oggi  le  note 
statistiche  del  Rudolph,  si  rivolge  per  notizie  in  proposito  ai 
naviganti,  precisando  quali  sono  i  fenomeni  e  le  indicazioni  più 
importanti  a  conoscersi. 

3«  P.  Bettoni.  —  I  terremoti  della  regione  benacense  (Boll  bi- 
mensuale  della  Soc.  Met.  It.;  1907;  NN.  5,  6,  7,  8,  9,  10, 
11,  12  ).  —  Attività  sismica  della  regione  benacense  (ibid.;  1908; 
NN.  1,  2,  3). 

Dallo  studio  comparativo  delle  storie,  cataloghi  e  monografìe 
sismiche  relative  alla  regione  del  Benaco,  TA.  deduce  una  ero- 
nìatoria  dei  terremoti  che  dall'  anno  246  dopo  Or.  fino  ai  nostri 
giorni  scossero  la  regione  medesima. 

Nel  distretto  sismico  del  Benaco  risiedono  non  pochi  centri 
di  scuotimento;  e  i'  massimi  di  attività  di  essi  non  sono  con- 
temporanei: se  ne  trae  logicamente  la  conclusione  che  i  terre- 
moti benacensi  non  sono  dovuti  ordinariamente  ad  una  causa 
generale,  ma,  nella  grandissima  maggioranza  dei  casi,  voglionsi 
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ascrivere  a  cause  locali,  indipendenti,  fino  ad  nn  certo  punto, 
fra  loro. 

Si  trova  poi  che  i  terremoti  benacensi  sono  quasi  sempre, 
in  ordine  di  data,  avvicinati  fra  loro  a  piccoli  gruppi,  a  ciascuno 
dei  quali  succede  un  lungo  riposo,  talvolta  secolare. 

I  periodi  sismici  sono  ordinariamente  brevi,  e  contraddi- 
stinti da  un  solo  massimo  al  principio.  I  mesi  in  cui  si  verificò 
il  maggior  numero  di  terremoti  sono  il  gennaio,  l'aprile,  il  giu- 
gno e  il  dicembre;  i  V3  dei  terremoti  più  violenti  appartengono 
al  gennaio.  Per  ciò  che  riguarda  1'  ora  dei  terremoti,  l'A.  dà  la 
seguente  tabelletta: 

Terremoti  avvenuti  nelle  ore  di  mattina  88  % 

»                »  »  giorno     34  » 

»                »  »  aera         16  » 

»                »  »  notte       13  ». 

L'A.  conclude  con  un  cenno  sulle  possibili  relazioni  tra  i 
terremoti  benacensi  e  le  sesse  del  Garda. 

V.  Monti. 


INFORMAZIONI  DIVERSE 


Necrofogio.  —  II  18  novembre   moriva  a   Siena,   nell'  età  di 
sessantotto   anni,   an   nostro   benemerito    consocio,    il    Senatore 

Marchese  Bonaventura  Chigi  Zondadari,  uomo  d'alto 

intelletto,  amante  delle  soienze  e  delle  belle  arti,  e  che  diede 
tanti  nobili  esempi  di  vita  operosa.  Egli  apparteneva  alla  nostra 
Società  fin  dall'  aprile  1899. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


In  seguito  a  propasta  fatta  dal  sottdscritto, 
in  unione  ai  Soci  Prof.  G.  Agamennone  e  Prof. 
V.  Monti,  ed  in  base  alla  circolare  del  10  Otto- 
.bre  1908  riuscì  eletto 

a  Socio  Nazionale 

il  Prof.  Rosario  Labozzetta,  Direttore  del- 
l'Osservatorio sismico  «  Morabito  >  in  Mileto 
(Catanzaro). 

E  dietro  proposta  fatta  dai  Soci  Prof.  V, 
Monti,  Prof.  E.  Oddone  e  sottoscritto,  colla  cir- 
colare del  25  Novembre,  riusci  pure  eletto 

a  Socio  Estero 

il  Dottor  G-ALDiNo  Negri,  Assistente  dell' Os- 
servatorio Astronomico  dell'Università  Nazionale 
di  La  Piata  (Argentina). 

Infine,  dietro  proposta  dei  Soci  P.  Guido 
Alfani,  Prof.  sac.  Rosario  Labozzetta  e  sotto- 
scritto, riuscì  eletto 

a  Socio  Nazionale 

il  Dott.  Sac.  Gr.  B.  Alfano,  Direttore  del- 
l' Osservatorio  meteorologico-geodinamico  Pio  X 
in  Valle  di  Pompei. 

Roma,  Dicembre  1908 

IL  SOCIO 

LUIGI  PALAZZO. 


G.  A.GAMENNONE.  —  Brevi  cenni  sull'  organizza- 
zione del  servizio  sismico  in  Italia  con  l'e- 
lenco de'  principali  Osservatori  sismici  ita- 
liani  '  ). 


Si  può  dire  8enza  esagerazione,  e  eoa  vanto  per  il 
nostro  paese,  che  la  siamologìa  ha  da  lango  tempo  in 
Italia  attirato  su  di  sé  gli  sguardi  di  esimi  ctiHori  e  di- 
lettanti. Non  è  mio  intendimento  di  fare  qui  la  storia 
della  sismologia  in  Italia;  mi  limiterò  quindi  a  men- 
zionare soltanto  la  costruzione  di  strumenti  sismici  ohe  già 
fin  dalla  metà  del  secolo  passato  furono  inventati  e  oo- 
straiti  in  Italia,  specialmente  per  opera  del  Cktcciatore, 
del  Cavalieri  e  del  Palmieri,  senza  voler  neppure  parlare 
di  molti  altri  apparecchi  più  antichi^). 

1  )  La  prima  parte  di  qaesto  lavoro  fu  scritta  nel  1902  e  pai)- 
bliortta  in  tedesco  nel  gioroale  Die  Erdbebenwarte  Nr.  1  e  4,  Laibacfa^ 
1908,  diretto  dal  prof.  A  Bblar  e  fa  riprodotta  in  lingua  italiana 
nei  Cumpie§  Bendus  des  géanoe»  de  la  Premièrt  Béunian  de  la  (Tom- 
mission  Permanente  de  V  Asgociation  Internationale  dfi  Sismologie 
réunie  h  Rome  du  16  au  30  octobre  1906,  rédigée  par  le  Secrétaire 
General  R.  de  Kóvesligethy.  Aonexe  XIII.  8.**,  pag.  148. 

')  G.  Tbrrnzi,  L'inventore  del  sismografo  a  pendolo.  Rivista 
Bcientifico-indnetriaie,  compilata  dal  Conte  Guido  Vimeroati  di  'Fi- 
renze. Anno  XIX,  4  febbraio  1B87.  —  Bull,  del  Valcltal.  del  Pro£ 
M.  8.  de  Bossi.  Anno  XIV,  pag.  da 

M.  Baratta,  Ricerche  storiche  sugli  apparecchi  sismicL  Ann. 
deir  Uff.  Centr.  di.Met.  e  Geod.  Ital.  —  Serie  2.  ',  Voi.  XVII,  Parte  I, 
18B6v  pag.  !• 

G.  Agamknnomb,  Sopra  un  antico  sismometro  a  mercurio  ideato 
dùU'ab.  A.  Cavalli,  Boll,  della  Soc.  Siam.  Ital.  Voi.  Ili,  1997, 
pag.  29. 
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Un  notevole  impulso  ebbero  questi  studi  verso  41 
13701  aUi^rohè  il  P.  T.  Bertelli  richiamò  1'  attenzione  dei 
fi^cì  9ai  movimenti  spontanei,  che  assumono  pendoli  molto 
d^cftti»  chiamati  tromometri.  Tralascio  le  discussioni  e  le 
vÌT«ci  polemiche,  che  sorsero  sopra  gli  anzidetti  movimenti 
«  provocarono  in  special  modo  accurate  ricerche  ed  ulte- 
riori stadi  ed  incitarono  sempre  più  anche  i  naturalisti 
allo  studio  dei  terremoti.  Allora  si  distinsero  maggiormente 
iu  questo  nuovo  ramo  della  Geofisica:  Bertelli,  P.  Monti, 
U<»  Rossi,  Oecchi,  Serpieri,  Denza,  G-alli,  Silvestri  e  più 
tardi  Meroalli,  Taramelli,  Issel,  ecc.,  i  quali  ebbero  la 
oooperazione  di  molte  altre  zelanti  persone  che  sarebbe 
troppo  esteso  volerle  qui  tutte  nominare.  In  questo  modo 
di  costruirono  apparati  e  si  fondarono  qua  e  là  piccole 
Mtaaioni  sismiche;  e  con  scarsi  mezzi  privati  vennero  ini- 
aiate  e  proseguite  indagini  d'  ogni  genere  ed  anche  osser- 
vazioni metodiche,  a  cui  il  Bollettino  del  Vulcanismo  Ita- 
liano,  pubblicato  per  cura  del  Prof.  M.  S.  de  Bossi  fino 
dal  1874,  serviva  come  organo  di  diffusione. 

Non  si  può  certamente  asserire  che  le  ricerche,  allora 
intraprese,  avessero  tutte  una  grande  importanza  e  fossero 
avviate  per  il  loro  giusto  cammino:  ma  sarebbe  ingiusto 
di  non  riconoscere  un  certo  merito  a  questi  precursori 
della  moderna  sismologia.  Ed  invero  furono  chiariti  molti 
fatti  e  raccolte  molte  notizie  sui  terremoti,  tanto  passati 
quanto  recenti,  e  persino  intravvedute  talune  leggi.  Spesso 
dei  tentativi,  anche  i  meno  riusciti,  servirono  se  non  altro 
a  mostrare,  come  e  dove  era  da  ricercarsi  la  soluzione  di  ta- 
luni problemi.  Principalmente  per  opera  del  Denza  e  del  De 
Kossi  fu  organizzato  definitivamente  iu  una  buona  parte  del 
Regno  un  servizio  sismico  di  una  certa  importanza,  grazie 
alla  volonterosa  cooperazione  di  zelanti  corrispondenti  pri- 
vati. L'aiuto  del  Governo  in  quei  tempi  si  limitò  soltanto  alle 
osservazioni,  che  secondo  una  circolare  ministeriale,  gli  Uf- 
fici telegrafici  dovevano  fare  in  occasione  di  un  terremoto. 
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Ma  ben  tosto  la  catastrofe  di  Casamicciola  del  1888  richiamò 
1'  attenzione  del  Gk>verno  sa  questi  studi.  E  infatti  il  Par- 
lamento decretò  nell'  anno  stesso  di  erigere  in  Casamicciola 
un  osservatorio,  che  dovesse  intraprendere  studi  geodina- 
mici neir  isola  d' Ischia.  Più  tardi  il  Ministero  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio,  dal  quale  dipende  pure  il 
servizio  geologico,  giustamente  allarmato  per  i  frequenti 
disastri  sismici,  che  accadevano  ora  in  una,  ora  in  un'altra 
parte  del  Regno,  nominò  una  speciale  Commissione  col- 
r  incarico  di  studiare  l' organizzazione  d'  un  regolare  ser- 
vizio sismico,  esteso  a  tutta  V  Italia.  La  Commissione,  che 
era  composta  di  persone  competenti,  sotto  la  presidenza 
del  chiarissimo  professor  P.  Blaserna,  Direttore  del  B.® 
Istituto  Fisico  di  Soma,  si  riunì  nell'  anno  1885  e  stabili 
innanzi  tutto  che  il  servizio  sismico  venisse  affidato  al 
B.**  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia,  atteso  che,  fatte  poche 
eccezioni,  gli  stessi  osservatori  meteorologici  potevano 
anche  accudire  alle  osservazioni  sismiche.  Questa  proposta 
offri  il  doppio  vantaggio  di  una  maggiore  semplicità  nel 
servizio  e  di  una  ragguardevole  economia.  La  detta  Com- 
missione propose  in  seguito  di  fondare  in  Catania  un  os- 
servatorio geodinamico  di  primo  ordine,  e  di  considerarlo 
come  centro  delle  osservazioni  sismiche  in  Sicilia  e  nelle 
isole  circonvicine  ;  inoltre  di  erigere  col  sistema  baraccato 
un  secondo  osservatorio,  pure  di  primo  ordine,  in  Casa- 
micciola nell'  isola  d' Ischia,  il  quale  fosse  destinato  a 
compiere  tutte  le  osservazioni,  non  solo  geodinamiche,  ma 
anche  geofisiche,  relative  a  quella  interessante  isola;  final- 
mente di  fondare  un  terzo  osservatorio,  egualmente  di 
prima  classe,  nel  centro  del  Vulcano  Laziale  e  precisa- 
mente a  Bocca  di  Papa,  dove  il  De  Bossi  per  proprio 
conto  aveva  già  iniziato  una  serie  di  osservazioni  sismiche. 
Queste  prime  proposte  della  Commissione  vennero 
accettate  dal  Governo  e  poste  in  esecuzione  con  maggior 
o  minore  prestezza.  Ma  per  ragioni  finanziarie  non  ebbero 
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felice  esito  altre  proposte  e  cioè  di  fondare  oeservatorii 
di  primo  ordine  anche  in  altri  pnnti  del  Begno,  ricono- 
sointi  pare  molto  importanti  per  lo  stadio  dei  terremoti 
di  altre  regioni  d' Italia,  e  dove  già  funzionavano  stazioni 
soltanto  di  secondo  o  terzo  ordine,  se  si  eccettaino  alcuni 
importanti  osservatorìi,  sorti  per  iniziativa  privata  e  in- 
dipendenti dall'  Ufficio  Centrale  in  Boma.  Per  ciò  che  ri- 
gaardava  gli  strumenti,  da  impiantarsi  negli  ossenratorii 
principali,  prevalse,  dopo  vivace  discussione,  la  proposta 
ohe  i  medesimi,  come  il  sismografo  cGtcchi  »  e  quelli  già 
costruiti  nel  Giappone,  dovessero  basarsi  sul  concetto  fon- 
damentale della  mctssa  stazionaria  per  la  registrazione 
delle  tre  componenti  del  movimento  sismico  (  due  orizzon- 
tali  e  la  terza  verticale  ).  £  cosi  che  il  Brassart,  meccanico 
dell'  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  esaminò,  per  incarico 
del  Direttore,  i  vari  modelli  di  sismometri  fino  allora 
esistenti,  o  escogitati  nel  Giappone,  e  gli  riusci  di  mettere 
insieme  due  modelli  di  strumenti,  che  rispondevano  alle 
condizioni  volute.  Ma  per  le  stazioni  sismiche  di  secondo 
o  terzo  ordine,  venne  approvato  un  tipo  semplice  di  sismo- 
soopioi  che  doveva  indicare  soltanto  V  ora  del  terremoto 
La  suddetta  Commissione  geodinamica,  su  propria  pro- 
posta, venne  disciolta  nell'  anno  1887  con  un  decreto  reale 
e  fu  stabilito  che  per  V  avvenire,  l' Ufficio  Centrale  in 
Boma  dovesse  portare  il  titolo  di  Ufficio  Centrale  di  Me- 
teorologia e  di  Geodinamica,  Venne  anche  nominato  un 
Consiglio  DiretUw^  che,  a  seconda  dei  due  rami  della  fisica 
terrestre  testé  nominati,  venne  diviso  in  due  sezioni.  Questo 
Consiglio  era  composto,  oltre  al  Direttore  dell'  Ufficio,  di 
12  membri,  scelti  dai  quattro  ministeri  seguenti:  Istrtir 
zione  Pubblica^  Marina^,  Agricoltura,  Industria  e  Commercio, 
Laoori  Pubblici^  i  quali  ministeri  appunto  erano  interessati 
maggiormente  tanto  al  servizio  meteorologico,  quanto  an- 
che a  quello  geodinamico.  Fin  dall'  anno  1895  il  numero 
dei  Membri  venne  ridotto  alla  metà.  Al  Consiglio   iÒiret- 
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tiYO  spetta  di  proporre  al  Governo  la  graduale  attnazione 
del  piano  presentato  dalla  sciolta  commissione  geodina- 
mica^ e  di  stabilire  man  mano  il  programma  delle  ricerche 
da  eseguirsi.  A  questo  scopo  il  Consiglio  Direttivo  suole 
convocarsi,  una  volta  all'  anno,  nelF  Ufficio  Centrale  di 
Meteorologia  e  di  Gheodinamica  in  Roma. 

Fin  dal  1884  il  Ministero  ^di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  aveva  compreso  la  necessità,  riguardo  al  na- 
scente servizio  sismico  in  Italia,  di  preparare  per  il  me- 
desimo un  personale  tecnico  adatto  e  aveva  bandito  a 
questo  scopo  un  concorso  per  due  Dottori  in  Fisica,  per 
dare  agio  ai  medesimi,  durante  un  biennio,  di  perfesio* 
narsi  specialmente  nella  parte  teorica  e  pratica  degli  studi 
sismici  e  quindi  entrare  in  servizio  attivo  per  le  ricerche 
di  ranno  log]  a. 

L' autore  stesso  fu  uno  dei  concorrenti  sul  quale 
cadde  la  sceltSi  e  poi,  dopo  aver  studiato  per  altri  due 
Mini,  fu  nel  1886  nominato  assistente  dell'  Osservatorio 
sismico  di  Oasamiceiola,  nell'  isola  d' Ischia,  e  indi  a  poco 
deMjxnato  ad  assistente  dell'  Ufficio  Centrale  di  Meteoro*- 
logia  e  di  Geodinamica  in  Soma.  In  questa  sua  qualità 
r  autore  si  dedicò,  sotto  la  direzione  del  chiarissimo  pro^ 
fossore  P.  Tacchini,  all'  organizzaaione  di  una  rete  sismica 
in  tutto  il  Regno,  la  quale  ben  tosto  raggiunse  una  no- 
tevole estensione,  come  si  può  facilmente  rilevare  dalle 
cifre  seguenti.  Ed  in  vero  nell'  anno  1^88  vi  erano  già 
nel  seorvizio  sismico  i  seguenti  posti: 

Uffi(n  telegrafici 170 

Osservatorii  meteorologici      .     .     .  166 

Stazioni  termo^pluviometriche    .     .  117 

Privati 36 

Scuole  d' Agricoltura 8 

Capitanerìe  di  Porto 7 


Totale     .     492 
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Un  anno  dopo,  il  numero  crebbe  a  678,  specialmente 
perchè  gli  Uffici  telegrafici  salirono  in  tutto  a  286,  in  se- 
guito ad  una  maggiore  accondiscendenza  del  Ministero 
delle  Poste  è  dei  Telegrafi. 

Tutti  questi  osservatore  di  1.*,  2.*  e  3.®  ordine  ven- 
nero scelti  in  modo  da  risultare  fra  di  loro  quasi  egual- 
meiit/D  lontani  (in  media  circa  20  km.))  in  guisa  che  sul- 
l' intera  penisola  italiana  con  tutte  le  isole  adiacenti  fu 
distesa  una  rete  a  maglie  uguali  di  punti  d'  osservazione. 
In  questo  modo  doveva  raggiungersi  il  risultato  che  nes- 
suna scossa,  per  quando  debole,  potesse  sfuggire  alla  sta- 
tistica, e  si  rendeva  possibile  lo  studio  della  frequenza 
delle  scosse  nelle  varie  parti  del  Regno.  Ogni  osservatore 
fu  provvisto  d'  un  abbondante  numero  di  cartoline  postali 
con  questionario,  stampate  espressamente  per  questo  scopo, 
e  che  godevano  anche  franchigia  postale.  Queste  cartoline 
portavano  da  un  lato  V  iscrizione  :  Air  Ufficio  Centrale  di 
Meteorologia  e  di  Geodinamica  e  sull'  altro  lato  alcune  do- 
mande stampate,  alle  quali  l'  osservatore  doveva  rispondere 
ad  ogni  avvenimento  sismico.  Non  è  necessario  di  fare 
speciale  menzione  di  altre  piccole  cartoline  colle  quali 
ogni  osservatorio  doveva  inviare  tutte  le  indicazioni  con- 
cernenti le  osservazioni  sismiche.  Cosi  fu  possibile  all'Ufficio 
Centrale  di  essere  subito  informato  di  tutti  i  fenomeni 
sismici  che  si  fossero  manifestati  in  questa  od  in  quella 
provincia,  anche  fra  le  più  remote  ;  e  non  è  a  dire  quanta 
buona  prova  facesse  il  servizio  telegrafico  che  già  esisteva 
in  Italia  per  le  notizie  meteorologiche,  dappoiché  ogni 
mattina  si  inviavano  dagli  ossef  vatorii  all'  U'fficio  Centrale 
di  Roma  notizie  telegrafiche  da  servire  in  special  modo 
per  la  previsione  del  tempo.  Si  comprenderà  come  ad  ogni 
scossa  di  qualche  importanza  giungesse  in  breve  tempo 
air  Ufficio  Centrale  una  grande  quantità  di  telegrammi, 
lettere  e  cartoline,  che  rendevano  possibile  all'  Ufficio  di 
potersi  fare  subito  un'  idea  dell'  estensione  di   una    scossa 
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e  della  posizione  della  .zona  maggiormente  battuta.  E  an- 
che accaduto  che  in  pochi  giorni  siano  giunte  all'  Ufficio 
Centrale  parecchie  centinaia  di  notizie,  tutte  relative  ad 
una  stessa  scossa  che  aveva  colpito  una  gran  parte  del 
Segno.  Allo  scopo  poi  di  ottenere  anche  una  quantità 
conveniente  di  notizie  —  specialmente  nel  caso  di  scosse 
dubbie,  o  di  estensione  molto  piccola,  o  nel  caso  di  ano- 
malie riscontrate  da  un  punto  all'  altro  nell'  intensità  di 
una  stessa  scossa,  in  modo  da  essere  impossibile  farsi  una 
giusta  idea  della  posizione  dell'  epicentro,  e  «finalmente 
anche  in  consimili  oasi,  dove  fossero  desiderabili  più  nu- 
merose notizie  —  niente  era  trascurato  dall'  Ufficio  Cen- 
trale di  Soma  e  allora,  subito  dopo  la  scossa,  venivano 
mandate  ai  Sindaci  dei  Comuni,  e  precisamente  di  quelli 
che  si  trovavano  situati  fra  i  punti  d'  osservazione  già 
esistenti,  un  certo  numero  di  cartoline  geodinamiche,  ac- 
compagnate da  una  apposita  circolare,  con  preghiera  di 
rinviarle  debitamente  riempite. 

La  rete  delle  osservazioni  sismiche  in  Italia,  costruita 
su  questa  base,  ha  da  allora  in  poi  proseguito  il  suo  re- 
golare sviluppo  e  con  un  risultato  interamente  soddisfa* 
cente;  ciò  che  si  può  facilmente  vedere  dalle  notizie 
sismiche  pubblicate  dall'  Ufficio  Centrale  di  Soma  fin  dal 
1887,  cioè  a  partire  dal  grande  terremoto  della  Riviera 
Ligure  di  ponente,  avvenuto  il  28  febbraio  dello  stesso 
anno. 

Le  più  importanti  notizie  sismiche  dell'  Italia  erano 
state  pubblicate  prima  di  questo  tempo  per  iniziativa 
del  compianto  Prof.  M.  S.  de  Bossi,  nel  «  Bollettino  del 
Vulcanismo  Italiano  »  da  lui  diretto,  mentre  P  Ufficio 
Centrale  di  Boma  si  era  limitato  a  pubblicare,  dal  16 
marzo  1881  in  poi,  nel  proprio  <  Bollettino  Meteorico  > 
quotidiano  un  breve  sunto  (  sotto  il  titolo  di  Attività  En^ 
dogena^  e  redatto  giornalmente  dal  Prof,  de  Bossi)  sul' 
modo  di  comportarsi   del   tromometro,    microfono   e   varii 
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ai^viaatori  BismÌGi  i  quali,  nei  primi  tempi,  enuio  collooatì 
neUf  abitazione  «tessa  del  Prof,  de  Bossi  in  Boma  e  più 
tardi  irennero  installati  in  un  locale  a  pianterreno  del 
B.  Ciomitato  Geologico.  Il  Prof.'  de  Bossi  soleva  unire 
all'  ocoafiione  anche  comunicazioni  sul  funzionamento  di 
conaimili  strumenti  in  altre  città,  come  pure  inviare  no- 
tisie  dei  terremoti  avvenuti  in  Italia.  Questa  rubrica  prese 
maginore  sviluppo  a  partire  dal  1888,  cioè  da  quando 
V  Ufficio  Centrale  stesso  cominciò  a  pubblicare  in  appen- 
dice al  «  Bollettino  Meteorico  >  varie  notizie  sismiche  ohe 
par  telegn^,  o  per  posta,  gli  venivano  immediatamente 
inviate  per  effetto  della  nuova  organizzazione  del  servizio 
nsmioo  in  Italia;  e  cosi  si  sAguitò  a  fare  fino  all'anno  1890. 
Da.  quesit^  anno  in  poi  cessò  la  suddetta  rubrìca  per  dar 
poeto  alle  NùU2Ìe  Oeodinami<Ae,  che  1'  Ufficio  Centrale  co- 
minciò a  pubblicare  nel  e  Bollettino  Meteorico  »,  ma  ri- 
servata soltanto  a  terremoti  recenti,  che  si  manifestavano 
nella  varie  provincie  italiane  e  ohe  venivano  comunicate 
subito  dai  vari  Osservatori. 

Comunicazioni  sismiche  separate  cominciarono  ad  es- 
sere pubblicate  soltanto  a  partire  dall'  anno  1887  e  preci- 
samente in  forma  di  <  Buppleinenti  »  in  litografia  all'  an- 
zidetto Bollelitino  Meteorico,  ì  quali  fra  gli  anni  1887  e 
1888  venaezo  pubblicati  ad  intervalli  atfatto  irregolari 
secondo  il  bisogno.  £  quanto  più  aumentava  il  materiale  per 
effetto  del  completamento  dell'organizzazione  del  servizio 
sismico,  che  prendeva  sempre  maggiore  estensione,  tanto 
meglio  risultava  ordinata  anche  la  pubblicazione  delle  no- 
tisie,  e  quasi  sempre  questi  «  Supplementi  >  uscivano  col 
primoipio  e  vers«ì  la  metà  d'  ogni  mese.  Neil'  anno  1892, 
dopo  essere  diventeti  sempre  più  completi  e  ricchi,  non 
vennero  più  litogra&ti,  ma  addirittura  stampati.  Finalmente, 
col  primo  di  gennaio  1896  la  loro  pubblicazione  oominoiò 
ad  essere  fatta  nel  «  Bollettino  della  Società  Sismologica 
Italiana  »,  il  quale  fu  fondato  precisammite  in  quel!'  anno 


; 
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^      .  .  . 
per  opera  del  chiarissimo  Prof.  P.  Tacchini  in  ntiione  col 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Questo  Bollettino  conta  ora  già  sette  anni  di  esistenza 
e  esce  annualmente  in  circa  dieci  fiftscicoli,  ciascuno  dei 
quali  consiste  di  due  parti  :  la  prima  riservata  alle  memùrie 
la  seconda  alle  notizie  sismiche  d' Italia.  Quest'  ultime  hanno 
raggiunto  una  sempre  maggiore  estensione  non  tanto  per 
P aumento  dei  punti  d'osservazione,  quanto  per  la  moltì- 
plicasione  degli  strumenti  i  quali,  grazie  ai  loro  perfezio- 
namenti, indicavano  un  numero  sempre  maggiore  di  ter- 
remoti, non  solo  avvenuti  fuori  d' Italia,  ma  persino  fuori 
d' Europa.  Tutto  ciò  ha  accresciuto  di  nuovo  la  mole  delle 
notìzie  sismiche  italiane,  ciò  che  spiega  anche  il  ritardo 
di  circa  un  anno  nella  loro  regolare  pubblicazione.  Siffatto 
ritardo  prima  non  avveniva  per  gli  anzidetti  Supplementi 
al  Bollettino  Meteorico  ;  si  deve  considerare  per  altro  che 
questo  inconveniente  può  essere  compensato  sia  pel  fatto 
che  tutti  i  terremoti,  dei  quali  giungono  relazioni  all'Uf- 
ficio, vengono  pubblicati  con  esatto  ordine  cronologico,  sia 
per  una  maggior  quantità  di  relazioni  particolareggiate, 
specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  registrazioni  stru- 
mentali in  Italia  e  molte  anche  all' Estero,  le  quali  si  ve- 
rificano in  occasione  di  terremoti  lontani  d^  una  certa  in- 
tensità. 

Però  per  rimediare  all'  inconveniente,  che  si  poteva 
presentare  a  causa  della  pubblicazione  ritardata  detlle  no- 
tine sismiche  italiane,  serve  adesso,  come  prima,  il  Boi- 
tino  Meteorico  quotidiano,  nel  quale,  come  è  stato  già 
prima  accennato,  vengono  pubblicate  —  e  precisamente  in 
uno  spazio  alla  fine  del  medesimo,  intitolato  e  Notizie  geo- 
dinamiche >  —  brevi  comunicazioni  quotidiane  sui  più  im- 
portanti terremoti  e  non  soltanto  quelli  osservati  da  sin- 
gole persone,  ma  anche  quelli,  che  vengono  unicamente 
registrati  dagli  strumenti  dei  principali  osservatorii  ita- 
liani e  di  presunta  origine  sismica,  ciò  che  quasi  sempre 
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viene  confermato  dal  fatto  che  tali  registrazioni  avvengono 
contemporaneamente  in  dae  o  più  osservatorii. 

A  nessuno  può  sfuggire  l' importanza  di  questa  rubrica 
del  Bollettino  Meteorico  italiano,  il  quale  non  solo  pone 
in  grado  i  vari  osservatorii  del  Begno  di  conoscere  subitb 
V  origine  di  molte  perturbazioni  de'  loro  stramenti,  ma 
inoltre  di  ritrovare  subito  sui  medesimi  molte  tracce,  più 
0  meno  distinte,  che  sono  in  relazione  con  veri  terremoti 
e  Qhe  molto  probabilmente  passerebbero  inosservate,  o 
perfino  potrebbero  andare  per  sempre  perdute.  Evidente- 
mente ciò  vale  anche  per  gli  Istituti  stranieri,  tanto  nel 
caso  che  si  abbia  da  fare  con  forti  scosse,  ohe  hanno  avuto 
luogo  in  Italia,  quanto  in  quello  che  si  tratti  di  pertur- 
bazioni, provocate  da  terremoti  lontani  anche  rispetto  alla 
stessa  Italia. 

Sarebbe  da  desiderarsi  che  una  consimile  rubrica  po- 
tesse trovar  posto  anche  nel  Bollettino  Meteorico  di  quelle 
nazioni,  ohe  già  posseggono  un  servizio  sismico  più  o  meno 
sviluppato.  In  questo  modo  si  avrebbe  la  possibilità  d' es- 
sere informati,  entro  pochi  giorni,  degli  eventuali  fenomeni 
sismici  in  ogni  contrada  dell'Europa;  e  si  può  facilmente 
comprendere  di  quale  grande  vantaggio  ciò  sarebbe  per 
le  ricerche  sismiche.  Certo  sarebbe  anche  meglio,  se  insieme 
ai  telegrammi  meteorici  internazionali  venissero  comunicati 
i  più  importanti  avvenimenti  sismici  di  ogni  singolo  Stato, 
come,  già  da  gran  tempo  ne  fu  espresso  il  desiderio  dal 
Prof.  P.  Tacchini  ;  ma  se  si  consideri  che  probabilmente 
dovranno  passare  parecchi  anni  prima  che  questa  proposta 
venga  effettuata,  si  potrebbe  già  fin  da  ora  rimediare  a 
questo  sensibile  inconveniente,  qualora  ogni  Stato  si  com- 
piacesse pubblicare  nel  rispettivo  Bollettino  Meteorico 
quotidiano  brevi  cenni  dei  propri  terremoti,  sulP  esempio 
che  già  da  molto  tempo  è  stato  dato  dall'  Italia. 
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Si  crede  utile  far  seguire  un  elenco  alfabetico  dei  più 
importanti  Osservatori  sismici  italiani,  con  le  loro  coordi- 
nate geografiche  e  le  costanti  dei  principali  strumenti 
posseduti. 

Senza  contare  i  3  Osservatori  di  Catamaro,  Otaeche- 
rino  e  Torino,  che  hanno  cessato  da  poco  dal  funzionare, 
tatti  gli  altri  sommano  a  34,  dei  quali  82  sono  già  i;n 
azione  e  2  (Milano  e  Vesuvio)  lo  saranno  tra  breve. 

Ecco  il  nome  dei  34  osservatori,  raggruppati  secondo 
le  varie  regioni  italiane. 


Italia  settentrionale. 

^.  ,    Domodossola , 

Piemonte  ...<,-.         ,.     .  ?    .    N.     2 

Moncahen 

i    Milano     ........    j 

Lombardia    .     •    l    Pavia  ........[.>      3 

Salò 1 

Padova    .......    \ 

Veneto      .     .     .    /    Venezia    .     .  , 1    •     *      ^ 

Verona | 

Li  uria  1    Genova     ...,...,         ^      ^ 

^  *     '     '    ^    Porto  Maurizio      ....!' 

Emilia      .     .     .    -    S.  Luca  (Bologna)    ...       .     >      1 

Totale  N.  11 
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Italia  centrale. 


Toscana 


•    •    • 


Firenze  (Museo)  .     . 

»        (  QnerOe  ) .     . 

>       (Xim.)    .    . 
Qaarto  -  Gattello  (Ftr.) 
Siena     (  uni versità ). 
^         (  Osservanza  ) 


.    N.    6 


Maroh^    ...    -    Urbino .    .     .     >      I 

Lasio   ....    -    Bocca  di  Papa  (Roma)  .    .     .     »      1 


Totale  N.    8 


Italia  meridionale. 


Campania 


Oasamicciola    .     . 
Porto  d'  Ischia.     . 

Portici 

Valle  di  Pompei  . 
Vesuvio   .     .     .     . 


N.    6 


•     .     . 


Beneventano      .    -    Benevento >      X 


Salernitano   .     .    -    Gaggiano 


Paglie  .     . 


s    Foggia 
f    Taranto 


Calabrie    .     .     . 


Mileto 


C, 


2 


Totale  N.  11 


-  tó  - 

Sicilia  e  Sardegna. 

Catania    .... 

Sicilia ..'.,{    Messina    .     : }    .    N.     8 

Mineo       .     .     . 


t     •     •     • 


Sardegna  ...    -    Carloforfce  (  Isola  S.  Pietro  )     .     >      1 


Totale  N.     4 


Osservatori  sismici  italiani  al  l.""  gennaio  1909 


0$8er9aziomi. 

In  quefit'  elenco  sono  compresi  soltanto  gli  Osservatori 
di  maggiore  importanza,  cioè  in  poseeseo  di  uno  o  più  stru- 
menti registratori,  capaci  di  registrare  anche  terremoti 
extrRÌtaliani  e  perfino  eztraearopei.  Ma,  naturalmente,  il 
valore  delle  osservazioni  può  variare  ^ssai  da  uno  all'  altro 
osservatoriOi  sopratutto  per  la  bontà  del  tempo  campione, 
e  poi  anch^  per  la  maggiore  o  minore  pratica  degli  stru- 
menti da  parte  del  personale. 

Gli  Osservatori  segnati  con  una  oroce  (  +  )  hanno  ces- 
sato da  poco  dal  funzionare. 

Il  tempo  adottato  negli  Osservatc^ri  italiani  é  quello 
medio  civile  dell'Europa  centrale. 

La  latitudine  e  longitudine  d'ogni  Osservatorio  sono 
date  fino  al  mezzo  minuto  d' arco,  ritenendosi  questo  li- 
mite più  ohe  snfiioiente  per  gli  odierni  bisogni  della  si- 
smologia. La  precisione  ò  spinta  fino  al  decimo  di  minnto 
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soltanto  per  quelli  Osservatori  che  sì   trovano   vicinissimi 
tra  loro  ^  ).  . 

L'altitudine,  a  cui  si  trovano  installati  gli  strumenti 
sismici,  vien  data  in  metri  e  arrotondata  fino  alle  decine. 


Abbreviazioni, 

9  rappresenta  la  latitudine  nord. 

^  »  la  longitudine  orientale  a  partire  dal  meri- 

diano di  Qreenwich. 
h  *  V  altitudine  più  o   meno   approssimativa,   a 

cui   si    trovano  installati   gli   istrumenti 

sismici. 
/  >  'la  moltiplicazione  dell' unica  leva  scrivente, 

oppure  la  moltiplicazione  complessiva  di 

più  leve  accoppiate. 
P  »  il  periodo  completo  della  oscillazione  propria 

delle  masse  pendolari. 
F  >  la  velocità  oraria,  con  la  quale  si  svolge  la- 

carta  al  di  sotto  delle  penne  scriventi. 

M  Nella  memoria  del  Dott.  Sigism'ond  Szirtbs,  dal  tìtolo  Coor- 
données  des  stations  sismiques  du  globe  eie,  pubblicata  nelle  Me- 
morie deirUfficio  Centrale  dcirABsociazione  internazionale  di  Si- 
smologia ( Strasbarflfo,  1908;,  sono  riportate  le  latitudini  e  longitu- 
dini di  33  Osservatori  italiani.  Le  lievi  differenze  che  vi  si  riscon- 
trano, in  confronto  dei  valori  da  me  ora  riportati,  sono  dovute  in 
parte  al  fatto  che  alcuni  Osservatori  non  si  trovano  nello  stesso 
punto  al  quale  si  riferiscono  i  dati  delia  «  Gonnaissance  des  Temps  », 
ed  in  parte  alla  fretta  con  la  quale  le  posizioni  geografiche  di  al- 
cune località  italiane  mi  furono  richieste  dall'Ufficio  Centrale  di 
Strasburgo. 

Non  mi  nascondo  tuttavia  che  anche  nel  presente  elenco  la 
precisione  delle  coordinate  geografiche,  iu  taluni  Osservatori,  possa 
restare  inferiore  al  mezzo  minato  d*  arco,  specialmente  per  la  lon- 
gitudine. 
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BENEVENTO. 


OssBBYATOBio   Metboboloqico   E   GEODINAMICO   (Direttore, 
A.  Vari). 

9  =  41"  7*        X—Wé»        h  =  m.  160c. 


In  qnest'  Osservatorio,  già  in  possesso  di  vari  strumenti 
sismici  di  secondaria  importanza,  è  stato  da  poco  in- 
stallato un  sismometrografó  Brassart  a  3  componenti 
con  massa  di  kg.  20  e  registrazione  ad  inchiostro,  ed 
altro  consimile  a  registrazione  occasionale  a  grande 
velocità. 

H.  tempo  è  regolato  ancora  su  quello  del  locale  Ufficio 
Telegrafico. 


BOLOGNA. 


Vedi  San  Luca. 


CAGGIANO,  Salernitano. 

S.  OssEBvATOBio  Mbtbobico  Gbodinamico   Aqrabio   (  Reg- 
gente, P.  Attard  ). 

9  =  40*34'         X=:^16''80'         h  =  m^820c. 

Sisnwmetrografo  Agamennone  a  2  com|)onenti  e  registrazione 
ad  inchiostro 
Kg,  200        P  =  6'        1  =  1272        V  =  36cm. 

Possiede  anche  un   sismometrografo   Brassart   a   3   compo- 
nenti a  registrazione  occasionale  su  lastra  affumicata 
a  grande  velocità,  ed  alcuni  sismoscop'i,  tra  cui  quello 
V  elettrico   €    Agamennone   >    a    doppio    effetto    per    le 
scosse  ondulatorie. 
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Il  tempo    è    regolato    su    di    una   meridiana  solare,  abba- 
stansa  sensibile  ed  esatta,  fovem  fino  a  ^  6*. 

CAELOFOBTE  (Isola  di  S.  Pietro),  Sardina. 

Staziona    Abtbonomica     Internazionale     (Iteggente,     F. 
Ohionio  ). 

(p  =  39*8'        X  =  8M9         h  =  m.lOc. 


Microsismografo  Vicentini  a  2  componenti   e   registrazione 
a  nerofumo. 
Kg,  100        P=:2*,3        1  =  60        V  =  60cm. 

Il  tempo  vi  è  determinato  rigorosamente  con  metodi  astro- 
nomici. 

0 ASAMIOOIOLA  (  Isola  d' Ischia  ),  Napoli. 

B.  OssBBVATOBio  GEODINAMICO  alla  Qr.  Sentinella  '  )  (Diret- 
tore, 0-.  Grablovitz  ). 
(p  =  40«>44',7        x  =  18*64',2        h  =  m.l20c. 


Pendoli  orizz.  OrMovitz  con  registrazione  a  nerofumo* 

_  i  comp.  N  =  12*        ^      ^         „      «^ 
Kg.  12       Pj      /    j5^i^.        1  =  8        V  =  30cm. 

Voffca  sismica  Oràblovitz  con  registrazione  a  nerofumo. 
Diametro  =  m.  1 ,66 

Profondità  =  m.  1    ^  p  ^  ^.^^        I  =  90  e.         V  =  80  cm. 
Peso  dell'  acqua  = 
=  Kg.  1910 


^)  I  due  Boli  stramenti,  qui  appresso  indicati,  si  troyano  in  un 
semi-sotterraneo  delTOsserv'atoriOy  essendo  in  eorso  la  ricostruzione 
dell'  edifìcio  principale. 
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U  tempo  è  ricevuto  telegrafìcameate  dair  Osservatorio  di 
Porto  d' Ischia,  ove  esiste  una  esatta  e  sensibilissima 
meridiana  solare. 

Vedi  Porto  d' Ischia 

CATANIA,  Sicilia. 

B.  OsssBVATOBio  GEODINÀMICO  anuesso  all'  Osservatobio 
AsTBo-Fisico  (Direttore,  A.  Bieco). 

<p  =  37"30'         x  =  16»6'         h  =  m.40c, 

■  I  .  .  .  n  .  .      .  , 

Sismofneirogràfo  tipo  «  Agamennone  »  a  2   componenti    e 
registrazione  ad  inchiostro. 
Kg.  300        P  =  10*        I  =  12  Va        V  =  60  cm. 

Micrommografo  Vicentini  a  3  componenti  e  registrazione  a 
nerofumo. 

(  comp.  orizz.  =  100  (  comp.  orizz.  =  2*,4 

^'  (      »       vert.    =    66  j       >       vert.  =0*,86 

I  =  70        V  =  60  om. 

ESsistono  pure  vari  siamoscopi  ed  altri  sismografi  di  minore 
potenza. 

Il  tempo  è  determinato  rigorosamente  con  metodi  astro- 
nomici, mediante  P  osservazione  dei  passaggi  di  stelle. 


+  OATANZABO,  Calabrie. 

Stazione  Sismica  presso  il  B.  Liceo  (Direttore,  M.  Oinelli). 
?=38o64*         X  =  16°36'       .h  =  m.  840? 


Microsismografo  Vicentini  a  2  componenti  e  registrazione  a 
nerofumo. 
Kg.  66>;         P^2-,4        1  =  80        V  =  20  cm. 
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Le  osservazioni,  che  si  facevano  con  interruzione,  specie 
neir  estate  durante  le  vacanze  scolastiche,  hanno  ces- 
sato nel  1907. 

Il  tempo  era  determinato  mediante  una  buona,  ma  non 
troppo  sensibile,  meridiana  solare. 

DOMODOSSOLA,  Piemonte. 

OssERVATOBio  Geofisioo  «  BosMiNi  >  (  Direttore,  A.  Mal- 
ladra  ). 

9  =  46^7'        X  =  8M8'        h=rm.  280c. 


Tromometrografi  tipo  €  Omori  >  con  registrazione  a  nero- 
fumo. 
Kg.  400        P=18'        1  =  40        V^lOOom. 

Esiste  anche  un  sismometrografo  Brassart  a  3  componenti 
e  registrazione  ad  inchiostro  con  massa  pendolare  di 
20  kg.  e  funzionano  vari  sisfnoscopi. 

Il  tempo  viene  regolato  mediante  osservazioni  di  passaggi 
al  meridiano. 

FIRENZE,  Toscana. 

B.  OssBBVATORio  Metbobico  DEL  MusEO  (Direttore,  G.  Pittei). 
(p  =  43"  46',1        \=ir  16',4        h  =  m.  60  e. 


Siimometrografo  Agamennone  a  2  componenti  ed  a  registra- 
zione ad  inchiostro. 
Kg.  200        P=:7'        1  =  10        V  =  30cm.  e. 

Possiede  anche  un  sismoscopio  elettrico  tipo  «  Agamen- 
none »  a  doppio  effetto  per  le  s  josse  ondulatorie. 

Il  tempo  è  ricevuto  periodicamente  per  mezzo  del  telegrafo 
dal  vicino  Osservatorio  astronomico  di  Arcetri. 
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FIRENZE,  Toscana. 

OSSEBYATOBIO    GEODINAMICO    DSL   COLLEOIO    €  ALLA    QuEBOE 

(  Direttore,  C.  Melzi  d'  Eril  ). 

9=  da'*  47,3        X  =  ir  16,7        h  =  m.  80  e. 


Pendoli  orizz.  «  Stiattesi  »  con  registrazione  a  nerofumo. 
Kg.  260        P=18-         1  =  26         V=:97cm. 

Pendoli  verticali  «  Melzi  »  a  3  componenti  ed   a  registra- 
zione fotografica  discontinua  (ogni  16  minuti)^). 
Kg.  60        P  =  2*         1=10 

Vi  esistono  altri  strumenti  di  secondaria  importanza. 

II  tempo  è  regolato  sul  colpo  ^i   cannone   a   mezzogiorno 

preciso,  in  seguito  a  segnale  datò  dal  B.  Osservatorio 

Met.  del  Museo. 

FIRENZE,  Toscana. 

OsssBVATOBio  XiHENiANO  dei  Padri  delle  Scuole  Pie   (Di- 
rettore, G.  Alfani  ). 

cp  =  48*  46',7         X  =r  !!•  16',4         h  =  m.  60  ? 


Pendoli  orizz.  «*  Stiattesi  >  con  registrazione  a   nerofumo. 
Kg.  600        P==20-        1  =  60        V  =  100cm. 

Tromometrografi  tipo  «  Omeri  »  con  registrazione  a  nero- 
fumo. 
Kg.260        P=18'        I  =  =  40        V  =  100cm. 

^  )  La  registraiione  diventa  continua  ed  a  grande  velocità,  sol- 
tanto in  seguito  al  funzionamento  di  qualche  sidmoscopio. 
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Musrosismografo  Vicentini  a  pantografo  con  registrazione  a 
nerofamo. 
Kff.  )  oomp.  orizz.  =  460  \  comp.  orizz.  =  2%6 

(       »       vert.   =    59  '       >       vert.   =  r,2 

T  (  oomp.  orizz.  =  100        „ 

I  *^       ^         ,j^        V  =  100cm. 

(       »       vert.   =  130 

Possiede  ancora  vari  sismografi  di   secondaria  importanza 

©  numerosi  sismoscopS, 
Il    tempo    può    essere   regolato    mediante    osservazioni    al 

cannocchiale    dei    passaggi    in    una    piccola    specola 


propria. 


FOGGIA,  Puglie. 


Specola  MvTBOBOLoaiOA   «  P.  F.  Dbkza  »    (  Direttore,   Y. 
Nigri). 

9=4:V2T        X  =  16*^31'        h=::m.  80  e. 

In  quest'  Osservatorio,   già  in   possesso    d*  un    sismoscopio 
elettrico  Agamennone  a   doppio   effetto   per   le    scosse 
ondalatorie,  sono  stati  impiantati  da  poco  tempo  due 
pendoli  orizz.  Siiatte$i. 
Kg.  600        P  =  17'  V,-19-        I  ---  60        V  =  180  cm. 

Il  tempo  viene   regolato   per   adesso   con   l'orologio   della 
Stazione  ferroviaria. 

GENOVA,  Liguria. 

R.  Istituto  Ideografico  (Direttore,  P.  Marzolo). 
(p=:44*26'        X  =  8'66'        h  =  m.  100  e. 


Microsismografo   Vicentini  a  8  componenti  con  registrazione 
a  nerofumo. 
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(  comp.  orizz.  =  100  '  comp.  orizz.  =  2',4 

^^'    \       »       vert.   =    60  '       »       vert.    =0%9 

^   (  comp..  orizz.  =  80  _ 

I.            ^         .          ,^  V=60cm. 
f      »       vert.    =  100 


Il  tempo  è  ottenuto  rigorosamente  con  un  buono  strumento 
dei  passaggi. 

+  GIACCHEBINO  (presso  Pistoia),  Toscana. 

OssxBVATbBio    Geodinamico    privato   (Direttore,   A.   Mac- 
cioni  ). 

^  =  43^66'        x  =  10^66'        h=z:m.  150  e 


Simnofneirografo  tipo  €  Agamennone  »  a  2  componenti  ed 
a  registrazione  a  nerofumo. 

Kg.  200        P  =  8'        1  =  12        V=:48om. 

Pendoli  orize.  tipo  €  Stiattesi  >  con  registrazione  a  nerofumo. 
Kg.  22        P  =  18'        1  =  8        V  =  48cm. 

Vali  simosoopi,  tra  cui  un  8Ì9mo9copio  elettrico  Agamennone 
a  doppio  effetto  per  scosse  ondulatorie. 

N.B.  —  Questo  Osservatorio  cessò  di  funzionare  il  1.*  lu- 
glio 1907,  e  gli  strumenti  passarono  al  nuovo  Osser- 
vatorio dell'Osservanza  a  Siena  sotto  lo  stesso  Direttore. 

ISCHIA. 

Vedi  Oasamicciola  e  Porto  d' Ischia. 

< 
MESSINA,  Sicilia. 

Istituto  di  Fisica  Tbbbbstbb  b  Mbt.  della  R.  Università 
(Direttore,  G.  B.  Bizze). 
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(p  =  38*12'        X  =  16*38         h  =  in.  50c. 


Microsigmografo  Vicentini  a  3  componenti  con  registrazione 
a  nerofumo. 

i  comp.  orizz.  =  100  i  comp.  orizs.  =  2*,4 

^'   }       >       vert.    =    60  ^'  !       »       vert.    =  0',9* 

I  =  100        V  =  80  cm. 

Siimametrografo  Agamennone  a   2  componenti   e   registra- 
zione ad  inchiostro. 
Kg.  300        P  =  7',8        1  —  12        V  =:  40-46om. 

Esistono  anche  alcuni  sismoscopH  ^  ). 

Il  tempo  è  determinato  rigorosamente  mediante  uno  stru* 
mento  dei  passaggi. 

MILANO,  Lombardia. 

B.  Specola  di  Brera  (Direttore,  G.  Celoria). 

<p  =  46^  28'        X  =  9m'  » ,        h  =  m.  120  e. 

Qnanto  prima  vi  sarà  installato  un  siemometrografo  Aga^ 
mennone  a  2  componenti  ed  a  registrazione  ad  inchio- 
stro con  massa  di  200  Kg.,   quello   stesso   ohe   figurò 

all'  Esposizione  di  Milano  del   1906   tra   i    vari    stru- 

•  

menti  sismici  della  mostra  del  B.  Ufficio  Cent,  di  Met. 
e  Geodinamica  di  Boma. 

Vi  esistono  già  vari  ftismoscopt,  tra  cui  quello  elettrico 
Agamennone  a  doppio  effetto  per  le  scosse  ondulatorie. 

Il  tempo  è  rigorosamente  determinato  con  metodi  astro- 
nomici. 


')  Col  prossimo  anno  1909  sarà  collocato  anche  nn  sismometro 
asiatico  €  Wiechert  »  con  massa  pendolare  di  Kg.  200  ed  anche  nna 
coppia  di  pendoli  bifilari  «  Omori-Mainka  ».* 
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MILETO  (Catanzaro),  Calabria. 

GssBRVATOBio   SiSMiGO   €  MoBABiTO  >    NEL  .Sehinabio   (  Di- 
rettore, B.  Labozzetta). 

9  =  38*  86'        X  =  16«>  8'        h  =  m.  860  o. 


Tramametrografi  tipo  €  Omori  »  oon  registrazione  a  nero- 
fumo.^ 
Kg.  200        P  =  20*  e.        I  =-  26        V  =  100 

Il  tempo  è.  stato  finora  regolato  su  quello  del  locale  Ufficio 
Telegrafico,  ma  tra  poco  lo  sarà  mediante  uno  stm- 
mento  dei  passaggi. 


MINEO  (Catania),  Sicilia. 

OssBBVATOBio   Mbteoboloqico  -  GEODINAMICO  (  Direttore,  C. 
Gnzzanti  ). 

(p  =  87M6'        x=  14^44'        h  =  m.  460  e. 


Sismomeirografo  tipo  «  Agamennone  »  a  2  com'ponenti  oon 
registrazione  ad  inchiostro. 
Kg.  200        P  =  2\8'     1  =  20        V  =  60cm. 

Sismomeirografo  Brassart  a  3  componenti  con  registrazione 

ad  inchiostro. 

^     ^r.       ^i  comp.  orizz.  =  3*.l     ^       ^^      „ 
Kg.  20      P  ^       ^  '       I  =2 18      V  =  24  cm. 

\       >      vert.    =  — 


L' Osservatorio   possiede    inoltre   svariati    e   sensibilissimi 

n«mo«cop't. 
Il    tempo   è    ripevuto    telegraficamente    dalF  Osservatorio 

astro-fisico  di  Catania. 
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atOlfOALIEEI  { Torino  ),  Piamonte. 

>„„«»v  ATOMO  Geodinamico  Dgr,  H.  Collmio  «  Cablo  Av- 
BJKSTO  »  (Direttore,  G.  Penta), 

<p  =  45-0'         A  =  7'42'         h  =  n,.  250o. 


fumétti  oritz.  tipo  «  Stiattesi  >  oon  regiatrasione  a   nero- 
forno. 

{  comp.  N  =  8" ,6 
Kg.  360        P.  ,       ,       E  =  S-.O       ^  =  26         V  =  100  cm. 

SismoTMtrografo  a  2  componenti  e  con  regiatrazione  a  ne- 
rofomo. 
Kg.  660        P  -  3',I6        I  =  50        V  =  100  cm. 

L'  Osservatorio  possiede  qualche  timnoteòpio. 
Il  tempo  è  ottenuto   mediante   osservazioni   meridiane  di 
stelle. 

PADOVA,  Veneto. 

Istituto  Fisico  della   R.  TJmiveesitX   (Direttore,  G.   Vi- 
centini ). 

<p  =  45'*24         1=  11*52-        h  =  m.  20  e. 


Micnmtmografo  Vicentini  a  2  componenti  con  Tegistrazione 
a  oerofamo  e   reso    aperiodico    mediante   an    sistema 
speciale  di  smorzamento. 
Kg.  400    P  =  6-,7     1=90-110  0.     V  =  90-120  cm.  o. 


k 


Mierommnografo   Vicentini  a  8  componenti  e  con   registra- 
zione a  nerofumo. 

(  comp.  orizz.  =  100  ,  comp.   oriza.  =  2',8 

'      »       vert.  =1*2 


^-    I       >       vert. 
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^  à  eomp.  orizz.  =  126-140  e.       _ 

I    !  .  i  je   i^e^  V  =  61  Cm. 

(      »       vert.  =146-166  e. 

I  valori  di  I  e  V  qui  riportati  rappresentano  i  limiti  entro 
cui  hanno  variato  durante  il  1907. 

n  tempo  viene  elettricamente  trasmesso  dal  vicino  Osser- 
vatorio Astronomico. 

PAVIA,  Lombardia. 

S.  OssBKVATOBio  GsoFisico  (  Beggeute,  P.  Gamba  ). 
<p  =  46'  ir        X  =  9- 10'  V,        h  =  m,  70  o. 


Si^mometroffrafo  Agamennone  a  2  componenti   e  con   regi- 
strazione ad  inchiostro. 
Kg.  200        P  =  6-        1  =  20        V  =  26cm.  e. 

Mierosismografo  Vicentini  a  2  componenti  e   con   registra- 
zione a  nerofumo. 
Kg.  100        P  =  2',4        I  =  60        V  =  30  om. 

Vi  esistono  anche  alcuni  aismoscepi  ed  un  sismanutrografo 
Brassart  ridotto  a  due  sole  componenti  ed  a  regi- 
strazione occasionale  a  grande  velocità  *  ). 

Gli  orologi  sono  stati  fin  qui  regolati  su  quello  dell' Uffi* 
ciò  Telegrafico;  ma  fra  breve  l'ora  esatta  sarà  telefo- 
nata dall'Osservatorio  Astron.  di  Brera  (Milano). 

PORTICI  presso  Napoli. 

OssBBVATOBio  MsT.  B  Geod.  prosso  la  B.  Scuola  Superiore 
d'Agricoltura  (Direttore,  F.  Campanile). 

'  )  In  breve  vi  sarà  installato  il  mierosismometrografo  Agamen- 
none a  2  componenti  e  registrazione  a  nerofumo  con  pendolo  rigido 
6  massa  fino  a  2000  £g.  che  figurò  all'  Esposiaione  di  Milano  del 
1906.  È  consimile  a  quello  che  funziona  già  a  Rocca  di  Papa. 
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9  =  40* 48'        X  =  14^ 20'        h  =:m.  80  e.      . 

Sismometrografo  tipo  «  Agamennone  »  a  2   oomponenti  e 
registrazione  ad  inchiostro. 
Kg.  120        P  =  6-,l        I  =r  14        V  r=  20  cm. 

Il  tempo  è  regolato  col  segnale  del  mezzogiorno  a  Napoli. 


PORTO  D' ISCHIA  (  Isola  d' Ischia  ),  Napoli. 

Quest' OssEBYATORio  è  una  succursale  di   quello   di   Casa- 
micoiola  (Direttore,  G.  Grablovitz). 
9  =  40"  44',4        X  =  18«  66',6        h  =  m.  30  e. 


Pendoli  orizt.  Orahlwitz  con  registrazione  a  nerofumo. 
Kg.  12         P=:16'  e.         1  =  8         V  =  30  cm. 

Vasca  sismica  Grablovitz  con  registrazione  a  nerofumo. 
Diametro  =  m.  1,58 

Profondità  =  m.  1  P  =  1*,2  I  =  90  e.  V  —  30  cm. 

Peso  deir  acqua  n=  Kg.  1960 

Clinometro  a  lunga  spirale  per  la  componente  verticale. 
Livelli  geodinamici  ad  acqua,  ad  angolo  retto  tra   loro   ed 

a  registrazione. 
Livelli  geodinamici  a  bolla  d'  aria,  ad  angolo  retto  tra  loro 

ed  a  lettura  diretta. 
Esistono  molti  altri  strumenti  di  secondaria  importanza  e 

vari  sismoscop'i. 
Il  tempo  è  determinato  con  un^  esatta  meridiana  solare  di 

grande  sensibilità,  costruita  dallo  stesso  direttore. 
Vedi  Casamicciola. 
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POETO  MAURIZIO,  Liguria. 

OssB&VATOBio  Mbtkobioo  ■  aiSHico  (Direttore.  G.  Gentile). 
<p  =  48'63'        X=i&Z'        h  =  m.  BOo. 

Sitmometrografo   Agamennone   a  2   componenti  ed  a  regi- 
straeione  ad  inchiostro. 
Kg.  200        P  =  2',6        1=12        V  =  24cm. 

L'  Osservatorio  possiede  pure  qualclie  altro  strumento  di 
secondaria  importanza  ed  anche  vari  sismoscopì,  tra 
cui  quello  «  Agamennone  >  a  doppio  effetto  per  le 
scosse  ondulatorie. 

Il  tempo  sarà  determinato  mediante  osservazioni  al  sestante. 

QUAETO  -  CASTELLO  (presso  Firenze),  Toscana. 

OssEBVATOBXo  Qbodinamico  Gokunale  di  Sesto  Fior.  (Di- 
rettore, B.  Stiattesi). 

?=:43«49'         X=riri4'        h  =  m.  120  e. 


Pendoli  orizz,  Stiattesi  con  registrazione  a  nerofumo. 
Kg.  600        P  =  18--21'         I  =  60        V  =  180  om. 

Mierosismografo  Vicentini  a  pantografo  con  registrazione  a 
nerofumo. 
Kg.  600        P  =  2*,3        I  =  80        V  =  180  om. 

Microsiimografo  Vicentini  per  la  componente   vert.   e   con 
registrazione  a  nerofumo. 

Kg.  BO        P  =  r,6        1=130        V=180 

Xi'  Osservatorio  possiede  molti  altri  strumenti  di  secondaria 
importanza  e  numerosi  aismoftcopi. 
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Il  tempo  viene  determinato  con  un  buono    strumento   dei 
passaggi. 

REGGIO  DI  CALABEIA. 

OSSSBYATOBIO   MeTBOBTCO  B  GEODINAMICO  DEL  GOKIZIO  AgBA- 

Bio  (Direttore,  S.  Bevacqua). 

(p=88°6'        X=16°89*        h=m.  lOc. 


Sismometrografo  tipo   «  Agamennone  »   con   registrazione 
ad  inchiostro. 
Kg.  200        P  =  8*,2        I  =  10  e.        V  =  80  om. 

Esistono  vari  sismoscapt,  anche  di  alta  sensibilità. 

Il  tempo  viene  regolato  su  quello  dell'  Osserv.  di  Messina. 


BOCCA  DI  PAPA  (  presso  Bpma  ),  Lazio. 

B.  OssBBVATOBio  GEODINAMICO  (  Direttore,  G.  Agamennone  )• 
cp  =  41<»46'V2        X=12^48'        h«m.  760 


Microgismometrografo  Agumennane  a  2  componenti  e  regi- 
strazione a  nerofumo. 
Kg.  1600        P  =  2-,4        I  =  160  e.        V  =  60  om.  o. 

L'intero  pendolo  è  rigido  ed  oscilla  grazie  ad  una  robusta 
ma  delicata  sospensione  cardanica. 

Mierosismofnetrografo  Agamennone  a  2  componenti  e  con  re- 
gistrazione ad  inchiostro. 
Kg.  600        P  =  4*,2        1  =  60        V=:70cm.c. 

Sismometrografo  Agamennone  a  2  componenti   e  con  regi- 
strazione ad  inchiostro. 
Kg.  200        P  =  4',4        I  =  14        V  =  86  cm.  0. 
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Pendolo  orizz.    Cancani  perfessionato  (oomp.  N)    con  regi- 
strazione ad  inchiostro. 
Kg.  60        P  =  27',2        1  =  1        V  =  36  cm.  0. 

Pendolo  orizz.    Cancam   perfezionato  (comp.  E)  con  regi- 
strasione  ad  inchiostro   e   smorzamento   ad   acqna   in 
via  d'esperimento. 
Kg.  60        P  =  26*V2        1  =  1        V  =  80cm.c. 

L'  Osserratorio  possiede  molti  altri  strumenti  di  minore  im- 
portanza e  svariati  9Ì9mo9cofk,  anche  di  estrema  sen- 
sibilità, che  servono  a  far  scattare  il  meccanismo 
della  grande  velocità  nei  tre  primi  strumenti  qui  ac- 
cennati, ed  in  altri  sismografi  destinati  alla  registra- 
zione  di  terremoti  vicini,  o  relativamente  vicini. 

Il  tempo  viene  determinato  giornalmente,  osservando  con 
un  cannocchiale  il  segnale  del  mezzogiorno  preciso  a 
Boma,  dato  dalla  B.  Specola  del  Oollegio  Romano. 


SALÒ  (Brescia),  Lombardia. 

B.  OssBBVATORio  GEODINAMICO  (Direttore,  P.  Bottoni). 
9  =  46^36'Vt        X  =  10"81         h  =  m.  80  e. 

I 

SUmometrografo  Agamennone  a   2    componenti   e    registra- 
zione ad  inchiostro. 
Kg.  220        P=7',8        1  =  10        V  =  83  cm, 

Yi  è  in  azione  anche  un  siemoscopio  elettrico  €  Agamen- 
none »  a  doppio  effetto  per  le  ecoese  ondulatorie. 

L' orologio  campione  dell'  Osservatorio  é  regolato  su  quello 
dell'Ufficio  Telegrafico. 
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SAN  LUCA  (presso  Bologna),  Emilia. 

OssEBVATORio  METBOBOLoaico  £  SiSHico  «  MALVASIA  »  (  Di- 
rettore, G.  Costanzo). 

9  =  44<»29'        X  =  1M8'        h:=:m.  290c. 


Pendoli  orizz,  Stiattesi  con  registrazione  a  nerofumo. 
Kg.  600        P  =  4«,6        I  =  80        V  =  180  cm. 

Si  trovano  all'  Osserv.  anche  molti  aismoscopi  di  vari  tipi. 
Il  tempo  viene  regolato  su  quello  dell'  Osservatorio  Astro- 
nomico di  Bologna. 

SIENA,  Toscana. 

OssBBVATORio  Meteobico  presso  l'  Istituto   Fisico  della 
E.  Univebsità  (Direttore,  S.  Lussana). 

<p  =  43a9'        X  =  1^20         h=m    340  e. 


Microsismografo   Vicentini  a  2  componenti   e   registrazione 
a  nerofumo. 
Kg.  60        P  =  2',3  e.        I  =  86        V  -  10  cm.  o. 

Esiste  qualche  altro  strumento    d' importanza   secondaria. 
Il  tempo  viene  determinato  mediante  una  esatta  e   sensi- 
bile meridiana  Holare. 

SIENA,  Toscana. 

OssERVATOBio    SiSMioo  dbll'  Ossbbvanza  ^  )  (  Direttore,    A. 
Maccioni  )• 

')  Qaest*  Osservatorio  ha  cominciato  a  fattzionare  col   1.**  gen- 
naio 1908  e  contiene  gli  stessi  strumenti  dell*  altro  Osservatorio  di 
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(p  =  43»  19'        X  =  IV  20'  Vg        h  -  m.  330  e. 

^■^^  — ^»        Il  IMI  ■  ^     ■  «iM       ■^^^^^^   ■■  ■■»■■  ■■—»■■      ^^^^■■^        ■■■■■■■■  —   ,       _  _  .   ■■  p  ■    _  ■■   -  ■■■■■-■-_  I  » 

Sismometrografo  tipo  e  Agamennone  »  a  2    componenti   e 
registrazione  a  nerofumo. 
Kg.  200        P  =  8'        1  =  10        V  =  60  cm. 

Pendoli  orizz.  tipo  <  Sfciattesi  »  con  registrazione  a  nero- 
fumo. *' 

Kg.  60        P  =  18*        I  =^  6        V  =  60  cm. 

Non  mancano  altri  strumenti  di  secondaria  importanza  co- 
me un  microsismografo  «  Vicentini  p  per  la  sola  com- 
ponente verticale,  un  sismoscopio  elèttrico  Agamennone 
a  doppio  effetto  per  scosse  ondulatorie,  un  avvisatore 
«  Cecchi  >,  ecc.  ^).  ^ 

Il  tempo  viene  regolato  mediante  una  meridiana  solare, 
ma  l' incertezza  può  arrivare  fino  al  minuto  primo. 


TARANTO,  Puglie. 

OssKBVATOBio  Mbtbobico  E  GEODINAMICO  (Borgo)  (Direttore, 
L.  Ferrajolo). 
9  =  40-28'V8        x  =  17*17'7,        h  =  m.  10  e. 


Sismomeiro  (Mtatico  «  Wiechert  »  a  2    componenti  orizzon- 
zontali  ed  a  registrazione  a  nerofumo. 
Kg.  125        P  =  3'c.        1  =  180        V  =  180 


QiaeehéTino  (Pistoia),  soppresso  col   l.<>  luglio  1907  dal  Direttore 
stesso. 

0  Coi  primi  del  venturo  anno  1909  entrerà  in  azione  un  mtcro- 
sistnografo  Vieentini  a  due  componenti  e  con  massa  pendolare  di 
Kg.  500. 


—  72  — 

In  breve  sarà  installato  un  microsiimogrmfo  Vineenitni  a 
3  componenti,  ed  un  sismoscopio  elettrico  «  Agamen- 
none »  a  (loppio  effetto  per  le  scosse  ondulatoria. 

Il  tempo  è  controllato  quotidianamente  con  quello  del  lo- 
cale Osservatorio  Astronomico  di  Marina. 

+  TORINO,  Piemonte. 

R.  OsssBVATOBio  AsTBONOMico  (Palazzo  Madama)  (Diret- 
tore. Q-.  Boccardi). 

9  =  46°  4'        X  =  7^  42'        h  =  m.  260  e. 


3i9mametrografo  Agamennone  a  2   componenti   e   registra- 
zione ad  inchiostro. 
Kg.  200        P=10«        1  =  12        V  =  24  om. 

Questo  strumento  è  stato  ceduto  all'Osservatorio  di  Porto 
Maurizio  in  Liguria  e  le  osservazioni  sismiche  sono 
temporaneamente  sospese. 

URBINO,  Marche. 

OssBBVATORio  MsTEOBioo-SisMiGO  pressò  il  R.  Liceo  (Di- 
rettore, T.  Alippi). 

9  =  43-  48'        X  =  12"  38'        h  =  m.  480  o. 


Sismometrografo  Agamennone  a   2   componenti   e   registra- 
zione ad  inchiostro. 
Kg.  112        P  =  2',6        1  =  12        V  =  80  cm. 

L'  Osservatorio  possiede  anche  un  sismoscopio  elettrico  Aga» 
mennone  a  doppio  effetto  per  scosse  ondulatorie  ed  altro 
per  quelle  sussultorie. 

Il  tempo  viene  determinato  mediante  una  meridiana  so- 
lare di  dubbia  esattela. 
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VALLE  DI  POMPEI,  Napoli. 

« 

OssKBv\TOBio  Mbteobologico  Vulcanologico  Geodinakico 
<  Pio  X  »  (Direttore,  G.  B.  Alfano). 

<p  =  40"46'        x  =  14°30'        h  =  ni.  20o. 


Tromometrografi  tipo  «  Omori  »  con  registrazione  a   nero- 
fumo. 
Kg.  200        P^.12'    .    1-26        V  =  100cm. ' 

Esiste  qualche  altro  strumento  secondario. 
Il  tempo  è  regolato  sul  colpo  di  cannone  a  mezzodì  a  Na- 
poli. 

VENEZIA,  Veneto. 

OSSBBVATOBIO    MbTEOBOLOGICO    DEL    SeMINABIO     PaTBIABCALB 

(  Direttore,  E.  Hoenning  0'  Carroll  ). 
cp  =  46'*  26'  V,        ^  =  12°  20'  %        h  =  m.  20  e. 


Microsismografo  Vicentini  a  8  componenti   e  registrazione 
a  nerofamo. 

l  comp.  orizz.  =  100  j  comp.   orizz.  =  2",4 

^'  !      »       vert.    =    60  (       »       vert.    =  O'jS 

,  (  comp.  orizz.  ~  120        „ 
M       /vert.    =160         ^  =  ^'"°- 


Il  tempo   viene  trasmesso    dall'Osservatorio    Astronomico 
del  R   Istituto  Tecnico  «  Paolo  Sarpi  ». 

VERONA,  Veneto. 

Stazioni  Sismica  presso  il  B.  Istituto  Tecnico  (Direttore, 
G.  Fracastoro). 


—  74  — 
T  =  46"  26'         X  =  U''  0'         h  =  m.  60  e. 


Microsismografo   Vicentini  a  2  componenti   e   registrazione 
a  nerofìimo. 
Kg,  160        P  =  2',4        I  =  66         V  =  30  cm.  e. 

Il  tempo  viene  regolato  su  quello  dell'  Ufficio  telegrafico. 

VESUVIO,  Napoli 

R.  OssEBVATOBio  VESUVIANO  (Direttore,  R.  V.  Matteucci). 
(p  =  4»'  BO'        X  =  14^  24'         h  =  m.  610 


Qaanto  prima  vi  sarà  installato  un  sismometrografo  Aga- 
mennone a  doppia  velocità  con  massa  di  Kg.  200  ed 
ima  coppia  di  pendoli  oì*izzoniali  tipo  «  Stiattesi  »  con 
masse  pendolari  da  460  a  660  Kg.,  oltre  a  vari  sismo- 
scopi  ed  altri  apparecchi  già  posseduti  ^  ). 

Il  tempo  viene  regolato  telegraficamente  a  mezzo  dell' Uf- 
ficio Centrale  dei  Telegrafi  di  Napoli. 

*)  Sono  stati  poi  ordinati  e  tuttora  in  costruzione: 
Un  mierosismografo  Vicentini  a  8  componenti. 
Un  sismografo  Wiecheri  con  massa  di  Kg.  14000  oer  scosse 

sussultorie. 

Un  sismografo  Wiecheri  con   massa  pendolare  di  Kg.   17000 

per  scosse  ondulatorie. 


Alessandeo   Malladra.  —  Scala  delle  distanze 
ad  uso  della  Sismologia. 


Chi  ha  qualche  pratica  dei  moderni  apparecchi  di 
sismologia,  per  mezzo  dei  quali  si  segnalano  quasi  ogni 
giorno  e  con  mirabile  precisione  i  movimenti  e  le  vibra- 
zioni di  varU  potenza  che  affliggono  il  nostro  pianeta, 
anche  sa  avvengono  in  regioni  poste  agli  antìpodi  dei 
luoghi  di  osservazione,  e  più  ancora  chi  ha  la  fortuna  di 
poter  sorvegliare  qualcuno  di  tali  strumenti  e  ricavarne 
indicazioni  dì  varia  importanza   in   servigio   della   sismo- 

• 

logia,  sa  con  quale  desiderio  si  attendano  le  notizie  delle 
altre  stazioni,  per  controllarle  con  le  proprie,  e  special- 
mente il  Bollettino  meteorologico  dell'  Ufficio  centrale,  a 
cai  gran  parte  di  tali  notìzie  convergono,  e  dove  vengono 
unificate,  ridotte  a  minimi  termini  ed  annunziate  con  una 
parsimonia  di  vocaboli  veramente  straordinaria,  quale  si 
addice  ai  pochi  centimetri  quadrati  di  spazio  concessi  alle 
Notizie  geodinamiche.  E  vero  bensì  ohe  a  loro  tempo  giun- 
gono poi  i  più  ampii  Bollettini  sismici,  ove  ogni  scossa  é 
minutamente  descritta  ed  analizzata,  ma  giungono  con  tali 
ritardi  ohe  per  trarre  da  un  sismogramma  recente  qualche 
speciale  ed  immediata  conclusione  fa  d' uopo  acconten- 
tarsi delle  notizie  telegrafiche  del  Bollettino  meteorico  '  ). 

'  )  Un  baoD  aiuto  per  controllare  le  proprie  registrazioni  sismiche 
è  anche  dato  dai  Bollettini  speciali  che  le  solerti  direzioni  di  alcuni 
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In  tali  annunzi  è  di  buon  aiuto  la  scala  Mercalli  per 
V  intensità  dei  sismi,  nella  quale  con  un  semplice  numero 
si  comprendono  molti  effetti  e  fenomeni  concomitanti  alla 
scossa;  ma  per  quanto  riguarda  la  distanza  dell'epicentro 
dalla  stazione  osservatrice,  i  termini  sono  assai  vaghi,  in- 
determinati e  scarsi,  anzi  si  riducono  propriamente  alle  sole 
parole  vicino  e  lontano.  Eppure  la  sismologia  a'  di  nostri  è 
in  grado  di  affermare  le  distanze  epicentrali  con  discreta 
approssimazione,  in  grazia  di  formole  ricavate  da  diversi 
sismologi  e  fondate  sulla  diversa  velocità  dei  vari  sistemi 
di  onde  che  si  generano  in  ogni  terremoto;  laonde  non 
parrebbe  esigere  troppo  il  richiedere  dagli  Osservatori 
qualche  maggiore  specificazione  della  distanza. 

Nessuno  poi  ha  mai  dichiarato  finora  dove  propria- 
mente finisca  il  vicino  e  cominci  il  lontano,  tanto  che  se 
i  pendoli  orizzontali  di  questo  Osservatorio  ossolano  do- 
vessero segnalarmi  una  forte  scossa  calabrese,  cioè  alla  di- 
stanza di  1000  chilometri,  io  non  saprei,  nell'  attuale  uso 
arbitrario  di  questi  termini,  a  quale  dei  due  appigliarmi 
per  indicarla  ;  poiché  sarebbe  lontana  rispetto  alle  scosse 
piemontesi  e  liguri,  e  assai  vicina  rispetto  a  quelle  del 
Giappone,  del  Messico  e  della  Nuova  Zelanda. 

Da  qualche  tempo  i  solerti  direttori  degli  Osservatori 

Osservatorii  pubblicano  mensilmente  e  scambiano  cortesemente  con 
gli  altri  Osservatorii  del  Regno  e  dell*  estero.  Ma  siamo  ancora 
molto  lontani  da  quel  rapidissimo  scambio  di  vedute  e  di  osserva- 
zioni che  esige  1*  indole  stessa  della  sismologia  registrante.  Da 
qualche  mese  i  tre  Osservatorii  di  Domodossola,  di  Firenze  (Xi- 
meniano)  e  di  Mileto,  opportunamente  disposti  in  testa,  in  mezzo 
e  in  tondo  alla  Penisola,  si  sono  accordati  con  un  cifrario  tele- 
grafico convenzionale  per  scambiarsi  i  dati  sismologici  principali 
in  occasione  di  importanti  registrazioni,  ma....  pagando  di  propria 
borsa!  Sarebbe  desiderabile  che  fosse  dal  Governo  concessa  una 
franchigia  fonotelegrafìca,  almeno  tra  gli  Osservatorii  geodinamici 
principali,  come  credo  si  faccia  in  altre  nazioni,  e  come  già  esiste 
la  franchigia  postale  fra  tutti  gli  Osservatorii  del  Begno, 
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• 

di  Rocca  di  Papa  e  di  Padova,  imitati  poscia  da  altri, 
hanno  introdotta  la  locuzione  relativamente  vicina  o  lontana, 
la  quale  non  chiarisce  affatto  i  termini  della  questione, 
ma  anzi  palesa  più  evidentemente  1*  incertezza  dell'  osser- 
vatore, che  pur  conoscendo  con  qualche  approssimazione 
la  distanza  chilometrica  dell'  epicentro  sismico,  non  sa  su 
quale  convenzione  poggiare  per  dichiararlo  vicino  piut- 
tosto che  lontano.  i 

Non  credo  di  dover  spendere  altre  parole  per  dimo- 
strare che  su  tale  argomento  della  distanza  regna  molta 
indeterminatezza  neir  annunzio  dei  terremoti,  specialmente 
se  telegrafico,  che  fa  singolare  contrasto  con  la  sicurezza 
e  la  ricchezza  con  cui  si  gradua  l' intensità  ;  tanto  più 
perchè  suppongo  che  a  tutti  i  nostri  valenti  sismologi 
sarà  capitato  più  di  una  volta  di  trovarsi  nel  bivio  di 
dover  scegliere  tra  quei  due  vocaboli,  distanti  e  moventi 
d'un  modo,  come  i  due  cibi  di  Dante'),  quantunque  qui 
siano  in  gioco  precisamente  le  distanze;  di  trovarsi  cioè 
a  qnel  punto  che  pare  segnare  il  limite  fra  V  origine  vi- 
cina e  la  lontana,  e  non  sapersi  decidere  per  Tuna  piut- 
tosto che  per  V  altra. 

Da  queste  brevi-  constatazioni  risulta  evidente  la  ne- 
cessità di  una  scala  delle  distame,  la  quale,  analogamente 
a  quanto  si  ottiene  con  la  scala  dell'  intensità,  permetta 
di  esprimere  chiaramente  con  qualche  ricchezza  di  voca* 
boli  convenzionali,  opportunamente  scelti|  la  distanza  a  cui 
8Ì  intende  riferire  1'  origine  di  un  determinato  terremoto, 
e  stabilisca  nettamente  il  significato  e  1'  estensione  delle 
parole  vicino  e  lontano.  Sino  da  quando,  or  fanno  circa 
due  anni,  io  trattai  questo  argomento  con  alcuni  colleghi. 


Intra  dao  cibi,  distanti  e  moventi 
D*an  modo,  prima  si  morrla  di  fame, 
Che  liber  uomo  l'an  recasse  ai  denti. 

Par.,  IV. 
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vi  fu  taluno  che  mi  propose  di  ritenere  d'  origine  vioina 
le  scosse  che  avvengono  in  territorio  nazionale,  e  d' ori- 
gine  lontana  quelle  che  succedono  oltre  il  confine;  tale 
distinzione  però,  se  può  esser  cotìQoda  per  gli  Osservatori 
che  si  trovano  nelle  regioni  centrali  di  una  nazione,  sa- 
rebbe affatto  irrazionale  per  gli  Osservatori  di  confine;  di 
modo  ohe  per  l'Osservatorio  di  Domodossola,  ad  esempio, 
si  dovrebbe  dire  vicina  una  scossa  proveniente  dalla  Ca- 
labria 0  dalla  Sicilia,  e  lontano  un  terremoto  proveniente 
da  Briga  o  da  Sion  nel  vicinissimo  Vallese.  La  migliore 
scala  è  certamente  la  chilometrica,  senza  alcuna  distinzione 
di  nazionalità,  dal  momento  che  i  terremoti  non  ricono- 
scono  altra  patria  che  la  madre  terra  imiversale. 

E  però  noto  ad  ogni  cultore  di  fenomeni  sismici,  come 
in  certi  casi  non  riesca  tanto  facile  lo  stabilire  a  prima 
vista  i  calcoli  delle  distanze,  sia  per  speciali  circostanze 
dei  sismogrammi,  in  cui  le  fasi  non  sono  nettamente  se- 
parate, sia  per  le  zone  destinate  a  ricevere  i  sismogrammi, 
che  non  si  vogliono  disturbare  in  attesa  di  qualche  replica  o 
che  si  attende  siano  del  tutto  scritte,  e  sia  per  altre  cause. 
Inoltre,  la  comunicazione  di  una  distanza  sismica  mediante 
una  cifra  precisa  indicante  il  numero  dei  chilometri,  quan- 
tunque attenuata  da  un  circa  o  da  un  press'  a  poco,  è  cosa 
che  pochi  sismologi  si  arrischiano  di  fare,  massime  in  un 
telegramma,  se  non  dopo  provati  e  riprovati  ì  loro  calcoli 
e  dopo  ripetuti  confronti  fra  i  sismogrammi  tracciati  dai 
diversi  apparecchi.  Tale  notizia  poi  riesce  sempre  più  lunga 
e  talvolta  meno  chiara  di  quella  trasmessa  con  una  sem- 
plice parola  scelta  convenzionalmente  a  indicare  un  certo 
limite  fra  due  distanze  estreme. 

D'  altra  parte  è  bene  che  le  notizie  sismologiche  siano 
trasmesse  con  la  massima  sollecitudine  all'  Ufficio  centrale, 
affinchè  gli  altri  Osservatori  siano  posti  suU' avviso  e  pos- 
sano tosto  controllare  le  loro  zone. 

Da  quest'  ordine  di  idee  emerge  chiara  la  convenienza 
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di  una  8C€Ua  doppia^  ohe  risponda  ai  casi  di  segnalazioni 
precise  e  nette,  e  nello  stesso  tempo  a  quelli  di  segnalazioni 
che  lasciano  dubbi  suir  estimo  della  distanza,  o  che  non 
si  possono  pel  momento  minutamente  analizzare;  una  scala 
cioè  formata  da  gradi  principali  pai:^gonabili  ai  capitoli 
di  un  libro,  suddivisi  in  gradini  seoondarii,  quasi  altret- 
tanti paragrafi  di  un  capitolo;  specificati  gli  uni  e  (2 li 
altri  da  termini  che  comprendano  gli  estremi  di  determi- 
nate distanze. 

Ciò  posto  ecco  la  scala  eh'  io  proporrei,  non  foss'  altro 
che  come  un  tentativo  di  classificazione  convenzionale  delle 
distanze. 

Anzitutto  propongo  che  il  termine  di  terremoto  lon- 
tano si  riferisca  a  scosse  provenienti  da  un  epicentro  che 
si  trovi  a  più  di  1000  Km.  di  distanza  dall'Osservatorio. 
Tale  convenzione  è  già  da  tempo  usata  dai  sismologi  te- 
deschi ^  )•  Ài  contrario  dovrebbe  chiamarsi  vicino  solo  quel 
movimento  sismico  proveniente  da  una  distanza  inferiore 
a  250  chilometri.  Parrebbe  infatti  xin  po'  strano  chiamare 
ancora  vicina  una  sco<<sa  originata  oltre  i  260  chilometri. 

Per  un  terremoto  proveniente  da  un  epicentro  situato 
a  una  distanza  compresa  fra  250  e  1000  km.,  mi  sembra 
che  quadri  bene  1'  epiteto  di  discosto. 

Il  Fanfani,  nel  suo  Dizionario  della  lingua  parlata^ 
dà  a  questo  termine  il  signìficat  i  di  «  tanto  quanto  lon- 
tano da  una  cosa  »,  il  che  risponde  precisamente  al  rela- 
tivamente lontano  o  vicino,  usato  dalle  stazioni  sismiche 
italiane.  Questi  tre  vocaboli  rappresenterebbero  adunque 
i  gradi  principali  della  scala. 

Riuscendo  possibile  calcolare  con  maggior   precisione 


^  )  Il  SiEBBRO  nella  sua  Erdbebenkunde  dice  precisamente  cosi  : 
«  Àls  Fernbbbek  be^eicfaDet  man  die  von  einem  weit,  wenigsteDB 
1000  Km.  vom  Beobachtangsorte  entfernt  liegenden  Erdbebenherde 
ausklingenden  Bodenscbwingangen  ». 


—  so- 
la distanza  dell'  epicentro,   distinguo   le  scosse    yiginb   in 
tre  gradi  secondarii,  accennanti  ad  una   distanza   via   via 
crescente,  coi  termini:  epicenirale,  locale  e  regionale. 

Non  mi  pare  fuor  di  proposito  contemplare  i  casi  di 
scosse  epicenirali  riguanlo  alla  distanza,  in  considerazione 
della  frequenza  con  cui  il  fenomeno  si  verifica  da  noi, 
massime  nell'  Italia  inferiore  ;  a  tali  zone  epicentrali  parmi 
si  debba  assegnare  un'  area  un  po'  estesa,  in  vista  della 
difficoltà  che  si  può  incontrare  in  sul  subito  nello  stabi- 
lire 1'  epicentro,  ossia  un'  area  di  50  km.  di  raggio  dalla 
stazione  osservatrice;  analogamente  le  scòrse  locali  sareb- 
bero quelle  comprese  in  un'  area  fra  50  e  100  km.-  di 
raggio,  e  regionali  quelle  distanti  da  100  a  250  km. 

Volendosi  allo  stesso  modo  suddistinguere  le  scosse  di 
origine  discosta,  debbo  osservare  che  dei  vocaboli  indicanti 
una  vera  e  reale  graduazione  di  distanza,  come  nel  gruppo 
precedente,  nella  nostra  lingua  non  ai  trovano,  senza  invadere 
il  gruppo  dei  terremoti  lontani,  e  converrà  allora  usare  dei 
termini  che  si  riferiscono  a  distanze  relative,  dando  loro 
il  significato  convenzionale  di  distanze  assolute').  Tali 
sarebbero  i  vocaboli  circostante,  contiguo  e  finitimo  da  me 
scelti.  Circostante  (  all'  area  che  chiamai  regionale  )  sarebbe 
il  terremoto  proveniente  da  un  raggio  di  260  a  500  km.; 
contiguo  (all'area  circostante)  quello  proveniente  da  500 
a  750  km.;  e  finitimo  (o  confinante  esternamente  coli' area 
che  è  contigua  alla  circostante)  quello  che  proviene  da 
una  distanza  di  750  a  1000  km.  Questo  termine  mi  parve 
bene  lasciarlo  per   ultimo^   perchè   con   tali   limiti   di   di- 


')  La  ricerca  di  vocaboli  per  ana  scala  delle  distanze  è  stata 
oggetto  di  non  poche  conversazioni  e  discussioDi  con  vari  letterati 
e  linguisti,  con  relativo  sfogliamento  di  molti  dizionari,  cominciando 
da  quelli  della  Crusca,  del  Fanfani  e  del  Tommaseo  (Dimonario  dei 
sinonimi)^  e  posso  assicurare  il  lettore  che  fu  un  ginepraio  abba- 
stanza intricato. 


« 
I 

\ 


V 
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stanza  si  raggiungono  da  tatti  i  nostri  Osservatorii  i  con- 
fini d' Italia. 

Per  i  terremoti  lontani,  la  suddivisione  della  distanza 
viene  facilmente  coi  termini:  distante,  remoto  e  antipode. 
Distante  è  vocabolo  che  si  usa  spesso  in  senso  relativo  a 
indicare  appunto  il  valore  della  distanza  da  un  dato  punto 
od  oggetto,  la  quale  può  essere  anche  assai  piccola  (  es.  :  di- 
stante cinque  passi),  ma  si  usa  anche  da  solo  in  senso 
assoluto,  e  allora  ha  sempre  il  significato  di  lontananza; 
nella  scala  proposta  il  terremoto  distante  è  quello  prove- 
niente da  1000  a  50(X)  km.  di  raggio  dalla  stazione;  remoto 
quello  da  5000  a  10000  km.  di  raggio;  antipodo  ()uello 
giungente  da  una  zona  che  nel  pianeta  è  V  opposta  di 
quella  che  ha  per  centro  superficiale  la  stazione  osserva- 
trice, ossia  che  si  trova  al  di  là  di  un  circolo  massimo 
posto  a  10000  chilometri  di  distanza  dal  centro  suddetto, 
potendosi  cosi  giungere  alla  massima  lontananza  di  20000 
chilometri  che  rappresenta  V  antipodo  vero  della  stazione 
stessa. 

La  doppia  scala  proposta  risulta  adunque  cosi  costi- 
tuita : 

Scala  delle  distanze. 


Terremoto  di  origine: 

i   1.  epicentrale  (da  0  a  50  Km.) 
I.  Vicina       (da  0  a  260  Km.)  2.  locale  (da  50  a  100  Km.  ) 


/ 


8.  regionale     (da  ICX)  a  250  Km.) 


/  4.  circostante  (da  250  a  500  Km.) 
II.  Discosta  (da  250  a  1000  Km.)      \  5.  contigua      (da  500  a  750  Km.) 


r  6. 


finitima       (da  750  a  1000  Km.) 


i   7.  dittante       (da  1000  a  5000  Km.) 
III.  Lontana  (da  1000  a  20000  Km.)      8.  remota         (da  5000  a  10000  Km.) 

^  9.  antipoda      (  da  10000  a  20000  Km.  ) 
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Oon  qaesta  scala  sarà  facile  ad  ogni  osservatore  tra- 
smetterei  la  distanza  calcolata,  con  uno  dei  nove  gradini 
se  il  calcolo  riuscirà  spiccio,  e  con  u^o  dei  tre  gradi  prin- 
cipali se  il  calcolo  riesce  dubbioso;  per  evitare  ogni  con- 
fusione procurai  a  bello  studio  di  non  ripetere  i  vocaboli. 

Esaminando  i  gradi  e  i  gradini  di  questa  scala,  si 
potfà  obbiettare  che  non  sono  equipollenti,  essendovi  sei 
termini  per  le  distanze  fino  a  1000  km.  e  solamente  tre 
per  le  rimanenti  distanze  di  19000  km.  ;  è  però  ovvio  che 
lo  studio  delle  scosse  vicine  e  discoste  è  di  gran  lunga 
più  interessante  per  il  paese,  che  non  quello  delle  scosse 
lontane,  e  ciò  specialmente  per  la  nostra  Penisola,  ohe  è 
sede  di  cosi  frequenti  commozioni  telluriche,  che  importa 
identificare  il  meglio  che  sia  possibile,  le  quali  verrebbero 
in  buona  parte  comprese  fra  le  scosse  vicine  e  discoste, 
per  la  maggioranza  degli  Osservatorii  italiani.  Più  preci- 
samente, per  Auronzo  che  è  il  più  settentrionale  dei  nostri 
Osservatorii,  diventano  lontane  le  scosse  provenienti  dalla 
Sicilia  al  disotto  del  parallelo  dell'  Etna;  per  Domodossola 
ed  Aosta,  che  si  trovano  all'  estremo  NW  dell'  asse  della 
penisola,  saranno  lontane  le  scosse  provenienti  da  quasi 
tutta  la  Sicilia,  dalla  Calabria  al  di  sotto  di  Cosenza  e 
dalla  Terra  d'  Otranto.  Lo  stesso  dicasi  per  Catania,  Seg- 
gio 0.  e  gli  altri  Osservatorii  calabro-siculi  rispetto  ai 
terremoti  provenienti  dalle  Alpi  centrali  ed  orientali. 

■Domodossola,  Osservatorio  geofisico  Rosmini, 
10  dicembre  1908. 

(ultime  bozKe  16  gennaio  1909), 


RASSEGNA  SISMOLOGICA 


3.  O.  CosTANzi.  —  Contributo  alla  interpretazione  elastica  dei  fe- 
nomeni sismici  e  bradistsmici.  (Riv.  di  Fis.  Mat  e  So.  Nat.;  1908, 
98-99  . 

L*  A.,  pone  in  evidenza  alcane  ragioni  di  modificazione  lenta 
e  contìnna  d'equilibrio  elastico,  almeno  negli  strati  superiori 
della  terra,  e  ohe  debbono  manifestarsi  alla  superficie  con  mo- 
vimenti : 

a)  Una  modificazione  incessante  dell'equilibrio  elastico 
della  terra  intera  verso  una  forma  ellisoidioa,  simile  al  movi- 
mento d'un  fluido, 

b)  Un  movimento  elastico  perturbatore  della  massa  della 
terra,  dovuto  allo  spostamento  dell'  asse  di  rotazione. 

e)  Una  modificazione  pure  incessante  H eli* equilibrio  stesso 
dovuta  ai  trasporti  delle  masse,  ma  di  carattere  meno  regolare 
della  prima. 

d)  Modificazioni  di  assestamento  limitate  alle  regioni  di 
deposito. 

e)  L'azione  dovuta  all'infiltrazione  delle  acque,  di  carat- 
tere anche  meno  regolare,  ordinariamente  continua,  ma  che  qua 
e  là  può  divenire  discontinua. 
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A  queste  si  paò  aggiungere: 
/)    L'azione    dovuta    alle    variazioni    della    temperatura 
esterna,  diurne  e  annuali,  come  causa  determi  natrice  dello  svol- 
gimento dei  fenomeni  preparati  dalle  azioni  precedenti. 

Fra  i  bradisismi  alcuni  possono  essere  dovuti  alla  causa  d. 
Altri  più  estesi  non  possono  essere  attribuiti  a  cause  locali.  Deve 
esistere  un  bradisismo  universale  corrispondente  alle  modifica 
zioni  d*  equilibrio  elastico  della  terra,  perturbato  da  vibrazioni 
sollecitate  e  da  movimenti  non  classificabili,  dovuti  allo  spo- 
stamento dell'  asse  di  rotazione.  Devono  pure  esistere  bradisismi 
regionali  dovuti  alle  cause  e  ed  e. 

L'  A.,  si  fa  poi  a  considerare  vari  mezzi  e  proposte  per  ac- 
certare i  bradisismi. 

Per  ciò  ohe  rieruarda  i  terremoti  propriamente  detti,  l'A.,  li 
considera  come  dovuti  a  movimenti  di  dislocazione  rapida,  o 
alla  propagazione  di  onde,  di  percossa,  cioè  dovute  ad  una  di- 
scontinuità di  velocità;  o  alla  propagazione  di  movimenti  locali, 
sia  pure  continui,  determinatisi  in  qualche  regione  della  massa 
terrestre.  Enumera  le  proposte  d' indole  geodetica  fattesi  finora 
per  lo  studio  di  terremoti,  ed  espone  i  risultati  ottenuti  in  prò 
posito  con  livellazioni  di  precisione  al  Giappone,  in  Oceania,  in 
India,  ecc.  Venendo  poi  alla  discussione  dei  fattori  geologici, 
espone  criticamente  le  vedute  e  le  leggi  trovate  da  Milne  e  da 
Montessus  de  Ballore  sulla  distribuzione  delle  aree   sismiche. 

Segue  un  riassunto  della  trattazione  matematica  del  pro- 
blema fondamentale  nello  studio  dei  terremoti.  Si  richiamano 
anzitutto  i  concetti  meccanici  di  onda  e  di  ragfìio  di  propaga- 
sione\  poi  si  dimostra  come  nel  fenomeno  del  terremoto  pos- 
sano intervenire  onde  di  primo  ordine,  o  onde  di  percossa,  do- 
vute a  una  discontinuità  nella  velocità;  onde  di  second' ordine, 
dovute  ad  una    discontinuità    nella    accelerazione,    e    finalmente 

■ 

onde  superficiali  o  di  Rayleigh 

L'A.,  dimostra  ohe,  p.  e.,  seviene  a  perturbarsi  T  equilibrio 
d'  una  frattura,  si  propagano  da  questa  almeno  due  specie  d'onde, 
una  di  percossa  e  1'  altra  di  accelerazione  ;    esse,    raggiungendo 


—  85  — 

la  superficie  della  terra  subiscono  riflessioni,  come  pure  riflea- 
sioni  e  rifrasioni  soffrono  nell'  attraversare  superfìcie  limiti  di 
mezzi  di  natura  differente,  il  che  complica  straordinariamente  il 
fenomeno. 

Il  problema  fondamentale  nello  studio  del  terremoto  è  quello 
di  determinare  la  natura  delle  onde  .e  T origine  di  esse.  Ele- 
mento fondamentale  per  la  soluzione  è  la  velocità  di  propaga- 
zione.  L'  A.,  ne  precisa  il  significato  e  la  distingue  dalia  velo- 
cità media  v  del  terremoto  lungo  un  tratto  della  superficie  ter- 
restre. A  questo  proposito,  le  considerazioni  fatte  dall'  A.,  lo  in- 
ducono ad  ammettere  alcune  conseguenze,  fra  cui  citiamo  le  se- 
guenti : 

1/  Che  il  valore  di  v  non  è  la  velocità  di  propagazione 
dell'  onda  sismica,  a  meno  che  non  si  tratti  di  un'  onda  di 
Rayleigh. 

2.^  Che  il  valore  di  t'  dipende  non  solo  dalla  natura  del 
mezzo  in  cui  l'onda  si  propaga,  ma  anche  dalla  forma  della 
superficie  iniziale  di  discontinuità. 

3.^  Che  1'  aumento  più  volte  osservato  di  v  all'  aumentare 
della  distanza  del  tratto  considerato  dall'  epicentro,  accenna  ad 
un'  azione  costante  e  tutt'  ora  ignota. 

4.®  Che  r  epicentro  non  è  necessariamente  la  regione  di 
massima  intensità  del  movimento. 

5.*^  Che  dalla  conoscenza  delle  componenti  dello  sposta- 
mento in  un  pupto  della  superficie  terrestre  date  dai  diagrammi 
sismici,  non  è  possibile  dedurre  né  la  direzione  di  propagazione 
dell'onda,  né  se  essa  sia  tangenziale,  longitudinale  o  mista. 

L'  A.,  dà  termine  al  suo  lungo  lavoro  con  alcune  conside- 
razioni sulla  possibile  orìgine  dei  terremoti,  e  con  vedute  ori- 
ginali sulla  relazione  tra  questi  e  i  bradisismi.  Secondo  lui  il 
movimento  bradisismico  sarebbe  la  causa  preparatoria  dei  ter- 
remoti, portando  i  materiali  rocciosi  ad  uno  stato  di  tensione 
prossimo  ai  limiti  di  resistenza;  l'intervento  di  qualche  altra 
azione  determinerebbe  allora  una  frattura,  e  con  essa  il  terre- 
moto. 

V.  Monti. 


INFORMAZIONI  DIVERSE. 


Lutto  nazionale.  —  La  data  del  28  dicembre  1908  segna  un 
grave  latto  nazionale:  nella  mattina  di  quel  nefasto  giorno  un 
cataclisma  tellurico,  che  per  le  sue  conseguenze  letali  fu  il  più 
terribile  fra  quanti  la  storia  sismica  registri,  ha  colpito  l'estremo 
lembo  della  penisola  calabrese  ed  il  prospicente  angolo  nord-est 
della  Sicilia.  Due  fra  le  più  nobili  e  fiorenti  città  italiane  fu- 
rono letteralmente  distrutte,  e  devastati  furono  altri  numerosi 
paesi  ideile  due  provincie  di  Reggio  e  Messina;  rimmane  cata- 
strofe ha  immerso  nel  lutto  e  nella  costernazione  gli  Italiani, 
ed  ha  commosso  tutto  il  mondo  civile. 


Alla  gara  sublime  a  cui  parti  ciparono  tutti  i  popoli  della 
terfa  <  arcando  di  soccorrere  pietosamente  gli  sventurati  colpiti 
da  tanta  sciagura,  la  nostra  Società  Sismologica  non  poteva 
rimanere  estranea;  opperò  la  Direzioue  ha  creduto  di  rendersi 
interprete  del  sentimento  dei  Soci  sottoscrivendo  anch'  essa,  per 
una  quota  annuale  e  per  dieci  anni,  all'Opera  Nazionale  di  pa- 
tronato per  gli  orfani  dei  paesi  distrutti  dal  terremoto,  posta 
sotto  gli  auspici  della  regina  Elena. 


Noi  fummo,  durante  parecchi  giorni,  trepidanti  per  la  sorte 
di  coloro  che  nelle  due  desolate  provincie  reggevano  il  servizio 
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sismico  e  meteorologico.  Invero  gravi  danni  o  parziale  rovina 
ebbero  i  dae  osservatorii  di  Messina  e  di  Reggio;  ma  i  dne 
egregi  Direttori  Professori  Rizzo  e  Bevacqua,  rinscirono  fortu- 
natamente  incolumi  colle  loro  famiglie.  Par  troppo  però  dob- 
biamo  deplorare  la  morte  del  sig  Rapida,  assistente  dell*  Osser- 
vatorio di  Messina;  gravemente  ferito  fn  il  Prof.  Feneoh,  vice- 
direttore del  medesimo  osservatorio;  mentre  gli  altri  addetti  ai 
dne  osservatori  principali,  nonché  i  signori  osservatori  di  sta- 
zioni meteoriche  e  sismiche  secondarie  delle  provincie  di  Reggio 
e  Messina,  farono  illesi.  La  ricostrnzione  e  la  rimessa  in  fan- 
zione  dei  due  osservatorii  principnli,  per  ragioni  ben  compren- 
sibili, s' impone  ora  colla  massima  urgenza. 


Studi  varii,  relativi  all'  immane  sisma,  saranno  presto  pub- 
blicati in  questo  Bollettino. 

Necrologio.  —  Il  20  dicembre  1908  è  morto  ad  Arco  (Tirolo) 
il  Prof.  Dr.  O.  M.  I^ernter,  Direttore  dell'Istituto  Centrale  di 
Meteorologia  e  Geodinamica  a  Vienna  e  professore  di  geofisica 
in  queir  Università  L  illustre  scienziato,  deceduto  nelP  età  di  61 
anni  appena,  era  una  delle  più  alte  autorità  in  meteorologia, 
nel  campo  della  qaale  labcia  numerose  ed  importantissime  pub- 
blicazioni: sulla  radiazione  colare,  sull'irradiazione  notturna,  sul 
fòhn,  sulla  formazione  della  gnmdine,  sugli  esperimenti  coi  can- 
noni grandinifughi,  e  sopratutto  sui  fenomeni  ottici  deli'  atmo- 
sfera. La  sua  opera,  che  doveva  costituire  il  coronamento  de' suoi 
prediletti  studi  ottico-atmosferici,  è  il  magistrale  trattato  di  ot- 
tica meteorologica,  uscito  in  parecchi  fascicoli  in  questi  ultimi 
anni,  e  che  pur  troppo  egli  ha  lasciato  incompiuto:  è  da  espri- 
mersi l' augurio  che  valendosi  degli  appunti  manoscritti  lasciati 
dal  defunto,  possa  qualche  egregio  studioso  curare  il  compi- 
mento dell'opera  stessa..  Da  pochi  anni  il  Prof.  Pernter  aveva 
rivolta  pure  la  sua   attività   all'  organizzazione    del   servizio   si- 
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amico  in  Austria,  della  quale  egli  era  il  rappresentante  in  seno 
alla  Commisaione  Permanente  dell'Aasociasione  Sismologiea  In- 
ternazionale; e  fin  dal  1904  egli  aveva  dato  il  proprio  nome 
anche  alla  Società  Sismologica  italiana. 


A  Potenza,  nella  notte  del  5  gennaio  del  corrente  1909, 
dopo  trentatrè  anni  di  insegnamento  e  cinquanta  di  esercizio 
medico,  come  lavoratore  stanco  .della  sua  giornata  operosa,  si 
addormentava  serenamente  nel  sonno  dell.i  morte  il  Comm.  Prof. 
Dr.  Umilio  Fitiipaldi,  d' anni  72,  chiudendo  una  vita  spesa 
tutta  nel  compimento  scrupoloso  de' suoi  doveri  di  medico,  d'in- 
segnante, di  cittadino.  Per  molti  anni  profossore  di  storia  na- 
turale nel  Liceo-ginnasio  Salvator  Bo9a  e  nella  scuola  tecnica, 
di  cui  fu  sempre  l'elemento  animatore,  ebhe  costante  1' a£Petto 
dei  colleghi  e  degli  nlunni,  che  in  lui  vedevano  lo  scienziato 
ogi'Oi^o  ed  amoroso.  Coprì  varii  uffici  pubblici,  ed  in  tutti  lasciò 
l'impronta  della  sua  energia.  Egli  inoltre  ben  meritò  della  sua 
diletta  città,  avendo  fondato  1'  osservatorio  meteorologico  di  Po< 
tenza,  di  cui  con  zelo  impareggiabile  tenne  la  direzione  fino 
alla  sua  morte.  Egli  era  membro  della  nostra  Società  Sismologica 
fin  dalla  fondazione  di  questa. 


EMILIO    ODDONE 


SUI  GEYSERS  E  SUI  PSEUDO-GEYSERS 


0 


INTRODUZIONE. 

Tra  i  più  bei  fenomeni  naturali  che  si  possono  con- 
templare e  di  cui  vi  ha  dovizia  di  descrizioni  sono  le  fon- 
tane a  getto  intermittente.  Esse  emettono  generalmente 
acque  bollenti,  ma  sprigionano  anche  acque  a  temperatura 
inferiore  a  quella  dell'ebollizione  per  esempio  anche  acque 
a   temperatura   ordinaria. 

Son  ben  note  le  fontane  intermittenti  bollenti  dell'I- 
slanda, del  Yellowstone  National  Park  in  California,  della 
Nuova  Zelanda  e  del  Giappone. 

Molto  meno  note  sono  le  termali  che  abbiamo  in  casa 
nostra  in  Toscana  presso  Massa  Marittima  dove  pure  i 
getti  sono  lanciati  a  15*20  m.  d'altezza! 

Di  fontane  verticali  intermittenti  a  bassa  temperatura 
ne  esistono  talune  in  Italia,  Francia,  Provincie  Benane, 
Ungheria  e  Pensilvania. 

Alcune  teorie  voglipno  spiegare  l'intermittenza,  ma 
le  spiegazioni  non  solo  sono  diverse  nei  due  casi  che 
1'  acqua  bolle  o  non  bolle,  ma  persino  per  uno  stesso  caso 
sono  diverse.  Eccone  in  rassegna  talune: 


*)  Conferenza  tenuta  in  Firenze  addi  20  ottobre  1908,  al  Con- 
gresso della  Società  Italiana  per  il  Progresso  delle  Scienze,  nella 
sezione  di  Geografia  e  Fisica  Terrestre,  sotto  la  Presidenza  del 
Prof.  C.  Chistoni.  Q.;al6  appendice,  seguono  numerosi  esempi  di 
intermittenze  e  di  durate  di  eruzione  nelle  due  categorie  di  fontane. 


Se  le  foDtaDe  eruttano  ttcque  fredde,  tiepide,  ma  non  bol- 
lenti, a  spiegare  l' intermitteiiza  si  è  ricorso  in  una  prima 


oonoezioae,  alla  teoria  del  sifoDe  immagiiiaiido  che  le  cose 
avvengano  oome  cella  fìg    I.    Vi    ai    vede    la   fonbaoa  ali- 


mentata da  una  zona  acquifera  A  che  secondo  l'altezza 
da  cui  proviene  potrà  dare  la  sua  acqua,  ad  un  certo  li- 
vello a,  oppure  traboccarla  continuamente  dall'estremità 
superiore  A.  D'altra  parte  se  per  le  infiltrazioni  e,  dall'alto, 
immaginiamo   ai    riempia   il    serbatoio   superiore    £   e    ad 


—  el- 
mi   dato    istante    qaeste    aoque    mediante  naturale    sifone 
si  riversino  periodicamente  nella  fontana,  avremo  un  primo 
modo  di  darci  ragione  delle  intermittenze  dei  getti. 

Qaesta  teoria  é  incerta,  e  se  l'esperimento  eseguito  col 
modello  della  fig.  II  riesce  nei  laboratori,  non  penso  che 
riesca  in  natura.  Perchè  il  sifone  naturale  funzioni,  le 
vene    e  che  suppliscono  1'  acqua,  dovrebbero  essere   capii- 


.<^«f 


Fiff.  III. 


lari.  Non  è  allora  possibile  che  nel  breve  spazio  tra 
due  eruzioni  possa  filtrare  tant' acqua  quanta  ne  consu- 
mano le  fontane.  Non  si  capisce  poi  come  sulla  sola  su- 
perficie inferiore  della  cavità,  abbia  ad  agire  la  pressione 
atmosferica. 

Altri  spiegano  l'intermittenza  ricordando  che  quando 
r  acqua  è  immessa  rapidamente  in  tubi  parzialmente  ostruiti, 
la  reazione  elastica  dell'  acqua  e  dell'  aria  assieme  intro- 
dotta, può  generare  un  processo  d' ingorgo  capace  di  pro- 
darre una  successione  di  colpi  di  ariete  verso  1'  alto 
lancianti  in  getto  alternato  1'  acqua  fuori  dei  tubi. 
Iie  acque  sotterranee,  tanto  più  quelle  ricche  di  gas,  po- 
trebbero in  date  circostanze  subire  di  questi  ingorghi  pe- 
riodici. ViALLON  ed  Eytelwein  (QUntTier'  8  Handbuch  der  Geo- 
pAysik,  II  voi.,  1899  )  in  base  a  queste  idee  costruirono  il 
modello  della  fig.  Ili  inteso  a  spiegare  come  la  fontana 
possa  lavorare  periodicamente  e  gettare  alternativamente 
V  acqua  dalle  due  valvole  E  e  d.  Egregiamente  1'  esperienza 
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riesce  adottando  il  modello  più  semplice  della  fig.  IV  dove 
le  valvole  presentano   l'imboccatura   del  clarino,  s'aprono 


A\ 


3=- 


e/. 


Fig.  IV. 


entrambe  verso  l'alto  e   sono   l'nna  e  in  gomma,  l'altra  ci 
in  leggiera  foglia  d'ottone. 

Nella  fig*  V  stanno  indicate  come  le  cose  dovrebbero 
essere  disposte  in  natura  per  corrispondere  ai  sudescritti 
modelli,  ed  ognun  vede  che  pur  passando  sulla  difficoltà 
di  aver  realizzate  condizioni  cosi  artificiose,  resta  l' obbie- 
zione che  le  alternanze  provenienti  da  tali  ingorghi  dovreb 
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bero   essere  rapide,  molto  più  rapide  di  quelle  che   si  os- 
servano nelle  fontane  naturali. 

Il  Prof.  ÀNDBKAB  (  Inteìtnittirende  Springquellen   ohne 
Dampf  oder   Oasgeysire.  Neue  Jahrbuck    filr   Mineralogie, 


Fig.  V. 


QeoL,  1893,  II,  26)  osservando  che  queste  fontane  fredde  sono 
sempre  ricche  di  gas,  cercò  di  attribuire  le   eruzioni   alla 


i^^ifezzS^ 


Pig.  91. 


pressione  dei  gas  endogeni  accumulati.  Nel  modello  della 
fig.  VI  r  anidride  carbonica  generata  nella  camera  A  passa 
nel  pallone  a  sinistra,  vi  abbassa  il  livello  dell'acqua  da 
AA  in  A' A'  fino  all'imboccatura  inferiore  del  tubo  C.  A 
questo  punto  se  arriva  ancora  nuovo  gas  avviene  l'eru- 
zione dell'acqua  contenuta  nel  tubo;  dopoché  scemata  la 
pressione,  del  nuovo    liquido  proveniente  dal  serbatoio  S 
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riporta  il  livello  al  sao  primitivo  stato  AA  e  «tutto  rico- 
mincia. Ove  V  acqua  livellatrice  mancasse,  la  fontana  si 
trasformerebbe  in  moffetta  fredda  soffiante  il  solo  acido 
carbonico. 

La  teoria  dell'Àndreae  è  riguardata  come  una  delle 
moderne  e  delle  migliori.  Tuttavia  essa  ha  il  manco  di 
rispondere  soltanto  al  caso  statico  e  non  a  quello  dinamico 


Flg.  vu.  ' 

delle  fontane  che  eruttono  continuamente  ed  accrescono 
ad  intermittenze  il  loro  getto.  Provisi  nel  modello  ad  al- 
zare il  serbatoio  S  cosicché  la  fontana  diventi  a  getto 
continuo  e  si  vedrà  che  le  intermittenze  cessano 

Se  le  fontane  eruttano  acque  bollenti  abbiamo  molta 
scelta  di  teorie  e  di  modelli: 

Il  modello  più  semplice  è  dovuto  ad  Hbrsohell  (1832) 
ed  è  costituito  da  una  pipa  piena  d'acqua,  il  cui  cannello 
nel  tratto  AB  (fig.  VII)  si  scalda  al  caler  rosso.  Inchi- 
nando la  pipa,  succedono  violenti  es|)losioni  dapprima  di 
soli  vapori,  poi  quando  il  cannello  si  è  raffreddato  alquanto, 
di  sola  acqua.  In  natura  il  tratto  AB  va  sostituito  con 
uno  strato  di  terreno  che  dobbiamo  immaginare  caldo  per 
via  del  riscaldamento  vulcanico.  Su  questo  terreno  infuo- 
cato venendo  a  passare  le  acque  profonde  avverrebbero  le 
esplosioni. 

Tale  vecchia  idea  fu  ripresa  nei  tempi  recenti  e  nel 
Nature,  voi.  66,  pag.  247,  il  Munby  prova  a  riprodurre  il 
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fenomeno  geyseriano  col  modello  della  vicina  fig   Vili  per 
la  quale  non  occorre  aggiungere  schiarimenti.         * 


ifig.  vin. 


2. 


BuNssN   e  DssGLoizsAUX   (Oehlers   Phys.   JV^rferbuch^ 
ediz.,  LXXII  e  Pogg.  Ann.j  72,  1847)  diedero  una  teoria 


A 


i26' 


Fig.  IX. 


ancora  ricca  di  credito  ed  informata  al  noto  concetto  che 
V  esplosione  nel  camino  è  impedita    dalla   pressione  della 


-  96  — 


colonna  sovrainoombente,  per  cai  se  nel  tnbo  per  qualche 
movimento  convettivo,  l' acqua  è  portata  in  alto,  principio- 
ranno  le  esplosioni.  I  due  detti  sperimentatori  osserva- 
rono che  nel  Gran  Geyser  d'Islanda  mentre  in  A  (fig.  IX) 
ad  una  profondità  di  metri  3,80  la  temperatura 
era  di  86",6  dessa  era  di  120''  in  C,  12I°,8  in 
D  ed  era  di  126*'  in  F  alla  profondità  di  20 
metri,  ossia  al  fondo.  Essi  credono  che  dei  gas 
o  vapori  caldi,  provenienti  dalle  fessure  attra- 
versino la  colonna  come  bolle  di  vapore  ed  ab- 
biano intensità  tale  da  sollevare  V  acqua.  Sia  ad 
es.  il  sollevamento  di  m.  1,3  e  di  dove  l'acqua 
ha  122*  e  la  tensione  vale  1588  mm.  venga 
quest'acqua  ad  una  sezione  più  alta,  ove  per 
bollire  basta  una  tensione  di  1496  mm.  corri- 
spondente a  120^  Ivi  l'acqua  si  trasformerà  im- 
mediatamente e  tumultuosamente  in  vapore,  rea- 
gendo contro  la  pressione  degli  strati  sovrap- 
posti, ed  originerà  l'eruzione.  Succederà  dopo 
ciò,  un  periodo  di  riposo,  finché  il  bacino  non 
siasi  riempito  e  le  cose  non  ricomincino. 

La  fig.  X  rappresenta  il  modello  ben  noto 
del  Professore  Mììlleb  (  1850  )  descritto  nel  suo 
Lehrbuch  der  Kosm,  Phys.  Braunstveig,  1894,  pag. 
619.  Tutti  sanno  che  egli  per  ottenere  il  moto  di  salita 
dell'  acqua  invocato  dal  Bunsen,  sostituì  le  fiamme  ai  va- 
pori caldi  e  provò  che  un  tubo  di  fetro  pieno  d'acqua, 
riscaldato  in  due  suoi  punti,  a  qualche  distanza  verticale 
l' uno  dall'  altro,  lavora  periodicamente  simile  ad  un  geyser. 
Nella  teoria  di  Mckbnzie  emessa  nel  181 1^  e  miglio- 
rata da  Kruo  von  Nidda  la  sezione  geyseriana  sarebbe 
conforme  alla  fig.  XI.  L'  alta  pressione  sopra  mm  soster- 
rebbe la  colonna  geyseriana  liquida.  Ove  per  nuova  som- 
ministrazione di  calore  la  tensione  nella  camera  sopra  mm' 
arrivi  a  vincere  la  pressione  atmosferica  ed  il  peso   della 
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Fig.  X. 
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colonna  d'acqua  Bm  SDOcederà  l'esplosione    La  teoria    di 
BiscHOF   (1843)   è  simile.    Cloai  il    Prof,    Lang   {Qtìttinger 
Oelehrten  Nachrìchten,  18b0,' pag.  225)    immagina   le   cose 


come  nella  fig   Xll  e  cioè  ancora  una  piegatura  a  gomito 
ed   un  sistema  di  fessure  e  camere  cosi  da  facilmente   ac> 


Fig.  zìi. 

Doppiare  una    zona   profonda   di    vapori    caldi    ad    una   di 
acqua  meteorica  fredda  di  riforuimeato. 

La  strozzatala  b  del  camiuo  geyseriano  funzionerebbe 
da  chìasura  valvolare,  e  vi  è  di  nuovo  sulla  teoria  di 
Mckenzie,  ohe  s'invoca  l'attrito  della  strozzatura  per  spie* 
gare  i  ritardi  nelle  eruzioni  Del  resto  come  quella,  non 
tiene  in  conto  il  fenomeno  Biinsea.  Semplicemente  i  vapori 
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sopra  m'm  terrebbero  I'  acqua  in  equilibrio,  finché  aumen- 
tando in  tensione  di  tanto  in  tanto  la  proietterebbero. 

Il  Pbtbbsbk  (Darstellung  der  Oeysereracheinungen.  Neuéa 
Jàhrb,  filr  Min.  OeoL,  ecc.  1889,    II,   66)   costruì   su   tale 


Fiff.  XIII. 


principio  un  apparato  che  funziona  regolarmente  ed  ha 
per  compito  V  imitazione  di  quel  tipo  geyseriano  in  cui 
l'acqua  compare  solo  ad  intervalli. 

CoMSTOCK  e  Baring-Gould  (  1863  )  ebbero  idee  poco 
diverse  ed  anch'esse  per  lo  più  non  conformi  alla  teoria 
dì  Bunsen. 

La  fig.  XIII  presenta  un  modello  molto  conosciuto, 
che  il  WiBDSMANN  costrusse  nel  1882  [  Ann»  der  Phys.  und 
Chemie,  XV,  173  e  detto  (2)  12].  La  piegatura   a   gomito 
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del  Liang  vi  risalta  superflua  e  le  idee  teoriche  del  Bunseu 
vi  ritrovano  la  loro  conferma  in  quanto  Wibdemann  at- 
tribuisce al  vapore  stesso  la  facoltà  di  trascinare  in  alto 
l'acqua  soprariscaldata  ed  esplosiva.  Biuscl  a  provare  che 
1*  intervallo  fra  le  eruzioni  cresce  colla  grandezza  del  pal- 
lone, e  diminnisce  coli' intensità  del   riscaldamento   e   di- 
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Vis.  XIV. 


ininuisce  pure  tanto  meno   profonda  l'estremità   inferiore 
del  camino  pesca  nel  pallone. 

Il   Prof.    Ebbbt  negli  Aìinal.  der  Phys.  und  Chem,  2, 
LiXIII,  dice   di   avere   studiato  un    modello  inteso   a   rap- 
presentare tanto  il  caso  quando  la  fontana  erutta  perenne- 
mente ed  è  intramezzata  da  eruzioni    maggiori,   quanto    il 
caso  quando    l' acqua    è    equilibrata  ad   una   certa  altezza 
nel  tubo  e  presenta  eruzioni  periodiche    II  modello  non  gli 
deve  essere  troppo  riuscito,  perchè  l'A.  non  nasconde  che 
non  è  possibile  rendere  si  complicati  fenomeni  con  un  mo- 
dello nnico. 

L'  apparato  Wiedemann  subì  per  parte  di  molti,  delle 
leggiere  varianti  che  non  è  qui  il  caso  di  tutte  ricordare. 
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Nelle  nostre  scuole  non  essendo  necessario  che  il  fenomeno 
duri  a  lungo,  si  usa  di  solito  1'  apparato  senza  il  tubo  di 
rifornimento. 

I  Proff.  Honda  e  Tebada  {Pubi,  of  the  Earthquake  Inv. 
Comm.  in  for.  Languages,  n.  22  B,  art.  4,  pag.  68)  modifica- 
rono l'apparato  Wiedemann  nel  modo  rappresentato  dalla 
fig.  XIV.  In   natura  occorre   immaginare  ohe   le  cose  av- 


Fig.  XV. 


Tengono  come  nella  fig.  XV  sottostante.  In  questa  fig.  XV 
A  è  una  cavità  molto  profonda;  a  è  il  condotto  e  6  un 
canale  che  supplisce  acqua  quasi  fredda,  e  è  un  altro  ca- 
nale che  proviene  da  cavità  C  più  grossa  di  ^  e  non  rap- 
presentata nella  figura.  La  temperatura  dell'acqua  in  a 
e  e  ed  anche  in  C  va  immaginata  più  bassa  del  corri- 
spondente punto  .di  ebollizione.  L'acqua  in  ^  è  forte- 
mente scaldata  dalle  pareti  per  via  del  calore  sotterraneo. 
Quando  la  tensione  del  vapore  in  A  reiggiunge  il  suo  punto 
critico,  l'acqua  è  proiettata  e  poi  esce  il  vapore.  Ridotta 
la  pressione  in  A^  V  acqua  proveniente  da  e  ferma  momen- 
taneamente l' eruzione.  Però  dopo  poco,  ricrescendo  la  ten- 
sione  del  vapore  in  A^  ha  luogo  la  seconda  proiezione. 
Le  cose  si  ripetono  parecchie  volte  finché  la   pressione  si 
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riduce  cosi  da  rendere  possibile  alji^  acqua  fredda  in  b  dì 
riempire  la  cavità  A.  L'attività  cessa,  fino  a  ripigliare 
quando  l' acqua  si  sarà  riscaldata  di  nuovo.  Il  periodo 
dell'eruzione  dipende  dal  riscaldamento  di  ^  e  più  in  A 
V  acqua  è  calda  e  più  esso  è  breve.  Il  numero  delle  iuter- 
mittenze  dell'  eruzione  aumenta  coli'  aumentare  della  tem- 
peratura dell'acqua  in  (7. 

La  fig.  XVI  presenta  un  diagramma  di  una  vera  eru- 
zione geyserìana  tolto  dalla  nota  «  On  the  geyser  in  Ata- 
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Fig.  XVI. 

mi  ».  (Pubi.  Earth.  L  Comra.  in  for.  lang.  N.  22  B,  1906). 
Ora  coli'  apparato  Honda,  si  ottengono  diagrammi  molto 
simili,  mentre  coi  modelli  prima  detti,  compreso  quello 
del  Wiedemann,  si  aveva  ad  intervalli  un  getto  unico,  non 
corrispondente  alla  realtà  dei  fatti. 

Riassumendo  le  idee  che   oggi   interpretano   le   inter- 
mittenze, 

per  le  fontane  nelle  quali  T  acqua  non  bolle  si  danno 
le  teorìe  del  sifone,  dell'ingorgo  e  quella  dell' Andbbab 
basata  sullo  svolgimento  dei  gas  endogeni.  Le  due  prime 
teorie  sono  cosi  poco  soddisfacenti  che  oggi  si  preferisce  la 
terza,  benché  come  si  è  mostrato  anch'  essa  non  corri- 
sponda interamente  ai  fatti; 

per  quanto  riguarda  le  fontane  bolknti,  le  intermit- 
tenze si  attribuiscono  o  alle  tensioni  dei  vapori  delle  acque 
sotterranee  soprariscaldate,  capaci  ad  un  dato  momento  di 
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«.\  'proiettare  parte    o   tutta   la   colonna   d'acqua   soprastante 
ly  più  fredda;  oppure  ad  un  trasporto  meccanico  verso  Talto 
deir  acqua  soprariscaldata  con  esplosione  per  via  dell'  im- 
provviso passaggio  dall'  alta  alla  bassa  pressione. 


* 


Scopo  della  presente  comunicazione  è  di  mostrare  che 
tra  le  fontane  intermittenti  fredde  e  le  fontane  intermit- 
tenti  calde,  esistono  sufficienti  analogie  da  poter  in  una 
teoria  unica  comprendere  il  meccanismo  delle  loro  inter- 
mittenze. Per  ciò  dimostrare  dovremo  paragonare  il  com- 
portamento fisico  delle  due  specie  di  fontane,  cosa  che 
spero  facilmente  di  fare  una  volta  detto  dei  recenti  studi 
eseguiti  su  d' una  fontana  italiana  presentante  il  fenomeno 
dell'  intermittenza  fredda. 

Studio  fisico  di  una  fontana  intermittente  fredda.  — 
Essendosi  formata  presso  a  Pompei  una  fontana  a  getto  ver- 
ticale intermittente  e  ad  acqua  fredda,  impresi  a  studiare  il 
fenomeno  per  verificare  le  teorie  che  abbiamo  per  le  prime 
riferite.  L' esistenza  di  questa  fontana  intermittente,  io 
r  appresi  da  una  lettera  del  Direttore  dell'  Osservatorio  di 
Valle  Pompei  che  con  altre  informazioni,  di  cui  partico- 
larmente lo  ringrazio,  mi  indicava  anche  la  pubblicazione 
dei  due  opuscoli  : 

Mabussia  Bakunin:  La  sorgente  di  Valle  di  Pompei* 
Affi  Acc,  Pontaniana,  voi.  XXXVII  ed  Analisi  dell'  acqua 
minerale  di  Valle  di  Pompei.  Istituto  Chimico  della  R.  Uni- 
versità  di  Napoli^  Maggio  1908  ^  ).  Da  queste  due  note  pre- 
liminari stralcio  intanto  i  seguenti  appunti  : 

1)  Più  tardìi  aei  Dicembre  1908,  mi  pervenne  in  gradito  dono 
la  relazione  geologica  dei  Proff.  F.  Bassasi  ed  A.  Galdibri  dal 
titolo  «  La  sorgente  minerale  di  Valle  di  Pompei  ».  Atti  R.  Acc. 
delle  Scienze  di  Napoli,  voi.  XVI,  N.  2.  A  suo  tempo  vedremo  che 
le  viste  dei  chiar.mi  Autori  si  accordano  coi  risaltati  originali  delle 
mie  ricerche. 
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«  Nel  periodo  dal  1900  al  1902,  allo  scopo  di  rin- 
tracoiare  dell'  aoqua  per  uso  di  irri^razione  fu  scavato  un 
pozzo  attraverso  i  materiali  vulcanici  detritioi  ed  alle  lave 
antiche.  Il  pozzo  trovasi  a  Nord  dell'  ultimo  tratto  del 
fiume  Sarno,  da  cui  dista  circa  900  metri  :  a  S  dell'  asse 
eruttivo  del  Vesuvio,  da  cui  è  lontano  orizzontalmente 
km.  10,2  ;  e  a  NE  della  spiaggia  che  si  stende  tra  la  foce 
del  Sarno  ed  il  Porto  di  Torre  Annunziata.  Esso  dista 
km.  3,1  dal  mare,  e  la  sua  bocca  di  efflusso  è  a  15  m.  sul 
livello  marino.  Alla  profondità  di  96  m.,  perduta  la  spe- 
ranza di  ritrovare  l' acqua,  ogni  lavoro  fu  sospeso  e  la 
bocca  del  pozzo  che  si  trova  due  metri  al  di  sotto  del 
piano  del  suolo  fu  chiusa  con  lastre  di  pietra  vesuviana 
ed  altro  materiale.  Solo  cinque  anni  dopo  il  proprietario 
rimosse  queste  ostruzioni,  per  estrarre  con  pompetta  a 
mano  dell'acqua,  quasi  stagnante,  proveniente  da  strati 
superficiali':  e  mentre  il  26  agosto  dell'anno  1907  si  ac- 
cingeva come  altre  volte  a  quesV  operazione,  annunziandosi 
con  cupi  rombi  e  con  un  odore  acre  e  penetrante,  venne 
fuori,'  a  forma  di  gran  menisco,  un  getto  d'acqua  alto  due 
metri,  ohe  dopo  quindici  minuti  raggiunse*  1'  altezza  certo 
superiore  ai  venti  metri,  misto  a  sabbia  quasi  esclusiva- 
mente sanidica,  a  materiale  vario  di  spiaggia,  a  conchiglie 
e  ad  altri  avanzi  animali,  tutti  appartenenti  a  specie  vi- 
venti.... 

«  L'  acqua  scaturisce  liberamente,  determinando  una 
colonna  alta  7  od  8  metri  che  bellamente  si  sfìocca  e  tratto 
tratto  ad  intervalli  si  eleva  ad  un'altezza  di  circa  28  metri 
(Vedi  la  fig.  XVII)  Il  volume  d'acqua  emesso  dal  tubo  è 
stato  calcolato  di  circa  due  metri  cubi  al  minuto  primo  ». 

«  La  temperatura  dell'  acqua  alla  sorgente  è  tra  i  14  ed 
i  15  gradi  circa.  L'acqua  è  incolora,  ma  all'aria  per  l'elimi- 
nazione dell'anidride  carbonica  di  cui  è  ricchissima  s'in- 
torbida e  lascia  depositare  assai  fango  di  color  giallo. 
L'  analisi  ha  riscontrato  oltre  l' acido  carbonico    libero,    la 
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presenza  del  bicarboDato  ferroso,  di  sodio,  di  potsaaio,  di 
magnesio  e  di  calcio,  in   quantità   minore   la   silice   ed    i 
clorurì'ed  in  piccole  quantità  i  iodari,  bromuri,  fluoruri, 


nitrati,  fosfati,  borati  ed  i  composti  di  bario,  stronzio,  man- 
ganese, Blluminio  e  litio,  fiualmeute  iu  quantità  ancora 
minori  quelli  di  titanio,  rubidio,  ce^io,  arsenico  ecc. 

Non  mancano  anche  osservazioni  di  radioattività  con 
risultati  ohe  pubblicherò  a  parte. 

G-razìe   alla  cortesia   del   già   ricordato   Direttore   del- 
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/'  OasertHUorio  di  Valle  Pompei  ho  potuto  avere  le  osserva- 
zioni dei  tempi  a  cai  avvengono  i  getti.  Si  tratta  di  nna 
serie  di   osservazioni   eseguite  regolarmente  tutti  i  giorni, 
da  mane  a  sera,  a  partire  dal  12  dicembre  1907  e  fino  al 
presente  non  ancora  interrotta.  Essa  mette  in  luce  la  rela- 
zione che  corre  tra  V  intermittenza  e  la  pressione  atmosferica. 
In  via  generale  gli  intervalli  tra  i  getti  vanno  aumentando 
col    tempo;    in    altri    termini    l'attività  delia   fontana    va 
diminuendo.  Ma  pur  diminuendo  d'attività,  essa  mostra  un 
andamento  fluttuante,  il    quale    fa    pensare    che    la    pres- 
sione atmosferica  influenzi  questi  intervalli.  Per  le  conclu- 
sioni che  più  tardi  formuleremo  l' influenza  della  pressione 
barometrica  sull'intermittenza  essendo  importante,  abbiamo 
costruito  i  diagrammi  che  mostrano  come  variano  i  valori 
degli  intervalli  col  tempo  e  li  abbiamo  messi  a  confronto 
con  i  diagrammi   barografici   della   vicina  Napoli,    questi 
ultimi  posti  cortesemente  a  nostra  disposizione  dal  chiaro 
Prof.  Chistoni,  Direttore  dell'  Istituto  di  Fisica  Terrestre 
della  ]EL  Università  di  Napoli.  Per   renderci   indipendenti 
dall'  accennato  aumento  delle  intermittenze  col  tempo,  ab- 
biamo scelto  quei  diversi  intervalli  quindicennali,  nei  quali 
le  fluttuazioni  barometriche  s'avvicendavano,  senza  che  la 
variazione  nel  tempo  d' intermittenza  fosse  gran  cosa. 

La  seguente  Tabella  I  riassume  le  cifre  che  mostrano 
come  la  pressione  atmosferica  influenzi  realmente  l'inter- 
mittenza della  fontana: 
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Volendo  determÌDare  la  legge  tra  l' intermittenia  e  la 
proBBiutio,  per  oaduna  delle  undici  colonne  verticali  intar- 
mii'Uu,  inÌBurai  1'  aumento  dell'  intervallo  tra  due  pressioai 
/>_  n  /',  dal  rapporto  dell' allungamento  dell'intervallo  alla 
lniit;UeBsa  dell'  intervallo  alla  pressione  normale  P.  Sarà  : 

IP 

il',    il'i   if  rappresentano  gli  intervalli  alle  varie  pressioni 
/',   /*,   w  /*.   ^0   chiamo    coefficiente   medio    di   aumento    il 
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rapporto  tra  1'  aumento  dell'  intervallo  ed  il  corrispondente 
intervallo  di  pressione,  esso  è  dato  dalla  relazione: 

T  IP^  —  IP, 


Questo  coefficiente  permette  dato  l'intervallo  alla  pres- 
sione Pj  di  determinare  l'intervallo  alla  pressione  P,. 
Sarà 

,         •        1+«P, 

ossia  approssimativamente 

/p,=  /pJl  +  a(P,-P,)] 

La  legge  della  relazione  suona  che  entro  un  periodo 
in  cui  ^  può  considerarsi  costante^  1'  aumento  dell'  inter- 
vallo tra  i  getti  è  all' incirca  proporzionale  all'aumento 
della  pressione.  Nel  caso  nostro  dove  l' intervallo  tra  eru- 
zione ed  eruzione  vale  un  ora,  la  variazione  è  di  un  mi- 
nuto primo  per  ogni  variazione  di  pressione  di  1  milli* 
metro. 

Quest'influenza  della  pressione  barometrica  sull'inter- 
vallo è  per  noi  importante  in  quanto  prova  che  la  colonna 
liquida  della  fontana  é  sostenuta  dalla  pressione  di  un 
gas  chiuso,  gas  che  pql  già  detto  sappiamo  essere  l'ani- 
dride carbonica. 

Ad  influenze  analoghe  sembrano  sottogiacere  tutte  le 
altre  fontane  intermittenti  ad  acque  non  bollenti,  .per 
esempio  : 

la  fontana  di  bagni  caldi  (40^  di  temperatura)  nei 
dintorni  di  Bapolano  (Siena); 

le  fontane  di  Montrond  e  Vichy  in  Francia; 

il  pozzo  artesiano  presso  Neuenahr  nelle   Provincie 
Benane  (iC  di  temperatura); 
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il    pozzo    artesiano    a    Rank   Herlaoy    in    Ungheria 
ài  ìli  bemperatnra)  ohe  contiene  più  acido  carbonico  che 
acqoa  nel  eoo  volume  '). 

Analogie  tra  le  fontane  intermittenti  cahie  e  le  fintane 
iattrmiti^nli  fredde.  —  Ora  cosa  succede  nei  geysers  ?  La 
oolouna  liqoida>è  anch'essa  sostenuta  da  un  aeriforme,  il 
vapore.  Qaesto  fatto,  per  sé  evidente,  è  confortato  da  ciò  ohe 
gli  intervalli  tra  le  eruzioni  dei  geysers  sottogiacciono  pre- 
cisamente anch'  eesi  all'  influenza  della  pressione  atmosfe- 
rica. Kioordiamo  in  proposito  il  lavoro  del  oap.  0ilbxbt 
Maib  <  Oti  the  influenee  of  atmospheric  Changes  on  the  Hot 
Springs  and  Geynera  in  the  Rotoma  Districi  (  Ntte  Zealand 
'Dfo/iu.  Instr.,  voi.  IX,  1876).  Honda  e  Tkkada  nella  nota 
citata  <  0»  the  Geyser  of  Alami  >  a  pag.  72  accennano  a 
quest'  influenza  della  pressione  atmosferica  sui  geysers. 
Il  Prof.  De  Stifani  nella  sua  pregevole  monografia  «  / 
aofflom  boraeiferi  delta  Toscana  »  (  Meni,  della  Soc.  Oeogr. 
It.y  voi.  6,  1896)  dopo  aver  accennato  che  l'energia  dei 
sotHoui  varia  secondo  lo  stato  dell' atmosfera,  racconta  che 
a  Lardarellu  «  se  come  qualchevolta  avviene,  il  vapore  non 
eaoe  a  cagione  della  soverchia  pressione  dell'acqua  che 
talora  tii  è  accumulata  sopra  anche  per  60  o  70  metri,  gli 
op«rHÌ  usano  un  embolo  ;  calano  cioè  un  tappo  dì  sughero 
fino  all'acqua,  poi  tirandolo  in  su  con  forza  aprono  l'n-, 
Noit»    all'acqua    ed    al    vapore  >.   E  scrive  il    MENSOHun 


')  8ull' origino  dai  kbs  e  vapori  aotterraDeì  che  sì  svolgoDo 
lUlU  fontane  eaiita  ud' «steeìssìma  lottoratura.  Dal  nostro  stadio 
abbiamo  eaolaao  le  fontane  a  gas  oarbnrati,  lebbane  sia  tntt' altro 
(iha  riiiuluta  la  questione  ae  questi  idrocarburi  della  serie  C*H  *■'*'* 
ulibiano  origine  organica  od  inorganica.  Von  Kuabel  (Xaturt,  voi. 
VI,  |iitK  ll^>  crede  obe  eolo  niia  piccola  parte  dell'acqua  eruttata 
>1»i  guvuera  aia  giovanile,  l'altra  eia  meteorica  freatica.  Secondo  Ini 
I  goyaira  ai  producono  là  dove  l' acqua  freatica  è  abbondante  e  de- 
liiila  l'aaloue  voloanioa;  le  solfatare  inreee  dove  racione  «alca- 
iiu>a  t  ylh  vigorosa  e  pi&  deticiente  l'acqua  treatica. 


"1 
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maestro    nell'Università   Pisana:  «  La    forza    colla    quale 
essi   vapori  si  sprigionano   dal   suolo  o  gorgogliano   nelle 
acque,  apparisce  diversa  col  variare  delle  condizioni  atmo- 
sferiche: si  elevano  tacitamente  in  sottili   colonne   spirali 
e  sfumano  nell'aria  asciutta,    quando    la  pressione   atmo- 
sferica è  aumentata;  prorompono   invece  sibilando,  ribol- 
lono   tumultuosamente  e   si   spandono   in  dense  ed  estese 
masse    di  nebbie,  che  ingombrano  la  contrada,    quando    il 
tempo   è  piovoso  o  se  sta  per  divenirlo,  in   causa  di  quei 
cambiamenti  stessi  che  sogliono  essere   enunciati   dall'ab- 
bassamento della  colonna  barometrica  ».  Il  fatto  di  comune 
osservazione   che    la    temperatura    di    alcuni  geysers   sale 
quando  la  pressione  atmosferica  s' abbassa,  è  evidentemente 
dovuto  alla  maggior  copia  di  vapori  caldi  ohe  si  svolgono  a 
bassa  pressione  ed  è  un'  altra  conferma  dell'  influenza  della 
pressione  atmosferica  sulle  eruzioni,  G-iova  «al  caso  nostro 
l'osservazione  che  anche  nel  geyser  americano  che   ha   le 
sue  intermittenze  più  regolari,  l'Old  Faithful  geyser,   gli 
intervalli  variano  da  54  a  78  min.  la  media  essendo  66  min. 
Ora  questo  è  l' ordine   stesso   delle   variazioni   agli   inter- 
valli per  via  della  pressione  atmosferica  sopravvenute  alla 
fontana  di  Pompei  nel  periodo  in  cui  le  intermittenze  erano 
paragonabili.  Applicando  ad  esso  geyser  €  Old  Faithful  » 
la  soprascritta  relazione,  viene 

24  1 

*  =  cy^ — r"7^  =  "-^  circa 
20  X  66        o6 

oesia  un  coefficiente  medio  -x  eguale  circaa  quello  della  fon- 
tana di  Pompei,  il  quale  per  eguale  periodicità  valeva  *  f.^. 

Mi  è  estremamente  gradito  in  questo  Congresso  de- 
stinato a  solennizzare  il  terzo  centenario  della  nascita  di 
Torricelli  di  enunciare  1'  accertata  influenza  della  pressione 
atmosferica  sulla  durata  d'intermittenza  delle  fontane. 

Tornando  a  noi,  ha  servito  questa  influenza  della 
pressione  atmosferica   a   fornirci  un   primo   argomento   di 
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oomune  analogia  tra  i  due  tipi  di  fontane  intermittenti,  le 
fredde  e  le  bollenti. 

Altro  fatto  che  avvicina  le  fontane  intermittenti  calde 
alle  fontane  intermittenti  fredde  è  il  comune  potere  in- 
crostante^  Nelle  fontane  fredde  1'  acqua  carbonica  scioglie 
a  freddo  i  calcari  che  poi  all'aperto  deposita;  nei  geysers 
il  solvente,  oltre  l' acqua  carbonica  e  l' acqua  alcalina,  è  la 
stessa  acqua  soprariscaldata.  La  serie  dei  soluti  è  più  varia 
e  vi  figura  in  prima  linea  la  silice.  Questi  sedimenti  at- 
torno ai  geysers  formano  talora  dei  terrazzi  geologici  im- 
ponenti, ed  il  minerale  di  silice  idrata  onde  son  costituiti, 
ha  preso  il  nome  di  geyserite. 

Un  terzo  fatto  ravvicina  i  geysers  alle  fontane  inter- 
mittenti fredde  ed  è  che  gli  intervalli  di  tempo  tra  eru- 
zione ed  eruzione  generalmente  si  fan  maggiori  col  tetnpo 
potendosi  dire  in  massima  che  le  due  specie  di  fontane 
tendono  a  diminuire  la  propria  attività.  Occorre  per  en- 
trambe, qualche  cosa  di  straordinario  perchè  l'intervallo 
ritorni  ad  essere  breve.  La  ragione  va  cercata  in  una  di- 
minuzione dell'energia  termica  nei  geysers,  in  una  dimi- 
nuzione della  produzione  o  della  tensione  del  gas  nelle 
fontane  fredde;  ma  può  dipendere  pure  dal  variabile  re- 
gime di  rifornimento  delle  acque  sotterranee. 

Un  quarto  motivo  lascia  sospettare  che  queste  fontane 
intermittenti  fredde  e  calde  abbiano  una  lontana  genesi 
comune  e  si  è  che  per  lo  più  tu  Uè  sono  situate  in  regioni 
vulcaniche. 

A  questo  punto  il  lettore  permetterà  che  proponiamo 
una  denominazione  che  metta  tosto  in  evidenza  queste 
analogie  tra  le  due  sorta  di  fontane  intermittenti;  e  poiché 
Geysers  diconsi  le  fontane  bollenti,  proponiamo  di  chia- 
mare PseudoOeysers^)  le  fontane  intermittenti  fredde. 

*;  Già  rANDRBAB  ebbe  a  chiamarle  <  Geysers  a  gas  »  ed  il 
Pbalb  <  Simulate  Geysers  ». 
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Un'  ultima  ragione  di  comunanza  tra  i  Geysers  ed  i 
Pseudo-Geysers  ci  trascina  in  uno  dei  più  interessanti,  seb- 
bene dei  più  oscuri  campi  della  Fisica  Terrestre.  ' 

Abbiamo  visto  che  la  pressione  atmosferica  ha  azione 
su  queste  fontane.  Ebbene  sembra  che  non  minore  in- 
fluenza esercitino  su  esse  le  forze  sismo-vulcaniche.  In  certi 
periodi  sismici  si  videro  aumentare  o  diminuire  in  vio- 
lenza e  volume  le  eruzioni  '  dei  geysers  e  si  hanno  esempi 
di  geysers .  che  al  sopraggiungere  di  un  terremoto  cessarono 
interamente  di  agire,  come  si  citano  geysers  che  col  feno- 
meno sismico  comparvero.  Cosi  lo  Strokkr  in  Islanda  sorse 
al  posto  del  Roarin  Geyser  rovinato  dal  terremoto  del 
1789:  cosi  i  geysers  della  Nuova  Zelanda  furono  influen- 
zati dal  terremoto  di  Wellington  nel  1848.  Analogamente 
i  sismi  pare  abbiano  azione  sui  pseudo  -  geysers.  Cosi 
il  Direttore  ddV  Osservatorio  di  Val  Pompei  credè  notare 
grosse  variazioni  di  periodo  nella  già  citata  fontana  al 
sopraggiungere  di  dati  periodi  sismici. 

La  legge  del  variare  delle  intermittenze  in  un  pseudo- 
geyser. —  Su  d' un  sistema  cartesiano  nel  quale  le  ascisse 
rappresentano  i  tempi,  se  portiamo  per  ordinate  il  numero 
delle  eruzioni  pseudo-geyseriane  oadun  giorno,  otterremo 
una  curva  complessa  a  sinuosità  rilevanti  sulle  quali  già 
abbiamo  rilevato  l'influenza  della  pressione  esterna  e  ri- 
leveremo più  avanti  l'influenza  delle  pressioni  inteme. 
Per  ora  trascendendo  da  questi  particolari^  teniamo  conto 
del  solo  medio  numero  mensile  delle  eruzioni  diurne.  Pel 
pseudo>geyser  di  Val  Pompei  otterremo  la  seguente 
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Fontana  di  Val  Pompei.  —  Il  medio  Damerò  mensile  delle  eru- 
zioni cadnn  giorno  è  indicato  con  y. 


y 

ce 

Osservate 

Calcolate 

Tempo  in  mesi  a  partire 
dall'Agosto  1907 

100 

circa 

Fine 

Agosto 

1907 

72  ' 

» 

56 

Metà 

Settembre 

» 

48 

» 

48 

» 

Ottobre 

» 

81 

» 

85 

» 

Novembre 

» 

27 

» 

80 

» 

Dicembre 

» 

25 

» 

• 

26 

> 

Gennaio 

1908 

28 

» 

23 

Febbraio 

» 

21 

» 

21 

» 

Marzo 

$ 

19 

» 

19 

» 

Aprile 

» 

17,6 

» 

19 

» 

Maggio 

» 

16 

» 

16 

» 

Giugno 

» 

14,6 

» 

15 

» 

Luglio 

» 

18 

» 

18.8 

• 

Agosto 

» 

L'andamento  grafico  assai  regolare,  viene  allora  dato 
dalla  oarva  della  fig.  XVIII. 

La  curva  non  è  nn'  iperbole  rappresentabile  colla 


y  = 


A 


X 
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ina è  della  famiglift;  e  U   relazione   tra   il   tempo  te  e  la 
corri  sp  OH  dente  frequenza   dei    getti    bì  può   porre  sotto  la 
forma  : 


Net  caso   nostro  rìcavaodo  le  aostanti   inoognite  ool 
matodo   delle  equazioni  di  Bosoovicb,  viene  A  ^  302,5  e 


Fif.  XVIIl. 
'  B(amplo  dal  eoma  <timlDDÌM*  1'  atUvìU  di  un  pisDdo-gayMr. 

B  =  ^,7.  1  valori  di  y  calcolati  mediante  queste  oontanti, 
sono  indicati  nella  seconda  colonna  della  Tabella  prece- 
dente e  l'accordo  coi  dati  dell'osservazione  è  sufficiente. 

Questa  reìazione  non  ha  solo  importanza  in  quanto 
permette  fino  ad  un  certo  puato  di  predire  l'ordine  di 
grandezza  delle  intermittenze  della  fontana,  ma  altresì 
perchè  la  legge  colla  quale  queste  intermittenze  decre- 
scono, è  del  tutto  analsga  a  quella  che  secondo  il  Prof. 
Omorì')  governa  le  repliche  dei  terremoti.  Cosi  uo   passo 


')  Una  dalle  altime  note  del  Prof.  Omori  Ball' «rgomonto  reca 
p«r  titolo  «The  Aftar-sbooka  of  the  Zenkoji  (184TJ  nnd  tba  Tenpo 
(1680)  Earthqai^ea  >.  Boll,  of  the  Imp.  Earihqnaka  lavestigatioa 
Commitea,  voi.  II,  n.  2,  Ottobra  1906,  Tokyo. 


.■  1       ^fmmm^^^p^m 
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è  fatto  nello  studio  di  questi  fenomeni  ed  un  po'  di  luce 
è  gettata  sulla  vita,  sia  pur  effimera,  dei  geysers  e  dei 
pseudo-geysers. 

Bivolgendoci  allo  studio  dei  dettagli  della  curva  e 
guardando  sigli  intervalli  successivi  di  una  lunga  serie 
di  eruzioni  di  geysers  '  e  di  pseudo-geysers,  abbiamo  notato 
come  taluni  intervalli,  o  variazioni  d' intervallo,  ritornano 
con  insistenza,  cosi  come  fossero  i  preferiti.  Ora  questi 
intervalli,  o  variazioni  d'intervallo,  che  ritornano  di  pre- 
ferenza, in  loro  valore,  sono  tempi  ohe  s'  avvicinano  sin- 
golarmente  a  quei  tempi  che  in  sismologia,  in  mareografia 
e  perfino  in  limnografia  si  rinvengono  comunemente  tra  i 
massimi  delle  registrazioni. 

In  sismologia,  nell'  infinita  gamma  delle  ondulazioni 
che  può  assumere  il  suolo,  emergono  alcuni  periodi  che 
sembrano  fondamentali  allo  sferoide  terrestre  scosso').  La 
loro  durata  è  all' incirca  di 

23  ;     83  (1)  ;     44  ;     66  (2)  ;     2  x  66  (3)  ;     8  x  66  (4)  minuti. 

(1)  Durata  probabile  dell' osoillaiione  intera  delle  onde  longi- 
tudinali attraverso  il  diametro  terrestre. 

(2)  Durata  probabile  dell' oscillazione  intera  delle  onde  equi- 
volnminali  attraverso  il  diametro. 

(8)  Durata  delle  onde  lente  a  circuire  il  globo. 

(4)        »  »         »     massimali  >  » 

In  oceanologia  nell'infinita  gamma  delle  ondulazioni  di 

')  E.  Oddonr,  Qy>elque8  constantes  sismiques  trouvées  par  Its 
macrosismes,  C.  H.  Ac,  de  Paris,  18  mars  et  2  avril  1907. 

Id.  Déchatnement  dts  tremblements  de  terre  à  V  arrivée  des 
ondea  sismiques  dues  h  un  premier  macroaisme  lointain.  Boll,  Soc. 
Si$m.  IL,  voi.  13,  1908. 

Id.  Intorno  al  problema  della  rigidità  della  Terra.  Memorie 
della  Soc.  degli  Spettrosc.  italiani,  voi.  XXXVII,  anno  1908. 
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mare  e  di  lago,  quali  compaiono  ai  mareogrammi  ed  ai  li- 
mnegrammi,  sembrano  emergere  i  periodi  seguenti  ^): 

16;     23;     33;     46;     66;     2x66;     3  X  66  ecc.  minuti. 

Il  grande  avvicinamento  delle  due  serie  di  cifre  so- 
prasoritte,  induce  alla  supposizione  che  date  ondulazioni 
lente,  proprie  della  terra,  possano  essere  trasmesse  agli 
specchi  d'acqua. 

Ora  negli  intervalli  tra  le  eruzioni  dei  gey/sers  e  dei 
psendo-geysers  ritornano  dei  periodi  consimili.  Il  lettore 
giudichi  : 

1  )  £.  Oddonb,  Il  problema  delle  ondulazioni  secondarie  di  mare 
e  delle  se^se  nei  laghi,  Boll,  della  Soc.  Sism,  IlaL,  voi.  XII,    1908. 
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TabbIiLa  III  riassumente  i  periodi  dei  Qeysers  più  attivi  '  )  ; 


( 

NOME  DEL  QEYSEB 

1 

PEBIODI  IN  OBK  E  MINUTI  PBIMI 

Thad                 Geyser  (S.  U.)     15  m. 

'aB  m. 

( 

1 

1 

1 

1 
1 

Bulger                     .              ,         jl8 

as 

1 

1 

1 

Buetie                    a             ,16 

■ 

■ 

1 

CaBoade                  .              ,16 

1 

1 

1 

1 

Tnrban                   ,,              ,15 

84  m 

1 

• 

1 

1 
1 

1 

1 

BapoUno  Pseudo-Gheyeer  (Ital.)  15 

1 

1 

Serrauano         G-eyier         ,      jl5 

< 

1 

1 

1 

,            1 

1 

Piccolo  Strokkar    ,          (lei.) 

'ao 

1 

1 

1            1 
1 

1 

1 

1 

Monareh                   ,       (S.  U. 

80 

1 

i 

Nnm.«  48                   •           , 

1 

so 

1 

1 
1            •         ' 

Minata  Naw            • 

■                   1 

sa 

1 

Lion                           „            , 

1 

81 

40  m 

1 

•  68  i&> 

1 

1 
1 

QianteBB                   , 

80 

45 

60        90  m. 

'  ab.  11  m. 

Steam  Boot-Vent    ,           i 

80 

1 

1 

i 

Egeria                       .           i 

1 

,^ 

Mnd 

t 

80 -f 

1 

Nniù.**  56 

1 

1 

.76 

p 

Gran                          «            , 

• 

i 

60 

ab. 

Old  Faitbfal            ,           , 

1 

i 
1 

66 

1 

Piccolo                         ,           (iBl.) 

1 

1 

; 

96 

2b. 

Ezeelflior                 •       (S.  U.) 

• 

' 

90 

2b.  15  m.     8h.   16 m. 

Gran                          ,          (lei.) 

1 

1 

2b.  11  m«  1 

1 

Sbield                      ,      (S.  U.) 

1 

2b. 

1 

1 

rangi              Geyser  (N>  Zj 

1 

ab. 

Atami                        ,    (Oiapp.)    | 

1 

1 

ab.  aom. 

8  b*  86  !&• 

Splendid                  ,       (S.  U.) 

1 

1 

1 

i 

'90 

1 

2b.aehiK)m'  8b.e8b.80m 

1 
Sheridan                   ,           , 

1 
1 

8b.             1 

8aw  Mill                  , 

ab.  57m.     8h.  8am. 

Solitary                    ,           ,         | 

1 

1 

1 

2  b.c. 

Larderello                ,        (lUl.)    ^ 

24  m. 

1 

] 

4aln^ 

1 

1 

64  m. 

1 

92  m. 

8  b.c. 

Me 

die 

1 

15  m. 

1 

81  m. 

2b.  lam 

8b.  18  m« 

')  I  documenti  che  giustificano  la  presente  Tabella  sono  pub- 
blicati in  extenso  alla  fine  dello  scritto. 
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Sonvi  è  vero  uumerosi  geysers  che  con  imponentissimo 
getto  eruttano  ad  intervalli  molto  più  lunghi  per  es.  dopo 
giorni  e  settimane,  ma  ciò  potrebbe  dipendere  da  naturale 
esaurimento,  come  potrebbe  darsi  che  il  geyser'  agisse 
anche  più  spesso,  ma  V  eruzione  rimanesse  confinata  sotto 
terra  e  noi  non  assistessimo  che  alle  eruzioni  gnaggiori. 
Non  è  privo  di  interesse  notare  che  il  Q-ran  Q-eyser  di 
Islanda,  il  Mud,  il  Fountain,  il  Saw  Hill,  il  Little  Giant, 
l'Atami  eruttano  talora  con  intervallo  di  4^16°"  e.  che  è  il 
doppio  di  2*^12"'  e  cosi  il  Gran  Geyser  d' Islanda,  il  Mud, 
il  Fountain,  V  Excelsior,  il  Gran  Geyser  negli  Stati  Uniti, 
il  Saw  Mill,  il  Bee  Hive,  V  Union  e  l' Atami  eruttano  ta- 
lora ad  intervalli  doppi  circa  del  periodo  di  3'*18''  eco. 

Le  intermittenze  non  sono  punto  disperatamente  ir* 
regolari  come  furono  chiamate.  Noi  vi  vediamo  delle  re- 
g^olari  irregolarità  e  vorremmo  che  la  legge  delle  irregola- 
rità fosse  studiata.  Non  può  essere  casuale  il  fatto  che  stanno 
innanzi  a  noi  le  cifre  di  prima. 

Gli  è  anche  strano  che  guardando  ai  diagrammi  delle 
em^^ioni  del  geyser  di  Atami,  V  unico  geyser  a  cui  fu  appli- 
cato un  registratore,  si  riceva  l' impressione  come  se  aves- 
simo dinnanzi  un  diagramma  sismico.  Si  riveda  la  fig.  XVI 
a  pag-  87.  Come  nei  sismogrammi^  in  queste  registrazioni, 
si  seguono  consecutivamente  le  segnature  rapide,  le  lente 
e  le  massimali.  Perfino  il  rapporto  delle  rispettive  am- 
piezze, lo  abbiamo  già  fatto  notare  in  una  precedente 
nota,  corrisponde  a  quello  dato  da  Omobi  (Pubi.  Earthq, 
Int.  Comm.  in  for.  lang.^  Tokio  1908,  pag.  96  a  116)  per 
le  diverse  fasi  dei  sismogrammi.  É  cioè 

^-".  =  5         o  ^  =  16 

t 

Qui  però  i  periodi  sono  almeno  un  centinaio  di  volte 
più  lenti  di  quelli  soliti    nei   moti    sismici,  la    qual   cosa 
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non  s' accorderebbe  male  coli'  idea  di  moti  lenti  del  suolo, 
capaci  di  influenzare  le  acque  e  non  i  sismogrammi. 

Prima  di  ammettere  una  relazione  tra  i  moti  elastici 
della  crosta  terrestre  e  queste  manifestazioni  idrodina- 
miche, a  credere  ad  un  vero  funzionamento  manometrico 
di  queste  fontane,  occorreranno  molteplici  verifiche,  che 
purtroppo  finora  non  possiamo  parlare  di  prove.  Nel  campo 
delle  ipotesi,  anche  i  soffi  dei  vulcani  potrebbero  consi- 
derarsi concomitanti  a  date  ondulazioni  lelluriche  fonda- 
mentali, dopoché  si  potrebbe  attribuire  l' intermittenza  dei 
geysers  ai  vicini  focolari  vulcanici  '  ). 

Ai  vapori  o  gas,  arrivanti  ai  serbatoi  d' acque  sature, 
non  con  continuità,  ma  a  dati  intervalli  come  solitamente 
vediamo  uscire  dalle  stufe,  dalle  moffette,  dalle  solfatare 
e  dai  vulcani,  potrebbesi  attribuire  le  intermittenze  dei 
geysers  e  dei  pseudo*geysers.  Il  jneccanismo  sarebbe  cosi 
ridotto  ad  uno  solo,  •  quasi  identico  pei  Geysers  e  pei 
Pseudo-Geysers  con  condizioni  non  improbabili  nei  terreni 

*)  Le  intermittenze  dei  vulcani  converrà  studiarle  nel  partico- 
lare 9tato  della  fase  stromboliana  e  per  eccellenza  in  quel  vulcano 
ohe  ha  dato  nome  a  codesta  fase  dell'attività  endogena.  Le  osser- 
vazioni sono  poche,  mentre  sarebbe  interessantissimo  averne  molte. 
Da  una  descrizione  che  Tlng.  E.  Cortese  e  ring.  V.  Sabatini  danno 
delle  isole  Eolie  (  Homa,  Tip.  Nazionale  1892}  pare  probabile  ohe 
quei  sbaffi  vulcanici  avveng:ano  con  intermittenze  analoghe  alle 
precedentemente  rilevate,  la  qaal  cosa  se  confermata  avrebbe  grande 
importanza.  Cosi  nei  giorni  5  e  B  Settembre  1888  un  mese  dopo 
Terazioue  di  Valcano,  addi  3  Agosto,  le  emissioni  delle  fumarole 
avvenivano  regolarmente  ogni  5  min.  pr.,  ed  ogni  7  di  esse  se  ne 
aveva  una  più  forte  (pag.  62).  Nel  marzo  1890  le  emissioni  di  fumo 
avvenivano  ogni  80  min.  ed  il  giorno  precedente  ogni  38  min.  Cosi 
gli  intervalli  presenziati  addi  14  Marzo  1891  valevano  22,  11,  22, 
46,  28  m.;  quelli  nel  Marzo  1890  con  pressione  altissima  valevano 
da  26  a  80  m. 

Qual  prima  prova  che  il  meccanismo  dei  geysers  paò  essere 
attivato  dal  meccanismo  vulcanico,  citiamo  il  Gran  Geyser  d'Islanda, 
il  quale  in  un  periodo  di  pausa,  l'anno  1876,  eruttò  fumo  e  cenere, 
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ricchi  di  emanazioni  di  vapori  e  gas,  come  sono  i  terreni 
Ttilcanici,  sede  di  questi  fenomeni.  L'apparato  naturale  nei 
due  casi  si  ridurrebbe. ad  un  camino  che  pesca  in  acqua  pro- 
fonda non  restando  che  ad  immaginarci  i  vapori,  od  i  gas,  ir- 
rompenti nell'acqua  a  sbuffi,  quasi  risentissero  delle  pulsa- 
zioni ^).  La  condensazione  delle  fumarole,  le  cui  tempera- 
ture furono  trovate  eguali  a  100',  400',  anche  1000^  por- 
terebbe V  acqua  alle  temperature  elevate  che  generalmente 
si  osservano.  Queste  alte  temperature  favorirebbero  le  eru- 
zioni e  le  esalterebbero  in  grazia  al  fenomeno  di  Bunsen. 
D' altra  parte  l' arrivo  dei  gas  freddi  sotto  pressione  ba- 
sterebbe a  spiegare  i  pseudo<geysers. 

Nei  modelli  su  considerati,  aggiungendo  questa  con- 
dizione dell'  arrivo  del  vapore  o  del  gas  a  intervalli,  s' ot- 
tiene tosto  una  rappresentazione  dell'  eruzione  che  risponde 
alle  principali  esigenze.  Servirà  meglio  degli  altri  il  mo- 
dello di  Andbeae,  modificato  cosi  che  i  vapori  od  i  gas 
vi  accedano  con  intermittenza.  I  vapori  caldi  daranno 
luogo  al  fenomeno  geyseriano  propriamente  detto,  i  gas 
men  caldi  ai  pseudo-geysers.  L' intermittenza  nell'  accesso 
dei  vapori  o  dei  gas  è  per  ora  indispensabile,  giacché 
coinè  poneva  le  cose  Andreas,  il  suo  modello  non  rispondeva 
ad  es.,  al  caso  dinamico  delle  fontane  fredde  che  versano 
continuamente  ed  accrescono  ad  intermittenza  il  loro  getto. 
Il  modello  unico,  atto  a  rappresentare  le  due  specie  di 
fontane,  sarebbe  dato  dalla  fig.  XIX.  Con  tutto  ciò  non 
nasoondiamo  il  nostro  timore  che  le  cose  siano  ancora  di- 
verse da  quelle  che  abbiamo  descritte  epperò;  non  sarà 
superfluo  ripetere  che  facciamo  pubblica  questa  nostra  idea 

^  )  Se  r  impulso  agli  aeriformi  fosse  anche  in  modo  non  dubbio 
determinato  dalla  vita  del  vulcano,  non  implicherebbe  la  BÌmulta- 
neità  dei  fenomeni  geyseriani  nei  vari  camini.  L' efflusso  per  gli 
stretti  meandri  subirà  notevoli  ritardi  colla  distanza  e  le  diverse 
capacità  dei  bacini  contribuiranno  a  sfasare  qua  e  là  ogni  supposta 
palsasione  originaria. 


col  maggiore  riserbo.  Nemmeno  pretenda  il  lettore  ohe  il 
modello  dia  tutte  le  modalità   che    ai    riscontrano    io    aa- 


Fie  XIX. 
tura  ').  Queste  possooo  dipendere  da  circostanze  complicate 


')  Ricordi&mo  che  il   Pesle  divise 
a)  Qeyaera  che  danno 

6)  Geysers  ohe  »d  aoa  brevA 
Innga  emissioDe  di  vapore. 

e)  Oeysers   che    hanno   tanghi   pei 


geyaers  in 
di  aeqaa  e 


i  vapore  per- 


d'acqna   segno   aita 
di    pausa,   dopooehfc 
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e  secondarie  ;  r  essenziale  è  che  le  principali  vi  figurino. 
Tra  queste  accenneremo  che  ove  1'  acqua  venga  a  mancare 
l' apparato  si  trasforma  immediatamente  in  fonte  di  va- 
pore 0  gas,  come  in  natura  realmente  ne  esistono  (soffioni, 
moffette  ). 

Questa  nota  ho  scritto,  ripeto,  per  chiamare  l'atten- 
zione degli  studiosi  della  Fisica  Terrestre  su  di  una  dimen- 
ticata categoria  di  fenomeni.  Sono  spiacente  di  non  avere 
saputo  portare  maggior  tributo  di  lavoro  e  di  risultati  in 
questo  Congresso  commemorante  il  grande  idraulico  Torri- 
celli. Però  in  suo  nome  io  vorrei  che  un  fisico  facesse  uno 
stodio  più  completo  di  queste  manifestazioni.  Credo  ne 
verrebbero  fuori  delle  conoscenze  nuove  ed  importanti, 
perchè  le  fontane  nel  sortire  alla  luce,  recano  con  loro  i 
secreti  del  sottosuolo.        « 

Propongo  che  la  Società  pel  Progresso  delle  Scienze 
prenda  in  considerazione  la  seguente  mozione: 

<  Non  essendo  escluso  che  certi  periodi   o   variazioni 

<  di  periodo  nelle  intermittenze  delle  fontane  termali  o 
«  gassose,  rispecchino  periodi  analoghi  interessanti  la  vul- 
«  canologia  e  la  sismologia,  la  Sezione  VII,  udito  il  rap- 
«  porto  del  Prof.  Oddone,  tiene  per  desiderabile  che  dei 
«  registratori  siano  impiantati  collo  scopo  di  studiare  ri- 
«  gorosamente  le  intermittenze  delle  due  categorie  di  fon- 
«  tane  i  €  G-eysers  ed  i  Pseudo-Geysers  >  ». 

Estratto  dal  Bollettino  Ufficiale  del  Congresso: 
«  Il  Prof.  Cora  prende  la  parola  per  proporre  che  la 
«   Sezione  si  rivolga  alla  Presidenza  della   Società   per   il 

<  Progresso  delle  Scienze,  perchè  questa  aiuti,  anche  ma- 


d&nno  nna  langa  ebollizione  con  consecutive  erazioni  a   brevi    in- 
tervalli ; 

d)  Geysers  che  si  distinguono  da   quelli    6)   solo   perchè   il 
vapore  esce  a  sbuffi. 
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«  terialmente,  se  ne  ha  i  mezzi,   le   ricerche   iniziate   dal 
«  Prof.  Oddone. 

«  Il  Prof.  Della  Vedova  appoggia  la  proposta  Cora. 

«  Il  Prof.  Marinelli  spiega  come  nella  Società  ci  sia 
€  un  Comitato  speciale  il  quale  decide  anche,  eventual- 
€  mente,  per  1'  assegnazione  di  fondi  per  le  ricerche  scien- 
€  tifiche;  e  come  quindi  a  detto  Comitato  debba  indiriz- 
€  zarsi  il  voto  della  Sezione. 

«  Dalla  Vedova  crede  che  anche  l' Ufficio  Centrale  di 
€  Meteorologia  e  di  Geodinamica  possa  dare  il  suo  appog 
€  gio  alle  ricerche  suddette. 

€  Messa  ai  voti  la  proposta  Cora  colla  modificazione 
«  Marinelli,  viene  approvata  per  acclamazione  ». 


APPENDICE 


Elenchiamo  per  exteneo  quanto  sappiamo  intorno  agli 
intervalli  ohe  si  sono  osservati  tra  le" eruzioni  geyseriane 
e  psendo'geyseriane.  La  raccolta  é  luqga  ed  incerta,  però 
dopo  le  premesse  stimiamo  non  inutile  di  pubblicarla,  espri- 
mendo anzi  il  desiderio  di  vederla  presto  arricchita  di  nuovi 
dati:  Le  più  dettagliate  osservazioni  di  questi  fenomeni 
proveng;ono  dalla  grande  opera  di  À.  C.  Pkalb  {Ttoelth 
Annual  Repori  ofthe  U,  S.  Oeol.  and  Geogr.  Survey^  1888)  ') 
e  dal  recente  lavoro  del  Prof.  Honda  €  On  the  geyser  of 
Atami  »  (  Pub.  of  Earihqudke  Intesi.  Comm.  in  for.  Lan- 
guage$  n.  22  B,  art.  4,  pag.  68  ).  Da  queste  e  da  altre  pub- 
blicazioni che  man  mano  citeremo  noi  abbiamo  estratto 
gli  intervalli  tra  eruzione  ed  eruzione  e  le  durate  delle 
eruzioni  stesse.  Va  da  sé  che  questi  dati  non  comportano 
tutto  il  rigore  desiderabile.  Vari  sono  tolti  a  descrizioni 
sportive.  Il  visitatore  per  lo  più  avrà  fatto  breve  sosta 
sul  luogo;  solo  raramente  avrà  avuto  agio  di  farvi  pa- 
recchie osservazioni.  Se  poi  le  osservazioni  non  Airone 
fatte  da  persone  di  scienza,  sarà  prudente  considerarle  come 
cifre  approssimate  od  arrotondate. 

Geyser s  d^  Islanda. 

n  Gran  Geyser.  —  Il  Gran    Geyser  va  soggetto   ad 
eruzioni  piccole  e   grandi.   Quelle   piccole,   alte    un  metro 

1  )  Nella  stessa  opera,  se  ne  veda  a  pag.  482  la  ricca  bibliografia. 
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circa  (  conicsl  water  bills)  sono  accoinpagoate  da  detooa- 
zioDi  e  sì  producono  a  brevi  intervalli.  Quelle  grandi  av- 
vengono ad  intervalli  di  molte  ore  e  le  piccole  pare  di- 
ventino più  forti  e  più  frequenti  quando  si  avvicina  il 
secondo  genere  d'eruzioni.  Le  eruzioni  grandi  cousìstono 
ili  una  BaocesBÌone  di  getti  che  ai  seguono  a  brevi  inter- 
valli e  diventano  via  via  più  alti  fino  a  raggiungere  l'al- 
tezza da  35  a  30  metri.  Finito  il  getto,  l'acqua  sparisce 
dal  bacino,  scende  nel  camino  geyseriano  e  non  ripiglia 
il  suo  primo  livello  ohe  dopo  un  lungo  intervallo  di  ore. 
Uua  volta  terminata  la  grande  eruzione,  l' osservatore 
guardando  nel  baratro,  vede  solo  un  tranquillo  specchio 
di  acqua. 

Ecco  gli  intervalli  tra  le  eruzioni    e    le   durate   delle 
eruzioni  di  cui  si  hanno  memoria: 


Svenson 

OlafwD  e  Povelsen 

StftDley 

metà  17° 

seaolo 

metà  18° 

1  seoolo 

1789 

OhlBfln 

1804 

Hook» 

1609 

MckeMie 

i     1810 

Burton 

1814 

1S1°' 

Bande  no  D 

■     1816 

HendersoD 

1     1816 

Krug  Von  Nidd» 

iiea 

Uillon 

1834-85 

UflMloiBeaux 

1846 

8U-90 

oiao- 

- 
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1 

• 

Autorità 

Data 

piccole 

grandi 

D. 

Osserva- 
zioni 

Alien 

1866 

( 

i 

8-10»» 

Dafferin 

1866 

7.8» 

Symington 

1869 

10" 

J.  Ross  Browne 

1867 

10» 

Barton 

1872 

Q^ 

■ 

Rockwood 

■ 

1871-76 

\ 

lunghe  panie 
darante  le  qaa- 
li  il  geyser  e- 
rattò  ftimo  e 
cenere. 

Coles 

1881 

« 

ridiventò  at- 
tivo. 

I  nativi  dicono  che  fra  due  eruzioni  spesso  passano 
delle  settimane,  mentre  parecchie  eruzioni  grandi  possano 
capitare  in  un  giorno. 

Lo  Strokkr  Geyser. —  Le  eruzioni  vi  sono  innumerevoli. 


Hoocker 

1809 

10-12»» 

Mckeniie 

1810 

SO^ 

Henderson 

181314 

16'" 

ÀbbaMAtoBi  il  getto  liquido, 
conti naò  ì\  getto  di  vapore 

Dillon 

1884-86 

46-60"» 

Descloizeanx 

PaykuU 

1846 

1866 

1 

6^ 

86"» 
2h 

s 

Il  piccolo  Strokkur  Geyser. 


Fischer 
Peale 


1876 


80°» 

2h 


30» 


AlteEEa  del  gotto  da  6  a  10 
piedi 

Alteua  del  getto  10-30  piedi. 


Il  Reykum  o  piccolo  Geyser.  —  Il  Reykum   si   distin- 
gue per  la  regolare  periodicità  delle  sue  eruzioni. 
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Autorità 

Data 

I. 

D. 

Osservazioni  * 

S.  Gtìnther 

96"» 

3-4 
ol6« 

Hiindbaoh  d«r  Ghoophyi.  1806, 

Il  Badshofer  Geyser.  —  Nell'opera  citata,  Peale  a 
pag.   305,  dice:    €  The   eruptions  take  place  abont  every 

• 

five  m?nates...  The  action  lasts  about  ten  minutes,  when 
the  water  siuks  and  alteruately^rises  and  falls  until  the 
next  eruption  takes  place  ».  La  frase  ci  pare  contenere 
una  svista.  Non  sarà  viceversa  l' intervallo  tra  le  eruzioni 
di  10  min.  e  la  durata  dell'eruzione  di  6  min.? 

Il  Grand  Jetter  fu  visto  nel  1772  da  Povelsen  e  nel 
1816  da  Henderson,  eruttare  vapore  per  oltre  tre  ore  di 
seguito,  dopoché  diede  regolari  eruzioni  di  acqua. 

Il  Krdblanda  erutta  a  3-4  piedi  per  cinque  minuti 
con  intervalli  pure  di  cinque  minuti. 

Il  Krahla  o  Kafla  eruttava  a  30  piedi  durante  2  Vj 
min  e  ad  intervalli  di  cinque  minuti  (Henderson).  Nel 
1863  Bardy  Gould  lo  vide  inattivo. 

L'  Oxa-hver  erutta  a  15-20  piedi  ogni  5-6  minuti.  La 
durata  dell'eruzione  è  di  1  minuto. 

Geysei'S  degli  Stati  Uniti  d'America. 

Yellowstone  -  National  -  Park. 

HA7DKBN8  Walley  Spbings.  —  Il  Mud  Geyser. 


Doane 


1870 


6^ 


30" 


Dal  cratere  pieno  d' acqaa 
usciva  il  vapore  ehe  a  dato 
istante  ti  eprigionava  in 
colonna  fino  a  800 piedi  tra- 
scìnHndo  con  te  a  80, 40  pie- 
di vaste  colonne  d'acqaa. 
Questo  sprigionamento  di 
vapore  dorava  80  min.  Una 
volta  cessato,  cessava  l'ac- 
qua dal  salire  e  poi  scen- 
deva finché  l'imbuto  si  vuo- 
tava e  tutto  tornava  in 
quiete.  Dopo 00  m.  l'acqua 
risaliva,  riempiva  il  cra- 
tere e  da  essa  riusciva  il 
Tapore. 
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Autorità 


Carri  gton 


Peale 


» 


Dunraven 
Lndlow 
Sherman 
Peale 


Data 


Osservazioni 


9    > 
11    » 


12    » 


1  Vili  1871  !  4H0 


2    » 

»     '  3»*80 

3^30 

»    » 

1879 

1874 

1875 

1877 

26-27  IX 
1878 


4»»18 


4^31 


41^20 
4i'26 
4*^24 


15™ 
20™ 
15»    ! 


Altesia    d«l   getto   20  pied 
oirea. 


m 


20 

15"» 

15™ 


:  4»»30 

poco  più 
a*  an*  or» 


m 


15 


12'"5 


18™ 
13» 
13™ 
11™ 
13™ 
12™ 
12™ 
10™ 
3™ 


1*  acqua  saliT»  gradatamente 
fino  a  riempire  il  bacino 
interno.  Poi  bolliva  ed  im- 
proTTiaamente  nna  colon- 
na d' acqua  era  lanciata 
in  aria,  segaita  da  altre 
finché  il  bacino  esterno  era 
pieno.  L'ultimo  getto,  il 
più  alto  andava  a  90  piedi. 
Dopoché  tntto  eeeeaya  im- 
proTTisamente  come  eraei 
manifestato.  L*  intervallo 
di  tempo  tra  quando  l'ac- 
qua principiava  a  lalire  ed 
a  getto  era  di  90-96  mi- 
nuti. 


1™3 


vide  solo  due  o  tre  erusion 
(90-80  piedi).. 

6-16  piedi. 

da  6-6  piedi. 

vide  una  sola  erusione; 


G-iBBON  Bassi».  —  II  Monareh  Geyser. 


Antorità 

DaU 

I. 

D. 

NoniB                   1 

1878 

24b 

20 

Altaaaa  dal  gatto  100  a  US 
pladi. 

II  Geyser  n 

43. 

NorriB 

1878 

1 

i  80° 

eaaG 
»'7 

giorni 

? 

Fornatoai  l'il  Apirto  tSIB. 
Uoitraf*  aa  doppia  pari», 
do  di  aroaionl.  fa  ana  fra- 
quanti  cao  satto  llao  ■  tu 
piadi.  la  altra  mioo  fre- 
qaaatl  eoo  latto  flna  >  IOQ 
piadl  ad  aiioD*  più  oooti- 

Il  Geyser  n.  45  detto  anche  «  Eehinus  Geyser  ». 

PbbU  1878  ?  3'"      '  «"  oMairatorl  non  atUw 

raraiioDa  inaMiilTa. 

Il  Geyser  n,  66  detto  «  Pebble  Geyser  >. 

Peale  14  IX   1876  ,    76>    ,  pochi  :  AHiitatt*  a  dm  iuta  ar 

'  "L-       ,      alteiiB  SO  piedi. 

Il  Geyser  n,  74  detto  «  Minute  Geyser  ». 


Lown  BàssiK. 
goid  Spring. 
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II  Thud  Geyser  detto    anche   Fun 


Autorità 


Data 


I. 


D. 


Osservazioni 


Peale 


1878 


Fountain  Geyser, 


Peale 


1871 
1872 
1875 


Norris 
Barbour 


1873 

1,  2,  6  X 
1878 
1881 

1890 


Il  Jei  Geyser, 


28"" 

16"» 
edO- 


10 


ni 


Vide  8  eraiioni  sole,  «ecom* 
pagliate  da  rombi. 


12^ 


y>     e  Comstock    t«-24  Vili     20»»4'" 


6»»8» 
4h 

24»» 


45in    ;  Il  tempo  d*  ebolliiione  pre- 
paratoria era  di  an*ora. 

80e60~ 
l^^epiù 

gQm    '  Oli  oBseryatori  non   garan- 
tieoono  ohe  le  erasioni  non 
I      siano  etate  più  frequenti. 


17-19» 
10-16» 


Batinto.  Natnre,  voi.  61,  pa- 
gina 888. 


Col.  Gregory 
Peale 


24  Vili  1881 

10  X  1881 

2  X  1881 

1878 


46» 
j   26» 
19» 
2h 


Il  tempo  di  preparaaione  v?) 
fa  di  67  min. 


Dello  Steady  Geyser^  che  è  costante,  non  è  detto  né 
1'  intervallo,  né  la  durata. 

Del  Clepsidra  Geyser  si  sa  solo  che  il  V  ottobre  1881 
funzionò  dalle  2  alle  4  '/.j  pom.  dando  una  sequela  di  pul- 
Bacioni.   ' 
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ne  si  hanno  del  Fortress  Geyser 


R   ■  Tbmm  A^bV  Gwfmr  * 


-•ME  ^mmt*t»  oi  Anhiteetural  Geyser. 

Dja  60°*      A^  loMrTolU  lr»coIaTÌ   di 

n.~^  IcF^S  IB"      D«llBMr««IUni«t»ln«oiro« 

l/"   '/«ars»   od   £ree/«"r    Geyser  tra    U    Egeria 

5i>       Altaua  dal  gaMa  da  BOaSOO 


r 
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Data 


Noxtìb 


D. 


Osservazioni 


30  IX  1881  i  l^bb^ 


1  X  1881 


2 


8   » 


2h   4in 

2^66"*» 
P50" 
1»'30™ 
1*50" 


8^16°» 

I  8»»16"» 

I 

lh45m 

2»»  6» 

2h  Qm 
2h 

1>»16« 
1^30» 
2»»  6" 
2hio« 


1»»90" 
2>»10™ 
2^20'" 
2»»30» 


5™ 

10» 
15°» 
10" 
10'" 
10« 

5™ 

5n» 
5m 

5™ 
5™ 
4« 
5« 

5m 
5« 
5« 

5™ 

IO»" 

10°^ 
10™ 
10» 


-z: 
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Uppbb  Basin  o    pibb   Holebivke.  —  Il    Soda   Geyser. 


Autorità 


Data 


I. 


D. 


Osservazioni 


Peale 


1871 


10 


m 


n   Grotto  Geyser. 


Langfoi 

•d 

1870 

1^ 

AlMssa  del  g«eto  60  piedi. 

Peale 

16  Vili  1872 

38»" 

«       .    ao      , 

» 

19    »       » 

1                       1 

2h33m 

1 

n            ■           •       80        n 

maiiimo  dopo  1  ora  18  min. 
dal  principio  dell'erosione 

Il  Fan  Geyser. 


Peale 

Gomstock 

Peale 


1870 
1873 


lOSO»" 


13'"    (  Impiegò  6  min.  a  creeeere  e 
7  a  deoreioere. 


11  IX  1878  !    SO-      2™10' 


SO-      2'"26' 
l^SO-    2'»25' 


Il  Riversite  Geyser. 


Cometock 
Colon.  Poe 


1873 
1877 


18"^       In  4  min.  arriró  all'altessa 
maiiima  del  getto  (80  piedi) 

10» 


Il   Giani  Geyser. 


Langford 
Doane 


1870  luneof    3^  o.      Altessa  del  getto  da  180  a 

^     ,  200  piedi. 

»     ,3hy,c.i 


_^  j^.-SitML 


jr,n 


—  iso- 


li Castte  Geyser. 


Autorità 

Langford 
P«ale 


Data 


1870 


18  Vili  1872 


Comstock 
Peale 


Forwood 
Smith  Otis 


1878 
'        1874 

28  Vili  1878 

29  »      » 

9  IX      » 

1881-82 
1895 


molte 
ore 


9 


D. 


2-3»» 


1^22 


m 


OBBeryazioni 


AltaH»  del  getto  60  piedi. 

I  getti  tre  lunghe  emisflioni 
di  veporii  reggia ngeyeno 
l'el tesse  di  84  piedi.  L*  e- 
rusione  dell*  eoqae  durò 
solo  10  min. 


? 
19»»  e. 


1^'epiù    Altesse  dei  getti  80  piedi. 

1^     '  Tre   tremendi  rumori   l 'eo- 
qae ii  alsò  e  SBO  piedi. 

1»»B0™6  Però  erattò  eoque  per  eoli 
15  min.  Altesse  del  getto 
106  piedi. 


er 


Bruttò  eeque  per  soli  27,2  m. 
Brattò  acqua  per  9,6  min. 
Identieo  come  10  anni  prima 


Il  Geyser  n.  16. 


e. 


n  Grand  Geyser. 


Peale 

» 

Comstock 
Dana  e  GrinQ.i 
Peale 

Peale 

» 


1871 


31»» 


18 Vili  1872!    22»» 


19  » 

20  » 


26»» 


20"» 
16» 
87" 


Altessa  del  getto  900  piedi. 


59 


m 


»    1873 

»    1875 
27    »    1878  ;  19»»32"»  ^  14'»45« 
27  VITI  1878 


82"»      '^^^  erus.  parsiali  intrames< 
sete  da  6  a  10  min. 


» 


Quattro  erusioni  parsiali  in- 
tramessate  de  8,  4  e  16  m. 

Osservarono  8  erusioni  per* 
sieli. 

Composta  di  rarie  erusioni 
parsiali. 


28»»48"      16""    I  Composta  di  varie  erusioni 
'  parsiali. 


16^55-  18- 46» 
11- 90» 


fT. 
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Il  Sato-Mill  Geyser. 


Autorità 

Data 

I. 

2»'67- 

D. 

1 
t 

Osservazioni 

Peale 

28  VI  II 1872 

La  ■•conda  eros,  darò  8  or« 

» 

29    » 

> 

8»'8- 

4 

La  prima  «riui.  durò  8  ora 

» 

80    » 

» 

4"» 

» 

9  IX 

» 

71188- 

Forwood 

10    »       » 

1881-82 

3'*82- 

|b42» 
3n2» 

Identico  coma  10  anni  prima 

li'  Old  Faitfhul  Geyser.  —  Le  eruzioni  di  questo  Geyser 
sono  tra  le  più  regolari.  Nei  primi  quattro  minuti  si  suc- 
cedono da  tre  a  dodici  getti  abortivi  che  diventono  di 
più  in  più  energici,  seguiti  da  rapidi  getti  che  sfuggono 
con  rumore,  raijgiungendo  1'  altezza  massima.  Il  vapore 
accompagna  1'  acqua  Dopo  ciò  nello  stesso  modo  come  sali, 
attraverso  getti  decrescenti  la  colonna  scende.  Segue  un'  e- 
ruzione  di  vapore  diminuente  a  poco  a  poco  finché  cessa 
ed  il  cratere  si  vuota.  Solo  piccole  emissioni  del  vapore 
perdurano  indefinitamente. 


Doane 

1870 

50- 

Washbnrne 

)►         eo-c. 

Barlow 

1871 

? 

Peala 

17  Vili  1872 

» 

18    »       » 

68- 
65- 
66™ 

• 

1 
68''* 

70,6- 

5,0-   I  Altassa  del  gatto  da  76  a  175 
piedi. 


6,0- 
5,0- 
6,0» 
4,5- 

4,4- 
4,4- 


—        1 


0 
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Autorità 


Data 


I. 


Peale 


27VJII1878     70" 

68" 
66* 
62» 


67,6- 
64- 

70,2* 
61'° 


28    » 


29    » 


m 


64,6 

.63,8 

I 

>  64,6- 

■  68,5"'- 

69,1* 

78,6- 

:  69,1- 

60,8- 

I 

I  60,6- 
66,4» 
67,2» 
64,2- 
60,2"' 
68,0" 

63- 

I 

;  71,7» 

68,7» 

;64,4» 


D. 


» 


Osservazioni 
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Aatorità 

Data 

I. 

!>•  : 

OBservasioDi 

Peale 

73,2"» 

6« 

65,0-» 

1 

62,1'» 

68,4'» 
62,6» 
68,0- 
69,0»" 
69,2'» 
64,1'» 

1 
1 

! 

• 

» 

30  Vili  1878 

67,6- 
63,7'" 
66,0»" 

>  ; 

1 

64,8'" 

1 

69,8'^' 

1 

\                      I  61,7'" 

• 

69.8'» 

1 

j                         61,6-" 

1 

'  69,6"™ 

1 

1 

1 

1 

62,0'» 

1 
i 

1 
69,7'» 

1                       1  68,1" 

64,8- 

1 
1 

'                       i  66,0'» 

1 

1 

610» 

» 

31    »       »      68,0"" 

66,0'» 

» 

1 

1 

1 

72,0» 
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I 

/ 


Autorità 

Data 

1 
I. 

D. 

1 
1 

Osservazioni 

1^ 
*eale 

31  Vili  1878 

61,0- 

6» 

• 

i68,0" 

« 

1 

to^o»' 

62,4» 

0 

!  66,9» 

« 

65,6" 

68,5™ 

66,6" 

1 

\ 

62,6« 

i 

65,2- 

;  61,7- 

68,1- 
;  66,4- 

1 

1 

; 

1 

59,9- 
.  60,8- 

1 

^ 

9  IX 

>    ;  68.7" 

1 

1 

1  » 

62,3" 

60,1" 

j  64,7» 

! 

1 

66,0" 

10    » 

1 

2» 

61,0» 
68,0" 
63,6" 
63,0" 
66,6°' 
67,1- 
60,9» 

1 

1 

1 
1 

NorrÌB 

1879 

1 
i 

SirWeir  Michel 

» 

7(r   1 

Prof.  Oeiche 

. 

Segiiia 

■» 

46™ 

Norrii 

1881 

ogni' 

Porwood 

1861-62 

> 

Bkrbonr 

18t»9 

76-80-; 

1 

I 

4,8e'  I  Uadin  dallo  97  oruloai. 

i  ioli  Intornili   loDO   «otto 

i  eo  viD-,  8  aopn  1 70.  Val 

priDOlplo    dai   oonatl  _pro- 

:      llniomrj  «1  prinelplodolU 

I       iruiono  eoiTODo  in  madia 

t  min   sa  we. 

16-90-j 


Idontloo  coma  10  anoi  prina 
AiBor.  Joaite.   IV,    voi.    V, 


Il  Giantess  Oeyter.  —  Erotta  raramente.  Il  Neiimayr 
nella  Terra  dice  ohe  eratta  per  20  m,  ogni  32  ore  ed  evi- 
dentemente  confonde  col  Grand  Oeyser  già  catalogato. 
Altri  scrissero  che  resta  anche  inattivo  per  delle  settimane. 
Geco  le  osservazioni  che  se  ne  hanno: 


Pule 

18  VI  II 1873 

47-° 
66- 

17- 
17- 

Dana  * 

ariti  nel 

1876 

2»80" 

gb 

60- 

SogDlto  da  OD  nlto  di  va- 
por, por  plft  £  1  ora. 

F«ale 

1878 

2*3- 

9-18- 

Vldo  8  Mio  amalonl. 

Barone 

t 

6  Vili  1882 

30- 

16- 

» 

IS    >       » 

90- 
45- 

46- 
46-80- 

mtt*  9  Biornì,  dopo  i  qnall 

no  Uno  alla  B  dal  16  quan- 
do Il  oraUr.  .i  «t*. 

r 


Eruttava  lolo  ogni  Sglarnl  o 


"l 
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Il  Bee  Hivé  Qej/ger. 


Àatorità 


Data 


I. 


Doane 

LaQgforA 

Peale 

» 
J.  Stanley 
Diana  e  Grinnel 
Shermann 

Pealb 


1870 
i        1871 
'    1  Vili  187-2 
2    »       » 

1873 

1876 

1877 

26  Vili  1878 


1^7- 


D.  Osservazioni 


10- 
18* 


6-1 6""  I  ^on  liearo  eh*  non  t«  ne  iia- 
I      no  itate  delle  intermedie. 

4»,6   I 
16- 


Norris 


27  » 

28  » 


» 
» 


Forwood 
Smit  1  Otis 
Barbonr 


4  X  1881 

-6    »     » 

1881^2 

18?6 

1899 


25-26^  4-6"' 


16H7'" 
7»»43-8 
16»»6»7 

iG^^ao™ 

30»»26'" 


Aiaieteitero  a  tre  getti  alti 
900  piedi. 

Aiiiitè  »  dne  erneioni. 


dab^fS   Altessa  dei  getti  da  176  a  200 
1^  4m^7  I      piedi. 


6* 
6* 


Alteasa  dei  getti  da  175  a  900 
piedi. 


Identico  come  10  anni  prima. 


Bidirenne  attiro. 


Spento. 


Il  Tkree  Crater  Geyser. 


Peale 


80  Vili  1878    4'"68»     1"1»   !  Media  di  18  eraeioni. 


Il  Solitary  Geyser. 


Peale 


•80 Vili  1878     4»»  e.     37-64'»    !*•  erueioni  arvenìrano  ad 

intervalli  irregolari,  ma 
in  generale  di  2  ore  oiroa. 
In  quanto  alla  emvione 
■testa  il  arerà  un  primo 
getto  ohe  durava  8-4  min. 
poi  quiete  per  11  a  94  min. 
ed  ancora  getti  pei  rima- 
nenti 28  a  98  min. 


Noni! 

SirWeir  Michel 

Prof.  Qeiche 

Sagain 

Horria 

ForiTood 

Barbonr 

Il  <.: 
nella  To' 
dentem" 
Altri  s< 
Eooo  !•- 


Paale 
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Il  Little  GHant  Gey$er. 


Autor  Uà 

Data             I. 

D. 

i 

Oaservazioni 

'eale 

14-20  Vili 
1876 

22^28- 

18- 

1 

/ 

'18»»48»    28- 

1 

9»«40- 

le^bò"^    24'" 


24h 

20'n,5 


12'»,7 


18«»33 


m 


Il  Geyser  n.  15. 


Peale 


1876 


8 


m 


2" 


Il  Uon  Geyser, 


Peale 


25-26  Vili  i   40'" 
1876 

62"» 

SI- 


Da  oinqaa  omsioni< 


L'Hbàbt  Lakb  Basin.  —  Il  Rustie  Geyser, 


GaDnet 


15»  im     ;  Begolari  aliai. 


Il  Cascade  Geyser  f 


«nr 


16» 
e  24» 


Nature,  Voi.  61,  pag.  866. 


Geyu 
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Geysers  della  Naova  Zelanda. 

Val    Waikato.    —    Puia-Te-    Mimi-a'  Homaiterangi 


Antorità        i        Data        <     I.     !     D.  OMervtwioni 


ÀBBA  RoTttBMA.  —   Waiìàii  Get/set. 

?  8-    I    8»      "■*•■■ 

%t^àS  «tta  aio  «  ioo  pi^dì 


PohtUu  a 

Pohtu   Geywr. 

1 

Peal« 

1          '          \ 

1  Sta  attiTo  tr 
\      •  tra  le  U 

1 
■  1.  IT  oro.                                        1 

Geysei's  di  Celebes. 

II 

Peale 

?             pochi 
1  miQ. 

Geysers  del 

AltMia  d*l 

fìiappQDe. 

Brtto 

da  S  al 

II 

Noboribetsu  Geyser  nell' Hokkaido. 

Peale 

1881              T.ri. 

<3*tU*a  ad  aloaoi 

matri  di 

19(M 

Pardi  r  iata 

mitU 

!■■. 
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Il  Geyser  d'Aiami  nell'  Izu. 


Autorità 


Data 


I. 


D. 


K.  Honda  e  T. 
Terada. 


31  III  1904 

13-14  I  1905 
14-22»    » 


i  24-29»    »      3»'26'» 


2H6* 
anohe 
4»»80- 

4h2Bm 
2»»28- 


2»»13' 


7-18  II     » 


4^23 


m 


VI  1906       ò^'SS'" 
e7»»34" 


VII  1906 
'   VII!  1905 


e9»»47" 

6*45"' 
oirca 


2»'16 


111 


OBservazioni 


Bmsione   oontinaata    detta 
Nagawaki. 

Dopo  il  Nagawaki. 


L'ìnUrTallo  andò  man  ma- 
no anmantando  in  Mgaito 
alla  trÌTallasiona  di  altri 
possi. 


Dopo   la   ohiosara    di    vari 
possi  diminuì  l' intervallo. 


Le  osservazioni  sui  psendo-geysers  sono  molto  meno 
numerose. 

Pseudo-Geyser  della  Pensilyaiiia. 

Le  eruzioni  del  pozzo  artesiano  presso  Kane  in  Pen- 
silvania,  l'anno  1873  avvenivano  secondo  il  Pbàlb  ad  in- 
tervalli di  circa  13  min.  pr.  Il  pozzo  lanciava  fino  a  30  e 
50  m    un  getto  di  acqua  misto  a  gas  comburenti. 

Pseudo-Geysers  delP  Isola  Oesel. 


Furono  indicati  dall'EicHWALD,  ma  non  sappiamo  dove. 
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Psendo-Geysers  della  Groenlandia. 

NoBDBNSKioLDS  116  parla,  ma  non  sappiamo  dove. 

Pseudo-Geyser  dell'  Ungheria. 

Il  Pbàlb  a  pag.  416  dell'  opera  citata  chiama  il  pozzo 
artesiano  di  Rank  Herlany  in  Ungheria  un  simulato  Geyser 
lanoiante  i  suoi  getti  a  regolari  intervalli.  Avendo  richiesto 
alla  cortesia  del  Prof.  Db  Eovbslioethy  di  Budapest  di 
procurarmi  il  valore  dei  periodi,  egli  mi  scrisse  in  data 
27  agosto  1908  di  non  averne  trovati,  ed  il  suo  collega 
Prof.  LòcsY  aggiunse  che  non  ve  n'erano  di  pubblicati. 

Psendo-Geysers  della  Francia. 

Lalàndb  nel  suo  libro  Astronomie,  voi,  IV  pag.  308- 
309  fa  menzione  di  talune  fontane  che  hanno  fluttuazioni 
periodiche.  Il  Mabtbl  studiò  le  fontane  intermittenti  di 
Montrond  e  Vichy  ;  i  signori  Fournet  e  Reclus  quelle  di 
Estarelles  nel  Giura  Francese  (Pruntrut). 

Non  ho  potuto  procurarmi  i  dati  relativi. 

Geysers  e  Pseudo-Geysers  d' Italia. 

Antichi  geysers  di  Lipari.  —  li  citato  volume  degli 
Ingegneri  E.  Cobtbse  e  Y.  Sabatini  parla  di  geyseriti  al- 
l'isola  di  Lipari.  Il  Prof.  Gabtano  Platania  di  Acireale 
informandomi  a  sua  volta  di  questo  deposito  di  geyserite 
mi  scrisse  ohe  in  quel  punto  anche  al  presente  si  sviluppano 
emanazioni. 

Geysers  della  Toscana,  —  Una  serie  di  fenomeni  che 
seguano  il  declinare  del  vulcanismo  in  Toscana  offrono 
un  parallelismo  coi  geysers.  Le  diversità,  dice  l'Ing.  Y. 
Sabatini  nel  suo  opuscolo  €  /  diversi  modi  di  attività  dei 

vulcani  italiani Congresso  di  Parma  1907,  sono   affatto 

secondarie.  Difatti   i  soffioni  sono  manifestazioni  continue 
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o  periodiche,  con  intensità  forte  o  debole,  di  vapor  d' ac- 
qua bollente  —  talvolta  di  vapor  secco  senz'  acqua  liquida 
—  e  con  accompagnamento  di  sostanze  disciolte  ed  in  so-* 
spensione.  Nel  vapore  sono  altri  gas,  come  idrogeno  sol- 
forato, acido  carbonico,  idrogeno,  azoto,  ossigeno,  ecc.  Nel- 
l'acqua  si  trova  ordinariamente  T acido  borico  fino  al  8*4 V^^. 
Di  soffioni  ve  ne  sono  di  caldi  e  di  freddi.  A  Travale  ve 
n'ha  uno  freddo,  invece  la  temperatura  del  vapore  dei 
soffioni  di  Sasso  raggiunge  i  190''.  Dicono  che  la  pres- 
sione arriva  spesso  a  3-4  atmosfere,  qualche  volta  a  8-9, 
però  quente  determinazioni  non  sono  definitive.  Ora  che 
i  soffioni  si  utilizzano  per  alimentare  i  motori  si  è  potuto 
constatare  che  le  oscillazioni  di  pressione  nelle  circostanze 
normali  se  vi  sono,  sono  assai  piccole.  (Nasini,  /  soffioni 
boraciferi,  ecc.  Roma  Tipografia  dei  Lincei^  1906).  Il  getto 
può  raggiugere  molte  decine  di  metri.  Se  esso  é  intermit- 
tente^ può  essere  giornaliero  o  ad  intervalli  più  lunghi, 
fino  ad  un  anno  circa.  Generalmente  il  fenomeno  naturale 
é  scomparso  in  seguito  all'  apertura  di  alcune  centinaia 
di  fori  trivellati.  Tra  Sasso  e  Monterotondo  esiste  però 
ancora  una  linea  nord-sud  di  soffioni  naturali ». 

A  Monterotondo  il  soffione  è  intermittente.  Ogni  ire 
o  cinque  minuti  si  ha  come  un'esplosione,  la  quale  va 
gradatamente  affievolendosi  e  cessa  poi  dopo  uno  o  due 
minuti.  (Nasini).  Nel  Iago  sulfureo  vicino,  l' acqua  erutta 
a  25  m.  d'altezza.  Presso  Montecerboli  nel  1859  apertosi  un 
pozzo  artesiano,  ogni  qualvolta  si  imprimeva  al  tubo  di 
ferro  uno  scotimento,  uno  o  due  minuti  dopo,  ne  uscivano 
vere  scintille  di  fuoco.  (Menbghini).  Dopo  un  certo  nu- 
merò di  anni  i  soffioni  cessino. 

Nei  lagoni  gorgoglia  il  vapore  con  tale  forza  da  ele- 
vare nel  mezzo  la  superficie  dell'acqua,  come  colonna  li- 
quida, di  1  o  2  m.,  ed  anche  più  di  altezza.  Forti  rombi 
sotterranei  generalmente  precedono  la  formazione  dei  lagoni. 

Le  maccalube  siciliane  e  quella  di  Bassano  in  Teverina. 
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—  Le  maccalube  siciliane  sono  vnlcani  di  fango  i  quali 
ad  intervalli  variabili  danno  acqua  ed  argilla.  Quella  di 
Bassano  in  Teverina  presso  Orte  tu  descritta  dall'lNO.  V. 
Sabatini  nel  Boll,  del  B.  Gomitato  Geol.  1907,  N.  1. 

Senza  stare  ad  enumerare  le  salse,  le  mofette,  i  bulicami 
e  più  numerose  le  emanazioni  di  idrocarburi,  dirò  solo 
brevemente  dei  due  pseudo-geysers  di  Bapolano  e  di  Pompei. 

Pseudo-geyser  di  Rapolano.  —  Il  Prof.  O.  Db  ànoelis 
p'  OssAT  in  una  nota  nei  Rendiconti  della  R,  Acc.  dei  Lincei, 
voi.  VI,  serie  V,  1897,  2.®  semestre,  pag.  118  dal  titolo 
«  I  dintorni  di^  Rapolano  (Siena)  »  descrive  un  pseudo- 
geyser a  Bagni  caldi.  Le  acque  hanno  la  temperatura  di 
89^-40^  C.  Ad  intervalli  di  circa  16  min.  p.  si  elevano  con 
sviluppo  di  gas  per  4  min.  circa, 

Pseudo-Geyser  di  Valle  Pompei.  —  Nei  primi  giorni 
le  intermittenze  furono  di  dodici,  poi  di  quindici,  poi  di 
venti  minuti  primi.  La  durata  dell'  eruzione  era  di  pochi 
secondi.  Dalle  osservazioni  dal  12  dicembre  1907  in  poi 
e  da  quelle  per  l' intero  anno  1908,  trasmessemi  con  estrema 
liberalità  dal  già  citato  Dr.  G.  B.  Alfano  risulta  che  i 
tempi  tra  eruzione  ed  eruzione  oltreché  ubbidire  alle  flut- 
tuazioni barometriche,  andarono  irregolarmente  aumen- 
tando fino  a  tutto  ottobre,  per  decrescere  e  restare  stazio- 
nari in  novembre  e  dicembre  1908  Nella  Tabella  di  pag. 
98  abbiamo  dato  il  medio  numero  mensile  delle  eruzioni 
giornaliere  fino  ad  agosto.  Aggiungiamo  che  in  settembre 
avvennero  circa  sei  grandi  eruzioni  al  giorno,  in  ottobre 
quattro,  in  novembre  e  dicembre  di  nuovo  sei.  Nelle  im- 
provvise variazioni  delle  intermittenze  ritornano  soventi 
le  cifre  della  serie  fatta  conoscere  a  pag.  100,  per  cui 
non  sembra  escluso  che  dette  intermittenze  possono  ri- 
sentire r  influenza  delle  forze  sismiche. 

La  fontana  intanto  in  sua  intermittenza  declina  gran- 
demente, opperò  lamentiamo  non  sia  stata  subito  prov- 
vista d'  un  registratore. 


RASSEGNA  SISMOLOGICA 


«4.  F.  Ebbdia.  —  Sulla  ripartizione  oraria  notturna -tflurna  dei  ter- 
remoti italiani  notati  nel  decennio  1891-900  e  suir  influenza  delle 
fasi  lunari.  (Riv.  Scientifico- Industriale;  Firenze  31  gen- 
naio 1908). 

Qaesto  argomento  fu  già  studiato  dal  Cancani;  ma  è  ripreso 
dall'  A.y  per  ragioni  già  indicate  in  suoi  precedenti  lavori  e 
perchè  il  0.  non  dice  quale  periodo  sia  da  lui  considerato  come 
notte  o  come  giorno.  L'A.  assume  come  giorno  il  tempo  fra  6^ 
e  18*^  e  come  notte  il  rimanente. 

£gli  dà  una  tabella  ordinata  per  stagioni  e  per  mesi,  con 
V  indicazione  numerica  delle  scosse  diurne  e  notturne  osservate 
nel  1891-1900.  Pure  non  coincidendo  coi  valori  numerici  di 
Cancani.  i  risultati  di  questo  e  quelli  dell' A.  s'  accordano  nel 
presentare  un  numero  di  scosse  notturne  superiore  a  quello  delle 
diurne,  per  tutti  i  mesi  dell'anno.  Fa  eccezione,  secondo  l'A., 
il  mese  di  luglio. 

L'A.  ricorda  le  ragioni  già  enunciate  dai  sismologi  per 
spiegare  la  superiorità  numerica  delle  scosse  notturne,  e  l'argo- 
mento già  noto,  secondo  il  quale  i  rapporti  tra  i  numeri  diurni 
e  notturni  delle  scosse  diminuiscono  coli'  aumentare  dell'  inten- 
sità delle  scosse  stesse. 

Dalle  tabelle  dell' A.,  invece  questa  ultima  relazione  non  ri- 
sulterebbe ben  delineata. 

Passando  poi  all'  eventuale  influenza  delle  fasi  lunari  sulle 
scosse  del  periode  1891-1900,  egli  trova  che  il  minimo  numero 
di  esse  si  verifica  con  luna  nuova  e  il  massimo  col  primo 
quarto.  Considerando  poi  il  numero  delle  scosse  notate  due 
giorni  prima  e  due  giorni  dopo  ciascuna  fase  si  ha  un  massimo 
con  luna  piena,  e  un  minimo  coli'  ultimo  quarto.  Facendo  final- 
mente la  somma  dei  sismi  verificatisi  in  ciascuna  fase  lunare,  e 
in  on  giorno  prima  e  in  un  giorno  dopo,  si  ha  ancora  un  mas- 
simo in  luna  piena  e  un  minimo  nell'  ultimo  quarto. 

V.  Monti. 
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M.  CiOFALo.  —  Orografia,  geologia  e  tectonica 
della  zona  scossa  dai  terremoti  di  Termini 
del  settembre  1906. 


Nel  ricercare  le  cause  dei  terremoti,  molto  si  è  vagato 
in  ipotesi,  dai  geologi  e  dai  sismologi,  per  trovarne  una 
possibile  a  determinare  simili  fenomeni. 

Gli  studiosi,  divisi  per  molto  tempo  da  numerose 
teorie,  sembrano  ora  d*  accordo  e  la  questione  pare  ri- 
solta. 

Mettendo  da  canto  alcuni  terremoti  del  tutto  locali  ed 
in  generale  d' intensità  assai  debole,  risultanti  dallo  spro- 
fondamento di  cavità  sotterranee,  non  restano  che  i  ter- 
remoti di  origine  vulcanica  e  quelli  di  origine  tectonica, 
ben  distinti  e  caratterizzati. 

Per  i  terremoti  di  Termini  è  da  escludersi  la  causa 
vulcanica  non  contandosi  vulcani  nella  regione  NW  della 
Sicilia,  ne  roccie  vulcaniche  di  origine  recente.  Non  pos- 
siamo ricorrere  alla  causa  di  uno  scoscendimento  e  riguar- 
dare i  nostri  terremoti  nella  specie  degli  episismi  come 
quelli  avvenuti  nel  1865  nel  Vallese  ove  esistono  più  che 
venti  sorgive  selenitose,  ciascuna  delle  quali  asporta  più 
di  209  metri  cubi  di  gesso  all'  anno. 

A  Termini  v'  ha  una  sorgiva  termo- minerale,  ma  at- 
tinge la  sua  mineralizzazione  in  massima  parte  dalle  acque 
d' infiltrazione  marina. 
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Dallo  stadio  della  geologia  e  della  tectonica  della  zona 
tormentata  dai  terremoti  del  1906,  risalta  chiaramente 
come  essi  appartengano  a  quella  classe  di  origine  tectonica 
nella  quale  il  Suess  rioni  i  continui  terremoti  che  scuo- 
tono la  Calabria  e  la  Sicilia  settentrionale. 

Qli  ultimi  scuotimenti  terrestri  hanno  tormentato  una 
Bona  abbastanza  ristretta,  relativamente  alla  violenza  di 
altri  terremoti  che  hanno  funestato  intere  regioni. 

La  zona  scossa  è  posta  tra  il  18^18'  ed  il  14^6'  di 
longitudine  orientale  di  Oreenwich,  avendo  per  limite 
orientale  Castelbuono  e  per  occidentale  Parco;  fra  il  mar 
Tirreno  a  Nord  ed  il  parallelo  ST^^G'  di  latitudine  Nord 
passante  per  Lercara  Friddi  e  Valledolmo  a  Sud.  Sulla  costa 
punti  estremi  della  regione  ove  le  scosse  furono  sensibili 
alle  persone  :$ono  Palermo  ad  Ovest  e  Gefalù  ad  Est.  Sta 
quasi  in  mezzo  Termini  a  cui  fan  corona  più  che  una 
ti'entinci  di  paesi. 

Questo  territorio  studiato  davvicino,  offre  orografica- 
mente e  gei>logicamente  delle  particolarità  che  farò  man 
mano  rilevare  '"^^ 

t^oUa  Rocca  di  Oefalù  ha  termine  il  contrafforte  che 
iti  ptirto  dalle  Madonìe  e  che  con  esse  segna  il  limite  orien- 
talo dolU  tona  presa  in  esame.  Il  contrafforte  ha  origine 
dal  gruppo  dt>l  Monte  Antenna' (m.  1975)  la  cima  più  alta 
kM\ì^  MadvM\i<\  Si  notano  ancora  in  questo  gruppo  il  Pizzo 
Pwlt^nuo  vuu  14'k^\  il  Monte   Ferro   (m.    1900),   il   Pizzo 

A  Sud  la  regione  ò  chiusa  dal  gruppo  dei  Monte  Ca- 
«tt^ll'uo  V  u).  10'^^\  dal  Monte  Cervi  (m.  ISuO),  dalla  massa 
*kH\n\i*rtta  del  Moute  Fauusi  (m.  1476).  Alle  falde  di  questi 
)uvmU\  MnMi't»  il  tiume  Granle  o  Imera  settentrionale. 


^  \^s\\  OHVU  >rtH>lov:ioa  scula  ^X,,,,.»  fogli  N.  24»,  260,  251,  258, 
\    'ù\^  «t  OAitA  topo^ratioa  doiristituto  geografico  militare  N.  132, 
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La  serie  dei  monti  continua  con  quelli  di  Caltavuturo 
(m.  1070).  Con  colline  intorno  ai  600  metri  si  arriva  a] 
Monte  Rociara  (m.  930)  il  quale,  dopo  di  aver  dato  il 
corso  al  fiume  Torto,  si  collega  ai  monti  di  Boccapalamba 
disposti  ad  arco  aperto  a  SW.  L'estremo  occidentale  di 
di  quest'arco  fa  capo  alle  liste  di  S.  Giorgio  (m.  690) 
separate  dal  Monte  S.  Angelo  (m.  670),  su  cui  riposa  Vi- 
cari, da  una  depressione  nella  quale  scorre  il  torrente  Vi- 
cari, affluente  del  fiume  S.  Leonardo.  Dal  Monte  S'.  Angelo 
e  dalle  Liste  di  S.  Giorgio  si  partono  due  catene  mon- 
tuose in  direzione  E-W;  una  a  Sud  comprendente  il  Monte 
Mezzaluna  (m.  930),  il  pizzo  del  Vento  (m.  1190)  e  la 
grande  massa  del  Monte  Busambra;  un'altra  a  Nord  che 
s'  inizia  col  Pizzo  della  Monaca  e  finisce  presso  Villafrati 
col  Pizzo  Avvoltoio  (m.  726).  Segue  il  Pizzo  Zita  (m.  787) 
presso  Marineo  ove  una  depressione  dà  il  passaggio  al 
Fiume  Ficarazei. 

Ad  Occidente  v'  ha  la  grande  massa  dei  monti  di 
Piana  dei  Greci  e  di  S.  Cristina,  la  quale  dalla  parte  orien- 
tale è  limitata  dai  monti  di  Misilmeri  che  finiscono  col 
Monte  Grifone  presso  Palermo. 

Fra  questa  serie  di  monti  disposti  a  semicerchio  vi 
stanno  altri  gruppi  montuosi. 

A  Nord  dei  monti  di.  Caltavuturo  si  stende  una  estesa 
depressione  che  va  fino  al  mare  costituendo  la  vallata  del 
fiume  Torto.  Questa  depressione  è  interrotta  presso  Ter- 
mini ove  a  poca  distanza  dal  mare  s' erge  maestosa  la 
massa  del  S.  Calogero  (  m.  1325)  diretta  da  Nord  a  Sud. 
Si  continua,  tale  massa,  col  Pizzo  dell'Uomo  (  m.  1090) 
col  Monte  Castellacelo  (m.  890),  Monte  Misciotto  (m.  740) 
ed  il  Monte  Malesia,  fino  a  raggiungere  le  Liste  di  S. 
Giorgio  e  formando  cosi  un'  unica  serie  colle  montagne  di 
Busambra. 

Dal  Pizzo  dell'  Uomo  un'  altra  serie  di  elevazioni, 
Monte  Rotondo  (m.  920),  e  Monte  Ficuzza,  ripiega  verso 
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Caccamo  e  dopo  di  aver  dato  il  passaggio  al  fiume  S.  Leo- 
Bardo  si  rialza  colla  massa  allungata  dei  monti  di  Rosma- 
rino (m.  740)  e  Ligneri  (m.  540).  Quest'ultima  è  parai- 
lela  alla  massa  del  S  Calogero  Nel  versante  occidentale 
dei  monti  di  Rosmarino  scorre  il  torrente  Giardinello  dopo 
il  quale  s'  elevano  altri  monti  disposti  da  Sud  a  Nord, 
Monte  Giardinello  (m.  350),  Pizzo  di  Camerica  (m.  220) 
e  Recvca  alta,  (m.  K^O),  presso  Trabia. 

À  Sud  del  monte  Rosmarino,  dopo  la  valle  del  S.  Leo- 
nardo s' innalza  il  gruppo  dei  monti  di  Calamigna  col 
Pizzo  Cane  (m.  1200).  Questi  monti  sono  disposti  a  V 
con  l'apertura  rivolta  a  NW.  Fra  di  essi  scorre  il  torrente 
S.  Michele  e  nel  versante  Sud  il  torrente  Milicia. 

Fra  questo  torrente  ed  il  fiume  Ficarazzi  vi  sono  dei 
piccoli  gruppi  montuosi  isolati  disposti  intorno  a  Bagheria, 
il  Monte  Porcara  (m.  380),  il  Monte  Ciancagno  (m.  c^lO) 
il  Monte  di  Scianto  ed  il  Monte  Catalfano. 

Cosi  esposta  brevemente  la  orografia  della  regione,  la 
prima  cosa  che  risalta  è  l' assoluta  mancanza  di  terreni 
pianeggianti,  non  un  sol  lembo  di  pianura;  ma  il  terreno 
più  o  meno  accidentato. 

Tutti  i  corsi  d'  acqua  di  cui  ho  detto,  si  versano  nel 
golfo  di  Termini  ad  eccezione  del  fiume  Ficarazzi  che  si 
versa  in  quello  di  Palermo. 


Esaminiamo  ora  la  struttura  geologica  dei  varii  si- 
stemi montuosi  e  delle  valli. 

Il  grappo  del  M.  Antenna  ha  la  base  costituita  dalla 
dolomia  bianca  e  grigio  cristallina  del  Nerico,  inclinata 
di  35*  a  NNE,  affiorata  nei  monti  Mufra  e  Quacella,  di 
cui  costituisce  le  inaccessibili  vette.  Su  questa  dolomia 
poggiano  i  calcari  del  Lias  inferiore  e  tnedio  i  quali,  dal 
lato  di  Castelbuono,  sopportano  quelli  del  Titonico  di  rag- 


in- 


—  157  — 

gnardevole  potenza.  Fra  gli  strati  di  quest'  ultimo  caloare 
riferito  al  Titonico  per  la  caratteristica  fauna  che  contiene, 
vi  si  scorgono  delle  vene  di  ossido  di  ferro. 

Dalla  suddetta  importantissima  massa,  parte  un  con- 
trafforte che  s'inizia  col  M.  Dipilo  (m.  1385)  fra  Isnello 
e  Gratteri.  Nel  versante  Sud  che  guarda  Isnello  si  hanno 
dolomie  triassciche  che  emergono  framezzo  ad  argille  eoce- 
niche che  vi  si  appoggiano  in  sconcordanza. 

Dalla  parte  SE  del  gruppo  dell'Antenna  si  nota  una 
considerevole  depressione  dovuta  ad  una  faglia  e  ricolma 
di  argille  ieoceniche. 

Il  gruppo  del  Monte  Castellare  è  di  natura  triassica 
e  gli  strati  si  presentano  inclinati  verso  SE.  A  Sud  di 
questo  gruppo  si  ha  la  massa  allungata  del  M.  Fanusi, 
alle  falde  del  quale,  là  dove  è  urtato  dalle  argille  eoce- 
niche, scaturiscono  le  ricche  sorgenti  di  Scillato  della  por- 
tata di  900  litri  al  secondo.  Il  M.  Fanusi  é  costituito  dai 
calcari  a  noduli  che  passano  poi  alla  Dolomia  superiore. 

Alle  falde  del  M.  Castellare  scorre   il   fiume   Grande  ^ 

o  Imera  settentrionale,  su  letto  eocenico.  Oltre  il  fiume  si 
hanno  i  monti  di  Galtavuturo  di  struttura  abbastanza  com- 
plicata. Il  monte  su  cui  riposa  Caltavuturo  è  separato  .in 
due  parti  da  una  faglia  diretta  NE«SW.  In  ambo  queste 
parti  si  ripetono  dal  basso  in  alto  le  seguenti  formazioni  : 
Dolomie  identiche  a  quelle  triassciche,  calcare  grigio  con 
intercalazioni  di  marne  cloritiche.  Su  questo  calcare  ne 
poggia  dell'altro  bianco  cristallino  del  Lias,  e  su  questo 
una  serie  di  scisti  argillosi  di  color  vinaccia  che  a  loro 
volta  supportano  dei  calcari  .eocenici.  Gli  strati  sono  con- 
cordanti con  lieve  spostamento  nelle  due  parti  ed  incli- 
nati di  50*  ad  W. 

La  formazione  secondaria  delle  Madonie  si  *  continua 
col  M.  San  Calogero  di  Termini,  e  arriva  fino  a  Caccamo 
comprendendovi  il  Pizzo  Grattacio,  il  Pizzo  Stingi  ed  il 
Monte  Botondo. 
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notano:  Dolomia  norica,  calcari  camici,  con  noduli  di  selce, 
assai  potenti  e  passanti  in  alto  alla  Dolomia  grigio  cinerea. 
La  depressione  compresa  fra  il  S.  Calogero  ed  il  M. 
Rosmarino  è  colmata  di  argille  eoceniche  le  quali  sempre 
in  discordanza  si  appoggiano  alle  masse  mesozoiche. 

Un  altro  grappo  di  monti  di  costituzione  secondaria, 
ma  di  minore  importanza,  è  quello  di  Trabia,  disposto 
quasi  parallelamente  ai  due  precedenti.  Questi  monti  pre- 
sentano una  cresta  fine  e  sono  tagliati  a  picco  dal  lato  di 
SE  che  guarda  Trabia.  Alla  Bocca  Alta  è  attaccato  il 
Monto  Petcpso  costituito  dai  calcari  del  Titonio,  dell' Ur- 
goniano  e  dell' Ippuritico  ;  su  questi  ultimi  urtano  in  di- 
scordanza, come  sempre,  le  formazioni  terziarie.  La  serie 
^i  questi  calcari  è  inclinata  di  40®  Nord. 

A  SW  del  Monte  Rosmarino,  dopo  la   valle   del   tor- 
rente  Burgio,  si  continua  la  serie  secondaria  con  i   monti 
^^  Carlamigna    L' ossatura  di  questi  monti   è   triassica  ;   la 
/'^rte   bassa  è  formata  dalle  Dolomie  bianche  e  grigie  del 
^^rioo  le  quali  spuntano  al  Pizzo  delle  Grotte  ed  al  Monte 
^<iario,  immergendosi  poi  sotto  i  calcari  a  noduli  di  selce 
corn^^  del  Gamico.  Fra  le  branche  del  V,  ricolme  di   ar- 
^^^*^    eoceniche,  spuntano  in  varii  posti,  ed   appoggiantisi 
*i    cctlcari  a  noduli,  dei   calcari    cristallini    del    Lias   infe- 
ri^r^^  su  cui  stanno  in  concordanza  quelli  del  Lias  medio. 
*i    calcari  sono  assai  potenti  sotto  al  Pizzo  Nudo  e  alle 
^**ci^   del  Pizzo  Cane.  I  calcari  liassici,  infine,  battono  con 
■*^^*^    discordanza  contro  le  testate  del  Trias    con    inclina- 
zioii^  di  86'  SW. 

Oli  affioramenti  secondarii  dei  pressi  di  Bagheria,  rap- 
P^^Bentati  dai  Monti  Porcara,  Oiancagna  e  dell'  Aspra,  sa- 
tebbero  la  continuazione  dei  monti  di  Calamigna. 

Il  monte   Giancagna   è    costituito    di    calcari    camici 

estremamente  contorti  nella  direzione   NE-SW   e   racchiu- 

^^^ti  enlro  strettissime  pieghe  i  terreni  più  recenti.  Dalla 

V^rtei,  Nord  occidentale  che  guarda  il  fiume  Ficarazzi,  sulla 
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Dolomia  norioa  si  vedono  poggiare  i  calcari  del  Lias  in- 
feriore, medio  e  superiore,  ed  il  calcare  ceraleo  del  Ti- 
tonio.  La  serie  è  molto  inclinata,  80^  a  Nord. 

Fra  i  monti  di  Calamigna,  quelli  di  Bagberia  e  quelli 
di  Misilmeri,  si  estende  una  vallata  peroorea  dai  fiumi 
Milicia  e  Ficarazzi,  ricolma  delle  argille  eoceniche  che  si 
estendono  fino  a  Villafrati  e  Cefalà  Diana,  ove  scompaiono 
sotto  formazioni  più  recenti. 

La  montagna  di  Busambra  corre  in  direzione  ben 
marcata  Est-Ovest  e  s'  eleva  su  di  una  faglia,  fra  le  ar- 
gille eoceniche  che  emergono  dalle  più  antiche.  Gli  strati 
calcarei  hanno  leggiera  inclinazione  a  Nord  ed  i  più  an- 
tichi son  quelli'  del  Lias  inferiore.  Su  di  questi  posa  una 
potente  massa  di  caicari  sub-cristallini  a  Crinoidi  e  Bra- 
chiopoidi del  Lias  medio;  succede  quindi  il  Dogger,  il  Malm 
ed  il  Titonio  rappresentato  in  alto  da  un  calcare  marnoso 
e  bianco  con  vene  e  noduli  di  selce  nerastra  e  violetta; 
È  notevole  che  dal  Iato  occidentale  del  mónte,  scendendo 
a  valle  spuntano  dei  numerosi  scogli  di  calcare,  immersi 
nelle  argille,  che  evidentemente  si  sono  staccati  dalla  massa 
principale. 

I  monti  di  Misilmeri  anch'  essi  costituiti  da  roccie 
secondarie  si  presentano  diretti  da  NE  a  SW  e  gli  strati 
triassici  sono  inclinati  di  circa  20^  a  Sud.  Essenz  almente 
questi  monti  sono  costituiti  da  calcari  camici  alquanto 
contorti  ed  a  questa  ossatura  si  appoggiano  le  formazioni 
più  recenti  del  Lias  medio  e  superiore  e  del  Titonio. 
Quest'  ultima  serie  è  inclinata  ad  Est.  Il  paese  di  Misil- 
meri è  costruito  sui  calcari  del  Lias  inferiore  e  medio  i 
quali,  con  inclinazione  di  35^  SE,  poggiano  sui  calcari  a 
noduli,  inclinati  in  senso  opposto  di  òb''  NW.  Un  lungo 
sperone  delle  Dolomie  che  stanno  sopra  ai  suddetti  monti, 
si  spinge  fino  a  Villabate.  Il  gruppo  finisce  col  Monte 
Grifone  il  quale  dalla  base  alla  cima  presenta  la  sezione: 
Calcari  del  Trias,  Dolomia  nerica.  Dolomia  camica  e  Do- 
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lomia  retica.  Gli  strati  sono  concordanti  ed  inclinati  di 
circa  20«  SE. 

Dopo  di  aver  detto  delle  formazioni  secondarie  fac- 
ciamo un  breve  esame  delle  terziarie. 

Ritornando  ai  monti  di  Caltavuturo,  fino  al  fiume 
Torto  non  s' incontrano  che  elevazioni  intorno  ai  600  metri. 

Fra  Sclafani  e  Cerda  si  ha   una   formazione   eminen- 

0 

temente  miocenica,  limitata  da  alte  colline  di  arenaria  fra 
cui  la  Costa  Daini  (m.  810),  Monte  Boccella  (m.  1125) 
presso  Montemaggiore,  Monte  Rociura  (  m.  950)  e  nume- 
rosi banchi  di  arenaria  alternantisi  con  argille  e  formanti 
dei  bruschi  risalti. 

Fra  il  Torto  ed  il  S.  Leonardo  si  ha  una  formazione 
gessoso  solfifera.  À  Sud  di  Oaccamo  i  monti  Misciotto 
che  finiscono  con  le  liste  di  S.  Giorgio  e  le  montagne  di 
Roccapalumba,  sono  di  formazione  Tortoniana  con  arenarie 
intercalate.  Nei  pressi  di  Roccapalumba  v^  ha  un  esteso 
afiSoramento  di  calcari  rossastri  ammoniti  feri. 

I  monti  di  Ciminna>sono  costituiti  da  alte  rupi  a  picco 
e  presentantisi  talvolta,  a  càusa  delle  faglie,  a  gradini.  I 
gessi  che  compongono  tali  monti,  sono  coperti,  in  estesi 
lembi,  da  formazioni  plioceniche.  AX  Pizzo  di  Ciminna 
emerge  sui  gessi  un  banco  di  calcare  gi-ossolano,  a  Pecten 
ctduncus,  di  poco  spessore  e  rappresentante  la  zona  a  con* 
gerle. 

La  formazione  di  arenarie  elveziane,  da  Ciminna,  Vil- 
lafrati  e  Bancina  si  seguita,  comprendendo  anche  i  dintorni 
di  Marineo,  fino  ad  urtare  le  montagne  di  Busambra  e  di 
Misilmeri. 

Nella  parte  littoranea  si  nota: 

Da  Cefalù  fino  alla  fiumara  di  Campofelice  sono  pre- 
dominanti le  argille  bruno  scagliose  con  arenarie  del  Mio- 
cene inferiore.  Sono  molto  contorte  e  con  pendenza  a  Nord. 
Fra  queste  argille  spuntano  qua  e  là  delle  marne  bianche 
a  foraminiferi  detti  tmbi  e  riferibili  al  Pliocene  inferiore. 
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Fra  Campofelice  e  Collesano,  lungo  la  via  rotabile  bì 
osserva  il  contatto  fra  la  formazion'e  eocenica  e  la  mioce- 
nica, la  prima  predominante  nelle  valli  dell'  Imera  setten- 
trionale e  del  Torto  fino  a  Sciara.  L'  Ek>cene  è  qui  rap- 
presentarlo da  strati  di  marna  bianca  a  fucoidi  intercalati 
fra  strati-  di  calcare  nnmmulitico.  Qaesti  strati  si  vedono 
abbastanza  disturbati,  con  marcati  ripiegamenti  e  contor- 
sioni presso  la  stazione  ferroviaria  di  Cerda  nell'  ex  feudo 
Quarantasalme. 

Da  Cerda  questa  formazione  si  continua  appoggian- 
dosi alla  massa  del  S.  Calogero,  fin  oltre  Trabia  ricolmando 
tutte  le  depressioni.  Nella  parte  più  bassa,  vicino  al  mare 
è  ricoperta  dal  terreno  alluvionale. 

Fra  Trabia  ed  il  Capo  Zafi*erano  si  presentano  rego- 
larmente sovrapposte  le  formazioni  del  Pliocene  e  del 
Quaternario  che  si  estende  fino  a  Palermo.  Queste  forma- 
zioni finiscono  al  Sud  contro  le  argille  eoceniche. 


*    * 


Dopo  questo  accenno  alla  geologia  del  territorio  tor- 
mentato dai  terremoti,  procuriamo  di  raccordare  i  dati 
raccolti  con  quanto  ci  presenta  il  resto  dell*  Isola. 

Il  calcare  secondario  occupa  tutto  l' alto  terreno  di 
Sicilia  e  forma  il  fronte  settentrionale  dell'Isola,  allargan- 
dosi poi  nella  parte  occidentale.  Dalle  formazioni  di  scisti 
argillosi  di  S.  Alessio,  si  dirige  verso  ponente  alternando 
colle  formazioni  terziarie  costituenti  la  cresta  delle  Carouie, 
e  ricompare  nella  massa  delle  Madonie  di  cui  uno  sperone 
finisce  colla  roccia  a  Lumachella  di  Cefalù,  e  segue  quindi 
per  le  montagne  di  Termini,  di  Palermo,  di  Alcamo  fino 
al  M.  S.  Giuliano  (Trapani). 

Dai  monti  di  Termini,  una  diramazione  di  questa  for- 
mazione secondaria  si  dirige  virso  SW  con  i  monti  di 
Mezzoiuso,  Bisacquino,  Sambuca,  fino  a  Sciacca. 
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Il  calcare  secondario  è  sempre  stratificato  a  strati  più 
o  meno  spessi,  la  roccia  è  densa,  compatta,  semicristallina. 

L' orografia  della  Sicilia  occidentale  è  data  appunto 
da  masse  grandi  e  piccole  di  dolomia  e  calcari  di  età 
mesozoica  le  quali  spuntano  attraverso  i  terreni  terziarii 
con  la  caratteristica  di  essere  erte  da  un  lato  e  declivi 
dall'  altro. 

Tutte  le  emersioni  secondarie  le  vediamo  avvolte  a 
mantello  dalle  formazioni  terziarie  in  forte  discordanza 
con  le  precedènti.  Partendo  dal  punto  di  contatto  incon- 
triamo r  Eocene,  il  Miocene  ed  il  Pliocene  successivamente 
sovrapposti. 

Abbattuta  dal  Prof.  l)ì  Stefano  l' ipotesi  di  Lugeon 
e  Argaud  di  grandi  fenomeni  di  carreggiamento  in  Si- 
cilia, senza  dubbio  si  può  asserire  che  l' emersione  del- 
l' Isola  tolta  la  parte  Nord  orientale,  cominciò  alla  fine 
del  secondario  ed  una  strana  figura  ci  presenterebbe  la 
Sicilia  spogliata  dalle  formazioni  terziarie.  (Y.  Tavola). 

Col  sistema  del  Beudant  vediamo  come  sarebbe  rap- 
presentata la  Sicilia  all'  inizio  del  periodo  terziario.  La 
gigantesca  altalena  seguitò  in  tal  periodo,  finché  la  Si- 
cilia, meno  qualche  piccola  varietà,  si  emerse  cosi  come 
la  vediamo  e  seguita  ancora  a  sollevarsi  almeno  nella 
parte  Nord  occidentale.  In  questa  altalena  si  squarciarono 
i  terreni  in  vario  modo%e  la  disturbata  tectonica  ce  ne  dice 
qualche  cosa. 

Esaminando  nell'  assieme  la  diversa  inclinazione  delle 
roccie  secondarie,  scorgiamo  facilmente  come  l' asse  di 
sollevamento  sia  marcatamente  diretto  da  Est  ad  Ovest 
percorrendo  la  costa  settentrionale. 

Partendo  dal  nucleo  centrale  delle  formazioni  secon- 
darie, rappre^rentato  dalle  Madonie,  scorgiamo  che  mentre 
dal  lato  che  guarda  Oastelbuono  le  roccie  sono  inclinate 
a  NNE  di  35**,  le  masse  dei  monti  Cervi  e  Fanusi  incli- 
nate a  SE  e  quelle  dei  monti  di  Caltavuturo  ad  Ovest 
costituendo  cosi  una  curva  aperta  a  N.  W. 
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I  monti  di  Termini  e  di  Calamigna  hanno  stratifica- 
zione inclinata  a  SW  in  contrapposto  all'  inclinazione  a 
Nord  dei  monti  di  Marineo  e  Corleone. 

La  formazione  secondaria  presenta  nella  parte  occi 
dentale  altri  assi  secondarii  di  sollevamento  paralleli  al 
principale.  Di  ciò  ci  è  dato  indizio  dalla  direzione  dei 
varii  sistemi  montuosi  e  dalle  faglie  tutte  dirette  da  Est 
ad  Ovest.  Ho  detto  precedentemente  che  i  monti  di  Bu- 
sambra  s'elevano  in  direzione  £W  su  di  una  faglia  nella 
stessa  direzione.  In  modo  analogo  si  presentano  le  forma- 
zioni  secondarie  tra  Frizzi  e  Bisacquino  ove  si  scorge  il 
Monte  Barracò  (m.  1440)  prodotto  da  una  lunga  faglia 
diretta  da  NW  a  SE.  All'  Ovest  di  Bisacquino  il  Monte 
Genuardo  (m.  1179)  presenta  1'  asse  di  sollevamento  quasi 
da  Est  ad  Ovest.  Lo  stesso  si  osserva  nei  gruppi  di  Giu- 
liana e  S.  Anna,  di  Caltabellotta  e  Sambuca.  Anche  a 
Sciacca,  la  montagna  di  S.  Calogero  s'  eleva  su  di  una 
faglia  diretta  da  Est  ad  Ovest.  Cosi,  le  montagne  della 
costa  settentrionale  ci  indicano  una  linea  di  frattura  fa- 
ciente  parte  di  quella  mediterranea  che  dalla  Calabria  va 
fino  al  Marocco. 

Prove  palesi  di  tale  frattura  si  hanno  lungo  il  litto- 
rale.  Nelle  contrade  Muletta  di  Capaci,  Monte  Gallo,  Monte 
Pellegrino,  Monte  Oatalfauo,  Serradifalco,  Coda  della  volpe 
presso  Bagheria,  Casteldaccia,  Trabia,  Castello  di  Termini, 
Vallone  Figuredda  (Termini),  Vallone  Tre  pietre  (Ter- 
mini), Castel  Brucato  (Termini),  Rocca  di  Cefalù,  S.  Ni- 
cola neir  ex  feudo  S.  Anastasia,  vi  sono  scaglionati  dei 
lembi  di  terreno  cretaceo.  Essi  sono  essenzialmente  costi* 
tuiti  da  masse  poco  potenti  di  calcari  compatti  o  cristal- 
lini in  istrati  concordanti  ed  in  modo  affatto  subordinato 
da  scisti  marnosi  varicolori  e  da  piccoli  strati  di  argille 
scagliose.  Il  prof.  G.  Di  Stefano  ha  interpretato  la  pre- 
senza di  tali  affioramenti  come  indicanti  una  linea  di  sco- 
gliere sottomarine  da  Capaci  a  Cefalù  che  dalla  parte  del 


~  165  — 

mare  è  stata  tagliata  da  una  faglia,  (  quella  settentrionale 
dell'isola)  ed  inoltre  da.  spostamenti  trasversali  alla  costa 
e  diretti  all'  incirca  da  Nord  a  Sad  in  modo  che  si  pre- 
sentano sotto  forma  di  rapi  isolate  e  scoscese. 

Gli  spostamenti  che  hanno  determinato  i  ripidi  fianchi 
di  queste  rupi  ed  inclinato  gli  strati  in  generale  a  NNE, 
mettono  quasi  sempre  a  nudo  la  successione  più  o  meno 
completa  del  Trias  fino  all'Eocene  e  men  di  rado  al  Plio- 
cene e  Quaternario. 

Un'  altra  linea  principale  di  frattura  va  da  Pantel- 
leria alle  Eolie  passando  per  Sciacca  e  Termini.  Essa  ci 
è  dinotata,  altre  che  dal  seguirsi  degli  affioramenti  secon** 
darii  anche  da  parecchie  sorgenti  termali  e  da  filoni  ba- 
saltici. 

Sorgenti  termali  abbiamo  a  Termini  Imerese,  a  Oefalà, 
Diana,  a  Sclafani,  a  Sciacca;  filoni  di  basalto  più  o  meno 
deteriorato  a  Marineo,  Campofiorito,  Giuliana,  Contessa  e 
7illafranca. 

Concludendo  dunque,  si  osserva  un  asse  di  soljeva- 
mento  principale  diretto  da  Est  a  Ovest  e  dei  secondarii 
diretti  nello  stesso  senso.  Altro  asse  principale  quasi  nor- 
male al  primo  sarebbe  diretto  all'  incirca  da  Nord  a 
Sud,  Altre  fratture  normali  ma  secondarie  sarebbero  date 
dalle  masse  del  S.  Calogero  di  Termini,  dai  monti  di  Ro- 
smarino e  Ligneri  e  dai  monti  di  Trabia  dirette  queste 
masse  montuose  da  Nord  a  Sud. 


Geologia  e  teotonica  della  zona  mesosismica  in  partioolare. 

La  zona  mesosismica  potrebbe  considerarsi  quella  com- 
presa fra  la  continuazione  di  monti  disposti  a  ferro  di 
cavallo,  aperto  al  mare,  intorno  a  Termini.  Questa  serie 
montuosa  si  inizia  col  S.  Calogero  e  finisce  alla  Bocca 
Alta  di  Trabia. 
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Il  grappo  del  S.  Calogero  si  presenta  tagliato  a  picco 
dalla  parte  occidentale,  mentre  i  monti  di  Trabia  lo  sono 
dal  lato  orientale.  L' inclinazione  opposta  degli  strati  cal- 
carei e  l'omogeneità  di  essi  lascia  supporre  l'esistenza  di 
un'  auticlinale  più  tardi  squarciatasi  in  due  punti  vicini 
al  vertice  dando  cosi  origine  alle  masse  montuose  suddette 
ed  a  quella  di  Rosmarino  eh'  è  rimasta  in  mezzo  prodotta 
dalle  due  fratture,  talché  la  si  vede  inaccessibile  da  ambo 
i  lati  per  avere  i  fianchi  tagliati  a  perpendicolo.  Il  bacino 
compreso  fra  detti  monti,  si  presenta,  anche  all' occhio  del 
profano,  come  sorto  dal  grande  squarciamento  e  sprofon^ 
damento  della  volta  dell' anticlinale  a  cui  ho^  accennato. 

Il  detto  bacino  è  ricolmo    di    argille    eoceniche    rico- 
perte talvolta  da  lembi  oligocenici  e  quaternarii.  Il   letto 
delle  argille  è  secondario  e  ciò  ò  palesato  oltre  che  dalle  . 
emersioni  calcaree,   dallo   scoprimento    che    l' erosione    ha  « 

fatto  di  tali  roccie. 

La  formazione  eocenica  si  appoggia  alle  masse  mon- 
tuose ed  è  frastagliata  da  innumerevoli  emersioni  secon- 
darie a  forma  di  cuneo.  Parlando  della  scogliera  cretacea 
littoranea  abbiamo  visto  come  molte  di  tali  emersioni,  cioè 
la  rupe  del  Castello,  Vallone  Figurella,  Vallone  Tre  Pietre, 
Castel  Brucato  e  Trabia,  erano  comprese  nella  zona  in 
esame,  bisogna  aggiungere  ora  gli  affioramenti  della  con- 
trada Balata,  Piliero,  Rocca,  Fanio  e  Giardinello. 

La  stratigrafia  di  questo  breve  lembo  é  abbastanza 
sconvolta.  I  calcari  secondari i  hanno  opposte  inclinazioni 
e  li  abbiamo  studiati,  due  parole  ancora  sulle  formazioni 
più  recenti. 

Con  forte  discordanza  le  argille  scagliose  si  appog- 
giano ai  calcari  e  mai  le  si  vedono  ordinatamente  strati- 
ficate. Chi  percorre  la  carrozzabile  fra  Termini  e  Trabia, 
oltrepassato  il  fiume  S.  Leonardo  scorgerà  un  potente  de- 
posito eocenico  rappresentato  da  marne  bianche  a  fucoidi 
intercalate  a  strati  di  calcare    nummulitico.    Molto    mani- 
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festi  sono  i  difiPerenti  strati  che  si  scorgono  ripiegati  e 
contorti  in  mille  modi.  Lo  stesso  fatto  si  osserva  al  Bur- 
rone Tre  Pietre  e  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Cerda. 

Le  diverse  formazioni  terziarie  non  sono  poi  perfet- 
tamente concordanti  tra  di  loro.  , 

Tutto  quanto  è  stato  esposto  dà  a  pensare  come  questi 
terreni  siano  stati  in  tutte  le  epoche  tormentati  da  forti 
pressioni  laterali  che  hanno  sconvolto  la  stratigrafia. 
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Or  data  la  stretta  dipendenza  fra  i  fenomeni  oroge- 
netici e  sismici,  ammesso  che  le  regioni  che  presentano 
dei  marcati  corrugamenti  orogenetici  sono  sismiche,  os- 
servato che  i  centri  di  scuotimento  si  trovano  d'ordinario 
nelle  regioni  dove  le  formazioni  si  presentano  più  tor- 
mentate per  fratture,  sprofondamenti  e  contorsioni  relati- 
vamente recenti  e  che  non  è  necessaria  la  concomitanza 
di  fenomeni  vulcanici,  ho  voluto  studiare  la  zona  scossa 
dai  terremoti  del  1906  e  credo  di  averne  trovata  la  causa 
nel  non  trovarsi  detta  zona  ancora  in  condizione  di  equi* 
librio  stabile  epperciò  la  categoria  a  cui  i  nostri  terremoti 
debbono  ascriversi  è  quella  di  origine  tPctonica. 

Giacitura  del  paesi  più  danneggiati  dal  terremoto. 

In  tale  studio  mi  è  stata  molto  utile  la  visita  fatta 
ai  paesi  durante  il  periodo  sismico  in  compagnia  dell'il- 
lustre prof.  Ricco. 

Termini.  —  L'  amena  cittadina  di  Termini  è  posta  su 
di  un  declivio  che  guarda  a  SE,  molto  accidentato.  La 
parte  bassa  della  città  si  protende  fino  al  mare,  l' alta 
raggiunge  la  quota  di  90  metri  al  piano  del  duomo.  Ohi 
dall'  alto  guarda  la  città  la  vede  giacere  su  parecchie  col- 
linette disposte    ad    anfiteatro    quali    sarebbero    quelle   di 
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S.  Francesco  di  Paola,  di  S.  Lucia,  dei  Cappuccini,  della 
Gancia  e  del  Castello. 

Geologicamente  considerato  il  suolo  di  Termini  offre 
qualcosa  d'  interessante. 

La  potente  formazione  eocenica  di  marne  bianche  a 
fucoidi  intercalate  a  strati  di  calcare  nummulitioo  che  si 
scorge  in  contrada  Patara  a  NW  di  Termini  arriva  fino 
in  città  ricoperta  dal  terreno  alluvionale.  Detta  formazione 
si  appoggia  con  marcata  discordanza  ai  calcari  secondarii 
della  rupe  del  Castello  e  si  estende  pei  quartieri  di  S.  Gio- 
vanni, della  Gancia,  di  S.  Lorenzo,  di  Porta  Girgenti  e 
del  Macello.  Le  case  di  detti  quartieri  sono  costruite  sulla 
puddinga  quaternaria,  poco  solida  e  pochissimo  resistente 
alle  scosse  di  terremoto. 

Le  colline  di  S.  Lucia  e  S.  Francesco  di  Paola  non 
hanno  il  mantello  quaternario  epperciò  le  fabbriche  ripo- 
sano sulla  resistente  roccia  eocenica. 

La  parte  media  della  città  che  si  estende  dalla  piazza 
S.  Carlo,  via  Errante  e  via  Porta  Erculea  fino  alle  pendici 
della  collina  del  Belvedere,  giace  quasi  tutta  sui  calcari 
triassici  che  affiorano  in  via  Cavaleri,  via  Tribunali,  nei 
quartieri  di  S.  Orsola,  dell'Annunziata  e  delle  Rocchecelle 
ove  le  strade  sono  basolate  naturalmente  dalla  roccia  viva. 

La  parte  bassa  di  Termini  è  costruita  su  terreno  re- 
cente e  di  trasporto  epperciò  disgregato  e  poco  solido. 

I  maggiori  danni  ai  fabbricati,  a  dire  dell'  ingegnere 
comunale  signor  Pirrone,  si  sono  avuti  nel  quartiere  Ma- 
cello e  vi  si  trova  la  ragione  perchè  oltre  ad  uà  suolo  al* 
luvionale  formante  massa  poco  coerente,  vi  è  un  sottosuolo 
argilloso  ed  in  pendio  abbastanza  accentuato. 

Trabia.  —  La  formazione  eocenica  s' immerge  presso 
Trabia  tra  le  argille  oligoceniche,,  queste,  ricoperte  dal- 
l' alluvionale.  Il  tutto  urta  con  grande  discordanza  contro 
la  massa  secondaria  di  Bocca  Alta.  Questo  monte  si  pre- 
senta con  la  solita  fisonomia   dei   monti   secondarii,    inac- 
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cessibile  dal  lato  di  Trabia  e  con  lieve  pendio  dal  lato  di 
Palermo.  Dal  contatto  delle  argille  con  la  roccia  secon- 
daria scaturiscono  copiose  sorgenti  d'  acqua  potabile. 

Il  paese  di  Trabia  giace  in  una  piccola  valle  diretta 
da  Nord  a  Sud,  percorsa  dalla  via  principale  G.  La  Masa. 
La  parte  orientale  è  costruita  su  di  un  banco  di  arenaria 
miocenica.  Questo  banco  è  costituito  da  blocchi  malamente 
cementati,  tanto  che  qualcuno  in  seguito  alle  scosse  di 
terremoto  si  é  staccato  con  grave  danno  delle  case  vicine. 

La  parte  più  bassa  è  costruita  sulla  puddinga  quater- 
naria e  su  terreno  recente  poco  solido  e  stabile. 

I  quartieri  della  parte  occidentale  sono  fabbricati  su 
terreno  recente  poco  spesso  ed  in  ripido  pendio.  Il  sotto- 
suolo è  costituito  dai  calcari  compatti  secondarii  ma  le 
fondamenta  delle  case  non  vi  arrivano,  sicché  nessuna  so- 
liditÀ  possono  avere  le  fabbriche  per  quanto  di  poca  ele- 
vazione. 

S.  Nicola  l'Arena.  —  Un  mucchio  di  case  presso  Trabia 
costruite  su  terreno  alluvionale  poco  potente  che  giace  su 
delle  marne  bianche  riferite  al  Pliocene  superiore. 

AltamUa.  —  Oltre  Trabia  scompaiono  le  formazioni 
eoceniche  per  dar  posto  alle  plioceniche. 

II  paese  di  Altavilla  giace  su  di  un  altipiano  a  circa 
180  metri  sul  livello  del  mare.  Il  suolo  è  costituito  dal- 
l'Alluvionale di  circa  un  metro  di  potenza  e  rippsa  su  di 
un  tufo  conchiliare  pliocenico  poco  resistente. 

Gaccamo.  —  Sorge  a  610  metri  sul  mare  sul  ripido 
versante  orientale  del  fiume  S.  Leonardo. 

Fra  la  formazione  eocenica  che  ricolma  ogni  depres- 
sione  emergono  due  scogli  di  calcare  secondario.  Su  quello 
orientale  è  posto  il  paese  di  Caccamo  abbastanza  acciden- 
tato e  costruito  sulla  roccia  compatta.  Questa  emersione 
secondaria  a  sua  volta  ha  per  base  i  calcari  compattissimi 
del  Gamico  che  sono  una  continuazione  del  nucleo  prin- 
cipale della  massa  del  S.    Calogero.    A    questi    calcari    si 

11 
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appoggiano  quelli  del  Lias  inferiore  ed  in  concordanza 
quelli  del  Lias  superiore  del  Titonio  e  del  Cretaceo  su- 
periore. Tutta  questa  formazione  nettamente  stratificata  è 
inclinata  a  SSE. 

I  fabbricati  riposano  sulle  testate  del  Lias  superiore 
del  Titonio  e  del  Cretaceo  successivamente  per  i  quartieri 
di  Nord,  di  mezzo  e  di  Sud. 

Ventimiglia.  —  A  Sud  dei  monti  di  Calamigna  (  Ven- 
timiglia  )  ed  a  600  metri  sul  mare,  giace  il  paese  di  Yen- 
timìglia  su  di  un  ripido  pendio.  Il  suolo  sebbene  acciden- 
tato è  tutto  omogeneo  costituito  dalle  argille  scagliose 
dell'Eocene,  le  quali  si  appoggiano,  come  sempre  con  di- 
scordanza, alla  massa  triassica  dei  monti  di  Calamigna. 

Ciminna.  —  E  ad  oltre  600  metri  sul  mare.  Il  paese 
molto  accidentato,  è  costruito  su  due  collinette  di  strut- 
tura diversa  circondate  da  colline  più  alte  si  da  sembrare, 
il  paese,  collocato  in  fondo  ad  un  imbuto. 

La  parte  Nord  orientale  dell'  abitato  giace  su  di  un 
lembo  delia  zona  a  congerie  che  emerge  da  un  conglome- 
rato di  elementi  di  varia  grossezza  ed  a  vario  grado  di 
oementazione,  associato  a  sabbie  e  arenarie  a  grana  varia- 
bile e  ad  argille  sabbiose  con  lenti  di  salgemma  e  gessi 
in  cristalli.  Su  questo  terreno  Tortoniano  è  posta  invece 
la  parte  Nord  occidentale. 

La  parte  di  Sud,  più  accidentata  giace  sulle  argille 
sabbiose  pure  del  Tortoniano. 


* 


Dopo  V  esame  della  zona  scossa  dai  terremoti  del  1906, 
cerchiamo  di  desumere  alcuni  interessanti  dati  dai  carat- 
teri dei  movimenti  tellurici  avvertiti  a  Termini. 

Dal  seguente  elenco,  che  riporto  in  appendice,  risulta 
chiaramente  come  solo  nel  1906,  Termini  siasi  trovata  sul 
centro  di  un  focolare  sismico. 
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Sono  stati  avvertiti  tutti  i  terremoti  che  hanno  fune- 
stato, in  epoche  diverse,  alcune  parti  della  Sicilia,  solo  i 
terremoti  del  1818  e  1819  ebbero  un  centro  molto  vicino, 
alle  Madonie. 

La  direzione  delle  scosse,  dalle  lunghe  osservazioni 
fatte  e  da  notizie  assunte  nei  diversi  paesi,  ove  i  terre- 
moti sono  stati  avvertiti,  V  ho  potuta  stabilire  NNE-SSW. 
Questa  direzione  coincide  con  quella  della  linea  di  frat- 
tura che  partendo  dalle  isole  Eolie,  arriva  a  Pantelleria, 
passando  per  Termini.  Si  ha  da  notare  ancora  che  come 
in  tutti  i  periodi  sismici,  la  scossa  o  le  scosse  più  forti 
avvengono  all'inizio  Sprovvisti  di  apparecchi  sismici  e 
non  abituati  a  classificare  bene  questi  fenomeni,  è  nato 
il  dubbio  se .  la  scossa  del  9  settembre  ad  ore  3  circa 
non  sia  stata  la  più  forte.  A  giudicare  dagli  effetti,  che 
sono  poi  rimasti  inanimati  testimoni  di  tali  fenomeni,  bi- 
sogna ritenere  che  la  massima  intensità  di  scuotimento  fu 
raggiunta  la  sera  dell'  11  settembre. 

Le  scosse  premunitorie  non  erano  valse  a  metterci  in 
guardia  perchè  nuovi  a  tali  fenomeni;  ma  quella  sera  al- 
l'intensità della  scossa  si  aggiunse  il  ricordo  dei  recenti 
disastri  avvenuti  in  Calabria  ed  in  altre  parti  del  mondo, 
ed  il  panico  fu  grandissimo.  Volerne  descrivere  delle  scene 
sarebbe  cosa  vana,  voglio  ricordare  quanto  il  prof.  M. 
Guccione  mi  raccontava  l' indomani  :  «  Sono  ancora  esa- 
gitato dall'impressione  tremenda  del  terremoto  di  ieri  sera. 
Stavo  seduto  dinnanzi  alla  porta  dello  scrittoio  di  mio 
zio,  e  la  mia  sedia  poggiava  sul  selciato  del  marciapiedi; 
in  quel  momento  ero  alieno  le  mille  miglia  dall' aspet- 
tarmi un  possibile  terremoto,  (  malgrado  qualche  forte  sen- 
tore se  ne  fosse  avuto  due  giorni  avanti)  e  parlavo  con 
mìo  zio  delle  consuete  frivolezze  :  quando  improvvisamente 
nove  o  dieci  bruschi  sobbalzi  del  suolo  accompagnati  da 
un  martellar  cupo  e  sinistro  di  sotterra,  mi  fecero  trabal- 
lare fortemente  e  rapidamente.  E  nel  tempo  istesso  sentii 
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au  soffio  di  fuoco  Tentarmi  sulla  faccia  ed  intorno  al  mio 
oafK)  aa  sibilo  di  vento  naovo  ed  indecifrabile,  e  quasi 
un  trollare  di  grandi  ali  d'  aocello.  Vidi  simultaneamenbe 
uu  basso  turbinio  di  polvere  stillo  stradale,  un  baleno 
violaceo  della  laoe  elettrica  che  si  spense  e  nel  cielo  fat- 
turi fosco  e  sangnigno  dondolarsi  sinistramente,  còme 
scialbi  fantasmi  le  case  dirimpetto.  Ebbi  il  tempo  d'esola- 
uiare  soffoc«to:  terremoto,  terremoto!  e  di  lanciarmi  come 
spinto  da  una  molla  d' acciaio  n^l  centro  della  piazza 
S.  Carlo.  Qaando  vi  fui  tutto  era  cessato  come  per  in- 
cauto e  mi  trovai  di  mezzo  ad  una  folla  esterrefatta  e 
piangente  *, 

Ho  potato    rilevare   inoltre   ohe   dopo   un   periodo   di 
riposo  relativamente  lungo,  le  riprese  erano  più  violente. 

Fenomeni  tatti  questi  cho  si  osservano  ia  tutti  i  pe- 
riodi sismici. 


APPENDICE 


Dalle  storie,  dalle  cronache,  da  informazioiii  assunte 
e  dalle  osservazioni  proprie,  ho  potuto  rilevare  i  seguenti 
dati: 

—  Il  primo  terremoto  di  cui  si  ha  notizia  è  quello 
dell'  11  gennaio  1693,  che  funestò  la  città  di  Catanfa  e 
che  fa  sensibile  anche  a  Termini. 

Una  iscrizione  affresco  su  di  una  parete  del  Palazzo 
di  Città,  isorizione  che  fu  distrutta  nel  1886  dopo  di  es- 
sere stata  illustrata  dal  prò*',  dott.  A.  Battaglia,  savio  e 
zelante  cultore  delle  patrie  cose,  ricordava  come  le  acque 
della  collina  Favara,  scomparse  in  seguito  a  quel  terre- 
moto, tornavano  dipoi  ad  alimentare  la  città* 

Questo  terremoto  è  anche  ricordato  dallo  Scinà  occu- 
pandosi dei  terremoti  del  1823. 

--  Altri  due  terremoti  accaddero  negli  anni  1723  e 
1783  e  sono  ricordati  dalla  Chiesa  ohe,  fino  a  pochi  anni 
or  sono,  celebrava  il  Te  Deum  di  ringraziamento  per  lo 
scampato  pericolo. 

—  Da)  1818  al  1819  si  ebbe  un  attivo  periodo  sismico 
con  forti  scosse  V  8  settembre  1818  ed  il  25  febbraio  1819. 
Numerose  sì  seguirono  le  scosse  intomo  a  queste  date. 

Questi  terremoti  ebbero  oentro  nelle  Madonie  e  furono 
studiati  dallo  Scinà. 
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—  Un  forte  terremoto  si  ebbe  il  B  marzo  1828,  mez- 
z'  ora  prima  delPAvemaria.  Questo  terremoto  produsse  au- 
mento nelle  acque  termali  che  si  colorarono  in  rossiccio 
<  Le  scosse  furono  ondulatorie  da  mezzogiorno  ai  tramon- 
tana a  reiterate  riprese  e  successive  con  molta  veemenza, 
la  durata  circa  20  minuti  secondi.  Subirono  danni  il  con- 
vento di  S.  Antonio,  il  Collegio  di  Maria  ed  il  quartiere 
di  Porta  Palermo  ».  Rapporto  di  A.  Oargqtta  all'  Intendente 
di  Palermo  Principe  di  Mahegna, 

Neil'  agosto  del  1854  e  nel  febbraio  del  1857,  per 
quanto  ho  ypotuto  papere  dai  vecchi  del  paese  per  molti 
giorni  furono  avvertite  a  Termici  forti  scosse  di  terremoto 
che  non  produssero  alcun  danno. 

Dal  Bollettino  del  B  Ufficio  Centrale  di  Geodinamica 
ho  detratto  le  seguenti  notizie  comunicate  dal  prof.  S. 
Ciofalo  Direttore  dell'  Osservatorio  Meteorologico  di  Ter- 
mini. 

1896  7  aprile  0^45'  due  scosse  a  breve  distanza  fra 
loro  accompagnate  da  rombo,  nessun  danno. 

1897  16  maggio  14*»40"  terremoto  del  Tirreno  nel  po- 
meriggio del  15  maggio  A  Termini  fu  sentita  una  scossa 
ondulatoria  della  durata  di  pochi  secondi. 

1905  15  febbraio  13*»  e  23'*45'  scosse  di  terremoto  sen- 
sibili a  Termini  e  a  Trabia. 

1905  24  febbraio  23*^50'  sensibile  scossa  a  Termini  e 
Trabia. 

L'8  settembre  1906  ha  principio  l'attivo  periodo  si- 
smico che  ha  tormentato  i  dintorni  di  l^ermini.  Le  se- 
guenti osservazioni  sono  proprie  e  comunicate  al  B.  Ufficio 
Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica  e  all'  Osservatorio 
astronomico  e  geodinamico  di  Catania. 

Quasi  tutte  le  scosse  sono  state  miste  con  prevalenza 
del  movimento  sussultorio.  Quelle  accadute  dopo  il  18  set- 
tembre 1906,  e  fra  esse  quelle  sensibilissime,  sonò  state 
registrate  da  un  sismoscopio  Guzzanti  che  il   prof.    Bieco 
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nella  sua  missione  scientifioa  ha  portato  con  se  ed  ha  poi 
aiSdato  al  prof.  S.  Ciofalo  direttore  del  nostro  Osserva- 
torio meteorologico. 

Le  scosse  più  forti,  specialmente  quelle  accadute  al- 
l' inizio  del  periodo  sismico  sono  state  avvertite  in  quasi 
tatti  i  paesi  della  provincia  di  Palermo.  Dalla  generalità 
fa  sentita  quella  accaduta  la  sera  dell' 11  settembre  1906 
ad  ore  20  circa,  che  a-  parer  di  molti  è  stata  la  più  in- 
tensa. ' 

Settembre  1906. 

GKomo      Ora 

8  22,'^6  Scossa   prevalentemente   sussultoria.  Int.    Ili, 

dur.  2". 

9  2,50  Questa  scossa  potrebbe  divedersi  in  due  tempi, 

il  primo  di  movimento  sussultorio  accompa- 
gnato da  forte  rombo,  il  secondo  ondulatorio. 
Int.  VI,  durata  complessiva  4",  direzione 
NE-SW. 

—  13,45  Scossa    ondulatoria    accompagnata   da   rombo. 

Int.  Ili,  dur.  2",  direz.  NE-SW. 

—  14,  0  Scossa    mista    accompagnata  da   lungo   boato. 

Int.  Ili,  dur.  2". 

10  3,10  Scossa  mista.  Int.  IV,  dur.  3",  direz.  N-S. 

11  20   0  Scossa  fortissima  che  cagionò  le  maggiori  le- 

sioni ai  fabbricati  e  determinò  le  nuove 
polle  di  acqua  termo-minerale.  Grande  pa- 
nico. Movimento  prevalentemente  sussultorio. 
Ini.  VII,  dur.  6". 

12  0,10  Sensibile  scossa  sussultoria  durata  2". 

—  1,35         »  >        mista  accompagnata  da  rombo. 

—  3,  0         »  >       mista  durata  3". 

—  8,10         >  »       ondulatoria,  dir.   NE-SW   du- 

rata 3'\ 
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Giorno      Ora 

12  12,35  Scossa  prevalentemente  sussultoria  che  provocò 

altre  gravi  lesioni  ai  fabbricati  ed  il  crollo 
di  qualche  muro.  Int.  VI,  dar.  5". 

—  20,15  Scossa   ondulatoria   d' intensità    III,    dur.   8", 

direz.  NE-SW. 

—  20,17  Scossa  mista  d' intensità  III. 

—  20,20  Scossa  mista  d' intensità  come   le   precedenti. 

Queste  tre  scosse  si  seguirono  in  breve  tempo 
durante  il  quale  si  notò  un  continuo  fremito 
del  suolo. 

—  28,40  Scossa  mista  d' intensità  IV,  durata  3". 

Durante  tutto  il  giorno  12  il  suolo  è  stato  in 
continuo  fremito  e  fra  le  ore  12  e  21  udi- 
ronsi  frequentissimi  boati  come  di  canno- 
nate lontane. 

13  1,45  Scossa  mista  seguita   da    prolungato   tremito. 

Int.  III. 

—  7,60  Scossa  ondulatoria,  intensità  IV,  dur.  4",  dir. 

NE-SW. 

—  10,50  Scossa  prevalentemente  sussultoria  d' intensità 

III,  dur.  2". 

14  1,  0  Scossa  ondulatoria,  int.  Ili,  dur.  2'^  direz.  N-S. 

—  3,15        »       mista,  int.  Ili,  dur.  3". 

—  3,45        >  >  >  p 

—  7,55        »  »  %  » 

—  19,20        »       mediocremente  sensibile. 

—  21,  0        »       d' intensità  III. 

15  1,10        »       ondulatoria,   d' intensità   IV,   dur.    4", 

direz.  NE-SW. 

—  3,  8  Scossa  mista  accompagnata  da   boato   seguita 

da  fremito.  Int.  III,  dar.  3". 

—  3,10  Scossa  mista  accompagnata   da   boato  seguita 

da  fremito.  Int.  III. 

—  3,25  Scossa  ondulatoria,    d' intensità  III,    dur.  2", 

direz.  N-S. 
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G-iorao     Ora 

15  12,40  Scossa  mista,  d' intensità  III. 

—  •15,26        »        ondulatoria,   d' intensità    III,  dur.  3", 

direz.  N-S 

—  17,40  Scossa  ondulatoria  accompagnata  da  rombo. 

—  18,15        >  >  intensità  III,  dur,   3",    di- 

rezione  NE-SW. 

16  0,45  Scossa  ondulatoria  appena  sensibile. 

—  8,26       »  >  »  >       .    Durante 

il  giorbo  16  udironsi  boati   e  leggieri    fre- 
miti del  suolo  meglio  apprezzabili  la  notte. 

17  2,16  Scossa  forte  mista.  Int.  V,  dur.  4". 

—  2,60       »        meno  forte  della  precedente. 

—  llf^O        >        leggera,  d'intensità  II,  dur.  2"  circa. 

—  15,46        »  >  »  > 

18  1,48        »  »  >  » 

—  3,10  '     >       d'  intensità  III,  dur.  3",  direz.  N-S. 

—  12,35  »  ondulatoria,  int.  Ili,  dar.  3*',  direz.  N-S. 

—  18,60  >  »  >  »  » 

—  19,35  »  »  >  >  » 

—  21,  4  »  ondulatoria  leggera. 

19  1,30  >  > 

—  3,27  »  »  d' intensità  III. 

—  4,60  >  >  > 

—  5,50  >  »  > 

—  7,  0  >  »  d' intensità    IV,    dur.    3", 

accoiripagnata  da  forte  boato. 

—  12,55  Scossa  ondulatoria,  d' intensità   III,    accompa- 

gnata da  boato. 

20  23,67  Scossa  mista,  d'  intensità  IV,  dur.  8'\ 

21  4,65        »       poco  sensibile  ondulatoria. 

—  11,66       >       mista,  d'intensità  III,  dur.  3''  circa. 

—  16,26       »       prevalentemente    sussultoria,    d' inten- 

sità V,  dur.  4". 

—  10,  8  Scossa  mista,    d' intensità    IV,    accompagnata 

da  rombo. 


18^  Scoaa»  poco  aeiuibile. 


I- 


^^ 

Mnaibile  accompAgnsU  da  r 

4.45 

> 

3,30 

» 

10.10 

> 

5,  0 

poco  sensibile. 

^0 

•ìinK.  S-S  cip». 

4,0 

» 

miste  l«ggi«n. 

0,  5i 

Scossa  ondolaturia  leggiera. 

3,0 

. 

>                 •          preceduta  da  fre- 

mito  tlel  suolo. 

*1,18 

» 

>                > 

1,  6 

> 

,                » 

u,ar 

. 

> 

ai.w 

• 

»                 »           preceduta    e    ae- 

gaita  da  fremilo. 

31,35  Scow»  oudalatorìft  leggìor». 

4,ai 

19,80 

0,86 

4.15 

■i,3a 

1.» 

d"  ìuteusiU  V,  dur.  3"  con  lieve  rombo 

4,10 

poco  sensibile. 

o,ai 

d'intensità  V,  dar.  4". 

14,  0 

snssultorìa  avvertita  dai  pescatori    ohe 

■i  ' 

trovavano  a  pescare  nel  golfo  all'altezza 

ili 

Oampofelice 
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G-iomo      Or» 

11  2,40  Scossa  leggera  ondulatoria,  direz.  NE-SW. 

—  11,  0        >  »  > 

—  20,  0       »       d' intensità  IV,  dur.  3"  circa. 

—  21,30      ,  »       poco  'sensibile. 

Fra  le  ore  19  e  22  udironsi  frequenti  boati 
senza  tremolio  del  suolo. 

12  2,  8  Scossa  d'  intensità  V,  dur.  6".   Potrebbe   con- 

siderarsi composta  di  due  scosse  sussultorie 
consecutive. 

—  4,20  Scossa  leggera. 
14      19,30        »  » 

22  0,40       >  > 

23  22,30       »  » 

.24        0,50       >       ondulatoria  d'intensità  IV  preceduta  e 

seguita  da  fremiti  del  suolo. 

—  4,50  Scossa  d' intensità  III  mista. 
27        0,  2       »  >'  > 

29  0,46       >  »  > 

—  11,25       >  »  :> 

—  13,  7        »       ondulatoria    d*  intensità    IV,    dur.    3", 

direz.  N-S. 

—  14,55  Scossa  mista,  d'  intensità  IV,  dur.  4". 

—  18,03       >       sussultoria,  d'intensità  V,  dur.  5".   La 

gente  è  ripresa  dal  panico  e  torna  alle   ca- 
panne che  aveva  da  un  pezzo  abbandonate. 

30  2,20  Scossa  leggera. 

—  16,40       »       ondulatoria,    d' intensità   III,    dur.    3", 

direz   NE-SW. 

Novembre. 

1         1,  0  Scossa  poco  sensibile. 

—  4,  5       »  >  » 

—  6,55       >  »  » 
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Qiomo     Or* 

2  1,80  Scossa  ondulatoria,  d'intensità  III,  dar.  2". 

3  23,68       »  >  » 

4  14,80        »       poco  sensibile. 

7  19/^0       »       ondulatoria,    d' intensità   lY   accompa- 

gnata  da  forte  rombo. 

8  3,  5  Scossa  sensibile. 

—  7,68        »  > 

12  1,80       >  > 

—  6,  0        >       leggiera. 

—  23,46        »       sensibile  mista.  Int.  IV,  dnr.  3". 

13  6,16        »       leggiera. 

—  23,60        >       sensibile  sussultoria,  dur.  2'*. 

16  1,  6       »       sensibile  ondulatoria,  intensità  III,  di- 

rezione NE-SW. 

17  3,16  Scossa  mista,  d' intensità  IV,  dur.  2*'. 

—  6,  0        »  > 


— 

23,55 

» 

sensibile  ondulatoria. 

18 

13,  0 

» 

leggiera  ondulatoria. 

20 

7,30 

> 

» 

22 

15,30 

» 

» 

23 

20,32 

» 

» 

30 

16,36 

» 

mista    accompagnata    da    forte    boato. 

Intensità  IV. 

Dicembre. 

6     22,16  Scossa  leggiera. 

10  13,26        »  > 

11  10,  6        »       ondulatoria,  intensità  III,  dur.  4". 

23  0,10  >  forte,  sussultoria  la  prima  fase,  vibra- 
tamente ondulatoria  nella  seconda.  Int.  V, 
dur.  6",  direz.  N-S. 

28       3,35  Scossa  sensibile  durata  2''. 

—      11,  0       >       leggiera  ondulatoria,  int.  Ili,  dur.   2". 
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Genaaio  1907. 

Giorno      Or»  ~ 

14  23  ?  Scossa  leggiera  avvertita  da  pochi  in  riposo. 

15  4,60        *       sensibile  mista,  d' intensità  III. 

17      14,36        >       prevalentemente    sassultoria,    int.    Ili, 

dar.  3''  ed  accompagnata  da  boato. 

20  7,28  Scossa  ondulatoria,  intensità  III,  dar.  2". 

—  11,56        »       SQssnltoria,  intensità  IV. 

—  15,  0        »       leggiera  ondulatoria.  Intorno  a  questa 

ora  si  sono  avute   molte   scossette   a  breve 
intervallo. 

21  4,41  Scossa  forte  mista  d' intensità  VI,  durata  6", 

direz.  N-S  avvertita   in    molti   paesi    vicino 
Termini. 

—  4,52  Scossa  leggiera. 

—  5,10       »  >       .  Dalle  ore  4  alle  6  il  suolo  è 

stato  in  continuo  tremito. 

m 

—  21,  0  Scossa  sensibile  avvertita  da  moltissimi. 

Febbraio. 

6  7,59  Scossa  leggiera  sussultoria. 

7  10,55       »  »         avvertita  da  pochi. 

—  15,45       >  >  »  > 

13  13,10  »  »  »  » 

14  15,40  »            »        ondulatoria,  dur.  3" 
21  2,    ?  >  leggerissima. 

—  6,    ?  >  » 

24      22,  5        »       sensibile  mista,  intensità  IV,    dur.   3". 
26        8,   ?       »  >  ondulatoria,  intensità  III. 

—  5,    ?        >  » 

—  16,14        »       forte    mista    accompagnata    da    boato 

come  rumore  di  vento.  Int.  V,  dur.  4". 
26        1,  7  Scossa  leggiera. 
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Marzo. 

Giorno     Or* 

16        3,    ?  Scossa  sensibile  mista,  intensità  IV,  dur.   2", 

direzione  NN£. 

25  20,46  Scossa  sensibile  mista,  int.  Ili,  durata  3". 

26  2,  8        »       forte  sussultoria,  int.  V,  dur.  3". 

—  4,  5        »       sensibilissima,  int.  IV,  dur.  3". 

—  17,  2        »       leggiera,  d'intensità  III. 

Aprile. 

29      16,30  Scossa  forte  mista,  d'intensità  V,  dur.  2". 

Maggio.   . 

1        5,15  Scossa  sensibilissima,  d'intensità  IV,  dur.  2". 

9     22,32        »  >  »  »     3". 

16      13,28        ».     forte  sussultoria,  d'intensità  V,  dur.  2" 

ed  accompagnata  da  molti  boati. 
18      23,    ?  Scossa  leggiera. 

Gingno. 

14     23,  1  Scossa  mista,  d' intensità  IV,  dur.  3". 

25  5,26        >       sensibilissima,  d' int.  IV,  durata  3"  ed 

accompagnata  da   rumore   come   di   stormir 
d'  uccelli. 

26  1,32  Scossa   ondulatoria,    d' intensità  III,   dur.    2", 

direz    NE-SW. 

—  18,28  Scossa  sussultoria,  d' intensità  IV,  dur.  3"  ac- 

compagnata da  forte  boato.  Avvertita  fino  a 
Ventimiglia. 

27  8,27  Scossa  leggiera,  d' intensità  III. 
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Gf-iorno       Ora 

29       19,21  Scossa  forte  mista,  d' intensità  V,  dur.  3"  ac- 
compagnata da  rombo> 
80         2|   ?  Scossa  leggiera  ondulatoria  avvertita  da  pochi. 

Settembre. 

23  11,48  Scossa  ondulatoria,   d'  intensità   III,   dur.    2", 

direz.  N-S. 

24  5,12  Scossa  sensibile   ondulatoria,    d' intensità   IV, 

dur.  3'',  dir.  N-S. 

Maggio  1908. 

12        21,10  Scossa  di  terremoto   ondulatorio   appena   sen- 
sibile. 

Giugno. 

12       21,58  Scossa  sussultoria-ondulatoria  della  durata  di 

4  secondi  int.  IV. 
29       21,  0  Scossa  leggera  ondulatoria. 


Giulio  Orablovitz.   —   Variazioni    nel   periodo 
delle  seBse  marine  in  Ischia. 


Ancora  nel  dioembre  1889,  appena  impiantata  nel 
porto  d' Ischia  la  stazione  mareosismica  nell'  intento  di  sta- 
bilire le  eventuali  relazioni  tra  i  movimenti  del  mare  ed 
i  fenomeni  sismici,  ebbi  ad  accertare  la  presenza  di  oscil- 
laaioni  isocrone,  analoghe  alle  sesse  che  già  si  erano  os- 
servate in  qualche  lago  ed  il  cui  studio  ha  in  oggi  acqui- 
stato grande  di£fu6Ìone  non  solo  nei  laghi,  ma  pure  nei 
mari. 

L'esistenza  di  tali  oscillazioni,  specialmente  nel  fatto 
del  loro  sensibile  isocronismo,  m' era  già  stata  resa  palese 
ancora  prima  d'impiantare  il  mareografo.  Avendo  cioè 
collocato  nel  1888  un  termometro  registratore  Biohard  nel 
bacino  dei  fanghi  dello  Stabilimento  balneo-militare,  mi 
avvidi  che  il  mare,  in  presenza  di  alte  maree  straordi- 
narie, rigurgitava  nel  bacino  stesso  e,  invadendolo,  raf- 
freddava S4»nsibilmente  l'acqua  termale  stessa  in  cui  tro- 
vayasi  immerso  il  bulbo  del  termografo.  Tale  raffredda- 
mento, che  era  di  B®  a  T*  si  manifestala  ad  intervalli  dì 
an  quarto  d'ora  incirca,  in  guisa  che  nell'intervallo  di 
diic  ore  presso  V  alta  marea,  si  contavano  da  8  a  9  di  tali 
oscillasioni,  talché  da  un  totale  di  209  di  queste  dedussi 
un   periodo  medio  di  13"*  47*. 

it 
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Posto  in  funzione  il  mareografo  il  9  dicembre  1889, 
accertai  subito  la  realtà  del  fenomeno  ed  i  primi  risultati 
d'una  sorprendente  uniformità  vennero  da  me  esposti  in 
una  nota  intitolata  «  Ricerche  sulle  Maree  d'Ischia  »  e 
pubblicata  nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei 
(  VoL  VI,  I  semestre,  fase.  1  ). 

Il  periodo  allora  determinato  s' accordava  molto  soddi- 
sfacentemente con  quello  già  desunto  per  mezzo  del  rigur- 
gito nel  bacino  dei  fanghi,  poiché  dalle  registrazioni  maree- 
grafiche  del  10-11  dicembre  mi  risultarono  i  seguenti  va- 
lori da  tre  gruppi  differenti  d'oscillazioni: 

Da    71  ose.  13M4' 
»     67    >     18  45 
»     89    »     13  51 

ossia    »    227     »     18  47    in  media. 

Tale  periodo  si  mantenne  costante,  o  quasi,  per  lungo 
tempo  ed  in  ogni  caso  la  variabilità,  degna  d'ulteriori 
indagini,  era  tanto  esigua  da  potersi  attribuire  anche  alle 
incertezze  del  calcolo,  specialmente  nei  casi  di  frequenti 
interferenze. 

Ma  da  qualche  anno  a  questa  parte  dovetti  accor- 
germi che  il  periodo  s'era  sensibilmente  e  permanente- 
mente depresso,  perchè  non  giungeva  mai  a  13  minuti. 

Essendo  attualmente  in  lavoro  l'analisi  dell'intiera 
serie  ininterrotta  di  19  annate  di  registrazioni  mareogra- 
fiche,  spero  di  poterne  presentare  quanto  prima  i  risultati 
sotto  più  punti  di  vista,  cioè:  elementi  di  marea,  varia- 
zioni del  livello  medio,  influenze  atmosferiche,  relazioni 
con  fenomeni  sismici,  ampiezza  delle  sesse  in  rapporto  ai 
gradienti  ecc.;  ma  intanto  credo  utile  esporre  il  risultato 
d'una  breve  ricerca  eseguita  allo  scopo  di  verificare  se  la 
variazione  suindicata  sia  stata  repentina  o  graduale  e  lenta 
ed  in  quale  epoca  sia  avvenuta. 
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Ho  scelto  perciò  fra  le  registrazioni  le  sesse  meglio 
pronunciate  e  più  scevre  d'interferenze  e  mi  sono  limi- 
tato ai  mesi  invernali  in  cui  il  fenomeno  stesso  si  mani- 
festa più  vivamente  che  in  altre  stagioni  e  ne  ho  ricavato 
il  prospetto  segaent^  in  cui  ogni  singolo  dato  si  riferisce 
al  principio  dell'  annata  rispettivamente  postagli  a  Iato  e 
rappresenta  la  media  di  tre  serie,  ciascuna  delle  quali  è 
composta  generalmente  di  una  ventina  di  oscillazioni  ed 
appartiene  ad  una  giornata  differente  per  ottenere  cosi  una 
migliore  compensazione  degli  effetti  momentanei  ed  ac- 
cidentali ;  eccolo  : 

1890  =  13"47»  1896  =  li-  0"  1900  =:  12"'3 1'  1906  =  U^i7  • 

91=13  66  96  =  18  47  01  rz:  13     0  06=i:12  16 

9-2  =  14  19  97=^13  46  02  =  13   39  07  =  12  46 

93  =  14  12  98 -=12  34  03=12  46  08  =  11   66 

94  =  14    16  99  =  12  28  04=12  24  09  =  12     6 

In  generale  il  periodo  calcolato  pel  principio  dell'  anno 
rimane  poi  pressoché  inalterato  per  tutto  il  corso  dei- 
Tannata  stessa,  fatta  eccezione  degli  auni  1897, 1901  e  1902, 
in  cui  avviene  un  cangiamento  più  o  meno  rapido  che  ora 
m'accingo  a  discutere  in  dettaglio. 

Nel  1897  il  periodo  diminuisce  gradatamente  dalla 
primavera  all'autunno  come  si  scorge  dal  seguente  pro- 
spettivo : 


6  aprile 

- 13'"3 

4  settembre 

r=  12'«0 

9  maggio 

—  130 

16          » 

—  120 

19  giugno 

=  12-9 

20          » 

=  12-1 

16  luglio 

-121 

17  ottobre 

=  12-2 

2  agosto 

=  12-3 

27  novembre 

=  12'0 

26       » 

-120 

6  genn.  1898 

—  12-7 

e  poi  continua  ad  aggirarsi  intorno  a  12""  5  fino  al  190], 
quando  nel  gennaio  risale  rapidamente;  trovasi  infatti: 


12~0  il  giono    1, 
H-1    »        .ai: 

'  iD  modo,  Tale  a  dire,  da  riprendere  ed  aoohe  snpenre  ti 
primitivo  valore,  senaa  più  retrocedere- fico  al  maggio  1902, 
in  cai  nuovamente  acende  a  12*5,  come  ei  vedrà,  per  man- 
tenervisi  all'ingrosso  fino  al  giorno  d'oggi. 

Tale  variazione  fa  accora  più  rapid»,  acai  si  paò  dire 
repectioa,  perchè  avvenne  entro  poobe  ore,  come  appairÌBce 
dal  mareogramma  del  31  detto  meae  qni  annesao. 

Dorante  i  primi  mesi  il  periodo   risultò  oome  segne: 

8  gonnaio     ^  U°>1  96  «prilo    =  14-1  IT  maggio    =  18>8 

4  fobbrBÌo    =  18  ft  8  maggio  =  18-7  28        »  =14-1 

30  marzo       =18-2  14        >       =.18-0  27        >  =- 14« 

Medi»  ~  18'6  Media  =  IS-S  Modia  =  141 

ed  ancora  negli  ultimi  giorni  del  raa^io  si  ottieoe  da  pa- 
recchie serie  un  valore  oacìltante  fra  13''5  e  14*8  con  la 
media  di  13*8,  qnacdo  il  81  ad  oca  serie  di  15  oscilla- 
zioni che  danno  13'6  fra  le  9  e  le  12,  succedono  verso  le 
13  strane  oscillazioni  di  periodo  irregolare,  ohe  perdnrano 
fino  alle  16,  dopo  di  che  riprendono  le  sesee  della  forma  ' 
ordinaria,  ma  col  perìodo  di  12"6  che,  salvo  le  solite 
piccole  digresoioni  rimane  permanente,  né  tuttora  accenna 
a  risalire. 

Il  fenomeno  in  questione  mi  sembra  di  grande  in- 
teresse. Se  le  variazioni  del  periodo  avvenissero  con  mag- 
giore saltaarietit  si  potrebbe  supporre  nna  variabilità  nel- 
l' azione  esercitata  dai  venti  e  dalle  variasionì  barome- 
triche a  cni  sembra  collegata  abbastanza  intimamente  l' am- 
piezza delle  sesse.  Ammesso  che  la  sede  principale  di 
queste,  quali  si  manifestano  nell'isola  d'Ischia,  sia  il  golfo 
di  Napoli,  la  linea  nodale  potrebbe  variare  il  proprio 
orientamento  a  seconda  della  direzione  del   vento  o  della 
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disposisdoDe  del  gradiente  barometrico  e  sarebbe  spiega- 
bile coei  qualche  variaaione  ancke  nel  periodo  per  effetto 
delle  Tariate  coDdisioni  di  profondità  e  di  estensione  a 
seconda  del  piano  d'  oscillazione. 

Senonché  le  TariaBioni  a  brevi  intervalli ,  possi bil« 
mente  dipendenti  da  tali  cause,  si  riscontrano  effettiva- 
mente ed  anzi  formeranno  oggetto  di  ricerche  speciali,  ma 
sono  in  generale  assai  lievi,  anai  tanto  lievi  che  tra  la 
massima  digressione  negativa  di  tutto  il  decennio  1888  97 
dalla  media  di  18^  e  la  massima  digressione  positiva  da 
quella  di  12*4  del  settennio  1908-09,  cioè  fra  12 "47*  (1906) 
e  13"37"  (1896)  rimane  ancora  un  distacco  di  quasi  un  mi- 
nuto intiero.  Si  può  dunque  ritenere  che  le  variazioni  sal- 
tuarie od  a  brevi  intervalli  si  limitano  a  quelle  che  ve- 
diamo aggirarsi  intorno  al  periodo  medio  dell'epoca,  il 
quale  a  sua  volta  s'  è  dimostrato  variabile  a  lunghissimi 
intervalU  fra  12"4  e  18'°9. 

Bìguardo  alla^  causa  di  una  variazione  permanente 
oome  quella  in  questione,  il  problema  è  semplice,  se  si 
ammette  che  l' oscillazione  propria  d' uu  bacino  non  possa 
essere  differente  da  quella  che  gli  spetta  in  armonia  alle 
leggi  della  gravita  ed  in  rapporto  all'estensione  ed  alla 
profondità  del  medesimo,  perchè  in  tal  caso  basta  ammet- 
tere ehe  una  di  queste  siasi  uiodificata  sensibilmente,  per 
rendere  ragione  di  una  corrispondente  variazione  del  pe- 
riodo. Se  poi  non  si  voglia  ammettere  che  i  periodi  siano 
esclusivamente  legati  alla  forma  ed  alle  dimensioni  del 
bacino,  conviene  supporre  che  le  oscillazioni  obbediscano 
a  qualche  altro  impulso  forzato  d'ignota  natura  ed  ori- 
gine, ma  sincrono  alle  oscillazioni  osservate. 

Nel  primo  caso,  dato  che  nella  conformazione  delle 
coste  vieine  all'isola  d'Ischia  e  nel  golfo  di  Napoli,  ove 
probabilmente  risiede  l' oscillazione  principale,  non  s' è  os- 
servata nel  decorso  ventennio  alcuna  modificazione  alle 
coste,  tale  da  giustificare  simili  variazioni  permanenti  nel 
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periodo  oscillatorio,  converrebbe  invece  ricercarlo  nelle 
profondità.  Nel  secondo  caso  ci  troveremmo  alla  pre&eyza 
d'nn  arduo  problema  di  geoiìsica  per  risolvere  il  qnale 
occorrerebbero  ben  più  profonde  ed  estese  indagini,  ma 
una  ispirazione  ci  viene  già  dal  fatto  che  le  sesse  prodob- 
tesi  in  occasione  di  bene  accertati  fenomeni  tellurici  o 
vulcanici  assunsero  periodi  anormali,  come  fu  osservato 
in  occasipne  dei  terremoti  calabro-sionli  e  delle  eruzioni 
vesuviane. 

Intanto  giova  rammentare  che  a  Libeccio  del  golfo 
di  Kapoli  sorge  un'isola  sottomarina,  riguardo  alla  qnale 
r  ex -direttore  del  R.  Ufficio  Idrografico,  comandante  Gae- 
tano Cassanello  in  una  sua  conferenza  al  II  Congresso 
Geografico  nazionale  (Roma   1895)  cosi  si  esprimeva: 

«  Tra  Ischia  e  Capri,  per   esempio,    giace   nel    mare^ 

<  con  evidente  rassomiglianza  di  profili  a  talune  terre  vi- 

<  cine,  una  vera  isoltt,  spingente  per  ora  a  134  metri  sotto 
«  il  pelo  delle  acque  la  sua  vetta  più  sollevata.  Profon- 
«  dita  di  circa  900  metri  la  dividono  da  Ischia,  di  1000 
«.metri  da  Capri;  nessuna  fondata  traccia   di   cosi   carat- 

<  terìstica  configurazione  esiste  nelle  carte  d'uso  comune, 
«  possedute  prima  dello  scandagliamento  italiano.  Si  tratta 
■  di  bassofondo  non  accertato  dagli  idrografi  che  ci  pre- 
«  cedettero?  di  creazione  destinata  ad  arrestarsi  a  profon- 
'<  dita  prestabilita?  di  bradisismo  volto  da  irresistibile 
«  marcia  a  trasformare  potentemente  le  condizioni,  oltreché 
€  batimetrìche,  anche  nautiche  ed  estetiche  di   quella   re- 

<  gione?  >. 

Forse  questi  fenomeni  abissali  del  mare  sono,  e  per 
l'azione  del  volume  d'acqua  sovrapposto  e  per  lo  smorza- 
mento della  massa  liquida  stessa,  assai  più  formidabili, 
ma  assai  meno  fragorosi  dei  fenomeni  subaerei  e  ne  sa- 
rebbe una  prova  diretta  la  violenta  rottura  dei  cavi  sot- 
marini  in  presenza  a  palesi  fenomeni  vulcanici. 


k 
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Giova  pur  tener  presente  che  la  detta  ìsola  sottoma- 
rina viene  quasi  a  costituire  un  barraggio  nel  bel  mezzo 
dell'imbocco  del  golfo  di  Napoli,  talché  una  sua  eventuale 
immersione  od  emersione,  nonché  modificare  la  profon- 
dità dell'  estuario,  deve  alterare  sensibilmente  i  limiti  vir- 
tuali dell'  oscillazione  del  golfo  rispetto  al  mare  aperto. 

Anche  il  fatto  dello  strano  maremoto  avveratosi  il 
31  maggio  1902  e  del  cambiamento  repentino  succedutovi 
nel  periodo  delle  sesse  potrebbe  militare  in  favore  di  una 
silenziosa,  per  quanto  rapida  modificazione  dell'isola  sot- 
tomarina e  se  nuovi  scandagli  rivelassero  un'alterazione 
delle  condizioni  batimetriche  di  quel  bassofondo,  sarebbe 
già  aperta  una  via  alla  spiegazione  del  fatto;  mentre  tro- 
vando il  fondo  inalterato,  converrebbe  ricercarne  altrove 
la  causa,  ma  non  molto  lungi,  perchè,  come  ho  già  detto, 
il  periodo  di  IS^'B  corrispondeva  discretamente  alle  di- 
mensioni generali  dei  golfo  di  Napoli,  ove  sembra  aver 
sede,  perchè  se  anche  il  fenomeno  delle  sesse  si  presenta 
a  Napoli  assai  più  complesso  che  ad  Ischia  per  la  sovrap-  ' 
posizione  d'oscillazioni  secondarie  di  minor  periodo,  ciò 
si  può  attribuire  alle  irregolarità  della  costa  ed  alle  con- 
dizioni dei  bassifondi,  mentre  al  largo  prevale  il  periodo 
principale  con  lievi  interferenze. 

Posso  aggiungere  che  nell'agosto  1893,  trovandomi  a 
Ponza  per  l'impianto  d'un  apparecchio  sismico,  intrapresi 
una  breve  serie  d'osservazioni  mareometriche,  le  quali  con* 
frontate  poi  con  le  simultanee  registrazioni  mareografiche 
d'Ischia,  mi  rivelarono  la  quasi  completa  estinzione  del 
fenomeno  delle  sesse  in  quei  paraggi,  perchè  l'ampiezza 
mi  risultò  ridotta  ad  un  quarto  di  quella  osservata  ad 
Ischia. 

Se  anche  nessun  giudizio  si  può  pronunciare  fino  a 
prove  più  mature,  è  fuor  di  dubbio  che  le  variazioni  per- 
manenti accertate  ad  Ischia  nel  periodo  delle  sesse  marine 
sono  di  grande  interesse  e  dimostrano  l' utilità  d' estendere 
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tali  rioerche  ad  altri  puati,  traendo  partito  non  solo  dei 
mareografi  che  già  esistono  a  scopo  geodetico,  ma  istitaen- 
doae  altri  in  località  adatte  sotto  il  pnnto  di  vista  geofi- 
sico e  lontane  per  quanto  possibile  da  cause  perturbatrici 
estranee  allo  -scopo  delle  indagini. 

Ischia,  26  gsanaio  1909. 


Cx.  Mercalli,  Notizie  vesuviane  (1906,  gennaio- 
aprile  4). 


Le  notizie  dell'  attività  del  Vesuvio,  nei  mesi  di  gen- 
naio-marzo 1906,  hanno  un  interesse  speciale,  perchè  ci 
mostrano  i  fenomeni,  che  precedettero  immediatamente  la 
grande  eruzione  vesuviana  cominciata  il  4  aprile  succes- 
sivo. Perciò,  in  questa  nota,  mi  propongo  di  esporre  questi 
fenomeni  nel  modo  più  dettagliato  e  preciso,  che  mi  sarà 
possibile,  come  nessun  altro  ha  fatto  per  le  passate  eru- 
zioni vesuviane  e  tipo  1872  ». 

Premetto  che  l' efflusso  lavico  subterminale  cominciato 
il  27  maggio  1905,  continuò,  senza  ititerruzione,  dalla  bocca 
più  bassa  (a  1180  m.  circa  sul  1.  d.  m. )  fino  al  4  aprile 
1906  M. 

Gennaio.  —  Giorno  1:  leggero  incremento  delle  lave, 
che  mandano  una  nuova  piccola  diramazione  a  SW. 

2-3  :  la  lava,  presso  le  bocche  d' efflusso,  scorre  coperta 
sotto  una  specie  di  tunnel,  e  risorge  circa  100  m.  •  più  in 
basso. 

^)  Vedi  le  mie  «Notizie  ves.,  an.  1906»,  p.  7  a  18.  Per  precisare 
meglio  la  posizione  delle  bocche  di  efflusso  del  27  maggio,  aggiun- 
gerò che  esse  si  trovavano  poco  più  di  100  m.  a  nord  della  Stazione 
Superiore  della  Funicolare,  tra  questa  e  la  parte  più  alta  dei  cre- 
pacci del  1895. 

Bingrazio  i  signori  impiegati  della  Funicolare  Cook,  che  mi 
favorirono  molte  notizie  sull'attività  del  Vesuvio. 
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Al  cratere,  eeplosioBÌ  stromboliftoe,  mediocri. 

4-6:  lave  stazionarie:  esplosioni  strotnboliane  medioori, 
ma  più  frequenti  dai  giorni  passati. 

7:  lave  alquanto  più  vive,  con  parecchie  diramazioni 
verso  and:  esplosioni  schiettamente  stromboliane,  ogni  3-4 
minuti  abbastanza  forti. 

9  :  incremento  forte  alle  lave  '  )  :  due  correnti  princi- 
pali scendono  fino  alla  base  del  Gran  Cono,  formando 
come  un  gran  ferro  di  cavallo  luminoEo,  aperto  in  basso  : 
al  cratere  chiarori  Inmioosi  stromboliani  abbastanza   vivi. 

12:  al  cratere,  chiarori  stromboliani  &eqaentì,  ma 
deboli  o  solo  mediocri:  un  poco  di  decremento  alle  lave, 
che  continua  il  13  e  14. 

15:  comincia  un  poco  d'incremento  :ille  lave,  che  con- 
tinna  fino  alla  sera  del  l'3:  le  correnti  principali  sono  tre 
ohe  partono  dalla  bocca  d' efflusso. 

Dal  18  ,al  2:^  tu  generale  il  cratere  è  coperto,  ma  la 
sera  del  18  e  la  mattina  dei  22  vedo  alzarsi  sopra  di  esso 
pini  oscuri  ed  alti  (esplosioni  miste?). 

23:  di  sera,  chiarori  vìvi  e  freqnenti  prodotti  da  esplo- 
sioni stro  ni  bollane:  sai  fianco  del  monte  si  vedono  tre  co- 
late ben  nutrite. 

24:  di  sera,  specie  verso  le  23°  decremento  alle  lave, 
ohe  sono  appena  visìbili,  invece  le  esplosioni  strombolìane 
sono  più  forti  di  ieri;  le  scorie  cadono  verso  nord,  sul 
versante  esterno  del  monte. 

25:  nella  mattina,  verso  le  8'',  la  lava  riprende  il 
movimento,  e,  verso  le  l?**  esce  a  grandi  fiotti  dalla  bocca 
d'efflusso  e  nella  sera  i  chiarori  al  cratere  sono  deboti  e 
poco  frequenti. 

26  :  nella   mattina,    la   lava    si   abbassa    notevolmente 

'}  Le  gnide  mi  dieserò  che,  verso  qaeeto  giorno,  la  bocos  di 
efflosso  si  epoiU)  di  pochi  metri  verso  l'alto,  e,  in  precedenu,  kkono 
visto  le  lave  vecchia  spezzate  e  sollevate  ■  3-i  m.  d' altezza. 
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nel  cunicolo  dove  scorre;  dopo  le  10**,  risale  e  l'efflusso 
oontinua  con  forza  tutta  la  giornata:  l'attività  esplosiva 
al  cratere  è  moderata  '  ).  Verso  mezzogiorno^  visitai  le  bocche 
d' efflusso,  presso  le  quali  il  magma  era  molto  fluido,  sicché 
potei  introdurre  in  esso  senza  difficoltà  un  bastone  di  ferro 
per  1  metro  circa.  Il  bastone  usciva  bagnato  di  acqua 
acida.  Presso  la  ^corrente  si  sentiva  odore  di  acido  clori- 
drico, e  venivano  deposte  incrostazioni  gialle  di  cloruri.  Era 
lava  pahoehoe,  molto  filamentosa,  qua  e  là  ricoperta  da 
una  patina  vetroso-nerastra. 

27:  press' a  poco  come  ieri:  le  colate  sono  tre  abba- 
stanza vive. 

28:  di  mattina,  al  cratere  esplosioni  stromboliane  o 
miste,  frequenti  ma  deboli  o  mediocri;  di  sera,  forte  in- 
cremento alle  lave:  la  colata  maggiore  scende  verso  la 
Vetrana. 

29,  80  e  31  :  le  lave  sono  sempre  abbastanza  vive  ; 
però  senza  massimi  importanti. 

Febbraio.  —  Giorni  1-3:  le  lave  scorrono,  emanando 
una  gran  quantità  di  vapori:  (fig.  1.*)  aumenta  notevol- 
mente l' attività  esplosiva  del  magma,  presso  le  bocche 
d'efflusso:  nel  giorno  1,  pochi  metri  al  di  sopra  del  punto, 
dove  la  lava  viene  alla  luce,  si  forma  un  primo  conetto,  e 
poi,  nel  giorno  2,  se  ne  formano  altri  due  (fig.  2.*):  questi 
tre  conetti  emanano  molti  vapori,  con  fischio  continuato, 
e  alternatamente  lanciano  scorie  fluide  d'un  rosso  molto 
vivo.  Il  dott.  Aguilar  trovò  questi  conetti  molto  attivi 
anche  nel  giorno  3,  e  notò  che  presso  le  bocche  d' efflusso 
era  più  abbondante  l'SO^  e  meno  l'HCl. 

4  e  5  :  si  veriflca  un  notevole  incremento  nell'  efflusso: 


1)  Da  qaalche  giorno  avvenivano  franamenti  nell'interno  del 
cratere;  i  quali  produssero  alla  Stazione  Superiore  della  Funico- 
lare tremiti  e  leggere  ondulaiioni  ben  diverse  da  quelle  dovute 
ai  colpi  secchi  e  brevi  delle  esplosioni. 
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la  lava,  verso  le  19  del  4,  attraversa  il  binario  della  fer- 
rovia Cook  e  discende  verso  snd  al  di  sotto  di  essa.  Le 
esplosioni  stromboliane  al  cratere,  la  sera  del  4,  sono  me- 
diocri ma  frequenti;  la  sera  del  5  sono  forti.  Nella  notte 
5-6  alla  Stazione  inferiore  della  Funicolare  cade  cenere; 
il  che  indica  che  qualche  importante  franamento  è  avve- 
nuto nell'interno  del  condotto  centrale,  e  sono  seguite 
esplosioni  miste. 

6  e  7:  nel  6  le  lave  attraversano  in  altri  due  punti 
la  ferrovia  Cook;  e  verso  le  14**  del  7  ricoprono  in  un 
quarto  punto  la  ferrovia  stessa,  scendendo  al  di  là  di  essa, 
verso  sudy  per  200  m.  circa.  I  conetti-fumarole  presso  le 
bocche  d'efflusso  lanciano  scorie.  Al  cratere  le  esplosioni 
sono  forti,  miste  o  stromboliane  :  la  sera  del  7,  fin  da  Na- 
poli, si  vedono  grosse  scorie  incandescenti  cadere  fuori 
dell'orlo  craterico,  verso  NW. 

8:  nella  notte  7-8  frana  uno  dei  conetti-fumarole,  nel 
pomeriggio  ne  cade  un  altro:  le  lave,  forti  nella  mattina 
dell' 8,  dopo  la  caduta  del  secondo  conetto,  presentano  un 
sensibile  decremento:  in  basso,  prèsso  la  ferrovia  Cook, 
sono  ferme. 

9:  presso  le  bocche  d'efflusso  si  è  formato  un  nuovo 
conetto  esplodente  ;  altri  due  conetti  si  formano  nel 
giorno  12. 

13:  di  sera,  le  esplosioni  stromboliane  al  cratere  sono 

« 

forti,  come  la  sera  del  7. 

14,  16,  16:  si  verifica  un  nuovo  incremento  alle  lave, 
e  forte  attività  al  cratere:  nella  notte  del  15  piove  un 
po'  di  cenere  alla  Stazione  inferiore  della  Funicolare  :  la 
sera  del  16,  i  chiarori  stromboliani  sono  frequenti  al  cratere. 

17,  18,  19:  le  lave  sono  molto  vive;  di  giorno  si  ve- 
dono a  grande  distanza,  per  la  quantità  di  vapori  che 
emanano.  Al  cratere  le  esplosioni  tromboliane  o  miste  pare 
che  avvengano  da  due  bocche  distinte:  varie  volte  cade 
cenere  alla  Stazione   inferiore    della   Funicolare.  Verso  V^ 
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notte  del  19-20,  vedo  da  Napoli  chiarori  stromboliani  me- 
diocri, ma  molto  prolungati,  che  durano  senza  interruzione 
per  un  minuto  e  più. 

21:  di  sera;  forte  aumento  nell'attività  esplosiva  e 
incremento  alle  lave. 

22,  23:  lave  stazionarie:  al  cratere  esplosioni  miste  o 
vulcaniane:  nella  mattina  del  22  vedo  pini  alti,  oscuri, 
sopra  le  nubi  che  coprono  il  cratere^).  Nel  28  sono  stato 
per  parecchie  ore  alla  cima  del  Vesuvio:  il  cratere  pre- 
sentava projezioni  semi-vulcaniane  o  miste  alternanti  con 
getti  stromboliani  schietti:  le  esplosioni  semi-vulcaniane 
cominciavano  con  proiezioni  di  pietre  di  1-2  dcm.  di  dia- 
metro*), che  salivano  più  in  alto  dei  vapori;  seguiva  il 
pino  oscuro  quasi  nerastro.  Poco  dopo  Vt  giorno,  notai  un 
'  sensibile  incremento  esplosivo.  Un  boato  proveniente  dal- 
l' interno  del  monte  precedeva  di  qualche  secondo  le  esplo- 
sioni; verso  le  15*",  cessarono  le  esplosioni  semivulcaniaue, 
e  per  qualche  ora  avvennero  getti  di  scorie  fluide  con  va- 
pori bianchi  o  di  colore  ranciato  :  verso  le  16  e  ^^ ,  ripre- 
sero le  esplosioni  semivulcaniaue.  Nel  giorno  23,  trovai 
diverse  fumarole  nuove  a  WNW,  poco  sotto  l'orlo  del 
cratere  '). 

24  :  di  sera,  al  cratere  le  esplosioni  stromboliane  sono 
vive  assai  e  frequenti;  quelle  forti  ogni  1-2  minuti. 

*)  Verso  le  9**  del  22,  una  grossa  bonìba  di  quasi  1  m^  di  vo- 
lume rotolò  fino  all'orlo  dell'antico  cratere  (del  1872). 

Nel  giorno  20  le  lave  danneggiano  i  pali  della  ferrovia  elet- 
trica Cook,  poco  al  di  sotto  della  Stazione  inf.   della  Funicolare. 

*  )  Anche  ad  una  certa  distanza,  si  sentiva  un  rumore  come  di 
forte  grandinata,  accompagnato  da  soffio  o  fischio. 

')  Nel  gennaio  trovai  qualche  nuova  fumarola  anche  presso  il 
casotto  del  custode  della  Stazione  Sup.  della  Funicolare.  Nel  gen- 
Daio,  notai  pure  che  si  erano  aperte  nuove  spaccature  del  suolo 
poco  a  nord  della  Stazione  Inf.  della  Funicolare.  Una  di  esse  aveva, 
in  qualche  punto,  circa  40  cm.  di  lunghezza  :  erano  radiali  e  situate 
sulle  lave  del  1868: 
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26:  forti  esplosioni  miste^  che  cominciano  con  getti 
terminati  a  punta  di  materiale  lavico  incandescente,  poi 
segue  immediatamente  una  projezione  più  forte  di  mate- 
riale oscuro  con  cenere:  nella  sera,  specialmente  verso  le 
21^,  vedo  getti  altissimi  di  materiale  incandescente,  dopo 
le  quali  il  fianco  esterno  del  conetto  terminale,  verso  nord, 
appare  coperto  di  scorie  infuocate.  - 

25  e  26:  noto  un  sensibile  decremento  alle  lave.  Nel 
26,  di  giorno,  le  esplosioni  sono  piuttosto  forti,  ma  miste  o 
quasi  vulcaniane  perciò,  la  sera,  i  chiarori  al  cratere  sono 
deboli  o  mediocri:  dopo  Vs  notte,  le  esplosioni  si  fanno 
più  luminose. 

Marzo.  —  Nelle  sere  del  3  e  4,  si  vede  una  sola  co- 
lata, ma  molto  viva;  e  i  chiarori  stromboliani  al  cratere 
sono  mediocri. 

Dal  5  al  10  le  lave  sono  stazionarie,  e  l'attività  del 
cratere  mediocre:  però,  nel  giorno  8,  un  pò  di  cenere  ar- 
rivò fino  a  Torre  del  Greco. 

11  e  12:  sensibile  incremento  delle  lave,  che  giungono 
un'altra  volta  fino  alla  ferrovia  Gook.  Al  cratere,  in  se- 
guito  a  notevoli  frane  interne,  le  esplosioni  sono  abba- 
stanza forti  e  miste  ^  ). 

Le  stesse  condizioni  continuano  fino  al  16:  in  gene- 
rale, osservo  al  cratere  molto  fumo,  ma  talvolta  oscuro 
anche  di  sera  (specie  il  15). 

Il  17  comincia  una  fase  stromboliana  tipica,  la  quale 
va  crescendo  fino  al  21,  in  cui  raggiunge  il  suo  massimo; 
infatti,  la  sera  di  questo  giorno,  le  esplosioni  davano  getti 
incandescenti,  vivissimi,  compatti,  terminati  a  punta  e 
alti  200  m.  e  più;  e,  fin  da  Napoli,  si  vedevano  strisce 
di    scorie,    infuocate    sul    fianco    esterno   del   Gran   Cono, 


*)  Nel  giorno  ll,"an  signore  Busso  e  due  guide,  che  si  arvi- 
oinarono  troppo  al  cratere,  furono  feriti  da  piccoli  projetti  {Mat- 
tino del  13,  III,  06). 
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verso  NNW.  Negli  intervalli  perdurava  un  pò  di  chiarore 
quasi  continuo  Seppi  poi  dai  rev.  PP.  Teresiani  che  a 
Torre  del  Q-reco  si  avvertirono  i  boati  del  Vesuvio,  specie 
nei  giorni  17  e  20.  In  questi  giorni  il  fumo,  che  accom- 
pagnava le  esplosioni  era  denso,  ma  biancastro  o  bigio, 
come  si  verifica  nella  schietta  attività  stromboliana. 

Nel  21  e  22,  anche  le  lave  presentano  un  sensibile  in- 
cremento. 

Dal  22  al  28,  l'attività  esplosiva  è  diminuita;  però 
alternano  con  le  esplosioni  stromboliane,  quelle  miste  ab- 
•  bastanza  forti  ;  sicché,  di  sera,  i  chiarori  delle  prime  sono 
poco  visibili,  perchè  smorzate  da  fumo  nerastro  con  ce- 
nere. In  questi  giorni,  le  lave  si  dirigono  specialmente 
verso  l'Atrio  del  Cavallo:  nel  26  si  apre  una  bocca  d'ef- 
flusso nuova  '  ),  molto  vicina  alle  precedenti,  e  da  essa  la 
lava  sgorga  con  grande  violenza  lanciando  in  aria  brani 
dì  magma. 

Nel  ^9y  le  esplosioni  sono  stromboliane  e  forti. 

Nel  30  e  31  si  verifica  un'altra  recrudescenza  delle 
esplosioni  poco  inferiore  a  quella  del  21  :  la  sera  del  30, 
fin  da  Napoli,  vedevo  le  scorie  incandescenti  rotolanti  sul 
fianco  estemo  del  Gran  Cono. 

Aprile.  —  Nei  giorni  1-3,  appare  a  grande  distanza 
il  rosso-vivo  del  magma  presso  la  bocca  d'efflusso,  da  cui 
esce  a  flutti,  gonfiandosi,  senza  ricoprirsi  di  strato  sco- 
riaceo. Nella  sera  del  giorno  1,  le  esplosioni  schiettamente 
stromboliane  consistono  in  proiezioni  altissime,  verticali, 
ossia  vere  fontane  di  fuoco,  dalle  quali  piovono,  da  ogni 
parte,  scorie  incandescenti.  Le  sere  del  2  e  del  3,  le  esplo- 
sioni stromboliane  sono  mediocri,  ma    molto   frequenti,  e, 

')  Un  carabiniere,  che  si  trovava  sul  luogo,  di  servizio,  mi 
disse  che  poco  prima  che  si  aprisse  questa  bocca,  senti  il  terreno 
tremare  sotto  i  piedi,  poi  sprofondò  il  suolo,  per  piccolo  tratto,  e 
nella  parte  affondata  apparve  il  magma  incandescente,  che  cominciò 
a  fluire,  trascinando  con  sé  il  materiale  franato. 
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negli  intervalli,  la  luce  all'orlo  del  cratere  è  quasi  con- 
tinua, sebbene  con  variazioni  di  intensità;  in  modo  da 
far  supporre  che  il  cratere  stesso  fosse  pieno  di  magma 
fino  all'orlo. 

Durante  il  giorno  3,  i  boati  del  cratere  si  sentivano 
fino  alla  Stazione  inf.  della  Funicolare,  e  i ,  conetti  sof- 
fianti, presso  le  bocche  d'efflusso,  lanciavano  scorie  grosse, 
aventi  perfino  più  di  1  decim.  di  diametro. 

Nella  notte  del  3-4  i  boati  del  Vesuvio  si  sentivano, 
sebbene  non  fortemente,  fino  al  Salvatore  (Hotel  Eremo). 

La  mattina  del  giorno  4,  verso  le  5  e  ^/^,  si  apri  una 
nuova  bocca  d'  efflusso,  situata  sul  versante  SSE  del 
monte,  a  1200  m.  circa  d'altezza:  e  questo  fu  il  principio 
del  grande  parossismo,  che  chiuse  il  lungo  periodo  erut- 
tivo 1876-1906*).  Intanto,  durante  il  4,  la  lava  fluente 
dalle  bocche  del  maggio  1905  diminuirono  subito  di  por- 
tata, ma  non  cessarono  se  non  nella  notte  successiva. 
Sicché,  in  quel  giorno,  il  magma  sgorgava  contempora- 
neamente a  sud  e  ad  ovest,  da  due  punti  situati  press'  a 
poco  alla  medesima  altezza  sul  I.  d.  m. 

Nel  giorno  4,  salii  alla  cima  del  Vesuvio:  feci  osserva- 
zioni allo  specchio  del  mercurio,  presso  le  stazioni  sup  ed 
inf.  della  Funicolare;  i  tremiti  sensibili  erano  quasi  con- 
tinui. Verso  le  7**  e  Vs»  tina  scossa  di  IV  gr.,  si  avverti 
alla  Stazione  Sup.  ;  io  stesso  ne  sentii  un  'altra  leggera  alle 
11*"  ^/^  e  altre  più  forti,  pochi  minuti  prima  delle  13**  e 
alle  18^  Vs-  Presso  la  cima  un  tremito  sensibile  del  suolo 
precedeva  di  qualche  secondo  le  esplosioni  più  forti. 

Verso  le  11*",  visitai  le  vecchie  bocche  d' efflusso  (vedi 
fig.   4.*).  La   lava  si   era    abbassata  di  1  m.  V^  circa   nel 

')  Intorno  a  questo  parossismo  eruttivo,  già  pubblicai  nna  Re- 
lazione («  La  Grande  emz.  ves.  cominciata  il  4  aprile  1906  »),  in 
Mem.  P.  Àccad.  N.  Lincei,  Boma  1906};  ma  mi  riserbo  di  dare  una 
descriiione  più  completa  nelle  mie  Noiieie  vesuviane  di  prossima 
pubblicazione. 


—  201  — 

cunicolo  entro  oui  soorreTa,  con  velocità  di  3-4  m.  al  mi- 
nuto: emanava  molti  vapori  bianchi  e  secchi  (fig.  4/  a 
sinistra),  contemporaneamente,  pochi  metri  più  in  alto, 
dove  la  lava  scorreva  incompletamente  ricoperta,  sorgeva 
dal  suolo  una  quantità  maggiore  di  fumo  con  vapore  acqueo 
e  con  HCl  lanciando  qualche  scorietta.  Nella  fig.  4/  si  vede, 
a  destra  questo  vapore,  e  a  sinistra  un  conetto- fumarola, 
oggi  quasi  inattivo. 

Riepilogo.  —  Dalle  cose  dette  si  rileva,  che  i  massimi 
principali  sì  verificarono:  in  gennaio  9  e  28;  febbraio  4-7, 
14-16,  21,  24-25;  marzo  11  e  12,  17-21,  30-31;  aprile  1-4.  Il 
che  dimostra  un  crescendo  evidente  e  continuo  dell'  atti- 
vità esplosiva  ed  effusiva  della  magma,  nei  tre  mesi,  che 
precedettero  immediatamente  il  grande  parossismo  vesu- 
viano dell'aprile  1906.  Ma  il  fatto  precursore  più  notevole 
fu  la  persistenza  di  un  efflusso  lavico  subterminale  per 
oltre  10  mesi,  e  l'attività  del  magma  già  effluito  e  in  po- 
sizione tanto  elevata  '  ).  Farò  avvertire  che  anche  prima 
di  altre  eruzioni  vesuviane  €  tipo  1872  »,  si  verificò  un 
fatto  simile^);  mentre,  prima  degli  efflussi  lavici  a  tipo 
lento  cominciati  il  5^  luglio  1895  e  il  27  agosto  1903,  lo 
sgorgo  di  lava  presso  la  cima  del  Vesuvio  durò  appena  un 
giorno  o  due. 

/  €  driblet'Cones  »•  —  L' attività  esplosiva  presso  le  boc- 
che d' efflusso  andò  aumentando  sempre  più  dal  gennaio  al- 

*)  Un'attività  esplosiva  anche  roaggiore  mostrò  il  magma  ef- 
fluito nella  valle  dell'Infeino  nel  settembre  1904:  ma  allora  il  punto 
d' efflusso  essendo  molto  basso,  si  spiega  più  facilmente  il  feno- 
meno, riflettendo  che,  nell'altro  braccio  del  sifone  (condotto  cen- 
trale), la  colonna  lavica  si  alzava  molto  più  in  alto. 

*)  Nei  due  mesi  precedenti  l'eruiione  del  19  ottobre  1767,  si 
videro  più  volte  piccoli  torrenti  di  lava  uscire  daW  orlo  della  mon- 
tagnola terminale  del  cratere  vesuviano  (Db  Bottjs).  Isei  tre  mesi 
precedenti  V  erusione  vesuviana  del  26  aprile  1872,  copiose  lave 
fluirono  da  un  conetto  formatosi  presso  l'orlo  del  gran  cratere 
vesuviano  (Palmicri). 
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r  aprile  (  vedi  sopra  :  notizie  del  febbraio  e  del  1-8,  6-7,  9, 
12,  aprile  8).  Notevole  era  la  quasi  perfetta'  verticalità 
di  qualcuno  di  questi  conetti  (fig.  3/). 

Nel  8  febbraio^  i  connetti  soffianti,  riprodotti  nella 
fig.  2/,  erano  3;  uno  dei  quali  lanciavfi  scorie  incande- 
scenti molto  vetrose  e  filiformi,  di  colore  grigio-ferro  gra- 
fitico (  dott.  Àguilar  ).  Nel  23  febbraio,  io  osservai  che  uno 
di  questi  conetti  aveva  6-7  metri  di  altezza  ed  era  for- 
mato da  tanti  piccoli  colaticci  di  lava  a  cordami  che  erano 
sgorgati  dalla  sua  cima.  La  lava  del  conetto  era  rico- 
perta da  molte  incrostazioni  saline  di  colore  giallo-rossa- 
stro (cloruri  di  ferro):  l'odore  dell' HCl  era  •  fortissimo  ; 
invece  altre  volte  (es.  21  dicembre  1906  e  3  febbraio  906) 
era  più  forte  l'odore  dell' SO,. 

Volume  delle  lave,  —  Le  lave  fluite  dal  27  maggio  1905 
al  4  aprile  1906  discesero  sul  fianco  occidentale  del  Gran 
Cono  tra  la  linea  della  Funicolare  e  i  crepacci  del  1895, 
e  formarono  sul  fianco  stesso  un  grosso  rialzo,  che  ne  al- 
terò sensibilmente  la  curvatura  ;  poi  in  basso  s' impaluda- 
rono e  si  accumularono  con  notevole  spessore  tra  il  piede 
del  Gran  Cono  e  la  cupola  lavica  del  1895,  mandando  di- 
ramazioni a  nord  verso  l' Atrio  del  Cavallo  e  a  sud  verso 
il  Piano*  delle  Ginestre  *  ).  Il  loro  volume  è  difficile  cal- 
colarlo con  esattezza,  ma  non  dev'  essere  inferiore  ad  un 
milione  e  ^4  di  m.^;  infatti  il  26  gennaio  1906  trovai  che, 
alla  sorgente,  la  lava  aveva  circa   l  m.'  di  sezione  e  4  m. 


')  Questa  lava  del  1905-06  come  pure  quella  del  1908-04  man- 
cano  Della  carta  topografica  pubblicata  dal  E.  Istituto  geografico 
militare  nel  1906  e  rilevata  dal  sig.  Fiechtbr  nel  1900  con  le 
corresioni  del  nov.  1904.  Anche  il  punto  più  alto  dell' orlo  craterico 
è  segnato  nella  carta  1308  m.;  ma,  dopo  il  novembre  1904,  la  cima 
del  Vesuvio  aumentò  sensibilmente  in  altezza  (vedi:  mie  NotÙBÌe 
vesuviane,  anno  1905  pag.  17).  ^(on  è  quindi  esatto  dire  ohe  quella 
carta  topografica  rappresenta  il.cono  vesuviano  prima  dell'eruzione 
delV  aprile  1906, 
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di  velocità  al  minato;  il  che  darebbe  un  efflusso  di 
5760  m.^  di  lava  al  giorno.  In  altre  epoche  l'efflusso  era 
molto  più  abbondante  (per  es.^  verso  il  14  agosto  1905'); 
in  altre  meno.  Quindi,  ritenendo  5760  m.^  come  media 
dell'efflusso  giornaliero,  risulta  che  in  10  mesi,  fluirono 
5760X300  m.""    ossia  1728000  m.'  di  magma. 

Raffreddamento  delle  lave.  —  Dopo  l'eruzione  parosi- 
smale  del  1906,  le  lave  1905-06  in  basso  vennero  ricoperte 
da  un  grosso  strato  di  materiale  detritico,  ma  sul  fianco 
del  Gran  Cono,  speciamente  in  alto  dove  questo  è  più  ri- 
pido, restarono  quasi  scoperte,  e  potei  constatare  che  il 
loro  raffreddamento  fu  lentissimo,  come  già  ebbi  occasione 
di  osservare  per  le  lave  del  1895^). 

Ecco  alcune  temperature  da  me  determinate  in  queste 
lave  solidificate,  in  un  punto  situato  a  1100  m.  circa  di 
altezza,  presso  l'attuale  segnale  delle  Guide. 

1907  aprile  26:  in  diversi  punti  trovai  185®  C:  in 
nn  punto  i  fili  di  piombo  si  fusero  e  non  quelli  di  zinco, 
cioè  la  temperatura  era  compresa  tra  325^  e  412**  C. 

1907  luglio  3  :  ì  fili  di  stagno  si  rammolirono  ma  non 
si  fusero:  il  termometro  segnò  197**  0. 

1908  febbraio  14  :  i  fili  di  stagno  si  fusero  e  non 
quelli  di  piombo,  ossia  la  temperatura  era  tra  228**  ^ 
325*  C.  ;  altrove  il  termometro  segnò  207®  e  Vj» 

190^  ottobre  14:  il  termometro  segnò  162®  C. 

Si  noti  che  là,  dove  determinai  queste  temperature, 
dalle  spaccature  delle  lave  esce  solo  aria  caldissima  e  le 
lave  stesse  non  presentano  nessuna  alterazione  sensibile. 
Perciò  non  si  può  ammettere,  che  si  tratti  di  fumarole 
esistenti  iu  corrispondenza  a  qualche  residuo  delle  spac- 
cature del  1905;  in  altre  parole,  si  può  essere  sicuri  che 
Talta  temperatura  è  propria  delle  lave,  e  non  proviene 
dall'interno  del  monte. 

')  Vedi:  mie  Notizie  ves,^  anno  1905,  pag.  22. 
*)  Mie  Notizie  ves.,  1901,  pag.  19  e  1902  pag.  11. 
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Com'  è  naturale,  questa  temperatura  propria  delle  lave 
in  discorso  spiega,  perchè,  dopo  le  piogge  appaiono  sopra 
di  esse  molte  fumarole  acquose  temporanee  ;  e  spiega  pure 
perchè,  durante  gli  inverni  1906-07  e  1907-08,  quando  il 
Vesuvio  si  copriva  di  neve,  queste  lave  ne  rimanevano 
completamente  scoperte,  presentando  col  loro  colore  nero  un 
mirabile  contrasto  col  candido  mantello,  che  copriva  il 
resto  della  montagna. 

Osservazioni  sui  prodotti  délV  eruzione,  —  Già  ho  fatto 
rilevare  in  altri  miei  lavori,  la  ditferenza  nello  sviluppo 
relativo  dei  macrocristalli  di  augite  e  di  leucite  nei  pre- 
delle eruzioni  moderne  del  Vesuvio  *  ).  Anche  nelle  lave 
del  1905-06,  confrontate  con  quelle  fluite  subito  dopo,  nel 
5-8  aprile  1 9U6,  si  nota  che  i  maorocristalli  di  augite  sono 
molto  più  scarsi.  Orbene,  é  evidenle  che,  se  tali  cristalli 
si  formassero  nel  condotto  centrale  o  all'  esterno,  dovrebbe 
verificarsi  il  contrario. 

Bisogna  quindi  supporre  che  i  cristalli  di  augite  si  for- 
mino nel  focolare  vulcanico,  e  che  vengano  riassorbiti,  al- 
meno in  parte,  dal  magma  durante  il  suo  soggiorno  pro- 
lungato nel  condotto  centrale  del  vulcano. 

Quanto  alle  leuciti  macroscopiche,  bisogna  distinguere 
tre  casi,  in  rapporto  con  le  condizioni  d' efflusso,  e  quindi 
col  dinamismo  del  vulcano,  cioè:  l/"  leuciti  numerose  e 
grosse  (3-4  mm.  e  più)  nelle  lave  di  efflusso  basso  e  molto  pro- 
lungato (es.:  lave  1868-59,  18^1-93,  1895-99);  2.*  leuciti 
numerose  e  piccole  (1-2  mm  ),  nelle  lave  di  efflusso  sub- 
terminale prolungato  (1905-06);  3.°  macroleuciti  scarse 
nella  lave  «  tipo  1872  ». 

Le  scorie  lanciate  dal  cratere  centrale  e  dai  driblet- 
cones,  sul  magma  effluito,  erano  fluidissime,  ricoperte  da 
una  patina  vetrosa  e  spesso  stirate  in  fili,  di  colore  giallo- 
bruniccio,    sottilissimi,    come   i  capelli  di  Pele    dell'Isola 

')  La  grande  eruzione  ves,  cominciata  il  4  B,pT,  1906,  pag.  24. 
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Hawaii.  Molte  scorie  dei  driblet-cones  presentavano  forme 
stalattitiche  ed  alla  superfìcie  erano  iridescenti  e  lucci- 
canti, perchè  ricche  di  ematite. 

Variazioni  al  cratere.  —  Il  cratere  di  sprofondamento 
rimasto  dopo  il  27  agosto  1903'),  andò  a  poco  a  poco 
riempiendosi  completamente  negli  anni  1904-05,  e  questo 
periodo  di  ricostruzione  continuò  nei  mesi  di  gennaio- 
marzo  1906,  come  suole  sempre  avvenire  nelle  fasi  di  mo- 
derata attività  esplosiva.  In  tal  modo,  non  ostante  qualche 
importante  franamento  interno  del  cratere  (vedi  26  gen- 
naio e  11-12  marzo),  il  conetto  der minale  verso  la  fine 
di  marzo  avea  raggiunto  1335  m.  d'  altezza  sul  1.  d.  m., 
come  in  maggio  1905  prima  del  principio  dell'efflusso  la- 
vico del  27  di  quel  mese  ^  ).  Cosi  la  colonna  lavica,  che 
si  alzava  fino  all'  orlo  più  elevato  del  conetto  terminale, 
in  modo  da  rendersi  visibile  da  Napoli  (vedi  1-3  aprile), 
esercitò  una  pressione  enorme  sulle  pareti  del  Gran  Cono, 
squarciandolo  in  diversi  punti,  e  determinando  il  principio 
del  grande  parossismo  eruttivo  dell'aprile  1906. 

Napoli,  ottobre  1908. 


')  Vedi  le  mie  Notizie  ves.,  2.*  sem.  1903.  fì^;.  7. 
^)  Mie  Notizie  ves,^  ao.  1905,  pag.  17. 


SPIEGAZIONE   DELLE  FIGURE 


Fig.  1/  —  Le  lave  che  scendono  sul  versante  occidentale  del  Cono 

vesaviano  dalle  bocche  subterminali  del  27  maggio   1905    Fot. 

di  F.  À.  Perret  fatta  il  2  febbraio  1906. 
Fig.  2.*  -^  Tre   conetti  soffianti  (Driblet-Cones)  presso  le   bocche. 

d'efflasso  del  27,  V,  06.  Fot.  di  £.  Àguilar,  3  febbraio  1906. 
Fig.  S^  —  Un  conetto-soffiante  sulle  lave  pahoehoe,  presso  le  bocche 

del  27,  *V,  05.  Fot.  di  G.  Mercalli,  4  aprile  1906. 
Fig.  4.^  —  Le  bocche  d'efflusso  del  27,  V,  905,  viste  la  mattina  del 

4  aprile  1906,  quando  era  già  cominciato  l'efflusso  lavico  a  sud 

ohe  iniziò  la  grande  eruzione  4<9  aprile  1906.  Fot.  di  6.  Mer- 

calli. 


G.  Mkboalli,  Notizie  vesuviane  (1906  Gennaio-Aprile  4). 
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S.  Navarro  Nefmann  S.  I.  —  Le  nouveau  pen- 
dale horizontal  de  Cartuja  (  Grenade  ). 


Encouragés  pari  les  beaux  resultata  obtenus  avec  l'O- 
mori  de  106  kilogrammes,  de  notre  constraction,  et  dans 
le  bat  de  completer  la  sèrie  d' instraments  de  la  nouvelle 
Station  Sismologique  de  Cartuja,  nous  venons  de  terminer 
à  nos  atéliers  un  autre  pendule  plus  gros  encore.  Il  est 
destine  à  fignrer  comme  instrument  normal,  e* est -à- dire 
capable  d'enregistrer  tonte  sorte  de  tremblements  de  terre, 
mais  plus  spécialement,  les  télésismes  enropéens  on  presque. 

La  remarque  que  fit  M.  le  Professeur  Dr,  E.  Wiechert 
à  la  rénnion  de  Rome  est  très  juste.  Selon  lui  il  serait 
injuste  d'éxiger  qu' un  seni  instrument  enregistrasse  éga- 
lement  bien  tous  les  sismes  ^  ).  On  peut,  cependant,  obte- 
nir  des  résultats  assez  satisfaisants,  méme  dans  tous  les 
cas  cu  peu  s'en  faut,  en  faisant  une  ju^'icieuse  oombinai- 
son   des  faotenrs  de  qui   dépendent  les  résultats. 

Avant  tout  s'impose. le  ohoix  du  grossissement  et  de 
la  période  os3Ìllatoire,  en  relation  aveo  la  masse  qu'  on 
dispose  et  le  but  qu'  on  veut  atteindre. 

II  ne  faut  pas  oublier,  non  plus,  que  les  instruments 
forcés  à  donner   leur   maximum    ou   auquels   on   démande 

')  Gomptes  reodas  de  la  première  réunioD  de  la  Comm.  Perm. 
de  TAsB.  Internai,  de  Sismologie.  Annexe  XVIII  a,  p.  162. 
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plus  encore,  travaillent,  généralement,  très  mal,  et  qu'  il 
vaut  mieuz  se  contenter  d'une  quautité  moindre,  bien 
supporiée^  que  d'  une  autre,  très  considérable,  mais  suppoaée. 

Quoique  nons  ayons  fini  de  construire  un  Vicentini 
de  126  kgs,  destine,  spécialcraent,  aux  tremblements  d'é- 
picentre  voisin  pas  trop  rares  chez  nous,  le  nouveau  pen- 
dute doit  aussi  les  enrégistrer,  ce  qu'  exige  un  fort  gros- 
sissement,  vu  la  faiblesse  extréme  de  la  pluspart  de  ces 
petits  mouvements,  presque  superficiels,  et  la  petitesse, 
par  oonséquence,  de  leur  aire  d' ébranlement. 

Mais  les  forts  grossissements,  si  1'  on.  ne  compte  pas 
avec  des  masses  énormes,  ne  peuvent  pas  étre  supportés 
avec  des  longues  périodes  peudulaires  et  celles-ci  sont  peu 
favorables  quand  il  s'agit  de  tremblements  à  peu  de  di- 
stance.  D' autre  part  les  petites  périodes  sont  détéstables 
si  V  on  tient  à  enrégistrer  beaucoup  de  télésismes  d'  une 
manière  satisfaisaute.  Sauf  quelques  mondiaux,  où  ils  ne 
donnent  point^de  grapbiques,  ou  celles-ci  sont  peu  lisibles, 
à  moins  de  compter  avec  des  trés  fortes  multiplications, 
voire  mème  assooiées  avec  de  Tenregistrement  à  petite 
vitesse. 

Il  est  donc  convenable  d'avoir  recours  aux  périodes 
moyennes  et  à  un  grossissement  en  proportion  avec  la 
masse.  Celle-ci,  dans  notre  cas,  était  la  mème  du  vieux 
Vicentini  à  pantographe  hors  d*  usage,  depuis  longtemps  : 
e'  est  à  dire  neuf  disques  de  fonte  de  40  cms.  de  diametro 
et  de  presque  4  de  hauteur,  chacun,  réunis  par  quatre 
écrous,  et  d'un  poids  total  de  306  kgs. 

Selon  fait  observer,  avec  beaucoup  de  raison,  M.  le 
Professeur  C.  F.  Marvin  de  Washington,  avec  l'enregistre- 
ment  sur  papier  noiroi  à  la  fumèe,  la  force  de  restitu- 
tion  du  pendule  doit  étre  plus  tòt  supérieure  à  un  milli- 
gramme  par  millimètre  de  déviation  ^  ). 

*  )  A  UniverBal  Seismograph.  Monthly    Weather  Review»  Nov. 
1907,  p.  626  (Washington  February  10,  1908). 
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Nous  nous  somraes  arrétó  à  12',  à  peu  près,  cornine  pé- 

rìode  et  a  70  fois,  comme  grossissement,  quite  à  les  ohan* 

ger,  quoique  cette  combinaison  nous  semble  bornie. 

M 
La  force  de  restitution  resultante  x  milligrs,  =  ,        .  ^ 

est  de  1,7,  à  peu  près.  Avec  nn  amortissement  minimum 
acceptable:  e:  1  =2,5,  ses  grossissements,  véritables,  sont: 
pour  Tt^ìO\  le  oas  plus  favorable,  de  126  fois  et  seu- 
lemeut  de  47  pour  T«=  18",  période  des  plus  fréquentes 
dans  le  maximum  vrai  des  tremblements  très  eloignés. 
Cast  dono  un  sismographe  regie  pour  ceuji  dont  l' epi- 
centro soit  entro  1,000  et  6,000  kms  de  Grenade,  les  sim- 
ples  Fembeben  des  allemands. 

Malgré  ^a  il  donne  très  bien  les  barosismes,  quoi- 
qu'  on  ne  doive  pas  oublier  à  ce  sujet^  que  notre  Station 
est  sur  une  colline  d'une  centaine  de  mètres  de  hauteur, 
de  rochers  calcaires  très  durs. 

Nous  nous  arretàmes  au  type  borizontal,  et  comme 
DOtre  masse  nous  semblait  trop  lourde  pour  s' appuyer  sur 
une  pointe,  sans  l'àbimer  un  peu,  nous  eùmes  reoours  à 
la  suspension  biiìlaire,  essayée  dejà  avec  succès  par  pia- 
sieurs  sismologues  notament  par  M.  le  Docteur  C.  Mainka  ^). 

Les  deux  pendules  bifilaires,  que  celui«oi  eut  la  bonté 
de  nous  montrer  lors  de  notre  visite  l' année  dernière 
à  la  Station  Sismologique  Centrale  de  Strasbourg,  et 
quelques  photographies  nous  en  fournirent  V  idée.  Nous 
avo)as,  cependant,  introduit  plusieurs  modifìoations,  dans 
le  but  de  le  simplifier  encore.  En  méme  temps  nous 
n'avons  pas  renoncé  à  notre  système  multiplicateur,  dont 
colui  de  M.  M.  J.  et  A.  Bosch,  de  Strasbourg,  nous  en 
avait  donne  les  lignes  générales,  et  moins  encore  à  nos 
léviers  d' aluminium  et  à  l' aiguille  italienne  en  verro 
file,  qu'  on  peut  qualifier  d'  excéllente. 

')  Knrze  Uebersicbt  iìber  die  modernoD  Erébeben-lnstramente, 
Berlin  1907,  SS.  13 ...,  Fig.  12.14-16....  19-22  b. 
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Nous  avions  à  notre  disposition  un  mar  qui  n'  est  pas 
autre  chose  qu'  un  des  affleurements  d' une  enorme  ban- 
quise  de  rocher,  de  quelques  pentaines  de  mètres  d'épais- 
seur,  quelque  peu  aplani;  gràce  à  la  dynamite  et  au  pie, 
et  égalisé  par  un  crépissage  à  la  chaux,  rocher  qui  forme 
le  foud  de  notre  nouvelle  Station  sismologique,  et  qu'  avant 
faisait  partie  des  murs  d'une  cour  intérieure,  très  soli- 
taire.  Il  nous  sembla  dono  superilu  de  vouloir  monter  le 
pendule  sur  une  colonne  de  fonte,  ou  sur  un  autre  pied 
quelconque.  C  était  bien  dommage  ne  pas  profiter  des 
conditions  si  exceptionelleraent  favorables,  sourtout  visant 
l'economie  d' argent  et  de  travail,  quoique  la  construction 
d'  un  bon  support  soit  des  plus  faciles. 

La  suspension  supérieure  est  à  2,60  mètres  sur  le 
point  de  fléxion«  Elle  consiste  en  une  pièce  de  vielle 
charme  en  fer,  située  borizontalement,  et  solidement  ci- 
mentée  au  rocher,  de  laquelle  pend  un  fil  d'  acier  de  3,8 
mme.  de  diamètre  et  (l'un  peu  plus  d'un  mètre  de  lon- 
gueur.  Le  fil  d' acier,  (  un  peu  trop  gros,  vieux  réssort  de 
matelas,  dùmment  redréssé),  est  uni,  inférieuremeut,  à 
une  vis  d'  étirage,  fixée  par  des  écrous  à  une  barre  de  fer 
courbée,  de  forme  trapezoidale,  dont  la  hauteur  est  d' un 
métre,  la  base  supérieure  mésure  26  cms.  et  l'inférieure 
60.  Gelle-ci  est  formée  par  les  deux  axfs  en  fer,  fixés, 
r  un  d'  un  coté,  l' autre  de  1'  autre  au  quatrième  des  disques 
de  fonte  de  la  masse.  A  mi-hauteur  le  trapèze  en  fer  porte 
une  barre  transversale  de  renfort. 

De  ce  disque  sort,  aussi,  une  pièce  de  raccord  pour 
fixer  le  ressort  (  morceau  de  vieux  couteau  de  cuisine,  con- 
venablement  aminci,  par  son  centre,  et  troué),  de  2  cms. 
de  longueur  libre  poiir  autant  de  largeur  et  2  mms.  d'ép- 
paisseur  maximum  par  un  peu  moins  d' un  demi  milli- 
mètre  au  point  de  fléxion,  détérminé,  surtout,  par  la  pré- 
sence  d'  un  trou  circulaire  de  6  mm.  d'  ouverture.  Il  va 
sans  dire  que  le  ressort  fut  soigneusement  rebrempé  aprés 
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sa  construotìon.  Par  contre,  les  bouts  du  fil  d'acier  furent 
récnits  avant  de  les  enrouler  et  de  les  fixer  a  l' e^itremité 
libre  du  lévier  scéllée  au  rocher,  et  à  la  vis  d'  étirage  et 
de  saspension  du  support  du  peodule. 

Le  ressort,  par  derrière,  est  fixé,  solidement,  à  une 
forte  vis,  de  2  cms.  de  diamètre  et  de  17  de  longiieur,  la- 
quelle  peut  avancer  ou  aller  en  arrière  sur  ud  support, 
dùmment  fixé  au  mur,  par  le  moyen  de  deux  écrous, 
qa'  on  peut  actionner  avec  une  olef  anglaise.  Deux  vis 
latérales  permettent  de  le  centriBr.  La  première  sert  a  aug- 
menter  ou  diminuer  la  période  du  pendule  dans  des  très 
larges  limites  (d'un  peu  moins  de  7*  jusqu'  a  30*  et  plus), 
sans  avoìr  à  démonter  l' instrument.  Pour  empècher  que 
cette  vis  tourne,  quand  on  agit  sur  ses  écrous,  le  quart 
inférieur  de  ses  spires  est  aplani  avec  la  lime.  La  distance 
du  point  de  fìexion  au  centre  de  la  masse  est  de  27  cms. 
Son  orientation,  éxigée  par  celle  du  mur,  permet  d'enré- 
gistrer  la  composante  NNW  -  SSE,  ou  plus  exactement, 
N2Ó*W-S20*E. 

Vu  le  poìds  un  peu  relévant  du  pendule,  et  que  sa 
masse  est  formée  par  plusieurs  disques,  facilement  reunis- 
sables,  nous  employons  un  petit  banc  en  tiges  de  fer, 
dont  la  face  snpérieure  porte  quatre  vis,  très  solideS|  qu*on 
peut  manoeuvrer  à  l'aide  d'une  clef  anglaise.  Les  vis, 
convenablement  rehaussées,  permettent  le  montage  de  l' in- 
strument, aussi  rapide  que  facile.  Abaissées,  le  pendule 
est  libre  dans  ses  mouvements. 

Une  broche  de  fer  est  fixée  sur  le  dévant  du  disque 
n*^  4.  On  y  attaché  un  tube  de  laiton  d'un  mètre,  termine 
par  la  pièce  de  raccord  entre  le  pendule  et  le  lévier  mul- 
tiplicateur.  Sur  le  mème  on  fixe  l' amortisseur.  Ce  tube 
donne  un  grossissement  de  presque  5  fois. 

Le  second  grossissement,  qu'  on  doit  multiplier  par 
celui-ci,  pour  avoir  le  grossissement  total  externe,  est 
obtenu    par   l' entremise  d' urf  lévier   qui    pese    moins   de 
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4  grs.  Son  bras  court  est  un  morceau  d'  aìguille  à  tricoter, 
de  6  cms.,  fournie  dans  son  bont  terminal  d'un  pas  de 
yÌ8|  sur  lequel  peut  se  déplacer,  trés  lentement^  un  petit 
contre-poids  en  gros  fil  d'archal.  L' autre  bont  est  sonde 
à  une  petite  armature  de  laiton,  fixée  à  1'  axe,  simple  ai- 
guille  à  coudre.  De  V  armature  de  laiton  sortent  deux  fils 
d'aluminium,  de  1  mm.  de  grosseur,  dont  le  premier  me- 
sure  16  cms.  et  sert  de  soutient  à  V  autre,  qui  se  prolonge 
jusqn'  aux  24  cms.,  et  porte  un  porte- aigui Ile  en  fer  à 
cheval,  de  laiton  très  mince.  Un  axe  de  vieille  montre 
porte,  collée  avec  de  laque,  l'aiguille  écrivante,. petit  tube 
de  yerre  file  de  moins  d'un  quartde  millimètre  de  gros- 
seur «t  4  cms.  à  peu-près,  de  lougueur.  ijn  peu  de  ciré, 
qu'on  met  sur  Textremitc^.  opposte  à  la  pointe,  arrondie 
à  la  fiamme  d'une  allumette,  ou  d'une  très  petite  lampe 
d' alcool,  lui  sert  de  contre-poids. 

Ce  dernier  point  a  tant  d'i mportance,  qu'on  n'y  insi- 
sterà jamais  trop.  Un  lévier  mal  equilibrò,  et  enoore  plus, 
une  aiguille  trop  lourde,  mal  equilibrée,  avec  peu  de  jeu 
sur  son  axe,  peuvent  suffire  ou  à  iuutiiiser  les  meilleurs 
instruments,  ou,  au  moins,  à  les  réduire  à  n'étre  plus  que 
très  médiocres.  Un  milligramme  suffit,.largement,  et  méme 
un  demi.  Avec  une  pression  moindre,  à  moins,  qn'  on  ne 
veuille  pas  noircir  très  peu  le  papier,  et  qu'on  renonce 
à  avoir  des  belles  copies  photograpbiques  par  contact,  on 
n'obtient  que  des  tracés  ponctués,  faits  par  des  lignes  in- 
terrompues,  sans  que  le  frottement  paraisse  augmenter, 
selon  l'a  observé  dejà  M.  le  Prof.  Marvin  *). 

Le  papier  a  employer  n'  est  pas  sans  importance.  Le 
papier  glacé,  utilisé  surtout  en  Italie,  et  aussi  avec  les 
instruments  à  enrégistrement  mécanique  de  la  maison 
Bosch,  est  le  meilleur,  si  l'on  viso  au  rendement  maximum 
de  r  instrument.  Par  contre   il   ne  se  comporte  pas  aussi 

')  loco  cit. 
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bien  ponr  les  épreuves  au  contact  qne  celni  préconisé  par 
M.  le  Prof.  Wiechert  et  il  est  très  cassant  parfois,  et  alors, 
se  prete  très  mal  anx  envois  par  la  poste  ^).  Malgré  ^a 
nous  lai  doanons  la  préference. 

La  oonnexien  entre  le  pendule  et   le   levier  multipli- 
catenr    a   liea   par   l'entremise    du    petit    axe  cylindrique 
d'aoier  que   porte   le   tube   de   laiton    dans  sou  extremité 
terminale  et  un  morceau  de  fil  d'aluminium  de  30   centì- 
grammes  de  poids,  convenàblement  suspendu  de  la  pièce 
terminale  du  tube,  et  dont  la  position  peut  étre  aisement 
réglée.  Le  bras  court  du  lévier  multi plicateur-inscripteur 
est  prie  entre  1' axe  d'acier   et   le  poids  d'aluminium,  de 
manière  que  la  préssion  de   celui-ci   soit   seulement   suffi- 
sante  pour  empécher  qu'  il  l' abandonne  dans   les  grandes 
oscillations.  En  general  une  préssion  de  2-3  centigrammes 
est  largement  suffisante/  si  le  levier  est  parfaitement  equi- 
librò, et  si  Ton  fait  agir  le  poids  d'aluminium    par    der- 
rière  du  point   de   contact   de    l'axe  terminal  du  pendule 
avec  le  bras  court  du  levier  multi plicateur  à  la  mème  di- 
stance  que  séparé  le  sous-dit  point  d'attaque  de  Taiguille 
à  coudre  qui  sert  d' axe  de  rotation  au  levier.   L'  aiguille 
peut  tourner  librement,  et  est  portée  par  une  platine  eu  lai- 
ton munie  de  vis,  qui  lui  permettent  de  se  déplaoer  selon  les 
deux  coordonnées  rectilignes  du  pian  Iiorizontal.  Le  tout, 
en    attendant   qu'  on   termine   une   lourde  masse  en  fonte 
avec  des  vis  de  niveau  etc,  comme    celle   employéó    dans 
ses  pendules    par    M.   le    Professeur  Dr.   F.  Omeri  ^),  est 
monte  sur  un  simple  trépied  en  fer  forge,   avec    un   bras 
horizontal  et  des  vis  de  calage.  G'est  tout  bonnement  un 

1 }  On  n'  a  qa'  a  voir  les  ré  prò  due  tio  db  de  sismogrammes  dans 
le  magniphique  album  sur  les  tremblements  des  Àleoutieones  et 
de  Valparaiso  (16-17  Aòat  190G),  publié  par  les  soins  de  M.  le 
Prof:  Dr.  £.  Rudolph. 

')  Publieations  of  the  Earthqnake  I.  C,  N.  5,  Tokyo  1901,  PI 
lo  etc. 
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ntil  trés  nsité  par  les   forgeroDS  espagnols,    (et   peut-étre 
anssi  ailleurs),  sons  le  nom  de  muehacho  (gar^on). 

La  relation  entre  les  deax  bras  du  levier  mnltiplica- 
teur-inscripteur  peut  varier,  par  une  manoenvre  dee  plus 
faoìles  et  rapides,  entre  10  et  25.  Il  fant  multiplier  ce 
factenr,  selon  nous  l' avìons  dejà  dìt,  par  5.  Dono  le  gros- 
sissement  total  pour  les  agitations  d'  une  periode  très  in- 
férieure  à  la  propre  oscillatoire  du  pendule  est  compris 
entre  60  et  1:^6  fois. 

Dans  ces  conditions  on  peut  choisir  dee  périodes  utiles 
oompris  entre  7"  et  18'.  Pour  des  périodes  supérieurs,  peu 
convenables  avec  des  instrnoients,  doués  d' amorti sseurs, 
sauf  dans  des  cas  spéciauX|  il  faudrait  raccouroir  le  tube 
de  laiton,  dont  la  gracilitè  meme,  pourrait  favoriser  et 
mème  prodnires  des  vibrations  semblables  à  celles  si  pré- 
conisées  par  M.  le  Prof.  Marvin*),  et,  après  lui,  par  MM. 
les  Prof.  Wiechert  et  Maok,  et  utilisées  par  ce  dernier  à 
Hobenheioi  *). 

Àvec  un  grossissement  de  70  fois  et  12'  de  période^  son 
frottement  (i2),  est  de  0,6  mm. 

Ce  pendule  possedè  un  amortisseur  très  simple,  fixé 
au  tube  en  laiton  multiplicateur,  tout  près  de  la  masse. 
Il  peut  étre  enlevé  très  facilement,  et  consiste  en  une 
botte  métallique,en  forme  de  parallélipède  de  18x  12  x  cms, 
fise  sur  un  support  convenable  et  plus  ou  moins  remplie 
avec  'de  l'huile  de  vaseline,  dans  laquelle  sont  plongée^ 
deux  lamelles  quadrangulaires  de  15x  11  cms.  en  laiton, 
separées  par  un  espàce  de  1  y,  cms.  et  assujéties  au  tube 
dejà  mentionné. 

On  peut  varier  l'amortissement,  en  augmentant  ou  en 


'  )  ImprovementB  in  Seismographs. ..  M.  W.  B.  Mai  190B,  p,  217, 
fig.  4. 

^)  Nachriohten  v.  d.  Hohenheimer  firdbebenwarte  w.  d.  J.  1907, 
(Stuttgart  1908),  S.  3,  Tfl.  II. 
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diminuant  la  qnaatité  de  l'huile,  où  bien  eu  submergeant, 
plus  ou  moins,  les  lamelles,  où  bien,fìnalement,eD  approchant, 
plus  on  moins,  une  de  celles*ci  d'  une  des  grandes  parois  de 
la  boite.  Ce  deruier  procède  est  le  moìns  recommandable 
de  touSy  car  les  couditions  dans  lesquelles  le  pendule  doit 
se  moavoir  ne  sont  pas  les  mèmes  desdeux  cotés. 

Quoìqa'il  soit  très  facile  d'éléver  son  amortissement; 
avec  les  moyens  indiqués,  jusqu*  à  2 :  1  =  10,  et  mème  ren- 
dre  le  pendule  apériodique,  nous  nous  sommes  arrété,  pro- 
yisoirement,  au  chiffre  de  2,6. 

Aujourd'  bui,  dono,  nous  comptons  des  instruments 
très  amortis,  comme  l'Òmori;  d'antres  moins,  mais  suffi- 
sament,  comme  le  Wiechert,  et  le  bifìlaire,  objet  de  cette 
descrìption;  enfin  d' autres  pas  amortis  :  le  Vicentini  a  oom- 
posantes  et  les  Stiattesi. 

Ces  derniers  sont  très  utiles,  de  mème.  que  tous  les 
aulres  pendules  horizontaux  bien  sensibles,  et  avec  des 
périodes  convenables  pour  V  étude  des  to^  et  tc^  de  M.  le 
Prof.  Omori^  et  aussi  pour  décéler  les  portions  principales 
des  télésismes  extrément  faibles.  On  ne  peut  pas  nier  que 
r  amortissage,  en  diminuant  Taroplitude  des  grapbiques, 
fait  perdre  quelquefois  des  traces  très  faibles  de  sismes. 
Malgré  9a  nous  l' utiliserions  quand  méme  nous  n'  anrions 
monte  qu'  un  seni  instrument,  vu  ses  avantages,  dont  le 
moindre  b'  est  pas  celui  qui  concerne  les  périodes  et  les 
ampli  tudes. 

Dans  les  Stiattesi  de  Cartuja  nous  avons  observé 
mainte  fois,  surtout  dans  les  grands  tremblements  très 
éloignés  que  les  amplitudes  rélatives  dans  les  grapbiques 
variaient,  singuliérement,  d'  une  fois  à  l' autre.  Par  exem- 
ple,  parfois  e'  était  la  plus  apparente  celle  de  la  compo- 
sante. NS,  tantót  celle  de  V  EW,  et  pa  sans  les  toucber, 
dans  des  bonnes  conditions  de  fonctionnement,  avec  des 
grossissements  de  30  à  40  fois  et  des  périodes  de  21*  et 
de  19.  Après  tout,  9a  semble  question  de  ressembleuce  des 
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periodes  propres  des  pendules  et  des  sismes  et  de  frotte- 
menta,  plus  ou  moias  considérables. 

Àvec  r  ammortisseur  e'  est  toutautre  chosé.  Nous  avons 
publié,  peu  de  jours  après,  des  feuilles  quincenales  que  nous 
envoyous  aux  observatoìres  sismiques  qui  nous  honoreut 
avec  1'  écbange  de  leurs  publications,  lors  des  grands  trem- 
blements  méxicains  du  26-27  Mars  dernier  500  jx,  oomme 
amplitude  maximum  avec  20'  de  periode,  selon  la  graphi* 
que  de  l' Òmeri  aussi  construit  par  nos  Frères  lais,  alors 
avec  r.  =  14";  A  =  83  fois  et  e  :  1  =  8,3.  Eh  bien,  on  peut 
lire  dans  les  Monatsberichte  de  Jena  491  et  448  fi  avec 
21' et  19;  dans  les  Wochentliche  Erdbebenberichte  de  Yienne 
460  pi  et  20';  380  ji  et  20*,  à  Graz;  860  ji.  et  2^'  à  Got- 
tingue;  chiffres  qui  ne  sont  pas  les  mémes,  j'en  conviens, 
et  que  diffèrent,  dans  deux  cas  assez  plus  que  ce  qui  cor- 
responà  à  la^diffèrence  des  distances  à  T  épicentre,  très 
petite,  en  relation  avec  les  9-10,000  kms.  qui  les  séparent 
de  celui-ci,  mais  e' est  dejà  beau  de  commencer  comme  9a. 

Une'  pendule  chronographe,  assez  bonne,  de  la  maison 
J.  et  À.  Bosch,  de  Strassbourg,  sert  pour  actionner  le 
oronographe  de  l' instrument,  on  ne  peut  pas  plus  simple. 
C  est  V  éléctro'aimant  d*  une  sonnérie  éléctrique  bon. 
marche,  avec  une  vis  de  régulation  et  un  morceau  d'  ai- 
guiUe  à  tricoter,  soudé,  et  avec  les  courbures  nécéssaiTes 
et  qui  en  oonstitue  la  pointe  enrégistrante. 

Des  bornes  y  sont  reliées,  et  un  simple  mécanisme 
permet  de  les  piacer  convenablement.  G'est  une  modifica- 
tion  du  chronographe  Bosch,  bien  simplifié. 

Le  oylindre  enrégistreur,  à  son  tour,  est  imitation  de 
celui  de  M  le  Professeur  G.  Grablovitz,  le  Directeur  si 
avantagèusement  connu  des  Observatoires  géodynamiques 
d' Ischia.  Un  tambour  en  fer  blanc^  de  60  oms.  de  circon* 
férence  pour  16  de  longitude,  ayant  pour  axe  une  tige  en 
laiton  dont  un  coté  et  muni  d'  un  pas  d'  hélice,  qui  fait 
avancer  le  oylindre  en  question  de  8  mms.  par  tour,  e' est  a 
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dire  p&r  heure,  est  fìxé  à  1'  aide  d'  une  vis  à  1'  axe  d'  an 
boD  reveil-matiD. 


Celai-cì  porte  un  bras  d'  appui  aoudé  et  peut  avancor 
Oli  reouler  sur  un  gros  fil  en  laitoa  conche  et  bien  droit. 
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Deux  soutìens,  ausai  en  laìton,  montés  sur  une  petite 
planohe  en  bois,  et  portant  des  échancrures,  dont  celle  qui 
oorrespond  au  pas  de  1'  hélice  est  gauchie,  pour  faire  avan- 
cer  on  reculer  le  tambour  enrégistreur;  au  fur  et  à  mé- 
sure  qa'  il  tourne,  complétent  i'  iiistrument)  dont  le  prix 
de  revient  est  minime,  la  construction  des  plus  facìles,  et 
le  fonctionnement  très  acceptable.  Pour  empécher  l'entrée 
de  la  poussière  sur  le  moteur,  il  est  bon  de  le  oouvrir 
avec  une  botte  proteptrice,  une  petite  vitrine,  par  exemple. 

NoUB  pensons  qu'on  peut  le  simplìfier  encore,  et  nous 
pensons  1^  faire  quand  nous  aurons  le  loisir.  13 n  petit 
reveil-matin,  dont  la  boite  ne  soit  pas  trop  lourde,  sans 
autre  démontage  que  lui  òter  ses  aiguilles  indicatrices,  est 
monte,  si  e'  est  nécessaire,  sur  un  petit  support  qui  puisse 
glisser  à  cheval  sur  un  pian  horizontal.  À  V  axe  des  mi- 
nutes  on  réunit  la  tige  du  cylindre,  et  le  reste  se  passe 
comme  dans  V  enrégistreur  de  M.  le    Prof.  G.  Grrablovitz. 

Qnoique  ce  pendule  soit  on  ne  peut  plus  facile  à  con- 
struire,  (hormis  les  leviers  multiplicateurs  et  le  petit  en- 
régistreur, qui  iiemandent  un  peu  de  soin  ),  et  tant  sa  fa> 
briqne,  comme  son  montage  actuel,  soient  quelque  peu 
grossiere,  il  est  capable  de  donner  de  beaux  resultata,  et 
de  fait,  dans  les  peu  de  jours  que  nous  l'avons  monte  il 
a  dejà  fourni  nombre  de  graphiques  bien  remarquables  '  ). 

Cartuja  (Granada).  le  26  Jain  1908. 

*)  Entro  leB  plas  récents  fìgurent  ceux  du  28  I  et  14  II  1909 
(Louristan  [Perse]  et  très  probablement  Océan  au  SW  de  Lisbonne 
et  à  800  kms.  de  Cartuja).  Lors  da  désastre  de  Messina  les  pre- 
miers  avant-coureurs  mesurérent  jusqu'a  26  mms.,  et  l'aiguille  in- 
scriptrice  sortit  de  la  bande  au  commencement  des  aeconds  avant- 
coureurSt  après  8*en  ètre  écartée  de  70  mms. 


RASSEGNA  SISMOLOGICA 


ti  A.  Mastelli.  —  Sulle  misure  che  potrebbero  giovare  tanto 
alle  ricerche  sismologiche  quanto  allo  studio  dei  bradisismi  (Atti 
del  sesto  Congresso  geog.  ìtal.  —  Voi.  seo.). 

Li' A.  osserva  che  non  si  sono  abbastanza  studiate  le  cause 
dei  terremoti  e  dei  bradisismi,  ponendoli  solo  in  mal  definita 
correlazione  con  1'  orogenesi  e  con  le  condizioni  generali  di  equi- 
librio della  crosta  terrestre.  I  fenomeni  sismici,  le  cui  cause  non 
possono  determinarsi  con  osservazioni  dirette,  possono  essere 
però  in  relazione  con  altri  fenomeni  di  cui  è  possibile  determi- 
nare elementi  numerici,  e  a  tale  scopo  potrebbero  forse  sopra- 
tutto utilizzarsi  le  misure,  che  si  riferiscono  alla  Terra.  Di  tali 
misure  TA.  indica:  l.°  La  misura  delle  coordinate  geografiche, 
mediante  osservazioni  astronomiche  e  calcolo  dell'  attrazione  lo- 
cale, che  insieme  alle  misure  di  gravità  permettono  conoscere 
la  distribuzione  della  densità  nell'  interno  della  terra.  —  2,'*  Le 
livellazioni  geometriche  di  precisione  per  conoscere  le  altitudini 
del  suolo  geografico  sul  livello  medio,  e  che  pure  con  le  misure 
di  gravità  ci  danno  la  variazione  del  potenziale  dal  geoide  al 
suolo  geografico.  —  3.°  Misure  differenziali  di  gravità,  che  con 
le  eventuali  variazioni  del  potenziale  possono  indicarci  sensibili 
spostamenti  di  massa.  —  4°  Misure  di  magnetismo  terrestre,  le 
quali,  ammessa   l' ipotesi    del    Roche   sulla   costituzione    interna 
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della  terra,  e  nota  la  oonnessione  fra  le  anomalie  del  magne- 
tifimo  terrestre  e  quelle  della  gravità  e  della  densità  interna, 
riuscirebbero  di  grande  importanza  e  darebbero  Torse  valori  dif- 
ferenti prima  e  dopo  un  fenomeno  sismico. 

Una  serie  di  tali  misure  potrebbe  forse  col  tempo  permet- 
tere  di  stabilire  se  esistono  o  no  cause  periodiche  cui  i  feno- 
meni bradisismici  e  microsismici  siano  soggetti. 

« 
6.  S.  Arcidiacono.  —  Il  terremoto  di  Massannunziata  del  2  giugno 

1906.  (Boll.  Acc.  Gioenia,  Catania,  maggio  1908. 

L'A.    studia    un    terremoto   avvertito   intorno    1^10"   del  2 

%  i 

giugno  1906  sul  versante  meridionale  dell'Etna.  Mediante  i  dati 
raccolti  da  13  località  l'A.  costruisce  6  isosismiche,  di  cui 
quella  del  VI  £:rado  quasi  circolare  con  raggio  di  e.  m.  850  ha 
al  centro  la  borgata  di  Massannunziata. 

Le  isoaismicfhe  descritte,  più  serrate  verso  il  Nord,  hanno 
forma  abbastanza  regolare,  che  l'A.  spiega  con  considerazioni 
sulla  costituzione  geologica  della  regione.  Determina  l'ipocentro 
a  e.  m.  1500  sotto  il  snolo  e  osserva  che  il  prolungamento  di 
un  asse  comune  alle  isosismiche  viene  quasi  a  coincidere 
con  uno  dei  tanti  piani  radiali  eruttivi  dell'Etna.  Da  tutto  ciò 
deduce  che  si  tratta  di  un  caso  tipico  di  terremoto  vulcanico 
Etneo. 

*7.  G.  B.  Eizzo.  —  Nuovo  contributo  alio  studio  della  propagazione 
dei  movimenti  sismici.  (Mem.  della  R.  Acc.  delle  So.  di  To- 
rino, ser,  II,  tom.  LIX). 

L*A.  che  già  in  occasione  del  terremoto  Calabro  dell' 8  set- 
tembre 1905  pubblicò  una  memoria  sulla  velocità  di  propaga- 
zione delle  onde  sismiche,  torna  ora  sull'argomento  onde  trarne 
però  qualche  conclusione  più  generale  sulla  questione  assai  im- 
portante del  modo  di  propagarsi  di  tali  onde.  Non  convenendo 
nell'ipotesi  comune,  che  cioè  le  ondulazioni  della  fase  principale 
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di  una  regìstrasione  si  propaghino  alla  superficie  lungo  un  cir- 
colo massimo,  e  qnelle  costitnenti  i  primi  ed  i  secondi  tremiti 
preliminari  si  propaghino  attraverso  la  Derra,  egli  creda  che  la 
precedenza  di  queste  sia  dovuta  non  già  ad  una  differenza  di 
cammino,  ma  ad  una  velocità  realmente  maggiore,  trattandosi 
rispettivamente  di  vibrazioni  longitudinali  ed  equivoluminali, 
mentre  le  altre  sarebbero  probabilmente  le  onde  saperficiali  di 
Sjiyleigh. 

Al  suo  lavoro  l'A.  premette  una  rapida  sintesi  di  studi  ese- 
guito in  proposito  dal  Wiechert,  dall' Old ham  e  dall'Imamura, 
dalle  conclusioni  dei  quali  egli  dissente.  11  Wiechert  vuole  di- 
mostrare che  i  tremiti  preliminari  si  propagano  attraverso  la 
Terra,  osservando  come  i  tempi  impiegati  dalle  onde  per  giungere 
alle  varie  stazioni  siano  proporzionali  alle  distanze  mis.urate  sulla 
superficie  per  la  fase  principale  e  non  siano  tali  per  le  fusi  pre- 
cedenti, ma  l'A.  obbietta  a  ciò  le  sue  conclusioni  nello  studio 
del  terremoto  Calabro  del  1905,  per  cui  trovò  che  tutte  e  tre  le 
forme  di  movimento  si  propagano  in  modo  analogo.  All' Oldham 
osserva  che  la  velocità  uniforme  della  fase  principale  è  solo 
apparente,  in  quanto  le  velocità  sono  determinate  non  già  rife- 
rendosi all'  inizio  della  fase  principale,  ma  all'  istante  della  mas- 
sima ampiezza,  il  quale  oltre  all'essere  sempre  più  in  ritardo, 
rispetto  all'inizio,  coli' aumentare  della  distanza  dall'epicentro, 
dipende  troppo  strettamente  dalle  costanti  del  sismografo  ado- 
perato. Per  l'Imamura  l'A.  osserva  ugualmente  che  l'unifor- 
mità della  velocità  per  le  onde  massime,  da  lui  osservata,  può 
ancora  essere  apparente,  tenuto  conto  dell'  imprecisa  conoscenza 
di  molti  epicentri,  e  della  difficoltà  di  distinguere  le  diverse 
fasi  nelle  registrazioni  del  sismografo  Milne,  usato  negli  esser- 
ratori,  di  cui  discute  i  dati. 

Per  il  terremoto  Calabro  della  sera  del  23  ottobre  1907  che 
serve  di  base  alle  ricerche  teoriche  dell 'A.,  egli  ne  determina, 
dall'esame  delle  isosismiche  e  dalla  discussioae  delle  repliche, 
l' epicentro  nel  punto  di  coordinate  (p  =  38*  2'  N ,  X  —  16*»  6'  E  Gr. 
sul  versante  Jonico    dell'Aspromonte,    e    assume   come   istante 


/ 
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molto  approssimato  della  scossa  nella  regione  epicentrale  20*'28'"19* 
(t.  m.  civ.  Or.)  dedueendola  dalle  ore  degli  Osservatori  di  Mes- 
sina e  di  Catania. 

L'A.  discnte  le  registrazioni  di  52  stasioni,  fra  cui  solo 
Tasohkent  (Turkestan)  fuori  dell'Europa,  per  ciascuna  delle 
quali  dà  la  distanza  angolare  dall'  epicentro,  la  distanza  lineare 
sul  circolo  massimo  passante  per  la  stazione  e  1*  epicentro,  e  la 
distanza  secondo  la  corda.  Per  ogni  stazione  si  determinano  poi, 
compatibilmente  con  le  registrazioni  ottenute,  Viaianie  dell' inieio 
dei  primi  e  dei  secondi  tremiti  preliminari,  e  deUa  faee  prin- 
cipalef  assumendo  come  principio  di  questa  l'istante  in  cui  so* 
praggiungono  le  onde  ampie  e  relativamente  lente  costituenti  il 
secondo  gruppo  dell'Omeri,  e  si  considera  pure,  ove  sia  possibile, 
separatamente  C  inieio  dei  tre  noti  gruppi  di  cui  detta  fase  prin- 
cipale  si  ritiene  costituita. 

Con  ciò  l'A.  può  determinare  per  ciascuna  classe  di  onde 
i  tempi  impiegati  nella  propagazione  e  le  relative  velocità  su- 
perficiali medie,  e  tracciare  le  curve  rappresentanti  la  relazione 
fra  la  distanza  ed  il  tempo  (odografe  di  Sckmidt).  Dall'esame 
di  queste  curve,  deduce  che  le  oscillazioni  costituenti  le  diverse 
fasi  si  propagano  con  leggi  analoghe;  i  vart  gruppi  possiedono 
vicino  all'  epicentro  velocità  medie  superficiali  apparenti  molto 
grandi,  le  quali  diminuendo  raggiungono  ad  una  certa  distanza 
valori  minimi,  e  al  di  là  di  tal  punto  crescono  di  nuovo  colla 
distanza. 

Con  le  odografe  l'A.  determina  pure  i  valori  probabili  delle 
medie  velocità  superficiali  apparenti  fra  1'  epicentro  e  le  distanze 
crescenti  di  100  in  100  Km.  e  ciò  gli  dà  modo  di  rettificare 
l'ipotesi  emessa  nell'altra  memoria  sopra  citata,  che  cioè  sino 
a  200  0  300  Km.  dall'epicentro  le  varie  fasi  restassero  sovrap- 
poste, mentre  ora  osserva  che  sono  già  separate  a  distanze  assai 
minori  e  forse  appena  oltrepassata  l' area  epicentrale. 

Infine  l'A.  espone  in  una  tabella  i  valori  delle  velocità  di 
propagazione  per  ciascuno  dei  cinque  suddetti  gruppi  di  oscil- 
lazioni, nei  successivi  intervalli  di  100  Km.  in  cui  si  immagina 
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scomposto  il  percorso.  Par  non  insistendo  sui  valori  namerici 
di  tali  velocità  osserva  però  che  e  i  movimenti  che  costituiscono 
le  diverse  fasi  di  una  registrazione  sismica  si  propagano  con 
delle  velocità,  le  quali  al  crescere  della  distanza  dall'epicentro, 
presentano  tutte  delle  variazioni  analoghe.  Le  velocità  di  pro- 
pagazione sono  gi*andi  ih  vicinanza  dell'  epicentro  e  vanno  ra- 
pidamente diminuendo  verso  dei  valori  minimi,  che  vengono 
raggiunti  a  quella  distanza  per  cui  si  ha  un  flesso  nelle  odo- 
grafo  e  da  questo  punto  incominciano  di  nuovo  a  crescere  re- 
golarmente ». 

Nel  terremoto  studiato  le  velocità  minime,  raggiunte  a  e.  750 
Km.  dall'epicentro,  sono: 

Km. 


6,9  ;  3,7  ;  3,0  ;  2,9  ;  2,6 


sec. 


Gli  accrescimenti,  che  si  hanno  dopo  tali  minimi  tendono  proba- 
bilmente  verso  limiti,  forse  più  lontani  per  i  tremiti  preliminari. 
Come  conclusione  al  suo  lavoro,  V  A.  osserva  che,  avendo  di- 
mo  trato  come  le  velocità  superfìciali  apparenti  delle  diverse  forme 
di  oscillazione,  che  originano  le  fasi  di  un  sismogramma,  pre- 
sentino al  crescere  della  distanza  dall'  epicentro  variazioni,  che 
seguono  le  medesime  leggi,  è  ragionevole  ammettere  che  <  le 
diverse  forme  di  movimento  si  propagano  alla  superfìcie  terrestre 
oppure  parallelamente  nlla  superfìcie,  ma  a  piccola  profondità 
sotto  la  medesima  »,  laonde  lo  studio  delle  velocità  di  propa- 
gazione (lei  movimenti  sismici  ci  fa  conoscere  le  condizioni  del 
nostro  pianeta  solo  a  piccole  profondità  sotto  la  superficie. 

G.  Martinelli. 
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EMILIO  onooNp: 


SULL'ETÀ  DELLA  MAREA 


I. 


Lo  spoglio  delle  osservazioui  mareografiche  ha  con* 
dotto  alla  oonosconza  di  diverse  proposizioni  fondamentali 
da  tempo  confermate  e  note  al  lettore. 

Ad  interpretare  quei  risnkati,  sul  principio  dell'  at- 
trazione universale,  Dbscàbtbs  e  Nkwton  diedero  una  teoria 
razionale  delle  maree  basata  a)  sulla  corrispondenza  per- 
manente del  periodo  delle  maree  col  giorno  lunare;  b)  sulla 
corrispondeuza  delle  altezze  del  mare  colle  posizioni  della 
Luna  e  del  Sole. 

Come  introduzione  ricorderemo  di  volo  quelli  tra  i 
risultati  che  a  noi  interessano^). 

Della  teoria  dell'  equilibrio.  —  Per  via  dell'  attrazione 
lunare,  ogni  punto  della  Terra  può  considerarsi  soggetto  a 
due  forze,  1'  una  radiale,  V  altra  tangenziale.  La  forza  ra- 
diale,  anche  nelle  condizioni  più  favorevoli,  quale  è  quando 
agisce  sulla  congiuugente  i  centri  dei  due  corpi,  è  noto- 
riamente la  9  milionesima  parte  della  gravità,  vale  a  dire 
trascurabile.  Pressoché  la  sola  forza  tangenziale  rimane  a 
produrre  lo  slivellamento  del  liquido.  Le  due  protube- 
ranze acquee  ingenerate,  sarebbero  come  fisse  nello  spazio 


*)  Proposizioni  in  qaesta  prima  parte  appositamente  elemen- 
tarizzate col  trascurare  la  variazione  della  declinazione  degli  astri 
Sole  e  Luna,  1*  eccentricità  delle  loro  orbite,  e  le  eccezioni  contem- 
plate da  una  pia  minata  analisi. 

15 
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e  rotando  la  Terra  colla  durata  di  25  ore  (24**  la  Terra  e 
50"  circa  di  diurno  ritardo  in  ascensione  retta  della  Luna 
sul  Sole)  ne  viene  per  ogni  luogo  del  mare  un  moto  al- 
ternativo d'  alto  e  basso  delle  acque,  denominato  marea. 
L' intervallo  tra  due  alte  maree  lunari  è  cosi  di  12*'30". 

Vale  pel  Sole  quanto  abbiamo  detto  per  la  Luna,  a 
parte  la  sua  azione  mareografica  circa  2*8  volte  minore 
ed  il  tempo  tra  due  alte   maree  solari,   eguale  a  sole  12*". 

L' intervallo  tra  due  maree  luni -solari  è  quindi  com- 
preso tra  12^  e  12*'30'"  e  più  vicino  a  quest'  ultima  cifra 
in  virtù  dell'  azione  preponderante  della  Luna. 

Se  V  attrazione  pi*oducesse  istantaneamente  il  suo  ef- 
fetto sulle  acque,  la  più  alta  marea,  in  tempo  di  sizigie, 
dovrebbe  coincidere  col  passaggio  del,  Sole  e  della  Luna 
pel  meridiano.  Invece  vuoisi  per  inerzia,  per  coesione,  per 
attrito  delle  acque,  vuoisi  per  la  distribuzione  irregolare 
dei  mari,  pei  frastagliamenti  e  la  forma  delle  coste  e  per 
le  diverse  configurazioni  dei  bacini  oceanici,  questa  più 
alta  marea  ritarda  come  in  generale  ritarda  sulla  Luna 
qualunque  marea  ordinaria.  Il  ritardo  è  variabile  da  porto 
a  porto.  La  media  delle  differenze  tra  i  tempi  di  passag- 
gio della  Luna  pel  meridiano  superiore  ed  inferiore  di  un 
porto  ed  i  tempi  di  alta  marea  in  ore  solari,  Whbwell 
chiamò  Medio  Stabilimento  del  Porto  '  ).  Si  dice  medio  per- 
chè  questo   stabilimento   del   porto,  per  ragioni   da  dirsi 


i)  Lo  Stabilimento  del  porto  si  definisce  anche  in  quest'altri 
modi: 

il  tempo,  costante  nelle  sizigie  equinoziali,  compreso  tra 
ristante  del  passaggio  della  Lnna  al  meridiano  e  quello  dell'alta 
marea  in  an  porto; 

il  ritardo  dell'  alta  marea  sul  passaggio  della  Luna  fittizia  al 
meridiano  il  di  delle  sizigie; 

il  vero  valore  angolare  separatamente  calcolato  pel  Sole  e 
per  la  Luna; 

il  valore  angolare  della  curva  lunare  convertito  in  ore  solari. 
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quanto  prima,  varia  tra  un  massimo  ed  un  minimo.  S'usa 
anche  dire  ohe  lo  Stabilimento  del  Porto  comporta  una 
correzione.    Questa    ripara   alle    variazioni    dovute   a   che 
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V  ora  della  marea  avanza  dalle  sizigie  alle  quadrature  e 
ritarda  dalle  quadrature  alle  sizigie.  La  causa  risiede  nel 
distacco  orario  dei  due  astri  Sole  e  Luna  ed  infatti  dalle 
sizigie  alle  quadrature  la  risultante  delle  azioni  del  Sole 
e  della  Luna  passa  ad  Oriente  della  Luna,  mentre  dalle 
quadrature  alle  sizigie  la  risultante  passa  ad  Occidente  di 
quest'  astro. 

Se  su  di  un  sistema  di  coordinate  cartesiane  si  porta 
questa  correzione  come  ordinate,  e  si  prendano  per  ascisse 
le  ore  di  culminazione,  si  ottiene   una   curva  il  cui  anda- 
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mento  è  in  generale  quello  sinusoidale  della  fig.  I. 
L'escursione  €  massimo  meno  media  >  o  €  media  meno 
minimo  >  è  variabile,  ad  esempio  vale  21  o  22"  sulle 
coste  Atlantiche  degli  Stati  Uniti;  40-45""  sulle  coste 
Atlantiche  della  Francia  e  dell'Inghilterra;  36"  a  Jan 
Mayen;  41-38"  a  Venezia  ecc.  Il  disegno  della  fig.  I  è 
dunque  solp  dimostrativo  in  quanto  concerne  l'escursione, 
ma  non  è  questo  che  ora  a  noi  interessa. 

Noi  abbiamo  di  mira  il  fatto  che  nella  curva  della 
g.  I,  la  quale  pare  rappresenta  con  approssimazione 
l' ineguaglianza  quindicennale  dal  medio-  Stabilimento  del 
porto,  il  valore  medio  non  coincide  colla  contempora- 
nea culminazione  del  Sole  e  della  Luna.  Poiché  queste 
ineguaglianze  dello  Stabilimento  del  porto  altro  non  rap- 
presentano che  la  variazione  della  marea  lunare  per  parte 
della  marea  solare,  dovrebbero  queste  ineguaglianze  ve- 
nire a  zero  quando  il  Sole  e  la  Luna  culminano  contem- 
'  poraneamente,  oppure  con  12  ore  di  ritardo;  invece  nella 
fig.  I  vediamo  ohe  generalmente  ciò  succede  72'°  circa 
dopo  la  culminazione,  o  quel  che  è  lo  stesso  dopo  36  ore, 
visto  che  48",8  circa  di  culminazione  lunare  corrispon- 
dono ad  un  giorno  solare. 

Analogamente  la  pib  alta  marea  non  ha  luogo  nel 
giorno  stesso  della  congiunzione  e  dell'opposizione,  ma  un 
giorno  e  mezzo  dopo.  La  cosa  risulta  dal  disegno  della 
fig.  II  che  senz'  essere^  la  rappresentazione  di  un  anda- 
mento assolutamente  costante  per  tutto,  tuttavia  assai  bene 
generalizza  un  qualsiasi  diagramma  delle  ineguaglianze 
quindicennali  delle  altezze, 

A  questo  ritardo,  che  è  V  oggetto  della  ^Nota,  viene 
dato  il  nome  di  €  Età  della  Marea  ».  Espresso  in  tempo, 
1'  Età  della  Marea  à  quell'  angolo  orario  spettante  al  tran- 
sito della  Luna  in  corrispondenza  al  valore  medio  dello 
Stabilimento  del  porto.  Si  dice  nei  trattati  che  è  una 
quantità  circa  costante  e  molti  continuano  ancora  a  spie- 
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gare  1'  Età  della  Marea  ooUa  supposizione  che  1'  alta  ma- 
rea nell'  istante  delle  sizigie,  sia  quella  che  risulta  dalle 
attrazioni   unite  della    Lana  e  del  Sole '36  ore  prima.  Ai 


O*         ;•  f*         ^*  4* 

f^ffr   f^cffct  ma  fra  , 
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Fig.  II 


o*     y'* 

jp-*     j"      J^''     j*     <?"     r^     J''     s^     /<?* 

it"    / 

—  r   ■ 

I         '  1            1            r            1            I            I            1            I 

1 

'  > 

V. 

ÌJ 

- 

•  < 

^ 

<5 

- 

5 

« 

^SO 

- 

SO  , 

5 

m 

•* 

1 

_*o 

^o   .. 

ri»^    » 

1 

so  - 

.«^^^^ 

^ 

^"^3 

V^ 

2o^ 

G 

^V^ 

^^ 

-  /£? 

N. 

N^                              y 

-  to 

\.             y 

IO    - 

-  ZO 

^^--«-—-.^-"^^^^ 

2/7  . 

_  J^ 

30  - 

.  Ji-o 

t<?  - 

.  óo 

5^  - 

. 

- 

Ort  d> 

Culminai  ione            ^8  8  m  p  v^/tfono  un  ^*Ofno  soiar^ 

- 

' 

l'i             1     ,        1    .       -L         1j 1 1 1 

1  ... 

o 


<jr*      pA      ^1,*    ^/*    ^^/ 


suoi  inizi  la  teoria  non  presumeva  questo  ritardo,  per  cui 
analiticamente  le  formole  Bbbnouilli-Laplaob  : 

tg  2  (ir  -  X)  =  - ^^  — ?^  .) 


-Sf 


+  cos  2  ((^1  —  4») 


^)  «  angolo  tra  i  meridiani  dell'alta  marea  e  della  Luna. 
X  Medio  Stabilimento  del  Porto. 
9  —  X  =  ritardo  della  marea. 

Le  formole  sono  approssimate  al  solo  primo  coefBciente  diffe- 
renziale della  serie  di  Maclaurin.  Espresso   in  arco  %  —  X  è  la  di- 


► 


pel  tempo,  e 

per  le  altezze,  dovevano  rappresentare  gli  andamenti  delle 
fìgnra  I  e  II.  All'  atto  pratico  invece  ciò  non  aveva  laogo, 
ed  a  date  differenze  d'aacensione  retta  (<!''  —  <{'),  non  tor> 
navano  i  corrispondenti  ritardi  di  marea  (s  — ^).  Ed  era 
ben  naturale  che  non  tornassero.  La  formola  scritta  chiede 
1'  iostantaneità  della  prodazione  dell'alta  marea  al  cnlmi» 
nare  della  Luna,  mentre  1'  oeservazioDe  nel  modo  più  re 
ciao  la  contraddice  addittandone  l' angolo  di  ritardo  in 
circa  1*10"°.  I  mareologi  del  secolo  ecorso  suggerirono 
di  rappresentarci  il  fenomeno  come  dovuto  a  due  astri 
fittizi  alla  distanza  costante  dai  reali  di  18°  circa.  I  teo- 
retioi  accettarono  senza  discutere  la  supposizioue  che  ab- 
biamo riferita  intorno  alla  costanza  del  ritardo,  e  le  for- 
mule furono  trasformate  nell'altre: 

tg  2  (.  -  X) = -  fi-^  [Cf  -  *) -.i^.io^oir??L 

^  + cosa  1(4,' -4-) -IMO"  0.1 

A  =  ±  ^ Ì'"-M^+.  2Lff  eoa  (^'  —  4^  —  IHÒ^ 

Esse  evidentemente  rispondono  meglio  ai  fatti,  ma 
oltreoohè  esìstono  forti  dnbbi  snlla  costanza  dell'  Età  della 
Marea,  non  si  può  rimanere  paghi  che  uno  dei  più  pro- 
fondi lavori  teoretici  di    meccanica    celeste   contenga    una 


stanca  angolare  d«IIft  Lnoa  e  del  Sole;  in  tempo  h  quello  trascorso 
daoohè  la  Lana  è  apparentemente  passmta  al  meridiano  del  Inogo. 
Si  definisce  anobe  come  il  tempo  siderale  tra  l' istante 'della  piena 
di  mare  dovuta  alla  Lnna  e  l'ietante  della  piena  reale  del  mare  in 
riguardo  alle  acioni  combinate  della  Lana  e  del  Sole. 
4f  e  4>'  Asoensioni  rette  del  Sole  e  della  Lana. 
-  i  il  rapporto  della  marea  lunare  a  quella  solare. 
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clausola  che  non  soddisfa  dal  lato  della  spiegazione  e  per 
la  quale  le  formolo  diventano  quasi  empiriche. 

Deir Analisi  armonica.  —  L'idea  di  applicare  alle  maree 
l'analisi  armonica,  simile  a  quanto  si  pratica  nelle  teorie 
lunari  e  planetarie,  venne  prima  a  lord  Kelvin.  ,Più  tardi 
8*  ebbero,  sn  queste  funzioni  sferiche  armoniche^  i  poderosi 
lavori  di  Adams,  Dabwik,  Fssbel,  Habbts,  ecc.  Coli'  ana- 
lisi armonica  si  scinde  la  marea  in  varie  maree  sovrap- 
poste, i  cai  tipi  sono  oltre  la  ventina,  dipendenti  da  con- 
siderazioni teoriche  che  sembrano  fondate.  Di  alcune  maree 
sovrapposte  però  la  differenza  è  cosi  poca,  che  a  distin- 
guerle occorrono  mesi  di  osservazione*  Noi  ne  diremo  sol- 
tanto quel  poco  che  può  interessare  1'  Età  della  Marea. 

Come  in  Meteorologia  V  andamento  dei  vari  fenomeni 
variabili  il  giorno  e  la  notte,  si  esprime*  colla  serie: 

ilp  -|-  Al  C08  e  4-  J3i  sin  e  +  il,  eoa  26  + 

+  B,  sin  26  +  i4,  eoa  86  +  5,  sin  86  +  il^  cos  46  + . . . . 

6  essendo  an  angolo  uguale  a  zero  a  mezzogiorno  è  varia- 
bile di  15*  air  ora, 

cosi  in  mareologia  i  risultati  dell'  analisi  si  presentano 
come  una  serie  di  termini  della  forma: 


A  eoa  nt  '\-  B  sin  ni  [' 


Facendo 


R=.  v/il«  +  B« 


*    r         ^ 


la  *)  diventa 


R  eoa  {nt  —  0 


I 


^ 


ohe   noi  acnveremo: 

y  -^.  tt  — k  è  l'argomento  della  marea;  esso  aumenta  qdì- 
formemente  col  rempo,  cosicché  il  termine  rappresenta  una 
semplice  oscillnzione  armom(.-a  del  livello  del  mare  avente 
per  semi  escursioae  fH. 

u  è  il  valore  medio  di  una  certa  funeioue  dalla  lon- 
gitudine del  Dodo  lunare  ed  in  alcuni  casi  del  perigeo 
del  Sole, 

f  b  ìì  valore  medio  dì  un  fattore  che  aumenta  1'  escur- 
sione della  marea  in  rapporto  alla  variabilità  dell'  obli- 
quità dell'  equatore  all'  orbita  lunare, 

V  è  nua  funzione  lineare  in  t,  m.  locale,  delle  medie 
longitudini  del  Sole,  della  Luna,  e  dei  perigei  lunare  e 
solare,  ohe  aumenta  uniformemente  col  tempo.  Il  suo  gra- 
diente,  misurato  in  gradi  per  ora  solare  media,  vien  detto 
la  velocità  della  marea. 

H  6  K,  costanti  incognite  per  cadun  porto,  si  rica- 
vano per  via  di  calcoli.  ^  è  la  acmi  escursione  in  altezza, 
K  h  un  angolo  minore  di  360'  e  vuol  essere  nn  ritardo. 
È  un  ritardo  che  la  teoria  solo  spiega  colle  parole:  azione 
ciaemAtica,  frizione,  imperfetta  elasticità  della  Terra,  di- 
stribuzione di  terre,  eco.  Costretta  ad  accettarlo,  esso  lo 
ricava  dalle  osservazioni  come  costante  incognita  Nel- 
I'  argomento  F  +  «  —  A',  F  +  «  è  l'argomento  teorico;  K,  la 
costante  ohe  si  sottrae,   deriva  dall'  osservazione. 

Ogni  marea  avendo  il  suo  argomento,  i  risaltati  delle 
osservazioni  si  pubblicano  oggi  sotto  forma  di  costanti 
armoniche.  Ogni  porto  fornisce  dunque  assieme  i  diversi 
//  ed  i  diversi  K. 

L'  altezza  dell'  acqua  in  un  porto,  ad  un  dato  istante, 
'.■  data  dalla  somma  di  nn  certo  numero  di  qneste  altezze 

■l  Hakris  a.,  Manval  of  tide$.  l&OT. 
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speciali  Hf  ognuna  moltiplìoata  pel  coseno  di  un  angolo 
in  cui,  come  mostra  la  soprascritta  formola  entrano  le 
inedie  longitudini  del  Sole,  della  Luna,  del  nodo  lunare, 
dei  perigei  lunare  e  solare  e  infine  la  correzione  K,  Uni- 
camente le  K  interessano  questa  Nota. 

Se   Va  è  il    valore   di    V  a  0*"  del   primo   gioruOi  sarà 
nt  ^  0,  donde  : 


-Ci^Fo+iì-a: 


da  cui 


K=l-\-  Vo  +  u 


Per  avere  K  occorre  aggiungere  al  valore  di  Z  il  va- 
lore dell'argomento  a  0*^  del  primo  giorno. 

Come  è  stato  detto  i  K  sono  generalmente  molti.  Noi 
per  brevità  diremo  solo  di  quelli  che  si  riferiscono  alle 
onde  sovrapposte  più  importanti.  Esse  sono  indicate  nella 
sottostante  tabellina.  Per  l' intelligenza  delle  espressioni 
nella  terza  colonna,  diciamo  che  T  j  ^  ,  ^<  i  ^  sono  rispetti- 
vamente la  velocità  angolare  terrestre  ed  i  medi  moti  della 
Luna,  del  Sole  e  del  perigeo  lunare. 

TABELLA  I. 


Indioaiione  delle  principali  maree  Coitantif     Velocità  delle  Maree 


M^   (lunare) K^  2(r  — o) 

iSr,  (solare) K^  2(y  — yj) 

K^  (laDÌsolare  semidiuroa)  .     .    .    .  |      K"  2y 

K^  (lunisolare  diurna) ,      ^'  T 

^  (Massima  elitticità  lunare).     .     .         2r  2v  —  Sa-i-n 
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Ognuno  di  questi  K  vuoisi  sia  eguale  ad  una  costante 
C  (Stabilimento  del  Porto)  più  un  termine  variabile  colla 
velocità  della  marea,  per  esempio: 

UT,  =C+C'2(r~7j) 


Tutti    i    ritardi    possono    esprimersi    in    funzione    di 

K^  e  Kt. 

La  costante  C  che  dalle  due  prime  relazioni  ha  per 
valore  : 

2(a-Tì)" 

è  V  Età  della  Marea. 

Prendendo  per  unità  angolare  i  gradi  per  ora  solare 
media,  2(7  —  \i)  viene  uguale  ad  uno  e  allora  l'Età  della 
Marea  vale  iT,  —  K^. 

Nel  compito  prefissomi  di  raccogliere  il  maggior  nu- 
mero di  dati  possibili  su  questa  Età  della  Marea  mi  sono 
valso  generalmente  di  questa  relazione  che  ho  applicata 
ai  risultati  delle  osservazioni  ai  vari  porti  dove  mi  con- 
stava che  V  analisi  armonica  fosse  stata  adoperata. 

Ho  potuto'  cosi  compilare  la  seguente  Tabella  nella 
prima  colonna  della  quale  sono  elencate  le  stazioni  e 
nella  seconda  colonna  sono  date  le  rispettive  coordinate 
geografiche.  Le  stazioni  sono  disposte  in  ordine,  lungo 
le  spiaggie  dei  vari  Oceani.  La  quarta  colonna  rimanda 
il  lettore  alle  singole  monografie  da  cui  i  dati  furono 
tolti  e  calcolati.  Perciò  dopo  la  Tabella  sono  dati,  in 
indice  numerato,  i  titoli  di  queste  monografie. 


TABELLA  II 


STAZIONI 


Ooordinato  g*offr«floh« 


SU 
dslU 


Coste  Atlantiche  Occidentali: 

PolariB  Bay 81M  N 

Isola  Beeohey,  Stretto  di  Barraw.    .  74^7  N 

Pori  Leopold,  Stretto  dì  Barrow  .    .  74*    N 

Pori  Kennedy,  Mar  Artico    ....  72*"    N 

Kingna  Fiord 66^6  N 

Godthaab 64?,2N 

Fort  Palaacki  Savannab  Ga.     .    .     . 

Fort  Conger,  Discovery  Har.    .    .     .  81^7  N 

Stid-Georgien 64*,6N 

St.  John»,  Newfoandland 47^6N 

Qaebeo 46*,8N 

St.  Pani  I,  Golfo  di  S.  Lorenso    .    .  47V2N 

Halifax 44^7N 

St.  John,  New  Brnnswiok 45«,2N 

Isola  Haven,  Maine 46*    N 

Eastport 44*,9N 

Palpit  Harbor 44*    N 

Penobscot  Bay-Maine 44*    N 

Portland 48  ,7  N 

Boston 420,4  N 

Boston 42*,4N 

Newport 41<>,6N 

Bristol 410,7  N 

Providence 41%8N 

New  London 4r,8N 

Willeto  Point 40*,8N 

New  York,  Isola  d  1  Governatore.    .  40*,7  N 

New  York,  Isola  del  Goyernatore.    .  40*,7N 

Sandy  Hook,  The  Horseshoe     .    .    .  40*,6  N 


62,8  W 
91*,9  W 
90^4  W 
94*,8  W 
67o,3  W  circa 
61*,7  W 

64»,7W 
36*  W  circa 
62*,7W 
71*,2W 
60*  W 
68*,6W 
66"  W 
68*  W  circa 
67"  W 
6d*,9W 
68  ,9  W 
70*,2  W 
710  w 
710  Yì 
710,8  W 
710,8  W 
710,6  W 
720     ^ 

780,8  W 
74*    W 

74"    W 
74*    W 


I 


d 

u 
9 
CO 


48« 
96» 
+  104"» 
68" 
87,6«» 
78» 
60"» 
89« 
48» 
89» 
99» 
86» 
71» 
79» 
79» 
82» 
71»  :    . 


(7) 
(3) 
(3) 
(8) 

(8) 
(15) 

(8) 
(W) 

(8) 
(15) 


1») 
(16) 


71»    I    (8) 

78»    U5) 

80"»      . 

66»    m 

40»     (15) 

22» 

49" 

28» 

47" 

63» 

70»  !  («) 


60" 


(8) 
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Mana 


a 


u 
o 

GO 


Philadelphia,  Washingt.  Ave    .    .    . 
Pbiladelpbia,  Washingt.  Ave    .    .    . 

Old  Point  Comfort 

Washington  Navy-Yard,  D.  C 

Baltimore,  Fella  Point 

Baltimore 

Wilmington,  N.  C 

Smithville,  N.  C 

Charleston,  Custom-honse  wharf  .    . 

Charleston 

Savannach  intr.  I.  Thybee  Light..    . 

Fernandina,  Dade  St 

Key  West,  Fort  Taylor 

Tortagas  Harbor  Light 

Cedar  Keys 

St.  Idarks  Light,  Apalachee  Bay  .     . 
Warrington  Navy,  Td.,  Pensaoola  B. 

Biloxi  Light 

Cat  Island  Light 

Cat  Island  Light 

Port  Eads,  South  Pass,  Miss.  B.  .     . 
Galveston,  Doswell*  s  wharf  .... 

Tampioo 

Vera  Cruz 

Dnblat,  Isola  Sangor 

Nassau,  Bahamas 

Great  Harbor  Isola  Culebra.    .     .    . 
San  Tommaso  Indie  Occidentali    .     . 

San  Jaan  .    

Ponce  P.  E 


39  ,9  N 

76»    W 

80" 

(16) 

39^9  N 

76*»     W 

-~90«" 

87"    N 

76^8  W 

42» 

(W) 

38»,9N 

77.    w 

87» 

« 

89*,3  N 

76«,6  W 

72» 

» 

89*,8N 

76«,6  W 

—  150» 

(8) 

34%2  N 

78»    W 

106» 

(15) 

34»,2N 

78*^    W 

50» 

(3) 

82*,8  N 

80^     W 

63» 

(16) 

82*,8N 

80»    W 

66» 

2) 

32-    N 

80  ,8  W 

68» 

(15) 

^%7N 

810,6  W 

61» 

« 

24^6N 

81%8  W 

40» 

1 

24*,6  N 

82%9  W 

28» 

a 

29^    N 

83*     W 

66» 

1 

80»    N 

84*,2W 

61» 

1 

30»,3N 

87*,3  W 

4» 

1 

80*,6N 

88«,9W 

42» 

1 

W,2  N 

890    w 

26» 

1 

30»,2N 

890  w 

-4» 

18) 

290    N 

890,2  W 

—  36» 

(15) 

290,8  N 

940,8  W 

20» 

« 

220,3  N 

970,8  W 

20» 

• 

190,2  N 

960    W 

—  168» 

« 

210,6  N 

880,1  w 

76» 

(8) 

260    N 

770,3  W 

48» 

(15) 

18o,3  N 

660,3  W 

61» 

1 

« 

180,8  N 

640,9  W 

71m 

(8) 

18o,6  N 

660    w 

42» 

(16) 

180    N 

660,7  W 

—  82» 

1 

1 
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5 

a 

i 

u 
o 


Pernambaco  (Rìcife  Arsenal)  .    .    . 

Monteyideo 

Buenos  Ayres,  1  É  Piata  B 

Sonth  Georgia  (Hoyal  Bay)  .... 

Port  Louis,  Berkeley  Soand.     .    .    . 

Coste  Pacifiche  Orientali: 

Isole  SoQtli  Orkney 

Capo  Horo,  Baia  di  Orante,  Chili    . 

Valparaiso,  Chili 

Panama,  Isola  Naos 

Mazatlaii  ' 

Baia  Maddalena 

Baia  San  Juaoieo 

Ambreojos  Pi.;  Baia  Balena     .     .     . 

San  Diego,  La  Playa,  Cai 

San  Diego 

San  Francisco  Entr.  Fort  Point    .     . 

San  Francisco 

Sansalito 

Astoria,  Oregon 

Port  Townsend 

Port  Townsen  ! ^     .     .     . 

Victoria  Harbor 

Sand  Heads,  Fraser  River    .     .     .     . 
Seymour  Narrows,  Discovery  Pt.  .     . 

Port  Alice 

Sitka,  Isola  Baranof 

Sergius  Narrows 

Hooniah 

Port  Althorp 


&>  S 
84^9  S 
34^6  S 
640,5  S 
bl\h  S 


eoo,?  s 

660,6  S 

330    S 

80,9  N 
23o,-2  N 

240.6  N 
26o,2  N 

260.7  N 
320,7  N 

320.7  N 
37o,«  N 
37»,8  N 

370.8  N 
46o,2  N 
dSo     N 

48o  N 
480,4  N 
490  N 
6O0  N 
660,8  N 
670  N 
670,4  N 
680  N 
680    N 


340,0  W 

56o,2  W 
680,4  W 
860  w 
680    w 

440,7  w 

680  w 
710,6  W 

790,6  w 

1060,6  W 
1120  w 
1  i2o,6  W 

1 130,6.  W 
1170,2  w 
1170,2  w 

122^,4  W 

1220,4  W 

1220,6  W 

1230,8  W 

122",7  W 

1220,7  W 
1230,4  W 
1230,2  W 

1260,4  W 

1330,6  W 

1860,3  W 
186o,6  W 
1360,8  W 
1360,3  W 


82»  (16) 
_  166**  » 
+  166»   • 

46™   * 

77"»  '.    ^8) 
I 

^m    ,(14) 

61™  K«) 
42™  !  • 
116™   « 

22™   • 

18™ 
12™ 

28™   *• 

4»   Il 

_  6™  (8^ 

8™  :  • 

— 10™  '  (2) 

22™  (^) 

61™  • 


48™ 
42™ 


(8) 


84™  (^) 

68™  " 
68^ 

67™  ■ 

68™  • 

67™  - 

69™  • 
86™ 
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M«r«« 


a 


u 
e 
co 


Granite  Cove 

I.  Kokinhenic 

Pete  Dahl  Slongh 

Orca,  Pria  ce  William  Sound     .    .    . 

Orca,  Capo  Wbitshed 

Camp  Aprii 

Valdes  Arm 

Eodiak  (S.  Paul),  Kodiak  Id.    .    .    . 

Baja  Peterson 

Baja  Tigalda 

Baja  Unalga 

Dutob  Harbor 

Baja  Easkega 

St.  Michael 

Port  Clarefcce 

Point  Barrow 

Coste  Pacifiche  Occidentaii: 

Yokohama  (Nishihatoba) 

Nagasaki 

Cbemulpho,  porto  interno 

Tientsin  £ntr.,  Taku  Ligbtsbip    .    . 

Shnngaf,  Wnsnng  Bar 

Amoy,  inner  bar 

Swatow,  China 

Whampoa 

Hongkong 

Singopore 

Boeloengan,  Borneo 

Samarinda,  Borneo 

Moera  Djawa,  Borneo 


580,2  N 
60o,BN 
60>,4N 
60>,6N 
60»,6N 

eo»,5N 

610     N 

670.8  N 
640,4  N 
640  N 
64o    N 

680.9  N 
63o,6  N 

630.6  N 

660.2  N 

710.8  N 

I 

I 

I 

I  860,6  N 

820.7  N 

870,6  N 

880.9  N 
81o,6  N 
240,4  N 
230,4  N 

Ì28o    N 

220.3  N 
10,8  N 
20,8  N 
00,6  S 
00,6  S 


1860,4  W 
1460    w 

146o,4  W 
146o,7  W 
1460,9  W 
1460  W 
1460,4  W 

1620.3  W 
1620,6  W 
166o,2  W 
166o,2  W 

1660.6  W 
1670  W 
1620    W 

1660.4  W 

1660.7  W 

189o,6  E 

1290.8  E 
126o,6  E 

1170.9  E 
1210,6  E 
118",2  E 
1160,6  E 
1130,4  E 

1140.2  E 
108o,8  E 
1170,4  E 
1170  E 

1170.3  E 


66» 
80» 
67» 
86» 
78» 
73» 
63» 
66» 
46» 

—  102» 
-826-» 

—  246» 
—  6» 
209» 
269» 

82» 

62» 

61» 

160» 

129» 

96» 

114» 

129» 

66» 

62» 

98» 

—  92» 

106» 

119» 


(16) 
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Baja  di  Balik  Papan,  BorDeo    . 

MacaBsar 

I^ODggala 

Tontoli 

Maimbnm 

IloilOy  Point  Gimalik    .    .    •    . 

Cebu 

Tacloban 

Santa  Elena 

Isola  Santa  Bita 

Catbalogan 

Calbayog 

Halsy  Harbor 

Manila 

Olongapo 

Santa  Cruz 

Bolinao 

Sua! 

Tabaco  

Honolnln,  Isola  Oabn    .    .    .    . 
Apia,  Isola  Upola.    ,    .    .    .    . 

Finscbbafen 

Port  Rasselli  Baja  delle  Isole  . 

Auckland  .     : 

Wellington 

Port  Chalmers 

Port  Darwin 

Cooktown 

Caims  Harbor  ....... 

Brisbane  Bar 


1«,8  S 
6«  S 
0»,7  8 
!<»  N 
&>,9  N 
10»,7  N 
10»,3  N 

110.2  N 
11S4  N 

ll^4  N 

110,8  N 
120  N 
110,8  N 
140,6  f 
140,8  N 
150,8  N 
16o,4  N 
16'  N 
180,4  N 

210.3  N 

130,8  S 

60,6  S 

880.3  S 
36  \8  S 

410.8  S 
46»,8  S 

120.4  S 
16o,6  S 

160.9  S 
270,6  S 


1160.8  £ 
1190,4  E 

1190.7  E 

1200.9  E 
1210  E 
1220,6  E 
1230,9  E 
1260  E 
126»  E 
1250     E 

1240.8  E 

1240.6  E 
120*  E 
1210  E 
1900,3  E 

1190.9  E 
119»,9  E 
1200     E 

1230.7  E 
1670,9  W 

1710.7  W 

1470.8  E 
1740  E 
1740,8  E 
1740,8  E 
1720,6  E 
1300,6  E 
1460,3  E 
146o,8  E 
163*      E 


Età 

dolU 
M«r«M 


( 


u 
o 

03 


106»  !(!«) 
261"» 

99» 

78°» 

88» 

92» 

08» 

98» 
160» 
127» 
112» 
120» 
108» 
162» 

66» 
109» 

66» 

71» 

48» 
0» 
—  4» 
100» 
123» 
128» 
180» 


m    I 


—  6 
90» 

—  48» 

—  66» 
60» 
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EU 

della 

Marea 


T 

d 


e 

OD 


Ballina 

Newcastle 

Melbourne  i  Williamstown)  .  .  .  . 
Isola  Ross,  Mar  Antartico    .     .    .    . 

Port  Adelaide  (Semaforo) 

Princess  Royal  Harbor 

Freemantle,  Swan  Biver  Entrance    . 
Coste  dell'Oceano  indiano: 

Mergui  (Baja  di  Bengala) 

Amherst,  Fiume  Moulmein  .  .  .  . 
Moulmein,  Fiume  Moulmein.  .  .  . 
Elephant  Point,  Fiume  Rangoon  .  . 
Rangoon,  Fiume  Rangoon     .    .     .     . 

Akyab    

Ohittagong    .     .     , 

Dublat,  Fiume  Hoogly 

Diamond  Harbor 

Calcutta  (Kidderpore) 

False  Point 

Vizagapatam 

Cocanada  

Mnriras  .     * 

Beypore 

Negapatara 

Pambam  Pass,  Isola  Ramesvaram 

Tuticorin 

Trincomalee  Ceylon 

Point  ie  Galle,  Ceylon 

Colombo,  Ceylon 

Paumben,  Isola  Ramesweram  .    .    . 


,28«,9  S 
32«,9  S 

I 37^9  S 
78»,B  8 

i  34«,8  S 

'  36<'  S 
82*>     S 

12«,4  N 

16o     N 

16<»,6  N 

•  16«,5  N 

160.8  N 
20»     N 

i  2-2«,3  N 
2Vfi  N 
220,2  N 
220,6  N 

200.6  N 

170.7  N 

160.9  N 
130  N 
110,2  E 

100.8  N 
1  90,3  N 
!    80^8  N 

80,6  N 
60     N 

;  70    N 

'    90,3  N 


1630.6  E 

1610.7  E 
1440,9  E 

1660.8  E 
i38o,6  E 
II80  E 
1160,7  E 

98o,6  E 
970,6  E 
970,6  E 
960,3  E 
96o,2  E 
920,9  E 
910,8  E 
880     K 

880.2  E 

880.3  E 
860,8  E 
83o,3  E 
82o,3  E 
800,3  E 
76o,8  E 
790,8  E 
790,2  E 
78o  E 
810,2  E 
800,2  E 
790,8  E 
790,2  E 


26»    (W) 

32» 

193» 

196» 

126» 

6»  i    " 

12™       (8) 

I 

I 

I 

80»  j(^) 

71»  I    C8) 

71»  . 

76»  • 
80» 

61™  (l*> 

69» 

76»       ■ 

84»  I  ^®' 

I 
86» 

67» 

66» 


67» 


Ila 


69 


100» 


(16) 
(8) 


• 


66»  ,    ■ 
92"  1^^^^ 


m 


84 

48» 

76» 

92» 

92» 


i8) 
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M 

U 
O 


Pori  Blair,  Isole  Aodaman    . ,  ,    .    . 

Cocbta 

Beypore 

KÀrwàr 

Goa  o  Morroagóa 

Boinj>ay 

Bhàvnagar 

Port  Albert  Victor 

Kathivadar 

Porbandar 

Okba  Point  e  Bei  Harbor 

Navanar 

Hanstal 

Karachi 

Minokoi  Light 

Bnahire 

Maakat 

Aden 

Suez  ....    

Perim 

Port  LoaÌ9,  Isola  Maurizio    .... 
Betsy  Cove,  Isola  Kergaelu .... 

Durban,  Port  Natal 

Coste  Atlantiche  Orientali: 
Città  del  Capo,  Table  Bay    .... 

Duala  (Kamerun)  Africa 

Porto  Valetta,  Malta 

Tolone 

Marsiglia 

Genova  


li«,7  N 

10>  N 

110,2  N 

14«,8  N 

16»,4  N 

18°,9  N 

21»,8  N 

21'>  N 

"210  N 

210.6  N 
220,4  N 

220.7  N 
22o,9  N 

240.8  N 

8^3  N 

29"  N 

230,6  N 

120.8  N 

290.9  N 
120,6  N 

200  S 
490  S 
290,9  S 

330,9  S 

40  N 
36o,9  N 
430  N 
48^,3  N 
440,4  N 


92o,8  E 

760.3  E 
76o,8  E 
740  E 
780,8  E 
72o,8  E 
720  E 
710,6  E 
71o,6  E 

690.6  E 
690     E 

690.7  E 

700.8  E 
670  E 
730     E 

500.9  E 
580,6  E 
450  E 
32o,6  E 

430.4  E 
570,6  E 
700,2  E 
310     E 

180.4  E 
90,7  E 

140.5  E 
50,9  E 
50,4  E 
90     E 


73»» 

i8) 

117» 

(15) 

90» 

• 

67"» 

(•) 

65" 

(15) 

69« 

(8) 

86«» 

(Ift) 

50» 

• 

53» 

(B) 

63» 

(15) 

54» 

(8) 

62» 

(15) 

79» 

« 

59» 

(8) 

105» 

(15) 

105» 

• 

61» 

» 

40» 

(8) 

62» 

(15). 

34» 

9 

6» 

(8) 

88» 

(15) 

71» 

n 

88» 

» 

79» 

s 

14» 

(8) 

8» 

■ 

38» 

9 

41» 

(8) 

16 
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%4 

o 
co 


r      ■ 


Trieste  . ,  .    .  ' 

Ischia  Isola 

Zara 

Livorno. 

Lisbona 

Soooa 

Boyard 

Roohelle    ....*...< 

Saint  Nazaire 

Brest 

Brest 

St.  Malo 

Cherbonrg 

Havre 

Edimbargo , 

West  Hartlepool    .... 

Hull 

Sbeerness 

Ponte  di  Londra    .... 

Bamsgate 

Dover     

Portland  Breakwater 

Pembroke 

Isola  Heibre,  Piarne  Mersey.    .    .    . 

Liverpool,  Fumé  Mersey 

Greenock 

Anversa 

Ostenda 

Ostenda 

Noord*Hinder,  Light  Sbip 


•        •        • 


450,7  N 
4a>,7  N 
440     N 

480.6  N 

380.7  N 
430,4  N 
460  N 
460     N 

470.3  N 

480.4  N 
480,4  N 
480,7  N 
490,6  N 

490.6  N 
660     N 

640.7  N 
530,7  N 
510,4  N 

510.6  N 

610.3  N 
5lo  N 
60«,6N 

610.7  N 

530.4  N 
530,4  N 
550,9  N 
51o     N 

,  610,2  N 

I  610,2  N 

510,6  N 


130,8  E 
140  E 
150,3  E 
100,8  E 

90   W 

10,7  W 
10,2  W 

lo      W 

20,2  w 

40,6  w 
40.6  w 

20   w 

10,6  w 

00 
30,2  w 

10.2  w 

00,8  w 
00,8  E 
Qo 
10,4  E 

10.8  E 
20,4  W 

40,9  W 

30.3  w 
30    w 

40,7  w 

2*  E  circa 

20.9  E 
2^\9  E 
20.6  E 


12«n 
39» 

66"» 
48«" 
66». 
69"» 
69™ 

81" 

73m 

104» 

89°» 

96™ 

79'» 

84" 

107'» 

113" 

113" 

107" 

107" 

102" 

79" 

88" 

92" 

183" 

76" 

107" 

75" 

77" 


(*) 

(») 

(U) 

m 
(15) 


(la) 

(16) 


(3) 

(15) 


(8) 
(16) 

(8) 
(16) 

(8) 

n 

(16) 
(18) 

(18) 
(18) 
(18) 
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Schonwenbank,  Light  Ship   .    .    .    . 

Hook  Olanda 

Maas,  Light  Ship 

Ymaiden 

Haaks,  Ligt  Ship 

Helder 

TerschellingerbaDk,  Light  Ship    .    . 
Wilhemshaven,  Fiume  Jade .... 

Rothen  Sande    

Helgoland,  Isola 

Copenhagne,  Mar  Baltico 

Christiania 

Osearsborg 

Arendal 

Stavanger 

Bergen 

Bodoe     

Fineide . 

Eabelvaag 

Vardoe 

Jan  Mayen ^    . 

Grandi  laghi  dell' America  del  Nord: 

Michigan,  Milwaukee 

Michigan^  Milwaukee 

Superiore,  Marquette 

Superiore,  Duluth 


610,8  N 
52»  N 
62^     N 

520.6  N 
68o  N 
680  N 
60*,6  N 
530,5  N 
530,8  N 

640.2  N 

550.7  N 

eoo    N 

590.7  N 
580,5  N 
590    N 

600.4  N 

670.3  N 

670.8  N 
680,2  N 
700,8  N 
710    N 

480  N 
48o    N 

460.5  N 
460,5  N 


80.5  E 
40  E 
30,9  E 

40.6  E 
40,8  E 
40,8  E 

40.8  E 
80  E 
80  E 

70.9  E 

120.6  E 

100.7  E 
100,6  E 

80,8  E 

50.7  E 
50  E 

140.4  E 
150,6  E 

140.5  E 
31*  E 

80,5  W 

88"  W 
880  W 
870    yf 

870    Yf 


92» 

121« 

94» 

187» 

98» 

187» 

90» 

149» 

161» 

182» 

—  56» 

—  82» 

—  79» 

—  65» 
102» 

78» 
77» 
100» 
82» 
90» 
66» 

22» 

68» 

108» 

84» 


(W) 


(10) 


(15) 


►- 


THioli  delle  monografie  indicate  nella  quarta  colonna  : 

(0  U.  S.  Coati  Sarcftf,  1878,  pag.  298, 

(3)  A.  B.  Bache,  U.  S.  Coati  Survej/,  IBSl. 

(3J  Proeteding  of  tht  Itoyal  Society  of  London,  18H6,  voi.  XXXIX, 
pkg.  136. 

(4)  Q.  Okabluvitz,  TavoU  delle  maree.  Sapplemento  ntla  «Ne- 
ptnaia  >,  aoDO  XX,  u.  12,  1Mb. 

(5)  G.  Qrabloviiz,  Sul  mareografo  d'Ischia.  <  Head.  Àcc.  dei 
Lincei  »,  voi.  VII,  l.^^em.  1891. 
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Confessiamo  che,  dopo  qaanto  avevamo  imparato  della 
quasi  costanza  dell'Età  della  Marea,  ci  aspettavamo  mag 
gior  concordanza  nei  risaltati  della  soprascritta  compila- 
zione. Invece  eccoci  in  presenza  di  escursioni  dal  valor 
medio  sensibilissime,  per  le  quali  occorre  decidere  se  si 
tratta  di  errori  casuali,  oppure  se  si  tratta  di  driaziùni 
che  ubbidiscono  a  qualche  legge. 

Errori  casuali  nella  serie  ne  devano  rimanere  ancora 
molti.  Basta  ricordare  come  i  valori  trovati  per  certe  lo- 
calità negli  ultimi  anni  siano  andati  man  mano  rettifican- 
dosi con  tendenza  a  rientrare  nei  valori  soliti.  Philadelfia 
alcuni  anni  or  sono  dava  il  valore  — 90  m.  (sorgente  2); 
ora  nelle  ultime  pubblicazioni  il  valore  assegnato  a  Phi- 
ladelfia è  di  +80  m.  (sorgente  15);  Baltimora  indicava 
prima  — 160  m.  (sorgente  2)  ed  ora  dà  +72  m.  (sor- 
gente 15),  ecc. 

La  revisione  non  ha  potuto  esteadersi  dapertutto,  onde 
per  taluni  porti  pare  anche  noi,  col  Dabwin  (  Oceanie  tide» 
Cambridge,  pag.  70,  1907),  che  esista:  «  fdrong  internai 
evidence  ihat  ai  some  of  the  ports,  some  of  the  phases  should 
he  altered  by  180^).  Cosa  dire  dei  siti,  relativamente  vi- 
cini, nei  quali  1'  Età  della.  Marea  assume  cifre  tra  di  loro 
nella  più  aperta  contraddizione!  Cosi  —  150  m.  a  Montevi- 
deo  e  +  165  m.  a  Buenos  Aires  !  Qualche  causa  disturbatrice 
più  che  probabilmente  in  questi  casi  altera  il  vero  valore 
deir  Età  della  Marea. 

Per  quanto  riguarda  1^  leggi,  cui  1'  Età  della  Marea 
potrebbe  eventualmente  seguire,  noi  guardando  alla  prece- 
dente Tabella,  salvo  una  tendenza  a  diminuire  nei  bacini 
più  ristretti,  come  il  Mediterraneo,  il  mar  delle  Àntille 
ed  il  mar  Bosso,  altre  leggi  di  variazione  non  abbiamo 
saputo  trovare,  né  colla  latitudine,  né  coli'  orientamento 
delle  coste. 

La  seguente  Tabella  mostra  come  la  latitudine  non 
abbia  marcata  influenza  sui  valori  dell'  Età  della  Marea, 
se  si  trascende  da  un  piccolo  minimo  verso  i  30°. 


TABELL 

A  III. 

Latitudini 

Madia  «tà 

dilla  Haraa 

m.  p. 

dal 
TRlora  mwUo 

Namaro 
.    dalla  SUalani 

.««.oS^aaia». 

D»    ()•  »  90° .     .     . 

68,6 

+    3J) 

62 

Dft  90°  ft  40° .    .     . 

67 

-    8^ 

j             70 

D»  «•  »  60»  .    .    . 

67,0 

+    1^ 

89 

D.  60"  »  80  .    .    . 

;8,8 

+  18,8 

30 

M«dìk  gtatnlt  1  66,5 


La  media  generale  vale  65" ,6  corrispondente  a  82^  di 
oulminazione  ;  cifra  non  lontana  dal  valore  di  86"  trovato 
da  Laplace,  tuttora  applicato  e  suggerito  in  tatti  i  ma- 
naalt  mareografioi. 

Dalli  Taorìa  dinaain.  —  La  teoria  dinamica  delle  ma- 
ree 8Ì  rese  necessaria  per  supplire  &  certe  eccesioni  cai  an- 
dava incontro  la  teoria  dell' e(|ailibrio.  Orossi  spostamenti 
di  fase,  predomiiianea  in  certi  porti  equatoriali  del  periodo 
<linmo,  ansiohÀ  di  quello  semidiamo,  differenti  dorate  del 
flusso  e  del  riflastto  del  mare,  minacciavano  una  delle 
|)Hi'ti  non  secondarie  del  monumento  newtoniano  ed  anda- 
vano guastandola;  per  cui  fin  dai  tempi  di  Lafl&cb  si 
vidt<  la  necessità  di  esaminare  il  problema  dal  punto  dì 
vista  dinamico.  La  teoria  dinamioa,  attraverso  formidabili 
diDìooltà  ha  recentemente  ancora  progredito,  graeie  ai 
lavori  del  PoinoarA  '),  del  Lahb  *),  dì  Hakbis  '')  e  di 
IloroH  '). 

')  Journal  de  lÀouvith.  1896. 

'  I   Hydrodinamict, 

')  UaHMal  of  Tide».  Parte  IV  e  V,  1907. 

't  Phtl.    Tram,    Hoy.    Soe.,  voi.   US  A,    pag.  901;    voi.  191  A, 
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Quest'ultimo  è'^noto,  introduBse  la  mutua  attrazione 
delle  acqu^  e  le  oscillazioni  tesserali.  Applicando  l' analisi 
armonica  mostrò  che  la  soluzione  dinamica  differisce  da 
quella  colla  teoria  dell'  equilibrio.  Noi  salteremo  di  pie 
pari  ogni  sviluppo  matematico  per  limitarci  a  mostrare 
colla  formola  finale  queste  divergenze.  Se  l'altezza  della 
marea  semidiuma  lunare  colla  teoria  dell'  equilibrio  viene 
eguale  ad  e,  nella  supposizione  dì  una  profondità  media 
dell'  oceano  di  8600  m.,  colla  teoria  dinamica  viene  : 

P»  rappresenta  una  zona  armonica  per  la  cui  specifi- 
cazione, il  lettore  guarderà  a  pag.  218  del  testo  citato 
(Voi.  189."*). 

All'  equatore  la  marea  lunare  dinamica  sarebbe* inver- 
tita e  la  sua  escursione  2,4  volte  quella  data  dalla  teoria 
dell'  equilibrio.  La  marea  semidiuma  solare,  all'  equatore, 
verrebbe,  diretta  e  1'  escursione  sarebbe  7,95  volte  quella 
data  dalla  teoria  dell'  equilibrio.  Con  questa  teoria,  sic- 
come la  marea  lunare  vale  2,2  circa  la  marea  del  Sole,  e 
2,2  X  2,4  vale  6|3  —  risulta  in  quelle  condizioni,  cbe colla  teo- 
ria dinamica  le  maree  solari  valgono  una  volta  e  mezzo  le 
maree  lunari.  Inoltre  dacché  le  maree  lunari  sono  invertite 
e  le  maree  solari  sono  dirette,  la  marea  massima  occor- 
rerebbe alle  quadratura  e  la  marea  minima  alle  congiun- 
zioni ed  opposizioni.  Se  si  suppone  la  profondità  media 
del  mare  di  2000  m.,  oltre  i  60°  di  lat.  sarebbe  invece  la 
marea  solare  ad  invertirsi.  La  teoria  riesce  cosi  a  dare 
qualche  ragione  delle  discrepanze  che  si  osservano. 

Anche  HabbiS|  dopo  aver  studiato  il  problema  delle 
ondulazioni  di  mare  in  un  canale  lungo  il  parallello  e 
lungo  il  meridiano,  crede  cbe  la  ragione  del  fenomeno 
dell'  Età  della  Marea  consista  nelle  onde  forzate  prodotte 
dalla    diversità  di  periodo  tra  le  forze  agenti  ed  il  libero 
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periodo  dell'  onda  marea.  «  To  convince  one,  egli  scri- 
€  ve,  that  ages,  if  due  to  only  resistance  and  variation 
«  in.  force  intensity,  must  be  smallar  than  those  com- 
«  monly  found  in  natnre,  suppose  if  possible,  that  the 
€  tide  owes  its  existence  to  2n  sucessive  itnpulses  (n  in 
€  either  direction),  each  contributing  e.qually  to  its  for- 
«  mation.  The  amplitude  of  the  tide  at  any  given,  time 
«  will  then  be  proportional,  not  to  the  forces  acting  at 
«  that  time,  but  to  the  average  vaine  of  the  forces  du- 
€  ring    the   n    preoeding    periods,   And    so    approximately 

e  proportional  to  the  force  ^  periods  before  the  time  of  tide. 

<  But  it  is  reasonable  ,to  sappose  that  the  effect  of  the 
«  impuls  nearest  the  time  of  tide  is  much  greater  than 
€  the  effect  of  any  one  of  the  earlier  impulses.  Conse- 
«  quently  the  greatest  tides  must  foUow  the  greatest  forces 

*  n. 

€  by  a  time   or   age   not  exceeding  a  small  fraotion  of  -^ 

«  periods  in  lenght.  For  the  semidaily  tide  it  is  probable 
€  that  n  periods  do  not  exceed  three  or  four  da3''s.  We  are 
e  thus  led  to  believe  that  the  small  departures  of  the 
€  periods  of  the  components  from  the  free  period  of  a 
€  body  are  necessary  in  order  that  the  resistances  may 
«  cause  the  «  ages  »  of  the  inequalities  but  that  such 
€  departures,  unles$<  considerable,  generally  bave  but  a 
«  moderate  influence  upon  the  amplitude  ratios....  ». 

Come  si  vede  il  problema'^-  tuttora  difficile  ed  oscuro,  ed 
intanto  si  legcre  ancora  in  libri  recepti  :  (P.  Hatt,  Annuaire 
pour  r  an  1904  publiè  par  le  Bureau  des  Longitudes).  «  Dans 
€  l' état  actuel  de  la  science,  nous  ne  savons  rien  ou 
€  presque  rien  du    phénomene  des  marées  considerò  dans 

<  son  ensemble;  la  théorie  mathématique  est  impuissante 
«  et  l' observations  n'  a  recoeuilli  que  de  rares  donuées  qui, 
€  du  reste,  ne  pourront  jamais  nous  renseigner  sur  ce  qui 
€  se  passe  au  milieu  des  océans.  D'ou  vient  la  marèe,  ou 
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<  se  forme-t-elle,  est-ce  près  de  nous,  est-ce  très  loin, 
«  1' ondalation  nous  arrivant  par  dérivation?  L'étade  de 
«  la  marèe  de  Brest  entraprise  par  Laplaob  met  évìdence 

<  un  retard  de  36  heures  du  phénomène  considerò  comme 

<  devant  normalement  suivre  les  régles  de  la  théorie  ma- 

<  thénàatiqne,  laquelle,  d' autre  part,  ferait  coincider  la 
«  pleine  mer  avec  le  passage  de  1'  astre  au  méridien,  tandis 
«  que  1'  observation  indique  une  heure  postèrieure  a  celle 
«  du  passage  ». 

La  prima  parte  del  mio  lavoro  finisce  dunque  colla 
conclusione  che  in  sostanza  manca  una  soddisfacente  in- 
terpretazione dell'Età  della  Marea. 

La  spiegazione  mediante  il  viaggio  delle  acque  attraverso 
un  quadrante  durante  un  giorno  e  mezzo  dopo  cessata  la 
forza,  può  sembrare  improbabile,  tanto  più  improbabile 
in  quanta  nei  grandi  laghi,  dove  tale  viaggio  è  impossi- 
bile, l' Età  della  Marea  non  vale  zero,  ma  ha  un  valore 
medio  poco  diverso  dal  solito  e  cioè  circa  56*"  corrispon- 
denti   a    28    ore   di  viaggio! 


II. 


In  questa  seconda  parte,  mi  permetto  di  esporre  al- 
cune idee,  che  se  è  troppo  sperare  possano  fornire  V  in- 
terpretazione di  un  fenomeno  così  complesso  come  è 
r  Età  della  Marea,  sembrano  peraltro  non  immeritevoli  di 
essere  trattate,  tanto  più  quando  scritte  in  un  giornale 
come  il  nostro  che  ha  nulla  di  accademico,  ma  il  solo 
modesto  compito  dello  scambio  di  idee  tra  gli  studiosi 
della  Fisica  Terrestre. 

Io  parto  da  che  difficilmente  sia  casuale  che  l'Età  della 
Marea  s' aggiri  in  tomo  al  valore  medio  di  B5»  circa 
quando  Gò*"  è  il  tempo  occorrente  ad  una  deformazione  ela- 
stica gravitazionale  per  percorrere  la  semi -circonferenza  ter- 
restre. 
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Per  quanto  le  azioni  gravitazionali  del  Sole  e  della 
Luna  si  manifestino  istantanee  su  tutta  la  Terra,  perchè  nella 
Terra  la  deformazione  elastica  si  compia  intera  o  si  dile- 


gua, cosi  da  sussistere  lo  stato  di  equilibrio  dinamico, 
occorre  un  tempo  uguale  a  quello  della  propagazione  del 
moto  attraverso  tutta  la  sfera,  da  un  suo  estremo  al- 
l' altro. 

Se  un  pallone  elastico  vuoto  è  fissato  ad  un  sostegno 
per  un  punto  a  della  sua  superficie  ed  è  poi  stirato  al  punto 
diametralmente  opposto  b  dal  peso  p,  esso  prenderà  circa 
una  forma  oblunga  soggetto  come  è  a  forze  uguali  e  con- 
trarie p  ;  ma  perchè  la  deformazione  avvenga,  occorre  tutto 
il  tempo  necessario  alla  propagazione  del  moto  da  6  in  a 
per  la  superficie.  (Vedi  fig.  III). 

Nel  caso  della  Terra  (  vedi  fig.  IV  )  le  forze  p  sono 
specie  dovute  alle  differenze  tra  1'  attrazione  della  Luna  e 
le  forze  centrifughe  dovute  alla  rivoluzione  della  Terra 
attorno  al  baricentro  comune.  Esse  sono  eguali  e  con- 
trarie,   e    la    deformazione    elastica    dovrà  prendere   come 
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prima  un  tempo  eguale  oirca  a  qaello  della  propaga- 
zione del  moto  elastico  da  B  in  A,  o  viceversa^).  Pre- 
dominando le  forze  tangenziali,  è  probabile  bì  abbia  a  fare 


z 

] 


A' 


con  un'  onda  gravitazionale.  In  sismologia  le  onde  gravi- 
tazionali lente,  costituenti  cioè  la  prima  delle  tre  fasi  in 
cui  si  divide  la  porzione  principale  di  un  sismogramma, 
hanno  la  velocità  di  4,3  km.  al  sec.  e  quindi  impiegano 
66°"  ad  andare  da  B  in  A,  Nel  caso  nostro  supposto  si 
abbia  a  fare  con  onde  gravitazionali  analoghe,  in  questi 
GS""  Passe  BA^  che  è  il  diametro  vettore  delle   onde,   per 


'  )  Veda  il  lettore  se  qaesto  tempo  che  prende  la  deformazione, 
non  possa  pare  considerarsi  ngaale  a  qaello  che  prende  la  propaga- 
xione  del  moto  elastico  da  i4  e  B  fina  alla  regione  diametrale  se- 
gnata EW  nella  figura,  con  ritorno  indietro  in  A  ^  B.  * 


vi»  del  moto  di  rotaEÌone  della  Terra,  bì  porta  in  B'A'  ìn- 
lùinaudosi  an  BA  dì  18°  circa,  per  cui  l'effetto  del  moto 
elastioo,  ansiehè  coDcentrarsi  in  A  bì  concentrerebbe  in 
A'  a  18*  oirca  dal  meridiano  per  gli  astri. 


Flg.  V 


Pt^r  periodi  di  tempo  brevi  rispetto  le  24",  l' asse 
HA  può  considerarBÌ  come  fisso;  col  tempo  però  si  sposta, 
■nK"<'i"'o  u>i  meridiano  prossimo  a  quello  della  Luna 
dlllixeuiiandone  solo  per  le  inugnaglianze  quindicennali, 
Hill  in  ofiui  oaao,  per  la  rotazione  terrestre  le  regioni  di 
iitiiu't'iitiaiione  del  moto  elastico  sarebbero  due,  distan- 
«Inlit  'li   18*  circa  dtt  4  e  da  fi  verso  sinistra. 

Hi)^>}{(4rìamu  in  proposito  le  due  seguenti  esperienze  di- 


*  Prendasi  la  parte  posteriore  di  ana  bicicletta  e 

pmitla  in  modo  da  poter  fame  girare  rapidamente 

iii'f;li    att't^ai    suoi    pedali.    Si    tolga    il    copertone 

niuU  tH>!<ioolift  la  camera  d'  aria  sia  visibile  e  gonfia. 
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Il  sistema  sia  cosi   fissato  al  moro   da    evitare  le  trepida- 
sioDÌ.  Ciò  fatto,  mentre  la  ruota  gira  velocissima,  con  nu 
martello  di  legnosi  dia  un  gran  colpo. alla  camera  d'aria 
in  B.  (Vedi  fig.  V).   Due   onde"  d'aria  percorreranno  la 


camera  dal  basso   all'  alto,    1'  una  a  destra,  L'  altra  a  sini- 
stra e  nella  supposizione  che  la  ruota  abbia  uno  sviluppo 

di  3  m.  40  dopo  ^^  di  eec.  s'incontreranno  in  A.  Adesso 

supposto  la  moltiplica  sia  5  e  che  il  pedale  faccia  2   giri 
al  secondo,  la  ruota  farà  IO  giri  al  seo.  e  se  360°  saraDQO 


10"  "'  "-  "■  200" 
A  sarà  venuto  in  A'  e  se  la  concentrazione  delle  onde 
d' aria  sarà  sufficiente  per  dare  luogo  ad  una  leggera 
protuberanza,  questa  si  produrrà  in  A  anziché  in  A.  Se 
fosse  possìbile  schiacciare  permanentemente  in  B  la  gomma, 
mentre  la  ruota  gira,  anche  la  supposta  piccola  protube- 
ranza A  sarebbe  permanente  e  spostata  nel  senso  del  moto. 
3/  Un  nastro   di    ferro   dolce  sia  avvolto  a  cerchio 


—  254  — 

e  sia  fissato  lungo  la  superQoie  esterna  di  una  camera 
d'aria  da  bicicletta,  la  quale  può  girare  rapidamente.  Il 
cerchio  stia  compi^eso  entro  le  due  armature  polari  di 
una  grossa  elettrocalamita  in  azione.  Se  la  ruota  non  gira, 
V  elettrocalamita  produrrà  sul  nastro  due  protuberanze  A 
e  J3  in  corrispondenza  dei  suoi  poli  elettromagnetici,  (vedi 
fig.  VI)  Se  il  cerchio  gira  rapidamente  queste  protube- 
ranze si  sposteranno  verso  A'  e  B\  Se  si  argenta  il  cer- 
chio cosi  da  riflettere  una  scala,  sarà  |)0S8Ìbile  vedere 
nel  cannocchiale  C  questa  variazione  di  curvatura  in  A' 
0  B  per   via  della  rotazione  del  cerchio. 

Tornando  alla  Terra,  il  lettore  ha  capito  che  tentiamo 
di  dare  ragione  del  fenomeno  dell'  Età  della  Marea,  col 
supporre  che  date  onde  terrestri  vadano  rapidamente  a 
concentrarsi  in  due  zone  antipodali  come  fisse  nello  spazio, 
zone  che  per  il  moto  di  rotazione  della  Terra  riescirebbero 
spostate  generalmente  di  IS""  circa  dal  meridiano  degli  astri. 
'  L'  Età  dell^  Marea,  come  noi  vorremmo  interpretarla, 
chiamerebbe  dunque  che  le  estese  masse  d'acqua,  oltre 
l'attrazione  propria,  risentissero  la  sottostante  energia  del 
suolo  deformato.  Ora  non  è  la  prima  volta  che  si  sente  a 
dire  che  i  punti  più  flessibili  della  crosta  terrestre,  sog- 
getti all'  attrazione  della  Luna  e  del  Sole,  possano  essere 
i  radianti  delle  Maree.  In  qual  modo  ciò  possa  succedere 
i^on  è  qui  il  caso  di  considerare,  e  noi  rievocata  l'idea,  ci 
accontentiamo  di  aggiungere  che  da  queste  zone  scosse  col 
ritardo  che  costituisce  l'Età  della  Marea,  potrebbero  ir- 
radiare le  lente  ondulazioni  marine,  le  quali  dopo  1,  2, 
3,  ecc ...  ore,  arriverebbero  ai  vari  porti,  seguendo  leggi 
di  propagazione  ben  note,  che  danno  ragione  dell'  altro 
ritardo  noto  sotto  la  denominazione  di  Stabilimento  del 
Porto. 

Una  trasmissione  d' energia  dal  suolo  alle  acque  è 
generalmente  tenuta  per  improbabile,  ma  se  come  addita 
r  osservazione,  il    carico    delle    Maree    può  facilmente  in- 
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clinare  il  saolo,  è  probabile  ohe  inversamente,  date  on- 
dulazioni di  suolo  riescano  a  produrre  nelle  aoque  una 
marea.  I  maremoti  non  sono  che  esempi  di  trasmissione  di 
energia  dal  suolo  alle  aoque.  In  un  mio  precedente  studio  ^  ) 
ho  mostrato  come  i  periodi  delle  ondulazioni  di  mare  e 
delle  sesse  di  Iago  siano  ben  soventi  circa  gli  stessi  fonda- 
mentali delle  vibrazioni  dello  sferoide  terrestre  ed  ho  la- 
sciato intravedere  la  possibilità  che  non  siano  solo  le 
azioni  aerodinamiche  ad  ingenerare  le  ondulazioni  delle 
acque.  Si  tratterebbe  di  provare  ad  estendere  V  argomen- 
tazione all'  onda  marea.  Perciò  ricordiamo  che  le  ondu- 
lazioni secondarie  di  mare  sono  circa  sottomultiple  del 
periodo  marea,  che  le  disuguaglianze  della  Marea  trovano 
forse  nelle  ondulazioni  secondarie  la  loro  spiegazione  più 
naturale,  che  le  acque  del  globo,  divise  in  porzioni  distìnte, 
sembrano  ognuna  soggetta  ad  oscillszioni  stazionarie  di 
periodo  proprio,  ecc. 

Sta  il  fatto  che  i  mareologi  credono  di  preferenza 
oggi^  che  la  marea  si  formi  nei  singoli  bacini,  senza  ar- 
rivarci per  derivazione;  credono  cioè  che  in  ogni  rbacino 
vi  sia  una  zona   dove  la  marea. segue  da  vicino  la  Luna. 

Il  prof.  6.  Gbablovitz,  studiosissimo  del  problema 
mareografico,  fin  dal  1876  ha  caldeggiato  V  idea  di  una 
marea  tellurica.  Nel  suo  opuscolo  Nuova  teoria  sismica 
delle  Maree,  Trieste  1876,  considera  le  maree  come  dovute 
per  la  massima  parte  ad  oscillazioni  del  suolo  impresse 
nei  punti  più  flessibili  della  crosta  terrestre  dall'  attrazione 
della  Luna  e  del  Sole.  In  un'  altra  pubblicazione  intito- 
lata Dell'  attrazione  Lunisolare  in  relazione  coi  fenomeni 
mareO'Sinmici.  Milano  1877  il  prof.  Gbablovitz  cosi  ancora 
si  esprime  :  €  Ammessa  1'  obbedienza  della  massa  terrestre 
«  all'attrazione  degli  astri,  i  conseguenti  suoi  spostamenti 

')  E.  Oddonr,  Il  problema  delle  ondulaeioni  secondarie  di  mare 
e  delle  sesse  nei  laghi  «  Boll,  della  Soe.  Siam.  Ital.  »,  voi.  XII, 
1906. 
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<  debbano  produrre  dei  movimenti  sui  liquidi  che  si  tro- 
€  vano  alla  sua  superficie  o  perturbare  il  movimento  di 
€  cui  essi  fossero  già  dotati....  ». 

Il  suggerimento  che  abbiamo  messo  innanzi  non  ri- 
chiede che  V  Età  della  Marea  sia  dappertutto  costante.  Il 
suo  valore  dipenderà  dal  periodo  piccolo  o  grande  che 
potrà  assumere  il  fondo  flessibile,  argomentazione  che 
s'  accorda  coi  piccoli  valori  dell'  £tà  della  Marea  in  certi 
mari  interni.  Altrove  la  crosta  flessibile  potrà  estendersi 
assai  al  di  là  del  contorno  delle  acque  e  questo  sembra 
sia  il  caso  pei  grandi  laghi. 

Se,le  cose  avvenissero  anche  solo  approssimativamente 
come  le  abbiamo  narrate,  non  dovrebbero  riscontrarsi  nelle 
registrazioni  dei  pendoli  orizzontali  le  traccio  di  queste 
deformazioni  terrestri  ed  anche  le  traccio  dell'  Età  della 
Marea  terrestre? 

Tutto  dipende  se  la  sottile  crosta  terrestre  segue  la 
deformazione  delle  superfici  di  livello,  oppure  se  la  Terra 
offre  alla  deformazione  una  grandissima  resistenza.  Nel  pri- 
mo caso  i  pendoli  non  possono  accusare  dei  movimenti  ;  nel 
secondo  caso  i  pendoli  risentiranno  V  influenza  degli  astri. 

La  Terra  essendo  rigida  abbastanza  perchè  i  pendoli 
risentano  quest'  influenza,  V  interesse  che  possono  offrire 
sull'  argomento  le  osservazioni  ai  pendoli  orizzontali  è  di 
primo  ordine  '  ). 

1  )  Oltre  le  deviazioni  della  verticale  altri  fenomeni  svelano  le 
deformazioni  terrestri  e  sono  le  osservazioni  sulla  marea  e  qnelle 
sulle  variazioni  delle  latitadini. 

Tanto  lord  Kelvin,  quanto  recentemente  W.  Schweidar,  valen- 
dosi  dell'analisi  mareografica  in  molti  porti,  trovarono  che  la  ra- 
gione tra  le  altezze  delle  acque  osservate  e  qnelle  che  si  avreb- 
bero con  una  Terra  completamente  rigida,  valeva  i  /^  e  lo  stesso 
valore  trovò  Hecker  mediante  le  sue  note  osservazioni  ai  pendoli 
orizzontali  io  Potsdam.  Poiché  1*  ineguaglianza  prodotta  nel  poten- 
ziale della  Terra,  vicino  alla  superficie  per  via  dell'  azione  del  Sole 
e  della  Luna  è  di  circa  i  y„  del  potenziale  mareografico;  cosi  l'ine- 
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Per  vedere  cosa  dice  l' osservazione  ho  consultato  i 
Doti  lavori  di  E.  v»  Bbbeub  Paschwitz  (  Horizontalpendel- 
Beohaehtungen  ecc.  Beitr.  zur  Geophysic,  voi.  II,  pag.  330- 


Fig.  VII 
dai  Béitr»  sur  Geopjfitk,  yol  III.  pag.  187. 

Onda  oMarv.  dal  9.  Bebmtr  O',0OB51  eoi(x  — a61«,4)  +  0'',0052a  eoi  (9t  — igo*,5) 

Aitrasiona  teorica  0^00798  eoe  (]3 1  — 180*) 

Onda  di  deformai,  corretta  da  EkUrt,  0' ,00661  eoe  (x  —  261** ,4)  -f  C'iOOOSS  ooe 

(ax-864*,7). 


332),  d?  E.  Eklert  {Idem.,  voi.  Ili,  pag.  187)  di  0.  Hec- 
KBB  {Beóbacktungen  an  Horizoìitàl pendei  ecc.  Veróff.  dee 
KihUgL  preus8.  OeodUtischen  Instituts,  Neue  Folge  N.  32, 
1907)  e  di  W.  Schweydab  (Beitr.  zur  Geophysik^  voi.  IX, 
1907  )  i  soli  lavori  del  resto  che  esistono  sulU  argomento. 
Secondo  Rebbur,  a  Strasburgo  (  e  le  formole  non  val- 
gono  per   ora   che  per   i   siti  rispettivi  d'osservazione)   i 


guaglianaa  prodotta  nella  saperficie  terrestre  rimaDe  di  circa  i  Vs 
dell' altezsa  vera  della  marea.  (Vedasi  A.  E.  H.  Love,  The  Yielding 
of  the  Earth  to  distirbing  forces,  Proceedings  of  the  Boy  al  Society 
A.,  Voi.  83,  190e). 
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pendoli  nel  mese  vanno  soggetti  alla  doppia  oscillazione, 
indicata  dalla  linea  piena  nella  fig.  VII,  la  quale  à  tolta 
al  voi.  Ili  dei  Beitràge  zur  Geophysik  a  pag.  187. 

Se  da  questa  si  defalca  la  curva  regolare  tratteggiata, 
ohe  rappresenta  la  diretta  attrazione  teorica  della  Luna 
sul  pendolo,  rimane  la  curva  punteggiata  rappresentante 
r  onda  di  deformazione  del  suolo.  Essa  risulta  una  curva 
a  doppia  oscillazione  e  Rebeur  credè  aver  provato  che  la 
cresta  va  129  m.  innanzi  al  passaggio  della  Luna  al  me- 
ridiano. 

Ehlbbt  trovò  un  errore  nei  calcoli  di  Bbbbub,  lo  co- 
resse  e  mostrò  in  conclusione  che  la  cresta  precederebbe 
la  Luna  per  òC^é.  (Vedi  la  curva  punteggiata  della  fig.  VII). 

ScHWBYDAB  scrìssc  chc  uci  calcoli  di  Rebbub  e  di 
Ehlbbt,  là  dove  si  considerano  le  superfici  di  livello  di* 
sturbate,  si  è  solo  tenuto  conto  delle  forze  mareografiche 
terrestri  e  non  della  variazione  del  potenziale  della  gravi- 
tazione per  via  della  variazione  di  forma  della  Terra.  I  suoi 
calcoli  sui  vecchi  dati  di  Strasburgo,  Nikolajew  ed  Hei- 
delberg gli  diedero  che  la  cresta  precede  di  pochi  gradi 
il  passaggio  della  Luna,  e  questi  pochi  gradi  sono  com- 
presi nei  limiti  degli  errori. 

Dunque  i  pochi  Autori  che  si  sono  occupati  dell'  ar- 
gomento  confermano  che  per  quanto  rigida,  tuttavia  la 
Terra  si  deforma  sotto  le  attrazioni  lunari,  e  non  fossero 
gli  ultimi  dati  del  Scuweydar,  le  conclusioni  dell' Ehlbbt 
sarebbero  state  favorevoli  ad  un  anticipo  dell'  onda  di  de- 
formazione sulla  Luna. 

L'  argomento,  pieno  d' interesse,  attende  evidentemente 
un'  ulteriore  disamina. 

R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica. 

Boma,  Dicembre  1908. 


G.  Grablovitz.  —  Sulla  velocità  della  propaga- 
zione sismica. 


La  velocità  di  propagazione  dei  moti  sismici  è  sempre 
stata  e  pare  tuttora  uno  dei  problemi  più  spinosi,  in  parte 
per  la  complessità  dell'  indagine  in  sé  stessa,  ma  più  per 
la  poca  sicurezza  delle  sue  basi^  e  soltanto  dagli  stru- 
menti, moderni  s' incomincia  ad  ottenere  qualche  indica- 
zione attendibile  e  sicura,  su  cui  poter  fondare  qualche 
discussione. 

Allorché  gli  apparecchi  registratori  erano  ancor  lontani 
dagli  attuali  perfezionamenti,  accadeva  spesso  ohe  rimanes- 
sero anche  totalmente  indifferenti  alla  presenza  di  un  terre- 
moto sensibile  alle  persone,  ed  in  quei  tempi  non  si  sarebbe 
sospettata  la  lunga  durata  che  in  oggi  viene  rivelata  dai 
moderni  sismografi.  Si  parlava  allora  della  durata  di  pochi 
secondi  e  si  costruivano  strumenti  che  esaurivano  la  propria 
corsa  in  un  minuto,  né  i  medesimi  davano  indizio  di  una 
durata  più  lunga  di  quella  apprezzabile  dai  nostri  sensi. 

É  naturale  che  in  simili  condizioni  la  parte  del  feno- 
meno sulla  quale  veniva  a  convergere  l'attenzione  d'ogni 
osservatore  fosse  la  fase  principale,  ovvero  la  più  sen- 
sibile. 

In  oggi  gli  strumenti  registrano  terremoti  che  sfug- 
gono ai  nostri  sensi  e  le  tre  fasi,  che  riescono  ben  distinte 
nei  terremoti  di  provenienza  lontana,  si   designano   come 
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primi  e  secondi  fremiti  preliminari  e  fase  principale]  vi 
sono  altre  fasi  o  distinzioni,  tra  le  qoali  primeggia  quella 
delle  oscillazioni  lentissime,  preludente  alla  fase  principale, 
ma  non  è  su  ciò  eh'  io  intendo  soffermarmi,  bensì  sulla 
velocità  deir  impulso  iniziale,  che  mi  pare  ancora  il  più 
soggetto  a  dispareri  fr{i  i  cultori  della  sismometria. 

Non  mi  pare  doversi  discutere  se  all'epicentro  le  tre 
fasi  si  producano  simultaneamente,  perché  se  anche  ciò 
non  avvenisse  a  tutto  'rigore,  per  ragioni  intime  della  loro 
produzione,  la  cui  discussione  nello  stato  presente  delle 
nostre  cognizioni  sarebbe  intempestiva,  ciò  non  pregiudi- 
cherebbe le  conseguenze  che  sono  per  trarne.  Essendo  cioè 
in  ogni  modo  brevissimo  all'epicentro  il  tempo  che  de- 
corre fra  il  primo  impulso  ed  il  massimo  movimento  ed 
essendo  l'istante  di  tale  parossismo  quello  che  viene  ap- 
prezzato dal  pubblico  o  da  strumenti  grossolani,  la  falla- 
cità  di  tale  stima  quivi  non  può  essere  grande.  Ma  se  al* 
l'epicentro  od  a  breve  distanza  non  é  temibile  per  tal 
fatto  che  un  ritardo  di  poco  conto,  la  cosa  cangia  d'a- 
spetto a  misura  che  da  esso  ci  allontaniamo,  poiché,  come 
vediamo  dalle  registrazioni,  le  varie  fasi  vanno  diradando  ' 
a  misura  della  distanza,  la  loro  durata  va  aumentando  e 
le-  massime  oscillazioni  si  protraggono  di  conserva,  mentre 
la  fase  che  acquista  il  massimo  sviluppo  è  la  terza. 

Ne  consegue  che  tra  le  diverse  velocità  assunte  dalle 
varie  fasi  debba  prevalere  negli  apprezzamenti  grossolani 
quella  che  risulta  dal  massimo  della  terza  fase,  cioè  K.  3,3 
al  secondo,  se  non  meno. 

Ancora  qualche  lustro  addietro  competenti  sismologi 
non  ricavavano  dalle  osservazioni  velocità  maggiori  di 
questa  ed  era  riservato  agli  strumenti  moderni  il  vanto 
di  gettare  maggior  luce  su  questo  particolare. 

Sul  principio  la  squisitezza  degli  apparecchi  moderni, 
apportando  in  generale  un'anticipazione  sentita  nell'im- 
pulso sismico  in  alcune  stazioni,  non  produsse  che   mag- 
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gior  conftisione,  perchè  laddove  mancavano  dati  strumen- 
tali 8Ì  faceva  uso  dei  dati  comuni,  inevitabilmente  ritardati 
pel  calcolo  delle  velocità;  inoltre  non  tutti  gli  strumenti 
erano  atti  a  segnare  il  primissimo  impulso,  donde  altra 
causa  d' errore.  Soltanto  all'  interpretazione  di  buoni  sismo- 
grammi ed  alla  distinzione  delle  fasi  spettava  la  soluzione 
dell'intricato  problema  ed  in  oggi  è  assodato  che  il  primo 
impulso  a  grandi  distanze  proceda  con  velocità  di  gran 
lunga  superiori  alla  suddetta. 

Ma  ulteriori  problemi  si  affacciano,  nuovi  ideali  si 
presentano,  primo  fra  i  quali  quello  di  determinare  con 
esattezza  le  costanti  delle  varie  velocità  in  relazione  alla 
natura  dei  terreni,  alla  configurazione  orografica  ecc.;  ma 
per  risolverli  occorre  che  le  registrazioni  di  cui  si  fa  usd 
siano  tutte  inappuntabili,  sia  per  l' esattezza  cronometrica, 
sia  per  l' idoneità  strumentale  a  consentire  la  nettU  distin- 
zione di  tutte  le  fasi  del  moto  sismico. 

É  da  sperarsi  che  col  tempo  si  raggiungerà  comple- 
tamente tale  intento,  ma  purtroppo  le  raccolte  fatte  sino 
ad  ora  non  realizzano  che  parzialmente  lo  scopo. 

Basta  consultare  la  ricca  collezione  del  terremoto  aleuto- 
cileno  pubblicata  per  cura  dell'Associazione  sismologica 
intemazionale,  per  avvertire  che  si  dovette  sopprimere  la 
ijubrica  dei  secondi  tremiti  preliminari  del  terremoto  cileno 
perchè  da  pochissimi  sismogrammi  era  rilevabile.  Il  prin- 
cipio del  terremoto  cileno  non  si  potè  rintracciare  che  in 
50  dei  107  sismogrammi.  Il  rilievo  completo  delle  8  fasi 
del  terremoto  aleutino  e  delle  2  del  terremoto  cileno  non 
si  ottenne  che  da  20  sismogrammi,  fra  i  quali  ben  8  sono 
italiani  e  3  della  sola  isola  d' Ischia  ^  )  e  tale  risultato  non 


'  )  Anzi,  come  si  può  rilevare  dalla  mia  memoria  «  Sulle  regi- 
straeiani  sismiche  deU17  agosto  1906  in  Ischia  t^  nell*  ultimo  fasci- 
colo del  voi.  XI  del  presente  bollettino,  le  basi  determinate  farono 
ire  per  ambo  ì  terremoti  col  concorso  di  quattro  strumenti. 
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è  fornito  che  da  8  dei  29  tipi  di  stminenti  enumerati  nel 
catalogo. 

Le  dette  lacnne  dipendono  in  grande  parte  dai  mezzi 
strumentali,  dalla  varietà  dei  tipi  e  segnatamente  dalla 
lentezza  della  corsa  della  carta  in  quelli  a  registrazione 
fotografica,  nonché  forse  da  altri  inconvenienti  cui  vanno 
meno  soggetti  gli  apparecchi  a  registrazione  meccanica. 
Ora  per  altro  che  in  Inghilterra  si  pensa  ad  imprimere 
maggiore  velocità  agli  stessi  apparecchi  fotografici,  si  può 
far  calcolo  su  un  grande  vantaggio,  per  l'avvenire,  se  si 
considera  che  le  stazioni  britanniche  costituiscono  una  rete 
che  abbraccia  tutto  il  mondo. 

Le  stesse  difiScoltà  ebbe  ad  incontrare  il  prof.  G.  B. 
Bizzo  nel  comporrcela  sua  importante  memoria  €  Sulla 
velocità  di  propagazione  delle  onde  sismiche  nel  terremoto 
della  Calabria  del  giorno  8  settembre  1906  »  ed  anche  in 
altra  più  recente  intitolata.  «  Nuovo  contributo  allo  studio 
della  propagazione  dei  movimenti  sismici  »  contenente  l'a* 
nalisi  del  terremoto  del' 23  ottobre  1907. 

Trattandosi  di  due  epicentri  poco  discosti  fra  loro,  il 
tempo  impiegato  nella  propagazione  non  dovrebbe  differire 
di  molto  per  una  stessa  stazione,  talché  l' intervallo  decorso 
in  ciascuna  stazione,  vicina  o  lontana,  fra  i  due  terremoti 
dovrebbe  essere  sensibilmente  costante;  più  rigorosamente 
ancora  se,  tenuto  conto  della  diversità  d'ubicazione  dell'e- 
picentro, si  applicherà  una  conveniente  riduzione  ai  dati. 
Si  obbietterà  che  la  velocità  potrebbe  anche  differire  al- 
quanto tra  i  due  terremoti  e  di  ciò  pure  terrò  conto,  ma 
anche  cosi  essendo,  le  digressioni  dall'  intervallo  normale 
dovrebbero  affettare  i  dati  in  modo  analogo  a  parità  di 
distanza  epicentrale. 

Però  prima  d'entrare  in  altri  dettagli  debbo  rilevare 
riguardo  ai  dati  d' Ischia,  un'  eccezione,  dichiarando  espli- 
citamente d'essere  stato  io  stesso  a  porre  in  dubbio  l'e- 
gregio autore  in  merito  all'  attendibilità  dei  miei  dati  pel 
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secondo  terremoto.  Essendo  cioè  mancate  accidentalmente 
le  tracce  elettro*cronografiche  nelle  24  ore,  dovetti  ricor- 
rere alla  interpolazione,  in  base  all'andamento  supposto 
uniforme  dei  motori,  tra  il  principio  (9*"  incirca  der28}e 
la  fine  dei  diagrammi  (stessa  ora  del  24)  e  ne  apprezzai 
l'incertezza  a  ±  20*,  autorizzando  icosi  l'autore  a  ritoccare 
i  miei  dati.  Ora  invece  il  confronto  con  le  altre  stazioni 
mi  conferma,  come  si  vedrà,  il  dato  di  20"  28"  58'  e  m^lio 
d'ogni  altra  stazione  si  presta  a  ciò  quella  di  Gottinga, 
per  la  quale  ho  a  disposizione  altri  due  confronti  oltre  a 
quello  dell' 8  Settembre  1905,  cioè: 


Ischia         Gottinga   [  Differenza 


Giorno    8    i     2H3"47« 
»        9    '  14»»  S-iS» 


2M6-22-  2-36* 

14"  8"  18*  '       2"30* 


14       10"»  8"  2*      10M0"32''   '       2"30* 


cui  aggiunto  quello  del  23  ottobre  1907  ottengo: 

21*'28"68'    I   2l»'31"31*   |      2»33' 


risultato  che  corrisponde  esattamente  alla  media  dei  tre 
precedenti  ;  le  piccole  differenze,  anziché  essere  accidentali, 
potrebbero  dipendere  da  spostamenti  dell'  epicentro,  i  quali 
del  resto  non  molto  possono  influire,  trovandosi  Gottinga 
in  direzione  poco  diversa  da  Ischia  rispetto  alla  Calabria. 
Un  indizio  di  tali  spostamenti  dell'epicentro  nei  tre 
terremoti  del  1905  si  ha,  oltre  che  dalle  notizie  dirette  dai 
luoghi  colpiti,  anche  dal  confronto  degl'istanti  determi- 
nati a  Messina  con  quelli  d' Ischia,  cioè  2^  43"  17*  dell'  8, 
IB*'  5'"  5'  del  9  0  9*»  7"  16*  del  14,  che  con  rispettive  diffe- 
renze  di  80*,  43*  e  46*  confermerebbero  gli  spostamenti 
verso  sud  del  detto  epicentro 
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Mk  pia  ohitiramente  l'attendibilità  dal  suddetto  dato 
«nergerà  dal  quadro  generale  qui  aouesao,  Del  quale  tro- 
Tanaì  enumerate  le  87  stazioni  ove  furono  registrati  en- 
trambi  i  terremoti. 

Nelle  successive  colonne  del  medesimo  figurano  i  ee* 
goenti  dati  :  > 

1)  Istante  del  primo  impulso  dell' 8  settembre  1905 
(epìpeotro  Monteleone); 

2)  Distanza  dall'epicentro  secondo  il  prof.  Kizzo; 

3)  Istante  del  primo  impulso  del  23  ottobre  1ÌX>7 
(  presso  Ferrnzzano  )  ; 

4)  Distanza  dal  rispettivo  epicentro  come  sopra; 
b")  Eccedenza  siili'  ìatervallo  di  775  giorni  e  18  ore 

fra  i  due  terremoti  ; 

6)  Correzione  della  detta  eccedenza  per  la  differente 
distanza  epicentrale  in  base  alla  velocità,  variabile  secondo. 
Rizzo  ; 

7)  detta,  in  base  alla  velocità  costante  di  7  ohilo- 
condo  al  secondo  (media  delle   determinazioni  Zoeppritz), 

Segue  il  quadro: 


>^ 


^  266  — 


Quadro  A. 


Stazioni 

« 

d' osservasione 


Messina 

Catania 

Gaggiano 

Ischia 

Hocca^d)  Papa.  . 

Sarajevo 

Carloforte 

Firenze  (Quarto) 

,Jr  Ola  •••••«•• 

Piarne 

Belf(rado  .  .  .  .  . 

Trieste 

Venezia 

Padova  

Lubiana 

Temesvar 

O'Gyalla 

Kremsmùnster .  . 

Vienna  

Monaco  (Baviera) 
Hohenheim .  .  .  . 
Strasburgo  .  .  .  . 

Cracovia 

Heidelberg  .... 

Jena 

Lipsia.  ,,,,,. 

Gottinga 

Potsdam 

Cairo  (Egitto)  .  . 

Amburgo 

Shide 

San  Fernando  .  . 

Jnrìew 

Upsala  ...... 

Edimburgo .  .  .  . 

Tiflis 

Taschkent   .  .  .  . 


Monteleone 
1  2 


2''43-17 
2»»43™3C> 

2H3-47 

2"»44"'  0 

2«»46-32 

2»'44-24 

2>»44"'29 

2'»44'"ò2 

2^45«  0* 

2»'45"25 

-»»44'"56 

2H4-16 

2''44"66 

2''44»19 

2^45»  0 

•i'*45"  0 

2*'46"43 

2''45"18' 

2H5"43 

2H5"'42 

2''44"'66 

2'»45"30 

2*'45"40 

2*46"  2 

2»'46""  6 

'iHe  22 

2'»46"'22 

2^46-56 

2»»46-47 
2H7-24 
2'»47!»51 
2'»47-50 
2H8"  0 
2'»48»23 
2»»50"'42 


Ferruzzano 


3 


84 

174 

200 

273 

434 

694 

677 

688 

698 

727 

767 

783 

798 

811 

798 

879 

1020 

1087 

1048 

1098 

1232 

1274 

1289 

1297 

1393 

1421 

1492 

1626 

1706 

1703 

1896 

1979 

2306 

2341 

2376 

2447 

4467 


21'»28-21 

21»»28"24 

21»*28«51 

21»'28"&8 

2P29'»  0 

21*»28'»63 

2l»'29''30 

21»»29*59 

21»»29"64 

21''29'"22 

21»»29"40 

21'*30*  8 

21**29«49 

21"»30'"11 

21*^30  "66 

2 1  '»30'»48 

21»»30'36 

21»'3l"32 

21»»30»34 

21»'30"40 

21'»31"  0- 

21»»31"'  0 

2l^^4»42 

21^31'"  6 

21»'31"*18 

21»'31"i8 

21»'31"3J 

2 1*^31 '"24 

21,*34"  0 

2l»»3l"58 

21^36"  0 

21»'35'»42 

21*32"64 

21»'32*62 

2l*»41«  0 

2i»'32'»62 

2l*»56"'18 


Intervallo  -  776'*18»'  + 


60 

107 

284 

364 

606 

678 

686 

741 

782 

823 

827 

867 

878 

891 

901 

960 

1106 

1126 

1136 

1180 

1310 

1361 

1373 

1393 

1497 

1606 

1677 

1612 

1681 

1788 

1962 

1976 

2389 

2429 

2462 

2472 

4497 


46»  4- 
44-54. 

44'"42' 
46»1J» 
45"  0» 
42»21* 
45*  6* 
46"30' 
46'"  2' 
44»22' 
44*1 6* 
46"  1 2' 
46"33' 
46"16' 
46'»37' 
45-48' 
46"3ti' 
45»49' 
46»  16' 
44-6r 
45"  18' 
48"  4* 
49"  12* 
45-26' 
46- 16* 
46" 13' 
46-  9" 
46-  2' 
45-30' 
46-  3' 
49-13* 
48-18' 
46-  3' 
46-  2' 
63'  0' 
44-29* 
66»36' 


6 


45-  6 
44-67 
44-36 

46-  6 
44-64 
42-13 
46-  5 
46-24 
44-53 
44-11 

44-  7 

45-  2 
45-24 

45-  7 
46-26 
46-38 
46*^26 
45-38 

46-  5 
44-47 
45'»  9 
46-56 
49"  2 
46-16 
46-  4 
46-  3 
44-69 
44-52 
45-33 
44"'53 
49-  6 
48-18 
14-54 
44-52 
62-62 
44"  26 
66-33 


46-  9' 
45-  4* 
44-JO» 
44-59* 
44-60* 
42-  9* 
46"  5 
46"'22 
44"50 
44-  8 

44-  5 
45"'  0 
46"22 
46'-  6 
46-22 
4* -36 
45-24' 
45-36 

45-  3 
44'"45 
45"  7 
46"63 
49"  0 
45-12 

46-  1 
46-  1 
44-67 
44"'50* 
45-33 
44-51 
49-  4 
48-19 
44-61 
44-49 
62-49 
44-25 
65"32 


Disposte  poi    le   località  secondo   l'ordine   aritmetico 
dei  valori  dell'ultima  colonna  si  ottiene  il  quadro  seguente: 
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Stasioni 


d' oaservasione 


QUADBO  B. 

Int6rvalU  =  776'*18»»  + 
7      I      6      j      6 


I 


Sarajevo  .'  .  .  . 
Belgrado  .  .  .  . 

Finme 

Tiflis 

Caggiano  .  .  .  . 

Monaco 

Upsala  .  .  .  .  . 
Bocca  di  Papa. 
Fola.  .;.... 
Potsdam  .  .  .  . 
Amburgo  .  .  .  . 

Jariew 

Gottinga  .  .  .  . 

Ischia 

Trieste 

Lipsia 

Jena 

Vienna 

Catania 

Carloforte.  .  .  . 
Padova  .  .  .  .  . 
Hohenheim .  .  . 

Messina 

Heidelberg  .  .  . 

Firenze 

Venesia 

O'Gyalla  .  .  .  . 
Cairo  (Egitto)  . 
Temesvar.  «  .  . 
KremsmUnster . 
Strasburgo  •  .  . 

Lubiana 

San  Fernando  . 
Cracovia   .  .  .  . 

Shide 

Edimburgo  .  .  . 
Tascbkent   .  .  . 


42»  9' 
44"  6» 

44»  8* 

44»26' 

44-30' 

44»46" 

44"49* 

44»'60' 

44»6Cr 

44»60- 

44»6r 

44»51« 
44«57. 

44-69» 

46"  0* 

46"   !• 

46»  V 

46»  8' 

46» 

46» 

46» 

46» 

46» 

46»12' 

45»22» 

46»22* 

45»24* 

46»33« 

46»36* 

46»56» 

45»63* 

46»22' 

48»  19' 

49»  0' 

49»  4* 

62»49* 

66»32' 


4* 
6* 
6» 
7- 

9- 


2 
3 
4 
5 


42'"  13 
44»  7 
44»ll 
44»26 
44-36 
44»47 
44"'62 
44»64 
44»63 
44»&2 
44»53 
44''64 
44»69 
46»  6 
46" 
46» 
46» 
46» 
I 44»67 
46»  6 
46»  7 
46»  9 
45»  6 
46»16 
46"24 
46»24 
46»26 
46-33 
45»33 
46»38 
46»65 
46»26 
48»  18 
49»  2 
49»  6 
62»d2 
66»33 


42»2l* 
44» 16' 
44»22« 
44»29* 
44-42' 
44»67' 
45»  2* 
46»  ()• 
46»  2» 
46»  2* 
46»  3» 
46»  8* 
46»  9* 
46» II' 
46»  12* 
46-13' 
46»16' 
46-16' 
44-54' 
46»  6* 
45»  16' 
45»18' 
46»  4' 
46»26- 
45»30' 
46»33' 
4ò»36* 
45»30' 
46»48» 
46»49' 
46»  4' 
46»37' 
48»18' 
49»  J  2- 
49»  13' 
53»  0* 
66»36' 


dal  quale  si  scorge  che,  pur  disponendole  secondo  la  sesta 
colonna,  non  avverrebbero  trasposizioni  di  gran  conto;  queste 
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riuscirebbero  più  sensibili  con  la  disposizione  della  quinta 
coionna,  senza  tuttavia  guastare  l'evidente  accordo  ohe 
presentano  le  17  stazioni  da  Upsala  a  Messina,  né  il  netto 
distacco  dai  più  estremi,  i  quali,  oltreché  distaccarsi  troppo 
dal  limite  tollerabile  di  jl  10,"  riescono  anche  fra  di  loro 
molto  saltuari,  mentre  quelli  centrali  procedono  assai  più 
serrati.  Quelle  digressioni  non  sembrano  nemmeno  colle- 
gate con  la  distanza  o  con  la  direzione  e  sono  dovute  evi- 
dentemente a  qualche  equivoco  incorso  nel  determinare  o 
trascrivere  i  dati  ;  anzi  di  parecchie  stazioni  è  evidente 
r  esattezza  del  dato  di  uno  dei  due  terremoti,  perchè  ar- 
monizza con  quelli  di  altre  stazioni  vicine,  ma  per  non 
introdurre  alcan  criterio  arbitrario  e  per  poter  fare  gli 
ulteriori  confronti  in, base  a  località  identiche  per  ambo 
i.  terremòti,  mi  1  mito  alle  17  summenzionate.  Si  potrà 
tuttavia  obbiettare,  che  malgrado  tante  precauzioni,  po- 
trebbe rimanere  incluso  per  qualche  località  un  errore  si- 
stematico non  alterante  l' intervallo,  p.  es.  nel  tempo  cam- 
pione, ma  se  ciò  fosse,  gli  errori  residui  dei  conteggi  che 
seguono  lo  rivelerebbero,  se  tale  da  esorbitare  dai  limiti 
tollerabili. 

Per  prova  ho  calcolato  anzitutto   la   velocità   di   pro- 
pagazione con  due  metodi,  cioè: 

1)  supponendola  uniformemente  variabile, 

2)  supponendola  costante  almeno  entro  2500  chilo- 
metri cui  non  giungono  le  distanze  considerate. 

Nel  primo  caso  l'equazione  dì  condizione  si  presenta 
cosi  : 

^  +  fcy  +  fc*«  =  < 

ove,  k  rappresentando  i  chilometri  e  t  l'istante  osservato, 
diminuito  di  2M8'"  per  Monteleone  e  di  21**  28*  per  Fer- 
ruzzano,  si  avrà: 
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X  =  l'istante  fkU' epicentro, 

y  ■=  la  velocità  in  minuti  secondi  per  chilometro  e 

^  =  la  variazione  della  velocità. 
Nel  secondo  caso  invece   basterà  sopprimere  il   terzo 
termine  del  primo  membro. 

Il  terremoto  di  Monteleone  mi  dà  per  risultato: 


1)  x=  11-99 
yr=   0-12200 
«=   0-000)0072 


oppure  : 
II)  a?  =11-36 
y  -    0-12866 


e  quello  di  Ferruzzano; 


1)  .T=r       4.81 
y  ~      0-14655 
«=  —  000001126 


oppure  : 
II)  «  =  15-18 
y=   0-11993 


e  ricostruendo  i  dati  in  base  a  questi  valori  si  ottiene  : 
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Monteleone 
II 


Ferrozzano 
II 


!l 


Mesaina  .  :  .  . 
Catania  .  .  .  . 

lacliia 

Rocca  di  Papa 
Garloforte . 


Pola 


Trieste.  .  . 
Padova  .  . 


Vienna.  .  . 
Hohenheim 


Jena 


Lipsia  .  .  . 

Gottinga.  . 

Potsdam.  . 

Amburgo  . 


Jurjew. 
Upsala. 


22*2    —    5-2 


33-3 


-.    33 


46-6'  +    1-5 


65-0 
94  9 
97-6 
J08-pi 
111-5 
140-7 
163-4 
183-3 
186-8 
195-6 
200-0 
221-9 
297-2 
HOl-6 


—  50 

—  10-9 
+  14-4 
+  8-0 
+    3-5 

—  2-7 

—  1-4 

—  1-3 

-h  6-4 
+  2-0 
+  13-1 

—  6-2 

—  11-6 


21-7 


4-7 


330  !  —    3-0 


45*2 


65-0 


95-0 

97-7 

108-2 


+    1-8 

—  5-0 

—  110 
+  14-3 
+    78 


12-1  -f  8-9 
20-4  +  3-6 
55-3    4-    2-7 


75-9 


--15-9 


21*2 
280 
67-6 


—  0-2 
--  4-0 
-r    0-4"^ 


1000    —  10-0 


112-5 
123-3 


111-7:  +    3-3  li  126*4 


141-0 
163-8 
183-6 
1871 
195-9 
200-1 
222-0 
296-5 

« 

300-9 


3-0 


—    1-8 


156-7 


+  1-5 

+  4-7 

+  4-6 

—  2-7 


75-7  1  —  1 5*7 


177-5  +  2-5 

1-6    199-0  —  10 

—    2-1  ii  200-0  —  20 

+    61  Ij  207-9  +  3-1 

11 

+    1-9  1211-8  —  7-8 

+  120    230-8  +  7-2 


+    5-5 


—  10-9 


290-6 


294-4 


+    3-4 


—    2-4 


97-4 
109-0 
1191 
122-0 
151-4 
172-3 
194-7 
195-8 
204-3 
208-5 
229-6 
301-7 
306-5 


—  7-4 
+  5-0 
4-  8-9 
+  9-0 
+  2-6 
+  7-7 
+  3-3 
+  2-2 
+  6-7 

—  '4-5 
+  8-4 

—  7-7 

—  14-5 
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Il  confronto  dei  valori  primitivi  coi  ricalcolati  pone 
in  evidenza  qaalohe  particolarità  interessante.  Anzitutto 
l'esiguità  del  valore  di  z  nel  terremoto  di  Monteleone  di- 
mostra  quasi  l'inutilità  di  tenerne  conto  almeno  ano  a 
2500  chil.,  potendosi  la  curva  confondere  con  una  retta, 
come  effettivamente  si  scorge  dal  confronto  dei  valori 'ri- 
calcolati, i  quali  non  differiscono  che  di  frazione  di  mi- 
nuto secondo  fra  loro.  Anzi  il  valore  di  z^  essendo  risul  - 
tato  positivo,  per  quanto  esiguo,  dimostrerebbe  un  lievis- 
simo rallentamento  nella  velocità  di  propagazione,  che 
pptrebbe  anche  sussistere  entro  il  raggio  di  2^00  cbil.,  se 
anche  poi  necessariamente  deve'  accelerare,  per  giustificare 
il  tempo  di  15  minuti  all'ingrosso,  in  cui  i  terremoti 
raggiungono  Ch.  10000  e  quello  di  28"  in  cui  arrivano 
agli  antipodi.  Essendo  grossolanamente  tali  velocità  più 
proporzionali  alla  corda  che  alla  distanza  sulla  superficie, 
la  differenza  fra  retta  e  curva  non  può  ancora  affettare 
sensibilmente  i  valori  fino  a  2500  ch  pari  a  22^30'  di 
cerchio  massimo,  perchè  il  raggio  terrestre  pel  doppio  seno 
del  mezzo  arco  dà: 

12732  sen  IT  15'  =  Ch.  2484, 

cioè, soli  16  chilometri  di  meno,  comportanti,  in  base  alle 
ritrovate  velocità,  2  minuti  secondi  appena. 

Converrebbe  perciò  che  gì'  istanti,  e  specialmente  quello 
dell'epicentro,  fossero  attendibili  entro  limiti  assai  infe- 
riori a  due  minuti  secondi,  per  poter  fare  stretto  assegna- 
mento  sulla  realtà  del  valore  Zy  che  un  solo  dato  erroneo 
può  totalmente  invertire  di  segno. 

Più  decisa  sembrerebbe  la  variazione,  nel  senso  d'un 
acceleramento,  pel  terremoto  di  Ferruzzano,  ove  la  formola 
rettilinea  addensa  gli  errori  positivi  in  otto  dati  centrali 
rispetto  alla  serie  delle  distanze,  mentre  negli  altri  pre- 
valgono segni  negativi.  Ed  infatti  anche  i  valori  calcolati 
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con  la  forinola  oarvìlinea  di  secondo  grado  presentano 
errori  alquanto  inferiori  in  complesso  a  quelli  della  retti- 
linea,  ma  con  l'evidente  svantaggio  di  vederne  troppo 
alterati  gli  attendibilissimi  istanti  di  Messina  e  Catania. 
Se  tuttavia  non  si  possono  ammettere  gravi  errori  in  tutte 
le  altre  stazioni,  conviene  supporre  che  qualche  causa  fisica 
abbia  realmente  alterato  la  propagazione  uniforme  del  ter- 
remoto di  Ferruzzano  e  tale  causa  si  potrebbe  intravedere 
nella  costituzione  geologica  superficiale*  Risulta  infatti 
dalla  stessa  forraola  che  mentre  la  velocità  iniziale  all'e- 
picentro riesce  ==:  1  :  ^  ossia  Gh.  6.82  al  secondO|  alla  di- 
stanza di  2600  eh.  corrisponde  ad  1:  (y-^-bOOOz)  ossia  a 
eh.  11,08  al  secondo,  >na  non  si  può  stabilire  quale  parte 
di  questa  variabilità  debba  attribuirsi  ad  una  eausà  gene- 
rale e  quale  ed  eventuali  cause,  locali,  consistano  queste 
in  differenti  densità  dei  terreni  attraverso  ai  quali  avviene 
la  più  sollecita  propagazione  od  in  una  reale  proprietà  del 
moto  sismico. 

La  cosa  più  probabile  mi  pare  che  il  terremoto  di 
Ferruzzano,  non  essendosi  propagato  in  modo  bene  ap' 
prezzabile  al  di  là  2600  eh.  (troppo  incerta  essendo  l'in- 
dicazione di  Taschkent),  può  essersi  propagato  attraverso 
strati  più  superficiali  di  quelli  del  terremoto  di  Mozite- 
leone,  per  essere  stato  originato  da  assestamenti  avvenuti 
esclusivaiaente  nei  medesimi,  in  terreni  più  recenti  non 
suscettibili  a  velocità  orizzontali  tanto  elevate. 

Il  recentissimo  disastro  oalabro-siculo  del  28  di- 
cembre 1908,  che  almeno  dai  dati  finora  raccolti,  presenta 
grande  analogia  con  quello  di  Monteleone  (nonché  con 
quello  del  1783)  starebbe  a  conferma  di  tali  ipotesi. 

I  primi  dati  giunti  a  mia  cognizione  furpno  quelli 
di  Taranto,  Bocca  di  Papa,  Trieste,  Graz,  Vienna  e  Cra- 
covia, in  aggiunta  a  quello  d'Ischia,  determinato  a  tutto 
rigore  in  &^21'"11',  e  se  pure  sono  pochi,  sono  soddisfa- 
centissimi  pel  loro  reciproco  accordo. 
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Come  epicentro  ho  considerato  un  punto  esattamente 
intermedio  fra  Messina  e  Reggio,  assegnandogli  come  coor- 
dinate :?=  38*9'  N  e  X  =  16*36'  E  Gr.,  che  credo  suffi- 
cientemente  approssimate  per  non  temere  errori  di  con- 
seguenza, mentre  occorrono  ben  8  eh.  per  alterare  i  tempi 
dell'  unità  di  secondo,  cui  si  limita  la  precisione  d^i  dati. 
Pel  calcolo  delle  distanze,  supposta  la  terra  perfetta- 
mente sferica,  il  problema  si  riduce  alla  risoluzione  d'un 
triangolo  -^  sferico  di  cui  siano  noti  due  lati  (i  comple- 
menti delle  due  latitudini)  e  l'angolo  compreso  (diffe- 
renza di  longitudine).  Tutto  anzi  si  riduce  alla  determi- 
nazione del  terzo  lato. 

,      Il  prof.  Bizzo   aveva   adottato   pel   calcolo    stesso   la 
formola  : 

cos  a  =  sin  f  sin  y,  +  eoa  9  eoa  qp.  cos  (k  —  X,), 

ma  poi  per  seguire  lo  stesso  procedimento  usato  dall'Uf- 
ficio Internazionale  di  Strasburgo  si  servi  della  formola: 


al  1 

sin*  2  ^=  sin*  ^  {:p  —  9.)  +  cos  9  eoa  9,  sin*  ^  (^  —  ^•)' 


Sarebbe  veramente  ozioso  occuparsi  di  formolo  che, 
datift  la  base  trigonometr-ea,  pervengono  per  l' una  0  per 
l'altra  via  all'identico  risultato,  ma  trattandosi  di  adot- 
tnre  per  la  geodinamica  una  formola  semplice,  le  suddette 
si  possono  ridurre  all'addizione  di  pochi  valori  trigono- 
metrici senza  fattori,  ed  ecco  in  qual  modo: 


Sia  per  brevità: 


f    -    f  9  :=  fll. 


—  273  ~ 

essendo  nella  prima  delle  dette  formole: 

1  1 

sin  9  am  qp«  =  ^  eoa  m  —  ^  eoa  n 

e 

eoa  f  eoa  f  «  eoa  A  =  ^  eoa  m  ooa  ^  +  o  eoa  n  eoa  A  = 

1  1,1  1 

=  T^coa(«i  — il)  +  vCoa(«i  +  A)+ j008(n--  A)+j-ooa(n  +  A) 

si  avrà  in  tutti  termini  ricavabili  direttamente  dalle  ta- 
vole numeriche  dei  coseni,  senza  alcun  impiego  di  loga- 
ritmi : 


eoa  a  ^=  Q-  (eoa  m  —  ooa  n)  +  j  [ooa  (m —  ù)  + 
+  eoa  (m  +  A)  +  ooa  (n  —  A)  +  eoa  (m  +  ^)]- 


Esempio. 

Greenwich:  (p  — 61°29*;     X=   0*»; 

Roma  OR;  <p.  =  41*54' ;  X^  =  12«29' ; 

X—  X.  =  A  =  12"29*; 

9  —  <p«  r=  in  =  9^35' ;    ooam=       0-9860445 
cp  +  (p^  ~  n  ==  93^23' ;  ooa n  =  —  0-0690160 

2  (eoa  m  —  eoa  n)  =  0*6226302 

«i_A  =  —  2'64';  ooa=:  0-9987194 
w  +  A  «  22«  4'  ;  »  =  0-9267474 
n— A=  80»64';  »=  0-1681681 
n  +  A  =3       106«62'  ;     »  =  —  0-2733997 


=       1  -8102252  ;  j  2     =  0-4626663 


ooa  a  =:  0-9760866 
a  =     12^49' 


18 
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E  ovvio  che  per  brevissime  distanae,  il  coseno  essendo 
troppo  vicino  all'unità,  s'impiega  con  vantaggio  la  for- 
mola  piana,  cioè: 


i«  =  m'  +  (a  cob  2  J  . 


Calcolate  con  tali  metodi  le  distanze,  ecco  l' istante 
del  principio  del  terremoto  del  28  dicembre  1908,  quale 
risulta  dalle  registrazioni  nelle  suddette  località: 


Stasioni  Distanze  Istante 

d'osservasionn      \  chilometriche    del  priticipio 


Taranto  . 

294 

Ischia  .  . 

322 

Bocca  di 

Papa 

471 

Trieste.  . 

847 

Graz  .  .  . 

993 

Vienna.  . 

1124 

Cracovia. 

1369 

6^21*  7* 
5»»21»ir 
6»'21'»26« 
6**22'"19' 
5*»22"*33» 
5^22-56" 
6^23^3« 


ovvero 
6»'20"  + 


67- 
71' 
86* 
139- 
153" 
176* 
203' 


da  cui  si  ottiene: 


I)  x  =  30-38 
y—   012257 
0—   0-00000346 


oppure  ; 
II  )  «  ^  28-42 
y=   0-12842 


Sicaloolati  con  questi  valori  i  dati  per   le   dette  sta- 
zioni, si  ha: 
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Taranto 

Ischia 

Rocca  di  Papa. 

Trieste 

Graz 

Vienna 

Cracovia 


I     i        e 
66*7     +   0-3 


70-2 


+    0-8 


88-9  ì  —  2-9 

136-7  I  +  2'3 

166-6  j  —  2-6 

172-61  +  3-4 

204-61  —  1-7 


II 

66*2  +  0-8 

69-7  !  +  1-3 

88-9  [  -  2-9 

137-21  +  1.8 

166-9  I  —  2-9 

172-7  I  +  3-3 

204-2  — .  1-2 


ove  si  vede  essere  quasi  indifferente  riguardare  la  pro- 
gressione, come  nel  caso  di  Monteleone,  rettilinea  o  cur- 
vilinea. Anche  qui  abbiamo  il  caso  di  un  valore  di  z  po- 
sitivo, ma  insignificante;  esso  acquisterà  certamente  un 
▼alore  ntgatiw^  quando  si  potrà  disporre  di  registrasioni 
extraeuropee,  nelle  quali  diverrà  sensibile  tra  arco  e  corda 
quella  differenza,  che  per  le  stazioni  europee  è  insignifi- 
cante ;  anzi  in  tal  caso  converrà  introdurre  almeno  un  ter- 
mine di  3.*  grado,  in  coerenza  alla  formola  infinita  espri- 
mente il  rapporto  fra  arco  e  seno. 

Anche  gli  errori  residui,  per  sé  stessi  di  poco  conto 
e  ocH>)to  inferiori  a  quelli  degli  altri  due  terremoti,  non 
presentano  che  differenze  inapprezzabili  fra  retta  e  curva, 
né  potrebbe  essere  differentemente,  stante  la  piccolezza 
di  £. 

Un  tale  risultato  si  potrebbe  forse  sospettare  favorito 
da  semplice  azzardo  pel  numero  limitato  di  stazioni  su  cui 
si  basa,  se  notizie  pervenute  da  altre  stazioni  non  incluse 
nel  detto  calcolo,  non  ne  avessero  già  dato  una  splendida 
eonferma,  come  appare  dal  seguente  quadro: 
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Stazioni 
d'osservazione 

Distanze 
a  ohilometri 

Osservazione 
diretta 

si       Media' 

Calcolo  oon 

I         t 

le  formolo 

II     . 

•^ 

^^ 

1 

Catania 

85 

4 

40-6 

40-8 

—  0-3 

89-8 

+  1'2 

Sarajevo  .... 

678 

4 

111-5 

116-1 

—  3-6 

116-6 

—  4-0 

Fola 

760 

6 

128-4 

125-6  +2-8 

126  0  !  +  2-4 

1 

Padova 

863 

4 

142-2 

138-7 

+  3-5 

189-2   +  30 

Lubiana  .... 

882 

6 

1400 

141-2 

—  1-2 

141-8—1-8 

Amburgo.  .  .  . 

1766 

2 

256  5 

256-8 

—  0-8 

255-3 

+  1-2 

Ma  il  dato  più  importante  nel  caso  presente  mi  sembra 
quello  fornito  a  Catania  dalla  componente  verticale,  cioè 
5>>20"31',  che  mentre  è  alquanto  più  basso  d'ogni  altro, 
differisce  d'una  quantità  inapprezzabile  da  quelli  che  le 
formolo  darebbero  per  l' epicentro,  cioè  6*'20"'30'4  con  l' equa- 
zione curvilinea  e  5^20"28'4  con  la  rettilinea.  Ciò  darebbe 
ad  intuire  che  Catania  dovesse  trovarsi  quasi  all'estremo 
limite  della  plaga  che  subì  il  crollo,  il  quale,  se  è  dipeso 
dalla  rottura  degli  ultimi  ostacoli  all'assestamento  teoto- 
nico, dovette  essere  pressoché  istantaneo  in  tutta  la  plaga 
stessa.  Avvenuto  il  crollo  dovette  partire  il  contraccolpo 
dal  suo  epicentro  e  di  là  propagarsi  orizzontalmente  con 
la  velocità  fornita  dalla  diretta  osservazione. 

La  conferma  dell'  istante  epicentrale,  che  non  so  rite- 
nere sensibilmente  differente  dall'  ipocentrico,  si  potrà 
avere  dalla  registrazione  di  Messina,  se  sarà  possibile  ri- 
cavarlo dal  sismogramma  ricuperato. 

Che  il  crollo  sia  stato  sottomarino  e  sia  avvenuto  nel 
mezzo  dello  stretto  di  Messina  dal  lato  del  bacino  jonio,  è 
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confermato  pure  dal  fatto  ohe  le  grandi  ondulazioni  del 
mare  si  riversarono  verso  quelle  coste  con  un  certo  ritardO| 
perchè  prima  di  ciò  dovettero  convergere  verso  l'epi- 
centro. 

Anche  il  fatto  evidentissimo  del  repentino  abbassa- 
mento di  4  o  6  centimetri,  osservato  nella  curva  mareo- 
grafica  d'Ischia  come  primo  effetto  lontano  del  maremoto 
confermerebbe  che  a  colmare  la  depressione  del  livello 
marino,  come  diretta  conseguenza  del  crollo  tectonico,  do- 
vettero convergervi  le  aque  dai  bacini  attigui.  Non  discuto 
per  ora  la  causa  orogenetica,  ma  -mi  pare  evidente  che 
l'effetto  locale  alla  superficie  sia  stato  quello  d'un  crollo" 
e  non  quello  di  un  repentino  sollevamento  della  regione 
rovinata. 

Riprendendo  in  esame  i  valori  della  velocità  di  pro- 
pagazione, ritengo  eh'  essi  dimostrino  chiaramente  la  mag- 
giore analogia  del  terremoto  di  Messina  con  quello  di 
Monteleone,  anziché  con  quello  di  Ferruzzano. 

Non  giova  dare  grande  importanza  alle  differenze  che 
si  riscontrano  tra  i  vari  valori  di  y,  perchè  il  risultato 
pratico  del  calcolo  prova  direttamente  che  la  sola  intro- 
duzione di  2  nell'  equazione  basta  a  modificarli,  senza  che 
tuttavia  emergano  apprezzabili  differenze  fra  gì'  istanti  ri- 
calcolati  con  l'una  anziché  con  l'altra  delle  due  formole. 
Anzi,  se  si  considera  che  le  formple  suddette  nel  loro 
complesso,  danno  la  velocità  arrotondata  di  Cb.  8  al  mi- 
nuto secondo,  si  può,  in  base  a  questa  velocità  unica  ed 
uniforme,  fare  il  tentativo  di  rìcalcolare  coi  singoli  dati 
delle  varie  stazioni  l'istante  epicentrale  ed  è  ovvio  che 
quanto  più  la  supposizione  ora  fatta  si  avvicinerà  alla  realtà, 
tanto  più  i  valori  in  tal  modo  ritrovati  dovranno  acco- 
starsi al  medesimo. 

Posto  dunque: 
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III)  «  =  istante  all' epiceatrO| 

t  =  istaata  ossarrato  in  una  determinata  sta* 

s  ione  e 
Jc  =s  distanza  chilometrica  della  stazione  stessa, 

si  arra  la  semplicissima  reiasione: 

«  =  <  — fe:B, 

mediante  la  qaale  gl'istanti  osservati  di  tatte  le  menzio- 
nate stasioni  fiirono  ricondotti  all'  istante  epicentrale,  come 
dal  seguente  quadro: 
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Stasioni 
d' osservazione 


Messina  .  .  . 
Catania  .  .  . 
Ischia  .... 
Booca  di  Papa 
Oarloforta.  . 
Pek 


Trieste.  .  .  . 
Padova  .  .  . 
Vieana.  .  .  . 
Hohenheim  . 

Iena 

Lipsia .... 
Gh>tting».  .  . 
Petwiam.  .  . 
Aalmrgo  .  • 
Jmrjew.  .  •  . 
Upsala.  .  .  . 


Medie 


MonlelaMu 

05  — If 


6'6 

'8-3 

12-9 

5-8 

0-6 

24-8 

18-1 

13'6 

7-0 

20-6 

7-9 

7-4 

15*5 

li-d 

22-1 

2-8 

2*6 


10*7 


X 


Fermaiano 


—  4-2 

—  2-5 
+   2-2 

—  4-9 

—  11-3 
+  14-1 
+  7-4 
+  2-9 

—  3-7 
+  9-8 

—  2-8 

—  33 
+  4-8 
+  06 
+  11-4 

—  7-9 

—  13-3 


10-6 

13-8 

31 

4-3 

16.3 

19-6 

19-6 

121) 

16-3 

10-9 

9-8 

13-9 

2*5 

4-5 

-4-6 

11-6 


+  6-0 
+  18 
+  5-0 
—  11-9 


8*8 


Mesana 

X     \x — M 


— 

4-5 

+ 

7-6 

+  10-8 

+  10-8 

+ 

3-2 

+ 

76 

+ 

2-1 

+ 

10 

+ 

5-1 



6-3 



4*3 



13-4 

20-4 

Taranto  .  . 

Saraj 

evo.  • 

Lubiana.  . 

Oraa 

•  .  .  • 

Cmei 

»via  . 

30-0 


31-3 


29^  — 1"3 

30-8  I  —0-5 

27-1  '— 4-2 

33-4  i  +  2-1 

33-1  I  -♦- J-8 

34-3  +3-0 

35^5  j  +4^ 


35  3     +  4-0 


—  1-0 


26-8  —4-6 

29-8  — 1-6 

28r9  —2-4 

31-9  +16 


0V9  gli  errori  residui ,  nella  loro  generalità,  dì  poco  diffe- 
riecono,  e  per  entità  e  per  qualità  di  segua,  da  quelli 
emersi  dalle  forinole  parziali. 
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Infatti  assumendo  le  medie  dei  valori  residui  senza 
riguardo  al  loro  segno  e  riepilogando  pure  tutti  i  valori 
di  X  sotto  i  vari  aspetti,  si  trova: 


Monteleone 

Ferrassano 

Messina 

1 
X       i    e. 

1 

X 

E» 

X 

tm 

Forinola     I  .  .  . 

12«0    ;   6*8 

4-8 

4*9 

80«4 

2K> 

II  .  '.  . 

1 

,     11-4        6-6 

15-2 

6-4 

28-4 

2-1 

»        III  ...  1 

1 

10-7        6-3 

1 

8-8 

7-2 

81-4 

2-4 

ove  i  maggiori  disaccordi  risultano  pel  terremoto  di  Fer- 
ruzzano  stante  l'acceleramento  emerso  nella  velocità. 

Però^oiò  che  più  colpisce  è  la  pronunciatissima  infe- 
riorità degli  errori  residui  nel  terremoto  di  Messina  e  ciò 
merita  qualche  speciale  considerazione. 

Può  tale  inferiorità  dipendere  esclusivamente  dalla 
maggiore  accuratezza  con  cui  ora  si  determina  il  tempo 
nelle  varie  stazioni  e  da  miglioramento  nelle  registrazioni? 
Oppure  v'è  qualche  ragione  fisica  per  la  quale  la  propa- 
gazione possa  andare  soggetta  in  certi  terremoti  ad  ano- 
malie ed  in  altri  no?  Credo  che  ciascuna  delle  due  ra- 
gioni abbia  la  sua  parte. 

Riguardo  alla  prima  è  indubitato  che  molto  avrà  in- 
fluito la  pratica  nel  maneggio  degli  strumenti  e  nell'ana- 
lisi dei  sismogrammi,  nonché  i  perfezionamenti  meccanici 
e  la  precisione  cronometrica;  riguardo  alla  seconda,  è  fuor 
di  dubbio  che  la  velocità  possa  modificarsi  a  seconda  della 
natura  dei  terreni  che  trasmettono  l'urto,  ma  non  si  può 
nemmeno  negare  che  il  primo  impulso,  dovendo  percor- 
rere inevitabilmente  la  via  che  offre  miglior  veicolo  alla 
trasmissione,  le  altre   vie  potranno  prolungare   la  durata 
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apparente  della  perturbazione,  ma  non  già  apportare  ri- 
tardo alla  manifestazione  del  primo  impulso,  la  cui  velo- 
cità sarà  nel  caso  generale  una  delle  massime  possibili. 
Inoltre  se  si  tratta  d'  un  adattamento  tectonico  avente  sede 
nei  terreni  primitivi  dell'era,  arcaica,  costituenti  l'ossa- 
tura visibile  della  superficie  terrestre,  per  non  dire  dei 
più  profondi  ohe  non  conosciamo,  è  da  ritenersi  che  i  ter-, 
reni  sovrapposti,  qualunque  sia  la  loro  età  e  costituzione 
geologica,  debbano  acconsentire  quasi  immediatamente  al- 
l'impulso sismico  che  va'  propagandosi  alla  loro  base  e 
perciò  non  possono  arrecare  che  ritardi  inapprezzabili, 
perchè  la  loro  potenza  è  esigua  relativamente  alla  velocità 
orizzontale  di  propagazione  del  moto  sismico. 

Sotto  questo  punto  di  vista  le  differenze  nella  forma 
della  propagazione  dei  tre  terremoti  potrebbero  in  grande 
parte  spiegarsi  con  una  diversa  sede  geologica  dell'asse- 
stamento ;  quello  di  Ferruzzano  si  sarà  propagato  da  prin- 
cipio con  minore  velocità  attraverso  terreni  più  recenti  e 
superficiali,  prima  di  trasmettersi,  senza  molto  estendersi, 
a  masse  più  compatte,  mentre  quello  di  Messina  può  aver 
avuto  sede  negli  strati  primitivi,  acquistando  immediata- 
mente la  velocità  pressoché  uniforme  che  le  osservazioni 
hanno  rivelato. 

Le  circostanze  orogenetiche,  nelle  quali  si  produsse  il 
terremoto  oalabro-siculo  recentissimo,  potrebbero  essere  le 
stesse  da  cui  derivarono  in  breve  corso  di  tempo  i  terre- 
moti delle  Alpi  Betiche  (13  gennaio),  dell'Asia  Minore 
(19  id.)  e  del  Luristan  in  Persia  (23  id.  ). 

,  Questa  è  una  semplice  induzione,  ma  potrebbe  acqui- 
stare maggior  valore,  se  si  potesse  dare  il  giusto  peso  alle 
anomalie  rivelate  dalle  velocità  di  propagazione.  Se  però 
a  farle  emergere  all'  ingrosso,  bastarono  pochi  dati  fra  i  più 
sicuri,  non  giova  dissimulare  che  si  sarebbero  meglio  de- 
lineate se  il  calcolo  si  fosse  potuto  estendere  con  pari  si- 
curezza ad  altri  dati  disponibili. 
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Perciò  è  da  augurarsi  che  venga  generalmente  curata 
'l'esattezza  cronometrica  e. che  si  facciano  sparire  le  in- 
certezze d'ogni  genere  nelle  registrazioni  sismiche  e  non 
si  può  escludere  che  in  tal  modo  non  abbiano  ad  atte- 
nuarsi di  molto,  se  non  a  scomparire  totalmente  certe 
anomalie  che,  se  in  addietro  costituivano  un  problema 
inestricabile,  in  oggi  ci  danno  ancora  da  pensare  e  da  di- 
scutere. Quelle  che  rimarranno  confermate  ci  forniranno 
un  punto  importante  d'appoggio  nella  discussione  della 
guisa  in  cui  si  propagano  i  moti  sismici  attraverso  alla 
eterogeneità  della  compagine  geologica.  < 


RASSEGNA  SISMOLOGICA 


(1) 


8.  A.  Ricco.  —  Terremoto  del   Messinese  e  della  Calabria  al  28 
-dicembre  1908.  (Boll.  Aoc.  Gioenia-Catania.  Ser.  II,  fase.  6^ 
geno.  1909). 

(Jon  i  dati  di  170  località  costituiti  in  parte  da  osservaaioni 
dirette,  in  parte  da  informazioni  assunte,  VA,  ha  tracciato  le  linee 
isosismiche  del  terremoto  di  forma  presso  a  poco  ellittica  col 
centro  in  vicinanza  dello  stretto  e  alquanto  più  verso  la  Cala- 
bria, e  dà  nella  nota  una  concisa  descrizione  delle  principali 
(X,  IX,  Vili  grado). 

Seguono  notizie  sul  maremoto,  che  iniziatosi  con  nn  ritiro 
del  mare  subito  dopo  la  scossa,  tornò  dopo  qualche  minnto  con 
un'onda  di  e.  4  m.  nello  stretto  e  altezze  maggiori  sulla  costa 
sicula  orientale  e  lungo  la  costa  della  punta  oalabra,  e  si  pro- 
pagò sino  a  Gerace,  Termini  Imerese  e  Siracusa. 

In  Catania  dopo  la  scossa  principale  a  5^20'"40'  del  28  si 
ebbero  a  tatto  il  gennaio  9B  repliche  fra  sensibili  e  strumentali. 

L' A.  termina  riferendo  sulla  pretesa  comparsa  di  una  bocca 
vulcanica  presso  Palmi  e  che  egli  ha  visitato  riconoscendovi  un 

(1)  Si  è  oredato  opportuno  riunire  in  questo  namero  della  Rassegna 
i  principali  lavori  rigaardanti  il  terremoto  calabro-messinese  del  28  di- 
cembre 1908,  venati  sino  ad  ora  a  nostra  conosceniea. 
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antica  grotta  scavata  nel  gneiss,  nel  cui  interno  la  temperatura 
era  solo  di  5"  superiore  a  quella  dell'  aria  libera,  e  che  emetteva 
solo  aria  e  vapore  acqueo  alquanto  caldi  provenienti  forse  da 
qualche  spaccatura  profonda,  con  cui  la  grotta  può  essere  stata 
messa  in  comukicazione  dagli  ultimi  movimenti  tellurici. 

8.  G.  Martinelli.  —  Osservazioni  preliminari  sul  terremoto  Ca- 
labro-messinese del  mattino  del  28  dicembre  1908  (Boll.  Bimens. 
Soc.  Met.  It.,  serie  III,  voi.  XXVIII.  n.  1-3.). 

Un  primo  spoglio  del  copioso  materiale  raccolto  dalla  Se- 
zione Geodinamica  dell' Ufficio  Centrale  permette  di  stabilire 
alcuni  dati  interessanti  sul  terremoto  del  28  dicembre.  La 
scossa  fu  sensibile  all'uomo  per  una  durata  di  circa  35'  nella 
zona  epicentrale,  e  sembra  per  un  tempo  superiore  in  loca- 
lità non  troppo  lontane  da  essa.  Il  valore  dato  è  in  qualche 
modo  confermato  dai  valori  avuti  in  località  relativamente  lon- 
tane dall'epicentro  e  dall'essere  assai  poche  quelle  che  asse- 
gnano una  durata  inferiore  ai  20\  Il  movimento  ebbe  due  o  più 
probabilmente  tre  fasi  di  intensità  crescente,  separate  da  inter- 
valli di  quiete  o  di  intensità  lievissima;  ciò  mentre  conferma 
la  lunga  durata  della  scossa  porge  insieme  ad  essa  la  spiega- 
zione del  fatto  generalmente  osservato  che  il  numero  delle  vit- 
time sia  stato  inferiore  a  quello  che  la  estensione  e  la  gravità 
dei  danni  lascierebbe  supporre. 

Circa  la  natura  del  moto  è  degno  di  nota  che  sino  a  distanze 
di  e.  60  km.  dall'  epicentro,  si  afferma  1'  esistenza  di  moti  ro- 
tatori. 

I  dati  raccolti,  per  quanto  poco  numerosi  nella  zona  più 
perturbata,  hanno  permesso  all'  A.  la  determinazione  dell'  area 
epicentrale  e  della  propagazione  del  moto  tracciando  le  linee 
isosismiche  del  i'enomeno,  linee  che  egli  osserva  essere  non  del 
tutto  definitive  e  sicure. 

La  zona  epicentrale  è  contenuta  dall'  isosisma  del  X  grado 
Mercalli  a  forma  di  ovale  con  asse  di  e.    45  km.    in    direzione 
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NE-SW,  col  vertice  a  4-6  km.  al  NNW  di  Palmi,  pasdaute  un 
pò  al  sud  di  fleggio  e  con  la  massima  larghezza  di  e.  15  km. 
L' epicentro  é  da  porsi  ooii  molta  probabilità  sulla  costa  calabra 
o  nel  mare,  poco  lungi  da  essa,  presso  Villa  S.  Giovanni.  Le 
isosisme  successive  (IX- Vili),  serrate  al  N  e  NW,  si  distan- 
ziano sensìbilmente  al  Sud  ed  all'  V7.  Le  isosisme  VII  e  Vili, 
attraversata  1'  Etna  si  protendono  al  Sud  abbracciando  Catania. 

È  notevole  il  rinforzo  rappresentato  da  una  isosisma  del- 
1'  Vili  comprendente  una  piccola  area  presso  Baddusa  (  sul  con- 
fine delle  Provincie  di  Catania  e  Caltanisetta);  la  esistenza 
reale  di  un  tale  rinforzo  è  confermata  da  speciali  fenomeni  di 
fratture  del  suolo  verificatesi  fra  Baddusa  e  Caltanisetta.  Altro 
rinforzo  si  osserva  sulla  costa  fi  a  Catania  e  Siracusa,  ma  piiiò 
forse  collegarsi  coli'  andamento  dell'  isosisma  VII- Vili  sopra 
accennato.  L'ultima  isosisma  (ILIII  ),  tracciata  tenendo  in  spe- 
ciale modo  conto  delle  notizie  negative,  passa  un  pò  all'ovest 
della  Sicilia,  taglia  la  penisola  al  nord  di  Napoli  e  di  Campobasso 
e,  attraverso  l'Adriatico,  raggiunge  il  Montenegro  e  l'Albania 

Anche  per  il  maremoto,  iniziatosi  con  un  sensibile  ritiro 
delle  acque,  l'A.  studia  quasi  esclusivamente  la  propagazione 
lungo  il  litorale,  osservando  come  l' intensità  del  fenomeno  mas 
sima  nello  stretto  abbia  avuto  una  rapida  decrescenza  lungo  la 
costa  Calabra  sino  ad  essere  quasi  inavvertito  al  nord  di  Palmi  ; 
per  la  costa  Sicula  invece  si  propagò  al  nord  sino  a  Termini 
Imerese,  fu  violento  ad  oriente  sino  al  capo  Passero,  e  girando 
al  sud,  si  rese  sensibile  sulle  coste  della  provincia  di  Siracusa. 
Come  per  la  Sicilia  anche  per  la  Calabria  il  maremoto  fu  assai 
più  intenso  nel  versante  ionico. 

IO.  Oiov.  Platania.  —  I  fenomeni  marittimi  che  accompagnarono 
il  terremoto  di  Messina  del  28  cicembre  1908.  (Riv.  Geog.  Ital. 
Anno  XVI,  fase.  Ili,  1909). 

L'^A.  dà  relazioni  di  alcune  parziali  osservazioni  fatte  da  lui 
sino  ad  ora,  specie  sulle  coste  siculo.  Accennato  rapidamente  al 
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fatto  che  navi  ai  largo  o  nello  stretto  avvertirono  dapprima  uqo 
sbalzo  e  quindi  prolungati  scuotimenti,  e,  riassunti  i  danni  verifica* 
tisi  nei  cavi  telegrafici,  passa  a  dare  una  idea  generale  del  feno* 
meno.  Dopo  un  ritiro  dell' acqua^  ohe  lasciò  scoperto  per  qualche 
minuto  il  fondo  marino,  il  mare  invase  le  spiaggie  con  un'onda 
seguita  da  altre  due  o  tre.  generalmente,  eccezione  fatta  per 
qualche  località,  meno  intense,  e  poi  da  oscillazioni  della  durata 
di  più  ore.  L'A.  ha  determinato  l'altezsa  dell'onda  massima  in 
molte  località  fra  Catania  e  Messina,  e  su  un  tratto  della  costa 
calabra  presso  Reggio  e  ne  riporta  i  dati  ottenuti  insieme  ad 
altri  comunicatigli  da  osservatori  diversi.  Le  altezze  col  cre- 
scere della  distanza,  epicentrale  hanno  un  andamento  decrescente 
non  molto  regolare  per  le  diverse  condizioni  della  costa  e  del 
fondo;  la  maggiore  ampiezza  verificatasi  nelle  coste  a  nord  dello 
stretto  ò  secondo  l'A.  dovuta  probabilmente  alle  ristrettezza 
della  sezione  settentrionale  del  medesimo.  Da  osservazioni  sulla 
direzione  dell'onda,  indicata  dai  danni,  dalle  interruzione  dei 
cavi  e  da  qualche  altro  fenomeno  l'A.  crede  potersi  concludere 
che  il  focolare  sismico  sia  stato  nella  parte  centrale  dello 
stretto  in  mare. 

Dall'esame  dei  mareogrammi  delle  stazioni  mediterranee 
l'A.  trova  che  la  velocità  media  effettiva  di  propagazione  ri- 
sulta, come  per  il  maremoto  del  settembre  1905,  inferiore  alla 
velocità  teorica  Vgp  e  che  i  periodi  delle  oscillazioni  specie 
per  località  un  pò  distanti  dall'epicentro  non  differiscono  dagli 
ordinari. 

11.  T.  Tabamblli.  —  Dei  terremoti   di  Calabria  e  Siollla.   (Eiv. 
di  fìs.  mat.  e  se.  nat.  —  Pisa,  Genn.   1909). 

È  una  conferenza  tenuta  dall'  A.  in  Pavia.  Ricordata  la 
distinz  one  dei  moderni  trattatisti  dei  terremoti  in  vulcanici  e 
di  assettamento  osserva  come  non  è  possibile  né  giusto  inclu- 
dere ogni  manifestazione  sismica  nelle  due  classi,  onde  l' oppor- 
tunità di  considerare  con  lo  Stoppani  un'  altra  categoria  di  ter- 
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remoti  periméiriei  o  iéctovvlcuniei,  che  infestano  aree  non  molto 
distanti  dalla  grande  zona  dì  attività  vnlcanica  perimetrica  ai  con- 
tinenti ed  aventi  quindi  con  tale  attività  un  certo  quale  rapporto. 
Per  i  terremoti  dell'  Italia  meridionale  tale  concetto  è  accettato 
dal  Meroalli,  dal  Baratta  e  in  parte  dal  Suess,  recisamente  re- 
spinto da  tutta  quella  classe  di  scienziati,  che  nei  terremoti 
non  vulcanici,  non  vedono  che  fenomeni  di  assetiamento,  mentre 
è  da  ammettere  ohe  la  fratturazione  tectonica  del  suolo  se  è 
necessaria  per  l' esistenza  di  un  area  sismica  non  ne  à  la  causa. 
L'  A.  crede  che  i  terremoti  perimetrici  ed  in  particolare  i  ca- 
labro-siculi  siano  dovuti  a  iniezioni  di  masse  laviche  in  rotture 
profonde,  dissentendo  in  ciò  dal  Mercalli,  che  a  tale  fenomeno 
attribuisce  solo  le  repliche  e  non  1  '  inizio  di  un  periodo  sismico. 

L' A.  passa  a  dare  un  cenno  della  natura  geologica  della 
regione  Calabro-Messinese  priva  del  tutto  di  rocce  vulcaniche  e 
•che  risulta  da  un  ossatura  di  rocce  cristalline,  la  Sila  e  la  ca- 
tena litoranea  del  Cocuzze  al  nord  dello  stretto  di  Borgia,  e  al 
sud  di  questo  i  gruppi  della  Serra  S.  Bruno,  del  monte  Croceo 
e  deir  Aspromonte,  contornate  da  depressioni  costituite  in  gran 
parte  da  roccia  terziare,  una  delle  quali  si  identifica  collo 
stretto  di  Messina.  Oltre  questo  appaiono  di  nuovo  i  cristallini 
nei  monti  peloritani,  mantenendosi  inalterato  sotto  lo  stretto  la 
continuità  delle  antiche  rocce  che  determinano  la  solidarietà 
sismii^a  delle  due  regioni.  Le  roccie  massiccie  di  queste  regioni 
non  differiscono  da  quelle  delle  Alpi,  ma  la  mancanza  del  man- 
tello di  ghiaccio  e  di  nevi  ha  permesso  un'  alterazione  della 
loro  struttura,  che  le  rende  sino  ad  una  certa  profondità  friabili 
ed  incoerenti  e  quindi  poco  stabili  sotto  V  azione  dei  sismi. 

Delie  numerose  faglie  e  fratture,  osservate  dal  Cortese  e 
dalPHobbs,  ]'A.  ha  solo  constatata  la  reale  esistenza  di  quella 
della  bassa  Valle  del  Orati  e  ritiene  le  altre  come  ipotetiche 
estensioni  di  dislocazioni  locali. 

A  tal  punto  dopo  un  rapido  riassunto  delle  più  grandi  ma- 
nifestazioni sismiche  della  regione  calabro-sicula,  1'  A.  torna  a 
ricercarne  le  cause.  Ninna  chiara  corrispondenza  presentano  esse 
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con  gli  strati  e  le  fratture  geologiche  e  non  posaono  accettarsi 
oè  la  spiegazione  del  Sness  notissima,  né  la  più  recente  teoria 
dell'  Hobbs  (  sostenuta  dal  Montessus  )  il  coi  sistema  di  fratture 
da  sostituirsi  agli  epicentri  sismici  è  del  tutto  ipotetico  e  fan- 
tastico. 

Le  lave  tuttora  in  elaborazione  sotto  ai  terreni  cristallini, 
e  ohe  appaiono  nelle  eruzioni  delle  prossime  Eolie,  sotto  la 
regione  Calabro -sicula  si  iniettano  invece  nelle  antiche  e  nuove 
fratture  spingendo  sopra  di  sé  gas  ad  alta  tensione  e  scuotendo 
l'area  superiore. 

I  terremoti  oalabro-siouli  dimostrano  pertanto  V  esistenza  di 
una  categoria  di  terremoti  legati  all'attività  dei  vulcani  in  rap- 
porto topografico,  che  accenna  ad  una  comunanza  di  cause  poco 
note,  ma  meritevoli  di  studio. 

18.  E.  Oddone.  —  Calcolo  provvisorio  della  profondità  dell' ipocentro 
del  terremoto  calabro-siculo  del  28  dicembre  1908.  (Bend.  R. 
Acc.  Lincei  -  Voi.  XVIII,  s.  5*,  1®  sem.,  fase.  4"). 

L'A.  tenta  la  determinazione  della  profondità  dell'ipocentro 
col  metodo  proposto  dal  Kòvesligethy,  mediante  il  quale  dalla 
relazione 

[5^Aloge+31og^J  —  [3^1ogela=rG--G.+  31ogr 

si  determinano  le  quantità  h  =   profondità  dell'ipocentro  e  j^ 

coefficiente  d'assorbimento  chilometrico,  essendo  r  =  distanza 
minima  fra  l'epicentro  e  una  stazione  di  intensità  sismica  O 
(  scala  Cancani  ),  O^  —  grado  della  zona  epicentrale  ed  £  = 
raggio  terrestre.  L'A.,  desumendo  le  G  da  un  primo  abbozzo 
di  isosisme  esegaito  in  scala  Meroalli  dal  D/  Martinelli  del  R. 
Ufficio  centrale  di  Meteor.  e  Geod.,  con  due  successive  appros- 
simazioni trova  h  =  ^  Km.  e   j,   =  0,0218. 
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Profondità  d'ipocentri  analoghe  a  quella  determinata  furono 
trovate  ool  metodo  del  Badsky  per  il  terremoto  oalabro-siculo 
del  1905,  dal  Mallet  ool  suo  metodo  per  il  terremoto  napoletano 
del  1H57,  e  l'A.  crede  che  il  metodo  da  lai  usato  darebbe  tale 
profondità  anche  per  i  terremoti  calabro-sicali  del  febbraio  1783 
e  del  novembre  1894.  Valori  asRai  maggiori,  si  sono  trovati  per 
questi  medesimi  sismi  coi  metodi  del  Seebaoh,  dello  Schmidt  e 
del  Dutton. 

13.  F.  A.  Pbrret.  —  Preliminary  Report  on  the  Messina  Earth- 
quake  of  December  28.  1908.  (Amer.  Ioarn.  of  scien.  -  Faurth 
series,  Voi.  XXVII,  Aprii,  1909). 

L'articolo  contiene  una  serie  di  osservazioni  fatte  dall'A.  pochi 
giorni  dopo  il  disastro  a  Messina  e  lungo  la  costa  Galabra.  Pre- 
mette brevi  cenni  sui  fenomeni  osservati  al  mattino  del  28  tra 
cui  notevole  P  accenno  ad  alcuni  fenomeni  luminosi  osservati  a 
Taormina  e  ad  alcune  coincidenze  sismico  •  astronomiche  circa 
la" posizione  del  sole  e  della  luna,  nell'ora  del  terremoto.  Quanto 
alle*osservazioni  dirette  dell' A.  è  da  ricordare  la  forma  di  on- 
dulazioni permanenti  assunta  dalla  pavimentazione  di  alcune 
vie  con  distanza  da  cresta  a  cresta  di  2-6  metri  e  ampiezza 
doppia  di  30-16  cm.,  la  direzione  SW  osservato  negli  oggetti 
caduti,  i  caratteri  di  alcune  repliche  che  l'autore  ha  avvertito. 
Sulle  cau^e  dei  terremoti  calabri  l'A.  crede  col  Mercalli,  che 
siano  dovuti  ai  movimenti  del  magma  lavico  dei  vicini  focolari 
vulcanici,  e  si  domanda  anzi  se  non  sia  questa  la  causa  di  tutti 
ir  terremoti  detti  tectonici. 

1-4.  E.  D.  0.  —  The  Italian  Earthquake.  (  Nature  -  7  Genn.  1909). 

L'  A.  da  alcune  prime  notizie  sulla  propagazione  del  terre- 
moto lo  giudica  policentrico,  e  dovuto  ad  una  di  quelle  grandi 
perturbazioni  che  alterano  la  forma  della  terra,  come  lo  dimostra 
il  fenomeno  del  maremoto  solo  spiegabile  con    un    grande   spo- 

19 
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stameDto  del  fondo  del  mare.  Qualunque  sia  la  causa  ultima  di 
un  terremoto  essa  ha  certamente  un  andamento  crescente  che 
si  manifesta  talvolta  con  scosse  preparatorie.  I  terremoti  calabri 
del  1906  e  1907  possono,  secondo  FA.,  riguardarsi  come  pre- 
paratori dell'  attuale,  tenuto  conto  delle  posizioni  delle  aree  di 
massimo  scuotimento  di  essi  rispetto  all'  attuale,  e,  osservando 
r  analogia  fra  i  fenomeni  dei  tre  giorni  5  e  7  febbraio  e  28 
marzo  1783,  e  quelli  dei  tre  anni  1905,  1907  e  1909,  è  da  con- 
cludere che  V  ultimo  terremoto  non  precede  un  vicino  cataclisma 
maggiore,  ma  sarà  piuttosto  seguito  da  un  periodo  di  calma. 

1&.  A.  Ibvinq.  —  The  Italian  Earthquake.  (Nature  - 11  febb.  1909). 

I  cedimenti  della  crosta  terrestre,  che  sotto  l'azione  della 
gravità,  si  adatta  alle  variazioni  delle  condizioni  meccaniche 
prodotte  da  cause  cosmiche  o  terrestri,  avvengono  generalmente 
in  coincidenza  di  curvature  sinclinali  o  anticlinali.  Si  hanno  in 
corrispondenza  due  tipi  di  moto,  l' uno  di  scorrimento,  l' altro 
di  sollevamento,  al  primo  sarebbe  dovuto  il  terremoto  di  S.  Fran- 
cisco del  1906,  al  secondo  l' altro  di  Valparaiso  e  quello  del 
28  dicembre  1908.  L'  esistenza  di  un  asse  di  curvatura  anticli- 
nale  nello  stretto  di  Messina  conferma  tal  punto  di  vista. 

L'  A.  ricordando  la  nota  frattura  calabro-sicula  del  Suess, 
crede  che  questa  piuttosto  che  biforcarsi  in  direzione  dell* Etna, 
si  biforchi  in  corrispondenza  dei  Peloritani,  e  ciò  tenuto  conto 
delle  diverse  profondità  del  bacino  tirrenico  e  dello  ionico  in 
vicinanza  dello  stretto,  paragonabile  alle  analoghe  condizioni 
che  si  riscontrano  nel  mare  del  Giappone  e  nell*  Oceano  Paci- 
fico, spiegherebbe,  secondo  1'  A.,  il  fenomeno  del  maremoto. 

L'A.  termina  col  ricordare  il  terremoto  del  15  gennaio  del- 
l' Adriatico  superiore,  come  dovuto  ad  un  assestamento  della 
catena  appenninica  in  relazione  alla  perturbazione  più  intensa 
del  bacino  del  Tirreno. 
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16.  M.  M.  S.  Nàyabbo.  —  0  recente  terremoto  de  Messina 
(  Broterìa  —  Serie  de  ¥ulgariza9ào  so.  —  voi.  Vili,  fase.  Ili, 
1909  -  8.  Eiel,  Portugal). 

17.  A.  BÀTHLT.  —  Az.  1908  évi  decomber  ho  28-i  délolaszorszàgì 
katasztrófàról.  (  Budapest  ). 

18.  O.  B.  Alfano.  —  Poche  osservazioni  a  proposito  del  terremoto 
Calabro-Messinese  del  28  dicembre  1908.  (Eiv.  dì  8c.  e  Leti. 
.—  Napoli,  Die.  1908). 

18.  G.  B.  Alfano.  —  Alcune  osservazioni  sugli  epicentri  sismici 
della  Calabria  .e  del  messinese.  (Biv.  di  fis.  mat.  e  se.  nat.  - 
Pisa,  febbraio  1909). 

L'A.  ricordati  i  principali  epicentri  rioonosciuti  dal  Mer-r 
calli  nella  regione  oalabro-Messinese,  li  divide  in  8  classi  se- 
condo criteri  di  intensità,  frequenza  e  andamento  crescente  o 
decrescente  e  trova  una  migrazione  dtWa  sismicità  dal  1600  ad 
ogffi,  dalla  Calabria  citra,  alla   Calabria  ultra   ed   al   Messinese. 

Sulle  cause  dei  terremoti  calabro-messinesi,  ricordate  le 
teorie  del  Sueas  e  l'ipotesi  tectonioa,  si  sofferma  sull'ipotesi  del 
Mercalli  dei  focolari  magmatici,  aggiungendo  agli  argomenti  del 
Mercalli  stesso,  altri,  quale  la  diversità  di  carattere  fra  i  vari 
epicentri,  la  preponderanza  di  questi  sul  versante  tirrenico  più 
vicino  alle  Eolie,  i  fenomeni  eruttivi  manifestatisi  in  alcuni 
terremoti  ed  infine  le  anomalie  della  gravità  riscontrate  in  quelle 
regioni  dal  Bieco. 

SO.  G.  UziBLLi.  —  I  terremoti  Calabro-Siculi  del  1908-1909.  (Biv. 
Geog.  Ital.  -  Ann.  XVI,  fase.  I-II  ). 

81.  E.  Zona.  —  La  prévision  à  brève  échóance  des  secousses  si- 
smiques.  (  Cosmos.  Ann.  b&^  -  20  Mars,  1909  ]. 
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L' A.  ha  eseguito  nei  pressi  di  Messina  dal  24  febbraio 
al  4  marzo  1909,  mediante  un  magnetometro,  una  serie  di  os* 
seryaEioni  dalle  quali  crede  potersi  concludere  che  le  scosse 
sismiche  sono  precedute  da  perturbazioni  magnetiche. 

La  descrizione  ohe  V  A.  dà  delle  sue  esperienze  lascia  dub- 
biosi sulla  giustezza  delle  conclusioni,  che  ne  deduce. 

88.  G.  Vicentini.  •—  Sismogrammi  di  terremoti  calabro-siculi  otte- 
nuti nell'osservatorio  geodinamico  della  R.  Università  di  Padova. 
(  Dal  numero  unico  «  Pro  Sicilia  et  Calabria  ».  Padova,  gen- 
naio 1909). 

Premessa  una  sommaria  descrizione  dell'osservatorio  e  dei 
suoi  apparecchi,  nella  puhlicazione  sono  riprodotti  il  sismo- 
gramma tracciato  dal  'grande  microsiàmografo  a  due  componenti 
orizzontali  con  pendolo  smorzato  il  28  dicembre  1908,  e  quello 
tracciato  dal  mtcrosismogrufo  normale  a  pendoli  smorzati  V  8  set- 
tembre 1905.  I  sismogrammi  sono  illustrati  da  brevi  conside- 
razioni  sul  calcolo  della  distanza  degli  epicentri,  e  sulla  posi- 
zione di  quello  del  terremoto  del  28  dicembre  1908  probabil- 
mente un  po'  al  nord  dello  stretto  di  Messina  e  con  ipocentro 
poco  profondo. 

83.  A.  Malladba.  —  Il  sismogramma  alpino  del  grande  terremoto 
Calabro-messinese.  (Eiv.  di  Fis.  Mat.  e  Se.  Nat.  —  Pisa, 
febb.  1909). 

L'A.,  direttore  dell'osservatorio  geofisico  €  Rosmini  >  di 
Domodossola,  analizza  in  questa  pubblicazione  il  sismogramma 
ottenuto  il  28  dicembre  1908  ai  Tromometrografì  (hnori,  e  che 
riproduce  in  grandezza  naturale  in  una  tavola  fuori  testo.  Prima 
di  entrare  in  argomento  l'A.  si  indugia  a  mostrare  i  vantaggi 
di  una  modificazione  apportata  nella  segnalazione  oraria  del- 
l'apparecchio sopprimendo  il  pennino  destinato  a  tale  scopo  ed 
imprimendo  ad  ogni  minuto  al  supporto  delle   leve   una   rapida 
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vibrazione  che  si  trasmette  ai  pennini  delle,  componenti,  in  se- 
guito dall'ora  di  arrivo  dei  primi  tremiti  in  dodici  stazioni* 
sismiche  di  distanza  crescente  da  Messina  deduce  alcune  osser- 
vazioni sulla  velocità  di  propagazione  e  sulle  quali  non  sembra 
opportuno  insistere  ignorando  per  ora  l'A.  il  dato  di  Messina, 
e  assumendo  per  esso  5^20°",  che  può  diiferire  sensibilmente  dal 
vero;  il  valore  determinato  dallA.  per  la  velocità  media  fra 
l'epicentro  e   Domodossola   dei   primi   tremiti  è  di   6280  m.  al 

secondo. 

L'A.  passando  all'esame  del  sismogramma,   tenta  interpre> 

tarne  l'aspetto,  spiegando  T andamento  e  le  forme  delle  onde 
lente  che  vi  si  osservano  con  i  ritardi  che  tali  onde  subiscono 
nell'incontro  di  grandi  catene  montuose,  e  dall'analisi  di  sin- 
gole onde  tenta  risalire. al  movimento  vero  del  suolo. 

Dalle  ampiezze  osservate  sul  sismogramma  e  dalla  velocità 
sopra  esposta  l'A.  crede  potersi  aifermare  la  produzione  di  onde 
con  lunghezza  intorno  ["20  Km.  e  ampiezza  di  mm.  0,08. 

S4:.  Relazione  della  Commissione  incaricata  di  studiare  e  proporre 
norme  edilizie  obbligatorie  per  i  comuni  colpiti  dal  terremoto  del 
28  dicembre  1908  e  da  altri  anteriori.  (  Giorn.^del  Genio  Civ., 
Roma,  1909). 

La  commissione  nominata  con  R.  Decreto  del  15  Genn.  1909 
costituì  nel  suo  seno  tre  sottocommissioni  incaricate  la  prima 
di  una  visita  sui  luoghi  del  disastro,  la  seconda  di  esaminare 
quanto  si  era  pubblicato  in  Italia  ed  all'  Estero  sulla  edilizia 
sismologica,  la  terza  di  concretare  lo  schema  del  regolamento, 
da  discutersi  in  seno  alla  commissione  plenaria.  Ls  relazione 
riassume  il  lavoro  delle  tre  sottoconimissioni,  descritto  distesa- 
mente negli  allegati  alla  relazione  stessa.  Dalle  osservazioni 
della  prima  sottocommissione  si  deduce  come  il  sistema  delle 
case  baraccate  ed  inUlaiate  può  considerarsi  come  buono  e  con- 
sigliabile ove  difettano  i  materiali  di  costruzione;  e  che  non 
sono  da  condannare  in  modo  assoluto  le   ordinarie    costi uzioni, 
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quando  risultino  di  buon  materiale,  siano  di  altezza  limitata  e 
oondotte  secondo  norme  razionali,  sia  rispetto  ai  muri  ohe  alle 
fondazioni,  tetti  e  solai.  La  sottocommissione  per  lo  studio  delle 
publicazioni  ha  esaminato  gli  atti  ufficiali  emanati  in  occasione 
di  altri  cataclismi,  trovando  in  essi  spesso  norme  e  decisioni, 
che  ha  creduto  opportuno  far  proprie,  e  poi  i  lavori  di  singoli 
studiosi  italiani  e  stranieri,  che  servirono  come  punto  di  par- 
tenza ai  calcoli  degli  edifici  ed  alle  norme  costruttive  proposte 
dall' Ing.  Prof.  Panetti  e  approvate  con  lievi  modificazioni  dalla 
Commissione  e  riportate  agli  allegati  B  ed  £. 

La  Commissione  plenaria  ha  riassunto  i  lavori  delle  com- 
missioni parziali  in  una  dettagliata  discussione  tradotta  prati- 
camente in  una  serie  di  norme  tecniche  ed  igieniche  obbliga- 
torie per  le  regioni  sismiche  (allegato^  D). 

Per  la  scelta  del  terreno  si  stabilisce  che  debbono  evitarsi 
i  terreni  paludosi  e  franosi,  i  confini  fra  terreni  geologicamente 
e  teoricamente  diversi,  e  i  forti  pendii. 

Le  fondazioni,  vuole  la-  commissione,  radicate  solidamente 
nel  suolo,  evitando  la  casa  indipendente  dal  suolo  per  mezzo  di 
strati  sabbiosi,  o  poggiante  su  sfere,  lenti  e  rulli  liberi  di  muo- 
versi, sistemi,  a  parere  della  commissione,  teoricamente  discu- 
tibili, ma  praticamente  non  buoni. 

Venendo  alla  costruzione  dell'  edificio,  riguardo  all'  altezza 
esso  può  essere  basso  (  solo  pianterreno  ),  normale  (  piano  ter- 
reno e  piano  soprastante)  non  eccedente  i  10  m.  dal  suolo, 
eccezionale  { più  piani  )  ed  eccedente  i  10  metri  solo  per  speciali 
esigenze  sociali.  Rispetto  alla  compagine  la  commissione  am- 
mette edifizi  a  struttura  ordinaria  con  pareti  cioè  in  muratura 
e  sistemi  orizzontali  appoggiati  ad  essa,  intelaiati  con  ossatura 
completa  verticale  ed  orizzontale,  ingabbiati  cioè  in  muratura 
rinforzata  da  montanti  di  ferro  agli  angoli  e  rilegati  fra  loro;  per 
tutti  però  prescrive  norme  rigorose  specie  sulla  scelta  del  ma- 
teriale, e  sulla  costruzione  delle  scale,  dei  tetti  e  delle  aper- 
ture in  genere. 

Per  le  strade  si  è  stabilita   la   larghezza   minima  di  m.  10 
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per  i  magitiori  centri  abitati  e  di  m.  8  altrove,  sufficienti  nel 
aapposto  ohe  si  segnano  rigorosamente  le  norme  stabilite  per 
le  costruzioni. 

Molto  opportunamente  la  commissione  ha  poi  ritenuto  dover 
proporre  le  norme  da  seguirsi  nei  calcoli  di  stabilità  e  resistenza 
delle  costruzioni.  Lo  studio  della  questione  fu  affidato,  come  si 
è  sopra  accennato^  al  Prof.  Panetti.  Solitamente  si  proporziona 
1'  ossatura  di  un  edifìcio  alle  sollicitazioni  statiche  dovute  esclu- 
sivamente ai  pesi,  ciò  che  rende  la  costruzione  inadatta  a  re» 
sistere  alle  sollioitazioni  dinamiche  delle  scosse.  La  determina- 
zione però  delle  azioni  dinamiche  difficile  in  teoria,  allo  stato 
attuale  della  scienza  sismologica,  diviene  praticamente  impossi- 
bile  data  la  varietà  e  la  complicazione  delle  costruzioni.  £  al- 
lora opportuno  di  tentare  di  sostituire  il  fenomeno  dinamico 
con  un  fenomeno  statico,  rappresentando  le  azioni  sismiche  con 
soUicitazioni  orizzontali  e  verticali  e  sovrapponendone  1*  azione  a 
quella  del  peso;  applicando  poi  la  ricerca  a  tipi  determinati  di  edi- 
fìci che  abbiano  resistito  alle  scosse,  si  determinano  le  forze 
i  cui  effetti  sarebbero  stati  sopportati  dagli  edifizi  in  questione. 
Le  soUicitazioni  rappreseniatrici  degli  effetti  sismici,  avrebbero 
il  tempo  di  produrre  tutta  l' azione  deformatrioe  di  cui  sono 
capaci  operando  però  staticamente,  senza  cioè  sviluppare  forze 
vive;  tali  soUicitazioni  per  le  singole  parti  di  un  edificio  de* 
vono  essere  fissate  in  un  conveniente  rapporto  colle  masse,  cui 
sono  proporzionali  le  forze  d' inerzia,  e  saranno  quindi  definite 
dai  rapporto  dell'  accelerazione  sismica  alla  gravità,  rapporto 
sismico  da  fissarsi  in  base  agli  elementi  forniti  dalla  geodina- 
mica. 

Le  ultime  norme  della  Commissione  si  riferiscono  alle  rico- 
struzioni e  alle  riparazioni  degli  edifici,  all'  igiene  degli  edifìci 
stessi,  e  alle  sanzioni  delle  disposizioni  legislative  proposte. 
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SB.  Soc.  DEGLI  Inq.  e  Arch.  Ital.  —  Norme  edilizie  per  i  paesi 
soggetti   a  terremoti.   (Annali    della   Soc.  degli  Ing.  e  Arch- 
ita», -  Anno  XXIV,  n.o  7,  1°  aprile  1909). 

In  seguito  al  terremoto  Calabro-messinese  la  Società  degli 
Ingegneri  e  degli  Architetti  italiani  con  lodevole  e  opportuna 
iniziativa  4.6liberò  di  intraprendere  lo  studio  di  norme  edilisie 
per  le  regióni  sismiche,  affidando  il  lavoro  ad  una  commissione 
di  ingegneri,  e  cultori  di  scienze  fisiche  e  naturali,  che  ottenuto 
al  lavoro  largo  ed  efficace  contributo  dalle  Autorità,  dalle  so- 
cietà affini  e  da  tecnici  italiani  e  stranieri,  ha  pubblicato  una 
relazione,  ove  anziché  suggerire  tipi  particolari  di  costruzioni  si 
espone  un  esame  critico  delle  varie  categorie  di  costruzioni  de- 
ducendo  per  ciascuna  le   norme   da  seguirsi  per  evitare  o  ren-  ^ 

dere  minime  le  conseguenze  del  terremoto.  Lo  studio  ha  come 
base  i  risultati  della  sismologia  e  le  numerose  osservazioni  pra- 
tiche che  sono  state  fatte  nei  più  grandi  terremoti  sopratutto 
in  quelli  del  Giappone,  della  Calabria  del  1905;  di  S.  Francisco, 
di  Valparaiso  e  dell'attuale. 

Il  carattere  del  nostro  bollettino  non  ci  permette  di  seguire 
la  relazione  nell'ampia  discussione  tecnica  sui  vari  argomenti 
e  ci  limiteremo  a  riportare  V  indice  dettagliato  della  trattazione 
e  le  conclusioni  riassuntive.* 

1.^  Effetti  del  terremoto  sugli  edifici. 

2.^  Esami  dei  sistemi  di  costruzioni  in  uso: 

a)  costruzioni  di  muratura  comune;  ò)  costruzioni  di 
muratura  rinforzata;  e)  costruzioni  con  materiali  crudi;  d)  co- 
struzioni di  legno;  e)  costruzioni  con  muratura  ordinaria,  co- 
lonne e  travature  metalliche;  /)  costruzioni  in  legno  e  muratura; 
g)  costruzioni  in  ferro  e  muratura;  h)  costruzioni  in  cemento 
armato. 

H.^  Norme  e  prescrizioni  relative  ai  materiali  e  all'edilizia 
sismica: 

a)  scelta  del  terreno;  b)  orientamento  dei  fabbricati; 
e)    fondazioni;    d)  muri;    e)  volte;   /)    archi;   g)  solai  ed  im- 
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piantiti;  h)  tetti:  t)  porte  e  finestre;  l)  balconi  e  cornici;  m) 
famaioli;  n)  tubi  e  condotture;  o)  scale;  />)  norme  particolari 
per  gli  edifici  a  ossatura  di  ferro. 

4."  Conclusioni.  —  Dalla  precedente  discussione  la  commis- 
sione stabilisce  come  massime  fondamentali  da  seguirsi: 

1.'*  Strade  della  larghezza  minima  di  10  m.  ;  2.^  Edifici 
piccoli,  bassi  (al  massimo  due  piani  sopra  terra),  isolati,  di 
forma  approssimativamente  quadrata  ;  3.^  Ambienti  di  dimensioni 
limitate;  4.^  Aperture  di  porte  e  finestre  limitate  per  numero 
e  per  ampiezza;  5.^  Fondcusioni  su  roccia,  o  a  platea  isolata  dal 
terreno  circostante;  6.^  Muri  di  struttura  omogenea  e  peso  de- 
crescente con  l'aumentare  della  distanza  dalla  base;  7.^  Col- 
legamenti di  forma  invariabile,  protetti  efficacemente  contro  i 
pericoli  d'incendio;  8.^  Afurt  trasversali  rettilinei  intestati  e  ben 
collegati  alle  loro  estremità  ai  muri  esterni  ;  9.^  Muri  ben 
collegati  e  raccordati  alla  platea;  10.^  Volte  tollerate  solo  nei 
sotterranei  ;  1 1 .®  Solai  a  struttura  omogenea,  colleganti  i  muri 
anche  sotto  il  tetto;  12.^  Tetti  leggieri,  non  spingenti,  ancorati; 
preferi bl mente  terrazze;  IS."  Strutture  preferibili  in  ordine  di 
bontà  relativa:  a)  cemento  armato;  ò)  con  ossatura  di  legno, 
(baraccate);  e)  di  legno;  d)  dì  mattoni  concatenati  o  armati; 
14.^  Per  edifici  alti  e  vastif  ossatura  completa  di  acciaio  pro- 
tetto o  con  rivestimento  bene  assicurato,  o  struttura  in  cemento 
armato. 

Seguono  alcuni  voti  riguardanti  la  legislazione  edilizia  e 
provvedimenti  preventivi  da  prendersi  per  evitare  le  conseguenze 
dei  disastri  sismici. 

6.^  Appunti  bibliografici  di  edilizia  sismica.  È  un  elenco 
alfabetico  di  tutti,  o  quasi,  i  più  importanti  lavori  pubblicati  si 
in  Italia  che  all'estero  e  riguardanti  gli  effetti  dei  terremoti 
snlle  costruzioni,  e  le  costruzioni  da  adottarsi  nelle  regioni 
sismiche. 

< 

Quale  appendice  alla  relazione  stessa  debbono  considerarsi 
una  serie  di.  memorie  e  relazioni  speciali  pubblicate  negli  stessi 
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Anuali  della  Società  e  che  noi  qui  sotto  riassumeremo  ordina* 
tamente,  citando  solo  il  titolo  per  quelli  di  carattere  stretta- 
mente tecnico. 

S6.  L.    Oblando.   —   Alcune    idee   pratiche^  sul  recente  disastro. 
(Ann.  e.  8.  -  n.'  3  -  T  febbraio  1909). 

87.  £.  Cortese.  —  Fratture  geologiche  della  regione  calabro-sicula. 
(Ann.  e.  8.  -  n.°  6  -  1"  marzo  1909). 

È  una  conferenza  tenuta  dall' A.  Dopo  alcune  nozioni  geo- 
logiche e  riguardanti  la  genesi  e  la  formazione  del  nostro  pia- 
nieta,  viene  a  parlare  delF  origine  dei.  terremoti,  che  riconosce 
nelle  grandi  fratture  geologiche,  che  interessano  in  tutto  o  in 
gran  parte  lo  spessore  della  crosta  solida,  e  le  cui  labbra  sono 
scosse  per  il  lavorio  dei  gas  ad  altissima  tensione^  creati  da 
centri  di  generazione  di  calore,  che  si  trovano. nella  massa  ter- 
restre  al  disotto  della  crosta  sede  delle  fratture.  Questi  gas  se 
giungono  ad  aprirsi  un  varco  portano  in  alto  il  materiale  litoide 
fuso  dal  contatto  del  focolare  e  generano  un  vulcano.  Venendo 
alla  geologia  della  regione  discussa  VA.  descrive  le  sei  grandi 
linee  di  frattura  geologica,  già  da  lui  studiate  in  altre  sue  pub- 
blicazioni, soifermandosi  su  quella  già  da  lui  chiamata  «  dello 
stretto  di  Messina»,  che  dalle  isole  Pelagio  per  l'Etna,  per  lo 
Stretto,  per  Palmi  va  a  finire  a  Crotone,  e  la  cui  esistenza  è, 
a  parere  dell' A.,  confermata  dal  comportamento  sismico  della 
regione  attraversata. 

Il  movimento  del  28  dicembre  dipende  da  uno  straordinario 
accumulamento  di  energie  interne,  e  le  scosse  precedenti  e'  se- 
guenti allo  scorrere  dei  gas  ad  alta  tensióne  lungo  i  meati  che 
accompagnano  la  faglia.  L'A.  parJa  in  fine  dei  bradisismi  dello 
Stretto,  del  maremoto  che  accompagnò  la  scossa  del  dicembre, 
delle  costruzioni  antisismiohe.  L'A.  crede  possibile  evitare  il 
ripetersi  dei  terremoti  coli' escavazione  di  pozzi  di  grande  dia- 
metro, che  raggiungendo  i  meati  ove  corrono  i  gas  ad  alta  ten- 
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aioue,  alla  profondità  forse  di  50-60  mila  metri  offrano  a   questi. 
uno  sfogo  artificiale. 

88.  0.  Oayeglià.  —  Pensieri  suir  impiego  del  cemento  armato  in 
località  soggette  a  terremoti.  (Ann.  e.  s.  •  n.^  6  •  15  marzo  1909). 

89.  E.  Oddone.  —  Appunti  fisici  per  le  studio  dei  terremoto  28 
dicembre  1908.  (Ann.  e.  s.  •  n.»  7  -  P  aprile  1909). 

L'A.,  che,  nei  primi  giorni  dopo  il  disastro,  si  recò  sul  Inogo, 
espone  nell'  articolo  una  serie  di  dati  e  di  fatti  parte  da  lui  stesso 
osservati,  parte  raccolti  sul  posto  o  da  altre  fonti,  riguardanti 
il  terremoto  del  mattino  del  28,  il  conseguente  maremoto,  e  le 
repliche.  Ricordiamo  come  notizie  più  originali  l'avere  egli  os- 
servato in  Messina  il  pavimento  del  Corso  V.  £.  in  più  punti 
incurvato  a  gaisa  di  onde  con  freccia  di  parecchi  centimetri  e 
lunghezza  di  e.  8m.,  il  lancio  di  alcuni  oggetti  contro  la  forza, 
come  egli  afferma,  acceleratrice  della  gravità,  ed  infine  una 
breve  descrizione  del  diagramma  del  sismografo  Vicentini  del- 
l'Osservatorio di  Messina,  ove  è  notevole  l'inizio  netto  di  ra- 
pide ed  ampie  ondulazioni  preceduto  da  perfetta  quiete  da 
oltre  24*". 

Dopo  qualche  considerazione  sull'origine  dei  terremoti  e 
sulla  determinazione  della  profondità  dell'ipocentro,  l'A.  viene 
a  trattare  delle  relazioni  fra  la  sismologia  e  la  scienza  delle 
costruzioni  ;  fa  voti  perchè  nelle  scuole  degli  Ingegneri  si  pren- 
dano in  considerazione  gli  studi  sismologici,  e  a  tale  proposito 
accenna  ai  periodi  di  oscillazione,  riscontrati  nei  suoli  rocciosi 
(0*.3)  e  disgregati  (l*-2'),  alle  ampiezze  del  moto  che  in  suolo 
disgregato  ritiene  possa  raggiungere  cifre  da  0,5  a  2  dm.,  e 
cita  un  esempio  in  cui  egli  avrebbe  constatato  una  accelera- 
zione superiore  ai  10  m.  al  secondo;  ricorda  come  gli  effetti  di 
inerzia  le  le  diHcontinuità  nella  densità  dei  materiali  siano  le 
cause  precipue  dei  danni  prodotti  nelle  costruzioni.  Infine  l'A. 
pensa  che  sarebbe  utile  tenere  conto  nelle  costruzioni  sui  luoghi 
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dei  disastri,  delle  laiigheKze  di  quella  specie  di  onde  visibili, 
che  deformano  permanentemente  in  alcune  località  il  suolo  e 
della  direzione  predominante  del  moto. 

30.  M.  E.   Oannizzàbo.  —  Le  rovine  di  Messina.  (Ann.  e.  s.  - 
n.«  7  -  1"  aprile  1909). 

È  una  relazione  dei  danni  verificsktesi  a  Messina  e  discussi 
dal  punto  di  vista  tecnico  e  costruttivo.  Non  è  del  tutto  giusto, 
osserva  TA.,  che  i  danni  siano  dovuti  in  gran  parte  alle  defi 
cienze  delle  costruzioni,  né  i  sollevamenti  e  gli  abbassamenti 
del  suolo,  là  ove  sono  avvenuti,  giustificano  la  rovina  degli  edi- 
fìci. L'A.  mette  come  norme  fondamentali  per  la  resistenza  di 
una  casa  alle  oscillazioni  del  suolo,  la  maggior  possibile  omo- 
geneità nella  costruzione,  e  una  disposizione  di  pesi  massima 
in  basso  e  regolarmente  decrescente  verso  l'alto,  e  in  base  a 
tali  concetti  dà  qualche  prescrizione  generale  per  le  varie  parti 
di  un  edificio. 

31.  A.  Anastasi.  ~  Alcune  idee  sulle  costruzioni  nei  territori  sog- 
getti ai  terremoti.  (Ann.  e.  s,  -  n.^  7  -  P  apr.  190;»). 

L' A.  recatosi  sul  luogo  del  disastro  ne  ha  riportata  la  con- 
vinzione della  grande  importanza,  rispetto  ai  danni,  delle  de- 
formazioni verificatesi  nel  suolo,  quali  franamenti  e  fenditure, 
avvallamenti  e  sollevamenti  dovuti  a  compressioni  laterali,  e 
delle  quali  accenna  alle  più  importanti,  e  ne  deduce,  quanto 
alle  fondazioni,  V  opportunità  di  una  platea  generale,  destinata 
non  solo  a  ripartire  il  peso  della  costruzione,  ma  a  comportarsi 
come  una  piastra  non  deformabile  per  cedimenti  del  suolo  sot- 
tostante. Quanto  alle  mura  ne  stabilisce  la  forma  ed  i  collega- 
menti, considerando  i  sei  movimenti  semplici  di  rotazione  e 
traslazione  rispetto  tre  assi  ortogonali,  nei  quali  è  decomponibile 
ciascun  movimento  d'insieme  dell'edificio  fondato  su  platea. 
Seguono  norme  per  la  costruzione  dei  solai,  coperture  e  scale, 
e  infine  considerazioni  d'indole  economica. 
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3S.  M.  De  Palo.  —  Quale  ò  il  miglior  sistema  di  costruzione  per 
le  zone  sismiche?  (Ann.  e.  s.  •  n.^  7  -  P  apr.  1909). 

L' A.  propone  per  le  zone  eismiohe  due  tipi  di  costruaione  : 
quella  con  scheletro  d'acciaio  usata  in  America  nei  aky  seraperèf 
e  quella  in  cemento  armato  con  gl'ossatura  principale  ridotta 
ad  una  serie  di  colonne,  o  pilastri  simmetricamente  disposti, 
poggianti  ciascuno  sopra  un  tronco  di  piramide  collegati  fra 
loro  con  travi  orizzontali  e  funzionanti  da  fondazione  per  P edi- 
ficio. L'A.  stima  quest'ultimo  tipo  superiore  all'altro  per  durata 
e  per  resistenza.  ' 

33.  G.  Db  Angblis  d'Ossat  e  V.  Novarbsb.  —  La  geologia 
del  terremoto  Calabro-Siculo  28  dicembre  1908.  (Ann.  e.  s.  • 
n.""  8  -  16  aprile  1909). 

Nella  Calabria  meridionale  e  nei  Peloritani,  il  substrato 
geologico  consta  di  rocce  cristalline,  che  affiorano  per  una  metà 
della  regione  e  sostengano  tutti  i  terreni  più  recenti.  L'eocene 
ed  i  terreni  secondari  appaiono  su  piccole  aree,  mentre  il  mio- 
cenCi  il  pliocene  ed  il  quaternario  si  sviluppano  su  grandi  aree 
pianeggianti  e  fertili,  su  cui  si  trovano  i  paesi  e  si  addensa  la 
popolazione.  I  terziari  recenti  ed  il  quaternario  costituiti  da 
conglomerati  sono  spesso  incoerenti  e  friabili.  È  inoltre  da  ri- 
cordare le  traccio  di  un  sollevamento  generale  e  geologicamente 
recentissimo  del  versante  tirrenico  della  regione  suddetta. 

Premessa  la  scarsezza  dei  materiali  da  costruzione  nella 
regione  calabro-sicula  ed  il  conseguente  uso  di  materiali  inadatti 
non  è  facile  dall'ispezione  dei  danni  risalire  alle  cause  dirette 
ed  alle  norme  da  seguirsi,  poiché  il  sottosuolo,  la  natura  dei 
materiali,  le  fondamenta,  la  pianta,  l'orientamento  e  l'età  di  un 
edificio  influiscono  sensibilmente  sulla  resistenza  alle  scosse 
sismiche. 

Quanto  alle  cause  geologiche  il  comportamento  di  un  ter- 
reno  dipende,   rispetto   al  movimento   sismico,   dal   suo   fattore 
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litologicoi  tettonico  e  morfologico,  e  rispetto  alle  costruzioni  dal 
modo  col  quale  riceve  e  trasmette  la  scossa,  e  dagli  effetti  che 
esso  ne  risente. 

Nelle  rocce  cristalline  le  onde  si  trasmettono  facilmente, 
ma  non  producono  lo  scompaginamento  del  materiale,  esse  però 
in  gran  parte  della  regione  in  questione  sono  ricoperte  da  una 
potente  crosta  di  decomposizione  ricca  di  fratture  e  ohe  si  com- 
porta come  i  terreni  incoerenti  del  terziario  e  del  quaternario 
anche  essi  poggiati  sul  cristallino  nei  quali  se  la  massa  è  rela- 
tivamente piccola  le  onde  producano  sobbalzi,  rotture  e  cedimenti. 

Gli  A.  concludono:  1.  i  maggiori  danni  si  verificano  sui 
terreni  incoerenti,  a  meno  che  questi  non  abbiano  potenze  rile- 
vanti; 2.  non  costruire  sui  contatti  fra  terreni  geologicamente 
diversi;  3.  evitare  di  costruire  sulle  scarpate  specie  se  molto 
inclinate  e  di  materiale  incoerente. 

3^.  G.  Pàdoa.  —  Fabbricati  antisismicì  senza  fondazione.   (Ann 
e.  8.  .  n.«  8  -  16  aprile  1909). 

L'A.  dimostra  nella  sua  nota  di  avere  premesso  alla  tratta- 
zione del  problema  una  larga  discussione  dei  risultati  cui  è 
giunta  la  sismologia.  In  base  appunto  a  dati  desunti  da  questa 
egli  pensa  ^he  l'edificio  antisismico  deve-  avere,  in  luogo  di 
fondazioni,  semplici  appoggi  in  puntai  isoiati  e  cioè  essere  costi- 
tuiti da  pilastri  verticali  portanti  alla  base  un  grosso  piede  di 
appoggio  affondato  nel  terreno;  tali  pilastri  saranno  collegati 
da  un  sistema  di  travi  disposti  secondo  le  dimensioni  orizzon- 
tali del  fabbricato,  e  il  sistema  potrà  essere  reso  più  rigido  da 
travi  secondari,  in  tal  modo  le  pareti  si  interne  che  esterne 
saranno  semplici  riempimenti  dei  cavi  lasciati  dall'ossatura. 
Omettiamo  i  dettagli  tecnici  e  le  particolarità  di  un  progetto, 
in  cui  l'autore  si  propone  di  dimostrare  l'attuabilità  delle  sue 
proposte. 
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3B.  (1)  Canonica  G.  —  Le  nuove  norme  obbligatorie  per  le  costru* 
zionì  nei  comuni  colpiti  da  terremoto.  (  Ann.  e.  s.  —  n.°  9  e  se 
guenti  1909). 

L'A.  riassume  la  relazione  della  Commissione  B.  per  le  norme 
edilizie,  della  quale  abbiamo  già  dato  noi  stessi  largo  riassunto. 

36.  E.  BiLANGiONi.  —  Descrizione  di  un  nuovo  sistema  di  costru- 
zioni non  soggette  a  rovina  per  causa  di  terremoto.  (Roma  -  Ti- 
pografia Texpe  Diocleziano). 

Il  sistema  proposto  si  fonda  sul  principio  di  distaccare  i 
fabbricati  dal  suolo.  Dovrebbero  aversi  inoltre  blocchi  di  fab- 
brica isolati,  costituenti  nell'insieme  un  fabbricato  maggiore,  e 
nei  quali  deve  farsi  uso  estesissimo  del  ferro  per  ingabbiature, 
tiranti,  etc,  e  in  placche  e  striscio  corazzanti  internamente 
i  muri. 

37.  M.  £.  Gannizzaro.  —  Come  deve  essere  ricostruita  Messina. 
(Nuova  Antolog.,  Genn.  1909). 

38.  A.  Del  Fra.  —  Il  problema  delle  case  nei  paesi  del  terre- 
moto. (  Portogruaro,  -  Tip.  Castion  1909). 

L'A.  si  preocnpa  giustamente  del  fatto  che  durante  un  ter- 
remoto la  risultante  dei  carichi  di  un  edificio  non  passa  più 
per  il  centro  di  grav  ita  della  base  onde  questa  viene  irregolar- 
mente sollecitata  nelle  sue  varie  parti,  di  qui  la  necessità  di 
avere  precipua  cura  nella,  costruzione  di  essa.  U  attuazione  pra- 


(I)  Con  questa  memoria  termina  per  ora  la  serio-appendice  alla  re- 
lazione della  Società  degli  Ingegneri  ed  Architetti  Italiani.  Indichiamo 
in  segnito  altre  pubblicazioni  di  carattere  tecnico-oostruttivo  inviate 
alla  sezione  geodinamica  deìV  U.  0.  o  comunque  venute  a  nostra  cono- 
scenza. 
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tioa  di  tale  oonoetto  formava  già  1)  oggetto  di  una  memoria  pub- 
blicata dall' A.  nel  1905  ed  ora  ristampata  con  aggiunte  e  con 
una  seconda  parte  riguardanti  dettagli  costruttivi. 

38.  G.  DoN^Hi.  —  Organi  di  difesa  e  sistemi  di  costruzione.  (  Ve- 
nezia -  Off.  Grafiche  Ferrari,  1909). 

La  memoria  contiene  un  progetto  di  organizzazione  per  il 
soccorso  nel  suo  senso  più  generale  da  portarsi  nel  caso  di  ter- 
remoti, e  quindi  norme  da  seguirsi  per  riparare  ai  danni  degli 
edifìci  e  per  le  nuove  costruzioni.  L*  A.  deduce  tali  norme,  con 
rigorosa  discussione,  da  dati  desunti  da  scritti  di  sismologia 
per  quanto  non  sempre  opportunamente  scelti. 

«40.  O.  Marbucohi  e  A.  Bruttini.  —  Costruzioni  antisismiche 
in  cemento  armato,  resistenti  ai  più  forti  terremoti.  (Ann.  Soc. 
Ing.  e  Arch.^  Ital.  -  n.^  6  -  16  marzo  1909). 

«41.  S.  Regnoli.  —  Costruzioni  staticamente  determinate  contro  i 
movimenti  tellurici.  (Roma  -  Tip.  Unione  Goop.  Edit.  1909). 

E  una  seconda  edizione  ampliata  di  una  pubblicazione  del 
1906,  in  cui  V  A.  propone  per  le  regioni  sismiche  case  con  sche- 
letro in  ferro,  poggiate  su  sfere  metalliche. 

4S.  R.  IsiiTUTO  Tbonico  di  Forlì.  —  Prof,  G,  Mugna,  — 
Progetto  di  edificio  resistente  all'azione  del  terremoto. 

43.  Istituto  di  credito  «  Vittorio  Emanuele  III  ».  — 
Catanzaro.  —  Alcuni  appunti  di  edilizia  sismica  (  Off.  Tip. 
Caliò  —  Catanzaro   1909). 

G.  Martinelli. 


G.  Martinelli.  —  Fenomeni  sismici  calabro-si- 
culi  precedenti  il  terremoto  del  28  dicembre 
1908, 


La  presente  nota  ha  lo  scopo  di  soddisfare  alle  ri- 
chieste di  vari  studiosi,  che  ripetutamente  hanno  domandato 
alla  8.ezione  geodinamica  dell' UfScio  notizie  riguardanti 
alcuni  terremoti  della  Calabria  e  del  Messinese,  che  pre- 
cedettero di  poco  tempo  quello  del  28  dicembre  1908. 

Le  popolazioni  delle  regioni  colpite  da  quest'  ultimo, 
dando  informazioni  ai  visitatori,  spesso  han  parlato  di 
scosse  che  avrebbero  preceduto  di  pochi  giorni  quella  di- 
sastrosa creando,  dirò  cosi,  quasi  un  preconcetto,  che 
r  ultima  del  28  abbia  rappresentato  il  massimo  di  un  pe- 
riodo già  da  qualche  tempo  iniziatosi.  Tali  informazioni 
locali  si  riferivano  sopratutto  a  scosse  avvertite  nei  mesi 
di  novembre  e  dicembre  ed  in  particolare  ad  alcune  del 
IO  dicembre  1908. 

Nessun  legame  apparente  e  diretto  esiste,  al  contrario, 
fra  le  scosse  suddette  ed  il  grande  terremoto,  e  a  dimo- 
strarlo ho  preso  appunto  in  considerazione  il  periodo  no- 
vembre-dicembre 1908  limitando  naturalmente  V  indagine 
al  Messinese  ed  alla  estrema  Calabria  *  ). 

In  tale  periodo  vari  sismi  importanti  |  er  intensità  ed 
estensione  si  verificarono  in  dette  regioni  e  per  ciascuno 


')  In  altra  pubblicazione  (vedi  nota  a  pag.  324)  io  medesimo, 
avendo  esaminato  solo  sommariamente  le  notizie  raccolte,  accen- 
navo alla  probabile  esistenza  di  tale  correlazione. 

•0 
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di  essi  raccoglierò  in  tabelle  i  principali  elementi  e  trac- 
cierò,  nei  limiti  del  possibil^,  le  isosisme  per  determinare 
in  ogni  caso  il  centro  di  scuotimento. 

I  fenomeni  esaminati  furono  due  scosse  Calabre,  l'una 
del  5  novembre  sul  versante  ionico  dell'Aspromonte,  l' altra 
del  2  dicembre  nel  Monteleonese,  e  poi  un  periodo  sismico 
del  messinese  con  manifestazioni  importanti  nei  giorni  23 
novembre  e  4,  10  e  18  dicembre. 

Non  riferirò  sopra  notizie  isolate  di  scosse  avvertite 
e  da  riguardarsi  quali  repliche  dei  principali  fenomeni,  non 
presentando  esse  che  una  relativa  importanza,  dato  lo  scopo 
della  presente  nota. 


Scossa  dei  5  novembre  1908. 

Nella  tabella  dopo  le  località  in  cui  la  scossa  è  stata 
avvertita  da  persone,  e  per  le  quali  l' assegnazione  del 
grado  risulta  da  una  discussione  critica  delle  notizie  ri- 
cevute, sistema  cui  mi  sono  attenuto  in  tutte  le  scosse  » 
studiate,  seguono  gli  osservatori  ove  la  scossa  fu  solo  re- 
gistrata dagli  apparecchi,  ed  infine  i  paesi,  per  i  quali 
le  autorità  comunali  o  i  corrispondenti  dell' UflScio  inter- 
pellati in  proposito  risposero  negativamente;  a  queste  ul- 
time località  corrisponde  nella  colonna  delle  intensità  il 
segno  convenzionale  (  X  )• 

Per  l'ora  è  da  accettarsi  come  più  probabile  quella 
data  dagli  apparecchi  sismografici  dell'  Osservatorio  di 
Catania,  e  ciò  va  inteso  anche  per  le  scosse  seguenti. 
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Rispetto  all'  estensione  dell'  area  perturbata  i  dati  soao 
poco  numerosi,  ciò  che  rende  difficile  il  tracciare  le  isosisme, 
le  quali  bencbè  nel  complesso  diano  qq'  idea    sufficiente- 


mente  precisa  dell'area  interessata  dal  fenomeno,  divengono 
solo  probabili  se  prese  in  considerazione  una  ad  una. 
Manca  ad  esempio  il  modo  di  renderei  conto  sicuro  del- 
l'anomalìa  presentata  a  Gallina  <II-III)  fra  Reggio  e 
Pellaro  ove  l'intensità  fu  del  IV  grado,  e  dello  sviluppo 
della  ÌBosisma  III  in  direzione  W;  l'andamento  della 
L  del  II-III  ricorda  però  assai   da    vicino   l'anda- 
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mento  della  IV  isosisma  '  )  del  terremoto  del  23  ottobre  e 
potrebbe  spiegarsi  con  la  instabilità  del  Mouteleoilese  dopo 
il  periodo  1906-1907.  Quanto  all'area  epicentrale  non 
deve  troppo  differire  da  quella  del  terremoto  succitato, 
comprendendo,  come  in  questo,  una  piccola  regione  intorno 
a  Feruzzano.  Solo  al  Capo  Spartivento  si  accenna  a  moto 
sussultorio  e  solamente  Sinopoli  parla  di  rombo  concomi- 
tante alla  scossa,  tale  assenza  della  componente  verticale 
e  del  rombo  ricordano  la  tenuità  dei  medesimi  fenomeni 
constatata  nel  terremoto  dell'  ottobre  1907,  e  con  la  posi- 
zione determinata  per  1'  epicentro  mostrano  1'  evidente  le- 
game fra  le  due  manifestazioni. 

È  da  ricordare  qualche  scossetta  avvertita  nella  notte 
dal  6  al  6  a  Bruzzano  (  Gerace-Beggio  C«)f  ed  una  lieve 
scossa  intorno  1^40*"  avvertita  al  Capo  Spartivento^  da 
considerarsi,  come  replica  dellar  scossa  delle  17^  V^. 

^)  Mbroalli,  Sul  terremoto  calabrese  del  23  ottobre  1907,  (Boll. 
Soc.  Siam.  Ital.,  voi.  XIII,  n.  1). 
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Le  notizie  raccolte  per  questa  scossa  sono  dèi  tutto 
insufficienti  per  tracciarne  le  isosisme,  esse  possono  solo 
mostrarci  come  la  scossa  abbia  avuto  la  sua  area  princi- 
pale al  NE  della  Sicilia,  senza  però  estendersi  al  Messi- 
nese propriamente  detto,  e  limitata  al  Sud  dall'  Etna.  La 
località  più  meridionale  di  cui  si  hanno  notizie  affermative 
è  Bandazzo,  che  ha  ad  ovest  il  paese  di  Cesarò  e  ad  est 
i  paesi  di  Francavilla,  Malvagna  e  Castiglione,  ove  la 
scossa  non  fu  avvertita.  Al  sud  di  Randazzo  mancano  no- 
tizie, ma  tale  mancanza  credo  potere  interpretare  nel  senso 
che  la  scossa  vi  sia  stata  inavvertita,  tenuto  conto  che  la 
stazione  sismica  di  Maniaco  (Maletto)  non  manca  mai  di 
comunicare  all'Ufficio  i  fenomeni,  che  vi  si  osservano.  A 
Messina  la  scossa  fu  solo  strumentale  ;  Gastroreale  .  inter- 
pellato diede  notizie  di  una  lievissima  scossa  a  4:^  del 
mattimo  ciò  che  induce  ad  ammettere  come  non  avvertita 
quella  delle  9^.  Mancano  notizie  per  precisare  la  propaga- 
zione all'  ovest. 

Da  quanto  si  vedrà  in  seguito  può  con  ogni  sicurezza 
ammettersi  che  questa  scossa  fa  parte  di  un  periodo  si- 
smico svoltosi  da  questa  data  a  quasi  tutto  il  mese  di  di- 
cembre nel  NE  dell'  isola. 
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Come  la  scossa  del  5  novembre  intorno    a    17^  '/,    ri- 
cordava   nella    distribuzione    delle    intensità    il   terremoto 
Calabro  del  23  ottobre  1907    la  scossa    che  studio,  npro- 


duce  in  misura  più  lieve  quella  catastrofica  del  settembre 
1905.  La  rassomiglianza  fra  i  due  fenomeni  sarebbe  forse 
più  evidente,  se  tutte  le  località  interpellate  avessero  in- 
viato notizie  '  )    Nondimeno  tracciando  con  i  dati  raccolti 


1)  È  da  lamentare  che  dod  tutte  le  autorità  cotnuaali  i 
dano  conto  dell'  importanza  scientifica  che  posBooo  avere  per  i 
atadi,  le  informaziooi  e  le  notizie,  che  sono  loro  richieste. 


—  314  — 

le  curve  delle  intensità  appare  evidente  la  posizione  della 
zona  epicentrale  nei  pressi  di  Monteleone  ed  il  rapido  de- 
cremento in  direzione  normale  alPApennino,  come  pure 
le  notizie  negative  di  Sambiase  e  Tiriolo  con  il  rinforzo 
notevole  a  Martirano  (IV)  permettono  di  considerare' nei 
pressi  di  quest'ultima  località  un  centro  secondario.  E  ap- 
punto un  tale  andaménto  dell'  ìsosisme  che  ravvicina  que^ 
sta  perturbazione  al  terremoto  del  settembre  1906;  anche 
per  questo  sembra  doversi  ammettere  1'  esistenza  dell'  epi- 
centro principale  nel  Monteleonese,  e  un'  area  di  rinforzo 
comprendente  forse  Martirano.  Il  Mercalli  osserva  infatti  a 
tale  proposito  ^)  «  • . . .  mi  pare  ammissibile  la  esistenza  di 
due  epicentri  ; . . . .  uno  di  questi  è  situato  nel  Monteleonese,  e 
l'altro  nella  parte  sud-occidentale  dell'alta  valle  del  Orati  ». 
Invero,  è  da  osservare  che  dalle  curve  da  me  tracciate,  si 
dedurrebbe  per  1'  area  di  rinforzo  una  posizione  più  me- 
ridionale di  quella  supposta  dal  Mercalli,  specie  se  si  tien 
conto  della  notizia  negativa  di  Grimaldi  ;  la  deficienza 
dei  dati  rende  però  appena  probabile  la  curva  II-IU,  che 
disegne  appunto  a  tratti  ad  indicarne  l' incertezza. 


Scosse  intorno  11^  e  13^  del  4  dicembre  1908. 

E  invece  alla  scossa  del  23  novembre  intorno  18^  che 
si  rannodano  queste  del  4. 

Da  qualche  notizia  isolata  si  può  dedurre  che  il  NE 
della  Sicilia,  comprendente  il  circondario  di  Patti-Messina 
e  parte  dei  finitimi  di  Castroreale  e  Mistretta,  sia  stato 
soggetto  a  numerosi  per  quanto  abbastanza  lievi  movimenti 
sismici  dopo  la  scossa  del  23  novembre. 


-  )  Mercalli  G.|  Alcuni  riauUati  ottenuti  dallo  studio  del  terre* 
moto  calabrese  dell' 8  settembre  1905^  Atti  Acc.  Pontoniana}  voi. 
XXVI. 
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Notevoli  queste  due  scosse  del  giorno  4  Pura  intorno  . 
11*'6",  l'altra  intorno  IS'^S'".  Dalle  registrazioni  ottenute 
negli  Osservatori  di  Messina  e  Catania  è  facile  stabilire, 
come  la  più  intensa  debba  essere  stata  quest'ultima;  la 
vicinanza  però  delle  due  scossp  ha  reso  difficile  la  deter- 
minazione dell'  ora  nelle  varie  località.  Fra  queste  alcune 
han  dato  circa  13^,  altre  11*"  ed  infine  altre  ancora  12^,  e 
tali  disaccordi  sono  spiegabili  facilmente  con  la  succes- 
sione a  breve  distanza  delle  due  manifestazioni.  Il  fatto 
però  che  località  vicinissime  ci  danno  ore  diverse,  non 
permette  dì  supporre  che  le  due  scosse  (identificabili  per 
le  registrazioni  degli  Osservatori)  abbiano  avuto  una  di- 
versa area  d'  azioney  ed  è  invece  logico  ammettere  che  i 
dati  si  riferiscano  sempre  alla  più  intensa  delle  13^. 

Pertanto  ho  riunito  in  una  sola  tabella  tutte  le  loca- 
lità, dalle  quali  ho  avuto  notizie,  indicando  nella  colonna 
delle  ore,  quelle  in  cui  le  due  scosse  sono  state  segnalate 
distintamente. 
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Le  iBosisme  tracciate,  sempre  un  po'  incerte,  permet- 
tono però  di  asBegmtre  il  centro  del  terremoto  fra  Patti  ed 
il  mftsaiooio  dell'Etna,  e  di  constatare,  come  perla  scossa 


l  V0LCAJI0^^% 


del   28   novembre,  la  immunità  o  quasi  dell'estremo    NE 
dell'isola  fra  Messina  e  Gastroreale. 


Scossa  del  10  dicembre  19U8  intorno  7'. 


Dopo  le  precedenti  scosse  del  gioruo  4  net  NK  della 
Sicilia,  altre  scosse  si  verifi<-arono  nella  stessa  regioue  nei 
giorni  5,  6,  7.  Il  <  Qioruale  di  Sicilia  >    di    Palermo    ha 
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notizie  da  Longi  di  scosse  ivi  avvertite  nei  giorni  sud- 
detti e  accenna  a  lesioni  verificatesi  nei  fabbricati,  dovuti, 
e  lecito  supporre,  dal  complenso  dei  fatti,  più  che  air  in- 
tensità delle  singole  scosse,  al  loro  ripetersi  ;  alla  stazione 
sismica  di  Maniace  (Maletto)  il  giorno  5  intorno  a  17^36" 
si  ebbe  una  scossa  del  III  grado  registrata  a  Catania  e 
Reggio  0.,  ed  il  6  intorno  IS'^òO"  altra  di  II  grado  regi- 
strata a  Mineo  ed  a  Taranto;  infine  sempre,  secondo  il 
€  G-iornale  di  Sicilia  »,  due  scosse  sensibili  si  ebbero  in- 
tomo 2**  7?  ®  3**  7j  del  10  a  Longi.  Tali  notizie  isolate 
sono  indizi  sicuri  della  permanenza  dell'  attività  sismica 
nella  regione  suddetta. 

11  periodo  sismico  ebbe  la  sua  manifestazione  più  in- 
tensa al  mattino  del  10  dicembre,  ed  è  tale  scossa  che  ci 
permette  appunto  la  determinazione  precisa  del  centro  su- 
perficiale di  scuotimento,  e  supplisce  alla  scarsezza  di  no- 
tizie delle  altre  del  23  e  del  4. 
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L' ioteiuità  della  scosbei  raggiunse  il  VH-YIII    grado 
nella  sona  epioeotrale  che  comprende  un'  area  qi^asi   cir* 


/^^9^4yf,.„.'>fP:. 


colare  intorno  a  Montalbano  di  Elicona  e   Novara    Sicula 
del  diametro  di  e.  17  Km.  La  propagazione  del  movimento 
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# 

irradiante  dal  centro  è  minima  verso  est,  maggiore  ad  W 
e  raggiunge  un  massimo  verso  il  Sud.  La  storia  sismica 
ricorda  altri  terremoti  irradianti  dalla  stessa  regione.  Il 
Mercalli  ^  )  raggruppa  tali  sismi  non  quelli  dovuti  al  centro 
ohe  egli  denomina  €  Oastroreale-Milaszo  »,  mentre  il  Ba- 
ratta') forse  più  opportunamente  considera  a  sé  il  centro 
di  Montalbano.  Per  quanto  la  classificazione  di  centri  si- 
smici, anche  solo  relativamente  costanti,  mi  sembri,  allo 
stato  attuale  della  statistica  sismica,  un  po'  artifiziosa,  e 
solo  accettabile  per  periodi  sismici  in  qualche  maniera  ben 
determinati,  pure  è  da  riconoscere  che  la  zona  epicentrale 
di  questo  terremoto  coincide  con  molta  precisione  con 
quelle  riconosciute  dal  Baratta^)  e  dal  Bieco  ^),  per  il 
periodo  sismico  dell'  aprile  1893,  dal  quale  appunto  parte 
il  primo  per  la  identificazione  del  centro  suddetto.  E  non 
solo  è  da  notare  V  identità  del  centro,  ma  le  curve  tracciate 
dai  due  autori,  per  quanto  differiscano  sensibilmente  fra 
loro  specie  per  V  orientazione  dell'  asse  maggiore  comune 
alle  curve  stesse,  mostrano,  come  quelle  da  me  tracciate, 
la  maggiore  propagazione  del  moto  verso  la  regione  Etnea. 

A  questo  proposito  osserverò  come  non  ho  creduto 
tenere  conto  del  dato  negativo  di  Giarre  in  pieno  disac- 
cordo con  quello  di  Biposto  (IV  grado)  e  con  gli  altri  di 
Milo,  Zafferana  e  S.  Venerina. 

Una  breve  discussione  meritano  le  curve  del  III-IV 
grado  e  del  II-III  che  si  protendono  singolarmente  rispet- 
tivamente al  Sud  e  al  NE,  per  cui  si  potrebbe  immagi- 
nare una  speciale   propagazione    in    queste    direzioni.    La 

^)  /  terremoti  della  Calabria  meridionale  e  del  Messinese  (Mem. 
Soc.  Ital.  delle  Se,  serie  3.^,  t.  XI,  pag  257). 

')  /  terremoti  d*  Italia,  Edit.  Bocca»  Torino,  1901,  pag.  828. 

■  )  Op.  cit.,  pag.  664. 

*)  La  lava,  incandescente  nel  cratere  centrale  dell*  Etna  e  feno- 
meni geodinamici  concomitanti^  (Anu.  Uff.    Cent.  Meteor.   e  Geod. 
gerie  2.*,  voi.  XV,  parte  I,  1898). 
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propagazione  in  parola  è  del  tatto  apparente.  Di  reale  non 
vi  sono  cbe  due  rinforzi  (  III-IY  grado  )  nel  Monteleonese 
e  nel  Siracusano  (Val  di  Noto),  che  spiegano  quindi  1'  an- 
daipento  delle  isosisme.  Un  maggior  numero  di  notizie 
avrebbe,  penso,  permesso  di  segnare  nella  regione  com- 
presa fra  le  latitudini  di  Catania  e  Mineo  un'  area  in  cui  la 
scossa  non  fu  avvertita  ;  ed  ugualmente  constatare  una  re- 
gione di  minima  intensità  lungo  la  costa  occidentale  dello 
Stretto  e  quindi  un  rinforzo  lungo  la  costa  orientale,  fe- 
nomeno appena  accennato  dall'  andamento  della  isosisma 
del  III-IV.  A  proposito  di  tali  rinforzi  osserverò  che  non 
è  assolutamente  il  caso  di  parlare  di  un  terremoto  poli- 
centrico o  di  fuochi  gemelli  il  cui  significato,  ben  noto,  è 
spesso  usato  erroneamente;  si  tratta  solo  di  piccoli  ter- 
remoti, prodotti  occasionalmente  dal  funzionamento  del 
centro  di  Montalbano,  in  punti  speciali,  di  lor  natura  o 
per  attuali  condizioni,  più  deboli. 

Per  il  rinforzo  della  Val  di  "Noto  osserverò  come  sia 
conosoiutissima  l' instabilità  sismica  e  il  rispondere  che 
questa  regione 'fa  a  terremoti  esocentrici,  ciò  che  è  stato 
ripetutamente  ricordato  dall'Arcidiacono  e  dall' Eredia;  il 
Baratta  parlando  del  Siracusano  osserva  cbe  ^  )  €  ivi  dif- 
ficilmente si  risentono  gli  scuotimenti  di  origine  etnea,  e 
solo  si  rendono  sensibili  i  maggiori  irraggiati  dai  centri 
calabri  ;  prevalgono  quelli  originari  dall'  Oriente,  che  so- 
gliono presentare  talvolta  notevoli  incrementi  di  inten- 
sità ». 

E  superfluo  ricordare  le  condizioni  del  Monteleonese 
in  questo  periodo  di  tempo,  ed  anzi  a  tale  proposito  dirò 
che  non  ò  improbabile,  che,  se  avessi  ottenuto  informa- 
zioni, avrei  potuto  stabilire  altro  punto  di  rinforzo  nei 
pressi  di  Feruzzano,  altro  centro  ora  poco  stabile. 

Richiamo  l' attenzione  sul  lieve  accenno  di  un  rinforzo 

« 

')  Op.  cit.,  pag.  838. 
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all'  Est  dello  Stretto,  regione  per  noi  notevolissima  per 
essersi  ivi  identificato  1'  epicentro  del  28  dicembre  1908  '  ). 
Nel  medesimo  giorno  10  a  poche  ore  di  distanza  se* 
guirono  due  sensibili  repliche,  meno  intense  però  di  quella 
studiata,  registrate  a  Catania  rispettivamente  ad  11^26''&8' 
e  14:*'52^0*  e  avvertite  in  un'  area  assai  meno  estesa  (  stru- 
mentali a  Messina,  Catania  e  Mileto).  Altre  numerose  re- 
pliche seguirono  sembra  sino  circa  al  giorno  20,  fra  cui 
due  più  notevoli  al  mattino  del  18,  registrate  a  Catania 
a  2**36'"34'  e  6*^60"40*.  Su  tali  repliche,  come  dissi  in  prin- 
cipio, non  credo  opportuno  insistere  data  l' indole  del 
lavoro. 

La  determinazione  dei  centri  superficiali  di  scuoti- 
mento, che  si  è  fatta  per  i  terremoti  studiati,  mostra  ad  evi- 
denza come  essi  non  debbono  in  alcun  modo  considerarsi 
quali  prime  manifestazioni  di  un  fenomeno  che  avrebbe 
raggiunto  un  massimo  d' intensità  al  mattino  del  28  di- 
cembre. Due  di  essi  (2  novembre  e  6  dicembre)  sono  da 
considerarsi  come  vere  e  proprie  repliche  dei  terremoti 
del  settembre  1906  e  dell'  ottobre  1907,  gli  altri  appar- 
tengono al  centro  di  Montalbano.  Per  questi  ultimi  anzi 
il  fatto  della  ninna  esterna  relazione  col  cataclisma  cala- 
bro-siculo  è  messo  in  luce  oltre  che  dalla  determinazione 
del  centro  suddetto,  più  ancora  dal  fatto  che  le  scosse 
preliminari  del  23  novembre  e  del  4  dicembre  hanno 
avuto  un  minimo  di  propagazione  verso  lo  Stretto  sì  da 
essere  solo  strumentali  a  Messina  ed  a  Reggio. 

Non  é  però  da  passare  in  silenzio  un  fenomeno  che 
si  rende  bea  visibile  appena  si  ispezioni  un  po' attenta- 
mente l'andamento  delle  isosismiche  per  il  6  novembre  e 


')  G.  Martinelli,  Osservazioni  preliminari  sul  terremoto  Calabro- 
messinese  del  mattino  del  28  dicembre  190 8,  (Boll.  Soc,  Meteor.  Ital., 
S.  ITI,  Voi.  XXVIII). 
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per  il  10  dicembre;  ho  già  accennato  al  fatto,  ma  dopo 
avefe  escluso,  nel  senso  suaccennato,  ogni  legame  fra  questi 
sismi  e  quello,  del  28,  é  bene  tornarvi  su. 

Nelle  isosisme  del  5  novembre  mentre^quell^  del  V-VI, 
IV-V  e  II-III  presentano  il  maggiore  sviluppo  secondo 
un'  asse  intorno  NS,  la  III-IV  si  protende  verso  lo  stretto 
ad  abbracciare  Reggio,  ove  l' intensità  è  del  IV  grado,  e 
diviene  solo  del  II-III  sulla  costa  occidentale,  a  Messina. 

Qualche  cosa  di  analogo,  ed  in  modo  più  evidente  e 
preciso,  ci  osserva,  come  ho  già  sopra  fatto  notare,  per 
l' isosisma  del  III-IV  del  10  dicembre,  la  quale,  a  parte 
il  protendersi  al  NE  per  abbracciare  il  Monteleonese,  nei 
pressi  di  Taormina  comincia  a  staccarsi  dal  litorale  siculo 
orientale  dirigendosi  verso  Seggio,  o  meglio,  ad  evitare 
V  obbiezione  dell'  andamento  sempre  incerto  delle  curve 
sul  mare,  si  può  con  maggior  precisione  dire  che  alla  la- 
titudine di  Reggio  la  distanza  fra  le  curve,  che  si  è  man- 
tenuta costante  sino  a  quella  del  IV-V,  ha  un  brusco 
aumento  nel  passaggio  da  quest'  ultima  alla  successiva. 

I  due  fatti  accennerebbero  quindi  ad  una  zona  di 
rinforzo  intorno  a  Reggio. 

Conoscendo,  però,  come  sempre  nel  tracciamento  di 
simili  curve  si  riscontri  un  certo  grado  di  libertà,  si  che 
il  più  accurato  studioso  può  talvolta  inconsciamente  intro- 
durvi V  esplicazione  di  un  preconcetto  teorico,  farò  notare 
che  nel  caso  in  questione  se  in  me  un  preconcetto  poteva 
esistere,  era  solo  quello  della  ninna  relazione  fra  il  cata- 
clisma del  28  e  le  manifestazioni  precedenti,  sorto  da  un 
esame  accurato  dei  dati. 

II  lieve  accenno  ad  un  area  di  rinforzo  all'  Est  dello 
Stretto  rimane  pertanto  un  fatto  del  tutto  oggettivo,  che 
solo  starebbe  a  dimostrare  come  la  regione,  che  ha  poi 
funzionato  da  centro  di  irradiamento  al  28  dicembre,  fosse 
^ià  precedentemente  un  punto  di  minore  resistenza,  ciò 
che,  qualunque  sia  stata  la  causa  determinante  il  fenomeno 
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del  28,  non  sembra  difficile  ad  ammettersi.  Il  movimento 
sensibile^  si  produce  quando  per  una  variazione  di  vincoli 
e  di  forze  l'equilibrio  non  è  più  possibile,  ma  vincoli  e 
forze  variano  l^atamente  ed  incessantemente,  ed  in  determi- 
nati istanti  la  loro  distribuzione  può  essere  tale  che  il 
sopraggiungere  di  una  azione,  esterna  al  sistema  conside- 
rato, senza  determinare  la  rottura  completa  dell'  equili- 
brio, produca  un  movimento  oscillatorio  sensibile. 

Le  domande  poi  se  le  scosse  studiate  possano  in 
qualche  modo  considerarsi  quali  cause^  almeno  indirette, 
della  catasti^ofe  del  28,  ovvero  se  siano  le  une  e  1'  altra 
dovute  ad  una  medesima  causa,  non  ammettono,  mi  sembra 
alcuna  risposta,  poiché  il  proporsi  tali  questioni  equivale 
al  domandarsi  le  cause  di  detti  sismi,  sulle  quali  se  pos- 
sono farsi  delle  ipotesi,  nulla  si  può  affermare. 

Noi  assistiamo  solo  alla  manifestazione  estema  di  questi 
fenomeni  tellùrici  e  ci  sfugge  in  generale  completamente 
la  preparazione  dei  medesimi,  non  ci  è  quindi  permesso 
né  considerare  come  indipendenti  fenomeni  le  cui  mani- 
festazioni esterne  si  distanziano  anche   sensibilmente    per 

tempo  o  per  spazio,  nò  considerare  troppo  facilmente  le- 
gati  da  relazione  di  causa  e  di  effetto  quelli  che  ci  ap- 
paiono esternamente  vicini  o  contemporanei. 

R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica 

Boma,  Giugno  1909. 


Tito  Alippi.  Sul  presentimento  del  terremoto  da 
parte  degli  animali. 


Mi  sembra  utile  portare  a  conoscenza  degli  studiosi 
alcuni  esempi  sul  presentimento  del  terremoto  da  parte 
di  aitimali,  avutisi  in  occasione  degli  ultimi  sismi,  perchè, 
a  mio  parere,  sono  tali  da  gettare  qualche  po'  di  luce 
sulla  controversa  causa  di  siffatto  importante  fenomenoi 
di  cui  oggi  più  nessuno  dubita. 

Il  forte  terremoto,  che  intorno  a  l'^éS"  della  notte 
del  13  gennaio  u.  s.  scosse  1'  alta  e  la  media  Italia,  fu 
bene  avvertito  anche  in  Urbino,  tanto  che  fu  da  me 
ascritto  al  V^-YP  della  scala  Mercalli  e  destò  grande 
panico  nella  popolazione.  Mi  diedi  attorno  per  raccogliere 
notizie  intorno  a  fenomeni  di  presentimento  in  animali 
domestici,  interrogando  molte  persone,  controllando  fin 
dove  potevo  e  ben  vagliando  quanto  mi  si  riferiva. 

Sembra  intanto  che  non  tutti  gli  animali,  anche  della 
medesima  specie,  sieno  egualmente  sensibili  al  terremoto. 
Il  tenente  dei  carabinieri,  sig.  Palombelli,  mi  raccontava 
che  di  tre  cani,  i  quali  dormivano  nella  sua  stanza,  uno 
solo  guai,  ma  perchè  il  terremoto  lo  fece  cadere  in  terra 
dalla  sedia  su  cui  riposava.  Al  contrario  il  parroco  Don 
Amatori,  che  abita  in  campagna  ad  un  mezzo  Km.  da 
Urbino,  fa  destato   dall' abbaiare    del   suo   cane  e  di  altri 
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che  erano  all'  aperto  ;  si  levò  dal  letto,  temendo  i  ladri, 
poi  venne  il  terremoto,  e  durante  la  scossa  il  suo  cane 
stette  qaieto.  Il  Perito  Sig.  Gastellucoi  mi  raccontò  che 
il  sno  cane  mugolò  ed  abbaiò  alcuni  minuti  primi  innanzi 
la  scossa,  lanciandosi  verso  T  uscio. 

Il  capitano  dei  bersaglieri  Sig.  Frulli,  che  era  desto 
in  letto,  udì  alcuni  minuti  prima  del  terremoto  scalpitare 
il  suo  cavallo  nella  stalla,  cosa  affatto  insolita.  Mi  assi- 
cura inoltre  che  l'animale,  sempre  tranquillo,  si  era  mo- 
strato il  giorno  innanzi  assai  irrequieto.  Cosi  strano  ed 
inquieto  era  stato  nel  giorno  precedente  il  cane  di  un  si- 
gnore di  qui.  Altri  cavalli  in  altre  stalle  rimasero  tran- 
quilli prima  e  durante  il  terremoto.  In  modo  singolare  si 
comportarono  i  cinque  cavalli  dei  RB.  Carabinieri.  Lo 
stalliere,  che  dorme  in  una  stanza  prossima  alla  stalla, 
fu  destato  dallo  scalpitare  degli  animali.  Aspettò  un  poco 
nella  speranza  che  si  calmassero;  ma,  sentendo  che  l'agi- 
tazione non  cessava,  si  vesti  a  metà  e  corse  alla  stalla,  a 
tutto  pensando  fuorché  al  terremoto.  Trovò  i  cinque  ca- 
valli spaventati  ed  uno  più  degli  altri,  perchè  si  muo- 
veva irrequieto  pel  locale  avendo  strappato  la  cavezza. 
Mentre  stava  rimettendogliela,  venne  il  terremoto  e  i  ca- 
valli si  quietarono  all'  istante. 

Curioso  effetto  della  scossa,  il  quale  male  si  concilia 
coli'  ipotesi  che  il  presentimento  degli  animali  —  in  questo 
caso  iniziatosi  almeno  cinque  minuti  prima  del  terremoto 
—  si  debba  ad  una  causa  puramente  meccanica! 

Ometto  altri  fatti  di  minor  interesse  :  pappagalli  che 
schiamazzarono  fortemente  prima  e  durante  il  terremoto, 
mentre  in  un  altra  casa  rimasero  tranquillissimi  tre  uccel- 
lini nelle  gabbie. 

Nella  notte  del  18  gennaio  a  1^14'"  si  ebbe  un'altra 
scossa  meno  forte  (IIF-IV®  grado);  ma  questa  sembra 
non  aver  avuto  quasi  nessuna  azione  sugli  animali:  in- 
fatti non  raccolsi  che  notizie  negative. 
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M'interessai  speoìalmente  di  conoscere  come  si  erano 
comportati  i  cavalli  dei  RB.  Carabinieri;  però  qaesta  volta 
erano  rimasti  tranquilli,  forse  perchè  mangiavano. 


*    * 


A  questi  pochi  fatti  locali,  mi  piace  aggiungerne  un 
altro,  che  presenta  un  interesse  particolare  e  che  accadde 
a  Messina  nell'infausta  notte  del  28  die.  u.  s. 

Il  Corriere  della  Sera  del  30  genn.  u.  s.  riportava 
questa  notizia: 

«  All'  albergo  Masotti  di  Messina  alloggiava  nella  fa- 

«  tale  alba  del  28   dicembre   una  compagnia   drammatica 

«  della  quale  facevano  parte  i  due  fratelli  Alfredo  e  Mi- 

«  chele  Gambua,  uno  di  12  anni  e  l'altro  di  18:  Mezz'ora 

<  prima  della  terribile  scossa  i  due  giovani  furono  sve- 
«  gliati  dal  latrare  e  dall' agitarsi  insolito  e  insistente  di 
«  un  loro  cane  barbone  di  nome  Menelik,  Fu  tanto  il  ru- 
«  more  della  bestiola,  che  non  solo  dovettero  alzarsi  i 
«  due  fratelli,  ma  anche  tutta  la  compagnia,  la  quale 
«  scese  in  istrada  e  ricercando  i  motivi  dell'allarme  get- 

<  tato  dal  cane  e  non  trovando  traccia  di  ladri  come  si 
«  temeva,   incominciò  ad  imprecare  contro  il  povero  Me- 

<  neliJe.  Ma  frattanto  avvenivano  le  prime  scosse,  l'edi- 
€  fìcio  cadeva  e  la  compagnia  drammatica  rimaneva  for- 
«  tunatissimamente  incolume  !  » 

Per  essere  più  certo  delia  cosa  e  conoscerla  con  maggior 
sicurezza  e  con  maggiori  particolari,  scrissi  chiedendo 
notizie  all'oratorio  Salesiano  di  Torino,  risultandomi  dal- 
l'articolo citato  ohe  i  due  giovani  erano  stati  ricoverati 
nella  casa  generale  dei  Salesiani  di  Valdocco.  Riporto  tale 
e  quale  la  risposta  favoritami: 
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Oratorio  Salosiano  Torino  -  Uffioio  Slampa. 

12  '  2  '  '909. 

Egregio  Sig.  Professore, 

«  Il  Bev.mo  Sig.  Barberis  mi  passò  la  cartolina  di 
«  y.  S.  del  4  corr.  perchè  risponda  in  proposito.  Ho  fatto 
«  le  domande  ai  due  fratelli  ed  al  padre  di  essi  Sig.  Gam- 
«  bua.  Concordi  mi  risposero  che  il  cane  Mendik  incominciò 
«  ad  essere  agitato  circa  due  ore  prima  del  disastro  e  che 

<  l'agitazione  in  alcuni  istanti  era  fortissima  e  cosi  inso- 
«  lita  che  tutti  si  alzarono,  si  vestirono  ed  uscirono,  in« 
«  camminandosi    verso    Ali    marina,    dove    la   compagnia 

<  doveva  trovarsi  pel  28  sera.  Appena  usciti  da  Messina, 
«  verso  Crasi,  successe  la  catastrofe.  Non  ricordano  altro, 
€  se  non  che  il  cane  durante  il  viaggio  si  mostrava  assai 
€  lieto.  Con  ossequio 

f. io  Vroi.  Fj;lioe  E.  Cane  ». 

Non  mezz'  ora  sola  dunque,  come  scrive  il  giornale, 
ma  ben  due  ore  prima  il  cane  presenti  e  in  modo  sor- 
prendente il  terremoto,  tanto  da  salvar  sé  e  i  suoi  padroni! 
Ma  contentiamoci  pure  di  mezz'ora  per  le  considerazioni 
che  farò  in  seguito,  limite  certo  inferiore  al  vero,  avendo 
i  Sig.ri  Gambua  avuto  il  tempo  di  fare  prima  della  cata* 
strofe  tante  cose.  Poiché  fortunatamente  sono  salvi  i  sismo* 
grammi  ottenuti  in  queir  occasione  dal  B.  Osservatorio 
di  Messina,  diretto  dal  chiar.  prof.  Bi/.zo,  mi  rivolsi  alla 
cortesia  di  questo  per  sapere  quanto  tempo  innanzi  la 
scossa  si  manifestano  sui  diagrammi  le  primissime  pertur- 
bazioni. 

Ecco  quanto  stralcio  dalla  sua  risposta  in  data  10 
maggio  :    <  La   scossa   avvenne  a  5*'20"23*  rt  3"  e  non    fu 
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preceduta  da  alcun  movimento  che  abbia  lasciato  tracce 
sul  diagramma  ».  Dunque:  o  la  sensibilità  nervosa  pei 
tremiti  del  suolo  di  quel  cane  provvidenziale  è  molto  su-, 
periore  ai  nostri  migliori  sismografi  —  ed  in  questo  caso 
è  difficile  spiegare  come  abitualmente  rimanesse  insensi- 
bile alle  infinite  vibrazioni  meccaniche  d' origine  artifi- 
ciale e  di  minima  intensità  —  ovvero  la  causa  del  presen- 
timento del  terremoto  è  diversa. 

Potrebbe  essere,  per  es.,  acustica  e  questa  ipotesi  non 
può  essere  scartata  a  priori.  In  appendice  al  Terremoto  e 
le  sue  leggi,  lezione  popolare  pubblicata  nel  1874  dal  P. 
Serpieri,  si  legge  a  pag.  72:  <  Anno  1865  (lettera  a  M.' 
«  An.  d'  Abbadie  ).  All'  epoca  dei  terremoti  di  luglio  nei 
«  Pirenei,  la  Signora  L.  imparò  a  presentire  le  scosse,  e 
«  predisse  molto  bene  quelli  del  14  marzo.  Ella  dice  di 
«  non  percepire  fisicamente  altra  cosa,  che  una  certa  calma 
«  {stilness)  nell'aria.  A  proposito  poi  d' un  cane  che  molto 
«  si  agitava  prima  delle  ecosse  M.  L.  pensò  che  quella 
«  bestia  udisse  i  rumori  sotterranei  che  precedono  il  ter- 
€  remoto....  e  perciò  volle  provarsi  a  costruirsi  una  specie 
«  di  Stetoscopio  monatrum  in  legno,  che  applicato  alla  terra 
€  ne  facesse  distinguere  i  profondi  suoni;  e  realmente  ci 
«  riusci;  perchè  arrivò  a  sentire  suoni  che  altrimenti  non 
<  -sarebbero  stati  percettibili  ». 

Non  è  inverosimile  che  i  cani  dormendo  coli'  orecchio 
a  terra,  avvertano,  per  dir  cosi,  la  preparazione  acustica 
del  terremoto.  Ma  per  i  cavalli  ?  È  veramente  strano  che, 
come  avvenne  qui  in  XTrbinp,  essi  si  spaventino  di  imper- 
cettibili tremiti  (dato  che  ci  sieno  stati  e  di  un  tale  or- 
dine di  intensità  da  sfuggire  al  sismometrografo  Agamen- 
none di  questo  Osservatorio,  il  quale  forni  un  ben  nitido 
sismogramma)  e  si  quietino  invece  al  sopraggiungere  di 
una  scossa  forte  e  assai  breve.  In  tale  esempio  deve  scar- 
tarsi con  ogni  probabilità  cosi  l'ipotesi  acustica  come 
quella  meccanica. 
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Quest'  ultima  fu  accettata  e  sosteauta,  con  qualche 
riserva,  dal  compianto  D."  Cancani  in  una  memoria  Pre- 
sentimento degli  animali  nel  terremoto^  pubblicata  in  questo 
stesso  Bollettino,  Voi.  II.  n."*  2,  1896.  Egli  da  molti  fatti 
dedusse  che  gli  animali  raramente  pi*eannunziano  il  ter* 
remoto,  se  si  trovano  sull'area  epicentrale,  perchè  su  questa 
1'  urto  è  quasi  sempre  subitaneo  e  brusco.  Se  a  volte  gli 
animali  presentono  il  terremoto  anche  sull'area  epicen- 
trale, ciò  avviene  perchè  forse  esso  fu  preceduto  da  tre- 
miti preliminari. 

Il  cane  Menelik  dei  fratelli  Gambua  era  indubbiamente 
sull'area  epicentrale,  e  preannunciò  il  terremoto  con  grande 
anticipo,  senza  che  i  tremiti  preliminari,  se  vi  furono, 
sieno  stati  registrati  dalle  macchine  delicate  del  B.  Osser- 
vatorio di  Messina.  L' ipotesi  del  Cancani  non  viene  dun- 
que confermata  da  questo  fatto.  'È  vero  però  che  non  si 
conoscono  altre  narrazioni,  che  accennino  a  presentimenti 
degli  animali  in  occasione  dell'immane  terremoto  calabro- 
siculo,  come  osserva  anche  l'ing.  Emesto  Mancini  in  un 
articolo  su  tale  oggetto,  pubblicato  nel  numero  del  21 
marzo  corrente  anno  nel  Oioimale  à*  Italia.  La  mancanza 
di  siffatte  notizie  può  spiegarsi,  meglio  che  coli' ipotesi 
del  Cancani,  considerando  l'immensità  del  disastro,  il 
quale  uccise  decine  di  migliaia  di  persone  e  lasciò  i  su- 
perstiti storditi  ed  im  memori  » 

Nell'articolo  citato  è  detto  che  il  prof.  Ricco  vide 
rimanere  tranquillo  nella  gabbia  un  pappagallo  e  mante- 
nersi tranquilli  anche  due  muli  durante  una  forte  scossa 
successiva  alla  catastrofe.  Cento  fatti  negativi  non  distrug- 
gono un  sol  fatto  positivo  sicuramente  accertato,  e  tali  io 
ritengo  sieno  quelli  da  me  riferiti,  i  quali  provano  come 
lo  stesso  terremoto  impressioni  alcuni  animali  e  lasci  in- 
differenti altri  della  stessa  specie,  in  analoghe  o  anche 
identiche  condizioni. 
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* 


Nessuno,  nemmeno  chi  scrive,  può  a  questi  e  ad  altri 
fatti  del  genere,  per  quanto  acccuratamente  e  spassiona- 
tamente raccolti  e  vagliati,  attribuire  quel  grado  di  fidu- 
cia che  merita  l'indagine  scientifica  propriamente  detta; 
tuttavia,  in  mancanza  di  meglio,  non  meritano,  a  mio  pa- 
rere, di  essere  senz'altro  rigettati,  e  considerati  come  do- 
vuti sempre  a  casuali  coincidenze  e  soltanto  all'  esaltata 
fantasia  popolare. 

Ammessa  dunque  la  premonizione  sismica  da  parte 
degli  animali,  non  sembra  che  l'ipotesi  meccanica,  colla 
quale  i  più  vorrebbero  spiegarla,  venga  confortata  dai 
fatti  sopra  esposti.  Questi  e  molti  altri,  di  cui  sono  ricche 
le  numerose  cronache  sismiche  di  tutti  i  tempi  ;  inducono 
piuttosto  a  pensare  che  il  sistema  nervoso  dell'uomo  e 
degli  animali  possa  venire  stimolato  da  qualche  altra 
forma  d'energia,  forse  magnetica  od  elettrica,  la  quale  si 
sprigionerebbe  dal  sottosuolo  prima  o  durante  la  convul- 
sione sismica. 

Questa  ipotesi,  che  spiegherebbe  altri  fatti  noti  da 
tempo  (per  es.  le  apparizioni  luminose  prima  o  durante 
il  terremoto)  diverrà  più  probabile,  se  ulteriori  ricerche 
confermeranno  l'esistenza  di  anomalie  magnetiche,  prece- 
denti e  concomitanti  i  sismi,  delle  quali  diede  l'annuncio 
nel  febbraio  scorso  il  prof.  Zona,  e  di  onde  elettromagne- 
tiche precorritrici,  che  sarebbero  state  scoperte  ora  dal 
P.  Maccionì,  e  da  lui  utilizzate  per  far  funzionare  un 
suo  preavvisatore  sismico,  mediante  apposito  coherer. 

In  ogni  modo,  collegando  insieme  tutti  questi  fatti, 
per  quanto  in  parte  ancor  dubbi  e  bisognosi  di  lungo  e 
rigoroso  controllo,  sembra  di  *poter  oggi  ammettere  che  delle 
manifestazioni  sismiche  noi  non  conosciamo  se  non  una 
parte,   quella    più    impressionante  e  più    terribile  ne'  suoi 
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effetti,  la  meccanica.  A  questa  soltanto,  che  io  mi  sappia, 
si  è  quasi  fino  ad  ora  rivolta  l'attiva  indagine  degli  stu- 
diosi, ottenendo  risultati  sorprendenti  ;  però  mi  sembra 
che  oggi  siasi  accumulato  sufficiente  materiale  scientifico 
—  al  quale  questa  nota  vuole  essere  un  assai  modesto 
contributo  —  per  rivolgere  sistematiche  ricerche  anche 
ad  un  altro  ordine  di  fenomeni  con  probabilità  di  fortuna. 
Il  periodo  sismico,  che  non  accenna  a  chiudersi  an- 
cora nel  territorio  funestato  dal  terremoto  del  28  die.  u.  s. 
i  numerosi  e  delicati  apparecchi,  di  cui  oggi  dispongono 
i  fisici,  favoriscono  V  indagine  dei  fenomeni  elettrici  e 
magnetici,  che  forse  s'  accompagnano  al  terremoto,  e  che 
spiegherebbero,  a  mio  parere  meglio  dell'azione  mecca- 
nica, il  presentimento  degli  animali. 


Prof.  Tito  Alippi. 


Osservatorio  meteorico  -  sismico 
Urbino,  14  maggio  11K)9. 


Elmab  Rosenthal.  —  Sur  la  déterminatìon  de 
l'épicentre  d'un  tremblement  lie  terre  loin- 
tain. 


La  déterminatìon  exaote  de  1'  èpicentre  d'  un  trem- 
blement de  terre  lointain  a  1'  aide  des  observations  micro- 
sismiques  représente  un  problèihe  frèqnemment  rencontré 
en  sismologie.  On  a  abordé  cette  question  de  manière  ou 
d'  autre,  en  se  basant  sur  des  hypothèses  plus  ou  moins 
probables.  En  Hongrie  suriout,  on  a  eìBfectué  beaucoup  de 
oalculs  en  se  servant  des  formules  de  M.  Kovesligethy  *  )  qui 
sont  déduites  d'  une  hypothèse  speciale  concemant  la  con- 
sti tution  de  l'intérieur  de  la  terre.  D'autre  part,  M.  Abt') 
a  imaginé  une  méthode  basée  sur  1'  azimut  des  ondes  si- 
smiques  qu'  il  calcule  à  1'  aide  des  observations  faites  dans 
une  partie  restrincte  de  la  terre,  en  supposant  qu'  elles 
peuvent  ètre  regardées  comme  ondes  planes  a  vitesse  con- 
stante. D'  ailleursy  il  ne  fait  aucune  hypothèse  concernant 
la  oonstitution  de  la  terre.  Néanmoins,  les  résultats  obtenus 
ne  sont  pas  très  exacts.  Il  troupe  p.  e.  pour  l' èpicentre 
du  tremblement  de  terre  de  Mongolie  (  23  juillet  1905) 
9  ==  42*  26',  >^  =  104*  2',  tandique  selon  M.  Vosnessensky^) 
on  a  9  =  50",  X  =  102*.  Pour  le  tremblement  de  terre  du 
20  dèoembre  1904,  il  trouve  cp=  13*  33'  x  =  89*  58*,  tandisque 

*)  Seitmonomia, 

*)  VergleiehUng  seismischer  Eegistrierungen  von  Gòtiingen  und 
Eisen  (Ruhr).  Thòse  de  doctorat.  Gottigen  1907. 

')  Bulletin  de  la  Comtnission  Centrale  Sismique  Perìnanentt  de 
8t  Peter sbourg.  Tome  II  d.  2,  1906. 
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selon  M.  Oddone  ^  )  les  seoousses  le  plus  forbes  ont  étè 
.ressenties  à  la  cote  occidentale  de  l'Amérique,  savoir  a 
(jp  s=  10%  X  =  83^ 

Sans  doute,  le  procède  propose  par  M;  Làska^)  est 
le  plus  simple  et  n'exige  aucune  théorie  speciale.  Mais 
ses  formules  ne  sont  pas  réellement  adaptées  pour  le  calcul 
aotuel.  Aussi  les  règles  empiriques  données  par  cet  auteur 
pour  trouver  les  distances  ne  sont-elles  pas  rigoureusement 
justes.  Gelles-ci  se  sont  fondées,  on  le  sait,  sur  les  heures 
du  commencement  de  certaines  phases  d'un  sismogramme. 
Or  ces  heures  représentent  le  phénomène  le  mieux  étudié 
à  V  état  actuel  de  la  scienoe.  On  a  dono  raison  de  baser 
le  calcul  sur  ces  heures. 

Farmi  les  phases  qui  peuvent  servir  à  la  détermi- 
nation  exaote  de  la  distance  de  l' épicentre,  on  ne  peut 
citer  que  les  phases  dites  préliminaires,  tandisque  le  com- 
mencement de  la  phase  principale  ou  des  ondes  lentes,  de 
méme  que  1'  heure  du  maximum  du  mouvement  du  sol  ne 
peuvent  étre  fixés  assez  précisement^) 

Les  phases  préliminaires,  au  contraire,  sont  déjà  bien 
souvent  analysées  par  plusieurs  auteurs.  A  mesure  que 
l'étude  technique  des  instruments  a  avance  et  que  le 
nombre  de  bonnes  observations  a  grandi,  l'exactitude  des 
resultata  a  toujours  augmenté.  Voilà  pourquoi  je  ne  cite 
que  les  demiers  travaux  concernant  ce  sujet,  savoir  colui 
de  M.  Benndorf  ^)  et  colui  de  M.  M.  Wiechert  et  Zoeppritz^). 

1  )  Les  iremòUments  de  terre  ressentia  en  1904, 

*)  Ueber  die  Berechnung  der  Fernbeòen.  Mitteil  d.  Wiener  Erd- 
bebenkomission.  N.  F.  n.  XXIX. 

-^)  E.  RosBNTHAL.  Les  tremòUments  de  terre  du  Kamtehatkaen  1904 
Pubi,  da  Bureau  Centr.  —  Remarques  sur  la  propagatUm  des  andés 
sismiques  Umgues.  Comptes  Rend.  des  séances  ...  a  la  Uage  du  21 
au  25  sept.  1907. 

^^  H.  Bbnndorf.  Ueber  die  Art  der  Fortpflanzung  der  Erdbeben- 
welletì  im  Erdinnem.  Mitteil.  d.  Wien  Erdbebenkomm  N.F:  n.  XXIX. 

*)  E.  WiBCUBRT  &  ZòppRiTZ.  TJeber  KrdheniceUetì,  Nftcbr.  K.  Ges. 
d.  Wiss.  su  GottiDgen  Math.  Phys.  Kl.  1907. 
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Le.  premier  est  base  sur  des  matériaux  bieu  nombreux^ 
mais,  ei^  partie,  d' ancienne  date;  le  second  n' utilise  que 
trois  tremblements  de  terre  soigneusement  étodiés.  Tous 
les .  denx  foumissent  les  heures  d' arrivée  V^  et  Vt  dea 
deux  phases  préliminaires  à  divers  distances  de  l' épicentre, 
l' beare  étant  oomptée  dèa  Je  moment  où  le  tremblement 
le  terre  s'  est  prodait.  Voici  le  tableau  comparatif  de  ces 
valeurs.  Les  heures  F,  et  7, 'de  mème  que  leur  différenoe 
F,-F,,  sont  direotement  empruntées  desdits  mémoires  a 
0"-l  près. 


Tablbau  1. 

" 

DÌ8t. 

Épic. 

F. 

V. 

Kmg 

Zoeppr. 

.  Beand.  Différ. 

Zoeppr. 

,  Bennd.  Différ. 

Zoeppr 

.  Bennd.  Différ. 

1000 

%  2»'3 

2m.l 

I0—2 

4'n'O 

4m.2 

—  0™*2 

l"-7 

2»«2 

— 0™*5 

2000 

4«3 

3"»'6 

0"»-7 

'Jm*^ 

7™'0 

Om.7 

3111.4 

3»-4 

0"»0 

3000 

5"»  9 

5«1 

0"-8 

IO»"  7 

9™-6 

1™-1 

4m.7 

4™-6 

0»'2 

4000 

7™'3 

6«-5 

0™-8 

18™-1 

12ml 

Im-O 

5«»-8 

b^e 

0n**2 

6000 

8"-B 

7m9 

0™'6 

ib^'2 

14"-6 

Om.7 

6"»-7 

6»'6 

0™1 

6000 

9«-5 

9"»-l 

0«'.4 

17m.l 

16«»-6 

O^-d 

7™  6 

7m.5 

Qm-l 

7000 

10»'6 

10"-2 

0«-3 

19«0 

18™-6 

0™-4 

S^'b 

8«-4 

Om.l 

8000 

ll"»-5 

ll»-3 

0«2 

20"-8 

20°>-5 

0™*8 

901.4 

9°»"2 

0«'2 

9000 

12»  4 

12™'3 

Qm-l 

22™-6 

22'»-3 

0™'3 

10"»'2 

9«'9 

0»-8 

10000 

>  13«»-2 

13»2 

0"»0 

24«1 

23'"-9 

0'"-2 

10"»  9 

10"-6 

0™-3 

11000 

14«-0 

W^'O 

0™0 

25"-7 

25"'8 

0'"*4 

ll™-6 

llm.2 

Om.4 

12000 

14«»-9 

14«-7 

> 

0™-2 

27«0 

26™-5 

0™5 

12"»1 

llni.7 

Om.4 

ISOOO 

16«-5 

16«-4 

Qta.l 

28"-4 

27111.7 

Om.7 

12°»'9 

12"»'2 

0-7 

M 
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On  voit  bien  que  V  acoord  dee  valeurs  V^  et  F,  fournies 
par  les  deux  travaux  cités  n'  est  pas  toujours  satisfaisant. 
Les  différences  F^-F^,  au  contraire,  sont  presqae  identiques, 
au  moins  pour  les  distances  moyennes.  Dans  ce  qui  va  suivre, 
ce  ne  sont  que  ces  différences  que  j' utiliserai  pour  le  caloul 
du  lieu  d' un  epicentro.  C  est  pourquoi  on  n'  a  pas  besoin 
d'aborder  la  question,  à  laquelle  des  deux  séries  de  va- 
leurs citées  il  faut  donner  la  préference.  On  prendra  sim- 
plement  la  moyenne  et  1*  on  pourra  atre  sur  que  1*  erreur 
à  craindre  ne  surpasse  pas  0"'l,  excepté  les  distances  très 
petites  ou  très  grandes  qui  sont  un  peu  moins  sùres. 

Au  moyen  d'  un  procède  graphiqae  je  trouve  les  va- 
leurs suivantes  des  distances  épicentrales  en  fonction  de  la 
différence  V^'V^  e' est  à  dire  de  la  durée  de  la  première 
phase  préliminaire. 


Tableau  2. 

V,-  V, 

Dist.  èpici 
Eilomètres 

3Dtrale 

Vt-V, 

Dist.  èpicentrale 

Minutes 

Degrès 
d'are 

Minutes 

Kilomètres 

Degrès 
d'aro 

1-0 

600 

! 
4» 

70 

5400 

49° 

2-0 

1000 

9» 

80 

6500 

bd" 

3-0 

1700 

16«> 

90 

7700 

69* 

40 

2400 

•22*    j 

100 

8900 

80« 

6-0 

8800 

30»    ; 

HO 

10300 

98» 

60 

4300 

49'> 

12-0 

12000 

108» 

Ce  tableau  fournit  immédiatement  les  corrections  à 
appliquer  aux  distances  A  calculées  d'  aprés  la  première 
règie  de  M.  Làska:  / 


{V,--V^  y  —  1»  =  A  mégamètres. 
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Les  voici: 

Tableau  3. 

• 

• 

Mégamètres  = 

=  1000  Kilom. 

^ 

A  d'aprèa  M. 

Làska 

Correct. 

d  d' après  M. 

Làaka 

Correct. 

1-0 

0-0 

70 

—  0-6 

2-0 

1 

-0'3 

8-0 

-0-8 

9-0 

—  06 

9-0 

• 

-O-l 

4H) 

-  0-7 

10^ 

-+-0-8 

5-0 

—  0-7 

11-0 

4- 1-0 

60 

—  0-6 

^B 

»__ 

Ed  general,  les  valeurs  ci-haut  ne  s'  écartent  que  de 
100  km.  de  celles  que  j'ai  déjà  données  antérienrement '). 
G'est  la  limite  d^exactitude  que  comportent  ces  corrections. 

Envisageons  maintenant  les  formules  nécessaires  pour 
le  ealcul  numérique.  A  l' aide  du  tableau  donne  plus  haut, 
chaque  station  fournit  une  distance.  En  d'  autres  termes^  on 
détermine  un  petit  cerole  à  la  surface  du  globe  terrestre, 
suppose  sphérique,  sur  lequel  se  trouve  l'épicentre.  Deux 
tels  cercles  déterminent  deux  points  d' intersection  dont 
r  un  correspond  a  V  èpicentre  cherchè.  C*  est  le  problème 
qui  se  présente  en  astronomie  nautique.  Là,  il  faut  et  il 
suffit  d'  avoir  deux  hauteurs  d'  un  astro  pour  déterminer 
le  lieu  où^  se  trouve  le  navire,  car  on  peut  toujours 
décider  entro  les  deux  points  d' intersection.  En  sismologie 
au  contraire,  T  ambigulté  ne  peut  étre  dissoute  que  par 
un  troisième   cercle   qui    pourtant   fournit   un   surplus  de 


1)  E.   RosBNTHAL.  KataloQ  der  im  Jahrt  1904  registrieritn  sei- 
tmischwi  Stdrungen.  Strassburg,  1907,  pag.  yiii. 
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données,  car  il  faut  encore  que  le  point  ohercbé'  se  trouve 
a  la  surface  de  la  sphére.  En  effet,  les  observations  com- 
portent  tonjours  dea  erreurs  inévitables  ot  les  circonférences 
de  ces  trois  ceroles  ne  se  couperont  jamais  dans  un  point 
de  la  surface  de  la  terre,  mais  elles  forment  un  triangle 
plus  ou  moins  étroit^  dans  lequel  l' épicentre  devra  se 
trouver. .  Le  point  d' intersection  des  planes  des  cercles 
tombera  hors  de  la  surface  de  la  sphère  et  sa  projection 
radiale  peut  mezne  tomber  hors  dudit  triangle.  Les  for- 
mules  de  M.  Làska,  citées  plus  haut,  déterminent  les 
coordonnées  x^  y,  z  du  point  d' intersection  des  cercles  à 
r  aide  de  trois  distances  données,  le  rayon  de  la  sphére 
étant  égal  à  1'  unite.  Mais  l' équation 

x'  +  y'  +  ^- =  1. 

n'  entre  pas  dans  ces  formules  ;  elle  ne  sera  jamais  sati- 
sfaite  par  des  valeurs^  fournies  par  les  observations 

Pour  obtenir  le  point  cherchó,  on  pourrait  employer 
un  procède  graphique  analogue  à  colui  dont  les  marins 
font  usage  et  qui  est  connu  sons  le  nom  de  la  méthode 
de  M.  Sumner  ou  de  M.  Si.  Hilair.  Une  position  approchée 
de  V  épicentre  étant  donuée,  on  construira  de  petites  partiés 
desdits  cercles  de  position  a  1'  aide  des  azimuts  des  sta- 
tions  et  en  comparant  les  distances  calculées  et  observéeB. 
On  obtiendra  un  polygòne  dont  le  centre  de  gravite  re- 
présentera  le  lieu  le  plus  probable  de  1'  épicentre  oherché. 

Catte  idée  sert  de  base  pour  le  calcul  rigoureux. 
Soient  c« ,  X«  la  latitude  et  la  longitude  du  lieu  approchè 
de  V  épicentre  ;  9 ,  X  les  mémes  valeurs  pour  la  station 
considérée,  A  la  distance  calculée  et  a  V  azimut  pròs  de 
V  épicentre.  Le  triangle  sphérique  —  pole,  station,  épicentre 
—  nous  donne: 


cos 


A  =  sin  9,  sin  (f  +  cos  (f,  cos  'f  cos  (  >  *  —  X  ). 
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A  r  aida  de  reiations  connues,  on  obtient  eo  dìffé- 
rentiant 

(1)  —  sin  A  (2  A  =  sin  ^  coti  a  df*  —  sin  A  sin  a  oos  f«  d  X«. 

•    Po9on9  d<po=°^ì  cos  <f^d^»  =  y  et  divisons  par  sin  A  , 
alors:  ^      ^ 

(2)  •  X  coB  a  —  y  sin  a  +  d  A*  =  0. 

Od  vérifie  aisément  que  cette  relation  est  juste  aux 
signes  près,  *  si  l' on  oompte  positivement  les  longitudes 
vers  l'est  et  les  latìtudes  vers  le  nord;  1'  azimut  se  oompte 
de  0*  à  860^  à  partir  de  la  direotion  vers  le  pòle  nord  à 
1'  ouest.  Les  valenrs  de  a;  et  de  y  fournissent  les  corre- 
ctions  cherchées  du  lieu  approohé  ;  d  A  est  là  oorreotion 
de  la  distanoe  caloulée  que  Y  on  determino  par  les  heures 
observées  V^  et  V^.  On  resondra  un  système  d'équations  (2) 
à  r  aide  de  la  méthode  des  moindres  carrés. 

Pour  effectuer  les  calculs  préliminaires  des  azimuts 
et  des  distances,  on  a  besoin  de  la  cpnnaissance  d'  un  lieu 
approobé  de  l' epicentro,  Celui  -  ci  s' obtient  aisément  a 
l' aide  d' un  globe  et  d' une  échelle.  S' il  le  faut,  on  resoudra 
d' abord  approximativément  quelques  équations  du  type  (2) 
et  puis  on  commencera  le  calcul  définitif.  Je  vais  proposer 
plus  bas  une  autre  méthode  simple  qui  donne  aisément*  une 
très  benne  approximation. 

Le  calcul  des  azimuts  et  des  distances  n'  est  pas  un 
travail  de  longue  haleine.  Pour  obtenir  les  distances  à 
quelques  dizaines  de  kilmomètres  pròs,  il  suffiit  de  n'  em* 
ployer  que  trois  décimales.  Cotte  exactitude  est  suffisante, 
car  les  heures  de  V^  et  F,  sont  sousmises  à  des  erreurs 
de  0"*1  ce  qui  vaut  100  km.  ou  1®  environ. 

Prenons  comme  exemple  le  tremblement  de  terre  du  1? 
aoùt  1906,  O*"  11™  t.  moy.  de  Greenwich.  Ce  tremblement  de 
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terre  a  préoódé  celai  qui  a  détruit  Valparaiso;  son  épicentre 
se  trouve  dans  rOcóan  Pacifique  à  9  =  60" -RT,  X  =  180* 
environ.  Gependant,  oe  lieu  n'  est  déterzniné  qu'  approxi- 
mativement  et  je  vais  faire  le  caloul  rìgonreux. 

Toutes  le  données  néoessaires  ponr  le  calcul  se  trouvent 
dans  les  Bégleittoorte  und  Erl&uterungen  par  M.  M.  Rudolph 
et  Tema  annexés  à  TAlbam  dea  sismogrammes  du  trem- 
blement  de  terre  de  Valparaiso.  D' après  la  znéthode  exposèe 
on  ne  peut  utiliser  pour  le  oaloul  que  les  composantes  qui 
douneut  les  moments  V^  et  V^  tous  les  deux*  De  ces  der* 
nières,  toutes  les  composantes  qui  ne  donnent  les  heures 
qu'  à  la  minute  près  son  rejetées  et  le  calcai  ne  base  que 
sur  oelles  qai  comportent  une  exaotitude  de  0"'  1  ou  de  1*. 
En  outre,  il  faut  rejeter  les  stations  Ogyalla  et  Zagreb 
auxquelles  les  pendules  n'  ont  pas  bien  fonotionné  à  l' epo- 
que du  tremblement  de  terre  ^).  de  méme  que  le  Gap  qui 
se  trouve  à  une  distance  trop  grande  de  l' épicentre 
(  18000  km.  à  peu  près). 

Pour  toutes  les  autres  composantes  j' ai  caloulé  les 
distances  d'  après  le  tableau  2  et  je  les  ai  comparées  aux 
distances  calculées  par  M.  Oddone  pour  le  lieu  rapproché. 
En  general,  les  différences  d  ^  montent  à  quelquea  cen- 
taines  de  kilomètres.  Pourtant  il  y  a  quelques  exceptions 
qui  exigent  une  disoussion  speciale.  Il  faut  donc  faire  les 
remarques  suivantes. 

Baltimobe.  Les  heures  qui  se  trouvent  dans  les  <  Be- 
gleitworte  »  donnent  la  distance  de  4160  km.  au  lieu  de 
7600  km.  Sur  le  sismogramme,  selon  moi,  il  faut  chercber 
Fj  un  peu  devant  le  point  marqué  a,  savoir  à  3^*17  en 
divisions  marquées  sur  la  trace.  Or  une  division  équivaut 
à  64»  (voir  p.  36  des  «  Begleitworte  »).  La  correction  a 
soustraire  de  V^  est  donc  —  8"28*  et  nona  aurons  Fg*— 
F,  =9"'14'  ce  qui  donne  A  =  7980  km.  Cette  valeur  est 
employée  pour  le  calcul. 

')  Voir  les  TemarqueH  pp.  89  et  i7  des  BegUiiwori€, 
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Florbnce.  (Ximeniano).  La  différenoe  d  A  est  de  2000 
km.  environ.  Le  sismogramme  est  fort  endommagé  dans 
la  réprodaotion  et  il  est  impoasible  de  déduire  une  cor- 
rection.  Cette  station  est  dono  rejetée.  , 

Honolulu.  lei,  V  errenr  atteint  1800  km.  On  remarque 
que  V^  est  compté  du  premier  petit  noeud  sur  la  trace, 
tandisque  F,  ne  correspo^d  à  aucun  point  distingue. 
Selon  moi,  il  faut  prendre  Vy^  k  \^  plus  tot,  savoir  au 
commencement  des  petits  zigzaga,  tandisque  V^  se  trouve 
5'"'2  après,  là  où  Famplitude  grandit  brusquement.  La 
valeur  V^  —  ^i  =  5"*2  est  employée  par  moi. 

Lembbbg.  Gomme  1'  ébhelie  des  abscisses  est  très  pe- 
tite, tandisque  les  amplitudes  sont  très  grandes,  une  déter- 
mination  exaote  de  V^  est  impossible.  La  station  est 
rejetée. 

Potsdam.  La  composante  E-0  du  pendule  de  M.  Hecker 
donne   V^  à  1""  trop  tard.  Gotte  composante  est  rejetée. 

Tachksnt.  Évidemment,  il  y  a  là  une  fante  d' im- 
pression.  Il  faut  supprimer  les  paranthòses  qui  se  trouvent 
chez  le  premier  et  ohez  le  dernier  moment  de  V^.  En  effet, 
pour  Tachkent,  V  heure  vraie  de  cotte  phase  serait  de  O^'Sl"' 
environ.  Au  contraire,  1' heure  O^^SB^'S  qui* n' est  pas  mise 
en  paranthéses,  est  faussée  par  l' impression  ;  car  la  valeur 
originale  inserite  dans  le  sismogramme,  savoir  ò^^S'^^'G 
temps  locai,  óquivaut  à  V  heure  de  Q-reenwich  tf'Sl"**. 

Toronto.  Selon  moi,  il  faudrait  prendre  F'j  =  O^^ai^'O 
V,  =  O'^BO"-*  ce  qui  donne    V,—  V^=  8»  6. 

Ges  remarques  faites,  il  reste  38  stations  qui  donnent 
82  équations.  J'ai  converti  les  valeurs  d  S  en  dizaines  de 
degrés  d' are  ce  qui  rend  les  équations  homogènes.  En 
outre,  je  leur  ai  désigné  à  toutes  un  poids  égal.  Les  équa- 
tions normales  deviennent  : 

.    66-862  a? —  B-Seij/rz:  1-868 
—  8-861  X  +  16-132  y  =  —  0*396 


c«  qui  donne  le  Tésnltat: 

a:  —  +  U-026  ,  p=—  OOl  1 
OQ 

d!p,=  +0'-26^rO'-67  ,  d  i.  —  —  0  17  ±  l'-Sa 

L'errear  moyeone  d' una  singis  équfttioD  est  ±  491  km. 

Pur  hAiard,  le  lieo  défioìtif  ne  djffére  gawe  do  lieo 
npproché  entre  les  limites  des  erreors  moyeones.  M^lgré 
le  nombre  considérable  des  éqofttious  qui  entrent  dans  le 
oalcnl,  le  résnltftb  final  oomporte  «Qcore  tine  erreor  de 
100  km.  environ.  Snrtoat  la  longitnde  eat  nal  définie  ce 
qoì  eat  dà  aa  fait  qoe  toatea  les  nombreosea  stationa  enro- 
péennes  se  tronvent  prtg  dn  méridien  de  l'épioentie.  X' er- 
reor d' noe  single  distance  est  pina  grande  qne  l'on  devaìt 
a'  y  atteadre,  saToir  500  km.  environ,  ce  qoi  éqDivaat 
à  0--5. 

iTai  répMé  le  calcol  en  ne  me  servaot  qae  d'un 
nombre  limite  dea  observatio&B.  D' mbord,  je  n'ait  Aùt  osage 
qoe  de  atations  qai  donnent  le»  traete  completa  (  V,  et  V^  ) 
aa  moina  poor  denx  composantea,  ponr  avoir  one  preare 
de  leor  beone  concordance.  Pois,  j' ai  reoalcnlé  le  lieo 
définitif  à  r  aide  des  donnéee  d'  on  type  spéiùal  de  séiamo- 
métres,  p.  e.  de  celai  de  M.  Wiecbert,  de  M.  Boach  etc.  Lea 
résoltats  de  cea  calcola  étaient  presqoe  ideotiqnes.  Too- 
joors,  la  correction  calcnlée  ctait  moindre  qoe  son  erreor 
moyenne.  L'  erreor  d'  noe  single  distance  variait  toojoors 
eotre  400  et  600  km.  Ed  toot  cas,  il  en  réaoltait  qae  ce 
n'  eat  qne  la  diatribotion  favorable  des  positious  géogra- 
phiqoes  dee  stationa  qai  pent  améliorer  le  résoltat. 

L' esemplo  qoe  je  vieaa  de  disooter  '  démontre  qa'à 
1  -tal  actoel  de  la  science,  il  faot  se  contenter  d'ooa  dé- 
termination  approximative  de  l'épicentre  d'oo  tremblement 
<ì"  terre  lointain.  Meme  daos  le  cas  cité  qoi  repréeente  on 
tramblemeot  de  terre  aoigneoaement  étodié  par  un  boreao 
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special,  1'  erreur  du  lieu  défiiiitif  monte  à  P  euviron.  Dono, 
en  general,  il  ne  vaut  pas  la  peine  d'effectuer  le  calcai 
rigonreux  d'  aprés  la  raéthode  dee  moindres  carrés.  Un  pro- 
cede graphiqne  simple  sera  plus  expéditif. 

Dans  ce  bnt,  je  vondrais  proposer  1'  empiei  de  la  pro- 
jection  polaire  stéréographique.  Dans  ce  système,  la  proje? 
ction  d'  un  cercle  est  aussi  un  cercle  et,  pour  le  construire, 
il  ne  faut  que  connaìtre  la  position  de  son  centre  et  son 
rayon.  Ces  valenrs  sont  aisément  déterminées.  La  longi- 
tude  da  centre  ne  change  pas  dans  la  projection.  Suppo- 
sons  que  sur  une  mappemonde  de  ladite  projection,  on  ait 
marqué  les  méridiens  des  stations  sismiques  d' une  manière 
convenable.  Alors,  il  ne  faut  que  calculer  la  distance  po- 
laire d  du  centre  et  le  rayon  r  du  petit  cercle  qui  est 
determinò  par  la  valeur  V^  —  V^  de  la  station  sismique 
considérée.  Supposons  le  rayon  de  l'équateur  de  la  map* 
pemonde  égal  à  1. 

Alors  : 

008  cp  sin  A 

d  '~~'    •  "  f*  ""^ ' "  " 

sin  9  +  cos  A     '  sin  9  -h  cos  A 

Une  ébhelle  convenable  pour  la  mappemonde  serait 
de  prendre  10  cm.  pour  le  rayon  de  l' équateur,  ce  qui 
foumit  au  moins  une  exactitude  de  1^  pour  les  latitudes 
moyennes.  Il  suffirait  alors  de  calculer  les  valeurs  d  et  r 
a  V  aide  d'  une  règie  logarithmique  qui  donne  2  ou  3  déci- 
males.  En  cas  que  la  station  et  Fépicentre  cherché  tombent 
sur  les  hémisphères  opposées,  il  faut  imaginer  que  l' autre 
hémisphère  soit  projetée  sur  le  dos  du  papier.  Il  est  aisé 
de  construire  une  pareille  mappemonde.  Dans  ce  but,  il 
uè  faut  que  calculer  les  rayons  des  cercles  parallèles 
d'  après  la  formule  connue. 


p  =  taDg  (éò**-  _  qp) 


—  346  — 
Remarque  finale.  — -  M.  le  prof.  Rizzo  vient  de  publìer 
an  beau  mémoire')  ooosacré  &  l' étude  da  tremblement  de 
terre  de  la  Calabre  da  23  ootobre  1907.  En  comparant  les 
Talflurs  V^ — V,  commaniquées  par  cet  autear  aaz  obiffres 
iaaéréa  dana  mon  tableaa  2,  co  troavera  une  conoordance 
parfaito  pour  les  distances  1700.  km.  et  3400  km.  Ponr 
loB  valeurs  V^'—  V^  :  l"'0  et  2"*a,  M.  Bizzo  troave  dea 
distances  qui  ce  a'  éoartent  dee  valenrs  da  tableau  2  que  de 
200.  km.  Plus  baut,  j'  ai  déjà  fait  observer  qae,  poar  les 
distauoes  très  petites,  le  tableaa  t?  est  uu  peo  moine  sur. 
Or  les  chiffres  de  M.  Rizzo  oe  ae  baseat  que  sur  dd  aeoi 
tremblement  de  terre.  Je  n'  ose  dono  corriger  le  tablean  2, 
en  espérant  que  dans  le  fatar,  on  parviendra  &  recaeillir 
aa  ptae  grand  nombre  d'  observations. 


')  6.  B.  Rizzo.  Nuovo  contributo  allo  studio  della  propagoMÙme 
dti  movlmtnti  ■limici.  (R.  Acc.  dalle  Scienie  di  Torino,  anno  1907 
•  906,  seria  II,  Tomo  LIX). 


Alfonso  Cavasino.  —  Sopra  un  sistema  di  smor- 
zamento ad  acqua  applicato  ad  un  pendolo 
orizzontale. 


Una  questione  di  grande  interesse  scientifico,  e  tut- 
tora fortemente  dibattuta  dai  sismologi,  che  ha  i  suoi 
fautori  ed  i  suoi  avversarii,  è  quella  dellp  smorzamento 
applicato  ai  sismografi  in  genere. 

Diversi  sono  i  sistemi  di  smorzamento  finora  escogi- 
tati, allo  scopo  d'Impedire  che  le  oscillazioni  pendolari 
perdurino  troppo  a  lungo  e  mascherino  quelle  del  suolo 
che  si  vogliono  misurare:  Quello  ad  aria  ideato  dai  pro- 
fessori Hecker  e  Wiechert  consiste  in  una  o  più  lamine,  • 
oppure  in  un  cilindro,  di  acconce  dimensioni,  che  si  muo- 
vono al  muoversi  del  pendolo,  dentro  .un  recipiente,  ret- 
tangolare nei  due  primi  casi,  cilindrico  nell'  ultimo,  incon- 
trando una  resistenza  nell'  aria  interna  quando  si  pone  in 
movimento.  In  tal  modo  s'introduce  un  ostacolo  al  libero 
oscillare  del  pendolo,  senza  però  impedirne  le  sue  devia- 
zioni quando  si  muove  la  terra,  di  guisa  che  le  oscilla- 
zioni una  volta  provocate  nel  pendolo  cesseranno  molto 
tempo  prima  di  quello  che  se  lo  smorzamento  non  esistesse. 

11  Galitzin  '  )  invece,  adopera  pei  suoi  apparecchi  uno 

1  )  FiiRST  fi.  Galitzin,  Zur  Methodik  der  seismometrUehen  Beo- 
btieMungen,  Pietroburgo,  190B,  pag.  8  e  seg. 

Id.  id.,  SeÌ8mom€tri»he  BeobacfUungen,  in  Pnlkowa,  Pietroburgo, 
1907,  pag.  8. 

Un  riassunto  in  francese  di  queste  note  si  trova  pubblicato  di 
recente  nei:  Comptes  RenduSf  Paris,  4908. 
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smorzatore  elettro-magnetico,  consistente  in  un  piatto  qua- 
drato di  rame,  fissato  all'estremità  del  braccio  d'un  pen- 
dolo orizzontale.  Questo  piatto  entra  parzialmente  in  un 
campo  magnetico,  possibilmente  omogeneo,  d' un  elettro- 
magnete, o  d' una  calamita  permanente,  abbastanza  in- 
tensa. Col  movimento  del  pendolo  si  muove  il  piatto  di 
rame  nel  campo  magnetico,  in  seguito  a  che  sono  prodotte 
nel  medesimo  correnti  le  quali  si  oppongono  al  moto  del 
pendolo.  Per  aumentare  poi  la  sensibilità  delle  indicazioni 
del  pendolo  orizzontale,  egli  si  serve  d'una  speciale  di- 
sposizione elettro-magnetica,  coli' impiego  d'un  galvano- 
metro  aperiodico  ^  }• 

Altri  infine,  con  metodo  più  economico,  e  tra  questi 
credo  anche  il  Vicentini  a  Padova,  adoperano  uno  smor- 
zatore costituito  da  una  o  più  lamine  metalliche  comple- 
tamente immerse  in  un  liquido,  che  non  cambia  il  suo 
stato  fluido  al  variare  della  temperatura  ambiente  (per  es. 
olio  di  vasellina)  contenuto  in  un  recipiente  rettangolare, 
le  cui  pareti  laterali  non  si  scostano  di  molto  dalla  la- 
mina metallica. 

Senza  star  qui  a  fare  la  critica   di  questi  ed  altri  si- 

^)  Si  immagini  fissata  al  braccio  del  pendolo  orizzontale  nna 
bobina  di  forma  quadrata,  su  cai  sta  avvolto  un  sottile  filo  di  rame 
accuratamente  isolato,  che  si  muove  parzialmente  in  un  campo  ma- 
gnetico di  una  speciale  calamita  o  elettro  calamita,  i  cui  poli  sono 
convenientemente  appiattiti. 

In  questo  movimento  si  genera  nella  bobina  una  corrente  in- 
dotta, e  con  essa,  alle  sue  estremità  due  poli  di  nome  contrario  a 
quelli  della  calamita  indncente,  che  colle  loro  reciproche  attrazioni 
tendono  anch'esse  a  smorzare  il  movimento.  Contemporaneamente 
le  correnti  indotte  che  si  generano  nella  bobina  si  rivelano  in  un 
sensibilissimo  galvanometro  aperiodico,  munito  di  specchietto,  le 
cui  deviazioni,  notevolmente  amplificate  da  un  fascetto  luminoso  che 
si  riflette  sullo  specchio,  vengono  registrate  sopra  un  foglio  di  carta 
sensibile,  che  si  muove  con  moto  continuo  per  mezzo  di  un  sistema 
d'orologeria. 
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sterni  di  smorzamento,  più  o  meno  in  uso,  dirò  semplice- 
mente che  parecchi  dubbi  sono  stati  sollevati  sulla  loro 
utilità,  da  alcuni  sismologi,  e  tra  questi  l'Agamennone^), 
il  quale  teme  che  con  lo  smorzamento  s'introduca  una 
nuova  causa  di  perturbazione  nei  sismogrammi,  la  cui  ana- 
lisi è  già  resa  tanto  difficile  dalla  sovrapposizione  di  altri 
movimenti,  affatto  estranei  a  quelli  del  suolo  che  si  vuole 
studiare. 


*    * 


Da  lunga  esperienza  si  è  notato,  tranne  rarissime  ec- 
cezioni *),  che  il  periodo  dedotto  dalle  registrazioni  dei 
pendpli  orizzontali,  specialmente  se  sprovvisti  di  sufficiente 
moltiplicazione  estema  a  mezzo  di  leve,  in   occasione   dei 


')  Comptes  Rendus  dea  séances  de  la  première  réanion  de  la 
CommissioD  permanente  de  rAssociation  internatioiial  d^  sismo- 
logie, réanie  a  Home  dn  16  au  20  octobre  1906. 

')  Dalle  notizie  sismiche  pubblicate  sin  oggi  nel  Bollettino 
della  Società  Sismologica  Italiana,  mi  piace  qui  riportare  tatti  quei 
casi  in  cai  Pano  o  l'altro,  o  entrambi  i  pendoli  orizzontali  del- 
l'Osservatorio di  Bocca  di  Papa,  hanno  dato  dei  periodi  assai  più 
brevi  di  quelli  strumentali,  allo  scopo  di  mostrare  come  anche  con 
pendoli  liberi,  in  certe  speciali  condizioni,  assai  difficili  da  preci- 
sare, si  possono  ottenere  quei  risaltati  che  si  vorrebbero  conseguire 
coi  pendoli  smorzati.  Sarebbero  questi  precisamente  quei  pochi  casi 
in  cui  le '  masse  dei  pendoli  orizzontali  sonosi  comportate  da  ita- 
zionarie,  o  come  dicesi,  da  punto  neutro  o  fermo,  di  modo  che  è  stato 
possibile  registrare  (e  nel  caso  nostro  senza  alcun  ingrandimento) 
le  vere  ondulazioni  del  suolo  del  periodo  predominante.  L'esistenza 
di  siffatte  ondulazioni  sarebbe  comprovata,  in  molti  di  questi  casi, 
anche  dalle  indicazioni  dei  due  microsismografi,  dove  sono  state 
registrate  ondulazioni  del  periodo  pressoché  ugnale  a  quello  dei 
pendoli  orizzontali,  nello  stesso  intervallo  di  tempo. 

1.  --  Cosi  noi  vediamo  che  nel  terremoto  lontano  del  pome- 
riggio del  10  settembre  1B99,  al  pendolo  oriz.  E,  nell'  intervallo  di 
tempo  fra  18**64"  e  18*»6()™  si  ebbero  ondulazioni  del  periodo  di  14% 


-  360  — 

■ 

vari  terremoti,  «*  aggira  sempre  intorno  a  quello  strumen- 
tale; in  altri  termini  questi  apparecchi,  ben  lungi  dal 
farci  conoscere  il  vero  periodo  delle  onde  sismiche,  si  com- 
portano come  veri  e  propri  sismoscopii,  che  rivelano  seu: 
z'  altro  il  passaggio  di  queste  onde. 

nel  mentre  al  micro8Ì$mografo  Vicentini  ed  al  siamometrografo 
Cancani  si  avevano  ondulazioni  rispettivamente  del  periodo  di  14*2 
e  14*6.  Il  pendolo  oris.  N  non  era  in  asione  per  guasto  al  motore. 

2.  —  Nel  terremoto  lontano  del  mattino  del  23  novembre  1899, 
al  pendolo  oriz.  E,  intorno  a  11^12™,  si  ebbero  onde  brevi  del  pe- 
riodo di  11".  mentre,  prima  e  dopo,  il  periodo  s'aggira  intorno  a 
quello  strumentale  (  24* }. 

Un  po'  incerte  appariscono  invece  queste  onde  nel  pendolo 
oriz.N.  Nei  due  mtcro«i«fno^ra/!  il  movimento,  allora  insignificante, 
non  permette  di  distinguere  nulla  di  sicuro. 

3.  —  Il  terremoto  lontano  nel  mattino  del  25  di  dicembre  1900, 
ha  dato  al  solo  pendolo  orie,  N^  intorno  a  6^52'^,  onde  del  periodo 
di  15'6,  assai  vicino  a  quello  (  16*  )  dato  dal  Sismometrografo  Aga* 
mennone, 

4.  —  Nel  terremoto  lontano  del  pomeriggio  del  9  agosto  1901, 
il  pendolo  oriz,  £7,  fra  14^28™  e  14^29°",  ha  dato  onde  col  periodo  di 
12*6,  e  quello  H  fra  li^^O^  e  14*'31«'  ha  dato  onde  col  periodo  di  8^, 
mentre  prima  e  dopo  il  periodo  é  pressoché  strumentale.  Anche  il 
sismometrografo  Agamennone  mostra  in  quell'intorno  periodi  di  8' 
e  12',  quello  del   Vicentini  non  era  in  azione. 

5.  —  Nel  terremoto  lontano  della  sera  del  21  novembre  1901, 
ambo  i  pendoli  oriz,  ira,  18^39™  e  18^45™  hanno  registrato  onde  con 
periodi  decrescenti  da  14'  a  6',  senza  alcuna  traccia  d'ondulazioni 
strumentali.  Anche,  dalle  registrazioni  del  microsismografo  Vicen' 
tini  si  rivelano  ondulazioni  del  periodo  di  6*2,  e  dal  sismometro* 
grafo  Agamennone,  nel  tratto  di  zona  svoltosi  a  grande  velocità,  si 
hanno  ondulazioni  del  periodo  di  5*8  e  perfino  di  6'6. 

6.  —  Nel  terremoto  di  Eashgar  del  mattino  del  22  agosto  1902, 
al  pendolo  oriz,  K,  intorno  a  5^36™  si  ebbero  ondulazioni  del  pe- 
riodo di  11',  ed  a  quello  N,  intorno  a  4^17°^  si  ebbero  ondulazioni 
del  periodo  di  8",  benché,  prima  e  dopo,  il  periodo  risulti  pressoché 
strumentale  in  entrambi  i  pendoli.  Anche  nei  due  microsismografi 
si  hanno  ondulazioni  consimili  intorno  alle  medesime  ore. 

7.  —  Nel  terremoto  della  Martinica  della  notte  del  BO  agosto  1902, 
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Neil'  intendimento  adunque  di  portare  un  modesto  con- 
tributo in  questo  importante  problema,  il  Chiar.  Signor 
Direttore  dell'  Osservatorio  Geodinamico  di  Bocca  di  Papa, 
semplicemente  a  titolo  d'  esperimeìito,  ha  voluto  applicare 
ad  uno  solo  dei  due  pendoli  orizzontali,   ivi   esistenti,  un 

al  solo  pendolo  orie,  N,  Intorno  a  23^24*^,  si  ebbero  ondulaiioni  del 
periodo  di  18%  mentre  altri  grappi  vicini  diedero  periodi  stramen- 
tali.  Nel  solo  gismometrografo  Agamennone  si  rivelano  ondulazioni 
del  periodo  di  11"6  intorno  alla  predetta  ora. 

8.  Nel  terremoto  del  Guatemala  e  Messico  della  sera  del  28  set- 
tembre 1902.  al  solo  pendolo  oriz.  E,  intorno  a  21H8°^,  si  ebbero 
onde  del  periodo  di  11*2,  però  ai  mierogigmografi  si  ebbero  onde 
con  periodi  variabilissimi!  compresi  tra  16'  e  85*4. 

9.  —  Nel  terremoto  lontano  del  mattino  del  28  dicembre  1902, 
in  entrambi  i  pendoli  oriz.  intorno  a  3^16™,  vennero  registrate  onde 
col  periodo  da  12*  a  16%  non  si  ebbe  però  nessuna  indicazione  dagli 
altri  strumenti. 

10.  —  Nel  terremoto  del  Turkestan  del  mattino  del  1  feb- 
braio  1908,  al  pendolo  oriz.  E,  intorno  a  11^26*^,  ed  a  quello  iV,  in- 
torno a  11^16™,  preceduti  e  seguiti  dalle  solite  onde  strumentali,  si 
riscontrano  gruppi  di  onde  rispettivamente  del  periodo  di  10*  e 
di  12*.  Analoghi  periodi  si  riscontrano  nel  microgismografo  Vi- 
ceniini. 

11.  —  Nel  terremoto  Balcanico  del  mattino  del  10  aprile  1904,  al 
•solo  pendolo  oriz.  E,  intorno  a  9^66%  si  hanno  ondulazioni  del  pe- 
riodo di  14*  circa,  senza  che  figurino  affatto  quelle  strumentali.  Nel 
microgigmografo  Vicentini  si  ebbero  ondulazioni   strumentali  (2*4). 

12.  Nell'altro  terremoto  Balcanico  della  notte  dell' 8  novembre 
1905^  al  solo  pendolo  oriz,  E^  intorno  a  28^82°^,  si  nota  un  grup- 
petto d'onde  col  periodo  di  11*  sovrapposte  ad  altre  di  periodo 
pressoché  strumentale.  Anche  nei  due  mierogigmografi  si  notano 
ondulazioni  col  periodo  di  circa  14%  intorno  alla  medesima  ora. 

Sulla  reale  esistenza  di  siffatti  gruppi  d'onde,  dati  dai  pendoli 
orizzontali  di  Bocca  di  Papa,  non  è  da  muovere  >  alcun  dubbio, 
perch'essi  sono  stati  verificati  sui  sismogrammi  originali  da  me 
stesso,  in  unione  al  Signor  Direttore,  ed  io  ho  voluto  qui  farne 
menzione,  anche  allo  scopo  di  richiamare,  su  tali  fatti,  l'attenzione 
speciale  di  coloro  che  sono  adibiti  allo  studio  dei  sismogrammi  negli 
Osservatorii. 


-r  362  — 

sistema  di  smorzamento,  che  ora  descriveremo,  affidando 
a  me  il  gradito  incarico  di  studiarne  il  funzionamento,  e 
di  riferire  sui  risultati  ottenuti  nei  varii  terremoti  fin  qui 
verificatisi. 


* 


Sin  dal  gennaio  1897,  air  Osservatorio  Geodinamico  di 
Bocca  di  Papa,  funziona  regolarmente  una  coppia  di  co- 
lossali pendoli  orizzontali  (sistema  Sebeur-Paschwìtz ),  im* 
piantati  dal  dott.  Gancaui^),  e  successivamente  modificati 
e  perfezionati  dall'Agamennone,  che  scrivono  sopra  sepa- 
rati registratori,  l' uno  per  la  componente  N-S.,  l' altro  per 
la  componente  E-W,  e  le  cui  ultime  costanti,  sono  rispet* 
tivamente  : 

(Kg.  60;  P.  27*2;  I.  1.;  V.  30^  )  e 
(Kg.  60;  P.  26*6;  I.  1.;  V.  36«»  ). 

Al  pendolo  orizzontale  E-W,  il  19  agosto  1908,  venne 
applicato  in  via  provvisoria  uno  smorzatore,  consistente 
in  una  lastra  di  zinco,  di  forma  rettangolare,  delle  dimen- 
sioni di  cm.  19x38,5  (superficie  731,5  cm.^),  fissata  soli\ 
damente  al  pendolo,  mediante  un'asta  rigida  d'acciaio  lunga 
circa  25  cm.  Detta  lamina  venne  completamente  immersa 
nell'  acqua  contenuta  in  un  recipiente  di  forma  cilindrica 
e  sufficientemente  grande,  in  modo  che  i  bordi  della  lastra 
si  trovano  abbastanza  distanti  dalle  pareti  della  vasca.  Da 
esperienze  eseguite  sopra  il  pendolo  cosi  modificato,  risultò 
un  periodo  strumentale  di  i9*4.  In  tali  condizioni  fu  pre- 
cisamente registrato  il  terremoto  di  origine  lontana  del 
20  agosto  1908,  intorno  a  11*';  ma  il  giorno  dopo  fn  sop- 

*)  Bollettino   della  Societh   Sismologica   italiana,  voi.  Ili,   pa- 
gina 285. 
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presso  lo  smorzamento,  perchò  riconosciuto  insufficiente. 
Ed  invero  i  risultati  ottenuti  furono  poco  incoraggianti, 
dappoiché  si  trovò  che  i  periodi  delle  oscillazioni,  provo- 


y///////////////////^^^^^ 


cate  dall'anzidetto  terremoto,  oscillavano  tra  28*6  e  29*8: 
valori  molto  prossimi  al  nuovo  periodo  strumentale  e 
quindi  nessun  vantaggio  si  era  ottenuto  dall'impiego 
dello  smorzamento. 

Il  signor  Direttore  ricorse  allora  ad  un  nuovo,  ma  più 
energico  smorzamento,  con  lastra  più  grande  e  cogli  orli 
quasi  radenti  alle  pareti  interne  della  vasca. 

Ed  infatti  il  26  settembre  1908,  dopo  varie  prove,  lo 
stesso  pendolo  orizzontale  E-W  cominciò  a  funzionare  col 
sistema  definitivo  di  smorzamento.  Esso   consiste  (fig.   1) 


ts 
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in  una  robusta  lamina  di  zinco  di  forma  trapezoidale,  fis- 
sata solidamente  al  pendolo,  mediante  un'  asta  rigida  d' ac- 
ciaio lunga  circa  25  cm.,  col. lato  più  corto  in  basso  di 
cm.  20,  il  lato  più  lungo  in  alto  di  cm.  29,  e  l'altezza  di 
cm.  40,  e  perciò  di  una  superficie  di  980  cm.'  Detta  la- 
mina  è  completamente  immersa  in  una  vasca  piena  d'acqua 
in  forma  di  tronco  di  piramide  quadrangolare,  le  cui  di- 
mensioni sono: 

base  inferiore  cm.  14X21 
»      superiore  cm.  14  x  30 
profondità  cm.  44 

pravvista  alla  sua  base  inferiore  di  viti  calanti,  che  per- 
mettono di  regolare  opportunamente  la  distanza  dei  bordi 
della  lamina  dalle  pareti  oblique  del  recipiente,  appunto 
innalzando  od  abbassando  quest'ultimo.  È  necessario,  af- 
fine di  aumentare  la  resistenza  del  liquido  e  che  lo  smorza- 
mento produca  effetti  sensibili,  che  la  lamina  disti  il  meno 
possibile  dalle  pareti  laterali  e  dal  fondo  della  vaschetta 
(tre  o  quattro  millimetri  al  massimo).  Anzi  per  aumentare 
ancor  più  la  resistenza  dell'  acqua  si  è  aggiunta  superior- 
mente allo  stesso  coperchio  del  recipiente,  una  lamina  in 
posizione  orizzontale  vicinissimo  al  bordo  superiore  della 
lamina  di  zinco  mobile.  Da  esperienze  eseguite  sopra  il 
pendolo  cosi  modificato  è  risultato  un  periodo  strumen- 
tale di  86*5,  ed  uno  smorzamento  fortissimo  tanto  che, 
come  si  osserva  nella  fig.  4.*,  il  pendolo  oltrepassa  di  po- 
chissimo la  sua  posizione  di  riposo,  se  ne  venga  allonta- 
nato anche  per  una  forte  distanza. 

L' altro  pendolo  orizzontale  N-S  venne  lasciato  nelle 
identiche  condizioni  in  cui  si  trovava  precedentemente  ;  in 
tal  modo  è  -stato  possibile  uno  studio  comparativo  dei  due 
apparecchi.  _ 

Pertanto  ecco  riprodotte  nelle  figure   seguenti 
serie   d'oscillazioni   del   pendolo   orizzontale  ISt 
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lità,   quando  è  libero,    dopo    il    primo  6  dopo  il  secondo 
smorzamento. 

1.  —  In  tali  nnove  oondizionì  il  primo  terremoto  di 
origine    lontana,  registrato  da  tatti  e  dae  i  pendoli    orÌE- 


Scoia  2  :  i 


zontali,  è  stato    quello  del  28  settembre    1908,    intorno   a 
7''30*',  coi  seguenti  risultati  : 

Pendolo  orizsontale  Comp.  E.  —  Fra  T'-Sg-g*  e  7''41'"86*, 
si  nota  un  gruppetto  di  6  onde  a  perìodo  fortemente  de- 

oreacente  da  30'  h   IV,  i;  la  lui  ampiezza  è  di  O^^OS  circa. 

Pendolo  orizzontaìe  Comp.   .V.  —  Qui  si  hanno  due  soli 

gruppettini,  il  primo  di  10  nude,  compreso  tra  7''38"'38'  e 

7  42  34*,  col  periodo  di  '23'(>  ed  ampiezza  0""2,  il  secondo 

di    13  onde,  comprese  tra  7"-lf"  14*  e  7"49"2(i',  col  periodo 

di     24*    fjd  ampiezza  0 l. 

ijjtlMOado  tern-nioto,  avvenuto    il   6    novembre 
'V,  ci  fornisce: 
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Pendolo  orizzontah  Comp.  E.  —  Si  soorge  dapprima 
un  gruppetto  di  8  evanescenti  onde,  compreso  tra  8^89"*8*  e 
gh^gmg*^  col  periodo  di  30',  a  cui  segue  un  grappo  di  27 
onde  che  mostrano  un  periodo  decrescente,  e  perciò  venne 
diviso  in  due  gruppi  minori  :  il  primo  di  9  onde  tra 
8'*52"B0-  e  8*'57"16\  col  periodo  di  29'4:,  ed  amp.  0"»0B; 
il  secondo  di  18  onde  tra  8*^67"  15'  e  9M"8',  col  periodo 
'  di  23'  ed  ampiezza  0"""06.  Poi  più  nulla. 

Pendolo  orizzontale  Comp.  N,  —  Salvo  qualche  evane- 
scente onda  in  precedenza,  si  ha  un  primo  gruppetto  di 
7  onde,  compreso  tra  8''32"B0'  e  8*'35"46',  col  periodo  di 
25'1  ed  ampiezza  0"'"'06,  a  cui,  dopo  qualche  insignificante 
onda  consimile,  segue  un  altro  gruppetto  di  7  onde,  tra 
8'*42"'8*  e  8»'44"56',  col  periodo  di  24'  ed  ampiezza  mas- 
sima O^^é  intorno  al  centro.  Poi  si  presenta  un  altro  lungo 
gruppo  di  71  onde  compreso  tra  8*'49"5*  e  9*'19"8',  il  cui 
periodo  medio  é  di  25*4:  e  l'ampiezza  massima  di  0"^'"6  in* 
torno  al  punto  di  mezzo  e  nuli' altro  di  speciale. 

8.  —  Il  terzo  terremoto,  avvenuto  il  12  dicembre  1908, 
intorno  a  14'' 10"°,  sebbene  tutte  le  registrazioni  siano  al- 
quanto perturbate  dal  vento  forte  di  E,  ci  fornisce  i  se- 
guenti dati  sicuri. 

Pendolo  orizzontale  Comp,  E.  —  Un  gruppettino  di  3 
.  insignificanti  onde  compreso  tra  14'*32"26'  e  14'34"9*,  col 
periodo  di  34*7  ed  ampiezza  0""06,  ed  altro  di  2  onde  in- 
torno a  14'*36"36'  col  periodo  di  31*  e. 

Poi  più  nulla,  salvo  qualche  evanescente  onda  isolata 
intorno  a  14*'89'"24'  e  14*'43"36'. 

Pendolo  orizzontale  Comp,  N.  —  Intercalati  da  piccoli 
tratti  di  relativa  calma,  fra  14n9"18'  e  16M0"54*  si  pre- 
sentano 5  gruppetti  d'onde,  i  cui  periodi  oscillano  tra 
25-  e  26*  e  le  ampiezze  tra  O^^OS  e  l"". 

4,  —  Il  quarto  si  riferisce  precisamente  all'immane 
disastro  di  Sicilia  e  Calabria,  avvenuto  il  28  dicembre  1908, 
intorno  a  5*'20°',  che  ha  dato  i  seguenti  risultati. 
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Pendolo  orizzontale  Comp.  E.  —  Prinoipio  ben  netto  a 
6>»21"31'  di  una  serie  d' onde,  di  cui  le  prime  quattro  mo- 
strano un  periodo  di  17',  oon  un  notevole  rinforzo  a 
5*>22"'28'  che  raggiunge  l'ampiezza  di  4'"'";  indi  segue  un 
gruppetto  di  20  onde  con  periodo  più  breve  (9*1)  e  di- 
sturbato da  frequenti  interferenze,  che  si  estende  da  6*'22"45* 
a  5*'26*48'  con  ampiezze  da  é"*'"  a  1"""  e.  Immediatamente 
si  attacca  un  altro  gruppo  di  81  onde,  col  periodo  di  20*2, 
ampiezza  tra  l"*^  e  O*"*^,  che  si  estende  sino  a  5^36"14*.  A 
quest'ultime  onde  se  ne  vedono  sovrapposte  altre  più  ra- 
pide, che  mostrano  un  periodo  di  7*5  e.  L'ultimo  gruppo 
di  46  onde  emerge  tra  5*»36"14*  e  6*'52"27',  con  un  pe- 
riodo di  21*2  ed  un'  ampiezza  di  O*""'!,  e  dopo  qualche  altra 
onda  isolata,  il  tracciato  ritorna  perfettamente  tranquillo 
intomo  a  6H"12*. 

Pendolo  orizzontale  Comp.  N.  —  Anche  qui  il  prin- 
cipio è  ben  netto  a  5''21°'32*,  da  dove  emerge  il  gruppo 
principale  di  74  onde,  disturbate  da  qualche  leggera  in- 
terferenza, ma  in  generale  abbastanza  regolari,  lentamente 
degradanti,  salvo  qualche  lievissimo  rinforzo  qua  e  là,  che 
mostrano  un  periodo  di  26*4  ed  ampiezza  massima  di  20"*"  in 
principio,  che  riducesi  a  0™"5  alla  fine,  cioè  a  5**54"*7*.  Tra 
6*'64'"7*  e  6*'15"59*  sono  compresi  altri  due  gruppi,  con  un 
periodo  di  22*6  ed  ampiezza  tra  0""*1  e  ©""S  e  dopo  qualche 
altra  insignificante  sinuosità,  si  delinea  un  gruppetto  di 
16  onde  tra  6»'26'"7*  e  6»'33"12',  col  periodo  di  26*6  ed  am- 
piezza O"""!.  Seguono  altri  evanescenti  gruppettini  di  con- 
simili onde,  finche  il  tracciato  ritorna  perfettamente  tran- 
quillo intomo  a  7*36". 

6.  —  Il  quinto  finalménte,  avvenuto  in  provincia  di 
Lurìstan  in  Persia,  il  giorno  23  gennaio  1909,  intorno  a 
4**,  anch'  esso  disastroso,  ci  offre  un  bellissimo  esemplare 
di  terremoto  lontano,  per  il  quale  abbiamo  avuto  i  risul- 
tati seguenti: 

Pendolo  orizzontale  Camp.  E.   —   Vi  si   scorgono   due 
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grappi  d'onde,  nel  primo  più  lenta,  nel  secondo  più  ra- 
pide, l' uno  compreso  tra  3''59"'35'  e  i^B^Sé",  col  periodo  di 
31'7  ed  ampiezza  ©""'a  verso  la  fine,  l'altro  tra  4*'5"24'  e 
4''19"33*  col  periodo  di  18'9  ed  ampiezza  0''"'3  in  principio. 

poi  an  fj^rnppettino  di  3  consimili  onde  intorno  a 
4^26'"G'  ed  un'onda  isolata  colla  fine  intorno  a  4''32''30'. 

Pendolo  orizzontale  Como.  N,  —  In  sostanza  si  riscontra 
un  solo  lungo  gruppo,  che  si  può  dividere  in  dae:  l'uno 
dì  90  onde,  lentamente  degradanti,  compreso  tra  3>'59°>29i 
e  4^33'*45',  eoi  periodo  di  22*8  ed  ampiezza  massima  18°"* 
intorno  a  4''6"36',  ohe  riducesi  appena  a  O""!  alla  fine, 
l'altro  di  52  onde  compreso  tra  4»33"46*  e  4''64"16',  col 
periodo  di  23'7  ed  ampiezza  massima  0""1.  Poi  più  nulla, 
tranne  un  gruppetto  di  8  consimili  onde  col  punto  di 
mezzo  intorno  a  6*12"86'. 


Dall'  esame  di  questi  pochi  casi,  giaeché  abbiamo  tra- 
scurato tatti  quei  terremoti  nei  quali  non  ha  funzionato 
l'uno  o  l'altro  dei  pendoli  orizzontali,  o  nessuno  dei  due, 
risulta  subito  ohe  nna  notevole  diminuzione  nella  pron- 
tezza del  pendolo  smorzato  si  è  verificata,  in  quanto  ohe 
esso  si  pone  in  movimento  con  un  notevole  ritardo  rispetto 
al  pendolo  libero,  ritardo  che  qualche  volta  arriva  a  circa 
Qu  quarto  d'ora  e  del  resto  variabile  a  seconda  l'inten- 
sità, della  scossa.  Soltanto  nel  caso  di  violentissime  scosse, 
per  cui  evidentemente  sono  vinti  tutti  gli  ostacoli,  i  due 
pc^ndoli  possono  mettersi  in  movimento  contemporanea- 
mente, o  quasi. 

Tutto  ciò  dipende  evidentemente,  nel  caso  nostro,  dalla 
notevole  diminuzione  nella  sensibilità  dell'  apparecchio,  per 
cui  esso  rimane  fermo  al  passaggio  di  deboli  onde,  inca- 
paci di  vincere  la  resistenza  dello  smorzamento  e  per  cui 
molti  terremoti  sarebbero  andati  irremedìabit mente  perduti 
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se  non  fossero  stati  registrati  dall'altro  pendolo  orizzon- 
tale libero  o  dai  microsismografi  a  pendoli  verticali,  an- 
ch'essi senza  smorzamento  ^).  Ciò  rilevasi  abbastanza  bene 
dal  seguente  specchietto  dove  stanno  raccolti  tutti   i   ter- 
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'  j  Forse  prendendo  liquidi  meno  vischiosi,  o  meglio  ancora  un 
gas,  come  l*aria,  questo  inconveniente  sarebbe  attenuato,  ma  in  tal 
caso  nuocerebbe  la  sua  grande  compressibilità,  più  che  in  uno 
smorzatore  a  liquido. 
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remoti  di  lontaDa  origiDe,  registrati  nello  spazio  di    circa 
5  mesi,  per  i  quali  ba  fìinzioDato    aache   il    pendolo  oriz- 
zontale libero  N-S. 

E  si  vede  sabito  che  aopra  20  terremoti,  3o1o  sei  volte 
ha  registrato  il  pendolo  smorzato  (nemmeno  la  terza  parte 
del  namero  totale],  mentre  per  gli  altri  quattordici  non 
ha  dato  nalla.  Tale  inconveniente  è  stato  lamentato  anche 
dallo  stesso  Galitzin  ' },  nei  suoi  apparecchi  a  smoncamento 
ellettro-magnetico,  tanto  è  vero  ohe  egli  per  rimediare  a 
ciò,  ba  ricorso  al  forte  ingrandimento  sopradescritto  del 
galvanometro  aperiodico. 

In  secondo  luogo  va  notata  la  straordinaria  facilità 
con  cui  suole  variare  il  periodo  d' oscillazione  del  pendolo 
smorzato,  e  spesso  entro  limiti  abbastanza  estesi,  ira  due 
gruppi  d'onde  viciniBsimi,  non  solo,  ma  anche  fra  dne- 
onde  contigue.  È  questo  no  fatto  nuovo  che  io  nella  mìa 
breve  pratica,  non  ho  mai  riscontrato  nel  pendolo  libero 
e  nemmeno  nei  due  microsismografi,  dove  i  periodi,  s'in- 
tende dentro  le  varie  fasi  d'un  terremoto  lontano,  variano 
fra  limiti  abbastanza  ristretti. 

Pare  quindi  che  11  dubbio  emesso  dall'  Agamennone, 
che  cojlo  smorzamento  si  venga  ad  intTodorre  sna  nuova 
'  causa  di  perturbazione,  abbia  un  certo  fondamento,  poiché 
tanta  variabilità  di  periodo  non  si  può  spiegare  altrimenti 
ohe  colla  resistenza  variabile  offerta  dal  liquido  della  va- 
schetta, oltre  che  da  interferenze  tra  i  movimenti  propi^ 
del  pendolo  e  quelli  effettivi  del  suolo. 

Oltracciò  va  notata  la  tendenza  a  diminuire  del  pe- 
riodo stesso,  partendo  quasi  sempre  da  un  valore  iniziale 
molto  prossimo  al  periodo  strumentale  (36*5);  dimodoché 
possiamo  dire  ohe  lo  smorzamento  non  è  servito  ad  altro 
ohe  a  diminuire  l'ampiezza  ed  il  numero  delle  oscillazioni 
del  pendolo  (e  ciò  ce  lo  dice  la  facilità  colla  quale  esso 

■1  Prima  Mem.  di.,  S  G,  pag.  20. 
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tende  a  restituirsi  in  riposo),  senza  alcun  giovamento,  per 
avvicinarsi  al  vero  periodo  oscillatorio  del  suolo,  e  col- 
1' ^gravante  dell'intromissione  d'una  nuova  causa  di  per- 
turbazione. 

A  mostrare  poi  in  modo  palmare  come,  nonostante  un 
forte  smorzamento,  non  siamo  riusciti  a  registrare  le  on- 
dulazioni proprie  del  suolo,  abbiamo  voluto  stabilire  un 
paragone  fra  i  periodi  dedotti  dai  due  pendoli  orizzontali 
e  quelli  dei  due  microsismometrografi,  ricalcolandoli,  con 
la  maggiore  accuratezza,  fra  gli  stessi  intervalli  di  tempo, 
pei  quali  ultimi  apparecchi  si  ha  il  diritto  di  presumere 
che  ci  diano,  molto  approssimativamente,  il  vero  periodo 
del  suolo,  almeno  durante  la  fase  principale  d'un  terre- 
moto, appunto  per  la  grande  diversità  tra  le  oscillazioni 
proprie  brevi  delle  masse  pendolari  e  quelle  lentissime 
del  suolo.  A  tal  uopo  è  stato  compilato  il  seguente  spec- 
chietto, dove  le  varie  scosse  si  succedono  in  ordine  de- 
crescente di  distanza  dell'epicentro  da  noi  e  dove  sono 
state  tenute  in  considerazione  soltanto  quelle  in  cui  ha 
funzionato  anche  il  pendolo  smorzato. 
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Facciamo  notare'  anzitutto  l'accordo  soddisfacente  fra 
i  periodi  dati  dai  due*  miorosismometrografi,  quantunque 
questi  apparecchi  differiscano  notevolmente  fra  di  loro, 
anche  per  la  lunghezza  del  pendolo,  ciò  che  viene  a  cor- 
roborare maggiormente  quanto  or  ora  abbiamo  asserito. 
Confrontandoli  poi  coi  periodi  dei  due  pendoli  orizzontali, 
osserviamo  che  se  ne  distaccano  enormemente,  special- 
mente in  quello  smorzato,  mentre  in  quello  libero,  come 
già  sapevamo^  si  mantiene  sempre  intorno  a  quello  stru- 
mentale. E  si  vede  ancora  come  i  periodi  più  lenti  si 
hanno  più  spesso  al  pendolo  smorzato,  la  qual  cosa  ci  dice 
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manifestamente  come,  nonostante  ohe  il  medesimo  sia  ri- 
dotto quasi  completamente  aperiodico,  a  causa  dell' ener- 
gico  smorzamento,  anch'  esso  tenda  sempre  a  riprodurre  il 
proprio  periodo  strumentale. 

Per  quanto  queste  esperienze  non  siano  state  eseguite 
allo  scopo  di  risolvere  completamente  la  questione,  e  tanto 
meno  abbiano  la  pretesa  di  essere  decisive,  pure  ho  voluto 
pubblicarle  per  richiamare  su  di  esse  l'attenzione  degli 
studiosi,  onde  mostrare  come  il  problema  dello  smorza- 
mento non  sia  cosi  semplice  come  potrebbe  sembrare  a 
prima  vista  e  non  sarebbe  male  che  altri  voglia  intra- 
prendere esperienze  in  proposito,  allo  scopo  di  delucidare 
la  questióne,  circa  la  convenienza  o  no  di  introdurre  in 
tutti  gli  apparecchi  sismici  il  concetto  dello  smorzamento, 
tanto  più  che  fino  ad  ora,  se  si  eccettuino  i  lavori  del 
Wiechert,  Hecker  e  quelli  importantissimi  del  principe 
Galitzin,  a  quanto  io  sappia,  non  esistono  altri  lavori  del 
genere. 

B.  Osservatorio  Geodinamico 
Bocca  di  Papa  (Berna),  marzo  1909. 


RASSEGNA  SISMOLOGICA 


.  R.  Istituto    d*  incobaggiambnto  di  Napoli.  —  Contri- 
buto alla  ricerca  delle   norme   edilizie  per  le  regioni  sismiche. 

(Atti,  8.  VI,  voi.  VI). 


L' Istituto  si  propone  nella  pubblioazione  il  nobile  scopo  di 
contribuire  alla  soluz.one  del  problema  della  riediiìcasione  delle 
città  distrutte  dal  terremoto  del  decembre  u.  d.  nel  modo  più 
atto  a  resistere  a  future  scosse,  riassumendo  ordinatamente  le 
conclusioni  cui  in  occasione  di.  simili  disastri  la  scienza  è  giunta. 

La  Commissione  incaricata  dello  studio  e,  costituita  dai 
prof.  Bassani,  De  Lorenzo,  Masoni,  Mercalli,  Nitti  e  ing.  Pepe, 
premesse  alcune  considerazioni  di  carattere  generale  sui  feno- 
meni sismici,  riassume  osservazioni  e  norme  di  studiosi  italiani 
quali  lo  Squario,  il  Fergola,  il  Pilla,  il  Serpieri,  il  De  Rossi,  il 
Bertelli,  il  Raccioppi  esposte  in  occasioni  di  sismi,  verificatisi 
in  Italia  sul  finire  del  700  e  nella  prima  metà  del  secolo  scorso. 

Venendo  agli  studi  più  recenti  la  Commissione  riassumer 
1.°  Gli  studi  del  Sekiya  sul  comportamento  del  suolo,  ed 
altri  studi  fatti  in  occasione  del  terremoto  di  Mino-Ovari  (1891), 
di  quello  Indiano  del  1897  e  di  quello  di  8.  Francisco  e  dai 
quali  appare,  riguardo  alla  scelta  dei  terreni,  la  superiorità  dei 
materiali  compatti  e  la  necessità  di  evitare  in  genere  i  pendii. 
Dalle  norme  date  poi  in  occasione  dei  suddetti  terremoti,  si  de- 
duce che  il  tipo  da  adottarsi  per  la  media  delle  nostre  costru- 
zioni è  la  casa  bassa,   di  'pietre   squadrate   o   mattoni,   con  tra- 
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▼atnre  e  mura  oonoatenate  e  pavimenti  e  solai  collegati  coi  muri 
perimetrali,  il  cni  spessore  va  calcolato  secondo  il  massimo  del« 
l'accelerasioné  del  movimento  sismico. 

2.®  Le  norme  stabilite  dalle  Commissioni  tecniche,  dopo 
il  terremoto  Ischiano  del  luglio  1883,  per  le  ricostrusioni  degli 
edifìci  dell'isola,  essendosi  riconosciuto  imputabili  alle  cattive 
oostrusioni  ivi  in  uso  la  maggior  parte  dei  danni. 

3.°  Le  conclusioni  cui  giunsero  il  Taramelli,  il  Mercalli, 
l'Issel  ed  il  Bertelli  nel  ricercare  le  cause  dei  danni  e  della 
loro  irregolare  distribuzione  nel  terremoto  ligure  del  febbraio  1887. 

4.°  Oli  ordinamenti  sulla  ricostruzione  degli  edifizi  in 
Calabria  emanati  dal  governo  borbonico  dopo  il  terremoto  del 
1783,  e  le  osservazioni  del  Dolomieu  sulla  compattezza  del  suolo 
in  ordine  alla  resistenza  degli  edifici. 

5.*"  Le  conclusioni  della  Commissione  governativa  per  i 
terremoti  calabri  del  1905  e  1907,  esposte  in  relazioni  prelimi- 
nari dal  Ricco  e  dal  Mercalli,  ove  è  constatato  che  a  parità  di 
intensità  del  movimento  le  maggiori  rovine  si  ebbero  sui  pendii 
o  alture  isolate,  sui  terreni  di  trasporto  o  cristallini  profonda- 
mente decomposti,  sui  contatti  fra  i  cristallini  ed  i  terreni  più 
recenti,  e  si  richiama  1'  attenzione  sulle  vie  troppo  strette,  sulle 
cattive  costruzioni,  e  sulla  opportunità  che  case  vicine  abbiano 
uguali  altezze,  onde  evitare  che  il  crollo  delle  maggiori  dan- 
neggi gravemente  le  più  basse,  che  potrebbero  resistere  al  mo- 
vimento sismico. 

6.^  Sono  infine  riferite  le  osservazioni  di  carattere  tecnico - 
costruttivo  fatte  sui  luoghi  del  recente  disastro  da  alcuni  tecnici 
e  comunicati  alla  Commissione. 

La  Commissione  conclude  proponendo  come  sistema  di  fon- 
dazione la  platea  generale  di  conveniente  spessore^  e  per  la  co- 
struzione il  sistema  baraccato  a  base  di  legno  o  di  ferro  per  gli 
edifìci  privati  e  quello  a  mura  ciclopiche  (grandi  spessori)  per 
gli  edifìci  pubblici^  e  consigliando  opportune  norme  per  i  det- 
tagli costruttivi,  per  1'  altezza  delle  case  (10  metri)  e  la  larghezza 
delle  vie  (10  metri). 

m 

G.  Mabtinblli. 


INFORMAZIONI  DIVERSE 


Necrologia.  —  Il  16  luglio  1909  moriva  all' Onservatorio  Ve- 
suviano il  Direttore  Prof.  Haffoéle   Vittorio  Matteucci. 

L'immatura  fine  dell'egregio  vulcanologo  ha  fortemente  sor- 
preso ed  addolorato  quanti  conoscevano  quell'uomo  che  dalla 
figura  atletica  sembrava  sfidare  gli  elementL  Quando  fu  dalla 
stampa  annunciata  la  sua  grave  malattia  per  broncopolmonite, 
tutti  fecero  voti  per  la  guarigione,  e  gli  animi  si  rinfrancarono 
sapendolo  convalescente.  Orando  e  dolorosa  impressione  ha 
perciò  arrecata  la  notizia  affatto  inattesa  della  sua  morte,  av- 
venuta, pare,  per  paralisi  cardiaca  prodotta  da  auto-intossica- 
zione derivante  dalla  precedente  malattia. 

Il  nostro  Bollettino  pubblicherà  fra  breve  la  biografia  del 
chiaro  estinto,  illustrandone  i  meriti  scientifici  e  l'opera  sua 
intesa  a  promuovere  le  ricerche  intorno  ai  fenomeni  vesuviani  ; 
nel  momento  noi  ci  limitiamo  ad  esprimere  il  nostro  vivissimo 
cordoglio,  avendoci  la  morte  rapito,  crudelmente  e  precocemente, 
uno  dei  nostri  migliori  consocii. 

Riunione  della  Commissione  permanente  dell'Associazione  Interna- 
zionale Sismologica  a  Zermatt.  —  Dal  giorno  30  agosto  al  4  set- 
tembre, si  terrà  quest'  anno  a  Zermatt  nel  Vallese,  sotto  la  pre- 
sidenza dell'illustre  Schuster,  attuale  presidente  della  Commis- 
sione succeduto  al  Prof.  Palazzo,  la  riunione  biennale  della  Com- 
missione suddetta.  Vice-presidente  della  stessa  è  l'insigne  scien- 
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ciato  svizzero  Prof.  Forel,  il  qaale  ha  già  ottimamente  predi- 
aposta  ogni  cosa  per  l' accoglimento  a  Zermatt  dei  membri  della 
Commissione  e  di  pochi  invitati  stranieri.  Il  programma  e  l'or- 
dine del  giorno  della  Conferenza,  redatto  con  tutta  cura  dal- 
l' infaticabile  Segretario  generale  Prof.  Kdvesligethy,  è  già  stato 
distribaito.  Il  principe  Oalitzin  presenterà  il  rapporto  della 
giuria  pel  concorso  di  strumenti  sismici  banditosi  due  anni  ad- 
dietro, nell'occasione  dell'assemblea  generale  dell' Aja. 

Nell'ordine  del  giorno  sono  annunciate  molte  ed  importanti 
relazioni  e  comunicazioni.  Vi  sarà  pure  discusso  un  progetto  di 
triangolazione  sismica  da  realizzarsi  col  mezzo  della  telegrafia 
senza  fili,  presentato  dal  Prof.  Palazzo. 

Terza  riunione  della  Società  Italiana  per  il  progresso  delle  scienze 
a  Padova.  — -  Nel  venturo  settembre,  dal  20  al  2G,  avrà  luogo 
a  Padova  l'annuale  riunione  della  Società  Italiana  per  il  pro- 
gresso delle  scienze.  Questa  riunione  promette  di  riuscire  anche 
più  importante  delle  altre  due  che  la  hanno  preceduta,  a  Parma 
ed  a  Firenze;  nel  programma  del  congresso  sono  inclusi  di- 
scorsi generali  a  classi  riunite  su  argomenti  del  più  alto  inte- 
resse scientifico  nel  momento  attuale;  per  noi  sismologi  avranno 
particolare  attraenza  il  discorso  del  Prof.  Somigliana  sulla  co- 
stituzione della  terra  dal  punto  di  vista  delle  teorie  dell'elasti- 
cità; e  la  comunicazione  del  Prof.  Bicchieri  sullo  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni  intorno  alle  condizioni  dell'  interno  della 
terra.  Inoltre  particolari  Comitati  riuniti  per  la  circostanza  a 
Padova,  inizieranno  i  loro  lavori  ;  fra  questi  Comitati  ricorde- 
remo quello  testé  costituitosi  per  le  ricerche  talassografiche  nel 
Mediterraneo  e  quello  per  le  ricerche  sismiche.  Il  Congresso  si 
chiuderà  con  gite  dilettevoli  ed  istruttive  a  Venezia,  a  Trieste 
ed  al  Carso. 

Noi  facciamo  un  caldo  appello  ai  nostri  consoci,  affinchè 
vogliano  intervenire  numerosi  alla  riunione  di  Padova,  dove  i 
sismologi  potranno  riunirsi  a  discutere  insieme,  costituendo  una 
sotto-sezione  o  della   sezione   di   geografia  o  di  quella  di  fisica. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


In  seguito  a  proposta  fatta  dal  sottoscritto, 
in  unione  ai  Soci  Prof.  E.  Oddone  e  Dott.  Gal- 
DiNO  Negri,  ed  in  base  alla  circolare  18  Maggio 
1909  riusci  eletto 

a  Sodò  Straniero 

il  Sig.  Prof.  Giorgio  Selva,  Segretario  del- 
l' Osservatorio  Astronomico  dell'  Università  Na- 
zionale di  La  Piata  (Repubblica  Argentina). 

E  in  seguito  a  proposta  fatta  dal  sottoscritto, 
in  unione  ai  Soci  Prof.  Giovanni  Agamennone 
e  prof.  E.  Oddone,  ed  in  base  alla  circolare  del 
luglio  1909,  riuscirono  elètti 

a  Soci  Nazionali 

il  Sig.  D.  Bernardo  M.  Paoloni,  Direttore 
dell'  Osservatorio  sismico  e  meteorologico  di  Mon- 
tecassino  (Caserta) 

e  il  Sig.  Ugo  Mondello,  Direttore  dell'Os- 
servatorio sismico  di  Ardenza  a  mare  (Livorno). 

Roma,  LugHo  1909 

IL  socio 

LUIGI  PALAZZO. 


GiovANNÌ  Platania.  —  Il  maremoto  dello  Stretto 
3i  Messina  del  28  dicembre  1908. 


Introduzione, 

Il  terremoto  del  28  dicembre  1908,  che  produsse  la 
rovina  dei  paesi  prossimi  allo  stretto  di  Messina,  fu  ac- 
compagnato da  un  violento  maremoto,  dello  studio  del 
quale  mi  sono  occupato  ;  mi  propongo  di  esporre  in  questa 
memoria  i  risultati  delle  mie  osservazioni  e  delle  notizie 
raccolte. 

4 

Con  la  parola  maremoto  s'intende  ordinariamente  un 
movimento  del  mare  prodotto  da  causa  sismica.  Alcuni 
chiamano  maremoto  anche  un'agitazione  violenta  del  mare 
causata  da  venti  fortissimi  ;  ma  ciò  non  è  senza  inconve- 
nienti, e  sarebbe  meglio  adoperare  questo  termine  esclu- 
sivamente quando  il  moto  del  mare  è  effetto  di  moto 
sismico. 

Nel  maremoto  bisogna  distinguere  tre  specie  di  onde  : 

1.*  Le  onde  longitudinali  (  condensazionali  ),    sound- 

waves  degli  Inglesi,  alle  quali  il  prof.  Omori  diede  il  nome 

di  sea-shocks  ^).  Esse  hanno  velocità  uguale  a  quella  delle 


^)  Sea-quàke  corrisponderebbe  al  termine  generale  maremoto,  Qiv, 
Omori,  PublicatUms  oftht  Earthquake  Inveatigation  Cummittee,  3ijl9Q0 
(ingiapponese).  Queste  notizie  mi  furono  date  verbalmente  dallo  stesso 

u 
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onde  sonore,  e  vengono  percepite,  sotto  forma  di  urti,  vi- 
brazioni, tremolìi,  dalle  persone  che  si  trovano  sulle  navi 
in  navigazione.  Seguendo  l' Omeri,  le  chiameremo  scos^ 
marine. 

2.^  Le  onde  gravitazionali,  di  oscillazione  progres- 
siva, ch9  si  propagano  dall'  area  sismica  tutt'  intomo,  con 
velocità  ^dipendenti  dalla  profondità  marina,  e  si  manife- 
stano successivamente  nelle  stazioni  man  mano  più  lontane. 
Si  potrebbero  chiamare  (mde  di  maremoto.  Il  loro  periodo 
è  probabilmente  dipendente,  in  prima  approssimazione, 
dalle  dimensioni  del  baoino^  dell'  area  epicentrale. 

8."^  Le  onde  stazionarie,  che  hanno,  nelle  diverse 
baje,  periodi  diversi,  dipendenti  dalle  dimensioni  delle 
baje  stesse.  Queste  onde,  che  proposi  di  chiamare  libra- 
zioni del  mare  —  siano  esse  prodotte  da  causa  sismica  o 
da  causa  meteorica  —  furono  dette  pure  sesse  marine  dal 
Grablovitz,  e  corrispondono  a  gli  tsunami  dei  Giapponesi 
e  alle  vibrazioni  del  mare  del  Forel. 

Altri  le  chiama  ondulazioni  secondarie  della  marea,  ina 
questa  espressione  è  evidentemente  da  evitare,  non  essen- 
dovi relazione  alcuna  con  l'attrazione  luni-solare. 

Le  onde  della  2.^  e  della  3.^  specie  (se  prodotte  da 
causa  sismica)  costituiscono  ciò  che  si  potrebbe  chiamare, 
col  Bertelli,  maremoto  litoraneo. 

L' abbondante  materiale  raccolto  in  occasione  del  forte 
movimento  tellurico  ha  permesso  un  esame  particolare  dei 
vari  argomenti  che  concernono  lo  studio  del  maremoto; 
credo  perciò  opportuno  di  distribuire  la  trattazione  nel 
modo  seguente  :  considerare  dapprima  il  maremoto  lito- 
prof. Omori,  l'illustre  sismologo  giapponese  —venato  espressamente 
per  studiare  il  terremoto  di  Messina  —  il  quale,  quando  io  ebbi 
l'onore  di  accompagnarlo  in  alcune  escursioni  in  Calabria  e  in 
Sicilia,  volle  gentilmente  essermi  largo  di  notizie  e  di  ammaestra- 
menti. 
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raneo  nelle  coste  di  Sioilia,  di  Calabria  e  delle  isole  adia- 
centi, non  tralasciando  V  analisi  delle  registrazioni  mareo- 
grafiohe;  indi  le  scosse  marine  e  le  interruzioni  dei  cavi 
telegrafici,  ed  esporre  infine  le  considerazioni  alle  quali  i 
fatti  esaminati  dan  luogo. 


I. 


Il  maremoto  litoraneo. 

Si  potrebbe  credere,  a  prima  vista,  che  l'altezza  del- 
l' onda  di  maremoto  nelle  coste  sia  stata  massima  in 
vicinanza  del  focolare  sismico,  e  quindi  regolarmente  de- 
crescente con  la  distanza.  Per  contro,  chi  ben  consideri,  è 
condotto  a  ritene|:e  che  questa  altezza  debba  anche  dipen* 
dere  dalle  frastagliature  della  costa,  dalla  configurazione 
batimetrica  e  da  altri  fattori,  si  da  presentare  anomalie, 
nel  senso  di  dover  riscontrare  altezze  maggiori  in  taluni 
punti  men  vicini  all'epicentro*). 

Per  rendersi  conto  del  modo  come  si  manifestò  il 
fenomeno  occorre  adunque  una  serie  di  misure  lungo  la 
regione  battuta,  e  nel  caso  del  presente  terremoto  mi  parve 
necessario  seguire  il  fenomeno  lungo  le  coste  della  Sicilia 
e  di  Calabria,  adoperando  adatti  strumenti  per  determinare 
le  altezze  —  talvolta  anche  per  punti  non  molto  distanti 
fra  loro  —  e  le  direzioni  delle  onde. 

Il  prof.  G.  P.  Grimaldi,  direttore  dell'Istituto  Fisico 
di  questa  B.  Università,  volle  gentilmente  mettere  a  mia 
disposizione,  per  tali  misure,  un  preciso  livello  a  cannoc- 
chiale, da  viaggio,  e  una  bussola  di  riferimento  a  prisma. 


'  )  Anche  per  il  maremoto  che  accompagnò  il  terremoto  di  Calabria 
del  1906  (Cf.  questo  BollettinOf  XII,  pag.  80)  constatai  che  le  ampiezze 
delle  onde  non  decrehhero  con  regolarità  col  crescere  della  distanza 
dalla  zona  devastata. 
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A  diverse  riprese  ^)  mi  recai,  con  questi  strumenti,  in  vari 
punti  della  costa,  e  determinavo  le  altezze  dai  vestigi 
lasciati  dall'  onda  sui  muri  o  sul  terreno,  o,  in  mancanza 
di  essi,  dalle  testimonianze  di  diverse  persone  che  assi- 
stettero al  fenomeno,  interrogate  separatamente.  In  questo 
caso  facevo  delle  misure  di  controllo  in  punti  vicini. 

La  direzione  dell'  onda  veniva  determinata  dalla  in- 
clinazione degli  alberi  abbattuti  o  dai  massi  trasportati  a 
distanza  dal  maremoto,  quando  si  poteva  con  sicurezza 
stabilire  la  precedente  posizione  di  essi. 

Al  contrario  di  quanto  può  supporre  chi  non  ha  vi- 
sitato i  luoghi,  i  vestigi  dell'  onda  sui  muri,  e  le  posizioni 
degli  alberi  abbattuti  e  degli  oggetti  trasportati,  rimasero 
invariati  per  molti  giorni.  Il  fenomeno  poi  fu  cosi  straor- 
dinario, che  molti  ricordano  e  ricorderanno  per  molto  tempo 
il  limite  raggiunto  dalle  acque. 

Faccio  seguire  le  misure  e  le  notizie  da  me  raccolte 
nei  vari  luoghi  del  disastro  dove  ho  potuto  fare  personal- 
mente tali  determinazioni;  aggiungo  anche  quelle  per  cui 
ho  potuto  ottenere  dati  attendibili,  citando,  in  tal  caso,  il 
nome  di  chi  mi  diede  quelle  informazioni.  Per  ogni  sta- 
zione faccio  un  cenno  anche  dei  danni  apportati  e  del 
numero  dei   morti   annegati  per  il  maremoto. 

Per  altezza  dell'  onda  intendo  1'  altezza  sul  livello  del 
mare,  cioè  la  semiampiezza. 

')  Eseguii  queste  misure  in  diversi  tempi,  sia  perchè,  appena  a- 
vuta  notizia  della  catastrofe  orrenda,  accorsi  a  Messina  dove  si  tro- 
vavano parenti  ed  amici  miei,  sia  perché,  dichiarato  lo  stato  di  as- 
sedio, trascorsero  vari  giorni  e  occorsero  molte  formalità  prima  che 
io  potessi  ottenere  dal  Prefetto  di  Messina  un  permesso  di  libera 
circolazione,  sia  infine  per  i  miei  doveri  di  ufficio. 
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1.  —  Nella  costa  oiubntale  della  Sicilia. 

Messina.  —  In  Messina,  lungo  il  corso  Vittorio  Ema- 
nuele che  fiancheggia  il  porto,  l'altezza  dell'onda  non  fu 
grande:  alla  Brigata  Marittima  di  P.  S.,  vicino  la  Capi- 
taneria, raggiunse  3  metri. 

A  Nord  di  Messima,  in  principio  del  villaggio  Para- 
diso, ottenni  1'  altezza  di  2*" ,40,  e  mi  si  assicurò  che  quivi 
le  barche  peschereccie  furono  trasportate  verso  Sud;  alla 
contrada  Oasicelle  (  Paradiso  ),  il  mare,  innalzatosi  fino  a 
3'°,70,  abbattè  un  tratto  del  muro,  che  fiancheggia  la  strada 
provinciale,  e  inondò  le  case  dal  lato  opposto. 

Nel  villaggio  Pace,  al  pianterreno  della  palazzina  del 
Delegato  Municipale  (n.  24),  vidi  la  stanza  col  pavimento 
ingombro  di  sabbia,  e  le  pareti,  fino  all'altezza  di  circa 
1"*,50,  ricoperte  di  tritumi  di  legno,  tracce  evidenti  lascia- 
tevir  dal  mare  ;  misurando,  ottenni  4"',70  come  altezza  del- 
l' onda.  Le  casette  a  E  di  questa  palazzina  furono  abbattute 
dal  maremoto,  secondo  1'  asserzione  delle  donne  che  vi  abi- 
tavano e  che  riuscirono  a  salvarsi. 

A  Porticatello  furono  travolti  dall'  onda  due  uomini 
e  un  bambino. 

Nel  villaggio  Grotta,  misurando  secondo  le  indicazioni 
degl'  inquilini  di  una  casa  vicina  al  Fortino,  ottenni  1'  al- 
tezza di  2"',80. 

A  Torre  di  Faro,  secondo  una  determinazione  comu- 
nicatami dal  prof.  F.  Omeri,  l'altezza  dell'onda  fu  di 
circa  80  cm. 

Il  prof.  L.  Palazzo,  Direttore  del  B.  Ufficio  Centrale 
Meteorologico  e  Geodinamico,  il  quale  raccolse  sui  luoghi 
del  disastro  numerose  informazioni,  mi  fa  sapere  che  a 
Torre  di  Faro  alcuni  marinai  giudicarono  fosse  2  metri 
l'altezza  massima  dell'onda,  che  fu  preceduta  da  un  ri- 
tiro e  seguita  da  7  od  8  altre  onde;  un  lembo  di  spiag- 
gia scivolò  in  mare  per  10  o  12  metri. 
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Nel  porto  di  Messina,  come  ho  detto,  l' altezza  del  mare 
non  superò  i  3  metri;  ma  produsse  non  pochi  danni  alle 
navi  che  vi  si  trovavano  ancorate. 

In  una  relazione  fattami  dal  cap.  N.  Vlassich,  coman- 
dante del  piroscafo  <  Nagy  Lajos  »  della  società  Adria, 
il  quale  era  ancorato  in  quel  porto,  è  detto  che  questa 
nave  ruppe  i  cavi  di  ormeggio  e  sbattè  con  violenza  contro 
la  banchina.  <  Calcolo,  egli  scrive,  che  il  maremoto,  nella 
sua  più  grande  violenza,  abbia  avuto  una  durata  di  circa 
5  minuti^).  Più  tardi  vidi  che  l'oscillazione  del  mare 
continuò  per  parecchie  ore,  dapprima  con  un  dislivello  di 
circa  1  metro,  poi  con  ampiezza  decrescente.  Inoltre,  tanto 
da  bordo,  tanto  transitando  con  la  lancia  in  diversi  luoghi 
del  porto,  vidi  a  più  riprese,  in  vari  punti,  sorgere  dal 
fondo  marino  delle  bolle  di  gas,  come  quelle  prodotte  da 
un  palombaro,  quando  è  in  opera  sotto  mare  ». 

Anche  i  piroscafi  <  Andrassy  »  e  <  Metkovich  >  della 
stessa  Società,  subirono  diverse  avarie  e  poi  furono  ripa- 
rati a  Palermo. 

Il  sig.  Rosario  Campione,  antico  alunno  dell'Istituto 
Nautico  di  Catania,  ora  macchinista  sul  ferry-boat  «  Si- 
cilia >  mi  riferì  che  questo,  nell'  ora  del  terremoto,  si  tro- 
vava pronto  a  partire,  e  la  macchina  aveva  fatto  un  giro 
indietro.  A  un  tratto  si  avvertì  uno  sbalzo  e  poi  un  lun- 
go e  forte  sussulto,  che  durò  molti  secondi.  Per  la  singola- 
rità degli  scotimenti  bentosto  si  comprese  trattarsi  di 
terremoto.  Venendo  su,  egli  si  accorse,  non  ostante  l' oscu- 
rità e  la  polvere,  che  il  piano  della  coperta  rimaneva  più 
basso  del  ponte  sporgente  e  ohe  adesso  il  mare,  innalzan- 
dosi, trasportava  la  nave  contro  di  essa  ;  all'  urto,  egli 
scese  in  macchina  e  fece  tre  giri  indietro;  e  questa  ma- 
novra ripetè  ogn^  volta  ohe   il   mare,   alzandosi,  spingeva 


1)  Questa  sarebbe  la  durata  delle  più  forti  onde  di  maremoto, 
non  delle  scosse  marine. 
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la  nave  contro  il  ponte.  Le  avarie  di  questo  ferry-boat^  che 
allontanatosi  poi  dall'  approdo,  si  ormeggiò  a  una  boa  mi- 
litare, furono  di  poco  conto. 

Secondo  la  narrazione  fattami  dal  cap.  Milea,  coman- 
mandante  del  ferry-boat  <  Cariddi  »,  il  rumore  dell'  acqua 
annunziante  il  maremoto  cominciò  a  udirsi  subito  dopo  il 
terremoto.  A  lui  parve  che  il  primo  movimento  fosse  un 
inalzamento  della  nave,  la  quale  poi  si  abbassò  e  allora 
si  ruppero  gli  ormeggi  di  poppa  e  i  tavoloni  saltarono 
entro  il  ponte.  Per  sostenere  l' agitazione,  che,  diminuendo 
d'intensità,  durò  molte  ore,  egli  ordinò  di  mettere  due 
cime  a  barba  di  gatto. 

Il  sig.  Oastorina,  macchinista  del  «  Qanzirri  >,  un 
piccolo  piroscafo  che  era  ancorato  presso  la  Dogana,  mi 
narrò  ohe  qualche  minuto  dopo  avere  avvertito  il  terre- 
moto sotto  forma  di  vibrazioni  e  scotimenti  della  nave, 
si  accorse  dell'aumento  di  livello  dell'acqua.  L'ancora 
avendo  molto  imbando,  gli  ormeggi  non  si  ruppero,  ma 
durante  le  tre  onde  più  alte  si  disponevano  quasi  verti- 
calmente. Egli  stimò  di  4  a  5  minuti  il  periodo  completo 
di  queste  'prime  onde. 

Il  piroscafo  «  Avvenire  »  di  Genova  si  trovava  an- 
ch' esso  nel  porto.  Il  comandante  e  il  macchinista^  riferi- 
rono che  essi  furono  svegliati  da  una  violenta  e  prolun- 
gata scossa,  la  quale  fece  traballare  la  nave  come  se  fosse 
avvenuto  uno  scoppio.  Si  ruppe  1'  alberotto  di  maestra  e 
una  parte  della  ringhiera. 

Gli  ufficiali  della  torpediniera  €  Saffo  »  narrarono  a 
un  corrispondente  del  giornale  La  Tribuna^  che  alle  ore 
5^20  uno  spaventoso  sussulto  diede  una  violenta  scossa  a 
tutte  le  imbarcazioni  ancorate  nel  porto.  Il  mare  si  gon- 
fiò^ alzandosi  come  una  montagna  ruggente,  alta  più  di 
3  metri,  e  si  rovesciò  dal  lato  del  porto  di  S.  Raineri, 
facendo  crollare  il  ponte  di  comunicazione  e  fracassando  le 
navi.  Il  bacino  di   carenaggio    fu    sconquassato    in    modo 
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ohe  un  piroscafo  russo,  ivi  in  riparazione,  ^ubi  danni  no- 
tevoli. 

Visitando  il  braccio  di  S.  Raineri,  che  circonda  a  E 
il  porto  di  Messina,  osservai  nella  spianata,  oltre  a  molte 
barche,  ud  cutter,  un  barcone  carico,  uno  scalo  di  alaggio, 
un  furgone  della  Ditta  Gondrand  e  diversi  galleggianti 
lasciati  a  secco  entro  terra  e  disseminati  qua  e  là. 

Presso  il  Comando  della  Difesa  Marittima,  il  Tenente 
Francesco  Mammalella,  che  durante  il  terremoto  era  sveglio, 
mi  diede  le  seguenti  informazioni:  l'intervallo  tra  il  terremoto 
e  r  arrivo  della  prima  onda  di  flusso  fu,  a  suo  credere,  di 
16  minuti.  La  prima  onda,  preceduta  da  un  rumore  in- 
tenso, fu  più  alta;  poi  il  mare  di  abbassò,  ma  non  molto, 
e  quindi  sopravvenne  una  seconda  onda  meno  alta;  stimò 
1  minuto  il  periodo  delle  prime  onde.  Nella  spianata  bat- 
telli e  galleggianti  andavano  avanti  e  indietro,  con  velo- 
cità da  lui  stimata  da  4  a  5  metri  per  secondo.  Dai  due 
grandi  serbatoi  di  nafta,  esistenti  presso  il  Comando,  venne 
fuori  una  grande  quantità  di  questo  liquido,  sia  per  la 
rottura  di  un  grosso  tubo  di  condotta,  sia  per  versamento 
dalla  parte  superiore,  durante  il  terremoto.  La  nafta,  gal- 
leggiando suU'  acqua,  al  ritirarsi  delle  onde  lasciò  tracce 
persistenti  sui  muri  della  Difesa  Marittima.  Potei  cosi  mi- 
surare in  quel  posto  1'  altezza  massima  dell'  onda,  che  al 
Deposito  Nocchiero  fu  di  2",60. 

Secondo  il  prof.  Omori,  in  un  posto,  presso  il  mede- 
simo Comando,  dove  l'altezza  dell'onda  massima  era  stata 
determinata  come  uguale  a  2'",70,  le  tracce  di  nafta  la- 
sciavano scorgere  che  le  due  onde  successive  a  quella  rag- 
giunsero altezze  di  2'»,48  e  2"',08. 

Presso  il  Lazzaretto  la  spiaggia  appare  abbassata  in 
diversi  punti  di  circa  60  cm.,  e  per  tale  abbassamento  o 
per  V  asportazione  della  sabbia  causata  dal  maremoto,  si 
è  formato  una  piccola  insenatura  di  circa  100  m.  di  saetta. 

Il  prof.  L.  Palazzo  mi  comunicò   che   la   traccia   del- 
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l'onda  massima  sulla  parete  della  Scuala  Torpedinieii  (a 
sinistra  della  porta  segnata  col  N.  3)  al  Faro  Grande  di 
S.  Raineri,  potè  essere  misurata  da  lui  con  precisione  e 
trovata  49  cm.  al  di  sotto  della  piastrina,  caposaldo  di  li- 
vello, murata  nella  parete  suddetta.  La  quota  di  qnesto 
caposaldo  essendo  289  cm.,  la  quota  dell'  altezza  della 
traccia  in  discorso  risulta  di  240  cm. 

A  sud  del  Faro  grande  di  S.  Raineri  e  più  oltre 
presso  il  Cimitero  dei  protestanti,  1'  altezza  dell'  onda  do- 
vette superare  i  3  m.  :  diversi  tratti  di  muro  furono  ro- 
vesciati dal  mare  e  grossi  pezzi  di  muro  trasportati  a  20 
e  più  metri  di  distanza,  e  lunghi  tratti  di  muro  furono 
coperti  di  sabbia.  La  casa  del  custode  del  Cimitero  stesso 
fu  asportata  e  di  lui  e  della  moglie  non  si  ebbe  più  nuova. 

Dall'  attuale  posizione  dei  pezzi  di  muro  trasportati 
dal  mare,  rispetto  alla  primitiva  situazione,  si  può  deter- 
minare la  direzione  dalla  quale  proveniva  l'onda.  Da  diverse 
misure,  tanto  a  sud  del  Faro,  quanto  presso  il  Cimitero, 
questa  direzione  risultò  concordemente  verso  N  33^  W. 

Per  contro  nel  piazzale  tra  il  Lazzaretto  e  il  Faro 
piccolo,  la  direzione  risultò  verso  N  67*  E  '). 

* 

All'estremità  della  penisola  trovai  pure  delle  tracce 
indicanti  che  1'  onda  si  diresse  verso  Sud. 

Le  banchine  tutto  intorno  al  porto  si  sono  abbassate 
e  in  parte  franate  (Tav.  I,  fig.  1).  «  Par  la  speciale  con- 
formazione delle  sponde  del  bacino  portuale,  scrive  l' ing. 
I.  Inglese  '),  per  la  vicinanza  del  fabbricati  e  per  la  na- 
tura poco  consistente  del  fondo,  le  banchine  non  hanno 
mai  presentato  grande  solidità,  e  questo  spiega  l' abba- 
ssamento per  la  maggior  parte  della  loro  lunghezza,  avendo 
i  muri  di  calata  perduto  il  loro  appoggio  per  effetto  dello 

1  )  Il  prof.  Omori  aveva  quivi  ottenuti  gli  stessi  valori  e  me  li 
aveva  gentilmente  comunicati. 

')  La  Lega  Navale,  Roma,  febbraio  1909. 
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scotimento  generale  prodotto  dal  terremoto  nel  terreno 
poco  consistente  sul  quale  è  poggiata  tutta  la  parte  di  Mes- 
sina in  fregio  al  bacino  del  porto  >. 

Anche  in  altri  punti  vi  fu  abbassamento  della  costa. 
La  fig.  3  della  Tav.  II  rappresenta  un  ponte  della  Citta- 
della che  si  abbassò  sensibilmente. 

Presso  la  stazione  dei  ferry-boat  la  banchina  franò 
per  un  tratto  di  circa  50  metri.  Quivi  si  vede  ancora, 
gettatovi  dal  mare,  un  pontone  biga  (Tav.  I,  fig.  2). 

A  sud  di  Messina,  alla  foce  del  torrente  Portalegna, 
V  onda  dovette  avere  altezza  ancora  maggiore,  forse  in- 
torno a  6  m.  Il  casotto  delle  Guardie  di  Finanza,  a  sud  del 
torrente,  fu  asportato  ;  l' officina  Tedeschi  e  Gioia,  ancora  più 
a  sud;  distrutta  forse  anche  dal  terremoto,  fu  in  gran  parte 
asportata  dal  mare,  insieme  a  un  largo  tratto  di  spiaggia  ; 
il  troncone  di  camino  di  detta  officina,  che  era  nel  centro 
del  fabbricato,  adesso  è  con  la  base  a  circa  2'°  sott'  acqua,  il 
che  indica  che  avvenne,  oltre  all'  asportazione  della  sabbia, 
un  abbassamento  di  suolo.  Più  innanzi  si  vede  abbattuto,  per 
circa  160  m.  di  lunghezza,  il  muro  che  arriva  fin  oltre  il 
Macello,  alto  2  V^  Qi.,  sul   quale   sono   dei    pilastri  e   una 

« 

cancellata  alta  anche  2  Vs  i^q*  H  prof.  Omeri,  che  visitò 
questo  luogo  quando  ancora  i  pezzi  di  muro  trascinati 
erano  a  posto,  pii  disse  che  i  grossi  pezzi  furono  traspor- 
tati verso  sud,  accanto  al  muro  rimasto  intatto,  fino  a  75°" 
e  i  piccoli  pezzi  fino  a  120  m. 

Da  Messina  a  Gazzi,  percorrendo  a  piedi  la  costa,  non 
mi  venne  fatto  di  trovare  indizi  sicuri  da  cui  si  potesse 
dedurre  l'altezza  massima  dall'onda. 


Calati  Marina.  —  Presso  il  gruppo  di  case  a  nord  del 
torrente  si  vedono  abbattuti  diversi  tratti  di  muro  della 
strada  provinciale,  sia  dal  lato  del  mare,  sia  dal  lato  op- 
posto; grosse  piante  di  opunzie,  che  erano  dal  lato  del 
mare,  furono  sradicate  e  portate  di   là   dalla   strada   prò- 
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vinciale.  Alcuni  alberi  piegati  indicano  che  l'onda  avrebbe 
avato  una  direzione  verso  WNW.  Un  grosso  muro  fiancheg- 
giante  la  strada  provinciale,  dal  lato  opposto  al  mare,  è 
abbattuto,  e  un  cancello  di  ferro  e  un  pilastro  sono  strap- 
pati e  trascinati  nel  giardino  accanto,  il  pilastro  verso 
NNW.  Si  vedono  pure  delle  case  vicine  al  mare  molto  dan*  • 
neggiate  dall'  acqua. 

Oltre  il  ponte  del  torrente,  un  altro  pezzo  di  muro  è 
abbattuto  e  un  altro  pilastro  si  vede  trasportato  verso 
WNW.  Diverse  persone  (una  guardia  di  finanza,  un  ra- 
gazzo) mi  dissero  che  da  questo  posto  e^se  furono  trasci* 
nate  dall'onda  verso  SW,  lungo  la  strada  provinciale. 

Nella  parte  meridionale  del  villaggio  i  danni  sono 
maggiori.  Il  portone  della  palazzina  n.  133  fu  sfondato  da 
una  barca,  portata  dal  mare,  che  attraverso  cosi  tutta  la 
spiaggia  e  la  strada  provinciale.  Questa  barca  vi  rimase 
incagliata,  perchè  la  grossezza  dei  fianchi  impedirono  che 
penetrasse  tutta.  L'  acqua  arrivò  qui  fino  alla  base  della 
galleria  del  l.""  piano. 

Più  oltre,  la  villa  Eizzotto  (n.  136)  fu  molto  dan- 
neggiata: i  mobili  delle  stanze  a  pian  terreno  furono  aspor- 
tati e  furono  trovate  dentro  una  di  esse,  trascinatevi  dal 
mare,  una  bambina,  che  fu  salvata,  e  una  donna  aiBPogata. 
Il  cancello  di  ferro  di  questa  villa  fu  sfondato  dall'  urto  di 
una  barca  che  venne  trasportata  dall'  acqua  e  poi  lasciata 
a  secco  entro  il  giardino,  una  quarantina  di  metri  più  in 
là.  La  soglia  di  questo  cancello  è  a  4  m.  sul  livello  del 
mare,  e  secondo  le  testimonianze  dei  proprietari  e  le  tracce 
dei  danni.  Tonda  si  elevò  ancora  4  m.  su  questo  livello» 

L' acqua  non  era  fangosa,  ma  trasportava  la  sabbia 
della  spiaggia  e  del  fondo.  Molti  animali  marini  vivi  fu- 
rono lasciati  a  secco. 

Oltre  la  villa  Bizzotto,  diverse  casette  furono  molto 
danneggiate  dal  mare. 

É  notevole  che,    secondo   1'  asserzione    del   Brigadiere 
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.t^  v>àr^bi»(i^^  furono  qui  lasciate  a  secco   molte   barche 

ili  Jl^#«»d^^ 

1  iun^hì>  per  il  maremoto,  in  questo  villaggio,  furono 
U^  ^U  Otti  ^  tton  si  trovarono. 

S^sHMuio  alcuni  Tonda  più  alta  fu  la  2.*,  secondo  altri 
U  H/ì  ma  lutti  con  veni  vani  che  la  1/  fu  meno  alta  delle 

dtt«»  *ll4r^* 

t/  int«>rvallo  fra  terremoto  e  maremoto  fu  di'  6,  se- 
condo altri  di  6,  o  di  7  minuti. 

Brlgt  Marina*  —  È  un  villaggio  a  nord  di  Giampileri 
Marina.  La  frazione  più  settentrionale  si  chiama  Malati. 

A  cominciare  da  questa  contrada,  si  vedono,  nella  strada 
proviuoiale,  la  casa  del  sig.  Mioale  (n.  20)  e  il  giardino, 
molto  danneggiati,  muri  e  alberi  abbattuti,  questi  ultimi 
vi»r«o  la  dircBione  tra  W  e  WSW. 

Procedendo  verso  sud,  si  osservano  molto  danneggiate  o 
i^blmttute  molte  case  in  fila,  dal  n.  28  al  n.  40.  Nel  pozzo 
oho  hì  trova  di  fronte  a  quest'  ultima,  nella  strada  pro- 
vintniile,  furono  gettati  dall'  onda  diversi  uomini,  di  cui 
tilouni  poterono  trarsi  in  salvo  e  altri  morirono  affogati. 

Altre  casette  più  a  sud  furono  diroccate  dal  mare, 
npouialmente  la  casa  n.  57  dal  lato  del  mare  e  quella  n.  61 
dal  lato  opposto. 

Qui  presso  alcuni  alberi  sono  rimasti  piegati  in  modo 
da  indicare  che  1'  onda  correva  verso  la  direzione  tra  SW 
a  WSW. 

L'  altezza  massima  dell'  onda,  nella  contrada  Malati, 
misurata  da  tracce  di  fango  lasciate  da  essa  nei  muri  in- 
terni della  casa  n.  53,  fu  di  6",30. 

Più  a  sud  è  la  contrada  San  Paolo,  dove  i  danni  del 
maremoto  furono  maggiori  che  in  ogni  altro  luogo,  in  Si- 
cilia. Molte  case,  dal  lato  del  mare,  furono  atterrate  dal- 
l'onda,  molte  danneggiate,  e  diversi  alberi  furono  sradi- 
cati o  abbattuti. 
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La  palazzina  di  Nicolò  Panarello  (  n.  162  )  che  dà  sulla 
provinciale  e  sul  vico  I  San  Paolo,  e  quella  di  Bonfiglio, 
quasi  rimpetto  alla  prima,  sulla  provinciale,  e  che  si  tro- 
vano a  circa  160  m.  dalla  linea  di  spiaggia,  furono  inondate 
dal  mare  fiù  oltre  la  galleria  del  1."  piano.  Quando  io  le 
visitai,  le  scale  dell'  una  e  dell'  altra  erano  ancora  ingombre 
di  sabbia  marina.  E  notevole  osservare  ohe,  in  entrambe 
le  case,  i  mattoni  del  pavimento  del  1.°  piano  furono  strap- 
pati dalla  pressione  idrostatica  —  e  forse  anche  dall'  urto  — 
dell' acqua  arrivata  fino  al  tetto  delle  stanze  del  pianterreno. 

Il  sig.  Bonfiglio,  secondo  l' assicurazione  della  vedova, 
mori  annegato,  mentre  discendeva  per  la  scala  della  sua  casa. 

La  prima  onda  non  fu  qui  la  più  alta,  perchè  diverse 
persone  mi  assicurarono  che,  dopo  il  terremoto,  stando 
sull'uscio,  videro  giungere  l'acqua  sulla  strada,  e  credet* 
tero  che  provenisse  da  ingrossamento  del  vicino  torrente  ; 
ma  gustatala,  e  trovata  salsa,  supposero  che  la  spiaggia 
sì  fosse  abbassata.  Poi  sopravvenne  1'  onda  più  alta. 

Da  tracce  di  fango  nei  muri  interni  della  casa  n.  142, 
l' altezza  massima  dell'  onda  fu  di  m.  7,60.  Una  cinquan- 
tina di  metri  più  oltre,  dalle  tracce  nella  casa  Panarello, 
trovai  un'  altezza  di  S'^jòO.  In  questo  punto  dovettero  in- 
contrarsi, nella  strada  provinciale  le  onde  provenienti  da 
nord  e  da  sud.  Un  grosso  carro,  che  si  trovava  nello  spez- 
zone di  terreno  della  B.  Scuola  Agraria  (  rimpetto  la  casa 
n.  142)  fu  trasportato  verso  sud,  lungo  la  strada  provin- 
ciale, a  livello  delle  finestre  del  1.''  piano,  fin  quasi  al 
torrente  Fallica,  e  poi  trascinato  indietro  e  lasciato  quasi 
al  posto  di  prima. 

Alcuni  alberi,  nello  spezzone  della  Scuola,  sono  abbat- 
tuti verso  la  direzione  tra  W  e  WNW,  e  altri,  presso  il 
torrente  Fallica,  verso  NNW. 

A  Briga  Marina  (Malati  e  S.  Paolo)  i  morti  furono 
45,  di  cui  26  scomparsi. 

Molti  animali  marini  vivi,  anche  grossi  pesci,  furono 
lasciati  a  secco. 
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Giampileri  marina.  —  Qui  i  danni  furono  molto  minori 
che  a  Briga,  per  la  maggior  distanza  delle  case  dalla 
spiaggia,  e  perchè  la  costa  è,  in  generale,  più  erta. 

Molti  muri,  anche  grossi,  furono  abbattuti,  e  molti 
alberi  sradicati  o  piegati.  In  un  giardino,  poco  oltre  il 
torrente  Fallica,  dove  si  trovarono  due  morti  di  Briga,  gli 
alberi  sono  abbattuti  verso  direzioni  tra  W  e  WNW. 
Anche  il  muro  della  strada  provinciale,  dalla  parte  op- 
posta al  mare,  fu  quivi  diroccato. 

L' altezza  dell'  onda,  da  tracce  nella  casa  Palazzolo, 
sulla  strada  provinciale  (n.  80)  risultò  di  7'',20. 

Scaletta.  —  Pochi  metri  a  nord  della  stazione  ferro- 
viaria di  Scaletta,  il  muro  che  fiancheggia  la  ferrovia  fu 
abbattuto  dall'onda,  che  attraversando  il  binario,  e  rove- 
sciato un  altro  muro  del  giardino  del  sig.  Orimi,  inondò 
anche  la  palazzina.  Misurando  1'  altezza  dell'  onda  in  questo 
punto,  da  tracce  e  da  indicazioni  del  proprietario,  ottenni 
un'  altezza  massima  di  8*". 

Una  tartana,  la  «  Fiorentina  » ,  che  era  tirata  a  secco, 
venne  trascinata  dal  mare  e  portata  a  sbattere  contro  il 
muro  della  ferrovia  e  molto  danneggiata. 

Nella  spiaggia  furono  trovati  due  cadaveri,  trasportati 
dal  mare  probabilmente  da  Briga;  e  inoltre  parecchie  ta- 
vole e  altri  galleggianti. 

Guidomandri  Marina.  —  Il  sig.  B.  Melucco,  Sottobriga- 
diere delle  Guardie  di  Finanza  —  il  quale  volle  accompa- 
gnarmi e  aiutarmi  nelle  misure  a  Scaletta,  a  Guidomandri 
e  a  Itala  Marina  —  mi  indicò  le  tracce  dell'  onda  in  al- 
cune case  del  Vico  Piatti,  a  Guidomandri,  dove  determinai 
l'altezza  di  6'",40. 

Si  noti  che  quivi  l'onda  non  potè  avanzare  libera- 
mente, per  V  ostacolo  del  terrapieno  della  linea  ferroviaria  ; 
ebbe  sfogo  dai  ponti,  che  di  tratto  in  tratto  vi  si  trovano. 
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e  in  qualche    punto    superò    anche   la  linea  raggiungendo 
cosi  un'altezza  di  circa  8  m. 

Itala  Marina.  —  Nel  torrente  d' Itala,  riconoscendo  at- 
tendibili le  testimonianze  di  diverse  persone  intorno  al 
limite  estremo  raggiunto  dall'  onda,  ottenni  l' altezza  di 
7»,90. 

Ali  Marina.  —  I  danni  in  questo  villaggio  non  furono 
rilevanti:  alcuni  muri  abbattuti,  alberi  danneggiati  e  molte 
tavole,  nell'officina  dei  carpentieri,  asportate  dal  mare. 

L'  onda  arrivò,  in  diversi  punti,  fino  alla  strada  pro- 
vinciale. Pochi  pesci  furono  lasciati  a  secco. 

Dai  limiti  indicati  da  diverse  persone,  per  la  prima 
delle  seguenti  misure,  e  da  tracce  per  le  altre  due,  deter- 
minai le  seguenti  altezze  dell'onda: 

Torrente  Bagni 6"",86 

Contrada  Malambrl  ....     7  ,30 
Torrente  Mastroguglielmo     .    8  ,40. 

Nizza  di  Sicilia.  —  Anche  in  questo  villaggio  i  danni 
si  limitarono  ai  muri  e  agli  alberi. 

A  circa  500  m.  a  sud  del  fiume  di  Nisi,  nella  via 
Fratelli  Bandiera  che  dalla  strada  provinciale  conduce  al 
mare,  l'onda,  che  proveniva  da  NE,  secondo  le  afferma- 
zioni di  diversi  testimoni,  arrivò  quasi  fino  alla  provin- 
ciale; l'intervallo  fra  terremoto  e  maremoto  fu  stimato  di 
circa  6  minuti,  e  le  iTnde  più  grandi  furono  tre.  Ottenni, 
come  altezza  massima,  5°" ,40. 

Circa  260  m.  più  a  sud,  nel  quartiere  Nave,  la  deva- 
stazione prodotta  dal  mare  fu  più  estesa  ;  benché  quivi  la 
costa  abbia  una  pendenza  tra  6  e  T^oj  V^ve  lunghi  tratti 
di  muri  solidamente  costruiti,  a  circa  120  metri  dalla  linea 
di  riva,  furono  demoliti  dall'  onda  e   grossi   pezzi    furono 
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trasportati  fino  a  10  metri  di  distanza;  gli  alberi  sradicati 
o  piegati,  indicando  una  direzione  verso  WSW.  Da  testi- 
monianze e  da  vestigi  nella  casa  Barbera,  l'altezza  mas- 
sima dell'onda  risaltò  di  B^/SO.    . 

Negli  altri  punti  di  Nizza  vi  fu  solo  qualche  tratto 
di  muro  abbattuto. 

Roooalumera.  —  Tra  Nizza  e  Boccalumera  si  trova  il 
villaggio  Farina.  Quivi  il  mare  abbattè  un  muro  a  calce 
largo  1  m.  e  lungo  40  m.,  e  danneggiò  diversi  alberi  e 
fracassò  barche  da  pesca. 

Una  donna,  la  figlia  del  pescatore  Interdonato,  mi 
narrò  che  durante  il  terremoto  essa  era  alzata.  Dopo  circa 
6  minuti,  udendo  delle  grida  e  saputo  che  il  mare  tirava 
le  barche,  corse  alla  spiaggia  per  mettere  al  sicuro  quella 
di  suo  padre  ;  a  circa  50  m.  dal  mare  trovò  acqua  nei 
fossi.  Mentre  si  appressava  allìt  sua  barca,  fu  investita  da 
un'altra  onda  e  allora  corse  indietro  verso  casa,  ma  fu 
raggiunta;  si  aggrappò  a  un  muro,  ma  questo  venne  di- 
roccato dal  mare  e  la  donna  fu  trascinata  per  circa  30  metri  ; 
quando  l' acqua  si  ritirò,  essa  si  trovò,  contusa  e  ferita, 
entro  una  mandra  di  pecore  —  poco  distante  della  sua 
casa  —  dove  fu  salvata  dal  mandriano. 

Da  indicazioni  di  questo  e  di  altri  vicini,  sul  limite 
estremo  raggiunto  dall'  acqua,  ottenni  un'altezza  dell'onda 
di  8  m. 

I  fratelli  Interdonato,  pescatori,  si  trovavano  nella 
spiaggia  di  Mena,  a  sud  dì  Ali  ;  uno  nella  barca,  ^  pochi 
metri  dalla  riva,  e  V  altro  a  terra  con  altri  marinai,  per 
la  pesca  con  le  reti.  Dopo  il  terremoto,  udirono  il  grido 
prolungato  dal  mare  ;  poi  le  acque,  dopo  essersi  ritirate 
per  un  tratto,  invasero  la  spiaggia  con  onde  di  altezza 
crescente,  che  si  succedevano  rapidamente.  Allora  i  marinai 
di  terra  fuggirono  lontano  e  l' altro  con  la  barca  fu  lasciato 
a  secco  dal  mare. 
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Bimpetto  la  Torre  di  Boccalumera,  nella  via  Casazza, 
il  mare  abbattè  un  muro  e  inondò  diverse  case,  giungendo 
quasi  fino  alla  strada  provinciale.  Da  indicazioni  di  di- 
versi testimoni  ottenni,  come  altezza  massima  dell'onda,  7  m. 

Il  marinaio  Carmelo  Campagna  mi  assicurò  —  e  altri 
marinai  confermarono  —  ^he  circa  6  minuti  dopo  il  ter- 
remoto, il  mare  si  avanzq  per  onde  successive  di  altezza 
crescente, .  la  1/  onda  bagnando  la  spiaggia  per  circa  10 
passi,  la  2/  per  20,  la  3/  per  60,  la  4.*  per  150,  e  V  ul- 
tima arrivò  fin  quasi  alla  provinciale  ;  l' intervallo  tra  la 
prima  e  1'  ultima  onda  essendo  di  circa  4  minuti. 

Si  perdette  una  soia  barca,  e  altre  furono  danneg- 
giate. 

A  Putidi  una  bambina  fu  inghiottita  dal  mare 

I  pesci  lasciati  a  secco  furono  pochissimi. 

S.*  Teresa  di  Riva.  —  Nella  contrada  Furci  il  mare  si 
avanzò  per  circa  160  m.  fino  alla  strada  provinciale  (Corso 
Margherita),  attraversando  tutto  il  Vicolo  Madonna  delle 
Grazie,  e  l'acqua,  arrivata  al  Corso,  dilagò  a  destra  e  a 
sinistra.  Una  barca  fu  portata  fin  presso  il  Corso.  Il 
sig.  Garufi  e  ptltri,  che  mi  diedero  queste  informazioni, 
osservano  che  la  linea  di  riva  è  immutata,  come  si  deduce 
dalla  posizione  dei  pali  di  ormeggio  delle  barche  ;  ma  che, 
dalla  visuale  indubbiamente  aumentata,  si  ha  una  prova 
della  diminuita  altezza  della  costa  sabbiosa.  Evidentemente 
ciò  è  effetto  dell'  asportazione  fatta  dall'  onda. 

La  nlisnra,  dalle  indicazioni,  mi^  diede  5"*,80  come  al- 
tozza  massima  dell'onda. 

Secondo  un  marinaio  di  questa  contrada,  il  quale  fu 
investito  dal  mare,  l' intervallo  fra  terremoto  e  maremoto 
non  superò  i  10  minuti;  la  1.^  onda  fu  piccola,  la  2.*, 
assai  più  alta,  proveniva  da  £NE  e  la  3.*,  ancora  più  alta, 
da  ESE:  ma  il  mare,  tra  la  2.''  e  la  3.^  onda,  si  ritirò 
poco.  Non  si  trovarono  pesci  a  secco,  solamente  una  ventina 

ts 
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di  grosse  medusei  tutte  in  un  posto.  Si  perdettero  quattro 
barche.  Fu  trovato  in  mare,  non  lontano  dalla  riva,  il  ca« 
davere  di  una  donna  che  poi  si  seppe  essere  di  S.  Paolo 
di  Briga. 

Nella  contrada  Bucalo  il  mare  diroccò  diversi  muri  e 
devastò  i  giardini.  L'  onda  proveniva  da  una  direzione  tra 
E  ed  ENE.  Il  sig.  Ettore  Morselli,  guardia  forestale,  si 
trovava  con  la  famiglia  nella  casa  al  n.  143-5  del  Corso 
Margherita,  che  fu  inondata  dall'  acqua.  Egli  stimò  6  mi- 
nuti r  intervallo  tra  terremoto  e  maremoto.  Dai  vestigi 
osservati  nella  sua  casa,  'ottenni,  come  altezza  massima 
deir  onda,  6-,10. 

Nella  contrada  Barracca,  dalla  misura  eseguita  secondo 
le  indicazioni  del  giardiniere  che  si  trovava  nella  pro- 
prietà dell'  ing.  Flores,  1'  onda  raggiunse  1'  altezza  di  6  m. 

S.  Ale88Ì0*  —  Percorrendo,  a  piedi,  tutta  la  costa  da 
Boccalumera  a  Giardini,  incontrai,  dopo  la  contrada  Bar- 
racca, le  tracce  della  devastazione  prodotta  dal  mare 
nella  frazione  Sena,  a  nord  di  S.  Alessio.  Quivi  i  muri  e 
gli  alberi  erano  abbattuti,  alcuni  nella  direzione  verso  SSW, 
altri  verso  N.  L'  acqua  del  mare  si  era  inoltrata  fino  alla 
strada  provinciale,  attraversando  un  vasto  giardino  di 
agrumi.  Avendo  notato  che  dappertutto,  altrove,  i  limoni 
inondati  dal  mare  erano  intristiti  o  morti,  e  vedendo  che 
quivi  queste  piante  erano  ancora  vegete,  feci  tale  obbie- 
zione ai  conladini  che  mi  davano  siffatte  informazioni; 
mi  risposero  subito  che,  ritiratosi  il  mare,  essi  ebbero  cura 
di  irrigare  abbondantemente  l' agrumeto  con  l' acqua  di 
un  vicino  canale  derivato  dal  fiume  Agro. 

Tra  il  terremoto  e  il  maremoto  vi  fu  un  intervello 
più  breve  di  un  quarto  d'ora;  la  1.*  onda  fu  piccola  e  la 
2.*  e  la  3.*  di  altezza  crescente.  Misurando,  dal  limite 
estremo  indicatomi,  trovai  7*,10.  Le  donne,  venendo  fuori 
dalle  case  e  vedendo  V  acqua  credettero  dapprima  che  prò- 
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venisse  dal  canale  d' irrigazione.  Non  furono  trovati  ani- 
mali  marini  a  secco. 

Per  tutto  il  resto  del  paese  non  vi  furono  altri  danni. 
Ma  all'  estremità  sud  si  vedono  abbattuti  i  muri  dei  giar- 
dini e  danneggiati  gli  alberi  delle  proprietà  Leo,  Marino, 
Quagliata  e  Parisi.  Secondo  1'  attestazione  concorde  delle 
persone  ohe  vi  si  trovavano  e  dei  guardiani  del  casello 
ferroviario  n.  61,  vicino  la  galleria  di  S.  Alessio,  il  mare 
oltrepassò  la  linea  sparpagliando  i  ciottoli  ivi  ammucchiati. 
Dalla  misura  fino  al  livello  delle  rotaie  nel  punto  indi- 
cato, ottenni,  come  altezza  dell'  onda,  11"°,70.  Questa  è  la 
massima  altezza  riscontrata  nella  costa  sicula,  e  si  spiega 
con  l' orientazione  dell'  insenatura  del  Capo  S.  Alessio, 
dove  la  costa  è  ipolto  erta  ;  1'  onda,  proveniente  da  NNE, 
incontrando  1'  ostacolo,  dovette  riflettersi.  Un  altro  indizio 
del  rigurgito  e  del  ritorno  dell'  onda  può  essere  la  dire- 
zione —  da  S  verso  N  —  nella  quale  fu  trascinato  dal- 
l' onda,  fino  a  10  m.  di  distanza,  mezzo  collo  del  pozzo  in 
muratura  di  una  noria  nel  giardino  di  Parisi. 

Diverse  piante  e  animali  marini;  non  abbondanti,  fu* 
rono  trovati  a  secco. 

Letojanni.  —  Dopo  la  galleria  di  S.  Alessio,  in  vici- 
nanza nel  casello  n.  60,  il  mare  abbattè  alcuni  muri  e 
giunse  a  pie  del  terrapieno  della  ferrovia.  A  occhio  stimo 
intórno  a  5  m.  T  altezza  dell'  onda. 

La  custode  dell'  orto  ivi  esistente  mi  disse  che  vi 
trovò  molti  pesci,  ricci  e  crostacei  strani,  non   mai    visti. 

P\ù  oltre  Tonda  raggiunse  altezze  minori.  Misurando 
col  livello,  secondo  le  indicazioni  del  limite,  nel  Vico  Pa- 
palc;  ottenni  3'°,90.  Il  mare  sfiorò  il  palazzo  dell'  on.  Du- 
rante. 

Di  là  dal  paese,  presso  il  casello  n.  64,  l' onda  rag- 
giunse un'  altezza  maggiore,  che  dalla  misura  risultò  di 
5'",85,  e  danneggiò  la  Villa  Spisene  del  sig.  Floresta. 
Anche  qui  si  trovarono  diversi  animali  marini. 


—  388  — 

Tra  il  Capo  S.  Andrea  e  il  Capo  Taormina,  nella  costa 
interna  del  seno,  l'  onda  si  sollevò  per  nn'  altezza  che  a 
occhio  stimo  3*^60;  intomo  a  4  m.  dovette  inalzarsi  presso 
r  istmo  d' Isolabella,  dove  abbattè  nn  mnro  e  danneggiò 
alcuni  alberi. 

Giardloi.  —  Dalle  misure  eseguite  a  Giardini  risultano 
le  segmenti  altezze  dell'onda: 

Stazione  ferroviaria 9'",60 

Casa  Bilia,  n.  29 6  ,— 

Casa  n.  62 4  ,20 

Contrada  Casassa,  casa  Paletta      ...  5  ,30 

Capo  Schisò,  Palazzo  Be  Giovanni    .     .  8  ,40 

>  »  >         Lomdardo    ...  8  ,20 

Queste  determinazioni  furono  fatte  basandosi  su  ve- 
stigi ancora  visibili  lasciati  dall'  acqua  di  mare. 

I  danni  maggiori  furono  nella  contrada  Casassa,  a 
sud  di  Giardini,  dove  cinque  casette,  per  fortuna  disabi- 
tate, furono  demolite  dal  mare.  £  si  noti  che  per  il  ter- 
remoto le  case  di  Giardini  furono  lesionate,  ma  nessuna 
crollò,  nemmeno  parzialmente.  La  casa  Paletta,  più  a  sud, 
fu  danneggiata  e  i  mobili  furono  asportati  dal  mare.  Il 
palazzo  Re  Giovanni  è  situato  in  alto,  in  modo  che  V  onda, 
benché  altissima,  lambì  soltanto  il  giardino;  è  notevole 
che  questo  palazzo  dista  soltanto  250  m.  circa  dalla  casa 
Paletta,  dove  l'altezza  dell'onda  fu  molto  minore. 

In  questa  contrada  lunghi  tratti  di  muro  e  diversi 
.  alberi  furono  abbattuti,  tra  cui  un  grosso  platano  rimasto 
piegato  nella  direzione  verso  SW.  La  garitta  di  cemento 
delle  Guardie  di  Finanza,  fu  staccata  dalla  base  e  trasci- 
nata a  una  sessantina  di  metri,  probabilmente  fatta  roto- 
lare su  e  giù  dalle  onde. 

Vi  farono  due  morti:  un  marinaio  e  una  bambina, 
strappata,  si  dice,  dalle  braccia  della  madre. 
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Molte  barche  furono  danneggiate. 

Le  onde  più  grandi  furono  tre;  il  sig.  Manouso,  stu- 
dente nel  B.  Istituto  Nautico  di  Biposto,  il  quale  volle 
aiutarmi  in  queste  misure,  mi  assicura  di  aver  visto  che 
r  onda,  nella  spiaggia^  procedeva  da  Giardini -verso  Capo 
^  Schisò.  À  lui  parve  che  a  terra  la  velocità  del  flusso  fosse 
maggiore  di  quella  del  riflusso.  Secondo  luì  l' intervallo 
fra  terremoto  e  maremoto  (la  prima  onda  avvertita)  fu 
di  circa  6  minuti;  il  periodo  completo,  a  giorno  fatto, 
quando  1'  oscillazione  era  ancora  ampia,  fu  stimato  di  10 
minuti. 

Fondachello.  —  Oltrepassando  il  Capo  Schisò,  fino  a 
Biposto,  la  costa  di  sabbia  e  ciottoli,  è  unita,  ha  una  pen- 
denza media  del  7  ^^  e  le  poche  case  ivi  esistenti,  e  i 
muri,  sono  lontani  dal  mare  ;  sicché  1'  onda  non  produsse 
danni.  Potei  ottenere  indicazioni  precise,  sul  limite  rag- 
giunto dall'  onda,  soltanto  a  Gurna  e  a  Fondachello.  Dalle 
misure  eseguite  a  Gurna  (casa  Grassi  Cannavo)  ottenni 
un'altezza  di  5"" ,60  e  di  altrettanto  a  Fondachello  (casa 
d'Agata).  Non  si  trovarono  animali  marini  a  secco. 

Riposto.  —  Il  prof.  Federico  Cafiero,  Preside  del  B.  Isti- 
tuto Nautico  di  Biposto,  mi  mandò  gentilmente  le  seguenti 
informazioni  : 

€  Il  maremoto  ebbe  principio  con  un'  onda  negativa, 
appena  avvenuta  la  scossa  di  terremoto,  ritraendosi  il  mare 
di  circa  12  metri. 

<  La  prima  onda  positiva,  dell'altezza  di  circa  6  metri, 
segui  di  10  minuti  circa  il  terremoto,  s' inoltrò  nel  letto 
del  torrente  Jungio  per  circa  150  metri,  lasciandovi  gran 
copia  di  alghe,  pesci  e  crostacei  (gamberi,  granchi,  ricci 
di  mare,  stelle,  seppie,  polipi,  ecc.).  Quest'onda  abbattè 
muri  robusti  costruiti  sulla  costa,  in  prossimità  della  lan- 
terna, a  4  metri  circa  dell'  ordinario  livello  del  mare,  tra- 
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sportò  barche,  botti  ed  altro  materiale  dalla  spiaggia  nelle 
vie;  fece  10  vittime  nella  borgata  Torre,  3  in  Biposto, 
spingendo  una  di  queste  ultime  lungo  il  letto  del  torrente 
Jungio,  oltre  100  metri  dal  lido. 

€  Con  V  intervallo  di  12  a  14  minuti  segui  una  se- 
conda onda,  di  altezza  minore,  che  non  arrecò  danno. 

«  Il  mare  oscillò  poi  continuamente,  fino  a  mezzogiorno  ; 
e  l'oscillazione,  sempre  decrescente  in  ampiezza  ebbe  du- 
rata costante  (12  a  14  minuti).  Alle  ore  10  Vf»  cioè  5  ore 
dopo  il  primo  movimento,  1'  ampiezza  dell'  oscillazione  era 
ancora  tale,  che  le  acque  coprivano  e  scoprivano  una  striscia 
di  spiaggia  larga  5  a  6  metri. 

€  Dai  pescatori  che  erano  a  3  miglia  dalla  spiaggia 
fu  notato  un  movimento  apparente  di  depressione  della 
costa,  cui  segui  un  corrispondente  movimento  di  ascen- 
sione. 

<  Lungo  la  costa,  a  circa  un  miglio  di  distanza  dal 
lido,  venne  a  galla  buona  quantità  di  alga. 

<  Il  maremoto  fu  preceduto  da  un  forte  rombo,  come 
di  bufera  che  fosse  per  scatenarsi  ». 

Il  prof.  Omori,  dall'  orientazione  dei  muri  diroccati 
dal  mare  e  da  quelli  lasciati  intatti,  deduce  che  la  dire- 
zione dell'onda  dovesse  essere  verso  SSW. 

Alla  lanterna,  nei  muri  interni  di  un  piccolo  fabbri- 
cato annesso^  l'acqua  lascio  tracce  di  fango  indicanti  il 
livello  massimo  raggiunto,  che  risultò  di  b^^SO, 

Torre  di  Archirafì.  —  Da  Biposto  a  Torre,  lungo  la 
cos'a^  il  mare  inoltrandosi  produsse  molti  danni  ai  vigneti 
e  a  gli  agrumeti  e  lasciò  a  secco  una  notevole  quantità 
di  animali  e  piante  marine. 

A  Torre  di  Archirafi  parecchie  case  furono  abbattute 
e  il  mare  si  inoltrò  per  più  di  200  m.  nel  torrente,  tra- 
scinandovi il  cadavere  di  un  uomo  e  delle  barche. 

L' altezza  dell'  onda,   misurata   a   partire   da   una   ca- 
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setta  a  nord  della  borgata,  risaltò  di'  5'",70,  e  altrettanto 
misurando  da  una  casetta  a  sud,  nella  quale  si  vedevano 
ancora  i  vestigi. 

I  morti,  come  si  è  detto,  furono  10. 

I  danni  in  questo  villaggio  furono  maggiori  per  la 
grande  vicinanza  delle  case  dalla  spiaggia. 

Puzzillo.  —  Diverse  barche  furono  danneggiate  e  por- 
tate verso  terra  e  lasciate  a  secco. 

Da  una  determinazione  fatta  nella  rada  secondo  i  li- 
miti indicati  da  diversi  e  anche  dalle  alghe  secche  negli 
interstizi  dei  muri  a  secco,  risultò  4^,80  la  massima  al- 
tezza dell'  onda. 

Stazzo.  —  Misurai  V  altezza  dell'  onda,  da  indicazioni 
e  tracce,  tanto  allo  scalo  di  Stazzo,  ottenendo  4"',30,  quanto 
alla  Gurna,  ottenendo  pure  4",80. 

Non  vi  furono  danni. 

S.^  Tecla.  —  Il  mare  si  avanzò  nella  parte  sud  del 
villaggio,  dove  la  costa  è  bassa.  Abbattè  muri,  fra  cui, 
per  circa  250  m.,  un  muro  solidissimo  —  costruito  a  ba- 
stione per  resistere  alle  mareggiate  —  del  fondo  Porto  di 
Salvatore  Pecorella.  Le  pietre  di  questo  muro  furono  por- 
tate a  circa  150  m.  verso  terra.  I  limoni  furono  danneg- 
giati e  gli  ortaggi  sradicati.  Il  mare  cominciò  a  venire  da 
ESE,  circa  10  minuti  dopo  il  terremoto. 

Misurando,  secondo  i  limiti  indicati  da  diversi  e  l' in- 
dizio dei  resti  di  alghe  nei  muri,  trovo  5"', 70,  come  altezza 
massima  dell'  onda. 

Acireale.  —  Il  dott.  Q.  Trovato-Castorina,  recatosi  alla 
marina  di  Acireale  (  la  Scala  )  e  interrogati  i  marinati  e  le 
Guardie  di  Finanza,  mi  mandò  gentilmente  la  relazione 
che  qui  riassumo: 
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l^opo  la  scossa  il  mare  inondò   interamente   lo   scalo, 
^uo   B,  penetrare  nelle  stanze  a  pianterreno  della  casa  del- 
1   ou,  Qrassi-Voces,  nelle  quali  si  trovarono  poi  dei  pesci 
^  dei  gamberi.  Poscia  il  mare  si  ritirò  fino  a  lasciare  allo 
scoperio  tutto  lo  scoglio  detto  Di  Dentro^  e  quindi  ritornò, 
oaoillaudo  ampiamente  per  circa  un'  ora.  Le  onde  più  alte, 
<ine  inondarono  lo  scalo,  dapprima  interamente,   poi   par- 
zialmente,  furono  tre.  A  giorno  fatto  il  periodo  delle  onde 
®ra  di  circa  10  minuti. 

Sì  perdettero  cinque  barche,  altre  furono  portate  sugli 
scogli  di  là  dal  piccolo  molo. 

Un  marinaio  che  si  trovava  in  barca  presso  S/  Tecla 
tiarrò  che,  nell'  istante  del  terremoto,  vide  un  chiarore 
Verso  nord  che  si  diffuse  verso  sud.  Una  simile  impres- 
sione ricevette  la  Guardia  di  Finanza  Di  Biase,  che  era 
in  terra  vicino  la  Scala;  vide,  cioè,  tutto  il  cielo  illumi- 
nato da  un  chiarore  rossastro.  Altri  asserivano  di  aver 
visto  chiarori  anche  nel  fondo  marino  che  rimaneva  all'  a- 
soiutto  nel  ritirarsi  delle  acque.  Si  affermò  pure  che  fosse 
apparso  un  chiarore  rossastro  anche  nel  burrone,  detto  la 
Timpa,  si  che  qualcuno  credette  a  un  incendio  in  Aci- 
reale. 

Dalle  misure  da  me  eseguite  sia  allo  scalo,  sia  verso 
Minccio,  risultò  ugualmente  un'altezza  dell' onda  di  3",70. 


Capo  Molini.  —  In  questa  borgata  esistono  due  scali: 
nel  primo,  il  più  interno,  1'  altezza  massima  dell'  onda  fu 
di  4",90;  nel  secondo,  di  3",60. 

Secondo  le  informazioni  raccolte,  il  mare  cominciò  ad 
abbassarsi  6  o  6  minuti  dopo  il  terremoto.  Yi  furono  tre 
grandi  ondate,  delle  quali  la  seconda  fu  maggiore.  Le  onde 
provenivano  da  Sud  e  ritirandosi  andavano  verso  Snd-Est. 

Furono  danneggiate  alcune  barche  da  pesca  e  due 
magazzini  prossimi  alla  riva. 
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Aci-Trezza.  —  Da  Capo  Molini  procedendo  verso  Àci- 
Trezza  si  osserva  ohe  le  altezze  massime  dell'onde  sono 
crescenti:  da  indicazioni  di  testimoni,  eseguendo  le  misure 
ottenni  : 

m 

Casa  di  Salvatore  Spina.  .  .  •  4°*^60 
Stabilimento  di  Monteleone  .  •  6  ,90 
Stabilimento  F.lli  Amenta      .     .     7  ;10. 

Da  questo  punto  le  altezze  sono  minori: 

Scalo  di  Aci-Trezza 5°, — 

Casa  Sorrentino 4  ,60. 

II  sig.  Sebastiano  Bruni,  che  mi  fu  largo  di  informa- 
zioni e  di  aiuti  in  queste  misure,  mi  riferì  che  l' intervallo 
tra  il  terremoto  e  il  maremoto  fu  tra  8  e  10  minuti,  che 
il  primo  movimento  del  mare  fu  un  ritiro,  tale  da  lasdare 
a  secco  il  fondo  marino  fino  alla  base  dello  scoglio  detto 
€  Palummeddu  »,  e  che  le  onde  più  grandi  furono  tre,  con 
un  periodo  totale  stimato  di  circa  6  minuti.  Si  perdettero 
o  si  sfasciarono  26  barche  da  pesca.  Alcune  di  queste  barche, 
le  quali  si  trovavano  tirate  nella  piazza  dello  scalo,  furono 
trascinate  dal  mare  verso  Nord-Est,  nella  Via  Marina  e 
quivi  e  nella  piazza,  urtando  contro  le  porte,  le  sfonda- 
rono. Nel  palazzo  Castorina  V  acqua  invase  il  pianterreno, 
produoendo  molti  danni.  Nella  via  suddetta  un  bambino, 
venne  travolto  dalle  acque  e  poi  raccolto  semivivo,  mori 
qualche  ora  dopo. 

A  Sud-Est  della  piazza,  in  un  sito  detto  Ournazza, 
diversi  muri  furono  abbattuti  e  le  pietre  trascinate  verso 
Sud-Ovest.  Dalla  casa  del  sig.  Sorrentino  si  vedono  pure 
alberi  sradicati,  ortt^gi  distrutti,  e  resti  di  alghe  ancora 
fra  le  piante^  a  più  di  100  metri  dalla  riva. 

Molti  pesci  e  moltissimi  ricci  di  mare  furono  lasciati 
a  secco. 
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Aoi-Castello.  —  L'  altezza  dell'  onda,  secondo  le  indica- 
zìodì  del  limite  raggiunto  sullo  scalo,  fu  di  3'",50. 

Nessuna  barca  si  perdette:  quelle  trascinate  in  mare 
furono  poi  recuperate;  il  battello  della  Finanza  fu  ripreso 
presso  Aci-Trezza. 

Un  marinaio  (barca  n.  68)  che  si  trovava  a  poca  di- 
stanza dalla  riva,  avvertito  il  terremoto,  salpò  V  ancorotto 
per  accorrere  a  terra,  ma  il  mare  trasportò  la  sua  barca 
dapprima  verso  il  largo  e  poi  verso  terra.  Stima  6  minuti 
r intervallo  tra  il  terremoto  e  il  primo  ritiro  dell'acqua, 
e  5  minuti  il  periodo  completo  delle  prime  tre  onde,  che 
furono  le  maggiori. 

Ognilia.  —  Il  mare  invase  il  piccolo  porto  di  Ulisse  e 
il  greto  adiacente,  dove  si  trovavano  molte  barche  pronte 
a  prendere  il  mare  per  la  pesca.  Alcune  di  queste  barche 
furono  portate  al  largo,  altre  rimasero  sulle  rocce  laviche 
a  W  del  porto. 

Il  mare  s'inoltrò  pure  nel  torrente  presso  la  piazza 
Mancini,  trasportando  in  questo  due  barche  e  molta  sabbia 
e  piante  e  animali  marini  ').  Per  la  furia  dell'  onda  e  per 
r  urto  delle  barche  fu  abbattuto  un  muro  laterale  del  tor- 
rente e  r  acqua  penetrò  nel  giardino  limitrofo. 

La  piazza  fu  in  parte  bagnata  dalle  ac^ue  fino  alla 
soglia  della  porta  della  bottega  n.  349;  e  le  case  e  gli 
stabilimenti  adiacenti  subirono  dei  danni  per  1'  acqua  pe- 
netratavi. 

L' altezza  massima,  nella  piazza  Mancini  (  bottega 
n.  349)  fu  di  5  m    e  nel  piccolo  porto  di  Ulisse  di  3'",30. 

Il  sig.  Giovanni  Polistena^  brigadiere  delle   Guardie 


1)  Il  prof.  Mario  Comdorblu,  in  un  suo  lavoro  «  Impressioni 
e  ricordi  del  terremoto  oalabro-siculo  del  28  dicembre  1908  »  (Ca- 
tania, tip.  Roma,  1909)  a  pag.  9,  fa  cenno  delle  alghe  e  posidonie  e 
dà  l'elenco  delle  specie  di  pesci  ivi  rinvenuti. 
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di  Finanza,  il  quale  si  trovava  presente,  stima  che  V  in- 
tervallo tra  il  terremoto  e  il  primo  abbassamento  delle 
acque  fu  intorno  ai  10  minuti,  e  il  periodo  completo  delle 
prime  onde  di  circa  15  minuti;  il  secondo  flusso  fu  mi- 
more  del  primo. 

L' oscillazione  continuò  per  molte  ore,  con  intensità 
decrescente.  Alle  ore  9  le  onde  avevano  ancora  un'  am- 
piezza totale  di  70  e m.  e  un  periodo  completo  variabile 
tra  2  e  4  minuti,  determinato  da  me  con  1'  osservazione 
di  molte  oscillazioni.  Si  comprende  che  questo  periodo 
corto,  proprio  (lei  piccolo  seno,  doveva  essere  sovrapposto 
a  onde  di  periodo  più  lungo,  non  osservabili  direttamente, 
senza  1'  aiuto  di  registratori. 

Catania.  —  Nel  porto  di  Catania  il  mare  inondò  la 
banchina  e  la  Villa  Pacini  ;  le  barche  peschereccie  furono 
spinte  fino  alla  via  Dusmet;  una  di  esse  con  l'urto  sfondò, 
in  questa  via,  la  porta  della  bottega  n.  97,  che  fu  poi 
inondata  e  danneggiata  dall'  acqua. 

Il  cap.  Cosimo  D'Arrigo,  nostromo  in  questo  B.  Isti- 
tuto Nautico,'  mi  narrò  che  verso  le  6  y^  vide  sopravvenire 
la  prima  onda  positiva,  la  quale,  raggiunta  la  massima 
altezza,  rimase  stazionaria  per  circa  4  minuti,  poi  si  ri- 
tirò, e  quindi  di  nuovo  tornò  a  innalzarsi  ;  il ,  moto  di 
flusso  e  riflusso  continuò  per  circa  3  ore,  diminuendo  d  in- 
tensità. Stima  tra  10  e  12  minuti  il  periodo  delle  prime 
onde,  e  circa  3  metri  l' altezza  massima  raggiunta  dal 
mare. 

Le  navi  che  si  trovavano  nel  porto  furono  danneggiate. 
Il  <  Buda  II  »,  della  Società  Adria,  di  tonnellate  1616  di 
registro,  con  26  persone  di  equipaggio,  era  ormeggiato 
all'  estremità  della  banchina  presso  la  lanterna  del  porto 
nuovo,  dalla  parte  di  E.  Per  timore  di  una  traversia  di 
scirocco,  a  prua  aveva  due  ancore,  ciascuna  con  6  a  7  tese 
di  catena  (165  a  192  metri)   nella  direzione  di   libeccio; 
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inoltre  era  ormeggiato  a  terra  con  forti  gomene  a  poppa 
e  a  prora,  ed  era  legato  alla  boa  con  un  cavo  resi- 
stente di  acciaio.  Il  comandante,  cap.  Merlato,  mi  riferì 
che  V  onda  di  maremoto  trascinò  il  pii^oscafo,  con  le  ancore 
e  con  la  boa,  per  circa  200  metri,  verso  ponente,  fin  nel- 
V  interno  del  molo  vecchio,  e  a  diverse  riprese  la  nave 
toccò  il  fondo  e  fa  sbattuta  ora  su  gli  scogli  della  testata 
del  porto  vecchio,  ora  sulla  riva  di  ponente,  nei  pressi 
del  gazometro.  Si  ruppero  dapprima  gli  ormeggi  di  terra 
e  poi  anche  il  cavo  di  acciaio  ;  si  ruppe  V  elica  e  il  dritto 
di  poppa;  si  produssero  molte  ammaccature  nelle  lamiere 
della  carena.  Nel  bacino  del  porto  vecchio  il  piroscafo 
venne  gettato  contro  la  prua  di  molti  bastimenti,  danneg- 
giando, più  che  gli  altri,  il  veliero  montenegrino  «  Fra- 
telli Culi  ».  Le  catene  delle  sue  ancore  si  trovarono  ag- 
grovigliate con  le  catene  di  questi  bastimenti  e  si  dovette 
lavorare  molto  per  districarle. 

Il  cap.  Fagerlund,  comandante  del  piroscafo  svedese 
«  Asta  »,  mi  disse  che  il  suo  piroscafo  era  ormeggiato 
neir  interno  del  porto  nuovo,  a  nord  ;  quivi  il  mare  era 
profondo  8"*,  e  la  pescagione  della  nave,  carica  di  2200 
tonnellate  di  carbone,  era  6™,60.  Egli  avverti  l'urto  del 
terremoto  come  un  tremito  forte  della  nave;  poi  il  mare 
si  abbassò  e  quindi  si  inalzò  fino  a  9*°,  10  circa  dal  fondo 
e  si  abbassò  di  nuovo  tanto  che  il  piroscafo  toccò  il  fondo 
e  fece  una  falla;  dalla  misura  con  lo  scandaglio  nel  mo- 
mento della  più  bassa  acqua  gli  risultò  che  la  profondità 
era  6"* ,20.  L'  acqua  di  nuovo  si  alzò  e  si  abbassò  in  modo 
che  la  nave  toccò  il  fondo  una  seconda  volta,  ma  meno 
fortemente.  Durante  la  prima  ora  il  mare  si  sollevò  8  a  4 
volte. 

Il  padrone  della  tartana  «  Corriere  d'Anzio  »,  di  Ca- 
tania, carica  di  15  tonnellate  di  sale,  lo  stesso  giorno 
28  dicembre  mi  disse  che  trovavasi  entro  la  Darsena,  alla 
punta  del  braccio  del  Porticello.  Avverti  il  terremoto  come 


N. 
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scotimento  della  nave  da  sotto  in  su;  trascorsi  alcuni  mi- 
nuti il  mare,  che  era  calmo,  si  abbassò,  furono  strappati 
gli  ormeggi  e  la  tartana  fu  trasportata  fuori  della  Darsena 
(onda  negativa)  e  indi  sullo  scalo  dei  piloti,  dove  rimase 
a  seco  ).  Stima  3  a  4  minuti  la  durata  del  primo  abbas* 
samento  dell'acqua,  ohe  rimase  stazionaria  per  circa  1  mi- 
nuto e  poi  tornò  a  inalzarsi  per  2  a  4  minuti. 

Diversi  marinai  del  piroscafo  «  S.  Severo  »,  cap.  Spam- 
pinato,  mi  riferirono  che  esso  era  ormeggiato  al  molo 
nuovo,  e  che,  circa  10  minuti  dopo  il  terremoto,  la  nave 
per  le  onde  di  maremoto,  ruppe  gli  ormeggi,  urtò  tre  volte 
contro  la  banchina  e  toccò  due  volte  il  fondo.  I  fuochi 
essendo  in  alimento,  il  piroscafo  potè  prendere  il  largo, 
ina,  per  la  violenza  delle  correnti,  non  governava  bene  e 
perciò  fu  spinto  dapprima  verso  ponente. 

Il  personale  della  goletta  <  Vincenzina  B.  >  di  Sira- 
cusa, ancorata  nel  braccio  del  porto  vecchio,  asseriva  che 
la  2.*  onda  fosse  stata  più  alta  della  1/,  il  che  corrispon- 
derebbe con  le  misure  indicate  dal  cap.  Fagerlund,  secondo 
il  quale  la  1.^  onda  si  alzò  soltanto  l'",10  circa. 

Il  cap.  Francesco  D'Arrigo,  già  alunno  di  questo 
B.  Istituto  Nautico,  mi  riferì  che  trovandosi,  verso  l'alba, 
sul  brigantino  «  Salvatore  D.  »  di  Catania,  ormeggiato 
entro  il  porto  vecchio,  vedeva,  nel  risollevarsi  dell'  acqua, 
un  gorgoglio  di  bolle,  come  quando  vien  fuori  l' aria  dallo 
scafandro. 

Il  cav.  L.  Pessignana,  di  questa  B.  Capitaneria,  stimò 
anch'  egli  intorno  a  16  minuti  il  periodo  delle  onde,  du- 
rante l'oscillazione  che  seguì  al  primo  commovimento;  le 
prime  onde  furono  complesse,  con  vortici  e  fili  di  cor- 
renti. 

Il  mare  inondò  le  stanze  della  Capitaneria  (Sanità), 
vicino  la  Darsena,  producendovi  molti  danni.  Quivi  era 
accorsa,  dopo  il  terremoto,  la  famiglia  del  nostromo  Ge- 
novese, ritenendo  che  ivi  fosse  in  luogo  sicuro.  Ma  le  prime 
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onde  di  maremoto  travolsero  due  bambini,  figli  del  Geno- 
vese, i  quali  rimasero  annegati.  Un'  altra  bambina,  presso 
la  Civita,  fu  vittima  anch'  essa  del  mare. 

Quando  visitai  il  casotto  del  mareografo,  trovai  che 
1'  acqua  del  mare,  venendo  sU  dal  pozzetto  e  penetrando 
dalle  finestre  coi  vetri  infranti  dalla  pressione  estema, 
aveva  fatto  spostare  tutto  l' apparecchio,  trascinandolo  verso 
le  finestra  a  sud,  fino  a  contatto  col  muro.  La  striscia  di 
carta  con  la  registrazione  del  mese  era  stata  asportata 
dall'  acqua  e  si  trovava  lacerata  e  coperta  di  fango,  in  un 
angolo;  il  galleggiante  giaceva  sul  pavimento.  Sulle  pareti 
si  vedevano  distintamente  i  vestigi  del  limite  massimo 
raggiunto  dall'acqua,  indicato  tutt' intorno  da  una  linea 
orizzontale  di  segatura  di  legno  ohe  prima  trova  vasi  in  un 
armadio  e  che  dopo  il  maremoto  rimase  attaccata  ai  muri. 
Anzi  si  scorgevano  altre  striscio  orizzontali  più  basse,  la- 
sciate dalle  onde  susseguenti  alla  massima;  le  altezze  di 
queste  strisoie,  sul  livello  del  mare,  erano  2'",70  (  mas- 
sima)^); 2,22;  2,02;  1,76. 

Da  osservazioni  fatte  dal  sig.  Francesco  Varriale,  mac- 
chinista nello  stabilimento  a  vapore  di  S.  Lucia,  a  W  del 
porto^  risulta  che  il  mare  quivi  non  raggiunse  l'altezza 
di  2'",30.  Alle  óre  6  V^  egli  constatò  che  l' acqua  si  innal- 
zava fino  a  l'^^lb  (semiampiezza). 

Il  prof.  M.  Condorelli  *  ),  che  ebbe  cura  di  raccogliere 
i  campioni  di  diverse  specie  di  piante  e  animali  marini 
rimasti  a  secco  nella  Villa  Pacini,  fa  cenno  di  essi  e  dà 
l'  elenco  di  34  specie  di  pesci,  osservando  che  «  la  presenza 
di  talune  specie,  che  hanno  un  habitat  loro  proprio  e  co- 
stante in  siti  più  0  meno  lontani  dal  porto  di  Catania,  ci 


0  Anche  il  prof.  A.  Ricco  (Boll.  Acc.  Gioenia^  gennaio  1909) 
determinò  un'  altezza  massima  di  2'",70  in  un  punto  vicino,  presso 
la  Dogana. 

*)  Op.  cit.,  pag.  5-8. 
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dà  la  prova  della  direzione  del  movimento  sismico  ».  E 
cita  VAmmodytes  cicirellus  ohe,  abbondantissimo  a  Biposto, 
manca  a  Catania,  il  Julis  paw,  raro  a  Catania  e  assai 
comune  a  Ognina,  Àci-Trezza  e  Acireale  ;  la  Clupea  aurita, 
che  si  trova  soltanto  a  S.  Giovanni  li  Cuti  (a  nord  di 
Catania).  Ne  deduce  che  queste  specie  «  furono  trascinate 
da  una  corrente  marina  della  costa  orientale  della  Sicilia  con 
direzione  nord -sud  ».  «  E  pure  interessante,  soggiunge  il 
Condorelli,  il  rinvenimento  di  talune  specie  che  abitano  a 
grande  profondità,  come,  ad  esempio,  il  Pomatùmus  tele- 
8Copu8,  il  cui  habitat  è  nei  fondi  fangosi,  a  cinque  o  sei- 
cento metri  dalla  superficie;  osservazione  questa,  la  quale 
ci  dimostra  che,  durante  il  maremoto,  le  correnti  marine 
interessarono  tutta  quanta  la  massa  rielle  acque  superficiali 
e  profonde  ». 

Piala  di  Catania.  —  A  sud  di  Catania  si  stende  la  vasta 
Piana,  la  cui  costa  sabbiosa,  bassissima,  vien  chiamata 
Plaia.  Secondo  il  prof.  Condorelli  '  ),  le  onde  di  maremoto, 
dopo  aver  superato  la  piccola  barriera  di  dune,  «  rotto  in 
più  punti  il  muro  del  tiro  a  bersaglio,  inondato  l'ampio 
piazzale  omonimo,  si  riversarono  nel  boschetto,  fino  alla 
distanza  di  700  inetri  dalla  linea  di  spiaggia,  abbandonan- 
dovi la  lancia  di  un  brigantino,  barche  pescherecce  e  nu- 
numerosi  animali  marini  »,  di  cui  egli  enumera  le  specie. 

Il  dott.  Giuseppe  Accolla,  assistente-coadiutore  all'  Isti- 
tuto Fisico  di  questa  B.  Università,  il  quale  trovavasi  a 
Brucoli,  interrogò  i  padroni  di  alcune  tartane  che  navi- 
gavano in  vicinanza  della  Plaia  e  volle  gentilmente  co- 
municarmi le  informazioni  attinte.  Il  comandante  della 
tartana  «  Maria  Vergine  »  (di  10  tonn.  di  stazza),  A.  Boro, 
riferi  che  essendo  in  rotta  da  Brucoli  a  Catania,  avverti, 
trovandosi  seduto  in  coperta,  un  movimento  vibratorio  si- 

')  Op.  cit.,  pag.  8-9. 
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mile  a  an  terremoto  saotito  io  terra.  Dopo  circa  16  minati 
la  barca  cominciò  a  rollare.  Quando  si  ancorò  rìmpetto  al 
Gazometro  di  Catania,  a  20  nìetri  dalla  spiaggia,  vedeva 
il  mare  gonfiarsi  e  sgonfiarsi,  con  un  dtslivello  che  egli 
stimò  dì  8  metri  (ampiezza  totale)  e  un  periodo  di  circa 
14  minuti. 

Il  comandante,  D.  Garilli,  della  tartana  «  Nuovo  S. 
Francesco  >  (di  9  tonn.  di  stazza)  anch'essa  in  rotta  da 
Bracoli  a  Catania,  avverti  dapprima  an  frastuono,  come 
di  nn  treno  colossale,  accompagnato  da  muggiti  del  mare, 
propagantesì  da  Catania  verso  sud.  Dopo  circa  10  minuti 
—  durante  i  quali  il  rumore  contìnua',  ma  affievolito  — 
un  moto  ondoso,  come  prodotto  da  un  piroscafo  vicino  in 
rotta,  impresse  alla  barca  un  moto  di  beccheggio.  Dopo 
quasi  mezz'ora,  all'imboccatura  del  porto  dì  Catania,  di- 
verse correnti  irregolari  impedivano  di  governare,  e  pa* 
reooliie  imbarcazioni,  piccole  e  grandi,  a  vela,  a  vapore, 
si  muovevano  all'  impazzata.  Nel  porto  egli  si  ancorò  ac- 
canto alla  ■  Maria  Vergine  *;  il  mare  presentava  un  flusso 
e  riflusso  con  un  dislivello  stimato  di  circa  8  metri  e  con 
un  perìodo  di  15  minuti.  Durante  un  riflusso  si  ruppe  la 
gomena  di  un'ancora;  egli  ordinò  di  gettare  un'altra  an- 
cora e  poi,  per  il  pericolo,  di  salpare  e  tornare  a  Bncoli. 

Infine  M.  Trìngali,  comandante  delta  tartana  <  Vin- 
cenzina  >  (di  13  tonn.  di  stazza),  in  rotta  anch'essa  da 
Brucoli  a  Catania,  narrò  al  medesimo  dott.  Accolla  che, 
trovandosi  a  2  km.  rìmpetto  la  Plaìa,  tra  la  Palma  e 
l'Àlberazzo,  udì  dapprima  uu  forte  rumore  particolare, 
come  dì  treno  in  corsa,  che  pareva  provenire  da  terra,  e 
dopo  circa  8  minuti  avverti  un  tremito  al  timone  —  come 
quello  che  si  produce  quando  la  barca  fila  a  grande  velo- 
cità —  e  poi  un  lieve  rollio.  Dopo  tre  quarti  d' era 
osservò,  all'  imboccatura  del  porto  di  Catania,  diverse  cor> 
renti  irregolari  che  trascinavano  disordinatamente  barche 
a  vela,  piccole  e  grandi,  e  persino  piroscafi.  Ancoratosi  a 
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circa  30  metri  dalia  spiaggia  vide  il  mare  salire  e  discen- 
dere ampiamente  ;  ma  dovendo  badare  al  governo  della  nave, 
non  osservò  il  dislivello  né  il  periodo. 

Bnicoli.  —  Il  sig.  dott.  Q.  Accolla  mi  mandò  gentil- 
mente le  seguenti  dae  lettere,  che  contengono  una  minata 
e  diligente  relazione  del  fenomeno  in  questo  luogo. 

«  Brucoli,  2  gennaio  1909. 

<  Prevedendo  il  suo  desiderio  avevo  già  incominciato 
ad  attingere  notizie  sul  maremoto  del  28  dicembre  u.  s., 
prima  ancora  che  mi  giungesse  la  sua  cartolina. 

<  Da  informazioni  assunte  e  da  mie  personali  inda- 
gini mi  risulta  quanto  segue. 

Circa  8  minuti  dopo  avvenuta  la  scossa  sismica  che 
produsse  gV  immani  disastri  di  Messina  e  della  Calabria 
—  scossa  che  io  giudicai  ondulatoria,  sensibilmente  di 
direzione  N-S  e  della  durata  di  16  secondi  almeno  —  il 
livello  del  mare  si  abbassò,  lasciando  allo  scoperto  il 
fondo  per  un  tratto,  che  nella  rada,  la  quale  bagna  a  NE 
la  borgata,  dovette  essere  largo  più  di  200  metri.  A  giorno 
fatto,  quando  il  fenomeno  era  perfettamente  visibile  anche 
da  lontano,  nelle  successive  oscillazioni  del  livello  del 
mare,  restava  scoperto,  durante  il  moto  di  riflusso,  un 
tratto  largo  quasi  200  metri.    • 

<  Il  maremoto  si  iniziò  quindi  con  un' onda  negativa, 
e  le  acque  nel  ritirarsi  trascinarono  al  largo  tutte  le 
barche  pescherecce  ormeggiate  in  vicinanza  della  riva.  La 
maggior  parfce  di  esse  furono  spinte  poi  verso  Punta  Cam- 
polato,  altre  invece,  durante  il  successivo  sollevamento  del 
livello  del  mare,  furono  sbalzate  dalle  acque  inondatrici 
in  mezzo  ai  campi  seminati  a  grano,  e  poi  lasciate  a  secco 
più  di  una  cinquantina  di  metri  entro  terra,  insieme  a 
piccoli  pesci,  ricci  di  mare,  granchi,  gamberi,  ecc.,  tutti 
vivi. 
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«  La  semiampiezza  del  moto  di  flusso  e  riflusso  nella 
rada  l'ho  stimata  adocchio  (non  disponendo  di  apparecchi  e 
neanche  di  regoli  graduati)  di  l^^^TS  all'  incirca  e  certamente 
non  meno.  Nel  Canale  (  specie  di  piccolo  estuario  nel  quale 
immette  le  sue  acque  il  fiumicello  Pantagia  e  che  i  marinai 
considerano  come  ottimo  rifugio  per  le  loro  navi  )  1'  am- 
piezza di  tali  oscillazioni  del  livello  del  mare,  come  ri- 
sultami da  informazioni  attendibili,  fu  maggiore,  ma  non 
sono  in  grado  dì  dirle  di  quanto,  nemmeno  approssimati- 
vamente. Gli  effetti  del  maremoto  sulle  tartane  che  si  tro- 
vavano nel  Canale  furono  più  deleteri  a  causa  della 
ristretezza  del  bacino:  tutte  ruppero  gli  ormeggi  e  si  li- 
berarono dalle  ancore  e  sospinte  dalle  correnti  l'una  sul- 
l' altra  si  danneggiarono  e  si  sconquassarono  reciproca- 
mente. 

<  Per  fortuna  non  si  deplora  alcuna  vittima  umana, 
perchè  i  ragazzi  di  bordo,  addetti  alla  guardia  notturna, 
appena  avvenuto  il  terremoto  e  prima  che  s' iniziasse  il 
maremotto,  fuggirono  a  terra. 

<  Avrei  voluto  determinare  la  legge  di  smorzamento 
del  moto  oscillatorio  delle  acque  e  la  durata  di  oscilla- 
zione; ma  per  motivi  di  famiglia  dovetti  assentarmi  per 
parecchie  ore. 

«  Tornato  a  Brucoli  nel  pomeriggio  potei  constatare 
che  l'ampiezza  delle  oscillazioni  (dopo  circa  10  ore)  era 
di  cm.  26  e  determinare  il  periodo  deducendolo  dalla  du- 
rata di  sei  oscillazioni  complete;  esso  mi  risultò  di  14,5 
minuti. 

<  Alla  presente  allego  la  relazione  che  succintamente 
contiene  quanto  m' è  stato  riferito  dai  comandanti  delle 
tre  tartane  che  si  trovavano  in  navigazione  verso  Catania 
durante  il  maremoto. 

«  G.  Accolla  ». 
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<K  Brucoli,  12  aprile  1909. 

<  A  oomplemento  delle  notizie  ohe  le  diedi  nella  mia 
lettera  del  2  gennaio  1909,  le  comunico  che  ho  eseguite, 
durante  le  vacanze  pasquali,  delle  misure  relative,  all'  in- 
nalzamento del  livello  del  mare  a  Brucoli  durante  il  ma« 
remoto  del  quale  ella  si  occupa. 

«  La  semiampiezza  della  prima  onda  di  flusso  fu  di 
l'",75  circa  in  vicinanza  della  località  chiamata  Spasale, 
di  4",30  un  centinaio  di  metri  più  a  NW,  cioè  in  vici- 
nanza del  vecchio  Castello,  e  di  S^jTS  nel  Canale  all'  ap- 
prodo vicino  alla  caserma  delle  Guardie  di  Finanza. 

<  In  riguardo  alle  differenze  notevoli  tra  le  altezze 
che  il  livello  del  mare  assunse  nei  tre  punti  esaminati, 
durante  il  primo  staccio  del  fenomeno,  mi  permetto  rile- 
vare che  i  punti  della  spiaggia  presso  i  quali  il  mare  si 
alzò  dippiù  furono  i  primi  ad  essere  investiti  dalle  onde 
di  flusso,  e  quindi  le  località  situate  più  a  SE  dovettero 
ricevere  V  onda  notevolmente  smorzata,  anche  a  motivo 
del  bassofondo.  La  mattina  del  28  dicembre,  appena  fatto 
giorno,  potei  agevolmente  osservare  che  il  flusso  e  riflusso 
del  mare  si  verificava  senza  alcun  impeto  e  che  il  mare 
assumeva  lo  stesso  livello  in  tutti  i  punti. 

«  Da  ciò  é  facile  arguire  che  le  oscillazioni  del  livello 
del  mare  durante  il  primo  stadio  dovettero  essere  rapide, 
mentre  che  poco  tempo  dopo  dovettero  assumere  un  pe- 
riodo che  non  può  scostarsi  molto  da  quello  che  risultò 
dalle  mie  misure  pomeridiane. 

«  Le  comunico  infine  che  dalla  mattina  del  8  gen- 
naio 1909  sino  al  7  dello  stesso  mese,  il  mare,  tra  Brucoli 
^e  Cala  Grande,  trasportò  13  cadaveri  di  uomini  e  donne 
dì  diversa  età,  quasi  tutti  in  buono  stato  di  conservazione, 
la  cui  provenienza  non  è  stata  finora  accertata.  E  proba- 
bile che  essi  siano  esigua  parte  delle  vittime  fatte  dal 
maremoto  nei  paesi  litoranei  situati  tra  Biposto  e  lo  stretto 
di  Messina. 
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e  frantomi  di  altri  oggetti  domestici,  e  ia  trovata  persino 
una  lampadina  elettrica  a  incandescsenza  >. 

<  G.  Accolla.  >. 

Augusta.  —  Il  sig.  Comandante  di  Porto  dì  questa 
R.  Capitaneria  volle  cortesemente  chiedere  notizie  all'Uf- 
ficiale di  Porto  di  Angaata^  sig.  Alioto,  il  quale,  in  ana 
lettera  del  14  gennaio  1909  riferì  che  «  poco  dopo  «vve- 
QBto  il  terremoto,  verso  le  5'',&0',  stando  con  la  sna  fa- 
miglia e  altre,  fiiggite  da  oasa,  davanti  la  porta  d'entrata 
del  piazzale  di  Ufficio,  udì  an  fragore  insolito,  e  pochi 
secondi  dopo,  vide  il  mare  incresparsi  e  disporsi  ad  onde, 
che  si  rincorrevano  e  che  invasero  la  spiaggia  sollevando 
e  portando  via  tutte  le  barche  che  vi  si  trovavano  tirate  a 
secco.  L'  onda  di  flusso,  spintasi  fin  oltre  nn  metro  di  al- 
tezza, dopo  circa  5  minati  si  fermò  e  subito  dopo  si  ve- 
rificò il  riflusso,  durato  anch'esso  5  minuti,  che  scopri 
una  larga  zona  di  fondo  del  porto ....  Dopo  circa  10  mi- 
nuti il  fenomeno  sì  ripetè  con  minore  intensità  >. 

<  Verso  le  ore  6,30,  aggiunge  il  sig  Alioto,  mentre 
sul  piazzale  sud  della  Darsena  soccorrevo  una  donna  sve- 
nuta, sbarcata  da  un  bastimento  (rimasto  a  secco  durante 
il  ritiro  del  mare  e  piegatosi  sul  lato  della  banchina),  rì< 
▼idi  il  mare  risollevarsi  e  rapidamente  riversarsi  sulla 
riva,  oltrepassare  la  banchina  e  invadere  il  piazzale  anti- 
stante, spìngendosi  a  un'  altezza  di  oltre  l'°,50  sul  livello 
medio.  La  durata  di  ciascun  flusso  e  riflusso  fa  di  circa 
IO  minuti  ». 

n  sig.  R.  Gasalaina  di  Angusta,  studente  in  questo 
R.  Istituto  Naatico,  volle  eseguire  alcane  misure  secondo 
le  osservazioni  fatte  da  lui  stesso  il  giorno  del  disastro: 
r  altezza  dell'  onda  fu  di  l'.SS  alla  Salina  Regina,  a  NE 
ilella  città,  dì  2*"  ai  ponti  dì  Campagna;  alla  Salina  del 
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Mulinello,  neiriuterno  del  porto  fu  piccola,  intorno  a  60  cm. 
Egli  mi  riferì  pure  che  gli  argini  della  salina  Begina, 
formati  di  pietre  calcaree,  furono  asportati  dal  mare  nel 
ritirarsi,  e  che  l' acqua  marina  sciolse  una  porzione  del 
sale  ammucchiato  nelle  masse,  in  modo  da  scalzarle  e  far 
crollare  parte  dei  tegoli  sovrastanti. 

La  detta  salina  rimase  molto  danneggiata,  si  da  met- 
tere in  pericolo  il  raccolto  del  sale  per  quest'  anno  e  per 
gli  anni  successivi,  se  non  si  eseguiscono  le  necessarie 
ingenti  riparazioni. 

8/  Panagia.  —  Il  Sig.  Francesco  Capodicasa,  addetto 
alla  tonnara  di  S.*  Panagia,  mi  scrive  che  quivi  il  mare- 
moto non  produsse  danni.  Il  mare  si  avanzò  per  circa  100 
metri  entro  terra,'  nella  insenatura  detta  porticetlOj  inal- 
zandosi a  circa  un  metro,  e  poi  ritornando  al  livello  or- 
dinario. 

Siracusa.  ^  Il  sig.  F.  Bongiovanni,  allievo  di  questo 
Istituto  Nautico,  mi  riferi  che  egli  trovavasi  sulla  banchina, 
presso  lo  sbarcadero,  che  da  Siracusa  conduce  a  S.  Lucia, 
e  circa  IO  minuti  dopo  il  terremoto,  notò  un  primo  ab^ 
bassamente  delle  acque,  che  fu  seguito. da  un  innalzamento 
e  poi  da  un  nuovo  riflusso  che  lasciò  a  secco  molte  barche 
nel  Canale  Grande  ;  V  altez^a  massima  dell'  onda,  misurata 
da  lui  dalle  tracce  lasciate  sui  piloni  del  ponte  del  detto 
Canale,  fu  di  l^jGO,  e  il  mare  quivi  è  profondo  2",46. 
Nel  Canale  stesso  le  correnti  e  le  oscillazioni  furono  sensi- 
bili fino  alle  ore  11.  Si  perdettero  tre  barche  da  pesca.  I 
bastimenti,  a  ponente  del  ponte  suddetto,  non  soffrirono 
danni  notevoli. 

Allo  sbarcatoio  di  S.  Lucia  (antico  cantiere)  l' altezza 
deironda  fu  di  circa  70  cm. 

Secondo  la  B.  Capitaneria  di  Porto  il  maremoto 
<  avvenne  quasi  contemporaneamente  al  terremoto  e  diede 
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luogo  a  un'onda  dell'  altezza  di  circa  2""  sul  livello  normale, 
lift  quale  copri  il  ciglio  della  banchina,  continuando  po- 
scia il  mare  a  sollevarsi  e  abbassarsi,  a  intervalli  di  una 
diecina  di  minuti,  per  quasi  due  ore.  Nel  rimanente  della 
giornata  il  mare  rimase  leggermente  ondulato.  Furono 
danneggiati  parecchi  battelli  >. 

Capo  Passero.  —  Secondo  il  dott.  Ot.  Martinelli  ^  ),  a 
Oapo  Passero  il  mare  si  riversò  sulla  spiaggia,  sollevan- 
dosi di  m.  1,50. 

Biserbandomi  di  fare  in  ultimo  delle  considerazioni 
sulle  diverse  altezze  massime  dell'  onda,  sui  periodi,  ecc.^ 
avendo  potuto  raccogliere  un  buon  numero  di  valori  per 
la  costa  orientale  della  Sicilia,  mi  sembra  opportuno  di 
esporre  qui,  in  un  quadro,  le  altezze  trovate.  Sono  segnate 
con  asterisco  le  poche  altezze  giudicate  a  stima. 

Torre  di  Faro {prof.  Omori)  O^jSO 

Grotta  (  presso  il  Fortino  ) .  2  ,80 

Pace  (  casa  n.  24  ) 4  ,70 

Paradiso  (  contrada  Oasicelle  ) 3  ,70 

»        (a  sud  del  villaggio ) 2,  40 

Messina  (  Brigata  Marittima  di  P.  S.  ) 3  ,00 

»        (  S.  Itaineri,  Difesa  Marittima  )    .     •     .     .  2  ,60 

>        Faro  di  S.  Raineri  .    .     .  (  prof.  Palazzo)  2  ,40 

»        (  foce  del  torrente  Portalegna  )      .     .     .    •  ♦  6  , — 

Galàti  Marina  (  villa  Bizzotto  ) 8  , — 

Briga  Marina  (  contrada  Malati  ) 6  ,80 

»          »      (S.  Pàolo,   casa  n.  142) 7,60 

»          »      (       »           casa  Panarello  )  ....  8 ,60 


')  G.  Martinelli,  Osservazioni  preliminari  sul  terremoto  cala' 
òro-messinese  del  mattino  del  28  dicembre  1908.  Torino,  1909  {BolL 
Soc.  Meteor.  Ital.,  XXVIII). 
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Giampileri  Marina  (oasa  Palazzolo) 7,20 

Scaletta  (casa  Crimi) 8, — 

Guidomandri  Marina  (  vicolo  Piatti  ) 6  ,40 

Itala  Marina  (  torrente  ) 7  ,90 

Ali  Marina  (  torrente  Bagni  ) 6  ^85 

»         >         (  contrada  Malambrl  ) 7  ,30 

»         »         (  torrente  Mastrogngliemo  )..,..  8  ,40 

Nizza  di  Sicilia  (  via  Fratelli  Bandiera  )    .     .     .     .  5  ,40 

»              »          (  quartiere  Nave  ) 9 ,20 

Boccalumera  (contrada  Farina) 8, — 

»            (via  Casazza) 7  , — 

S/  Teresa  di  Biva  (contrada  Farci)     .     ....  5  ,80 

»                »        (contrada  Bucalo)  •     .     '     .     .  6,10 

»                »        (contrada  Barracca)     ....  6 , — 

S.  Alessio  (contrada  Sena) 7,10 

»          (presso  la  galleria) 11  ,70 

Letojanni  (  a  sud  della  galleria  ) *  6  , — 

>  (  vicolo  Papale  ) 8  ,90 

>  (  a  sud,  villa  Spisene  ) 5  ,85 

Isolabella  (costa  interna) ^4, — 

Giardini  (stazione  ferroviaria) 9,60 

»         (  casa  Bilia  ) 5  , — 

>         (casa  n.  62) 4,20 

»         (contrada  Casazza,  casa  Paletta)      ...  5  ,30 

»         (  Capo  Schisò,  casa  Be  Giovanni  )    .     .     .  8  ,40 

»         (     »         »          casa  Lombardo  )    ,     .     .     .  8 ,20 

Guma  (casa  Grassi  Cannavo) 6  ,60 

Fondacbello  (  casa  D'Agata  ) 5  ,60 

Biposto  (  lanterna  )..... 5  ,80 

Torre  di  Archirafi 6  ,70 

Puzzillo  (rada) ,,     ...  4  ,80 

Stazzo  (scalo) 4,30 

»      (  contrada  Gurna  ) 4  ,30 

S.*  Tecla  (a  sud  del  villaggio) 6  ,70 

Acireale  (  rada  ) 3  ,70 
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Capo  Mulini  (  scalo  esterno  ) 3  ,60 

»  »       (scalo  interno) 4,90 

Aci  Trezza  (  casa  Spina  ) 4  ,60 

»  »      (stabilimento  Monteleone) 5,90 

»^       »       (stabilimento  Àmenta) 7,10 

>         »       (scalo) 6, — 

»         »       (casa  Sorrentino  ) 4  ,60 

Aci  Castello  (  scalo  ) *     •  3  ,50 

Ognina  (  bottega  n.  349  ) 5  ,— 

»        (porto  di  Ulisse) 8,30 

Catania  (  casotto  del  mareografo  ) 2  ,70 

Brncoli  (  canale  ) (  ^  975 

>        (castello) (doti.  O.  Accolla)  \  4,30 

V        (Spasale) (  1  ,76 

Augusta  (salina  Regina) 1  ,85 

»         (ponti  di  campagna)     .     (£.  Casalaina)  2, — 

»         (  salina  Mulinello  ) 0 ,60 

S/  Panagia  (porticello) 1,— 

Siracusa  (ponte  del  Canal  Grande)  (sig.  Bongiovanni)  1,60 

»       (sbarcadero  S.  Lucia)  »  0,70 

Capo  Passero {doti.  Martinelli)  1,50 

2.  —  Nelle  altee  coste  della  Sicilia. 

Nella  costa  meridionale  di  Sicilia  il  maremoto  lito- 
raneo' fu  avvertito  fino  a  Porto  Empedocle.  Riporto  le  in- 
formazioni che  mi  sono  state  comunicate. 

Il  dott.  Concetto  Belila,  assistente  all'  Istituto  Fisico 
di  questa  R.  Università,  volle  gentilmente  recarsi  a  Poz- 
zallo  e  misurare  V  altezza  massima  raggiunta  dall'  onda, 
da  indicazioni  di  marinai  ;  quest'  altezza  risultò  di  l'°,60. 
Secondo  altre  informazioni  il  maremoto  fu  avvertito  quivi 
verso  le  ore  6  V,  :  dapprima  le  acque  si  ritirarono,  lasciando 
scoperto  un  tratto  di  fondo,  nel  quale  saltellavano  i  pesci; 
poi  il  mare  si  avanzò,  innalzandosi  fino  a  l'"60  dal  livello 
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normale,  una  sola  volta;  le  oscillazioni  susseguenti  non 
furono  avvertite. 

Il  brigadiere  delle  Guardie  di  Finanza  assicurava  che 
a  S.*  Maria  di  Fuaddu  (Spaccafomo)  il  fenomeno,  più  in- 
tenso, fu  avvertito  da  molti;  e  cosi  pure  a  Sampieri.    , 

A  Terranova  di  Sicilia  V  onda  di  maremoto  non  fu 
tale  da  richiamare  V  attenzione  di  coloro  che  si  trovavano 
presso  la  spiaggia  :  da  un'  inchiesta  diligente  fatta  dal 
prof.  G.  Trovato-Castorina,  di  quel  Liceo,  risulta  che,  tra 
le  molte  persone  interrogate,  solo  due  marinai  ricevettero 
l' impressione  del  ritiro  del  mare  e  quindi  dell'  avanza- 
mento, alquanto  maggiore  di  quello  prodotto  dalla  marea. 

A  Licata,  secondo  una  lettera  di  quell'Ufficiale  di 
Porto,  parecchi  minuti  dopo  il  terremoto  l'onda  fu  vista 
inoltrarsi  per  alcune  diecine  di  metri  nella  spiaggia  a 
levante  del  porto,  che  è  bassissima,  lasciando  a  secco  molti 
pesciolini;  nell'interno  del  porto  il  fenomeno  ebbe  minore 
intensità. 

Da  Porto-Empedocle  V  Ufficio  di  Porto  rispose  nega- 
tivamente. Il  sig.  Domenico  Tricomi,  già  alunno  di  questo 
Istituto  Nautico,  ora  macchinista  sul  piroscafo  <  Coloniale  », 
mi  assicurò  che  verso  1'  alba  alcuni  marinai,  i  quali  cari- 
cavano lo  zolfo,  stentarono  a  fare  approdare  le  barche  al 
solito  posto  ; .  nessuno  tenne  in  considerazione  questo  fatto, 
senonchè,  dopo  saputo  del  maremoto,  fu  attribuito  a  tale 
fenomeno.  Stimò  che  l'altezza  dell'onda  sul  livello  medio 
fosse  intorno  a  50  cm. 

Nella  costa  settentrionale  ho  avuto  notizia  soltanto  da 
Milazzo:  secondo  una  lettera  di  quel  Capitano  di  Porto, 
sig.  Gamberini,  in  data  del  16  gennaio,  comunicatami  gen- 
tilmente da  questa  Capitaneria,  il  movimento  di  flusso  e 
riflusso  <  andò  man  mano  decrescendo,  fino  alle  ore  14; 
la  massima  ampiezza  totale  fu  di  circa  3  V,  metri  e  il 
periodo  di  10  minuti  ;  piroscafi  attaccati  alla  banchina  su- 
birono un  notevole  sbandamento,    barcacce   più   vicine   ad 


—  410  — 

essa  restarono  qualche  istante  a  seccO|  pesci  rimasti  al- 
l' asciutto  furono  presi  con  le  inani  dai  ragazzi  ».  Il  mo- 
vimento fu  accompagnato  da  correnti  impetuosey  ora  di 
entrata  nel  porto,  ora  di  uscita,  e  Le  navi  in  porto,  segue 
il  Gamberini,  subirono  la  forte  scossa  con  schianto  degli 
alberi  e  scricchiolio  dell'  ossatura,  senza  però  subire  danni 
di  sorta,  com'è  altre  volte  avvenuto  in  simili  circostanze  ». 

Secondo  una  misura  del  prof.  Omori,  1'  altezza  del- 
l' onda,  in  un  punto  del  molo  a  Milazzo,  fu  di  75  cm. 
(  semiampiezza  ), 

Da  altri  luoghi  di  questa  costa  non  ho  avuto  notizia. 
Il  prof.  Bieco')  riferisce  che  l'onde  fu  visibile  fino  a 
Termini' Imerue.  Parlerò  in  seguito  della  registrazione 
mareografica  di  Palermo. 

3.    —    NbLLB   C08TB    DI    OaLABBIA. 

In  Calabria  le  onde  di  maremoto  produssero  danni 
maggiori  a  Pèllaro  e  a  Lazzaro.  Per  insufficienza  di  tempo 
e  di  mezzi  '  ),  non  potei  dimorare  a  lungo  sui  luoghi,  né 
percorrere  tutta  la  costa  battuta  dall'  onda.  Sicché  mi  li- 
niitai  a  visitare  Gàllico  Marina,  Reggio,  Pellaro  e  Laz«- 
zaro  ;  e  do  conto  prima  delle  osservazioni  quivi  fatte. 

Gallico  Marina.  —  Secondo  le  informazioni  avute  da 
testimoni  oculari  e  dal  Delegato  di  Porto,  il  maremoto 
avvenne  10  a  12  minuti  dopo  il  terremoto;  le  onde  mag- 
giori furono  tre,  di  cui  la  seconda,  più  alta  della  prima^ 
sr  inoltrò  fino  a  300  metri  entro  terra,  danneggiando  case 


0  Op.  cit. 

1)  Per  molte  settimane  dopo  il  disastro  era  difficilissimo  pro- 
curarsi un  alloggio;  inoltre  le  corse  dei  treni  erano  rade  e  assai 
irregolari.  Sicché  per  esplorare  un  laogo  si  doveva  impiagare  an 
tempo  molto  maggiore  dell*  ordinario. 
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e  giardini  ;  il  periodo  di  qneste  prime  onde  fu  stimato 
di  4  a  5  minuti;  secondo  alcuni  la  velocità  del  riflusso 
era  maggiore  di  quella  del  flusso.  Il  maremoto  fu  prece- 
duto da  rombo  prolungato  (  grido  del  mare)  e  per  l'aria 
alcuni  avvertirono  un  odore  particolare,  come  di  acetilene. 
I  danni  maggiori  furono  a  sud  del  paese,  nella  contrada 
detta  Silapi.  I  morti  per  maremoto  furono  IVZ,  di  cui  6 
scomparsi.  Molte  barche  furono  danneggiate,  altre  lasciate 
a  secco  a  parecchi  metri  entro  terra;  di  queste  27  erano 
di  Seggio.  Molti  animali  marini  furono  trovati  nei  giar- 
dini. 

Il  giorno  (20  marzo)  che  io  visitai  il  paese,  erano 
ancora  diverse  barchei  a  terra,  e  una  tartana  ostruiva  la 
porta  della  caserma  delle  Guardie  di  Finanza,  vicino  lo 
scalo. 

Parecchi  alberi  erano  rimasti  coi  tronchi  piegati  in 
modo  da  indicare  che  l'onda  era  pervenuta  da  SE  o  da  SSE. 

Nella  casa  N.  261  della  strada  marina  si  vedevano 
le  tracce  lasciate  dall'onda:  da  una  misura  col  livello  a 
canocchiale  risultò  1'  altezza  di  m.  6,40  approssimativa,  es- 
sendo il  mare  molto  agitato  in  quel  giorno. 

Più  a  sud,  a  Silapi,  si  vedevano  diverse  case  diroc- 
cate nella  parte  esposta  al  mare  e  giardini  di  agrumi 
danneggiati;  una  barca  sconquassata  era  a  40  m.  dalla 
spiaggia.  Secondo  1'  asserzione  di  diversi,  una  parte  della 
.  costa  è  rimasta  sommersa,  per  una  larghezza  di  circa  10 
metri;  osservando  però  che  molti  alberi  vicini  al  mare 
sono  rimasti  con  le  radici  scoperte,  si  può  supporre  che 
ciò  sia  anche  effetto  di  abrasione  della  sabbia,  prodotta  dal- 
l' onda  di  riflusso. 

Archi.  —  Procedendo  verso  Reggio,  s'incontra  la  fra- 
zione  Palmara,  dove  il  mare  diroccò  muri,  abbattè  alberi 
e  trasportò  barche  fino  a  40  m.  entro  terra. 

Un  lungo  tratto  di  spiaggia  sabbiosa  è  rimasto  som- 
merso per  una  larghezza  di  12  e  più  metri. 
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Più  oltre,  ad  Archi  inferiore,  il  mare  produsse  simili 
effetti  ;  si  vedono  molti  alberi  distesi  sul  terreno  insab- 
biato (Tav.  Ili,  fig.  6) 

^  Pentimele  si  osserva  pare  V  arretramento  della  costa. 

Reggio  Calabria.  —  Da  diverse  informazioni  risulte- 
rebbe che  l' intervallo  fra  terremoto  e  maremoto  fosse  stato 
brevissimo. 

Secondo  una  notizia  comunicatami  dal  prof.  Omori 
nella  parte  più  intema  del  porto  l' onda  s' inalzò  fino 
alla  linea  ferroviaria,  che  in  quel  punto  è  alta  9,70  sul 
livello  del  mare. 

Il  sig.  Vincenzo  Scuderi,  applicato  alla  stazione  di 
BeggiO' Porto,  mi  disse  che,  dopo  il  terremoto,  mentre  egli 
si  trovava  sulla  Via  del  Porto,  non  lontano  dalla  stazione 
stessa,  fu  raggiunto  dall'onda  che  si  avanzò  per  circa  30 
metri  sulla  detta  via.  Stima  non  inferiore  e  6  minuti  l'in- 
tervallo fra  la  scossa  e  il  primo  arrivo  dell'  onda. 

Il  capitano  Cammillo  Branco,  comandante  del  brigan- 
tino-goletta <  Angelo  Padre  C.  »,  di*Spezia(72  tonnellate 
di  registro)  venuto  a  Catania,  mi  narrò  che  il  28  dicembre 
la  sua  nave  si  trovava  nell'  interno  del  porto  di  Seggio,  a 
sinistra  entrando,  ancorata  con  due  ancore,  ciascuna  con 
due  tese  di  catena,  e  ormeggiata.  Pochi  secondi  dopo  il 
terremoto,  il  bastimento  dapprima  toccò  il  fondo,  e  dopo, 
strappati  gli  ormeggi  di  poppa,  fu  trascinato,  mentre  le 
ancore  aravano,  fuori  del  porto,  al  largo,  a  circa  200  metri 
di  distanza  dalla  posizione  primitiva;  quindi  tu  spinto  dal 
mare  di  nuovo  entro  il  porto,  e  cosi  alternativamente, 
due  volte.  In  questi  andirivieni  urtava  altri  bastimenti  e 
il  piroscafo  <  Quirinale  »,  per  cui  si  produssero  la  rottura 
del  timone  e  altre  avarie.  Egli  stimò  6  metri  e  più,  l'al- 
tezza dell'  onda  sul  livello  del  mare. 

Mi  narrò  anche  che  il  brigantino-goletta  <  Adalgisa  » 
di  Porto  Maurizio  (250  tonn.  ),  dal  primo  flusso  fu  portato 
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a  secoOi  sulla  calata,  e  poi,  dopo  10  minuti,  fu  ripreso 
dall'  onda  e  trascinato  fuori  del  porto. 

L'«  Assunta  »  di  Viareggio,  fu  sbattuta  dal  mare  e 
lasciata  con  la  poppa  a  secco.  Il  <  Michele  »  che  era  ca- 
rico di  ferro,  dapprima  toccò  il  fondo  e  ruppe  il  timonci 
poi  fu  portato  fuori  del  porto,  mentre  fu  impossibile  trat- 
tenere la  catena  dell'  ancora  che  si  filava.  Altre  golette 
furono  danneggiate  e  tutti  i  battelli  furono  portati  via 
dal  mare 

Il  comandante  della  goletta  «  Giuseppe  Magiulo  », 
di  Torre  del  Q-reco,  mi  narrò  che  la  sua  nave  si  trovava 
ancorata  presso  il  detto  brigantino  -  goletta  <  Angelo 
Padre  C.  »  1'  ancora  di  dritta  con  quattro  tese  di  catena 
e  quella  di  sinistra  con  due  tese;  pochi  secondi  dopo  il 
terremoto  accadde  il  maremoto;  la  goletta  strappò  gli 
ormeggi  di  poppa  e  l'ancora  di  sinistra:  quella  di  dritta 
resistette  e  arò  un  poco;  la  goletta  fu  danneggiata  dagli 
urti. 

Il  capitano  Vicari,  comandante  del  piccolo  piroscafo 
«  Quirinale  »  ebbe  cura  di  pubblicare  l'estratto  del  gior- 
nale nautico  concernente  il  fenomeno  '  ).  Il  28  dicembre 
essendo  il  tempo  migliorato,  egli  ordinò  di  preparare  per 
la  partflnza.  «  Verso  le  6**20'",  scrive  il  Vicari,  un  violento 
e  tremendo  maremoto  si  scatena...  Sono  state  tre  ondate 
di  enorme  altezza,  dando  l' apparenza  di  vere  montagne, 
che  si  precipitavano  con  enorme  velocità  sul  piroscafo, 
investendolo. 

<  La  prima  ondata  investe  la  nave  sul  fianco  sinistro, 
si  rompono  gli  ormeggi  di  terra,  lasciandoci  sulla  costa 
che  non  si  arriva  perchè  respinti  dalla  stessa  ondata 

<  Ordino  di 'salpare  1'  ancora  di  guardia  (la  dritta)  vo- 
lendo uscire  dal  porto  ;  ma  si  trova   che  la  catena    della 

')  Vicari,  Il  maremoto  nello  stretto  di  Messina  {Rivista  Nau- 
tica, Roma,  XVIII,  gennaio  1909,  p.  6-7). 
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ie«&ft  .àacora  si  fiLiTa  ;  si  apre  tutta  la  valvola,  ma  la 
5:)rsa  it^I  vspore  Bon  arriva  a  vincere  tuttala  resistenza; 
v^rlino  allora»  per  ^  salvesza  della  nave,  di  filare  per 
>A)Ofuo  (,  Qcdiiie  sabito  eseguito).  Manovro  per  uscire  quando 
^i^o  soppragiungere  la  seconda  ondata,  alla  quale  pre- 
s^ixQo  la  pnuu  Con  la  macchina  tutta  forza  avanti  la 
d^Gtìa  onda  ci  fa  velocemente  indietreggiare  prima  e  avan- 
sar^  poi>  baltandooi  fuori  di  porto  da  dove  la  terza  on- 
data ci  fa  rientrare,  unendoci  nello  stesso  vortice  con  i 
velieri  esistenti  iu  porto,  dove  ci  abbordiamo  continua- 
mente gli  uni  e  gli  altri.  Si  terminano  questi  giri  verti- 
oosi  sulla  costa  di  levante  del  porto,  dove  si  investe  e  si 
incaglia* 

«  Con  l'aiuto  delle  macchine  e  delle  stesse  onde  che 
oi  sollevano,  si  disincaglia  e  si  sorte  dal  porto,  guidati 
da  solo  fanale  rosso  della  testata,  non  curando  gli  ostacoli 
ch«  si  potevano  incontrare  di  prua  per  l' oscurità.  Ap- 
pena liberi,  diedi  ordine  di  sondare  le  sentine  che  furono 
trovate  asciutte,  meno  quella  di  macchina,  piena  d'acqua 
^  sabbia  penetrata  dall'  osteriggio.  Si  attende  con  mac" 
cAiMii  adagio  che  faccia  giorno,  non  esistendo  più  illumi- 
uaaione  nello  Stretto  ». 

Fattosi  giorno,  il  Vicari,  dopo  aver  constatato  i  danni 
i4ofiV>rti,  diresse  il  piroscafo  su  Reggio,  dove  trovò  il  molo 
Mpivtbiulato  ;  si  vedevano  alla  deriva  molte  barche,  le- 
Kuami,  bastimenti  e  merci.  Quindi  fece  opera  di  salva- 
ti^^rgio,  trasportando  feriti  da  Messina  a  Milazzo  e  altri  a 

Palermo* 

PiVHMO  la  stazione  del  ferry-boat  l'abbassamento  per- 
umuouto  ilt^I  suolo  tN  maggiore  di  1  metro;  si  vedono  le 
Imuohino  (launoggiato  e  sprofondate.  Il  binario  di  regresso 
\U\\  luolo  si  abbassò  ancora  di  più  e  le  vetture  ferro- 
viari» nmsHoro  in  parte  sommerse  (Tav.  II,  fig.  4),  in 
un  lumto  dova  la  quota  del  binario  era  1,'"26,  prima  del 
dimvHtro, 
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Secondo  le  informazioni  del  detto  Sig.  Scuderi,  l'on- 
da di  maremoto  all'esterno  del  porto,  spinse  alcune  vet- 
ture fin  sotto  il  muro  di  cinta  e  strappò  il  fascio  di  binarli 
spostandolo  di  circa  15  m.  Una  zona  di  spiaggia,  larga 
50  m^  è  rimasta  sommersa. 

A  Sud  del  porto  1'  altezza  dell'  onda  fu  molto  minore, 
raggiunse  la  ringhiera  di  ferro  della  linea  ferroviaria,  che 
fu  rotta  in  diversi  punti  dalle  barche  sospinte  come  arieti 
e  s'inoltrò  fino  a  lambire  le  opposte  case  della  via  Fiu- 
tino, nella  quale  rimasero  a  secco  alcune  barche.  L'al- 
tezza della  linea  ferroviaria  sul  livello  del  mare,  vicino 
la  Fontana  Bossa,  è  di  m.  8,80,  sicché  si  può  ritenere  che 
1'  altezza  massima  raggiunta  dall'  onda,  in  questo  sito,  sia 
stata  maggiore  di  m.  3,50.  Il  guardiano  che  si  trovava  nel 
casello  vicino  la  detta  Fontana,  rimpetto  la  Caserma  Pa- 
lazzina, mi  disse  di  avere  udito  prima  il  boato,  poi  avverti 
il  terremoto,  e  mentre  cercava  di  accendere  il  lume  fu 
investito  dal  mare;  corse  verso  la  caserma  e  fu  poi  sor- 
preso dalla  seconda  onda,  più  alta  della  prima,  che  tra- 
sportò le  barche  nella  via  Fiutino. 

Il  capo-stazione  di  Seggio  Centrale  narrò  al  prof.  L. 
Falazzo  che,  mentre  durava  il  terremoto,  egli  apri  le  fi- 
nestre e  vide  l' onda  già  pervenuta  all'  altezza  della  soglia 
dei  carri  ferroviari;  tra  terremoto  e  maremoto  trascorsero 
quindi  pochi  secondi;  l'acqua  zampillò  da  alcune  fessure 
fra  i  binarli  e  questi  zampilli  d' acqua  portarono  fuori 
della  sabbia  rossa. 

L'  altezza  dell'  onda;  a  sud  di  Beggio,  dev'essere 
stata  maggiore  che  in  via  Fiutino  ;  secondo  un'  informa- 
zione comunicatami  dal  prof.  Omori,  il  ponte  ferroviario 
del  torrente  di  S.  Agata  fu  danneggiato  e  anche  il  ferro 
alquanto  piegato.  La  quota  del  binario  in  questo  punto  è 
di  m.  5,80. 

Fra  Reggio  e  S.  Gregorio  si  vedono  sul  litorale  molti 
alberi  danneggiati  o  abbattuti  dal  mare.  Oltre  questa  sta- 
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zione  1' onda  superò  il  binario,  trasportando  una  barca  di 
là  dal  terrapieno  della  ferrovia  (Tav.  IV.  fig.  7),  oltrepas- 
sando cosi  i  6  m.  di  altezza, 

Nel  luogo  detto  Occhio  il  mare  asportò  larghi  tratti 
di  costa,  dove  prima  sorgevano  piante  ed  arbusti  (Tav,  IV, 
fig.  8). 

Péllaro.  —  Visitai  rapidamente  questo  villaggio  — 
ora  disabitato  —  in  compagnia  del  sig.  Antonio  Latella, 
un  intelligente  operaio  di  Lazzaro,  inoltrandomi  fino  al 
ponte  di  S*  Giovanni.  Le  case,  diroccate  e  molto  danneg- 
neggiate,  in  taluni  pu^ti,  in  vicinanza  del  mare,  sono 
rase  al  suolo  ;  dove  il  maremoto  fu  più  violento,  é  rimasto 
soltanto  il  pavimento,  perchè  il  materiale  dei  muri  e  del 
tetto  fu  quasi  interamente  trascinato  via  dal  mare. 

Si  vedono  larghi  tratti  di  giardini  distrutti,  con  al- 
beri piegati  indicanti  che  l'onda  proveniva  da  S  10**  W. 

La  fig.  9  della  Tav.  V  rappresenta  la  piazza  della 
Madonnella,  con  a  sinistra  un  tratto  di  muro  della  chiesa. 
Si  vede  che  il  mare  adesso  lambisce  i  ruderi  di  case  e  di 
muri,  che  prima  erano  lontani  dalla  riva. 

La  signora  Cosenza,  che  dimorava,  con  la  sua  fami- 
glia, nella  sua  casa  presso  la  detta  chiesa  (fig.  9),  mi 
disse  che,  per  salvarsi  dal  terremoto,  alla  prima  scossa, 
erasi  recata  presso  la  marina.  Quivi  fu  raggiunta  da  una 
prima  onda,  poi  da  una  seconda  più  alta  e  infine  da  una 
terza  altissima  che  la  trascinò  verso  terra,  lasciandola  sui 
ruderi  del  campanile  già  crollato.  Altre  persone  si  trova- 
rono nelle  vicinanze/  trasportatevi  dal  mare  ;  e  una  barca 
fu  spinta  e  lasciata  entro  la  chiesa,  già  squarciata  dal 
terremoto. 

Più  a  Sud  il  mare  rimosse  una  zona  di  costa,  larga 
circa  IBO  m.,  dove  prima  si  trovava  un  giardino;  si  ve- 
dono (Tav.  V,  fig.  10)  gli  alberi  sorgere  in  mare. 

Un  più  minuto  esame  dei    danni    prodotti    dal    mare 
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riuscirebbe  interessante  e  darebbe  modo  di  rintracciare   i 
vestigi  per  determinare  1'  alteeza  massima  dell'  onda. 

Procedendo  verso  SW  all'estremità  del  villaggio  il  guar- 
diano del  casello  ferroviario  n.  461  mi  assicurò  che  qualche 
minuto  dopo  il  terremoto  soppraggiunsero  tre  onde   altis- 


•   .  ' 


Fig.  a 


sime,  di  cui  le  due  prime  più  alte.  Egli,  con  tutta  la  sua 
famiglia,  si  trovava  al  primo  piano  del  casello,  e  vide 
piover  giù  dal  tetto  dell'acqua,  che  credette  dapprima 
piovana.  Dopo  il  primo  sgomento,  egli  presto  la  sua  opera 
in  aiuto  di  diverse  persone  che  dal  mare  erano  state  so- 
spinte di  là  dalla  linea  ferroviaria.  All'alba  si  accorse 
che  la  casa  e  una  palazzina,  le  quali  prima  si  trovavano 
presso  la  spiaggia,  erano  state  distrutte  e  i  materiali  in 
gran  parte  asportati  dal  mare  e  che  la  linea  di  spiaggia 
•era  rientrata  di  una  trentina  di  metri  Sulla  linea  un 
palo  telegrafico  fu  danneggiato  dal  mare.  Il  pavimento 
di  questo  casello  è  a  circa  7  metri  di  altitudine  e  il  ca- 
sello è  alto  6,50,  sicché  si  può  ritenere  che  1'  altezza  delle 
onde  fu  quivi  di  oltre  18  metri. 
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Un  centinaio  di  metri  più  a  SW  la  violenza  dell*  onda 
strappò  dal  posto  il  ponte  ferroviario  del  torrente  Fiu« 
marella,  trasportandolo  a  monte.  Questo  ponte,  costituito 
da  una  travata  di  ferro  lunga  circa  40  metri,  riposava 
sulle  testate  e  su  due  pile  intermedie;  i  fianchi,  di  lamie- 
roni  alti  m.  1,10  distano  tra  loro  m.  6,40.  Il  binario  della 
ferrovia  —  che  poggiava  sul  traliccio  piano  congiungente 
i  lam^eroni  —  è  alto  4  m.  sul  letto  del  torrente,  circa 
7  m.  sul  livello  del  mare,  e  dista  160  m.  dalla  linea  di 
riva,  cui  la  ferrovia  è  presso  a  poco  parallela.  Il  ponte  si 
vede  ora  adagiato  sul  torrente  nella  direzione  E-W,  al- 
quanto incurvato  e  con  le' lamiere  del  traliccio  contorte; 
l'estremità  A  (fig.  a)  dista  46  m.  dalla  primitiva  posi- 
zione in  il,  e  l'estremità  B  circa  9"  da  B;  sicché  esso 
ruotò  di  circa  60**. 

Evidentemente  1'  onda  dovette  avere  un'  altezza  note- 
vole; visone  indizi  che  il  mare  s'inoltrò  ancora  circa 
200  metri  da  questo  punto  sul  torrente. 

Lazzaro.  —  Procedendo  verso  sud^  oltre  il  casello 
n.  467  si  trova  che  nella  piccola  borgata  Fornace,  il  mare 
superò  la  linea  ferroviaria  trasportando  fino  a  circa  20 
metri  di  là  da  essa  dei  rottami,  fra  cui  pezzi  di  colonne 
di  pergole.  Ora  qui  il  binario  è  alto  m.  10,60  sul  livello 
del  mare  Che  1'  onda  abbia  raggiunto  in  questo  luogo 
una  grande  altezza  si  desume  pure  dalla  distruzione  del 
gruppo  di  case  di  Fornace^  le  quali  si  trovavano  tra  la 
ferrovia  e  il  mare.  Quivi  si  vedono  i  ruderi  di  molte  pic- 
cole case  allineate  per  una  lunghezza  di  circa  300  metri, 
dalla  casa  del  sig.  Mercurio  a  quella  del  sig.  Antonio  Crea, 
rimasta   danneggiata   ma   in  piedi. 

Il  Sig.  Cosimo  Quattrone,  cantoniere  provinciale,  che 
si  trovava  quivi  presso,  mi  narrò  che,  circa  4  minuti  dopo 
il  terremoto,  udì  il  grido  del  mare,  che  poi  rimase  all'a- 
sciutto; quindi   sopravvenne   una  prima  onda  e   poi  una 
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seconda  più  alta,  la  quale  portò  la  distruzione  ;  i  morii 
per  il  maremoto,  secondo  lui,  furono  quivi  89,  di  cui  64 
scomparsi  !  Una  giovane,  Giovanna  Vilardi,  si  aggrappò 
a  una  ruota  di  carro,  e  rimase  cinque  ore  in  mare;  fu 
poi  salvata,  circa  500  metri  più  a  nord.  Secondo  le  infor- 
mazioni dello  stesso,  confermate  da  altri,  i  morti  in  Laz- 
zaro  e  Fornace  furono  26B,  la  massima  parte  per  il  ma- 
remoto. 

Percorrendo  la  strada  provinciale,  più  a  sud,  si  ve- 
dono giardini  dÌ8trT\tti  e  muri  abbattuti.  Dai  dati  del 
sig.  Domenico  Costantino,  di  Lazzaro,  che  mi  indicò  la 
finestra  dalla  quale'^  l' acqua  del  mare  penetrò  nella  sua 
casa,  trovo  un'altezza  di  5  metri.  Quivi  il  mare  ha  aspor- 
tato una  zona  di  costa  larga  circa  60  metri. 

,  Il  sig.  Filippo  Crea  mi  mostrò  la  sua  noria  in  un 
pozzo  che  adesso  è  profondo  m.  4,50.  Prima  del  maremoto  i 
secchi  non  si  empivano  bene  di  acqua,  sicché  egli  aveva 
in  animo  di  aggiungere  una  maglia;  dopo  il  disastro  egli 
tolse  3  maglie  e  i  secchi  si  riempiono.  Ogni  maglia  es- 
sendo lunga  32  cm.,  ciò  indicherebbe  un  abbassamento 
di  suolo  di  circa  un  metro. 

Il  Corso  Vittorio  Emanuele,  verso  1'  estremità  meri- 
dionale del  paese,  fu  asportato  dal  mare,  in  un  punto 
vicino  il  torrente  Saetta.  Dai  relitti  del  mare  in  questo 
posto,  misurando,  ottengo  m.  6,60  come  altezza  massima  del- 
l' onda. 

Dal  torrente  Saetta  al  torrente  S.  Vincenzo,  il  mate- 
riale della  costa  fu  asportato  dal  mare,  in  modo  che 
la  linea  di  spiaggia  è  arretrata,  in  qualche  punto,  di  più 
di  300  metri  ;  1'  abrasione  è  addosso  indicata  dal  terreno 
sciolto  che,  dalla  parte  del  mare,  finisce  a  picco,  per  un 
altezza  che  oltrepassa  i  3  metri;  nei  terreni  stratificati 
dalla  costa,  lasciati  a  nudo  vi  sono  anche  indizi  di  ab- 
bassamento di  suolo.  L' asportazione  del  terreno  sciolto 
si  osserva  anche  da  S«  Vincenzo  fino  a  Biaci  Capo. 
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Negli  altri  punti  della  costa  calabrese,  come  ho  detto, 
non  ebbi  1'  agio  di  recarmi.  In  una  nota  del  dott.  Marti- 
nelli ^  ),  del  B.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodi  > 
namica,  tra  le  altre  notìzie  intorno  al  maremoto,  é  detto 
che  Cannitello  fu  il  paese  più  settentrionale  della  Calabria 
dove  venne  notato  il  fenomeno,  il  quale  del  resto  a  Palmi, 
si  manifestò  come  forte  agitazione  del  mare,  e  cbe  nella 
costa  ionica  fu  osservato  anche  a  Capo  d'  Armi,  Melito  e 
Boccella  Ionica,  dove  non  produsse  danni,  fino  a  Cotrone, 
dove  si  videro  grosse  ondate.  Da  informazioni  del  chiaris- 
simo prof.  L.  Palazzo  risulta  che  a  villa  S.  Q-iovanni,  tra 
10  e  12  minuti  dopo  il  terremoto,  il  mare  si  ritirò  dalla 
spiaggia,  riversandosi  poi  in  tre  ondate  che  superarono 
di  m^  1,80  il  binario  della  ferrovia. 

Dicesi  che  anche  a  Catona  l' onda  si  sia  inoltrata  Quo 
a  300  m.  entro  terra  e  che  la  linea  di  riva  sia  rimasta 
modificata  * 

Secondo  notizie  comunicatemi  dal  prof.  Omeri;  1'  al- 
tezza dell'  onda  fu  minore  di  mezzo  metro  a  Cannitello  e 
circa  m.  8,70  a  Villa  S.  Giovanni. 

4.  —  Nelle  isole  adiacenti. 

Nel  gruppo  delle.  Isole  Eolie  il  maremoto  litoraneo, 
pare  non  sia  stato  avvertito,  almeno  in  modo,  notevole.  Il 
sig.  Carnevale,  il  cui  palazzo  a  Lipari  é  prossimo  alla 
riva,  mi  assicurò  che  non  fu  osservato  in  quell'isola,  ne 
da  lui  ne  da  altri,  un  movimento  sensibile  del  mare^). 

Per  contro  nelle  isole  a  Sud  della  Sicilia  il  fenomeno 
si  è  manifestato  in  maniera  da  richiamare  1'  attenzione. 

Per  quanto  riguarda  il  gruppo    di    Malta,    si  ha  una 


')  MaRTì  NELLI,  op,  cit, 
^)  Il  dott.  Martinelli  (op.  cit.)  dà  notizia  che' a   StroiAboli  fa 
avvertito  il  maremoto. 
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interessante  relazione  dei  sig.  C.  Leach,  dell'  osservatorio 
di  Valletta,  relazione  comunicatami  gentilmente  dal  prof» 
L.  Palazzo  '  ) 

Da  essa  risulta  che  nelle  insenature  dell'  isola  di  G-ozo 
si  avvertirono  le  onde  di  maremoto  :  a  Xlendi  il  mare  fu 
visto  ritirarsi  dopo  le  ore  6;  a  Migiarro  alle  ore  6."  10'"  *) 
il  mare  si  sollevò  a  60  cm.,  e  poi  continuò  ad  abbassarsi 
e  alzarsi  quattro  volte,  la  massima  altezza,  alle  8,^10*", 
essendo  di  91  cm.  ;  nel  ritirarsi  del  mare  un  grosso  bat- 
tello, ivi  ancorato,  toccò  il  fondo  e  un  altro  fu  sbattuto 
dal  mare  contro  la  scogliera;  a  Marsalforno  la  massima 
altezza  raggiunta  dall'onda  fu  di  72  cm.,  e  il  massimo 
abbassamento  88  cm. 

In  Malta  il  fenomeno  fu  più  cospicuo  nei  porti  di 
Valletta  e  nel  seno  a  sud  est  dell'  isola. 

Nel  porto  Grande  di  Valletta  l' inalzamento  fu  di  - 
pochi  centimetri  fuori  della  Punta  Bicasoli.  Neil'  intemo 
della  Baia  dei  Francesi  il  mareografo  dell*  Ammiragliato 
tracciò  una  registrazione,  della  quale  mi  occuperò  nel  pa- 
ragrafo seguente.  «  Le  acque  scrive,  il  Leach,  continua- 
rono a  fluttuare  durante  il  giorno  e  forti  correnti  resero 
difficile  a  piccoli  battelli  la  navigazione  tra  le  banchine 
e  ne  trascinarono  alcuni  alla  deriva. 

<  Nel  porto  di  Sliema  il  primo  effetto  notato  fu  un 
subitaneo  inalzamento  alle  G.'^òO'"^) 

<  Nel  porto  di  Misida  altri  inalzamenti  seguirono 
alle  T.MO";  7.40;  8.10;  8.80;  8.40  e  l'acqua  raggiunse  l'al- 
tezza massima  di  m.  1,40.  Quattro  distinti  riflussi  furono 
notati,  circa  8  minuti  dopo  ciascun    inalzamento.   Quando 


M  II  sig.  Leach  ebbe  la  cortesia  di  darmi  anche  alcuni  schia- 
rimenti, per  lettera. 

*)  Tempo  medio  locale?  corrisponderebbe  a  6\22  t.  m.  E.  C 
')  Qaest*  ora  e  le  seguenti    sono    in  tempo  medio  dell'Europa 
Centrale. 
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le  acque  si  ritiravano,  i  battelli  rimanevano,  all'  asciutto 
e  dei  pesci  furono  trovati  sullo  sbarcatoio.  L'  inalzamento 
fu  tale  da  inondare  la  piazza  e  l' acqua  raggiunse  al 
terzo  gradino  della  chiesa.  In  certi  punti  il  mare  sorpassò 
le  strade  tra  Pietà  e  Sliema. 

<  À  Sa  Maison  (porto  della  Quarantena)  il  primo 
inalzamento  fu  notato  alle  6^,45"*  ;  più  tardi  la  boa 
fissa  della  Peninsular  and  Orientai  Company ,  vicino  lo 
sbarcatoio,  fu  interamente  sommersa.  Quando  le  acque  si 
ritiravano,  il  fondo  rimaneva  scoperto  per  una  certa  lar- 
ghezza; il  <  Croton  Prince  »  ruppe  gli  ormeggi* 

<  Alla  Marina  di  Sliema,  alle  ore  7^.46' ,  l' inalza- 
mento fu  di  92  cm.,  e  il  mare  inondò  le  botteghe,  At- 
traversando la  strada.  Alcuni  passeggieri  su  di  una  lai;icia 

'  i  quali  avevano  lasciato  la  gettata  di  Sliema  a  7''.48'", 
mentre  1'  acqua  era  ancora  alta,  quando  poi  giunsero  a 
Marsamuscetto,  trovarono  il  mare  cosi  basso,  che  riusci 
loro  difiScile  salire  dal  pontone  galleggiante  al  ponte 
coperto. 

«  Si  osservarono -dei  vortici,  alla  Punta  Tigne,  e  le 
acque  erano  fortemente  agitate,  inalzandosi  e  abbas  an- 
dosi  fin  verso  le  ore  16. 

<  A  Birzebbugia  si  vide  il  mare  abbassarsi  quasi  m. 
1,20,  alle  e^^SO"  ;  poi  s' inalzò  di  m.  1,50  sul  livello  medio 
e  inondò  i  piani  terreni  delle  botteghe  circostanti  e  delle 
case,  e  lasciò  sulla  spiaggia  battelli  da  pesca. 

<  A  Marsascirocco  il  mare  raggiunse  la  chiesa  e  le 
case  vicino  la  s|)iaggia,  con  grande  spavento  \lella  gente. 
Alcuni  battelli  furono  danneggiati  e  più  tardi  furono  rac- 
colti dei  pesci  rimasti  a  secco  ». 

Infine  il  Leach  fa  cenno  dell'  interruzione  del  cavo 
telegrafico  Malta-Zante,  di  cui  tratterò  in  un  prossimo 
paragrafo. 
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6«  —  Lb  heqistbazioni  mareoobafichb. 

L' onda  che  si  propaga  dall'  area  di  sootimento  si  rende 
manifesta  nei  tracciati  dei  mareografi,  anche  in  stazioni 
lontane:  In  questi  casi  ottengonsi  .dati  interessanti  concer- 
nenti il  primo  arrivo  dell'onda,  i  periodi  delle  sesse  ma- 
rine, l'intensiti  e  la  durata  del  fenomeno.  Ma  non  di  rado 
la  curva  della  marea  è  precedentemente  alterata  da  sesse 
.  prodotte  da  causa  meteorica,  sicché,  particolarmente  nelle 
stazioni  lontane,  non  si  scorge  con  precisione  il  primo 
perturbamento  prodotto  dall'onda  di  maremoto;  anzi  può 
accadere  che  le  alterazioni  precedenti  siano  cosi  cospicue 
da  mascherare  interamente  il  fenomeno  oceanosismico*,  che 
pure  sarebbe  registrato  anche  a  quella  distanza,  se  la  curva 
della  marea  fosse  regolare. 

Il  ^prof.  L.  Palazzo^  aderendo  cortesemente  al  mio 
desiderio,  si  interessò  perchè  io  potessi  esaminare  le  curve 
originali  di  tutto  il  mese  di  dicembre  1908,  ottenute  nei 
mareografi  di  Cagliari,  .Catania,  Civitavecchia,  Livorno, 
Napoli  (Mandracchio),  Palermo^  Porto  Maurizio,  Ravenna 
(Porto  Corsini),  Venezia  (S.  Stefano);  e  inoltre  una  copia 
—  ottenuta  con  processo  fotografico  —  della  registrazione 
di  Malta  (28  e  29  dicembre  )  e  un  lucido  del  mareogramma 
di  Biserta  (27-30  dicembre).  Il  prof.  G.  Grablovitz  mi 
mandò  cortesemente  un  lucido  del  mareogramma  di  Ischia 
(28  e  29  dicembre),  e  l'ufficio  del  Genio  Civile  di  Trapani 
l'originale  di  Mazzara  (21-28  dicembre). 

In  questo  paragrafo  dirò  ciò  che  si  ricava  dall'  esame 
dei  suddetti  mareogrammi;  tratterò  più  avanti  dei  risultati 
che  possono  dedursene. 

Catania.  —  (Mareografo  Mati,  velocità  di  scorrimento 
della  carta  1  cm.  ogni  ora,  riduzione  delle  altezze  ^'/,o„)« 
Come   innanzi   si   é   detto,   questo  mareografo  rimase 
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molto  danneggiato  dalle  onde  di  maremoto  che  invasero 
il  casotto  e  inondarono  lo  strumento;  nondimeno  i  brani 
della  striscia  di  carta  contenente  la  registrazione  del  mese 
poterono  esser  raccolti,  lavati  dal  fango  e  incollati. 

Nelle  ore  che  precedettero  il  terremoto  la  curva  della 
marea  era  leggermente,  ondulata  per  effetto  di  sesse  di 
piccola  ampiezza  (circa  1  cm.'.  L'orologio  motore  si  ar- 
restò per  il  terremoto;  e  ciò  si  deduce  dal  fatto  che  alle 
ore  5'*31"  del  28  dicembre  la  linea  termina  con  una  retta 
verticale  indicante  un  abbassamento  e  poi  un  grande  inal- 
zamento. A  causa  di  questo  arresto  non  si  può  conoscere 
il  periodo  della  prima  semionda.  L'ampiezza  del  primo 
abbassamento  sembrerebbe  di  26  cm.;  ma  probabilmente 
fu  maggiore  e  il  mareografo  non  lo  indicò  o  per  arresto 
meccanico  del  galleggiante  o  perchè  il  canale  suddetto 
non  diede  libero  sfogo  a  tutta  l' acqua  del  pozzetto.  Il 
primo  inalzamento  fu  maggiore  di  P40,  [ferchè  la  ietta 
oltrepassa  il  margine  del  foglio,  ne  più  vi  ritorna,  avendo 
l'acqua  portato  il  galleggiante  fuori  del  pozzetto. 

Malta.  —  (Mareografo  Kelvin,  dell' Ammiragliato,  col- 
locato in  fondo  alla  baia  dei  Francesi  ;  curva  da  destra  a 
sinistra,  velocità  di  scorrimento  della  carta  27*"""  ogni  4  ore, 
riduzione  delle  altezze  '^"/iooo)>  (Tav.  VII). 

Prima  del  terremoto  la  curva  era  alterata  da  sesso, 
cosi  frequenti  in  Malta,  aventi  un  periodo  di  24  minuti 
circa,  con  ampiezze  fino  a  12  cm. 

All'arrivo  dell'onda  di  maremoto  l'oscillazione  diventa 
molto  ampia.  Il  primo  movimento  che  si  nota  è  un  inaly.a- 
mento  di  23  cm  verso  le  ore  6^25*°,  seguito  da  un  abbas- 
samento di  50  cm.;  la  massima  ampiezza  totale  raggiunge 
^1  cm.,  alle  ore  8  *). 

^)  Si   noti   che   la   registrazione   subì    una    breve  interrnsione 
doluta  al  oambiamento  della  carta  dello  Btrnmentó. 
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Questa  oscillazione  continuò  molto  ampia  per  lungo 
tempo:  alle  ore  10  del  giorno  29  ancora  raggiungeva 
38  cm. 

Il  periodo  si  riduce  alquanto,  diventando  di  23  e 
anche  di  22  minuti. 

Il  gipruo  30  le  oscillazioni  più  rapide,  che  accenna- 
vano a  perturbare  le  sesse  principali,  si  manifestano  più 
ampie,  sicché  il  tracciato  diviene  meno  regolare. 

Palermo.  —  (  Mareografo  Mati,  velocità  di  scorrimento 
1  cm.  ogni  ora,  riduzione  delle  altezze  ^V.^nK  (Tav.  VII). 

Il  mattino  del  28  dicembre,  per  una  grave  sventura 
subita  dall'incaricato,  il  mareografo  era  già  fermo.  Poco 
prima  delle  ore  12  di  quel  giorno  fu  rimesso  in  movi- 
mento e  indicò  subito  delle  oscillazioni  ampie  fino  a 
cm.  18,8,  pòi  decrescenti  regolarmente. 

Dalle  ore  12  alle  16  il  periodo  fu  di  minuti  11,4; 
mentre  il  giorno  29  divenne  maggiore  (  16  a  18   minuti). 

Mazzara  (prov.  di  Trapani).  —  (Mareografo  Richard, 
curva  invertita,  scorrimento  della  carta  cnu  0,226  ogni 
ora,  riduzione  delle  altezze  y^). 

Prima  del  maremoto  la  curva  era  già  alterata  da  sesse 
—  specialmente  il  26  e  26  dicembre  —  con  ampiezza 
massima  di  10  om.,  con  periodi  intorno  a  16  minuti,  non 
bene  determinabili  per  la  piccolezza  della  scala  dei  tempi. 

Il  giorno  28,  mentre  la  marea  era  crescente,  le  oscil- 
lazioni divennero  più  ampie,  fino  a  20  cm.  e  cosi  dura- 
rono fino  alle  ore  16  del  giorno  29,  quando  V  ampiezza 
supero  i  26  cm.  e  l' apparecchio  si  guastò  in  modo  da 
interrompere  la  registrazione.  Il  principio  delle  oscillazioni 
più  ampie  non  è  netto;  forse  è  intorno  alle  ore  7  del 
giorno  28.  Il  periodo,  durante  i  giorni  28  e  29,  sembra 
pure  di  16  minuti. 


àr 
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i.  —  (Mareografo  Mati,  velocità  di  scorrimento 
1  cm.  ogni  ora,  ridnzioDe  delle  altezze  'V,^,,}. 

tiS  carva,  nei  giorni  precedenti  non  era  regolare,  ma 
perturbata  da  sesse  ampie.  L'ampiezza  cresce  Delle  ore 
.iopo  ti  terremoto  fino  a  Ì8  cm.  alle  oro  14;  ma  non  si 
scorge  affatto  il  principio.  Il  periodo  é  di  circa  24  miuuti. 

6is«ria.  —  (Mareografo  Richard,  velocità  di  ecorri- 
riiE^uro   1  cm.  ogni  6  ore,  riduzione  delle  altezze  '/|.  )■ 

I.it  piccolezza  della  scala  dei  tempi  è  tale  da  rendere 
I»  rv^i^tslrazione  inadatta  a  queste  ricerche. 

\,«  sesse  già  esistevano  il  giorno  27.  Verso  le  ore  7 
lini  ^"■'''10  ^3  cominciano  a  crescere  di  ampiezza  fino  a 
m«etci '' ■'K^f ^  20  cm.  verso  le  ore  13. 

Il   periodo  non  è  determinabile. 

Isohlft.  —  (Stazione  mareo-eismica  del  R.  Osservatorio 
lli-'iiliuHiiiico,  velocità  di  scorrimento  mxa.  12,3  ogni  ora, 
ti>liiii».>i>»  delle  altezze  7,„),  (Tav.  VII). 

fi<-\  mareograroma  si  scorgono  le  sesse  in  precedenza 
.li.ll'itii  dol    terremoto,  le  qaali  avevano  avuto  principio 

V.. Il'  ore  7  del  giùiuo  27.  Nondimeno^   evidente    una 

jiiu'tiii  l'itaioiie  della  curva,  alle  ore  6.26  circa  del  giorno 
W  •  |mre,  mi  scrive  il  Grablovitz,  come  se  il  mare,  at- 
l.iuMii  vi«rN()  1' epicentro,  si  fosse  repentinamente  abbassato, 
P>'i    ji.'i   ricoiulnrei  allo  stato  normale  in  capo  a  non  meno 

1.1  i'N(iillaifiioHÌ  raggiungono,  intorno  alle  ore  IO,  l'am- 
ia.»*., ili  jfl  cm.  e  un  massimo  di  20  cm.  verso  le  ore  14 
<    >Mi  J.<t  giorno  HtetidO. 

Il   |i<iriiiil(i  di  queste  osoillaziooi  è  poco  variabile  e  si 

,.,,,  I Iiinio  a  min.  11,6,  è  perciò  qnasi  ugnale  a  quello 

I,  ti' 1(1  (iriiinariw,  ohe  varia  tra   12  e  14  minuti'). 

,  u  MiiAHl.i'Vii'/.,  I.e  attuali  conosctnzt  del  fenomeno  della 
'•*•>  >■•'  UrilUtirunto.  Memorie  geogratiche,  d.  9.  Firenze,  190B, 


\ 
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Napoli  Mandraochio.  —  (Mareografo  Mati,  velocità  di 
scorrimento  1  cm.  ogni  ora,  riduzione  delle  altezze  'Viuo)' 
(Tav.  VII). 

Alle  ore  6,30  del  giorno  28  la  curva  si  abbassa  de- 
cisamente, e  in  circa  12  minati  raggiunge  un  minimo, 
abbassandosi  qnasi  di  5  om. 

L'ampiezza  delle  sesse  aumenta  fino  a  raggiungere 
12  cm.  verso  le  ore  14.  Il  periodo,  dalle  ore  6,30  alle  12, 
ó  di  63  minati  ;  più  tardi,  di  20  minuti  circa. 

Civitaveoohia.  —  (Mareografo  Mati,  velocità  della  carta 

I  cm.  ogni  ora,  riduzione  delle  altezze  *Vuo)»  (Tav.  VII). 

Durante  il  mese  di  dicembre  la  curva  è  quasi  sempre 
regolare.  Il  giorno  28  si  nota  una  leggera  alterazione,  di 
cui  non  si  scorge  bene  il  principio,  che  sembra  verso  le 
ore  6,46- 

Queste  sesse  sono  alquanto  irregolari,,  con  un  periodo 
di  circa  36  minuti,  e  sono  intralciate  con  oscillazioni  più 
rapide,  di  13  minuti.  L'ampiezza  totale  à  piccola,  non 
superando  2  cm. 

Livorno.  (Mareografo   Masi,    velocità    della    carta 

26  mm.  ogni  ora,  riduzione  delle  altezze  *^Viojo)' 

La  curva  è  notevolmente  alterata  da  sesse  meteoriche. 

II  giorno  28  le  oscillazioni  diventano,'  a  volte,  più  ampie, 
ma  irregolarmente,  e  non  si  scorge  un  evidente  arrivo 
dell'  onda  di  maremoto. 

Le  ampiezze  raggiungono  9  cm.  verso  le  ore  14  del 
giorno  28,  e  anche  11  cm.,  verso  le  ore  4  del  giorno  29. 
Il  periodo  è  variabile  da  14  a  20  minuti. 

Porto  Maurizio.  —  (Mareografo  Mati,  velocità  della 
carta  1  cm.  ogni  ora  riduzione  delle  altezze  *^/ioo)» 

La  curva  mareografica  è  sempre  ingrossata  a  nastro. 
Non  si  scorge  alcuna  alterazione  per  il  nlaremoto. 


/ 
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Ravenna.  —  (Mareografo  Mati,  velocità  della  carta 
1  cm.  ogni  ora,  riduzione  delle  altezze  'Vno)» 

Il  giorno  28  si  osserva  nel  mareogramma;  una  lieve 
perturbazione  che  comincia  con  un  leggiero  ingrossamento 
e  inalzamento  d^lla  curva,  intorno  alle  ore  10;  alle  ore 
10,22  la  linea  si  abbassa,  indicando  un  dislivello  di  4  cm. 
e  poi  seguono  ondulazioni  poco  ampie  di  circa  20  minuti 
di  periodo.  Non  è  evidente  che  questa  alterazione  debba 
riferirsi  al  maremoto:  la  curva  era  prima  ondulata  irre- 
golarmente, con  sesse  di  circa  1  ora  di  periodo.  Dalle  ore 
10  circa,  del  giorno  29,  alle  ore  14',  le  ondulazioni  rapide 
fanno  ingrossare  la  curva. 

Venezia.  -^  (Mareografo  Ma'ti,  velocità  della  carta 
mm.  12,6  ogni  ora,  rapporto  di  riduzione  ^y,^). 

Ho  potuto  esaminare  soltanto  il  tracciato  del  mareo- 
grafo di  S.  Stefano,  del  quale  non  appare  alcuna  altera- 
zione evidente  prodotta  dal  maremoto. 


II. 


Le  scosse  marine. 

Si  è  detto  che  nel  maremoto  bisogna  distinguere  le 
onde  longitudinali  dalle  onde  gravitazionali.  Le  prime,  che 
si  possono  chiamare  scosse  marine^  sono  percepite  sotto 
forma  di  urti  violenti,  vibrazioni,  tremolii,  dalle  persone 
che  si  trovano  sulle  navi  in  navigazione. 

Esaminiamo  ora  in  che  modo  e  con  quale  intensità 
si  manifestò  questo  fenomeno,  sia  in  occasione  della  scossa 
principale  del  28  dicembre,  sia  durante  le  scosse  residue 
dei  giorni  successivi. 
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6.  —  Durante  il  tbbbbmoto  disastroso. 

«, 
l 

Nel  trattare  del  maremoto  litoraneo  ho*  già  fatto 
menzione  degli  scotimenti  e  degli  urti  avvertiti  dalle  per- 
sone che  si  trovavano  sulle  navi  nei  porti  di  Messina  e 
di  Reggio. 

Per  conoscere  i  particolari  del  fenomeno,  come  avevo 
fatto  pe;-  il  terremoto  di  Calabria  del  1906,  mi  rivolsi  a 
tutti  quei  capitani  di  piroscafi  che,  in  queir  ora  funesta, 
navigavano  nello  stretto  o  in  quei  paraggi. 

Il  capitano  Ermanno  Falkenburg,  comandante  del 
ferry-boat  «  Calabria  »,  mi  riferi  ohe  alle  ore  4,66  era 
partito  da  Messina  per  Villa  S.  Giovanni,  con  calma  di 
mare  e  di  vento,  cielo  sereno  e  dointillante  di  stelle.'  Alle 
ore  6,20,  trovandosi,  a  circa  2  km.  da  Villa  S.  Giovanni, 
si  avverti  un  violento  scotimento  della  nà>ve.  Egli  com- 
prese che  si  trattava  di  terremoto,  avendo  sperimentato 
simili  fenomeni  nell'  Arcipelago  Greco,  nel  Mar  delle 
Antille  e  altrove:  e  fece  fermare  la  macchina. 

La  prima  scossa,  durata  circa  16  secondi,  fu  seguita 
da  un  istante  di  pausa  e  poi  da  una  seconda  scossa  più 
violenta  e  più  lunga  della  prima.  Dopo  4  o  b  minuti,  egli 
avverti  la  sensazione  simile  a  quella  che  si  prova  nel 
discendere  per  mezzo  di  un  ascensore:  a  lui  parve  chela 
nave  si  abbassasse  dolcemente,  di  circa  6  metri  ;  poi  si 
fermò,  si  sbandò  fortemente  per  pochi  istanti,  V  ónda  pro- 
pagandosi da  Sud  verso  Nord,  e  risali  di  una  quota  forte, 
stimata  di  12  metri,  discendendo  quindi  nuovamente  di  6 
metri.  La  durata  totale  di  questi  movimenti  non  fu  minore 
di  6  minuti.  Dopo  ciò  non  si  avverti  più,  in  alto  mare, 
il  movimento  di  altalena. 

Intanto  si  erano  spenti  successivamente  i  fanali  di  Villa, 
Ileggio  e  Messina.  Dalle  due  rive  si  alzarono  lentamente 
due  nubi  di  polverino,  che  si  congiunsero  e  avvolsero  la 
nave,  per  circa  tre  quarti  d' ora,  come  in  una  fitta  nebbia. 


J^  3r     *»•-■    -    i.--::.^  e  ri;wl*v«ii,-  .r  »,-o«se  del  ferry-boat, 

rr  "^  jna:.!*    a  :-»^i.jii  di  polvw  BO,   veno  le   ore   6  20 

-T      -"'--      -  ^=     =:*-*)  leuttmriite  «  VilU  S.  Giovanni 

-^     ^  -a.    r?r*:^  .-^  per  Jt   vioJfla»   dHI«   corrente   da 

-^^B    -*«**    '  ^     =^-.i.«uteJ,  ohe  en  uEai  più  veloce  delle 

-m—"'''*    -:-T-iL-    L   mare»  sizigi»,  •  Ini  note,  dello  stretto. 

aw-  ^iisa»    ^    T^  :-5t'jre  di  bordo  ar^rm  visto  i  danni  di 

-:^^    ^s— :-::ì^'---    «i  »cco«e  cb*  ìi  poiite  di  approdo  dei 

___  __     —'  -i3    3  rru  pan*  sjnzMso.  ta  modo  ohe  i  due 

,^-     i^   i«^  «-^.'i^i-f  TziLam  al   di   sopra   del   pa- 

-^^g^o.      ■^**='^-    =^    ?c:^..    ^    aiJ«    essendo    calmo,    le 

,,,,1,   -i    jM.--~a^    f<  fc--.»s«r>j..:  t-ectamente,  di  circa  60 

.-    a.  T^"'- ■  ■    =  v"!»^  *  i  3i:cniì.  Tiata    l'ii 


impossi- 

-i«n^    :3>i:<ov.,   locando  soccorso  a 
e  pren- 


:r»i4r«»ì  io  barca, 


-ri  .  w  »•...*;»  il  i-jo  tonnellate,  che  da 
.  h  .^•-*  V»  P^3tt  Peloro  e  CaoDitello, 
«— -w.  «»  ss»to  spìnto  dalla  corrente. 
»  »v.'^.  i  ■«.■;;v  j>fr  il  gran  numero  di 
.■>  ^.v!s>j,  *:;»»cs*  barche,  botti,, che  ìn- 
'"'^'  -V  F»-"\s  ,v«<>j^ìaDdo,  e  fermandoai 
vv.-^  ,,)  *^;i  o;*  «omini  in  barca  e  per 
i>^»  *,;i2*  ^r-.;»,  punse  a  Messina,  dove, 
v«  j;  Jv?^^,yì*r*  a:  ponte,  si  ancorò  in 
;..  ^i  .V  .-i..\  s-r*.-w  i  passcggieri  incolumi, 

,vi     avjf   :x>(.v!U  alcuna   risposta,  salvo 
;»       ii    ovAt'-TACyi  F.  Tamlìn,  compndante 


1^  gennaio  1909. 
UI  Faro  di  Torre  ;  il 
I   non    spi- 


brilli 


V 
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rava  vento.  A  un  tratto  il  piroscafo  cominciò  a  scuotersi 
e  a  balzare,  come  se  si  trovasse  sopra  una  secca  rocciosa 
e  si  udiva  un  rombo  intenso  come  se  soffiasse  un  groppo 
di  ventò.  La  prima  scossa  fu  intorno  alle  ore  6,20  e  durò 
da  15  a  20  secondi;  una  seconda  scossa  si  avverti  circa 
3  minuti  più  tardi. 

«  It^  luce  del  faro  e  tutte  le  lampade  elettriche  della 
spiaggia  si  estinsero  alla  prima  scossa.  Il  mare  diventò 
molto  agitato.  Mi  trovavo  a  circa  360  metri  di  acqua. 

«  All'alba  una  densa  nebbia  bianca  copriva  lo  stretto 
e  alle  ore  7,20,  quando  la  nebbia  si  diradò,  governai  in 
modo  da  attraversare  lo  Stretto,  e  vi  passai  alle  ore  8,30, 
L' acqua  nello  Stretto  era  lattiginosa  e  molto  agitata,  come 
se  bollisse,  e  trasportava  una  quantità  di  battelli  e  oggetti, 
naufragati.  Attraversando  lo  Stretto  avvertii  parecchie 
scosse  leggiere. 

F.  G.  Tamlin,  Comandante  ». 

Il  comandante  del  piroscafo  €  Loreto  >  —  pervenuto  in 
Catania,  la  sera  del  28  dicembre,  carico  di  feriti  messinesi  — 
narrò  al  sig.  Cav.  L.  Pessignana,  di  questa  Capitaneria  di 
Porto,  che,  nell'ora  della  scossa  principale,  egli  si  trovava 
un  po'  oltre  il  Faro,  diretto  a  Messina.  A  un  tratto  av- 
verti un  grande,  scotimento  della  nave,  si  che  credette  di 
avere  investito  in  una  secca;  ma  visto  che  il  piroscafo 
governava,  egli  discese  dal  ponte  di  comando  e  andò  ad 
affacciarsi  all'osteriggio  delle  macchine,  dubitando  che 
fossero  avvenute  avarie.  Vide  che  tutto  era  in  ordine,  e 
in  questo  momento  un  altro  ufficiale,  dal  ponte  di  comando, 
annunziò  che  tutti  i  fanali  di  terrà  si  erano  spenti.  Al- 
lora comprese  che  si  trattava  di  terremoto  e  corse  in  aiuto 
di  Messina. 

Anche  in  vicinanza  del  Faro  si  trovava  il  piroscafo 
«  Washington  »,  della  Navigazione  Generale  Italiana,  il 
cui   comandante,   cap..  Ribaudo,    narrò    al    corrispondente 
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catanese  del  Giornale  di  Sidlit  (Palermo,  28-29  dicembre 
1908),  che  alle  ore  6,20  si  avverti  a  bordo  uno  scricchiolio 
di  tutto  il  piroscafo,  sicché  altri  dubitò  che  questo  si  fosse 
arenato,  altri  che  si  fosse  perduta  l'elica.  «  Contempora- 
neamente non  si  vide  più  la  lanterna  del  Faro,  né  la  costa 
della  Calabria,  e  una  fitta  nebbia  si  distese  intorno  ».  Alle 
ore  6,25  si  avverti  una  seconda  scossa  di  3  secondi,  e  altre 
scosse  più  brevi  alle  ore  6,5,  6,40,  6,45.  <  L*  entrata  nello 
Stretto,  alle  ore  8,15  era  quasi  ostruita  da  barche,  bar- 
cacce e  legnami,  botti  e  suppellettili,  tutto  in  balia  delle 
acque  M  »• 

La  narrazione  del  commissario  di  bordo  del  piroscafo 
postale  francese  «  Orenoque  »,,  pubblicata  nel  Journal  e 
riportata  dagli  altri  giornali,  è  anch'essa  interessante: 
€  Il  28  dicembre  1'  €  Orenoque  »,  proveniente  da  Ales- 
sandria, si  dirigeva  su  Messina.  Noi  ci  trovavamo  a  due 
ore  da  questo  porto  ...  A  un  tratto  una  violenta  scossa 
fece  sussultare  il  piroscafo.  Si  credette  da  prima  che  esso 
avesse  urtato  una  nave  o  si  fosse  arenato.  La  scossa  durò 
una  ventina  di  secondi,  poi  tutto  cessò  e  il  piroscafo  con- 
tinuò la  sua  corsa.  Alle  ore  7  si  giunse  in  vista  di  Mes- 
sina ...  Il  mare  era  cosparso  di  travi,  di  barili  e  cen- 
tinaia di  barche  ...  ». 

Altre  narrazioni,  come  quella  del  .comandante  del 
«  Hopewell  »  riportato  dalla  rivista  Nixture^),  danno  in- 
dicazioni non  bene  determinate. 

7.  —  Le  scosse  mabinb  nei  giobni  successivi. 

Dopo  ir  terremoto  del  mattino  del  28  dicembre  anche 
le   scosse   susseguenti   (repliche)   erano   accompagnate  da 

1  )  Una  simile  Darrazione  mi  fece  un  marinaio  del  «  Washington  )>, 
quando,  nella  notte  del  28*29  dicembre,  partii  da  Catania  per  Mes- 
sina. Anche  il  mattino  del  giorno  29,  nella  parte  meridionale  dello 
Stretto,  incontrammo  botti,  legnami,  suppellettili  e  cadaveri! 

')  Nature,  Jnnnary  7,  1909,  pag.  287. 


-  433  — 

scosse  marine.  Ne  avvertii  diverse,  dimorando  in  Messina, 
ora  a  bordo  del  €  Oanzirri  >  (16  gennaio),  ora  sul 
<  Savoja  »  (  18  gennaio  ),  ora  sul  €  Vincenzo  Bonanno  ' 
(16-21  marzo),  che  erano  ancorati  e  ormeggiati  in  quei 
porto.  Si  sentiva  come  un  fremito  della  uàve,  una  vibra- 
zione, ora  più  ora  meno  forte,  accompagnata  da  un  rumore 
come  di  mina  lontana. 

E  noto  che  una  di  queste  scosse  marine  più  forti, 
quella  del  2  gennaio,  di  sera,  suscitò  grande  panico  tra  i 
feriti  ricoverati  a  bordo  della  «  Regina  Margherita  », 
trasformata  in  ospedale,  e  che  S.  M.  la  Regina  Elena,  la 
quale  Vi  prestava  ammirevole  opera  di  infermiera,  per  im- 
pedire la  fuga  disordinata,  rimase  contusa. 

Alcune  di  queste  scosse  furono  pure  avvertite  in  na- 
vigazione. Il  capitano  Luigi  Geracà,  comandante  della 
nave-goletta  <  Nuova. Maria  Carmela  >,  di  Catania,  mi 
narrò  che  la  sera  del  7  gennaio,  trovavasi  all'imboccatura 
dello  Stretto  di  Messina,  alla  distanza  di  600  m.  dal  Faro, 
diretto  a  Catania;  vi  era  calma  di  vento  e  di  mare,  e  a 
bordo  si  trovavano  i  piloti.  A  un  tratto,  alle  ore  18,30, 
si  senti  un  rumore,  come  un  tuono,  propagantesi  da  sud 
verso  nord,  e  dopo  un  secondo  il  bastimento  traballò  per 
la  durata  di  circa  5  secondi  ;  poi  si  udì  il  rumore  del 
crollo  di  alcune  case  del  Faro.  I  piloti  vollero  subito  di- 
scendere a  terra,  donde  provenivano  delle  grida.  Durante 
la  navigazione  dello  Stretto,  fino  ai  paraggi  di  Reggio,  il 
Geracà  avverti  a  intervalli  diversi,  fino  alle  ore  3  del 
giorno  8,  parecchie  di  queste  scosse  marine,  ora  più  ora 
meno  forti,  sotto  forma  di  ux*ti  al  bastimento,  sempre  ac- 
compagnati da  boati,  che  parevano  propagarsi  da  sud 
verso  nord. 

11  17  maggio  il  capitano  sig.  Giuseppe  Modo,  di  Aci- 
reale, si  trovava  per  diporto,  con  una  barca  da  pesca,  tra  * 
Torre  (Riposto)  e  Praiòla,  a  tre  miglia  dalla    costa.  Alle 
ore  16,45  senti  un  urto  alla   barca   di   brevissima   durata, 


« 


I 
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come  quello  che  si  avverte  quando  viene  sparata,  a  non 
grande  distanza,  la  dinamite;  parve  come  se  la  barca 
avesse  strisciato,  per  un  istante,  sulla  sabbia.  Questa  scossa 
fu  accompagnata  da  un  rombo,  come  rumore  metallico. 
Mezz'  ora  più  tardi  si  ripetè  il  fenomeno,  allo  stesso  modo. 
A  terra  egli  seppe  poi  che  erano  avvenute  due  scosse 
sensibili  di  terremoto. 


III. 


Le  interruzioni  dei  cavi  telegrafici  sottomarini. 

I  cavi  telegrafici  spttomarini,  che  congiungono  Mes- 
sina con  la  Calabria,  appartenenti  alla  Eastern  Tdegragh 
Campantff  sono  adesso  quattro,  tre  con  tre  conduttori,  e 
uno  con  uno,  collocati  fra  Torre  del  Faro  e  Bagnara,  e 
portano  i  numeri  1,  ^,  3,  e  6,  essendo  il  cavo  n.  4  abban- 
donato da  molto  tempo  ^  ). 

Da  una  lettera  mandatami  dal  sig  Gomm.  Alfredo 
Eggington,  rappresentante  in  Italia  la  Società  Ectstern 
Telegraph  di  Londra,  risulta,  che  di  questi  quattro  cavi, 
il  28  dicembre,  uno  solo  fu  rotto,  vicinissimo  alla  spiag- 
gia di  Bagnara,  forse  dall'ancora  di  un  bastimento. 

Inoltre,  secondo  le  informazioni  mandatemi  per  lettera 
dall' Ing.  Comm.  E.  Jona,  la  ditta  Pirelli  e  C.  posò  nel 
1904  un  cavo  a  due  conduttori  tra  Gazzi  e  Gallico,  desti- 
nato alla  corrispondenza  telefonica,  e  nel  luglio  1908  altri 
quattro  cavi,  uno  a  tre  conduttori  e  tre  a  quattro  condut- 
tori: il  1.*  tra  Salvatore  dei  Greci  e  Acciarello, .  il  2.**  tra 
S.  Francesco  di  Paola  e  Caminiti,  il  3.°  tra  il  Gazometro 
e  Raineri  di  Calabria,  il  4.^  tra  Punta  S.  Baineri  (Messina) 
e  Catena  (Tav.  VI). 


1)  G.  Platania,  1  cavi  telegrafici  e  le  correnti  soitomarint  nello 
Stretto  di  Messina.  Atti  E.  Acc.  Peloritana,  XX.  Messina,  1905, 
pag.  13  dell'estratto. 
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Di  questi  cavi  di  Pirelli  il  28  dicembre  si  interrup- 
pero: il  telefonico  Gazzi-Gallico  ;  quello  tra  il  Gazometro 
(Messina)  e  Baineri,  guastato  presso  il  Gazometro  dall'an- 
cora di  una  nave  ;  e  quello  tra  S.  Raineri  e  Oatona,  «  che 
ebbe  a  S.  Baineri  il  casotto  di  approdo  distrutto  dal  ma- 
remoto e  la  testa  strappata  dal  casotto  e  portata  in  mare 
a  forse  26  metri  dalla  spiaggia  >. 

Dei  cavi  che  congiungono  la  Sicilia  con  le  isole  Eolie 
e  queste  isole  tra  loro,  si  interruppe  solamente  quello  tra 
Milazzo  e  Lipari. 

Infine  due  interruzioni'  avvennero,  il  28  dicembre,  nel 
cavo  Malta-Zante. 

Tralasciando  V  esame  dei  due  cavi  interrotti  proba- 
bilmente dall'ancora  delle  navi,  e  di  quello  danneggiato 
dal  maremoto  litoraneo,  riporto  i  particolari  delle  altre 
interruzioni  menzionate. 

Cavo  Gazzi-GalUoo.  —  Questo  cavo  fu  immerso,  come  si 
è  detto,  dalla  Ditta  Pirelli,  nel  giugno  del  1904. 

Si  interruppe,  per  la  prima  volta,  in  coincidenza  col 
terremoto  del  28  dicembre  Secondo  le  informazioni  man- 
datemi dall'  ing.  Jona^  l' interruzione  avvenne  a  3300  metri 
da  Gallico,  in  fondi  di  circa  600  metri.  «  Il  cavo  stesso, 
soggiunge  il  Jona,  è  poi  stato  molto  sotterrato  dal  terre- 
moto, sicché  in  alcuni  punti  riuscì  anche  difficile  solle- 
varlo dal  fondo  >. 

Cavo  Milazzo-Lipari.  —  Queste  cavo,  collocato  nel  1881, 
aveva  già  subito  quattro  interruzioni  dal  1888  al  1892, 
durantL'  e  dopo  l'eruzione  dell'isola  Vulcano  (Eolie),  e 
dall'  esame  dei  particolari  di  queste  interruzioni  e  delle 
riparazioni  mi  parve  risultare  che  si  trattasse  di  probabili 
fenomeni  vulcanici  sottomarini  *). 

*  )  Gabt.  e  Giov.  Platani  A,  Le  interruzioni  del  cavo  telegrafico 
Milazzo- Lipari  e  i  fenomeni  vulcanici  ftottomarini.  Atti  Acc.  Gioenia. 
CaUnia,  1894. 
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Si  guastò  pure  il  15  agosto  1903,  e  in  quel  giorno 
fu  notato  a  Beggio'Calabria,  a  ore  IG^'éS",  una  séossetta 
strumentale  ^). 

Infine  si  ruppe  nel  momento  del  grande  terremoto  di 
Calabria  dell'  8  settembre  1905,  e  il  guasto  avvenne  nella 
posizione 

T  =  38"  21'  50"  N. 
X  =  15      7   30    E.  Qr. 

e  mi  parve  potersi  concludere  ohe  la  rottura  fosse  avve- 
nuta per  azione  meccanica  '  ). 

Queste,  con  altre  tre  di  cui  non  è  qui  il  luogo  di 
parlare,  furono  le  nove  interruzioni  precedenti. 

Nell'attuale  terremoto  del  28  dicembre  1908  esso  si 
guastò  in  questo  medesimo  posto.  Secondo  una  lettera 
mandatami  dal  comm.  Eggington,  il  guasto  avvenne  «  a 
circa  17  miglia  (31  km.)  da  Milazzo,  in  1148  metri  di 
profondità.  Il  cavo  era  sepolto  profondamente  nella  sabbia- 
melma  e  le  riparazioni  furono  assai  difficili.  Evidentemente 
la  rottura  era  dovuta  ad  azione  sismica  >. 

Intorno  a.  questa  interruzione  il  sig.  John  Boyes, 
elettricista  capo  del  piroscafo  telegrafico  <  Levant  II  > 
della  Eastem  Telegraph  Company  volle  mandarmi  per  let- 
tera, da  Malta,  le  seguenti  considerazioni: 

<  Pochi  righi  per  informarvi  di  un  piccolo  incidente 
che  potrà  riuscirvi  interessante. 

€  Ritorniamo  adesso  dalla  riparazione  del  cavo  Mi- 
lazzo-Lipari. Questo  cavo  si  ruppe  di  nuovo,  il  mattino 
del  28  dicembre,  nel  momento  della  grande  catastrofe, 
circa  nello  stesso  posto,  nelle  vicinance  del  vulcano  sotto- 


')  Notùne  8Ì9fniche  compilate  dal  prof.  Virgilio  Monti,  dal  E. 
Uff.  Centrale  di  Meteor.  e  Geodinamica.  1908. 

*)  Giov-  Pla TANIA,  J  fenomeni  in  mare  durante  il  terremoto  di 
.Calabria  del  1906,  in  questo  Bollettino,  XII,  pag.  55-61. 
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marino  *)  di  cui  vi  diedi  la  posizione.  Se  ricordate,  la  data 
della  nostra  precedente  riparazione'  fu  il  18  settembre  1906. 

«  Durante  il  terremoto  di  Calabria  del  1905  questo 
cavo  si  interruppe  nello  stesso  istante.  E  adesso,  durante 
questo  ultimo  terremoto,  il  cavo  di  nuovo  si  ruppe  nel 
medesimo  sito.  Ciò  tende  a  dimostrare  che  una  certa  re- 
lazione esiste  tra  questo  vulcano  e  gli  ultimi  due  terremoti. 

«  Nel  primo  ricorderete  che  i  pescatori  riferivano  es- 
sere il  mare  molto  agitato  nelle  vicinanze.  La  media  pro- 
fondità è  qui  circa  1100  metri  e  la  pressione  per  cm/  è 
superiore  a  1 10  kg.  ^  ),  sicché  la  forza  verso  V  alto  dovette 
essere  grandissima. 

«  Spiacemi  di  non  avere  alcun  saggio  di  fondo. ...» 

John  Boyes. 

Da  quanto  precede  risulta  che  l' interruzione  avvenne 
a  circa  12  km.  a  est  dell'estremità  meridionale  dell'isola 
Vulcano 

Si  noti  pure  che  questo  cavo  ha  qui  un  imbando  su- 
periore air  ordinario,  e  una  resistenza  di  circa  6  tonnellate 
alla  rottura  per  trazione 

Cavo  Malta* Zante.  —  Questo  cavo  non  s'interuppe  nel- 
l' istante  della  prima  scossa,  ma  dieci  ore  più  tardi. 

Il  sig.  Cyril  Bowden,  F.  R.  G.  S  ,  F.  S.  A.^  mi  mandò 
da  Malta  le  notizie  riguardanti  le  interruzioni  di  questo 
cavo,  e  alcuni  campioni  di  fondo.  Riporto  le  informazioni 
che  il  Bowden  ottenne  dal  sig.  J.  E.  Toung,  elettricista 
capo  del  piroscafo  telegrafico  «  Amber  >  della  Eastem 
Telegraph  Company. 

')  Giov.  Platania,  ibid.  pag.  66.  Non  si  era  parlato  preoisa- 
mente  di  un  vulcano  sottomarino,  bensì  del  fatto  ohe  alcuni  pesca- 
tori dicevano  di  avere  osservato,  in  un  posto  vicino  ali*  interruzione, 
nn  grande  volume  di  acqua  spinto  in  alto  e  il  mare  fortemente 
agitato. 

*}  Bidaco  le  misure  inglesi  in  niisare  decimali. 
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La  prima  interruzione  avvenne  alle  ore'  lb^27'^  (t.  m. 
E.  C.)  del  28  dicembre.  «  Fino  a  quell'ora  il  cavo  fun- 
zionava  bene  in  duplex  e  non  vi  era  stata  alcuna  pertur- 
bazione al  galvanometro.  Dalle  misure  risultò  che  l' inter- 
ruzione fosse  a  80  miglia  da  Malta  ». 

Alle  ore  28''42°'  dello  stesso  giorno  il  cavo  medesimo 
si  interruppe  in  un  punto  che  fu  determinato  come  distante 
58  miglia  da  Malta. 

Il  piroscafo  €  Duplex  »  procedette  immediatamente 
alla  riparazione,  ma  non  fu  possibile  grappinare  il  cavo 
tra  questi  due  punti  ;  evidentemente  esso  era  stato  intera- 
mente sotterrato.  Per  il  tempo  cattivo  il  «  Duplex  »  do- 
vette abbandonare  l'impresa  e  fu  sostituito,  più  tardi, 
dall'  <  Amber  »,  €  Nel  tempo  trascorso  tra  le  visite  di 
questi  due  piroscafi,  soggiunge  il  Bowden,  le  perturbazioni 
sismiche  erano  state  evidentemente  continue,  e  quando 
1'  €  Amber  »  sca^ndagliò  nei  punti  praticamente  identici 
a  quelli  in  cui,  poco  tempo  prima,  il  €  Duplex  »  aveva 
fatto  scandagli,  trovò  una  profondità  circa  370  metri 
maggiore  ^). 

€  Quando  si  continuarono  le  riparazioni,  la  prima 
interruzione  fu  trovata  a  92  miglia  da  Malta,  alla  pro- 
fondità di  3470  metri;  e  il  fondo  era  costituito  di  sabbia 
vulcanica.  La  seconda  iaterruzione  fu  trovata  a  65  miglia 
da  Malta,*  alla  profondità  di  1920  metri,  e  il  fondo  era 
formato  di  melma.  Si  vide  che  nei  due  punti  suddetti  il 
cavo  era  contorto,  ma  non  rotto. 

€  Il  24  febbraio,  mentre  il  piroscafo  eseguiva  le  ope- 
razioni, si  vide  il  mare  apparentemente  bollire  e  mandar 
fuori  vapori  in  un  punto  circa  mezzo  miglia  distante 
if^d^''  23'  83"  N.;  X  =  16^  12'  00"  E.  G,)  alla  profon- 
dità di  3500  metri. 


*  )  Si  noti  ohe  in  questa  regione  il  fondo  marino   ha  un  forte 
declivio. 
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«  Non  è  certo,  segue,  il  Bowden,  che  il  cavo  sia  stato 
danneggiato  anche  in  questo  posto,  ma  ve  ne  ha  qualche 
indizio. 

«  Posso  accennare  al  fatto  che  mentre  l'elettricista 
qui  in  Malta  osservava  il  galvanometro,  durante  le  ripa- 
zioni,  di  tempo  in  tempo  notava  violente  perturbazioni 
che  sembravano  doversi  attribuire  ad  azione  vnlcauica. 

«  Neir  eseguire  le  riparazioni,  circa  60  nodi  di  cavo 
dovettero  essere  abbandonati,  e  sostituiti  con  70  nodi  di 
cavo  nuovo  >. 

I  saggi  di  fondo  furono  gentilmente  esaminati  dal 
dott.  G.  Ponte  assistente  al  Gabinetto  di  Mi&eralogia 
nella  B.  Università  di  Catania:  tanto  il  campione  n.  1 
(profondità  1920 'm.)»  quanto  il  campione  n.  2  (profondità 
8470  m.)  sono  marne  argilloso*calcaree  contenenti  poco 
quarzo 


IV. 


Considerazioni. 

Dopo  avere  esposto,  nei  capitoli  precedenti,  i  risultati 
delle  osservazioni  fatte  e  delle  informazioni  attendibili  ot- 
tenute sul  posto,  faccio  ora  seguire  alcune  considerazioni. 

8.  —  Il  maremoto  litobaneo. 

Esaminiamo  anzitutto  1'  altezza  delle  onde  di  mare- 
moto, la  quale  mi  sembrò  uno  degli  elementi  che  fosse 
opportuno  determinare  con  cura. 

Adoperando  il  livello  a  cannocchiale,  di  cui  ho  fatto 
menzione,  V  errore  nelle  determinazioni  non  superava  i 
10  cm.,  e  questa  incertezza  non  derivava  dallo  strumento 
—  col  quale  si  può  raggiungere,  com*  è  noto,  una  gran- 
dissima precisione  —  bensì  dal  fatto  che  il  livello  medio 
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del  mare  non  si  poteva  spesso  conoscere  se  non  con  ap- 
prossimazione, a  causa  dell'  agitazione  delle  acque  prodotta 
dal  moto  ondoso. 

Non  ho  tenuto  perciò  conto,  in  generale,  della  marea, 
la  cui  semi-ampiezza  media  é  di  cm.  7,5  a  Messina  e  a 
Catania  e  cm.  6,6  a  Reggio').  Nei  casi  di  mare  molto 
agitato  ne  ho  preso  particolare  nota,  e  in  quelli  di  mare 
calmissimo  ho  ritenuto  1' errore  inferiore  a  5  cm. 

In  una  nota  pubblicata  nella  Rivista  Geografica  Ita- 
liana '}  diedi  un  primo  elenco  delle  altezze  dell'  onda,  le 
quali  a  qualcuno  parvero  troppo  grandi,  come  dapprima 
erano  sembrate  anche  a  me,  perchè  le  prime  determina- 
zioni divulgate  da  altri  davano  valori  molto  minori. 

Vi  ha  poi  chi  pretende  che  le  maggiori  di  queste  al- 
tezze non  devono  riferirsi  all'  onda  propriamente  detta,  ma 
a  gli  spruzzi  che  questa  produce  nell' incontrare  un  osta- 
colo. E  ovvio  peraltro  considerare  che  —  oltre  al  fatto 
che  la  velocità  dell'  onda  non  dovette  essere  molto  grande  — 
gli  spruzzi  non  avrebbero  potuto  coprire  di  sabbia  le  scale 
delle  case,  come  avvenne  a  Briga,  fino  a  8  m.  di  altitu- 
dine, né  spingere  a  monte,  per  molti  metri,  il  pesante 
ponte  del  torrente  Fiumarella,  strappandolo  dal  binario 
che  trovasi  a  circa  7  m.  sul  livello  del  mare*)  e  alla  di- 
stanza di  120  m.  dalla  riva. 

Dal  quadro  delle  altezze  nella  costa  orientale  di  Si- 
cilia, dove  potei  fare  il  maggior  numero  di  osservazioni, 
si  può  ricavare  una  rappresentazione  grafica,  assumendo 
come  ordinate  le  altezze  e  come  ascisse  le  distanze  dei 
vari  luoghi  dalla  regione  di  massimo  scotimento,  distanze 
determinate  considerando  che  il  percorso  dell'  onda  non  è 
rettilineo. 

1)  G.  Grablovitz,  op.  cit.,  pag.  229. 

-')  Marzo,  1909. 

')  Secondo  le  quote  dell'Ufficio  Tecnico  delle  Ferrovie,  l'altezza 
sarebbe  stata  m.  7,12;  da  una  misura,  che  non  ebbi  modo  di  veri- 
ficare, ottenni  m.  6,20. 
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Nel  diagramma  cosi  ottenuto  (Tav.  Ili,  fig.  6.*)  si 
osserva  che  i  punti  rappresentanti  le  altezze  sono  sparsi 
irregolarmente  ;  nondimeno  una  curva  condotta  non  tenendo 
conto  dei  massimi  e  dei  minimi  eccezionali  mette  in  evi- 
denza la  diminuzione  lenta  verso  Siracusa  e  rapida  verso 
Capo  Pelerò. 

La  causa  principale  di  queste  altezze  eccezionali  ri- 
siede nella  sinuosità  della  costa  e  nell'  orientazione  rispetto 
all'  epicentro.  Cosi  il  valore  fu  elevato  nelle  insenature  la 
cui  concavità  é  rivolta  verso  lo  Stretto,  come  a  S.  Alessio, 
a  Capo  Schisò,  ecc.  e  piccolo  nei  casi  opposti,  come  nella 
costa  interna  presso  Isolabella^  in  alcuni  punti  di  Giar- 
dini, ecc. 

A  ciò  si  aggiunga  la  riflessione  dell'  onda  nei  lati 
delle  insenature,  la  diversa  pendenza  del  fondo  marino 
presso  la  costa,  e  la  rifrazione  dovuta  alla  configurazione 
del  fondo,  sicché  in  un  luogo  poterono  sovrapporsi  due 
onde  in  fase  ugnale  provenienti  da  vie  diverse. 

Per  queste  ragioni  le  direzioni  dei  muri  e  degli  al- 
beri abbattuti  dalle  onde  non  danno  un  indizio  sicuro  per 
localizzare  l'area  di  massimo  scotimento. 

A  interferenza  deve  forse  attribuirsi  anche  1'  altezza 
relativamente  piccola  nel  porto  di  Messina,  se  si  suppone 
che  1'  onda  penetratavi  dopo  aver  fatto  il  giro  del  braccio 
di  S.  Raineri  sia  stata  in  fase  opposta  a  quella  dell'  onda 
che  superò  il  braccio  medesimo,  penetrandovi  dal  lato  SW. 

Il  fatto  che  in  Calabria  le  altezze  dell'  onda,  anch'  esse 
grandi,  decrescono  nell'  Jonio  molto  più  rapidamente  che 
in  Sicilia  dipende  dalla  disposizione  della  costa  volgente 
verso  E,  dopo  Capo  d'Armi. 

Per  ciò  che  riguarda  l' ampiezza  delle  sesse  -nelle 
stazioni  mareografiche  lontane,  dirò  che  il  valore  elevato 
di  Malta,  in  confronto  con  quello  di  Ischia,  conferma 
quanto  si  è  osservato  per  le  onde  di  maremoto,   cioè   che 
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l' energia  propagatasi  a  nord  dello  Stretto  di  Messina, 
dove  la  sezione  è  piccola,  fa  molto  minore  di  quella  ma- 
nifestatasi a  sud. 

Non  mi  sembra  inutile  confrontare  pure  i  valori  delle 
massime  ampiezze,  ottenuti  in  questo  maremoto,  con  quelli 
del  maremoto  di  Calabria  del  1906: 


1905 

1908 

Napoli  M. 

Jschia 

Civitavecchia 

3    cm. 
12 

0,7 

12  cm. 
20 
2 

Si  vede  perciò  che  V  energia  sviluppata  in  questo 
maremoto  fu  molto  maggiore  di  quella  del  1905,  se  si 
considera  anche  la  maggiore  distanza  di  queste  tre  sta- 
zioni dall'  origine,  e  1'  accennata  ristrettezza  della  sezione 
nella  parte  nord  dello  Stretto, 

Si  avverta  peraltro  che  il  massimo  di  ampiezza,  rag- 
giunto sensibilmente  alla  stessa  ora  (  14**  )  del  28  dicembre, 
a  Ischia,  Cagliari,  Napoli,  Livorno,  dipende  probabilmente 
da  causa  meteorologica,  il  cui  effetto  siasi  sovrapposto  alle 
oscillazioni,  ancora  persistenti^  del  maremoto. 

È  noto  infatti  che  le  sesse  marine  prodotte  da  per- 
turbazione barometrica  raggiungono  talvolta  ampiezze  molto 
grandi:  nella  notte  tra  Pll  e  il  12  dello  stesso  dicembre 
1908  si  osservarono,  per  esempio,  a  Cagliari  ampiezze  di 
41  cm.,  a  Civitavecchia  di  4  cm.,  mentre  le  rispettive 
ampiezze  per  le  sesse  sismiche  furono  18  e  2  cm.  Per 
contro  a  Napoli  la  massima  ampiezza  per  la  perturbazione 
meteorica  suddetta  fu  di  8,8  cm.,  il  13  dicembre,  mentre 
per  il  maremoto  essa  raggiunse  12  cm. 

Consideriamo  ora  i  periodi  delle  prime  onde  perve- 
nute alle  diverse  coste. 

Per  luoghi  vicini  si  hanno,  come  si  è  visto,  osserva- 
zioni talvolta  contraddittorie  e  per   diversi   luoghi   valori 
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discordanti:  cosi  per  Messina  1  minuto  e  5  minuti,  per 
Catania  6,  12,  16  e  20  minuti,  per  Reggio,  Giardini  e 
Angusta  10  minuti,  per  Gallico,  Aci-Castello  e  Ognina 
6  minuti,  ecc. 

Le  oscillazioni  della  massa  acquea  suscitate  dalla  per- 
turbazione sismica  dovettero  essere  disordinate,  tumul- 
tuarie, producendosi,  in  tal  caso,  com'  è  noto,  onde  pro- 
gressive di  diverse  lunghezze.  Le  onde  corte,  per  le  quali 
il  mare  è  profondo,  hanno  minore  velocità  e  sono  inoltre 
più  rapidamente  smorzate  dalla  viscosità  dell'acqua;  sicché 
persistono  e  si  propagano  a  distanza  le  più  lunghe.  Si 
può  anche  ritenere  che  siano  state  amplificate  quelle  onde, 
il  cui  periodo  corrispondeva  al  periodo  naturale  del  bacino 
posto  in  agitazione,  probabilmente  alle  oscillazioni  tra- 
sversali, come  parrebbe  desumersi  dal  fatto  che  nella  parte 
settentrionale  dello  Stretto  l'ampiezza  fu  piccola. 

D'  altra  parte  si  avverta  che  le  notizie  relative  alle 
prime  onde,  nei  punti  non  lontani,  non  sono  ricavate  da 
osservazioni  strumentali,  ma  da  informazioni  di  testimoni, 
di  cui.  alcuno  potè  trovarsi  in  condizioni  d' animo  da  non 
essere  in  grado  di  giudicare  serenamente.  Si  pensi  pure 
che  altri  potè  forse  confondere  il  periodo  delle  prime  onde 
progressive  con  quello  delle  onde  stazionarie  (sesse  ma- 
rine) che  si  manifestano  dove  più  dove  meno  ampie,  con 
periodi  diversi. 

I  periodi  delle  sesse  osservate  in  questo  maremoto, 
com'  è  indicato  a  suo  luogo,  sono  i  seguenti  : 

Giardini  (MancuBo) 10  minuti 

Biposto  (Cafiero) 12  a  14       > 

Acireale  (  Trovato) 10  > 

Ognina  {Plaiania) 2  a  4         > 

Catania  (Pessignana,  Oarilli):    •  15  » 

>         (  Boro  ) 14  » 

Brucoli  (Accolla) 14,6  > 

Augusta  {Alioto) 10  » 
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I  valori  di  Brucoli  e  di  Ogniua  furono  determinati 
esattamente,  e  si  può  ritenere  che,  per  il  primo  sito,  sì 
trattasse  di  oscillazioni  dell' intero  golfo  di  Catania  e,  per 
il  secondo,  di  oscillazioni    proprie   della  piccola  baia. 

Biporte  inoltre  i  periodi  delle  sesse  registrate,  in  questo 
maremoto,  nelle  diverse  stazioni  mareografìche  in  confronto 
coi  periodi  delle  sesse  ordinarie  *  )  : 

28  dicembre  ordinarie 

Malta  (senod.  Francesi)  22  min.  ;  28  18  a  25  min 

Palermo 11,4  8  a  16 

Mazzara 15  lu  a  15;  21  a  28 

Cagliari 84  17-18;  86-37;  72 

Ischia 11,6  12  a  14 

Napoli  (  Mandracchio  )  20;  53  11  a  15;  20  a  22;  26;  52 

Civitavecchia.     .     .     .  13;  35  10  a  16 

Livorno 14  a  20  2;  12  a  16;  20 

Ravenna  (P.    Corsini)  20  15  a  20;  44;  75 


/ 


Si  vede  perciò  che,  ad  eccezione  di  Cagliari,  le  sesse 
di  maremoto  ebbero  periodo  simile  a  uno  di  quelli  delle 
sesse  ordinarie,  prodotte  da  causa  meteorologica. 

Come  altrove  ho  avuto  occasione  di  ricordare,  questa 
coincidenza  fu  dimostrata  prima  dal  prof.  Omori  per  alcune 
baie  dell'Oceano  Indiano  e  confermata  dal  prof.  E.  Honda  per 
le  onde  di  diversi  maremoti  sulle  coste  giapponesi.  Anche 
le  ricerche  da  me  fatte  per  le  sesse  prodotte  dal  terremoto 
di  Calabria  (1905)  in  varie  stazioni  italiane  confermarono 
le  vedute  di  Omori. 

Per  ciò  che  riguarda  la   frequente   variazione   di   pe- 


1)  Giov.  Platania,  Nuove  ricerche  sulle  librcmioni  del  mare. 
Annuario  del  B.  latitato  Nautico  «  Duca  degli  Abruzzi  »  di  Ca- 
tania, voi.  I,  1907.  Alcuni  dei  periodi  qui  riportati  furono  da  me 
determinati  dopo  tale  pubblicazione. 
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riodo  in  alcune  stazioni  del  quadro  riportato,  si  avverta 
che  questo  fenomeno  ^i  presenta  anche  in  molte  baie,  come 
altri  ha  osservato.  Si  noti  pure  che  i  diagrammi  marco- 
grafici  non  hanno  la  regolarità  dei  limnogrammi,  e,  in 
generale,  non  offrono,  come  questi,  la  possibilità  di  ado- 
perare i  metodi  eleganti  proposti  dal  Ghrystal  per  la  de- 
terminazione di  sesse  di  diverse  nodalità  (periodo  di  con- 
figurazione, metodo  della  residuaz;one,  ecc.  ). 

Gom'  è  noto,  le  sesse  marine  nei  casi  ordinari  sono 
state  attribuite  a  variazioni  locali  della  pressione  atmosfe- 
rica. Dalle  ricerche  di  Nagaoka  e  Honda  risulta  che, 
nel  maggior  numero  dei  casi,  quando  il  nodo  si  forma 
air  imboccatura  della  baia,  il  periodo  T  delle  sesse  è 
uguale  a  quello  dell'  oscillazione  fondamentale  di  un  ba- 
cino che  abbia  una  lunghezza  doppia  della  lunghezza  l 
della  baia;  è  dato  perciò  dalla  formola 

42 

dove  g  Q  V  accelerazione  dovuta  alla  gravità  e  A  la  pro- 
fondità media  della  baia. 

Se  si  assume,  come  profondità  media,  il  rapporto  tra 
il  volume  e  la  superficie,  il  periodo  dato  dalla  formola 
risulta,  con  molta  approssimazione,  uguale  a  quello  delle 
sesso  predominanti,  e  perciò  anche  delle  oscillazioni  pro- 
vocate dal  maremoto,  nei  golfi  di  Catania,  di  Palermo  e 
di  Napoli.  Harris*)  attribuisce  il  periodo  di  12  a  14  mi- 
nuti *)  di  Ischia  air  oscillazione  fondamentale  della  massa 

^)  B.  À.  Harris,  Manual  of  tides.  Pari.  V.  Beport  of  the  Su- 
perintendent  of  the  Coast  and  Geodetìc  Survey,  Washington,  1907, 
pag.  477. 

')  Da  uno  stadio  del  Grablovitz  (in  questo  Bollettino^  Xlll, 
pag.  185)  risulta  che  il  periodo  delle  sesse  marine  di  Ischia  è  va- 
riabile col  tempo,  e  che  nel  1906*  fu  di  minuti  11,4. 
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d'  acqua  tra  la  costa  della  medesima  ìsola  e  quella  di  Pre- 
cida, che  dà,  secondo  lui,  un  periodo  di  minuti  12,7. 

I]  ForeP)  ritiene  che  le  sesse  marine  siano  in  gene- 
rale onde  stazionarie  multinodali:  le  sesse  di  Malta  e  di 
Cette,  per  esempio,  dove  mancano  golfi  e  baie  di  risonanza, 
indicano,  egli  dice,  che  il  fenomeno  si  sviluppa  in  mare 
aperto  e  che  la  sua  origine  non  à  collegata  con  incisure 
della  costa. 

Le  onde  gravitazionali  di  maremoto,  che  hanno  una 
grandissima  lunghezza  d'  onda,  si  propagano,  com'  è  noto, 
con  velocità  v  data  dalla  formola  approssimata 

v  =  l/gp  ,  (I) 

nella  quale  g  è  V  accelerazione  dovuta  alla  gravità  e  j>  la 
profondità  media  del  mare. 

Queste  onde  perciò  non  si  propagano  circolarmente 
intorno  all'  area  di  scotimento,  ma  si  rifrangono  secondo 
la  configurazione  del  fondo  marino,  avanzandosi  più  velo- 
cemente lungo  le  linee  di  massima  profondità,  e  perven- 
gono alle  diverse  stazioni  dopo  un  tempo  T  dipendente 
dalla  distanza  del  luogo  di  origine  e  dalla  profondità  del 
tratto  di  mare  superato.  E  dunque  difficile  conoscere  con 
esattezza  il  cammino  percorso  dall'  onda. 

Tracciando  sopra  una  carta  idrografica  le  diverse  vie 
probabili  seguite  da  essa  —  a  partire  dal  centro  di  sco- 
timento fino  a  una  data  stazione  —  e  calcolando  la  pro- 
fondità media  p  lungo   il    percorso,   si   ottengono   diversi 

valori  di  l^gpj   e    si    può*  ritenere    come   cammino    vero 

k 

quello  che  corrisponde  al  massimo  valore  di  ì/ gp*  La  ve- 

g 
lecita  media  osservata  V  è  data  dal  rapporto  ^  tra  la  lun- 

1)  F.  A.  FoRBL,  Vibrations  de  la  mer  et  des  lacs.  Arch.  Se.  Phys. 
et  Natur.,  XXVII,  1909,  pag.  161. 
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ghezza  s  del  cammino  dell'  onda  —  cosi  determinato  —  e 
il  tempo  T  che  questa  impiega  realmente  a  percorrerlo, 
cioè  l'intervallo  di  tempo  fra  l'istante  della  scossa  e 
l' istante  del  primo  ingresso  dell'  onda  in  una  data  stazione. 
In  questo  modo,  per  il  maremoto  di  Messina,  suppo- 
nendo che  il  centro  di  scotimento  sia  stato  nello  Stretto, 
più  vicino  alla  Calabria,  circa  a  SSE  di  Messina  e  a 
WSW  di  Reggio,  e  che  i  percorsi  delle  onde  siano  stati 
quelli  indicati  nella  Tav.  VI,  ho  ottenuto  i  dati  seguenti  : 


8 

P 

T 

V 

ì/gp 

V 

Staeioni 

km 

km 

min. 

m/sec 

in/sec 

l^gi 

Malta 

440 

1,74 

66 

87 

130 

0,67 

Ischia 

362 

2,04 

65 

90 

141 

0,64 

Napoli 

370 

1,95 

70 

88 

138 

0,64 

Civitavecchia 

592 

2,20 

85 

116 

147 

0,79 

Bavenna 

1820 

1,00 

280 

79 

99 

0,79 

• 

Da  questo  quadro  si  ricava  che  le  velocità  ^  gp  sono 
molto  maggiori  delle  velocità  osservate  V.  Siffatto  divario 
era  già  stato  notato,  in  simili  ricerche,  da  diversi  stu- 
diosi. Anche  per  il  maremoto  di  Calabria  del  1905  ottenni 
una  differenza  nello  stesso  senso,  non  mai,  peraltro,  cosi 
notevole  come  nel  caso  in  esame. 

Ciò  può  dipendere  dalla  difficoltà  di  localizzare  la  re- 
gione epioentrale,  dalla  incertezza  nella  determinazione 
dell'  ora  del  primo  perturbamento  nel  mareogramma,  dalla 
non  sicura  conoscenza  della  configurazione  del  fondo  ma- 
rino, e  principalmente  dal  fatto  che  la  formola  (I)  vale 
nel  caso  che  la  profondità  sia  costante  '). 

Se  p  è  variabile,  si  può  ricavare  la  velocità  media  r' 
dalla  lunghezza  8  del  cammino  percorso  —  supposto  ret- 
tilineo —  e  dal  tempo  t'  dato  da 

1       /'   d8 
J  )  Cfr.  Davison,  PhiU  Magazine,  XLIII,  1897,  pag.  38. 
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Per  il  calcolo  dei  valori  di  f'  ho  fatto  uso  delle  qua* 
drature  numeriche,  servendomi  della  formola 

J  /(x)  dx  =  w] 2/ (a  +  »««')-  y  [/(«)  +f{a  +  i w)\  + 

a 

^  /"  («  +  1  )  -  /"  (fl  +  i  ~  1)  J  +  .  .  .  1  ,        1  III) 


24 


dove  s' intende  che  l' intervallo  d' integrazione  sia  stato 
suddiviso  in  ì  intervalli  elementari  di  ampiezza  w.  Le 
/■(a) ,  ^(a  -j-  te) , . . . ,  /*(a  -|-  i  tt?)  indicano  i  valori  noti  della 
funzione  a  gli  estremi  dei  singoli  intervalli  elementari  ;  le 

differenze  f{a-^u})  —f{a)  ,f{a-\-2u)) — /"(a-f-w),.--, 
/'(o4.,-,^)_/'(o_[j_l]tc);le/'"(a4-l),/'"(a-t-2),...; 
/*"  {a-^  i  —  1)  rappresentano  le  differenze  formate  operando 
in  modo  analogo  sulle  f^. 

La  (III)  si  ricava  facilmente  dalle  formole  per  la 
quadratura  numerica  comunicate  dal  prof.  À.  Bemporad 
in  una  sua  nota'),  e  si  può  ricondurre,  come  venne  gen- 
tilmente accennato  dal  prof.  Millosewich,  a  un'  antica  for- 
mola data  dal  Laplace  nella  Mécaniqtie  celeste  (tomo  IV). 

I  valori  delle  profondità  medie  sono  stati  calcolati 
(anche  per  il  quadro  precedente)  per  mezzo  della  for- 
mola 


Pm=  —  I  Pd8 


1)  A.  fiBMPORAD,  Relazione  sulle  osservasioni  attinometriche  ese- 
guite nelV  Osservatorio  di  Catania  durante  V  eclisse  di  sole  del  28 
agosto  1906.  Memorie  Soc.  degli  Spettroscopisti  Ital.,  XXXV,  1906, 
pag.  80. 
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con  lo  stesso  metodo  della   quadratura   numerica  ora    ac- 
cennato. 

In  questo  modo  si  ottengono  i  seguenti  valori: 


Stcusioni 

min. 

m/sec 

V 
ci 

Malta      .     .     . 

.    67 

86 

1,02 

Ischia      .     .     . 

.     63 

111 

0,81 

Napoli     .     .     . 

.    68 

98 

0,90 

Civitavecchia  . 

,     97 

102 

1,14 

Ravenna    .     . 

.    410 

64 

1,46 

Da  questo  quadro  si  vede  che  i  rapporti  tra  le  velo- 
cità osservala  V  e  quelle  dedotte  nel  modo  indicato,  si 
avvicinano  di  più  all'  unità,  salvo  per  Ba^venna,  per  la 
quale  stazione  il  percorso  dell'onda  è  necessariamente  più 
incerto,  e  V  impiego  della  formola  (III)  riesce  poco  esatto, 
specialmente  ai  limiti,  per  la  scarsa  convergenza  della 
serie  numerica. 

Mi  propongo  di  ritornare  su  questo  punto  e  di  otte- 
nere una  maggiore  approssimazione  adoperando  carte  idro- 
grafiche di  scala  maggiore,  prendendo  intervalli  elementari 
più  piccoli  —  almeno  nelle  regioni  di  grande  variabilità 
nei  valori  delle  profondità  —  e  provando  un  maggior  nu- 
mero di  percorsi  probabili  dell'  onda. 

E  da  osservare  inoltre  che  la  velocità  varia  anche  con 

l' ampiezza  delP  onda,  e  che  1'  espressione   di   questa   am- 

_  1     _  1 

piezza  contiene  il  fattore  b  p  ^  (essendo  b  la  lar- 
ghezza del  canale  e  p  la,  profondità).  Ora  nel  nostro  caso 
si  tratta  di  onde  di  grandissima  ampiezza,  sicché  i  metodi 
dell'  analisi  ordinaria  falliscono,  tanto  più  che  le  equazioni 
del  moto  ondoso  sono  dedotte  dalla  teoria  delle  piccole 
oscillazioni  '). 

^)  Cfr.  H.  Naqaoka,  On  destructive  sea  waves   (tsunami),    To- 
kyo Phy8.-Math.  Soo.,  15,  pag,  138.  2» 
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Come  conferma  dei  valori  ottenuti  per  Malta,  riporto 
qui  i  dati  relativi  a  un  mareogramma  di  quest'  isola  du- 
rante il  piccolo  maremoto  che  accompagnò  un  terremoto 
di  Messina,  il  1.^  luglio  di  questo  anno. 

Ottenni,  anche  questa  volta  per  cortesia  del  prof..  L. 
Palazzo,  la  curva  dal  28  giugno  al  5  luglio  1909  di  un 
altro  mareografo  di  Valletta,  appartenente  anch'  esso  al- 
l'Ammiragliato, posto  presso  l'imboccatura  del  Porto  Grande, 
alla  Punta  Bicasoli.  La  riduzione  delle  altezze  è  13,45  :  1000, 
la  velocità  della  carta  mm.  6,2  ogni  ora.  Dopo  il  terre- 
moto del  1.**  luglio,  avvenuto  alle  ore  7,25,  si  osserva  nel 
mareogramma  un  leggero  abbassamento,  il  cui  principio 
è  intorno  alle  ore  8.25,  benché  ilon  si  determini  con  sicu- 
rezza, per  le  sesse  che  perturbarono  la  curva  ;  seguono  però 
delle  sesse  più  ampie  delle  precedenti,  e  dello  stesso  pe- 
riodo di  14  minuti.  L' ampiezza  massima  è  di  7  cm.  a 
mezzodì.  Il  2  luglio  le  sesse  diventano  molto  ampie,  a 
causa  di  una  perturbazione  barometrica,  fino  a  raggiungere 
25  cm.  alle  ore  20,  e  31  cm.  il  giorno  3  alle  ore  20').  Il 
periodo  di  queste  sesse  è  di'  24  a  28  minuti,  dal  2  al  5 
luglio.  Ho  detto  che  furono  prodotte  da  causa  meteorolo- 
gica, perchè  il  barogramma  dell'  Osservatorio  meteorologico 
di  questa  Università,  diretto  dal  prof.  Q.  P.  Grimaldi, 
mostra  una  notevole  perturbazione  nei  giorni  2  e  8  luglio. 

Si  vede  dunque  che  anche  questa  volta  il  tempo  i (ri- 
piegato dall'  onda  di  maremoto  a  percorrere  la  distanza 
dallo  Stretto  di  Messina  a  Malta,  fa  di  60  minuti  circa. 

Oltre  ai  dati  relativi  alla  durata  del  percorso  dell'  onda, 
ottenuti  per  mezzo  dei  mareogrammi,  ho  riportato   le   in- 


^)  Questa  notevolA  ampiesza  fece  supporre,  a  coloro  i  quali  ave- 
vano assistito  al  maremoto  del  28  dicembre,  che  si  fosse  ripetuto 
il  fenomeno  sismico,  e  in  questo  senso  fu  mandata  la  notizia  ai 
giornali  politici.  Per  contro,  come  si  è  detto,  il  maremoto  avvenne 
il  1.^  luglio  ed  ebbe  piccola  ampiezza. 
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formazioni  riguardanti  la  stima  del  tempo  trascorso  tra  il 
terremoto  e  1*  arrivo  della  prima  onda. 

Le  contraddizioni  che  talvolta  si  riscontrano  in  queste 
notizie  non  recano  maraviglia  se  si  considera  lo  stato 
d'animo  di  coloro  che  avevano  sentito  il  commovimento 
sismico.  E  da  por  mente  anche  al  fatto  che  l'onda  osser- 
vata da  taluni  potè  non  esser  quella  che  iniziò  il  moto 
del  mare,  ma  una  successiva. 

Per  Messina  si  è  visto  che  altri  dà,  come  intervallo, 
circa ^1  minuto,  altri  10  e  15  minuti.  Tralascio,  per  bre- 
vità, di  riportare  qui  ordinatamente  gì'  intervalli  stimati 
per  ogni  stazione.  Dirò  soltanto  che,  progredendo  da  Mes« 
sina  verso  Capo  Passero  e  oltre,  questi  intervalli  vanno, 
in  generale,  crescendo.  Fa  eccezione  il  valore  riferito  per 
Siracusa,  che  dovette  essere  molto  maggiore;  calcolando 
per  mezzo  della  formola  (II)  si  ottiene  un  intervallo  di 
20  minuti 

Trattandosi  di  determinazioni  fatte  a  stima,  non  è 
opportuna  una  più  minuta  discussione  di  tali  valori  e  di 
quelli  relativi  alla  Calabria,  dove,  per  esempio,  l' inter- 
vallo per  Gallico  sembra  troppo  elevato. 

Si  asserì  da  alcuni  che  1'  acqua  del  mare  avesse  una 
temperatura  molto  elevata.  Ora  dalla  mia  inchiesta  tale 
notizia  risulta  affatto  non  vera:  chi  ha  pratica  del  mare 
sa-  che  nelle  nostre  regioni  la  temperatura  dell'  acqua  ma- 
rina, nelle  notti  invernali  è  superiore  a  quella  dell'aria '). 
Balle  ricerche  di  De  Vivenot  nel  golfo  di  Palermo  e  dello 


1)  Ricordo  a  qaesto  proposito  che  la  figlia  del  marinaio  Inter- 
donato,  a  Roccalumera,  la  quale  nel  cercare  di  mettere  in  salvo  la 
sua  barca  era  stata  investita  e  trascinata  dall'onda,  mi  disse  che 
r acqua  era  meno  fredda  dell'aria,  «  come  sempre  accade  in  in- 
verno ». 
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Sciuto  Patti  nel  golfo  di  Catania  risalta  che  la  tempera- 
tura superficiale  media  del  mare  supera,  in  dicembre,  di 
circa  3*  la  media  dell'atmosfera ').  Il  13  ottobre  1868,  al 
sorgere  del  sole,  lo  Scinto-Patti  ottenne  22\1  per  il  mare 
e  17,1  per  l'aria;  il  Cacciatore  a  Palermo,  il  14  ottobre, 
alle  ore  7.30,  23^8  in  mare  e  19\6  in  terra.  Il  10  gen- 
naio 1896  il  prof.  Olinto  Marinelli,  in  vicinanza  del  porto 
di  Catania,  adoperando  nn  termometro  a  rovesciamento 
Negrotti  e  Zambra,  osservò  una  temperatura  costante  del 
mare  di  14'',8  alla  superficie  e  fino  alla  profondità  di 
20  m.,  essendo  13^,2  a  quelP  ora  (  mezzodì  )  la  temperatura 
dell'  aria. 

Secondo  la  registrazione  del  termografo  appartenente 
all'  Osservatorio  dell'  Istituto  Fisico  nella  B.  Università  di 
Catania,  il  28  dicembre  1908,  alle  ore  5.20  la  temperatura 
dell'aria  era  9%8. 

Si  comprende  perciò  che  le  persone  investite  dall'acqua 
del  mare  in  tali  condizioni  dovessero  ricevere  l' impres- 
sione che  essa  fosse  tepida. 

Ho  pure  posto  attenzione,  nella  mia  inchiesta  fatta 
sui  luoghi,  alle  informazioni  riguardanti  il  principio  del 
movimento  del  mare  —  se  fu  cioè  un  recesso  o  un  inai- 
zamento  —  e  le  altezze  delle  onde  successive. 

Da  ciò  che  ho  esposto  risulta  che  in  alcuni  luoghi  fu 
il  ritiro  del  mare  che  attirò  dapprima  l' attenzione,  in  altri 
l'avanzarsi.  Si  riscontra  pure  che  in  qualche  posto  la  prima 
onda  notata  fu  più  alta  delle  successive,  altrove  la  se-  . 
conda,  ecc.  Altri  affermò  di  aver  visto  il  mare  avanzarsi 
intermittentemente,  senza  ritiro  tra  un  avanzamento  e 
1'  altro. 

Dai  particolari  dell'  inchiesta  si  ricava  che  in   alcuni 

J  )  Cfr.  Sciuto-Patti  C,  Sulla  temperatura  del  mare  nel  Golfo 
di  Catania,  Atti  Àcc,  Gioen.,  Catania,  1871,  pag.  34. 
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luoghi  certamente  1'  onda  più  alta  non  fa  la  prima  (  Briga, 
Boooalaifiera,  Ali,  ecc.).  ^ 

Coloro  ohe  parlano  di  una  semionda  negativa  come 
primo  movimento,  poterono  non  accorgersi  di  una  prece- 
dente semionda  positiva  di  piccola  ampiezza. 

Nei  mareogrammi  non  perturbati  da  sesse  precedenti 
il  primo  movimento  è  positivo,  come  si  vede  nella  Tav.  VII. 

Secondo  il  Davison  ^)  nel  maremoto  del  Giappone  che 
accompagnò  il  terremoto,  con  epicentro  in  mare,  del  15 
giugno  1896,  nelle  stazioni  vicine  il  primo  movimento  os- 
servato fu  un  recesso  del  mare,  mentre  nelle  stazioni  mareo- 
grafiche  lontane  il  primo  effetto  fu  un  inalzamento. 

Intanto  alcuni  studiosi  asseriscono  che  nel  maremoto 
dello  Stretto  di  Messina  si  osservò  dapprima  un  ritiro 
dell'  acqua  e  ne  ricavano  la  conclusione  che  questo  mare- 
moto sia  stato  causato  da  un  abbassamento  del  fondo 
dello  Stretto. 

Ma  dalla  constatazione  del  primo  moto  del  mare  alla 
riva  non  è  concesso  formarsi  una  precisa  idea  della  mo- 
dificazione del  fondo  marino,  ed  è  un  errore,  che  si  ripete 
in  qualche  trattato  di  sismologia,  il  credere  che  un  recesso 
iniziale  sia  indizio  sicuro  di  un  abbassamento  del  fondo. 
La  teoria  della  propagazione  del  moto  ondoso  in  acqua 
bassa  richiede  un  ulteriore  sviluppo. 

Con  ciò  non  intendo  punto  negare  che  un  reale  ab- 
bassamento del  fondo  nello  Stretto  si  sia  verificato,  anzi, 
se  si  considera  l' intensità  del  maremoto  litoraneo,  sembra 
probabile  che  ciò  sia  avvenuto,  in  piccola  misura,  non  co- 
statabile  con  gli  scandagli,  e  in  aree  limitate.  Se,  come  si 
è  visto,  un  abbassamento  del  suolo  si  è  osservato  in  alcuni 
punti  della  riva,  non  vedo  perchè  altrettanto  non  sia  po- 
tato accadere  in  qualche  posto  anche  nel  fondo  marino. 

Né  vale  il  dire  che  gli  scandagli  fatti  dalla   torpedi- 

1)  Phil.  Maghine,  60,  1900,  pag.  579. 
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niera  «  Orfeo  »  e  dalle  navi  <  Coatit  »  e  «  Staffetta  »  della 
B.  Marina  indicarono  che  «  nessun  sensibile  cambiamento 
fosse  avvenuto  nell'  andamento  delle  curve  batometriche 
dello  Stretto  >  ^).  Io  intendo  parlare  di  lievi  modificazioni, 
di  piccola  estensione,  che  è  difficile  scoprire  anche  con  un' 
esame  lungo  e  preciso,  e  anche  quando  le  carte  idrogra- 
fiche precedenti  siano'  rigorosamente  esatte.  Lo  scandaglio 
dà  la  misura  di  un  solo  punto  ogni  volta  e  dove  la  pro- 
fondità è  maggiore  di  100  metri  i  punti  quotati  sono  radi. 
Si  consideri  pure  che  lo  Stretto  mette  in  comunicazione 
due  mari  con  marea  di  fase  opposta,  ed  è  perciò  attraver- 
sato da  correnti  periodiche  di  marea,  che  si  propagano 
fino  in  fondo,  e  possono,  a  lungo  andare,  produrvi  delle 
modificazioni. 

Nei  piani  idrografici,  in  vicinanza  delle  coste,  si  ha 
un  maggior  numero  di  quote,  per  il  servizio  di  naviga- 
zione. E  appunto  nell'  opera  citata  si  afferma  che  in  qualche 
posto  fu  notato  un  lievissimo  abbassamento  nelle  spiaggie 
sottili. 

Secondo  i  dati  fornitimi  dal  prof.  A.  Bemporad,  di  questo 
B.  Osservatorio  astronomico,  la  luna  fu  perigea  il  26  dicembre 
e  nella  fase  di  primo  quarto  il  29;  alle  óre  6,20  del  28  era 
passata  da  un'  ora  all'  antimeridiano  di  Messina.  Perciò,  in 
tempi  normali,  la  corrente  nello  Stretto  avrebbe  avuto  una 
velocità  di  ^|^^  rispetto  a  quella  di  marea  sizigia,  cioè  una 
velocità  di  circa  7  km,  ogni  ora,  e  nell'ora  del  terremoto 
sarebbe  stata  da  nord  verso  sud  (scendente)  in  tutto  lo 
Stretto  ').  Due  ore  più  tardi,  in  tempo  normale,  la  corrente 

1  )  L'  opera  di  Boceorso  prestata  dalla  R,  Marina  nella  regione 
devastata  dal  terremoto  del  28  dicembre  1908.  Roma,  Riv.  Marit- 
tima, 1909. 

*)  Cfr.  Giov.  Platania,  /  cavi  telegrafici  e  le  correnti  sottoma' 
rine  nello  Stretto  di  Messina,  Atti  B.  Aoe.  Peloritana,  MesBina,  XX, 
1.*,  pag.  284. 
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opposta  (montante)    avrebbe  dominato    nella   parte   nord 
dello  Stretto. 

Non  deve  dunque  maravigliare  ohe  alcune  barche  di 
Messina  furono  trovate  a  Galati  e  i  cadaveri  di  Briga  a 
Scaletta  e  a  Furci.  Le  barche  di  Breggio  furono  forse  tra- 
sportate a  G-allico  dopo  l' inversione  della  corrente,  la  quale, 
secondo  l' osservazione  del  Falkenburg,  comandante  del 
ferry-boat  €  Calabria  »,  sarebbe  avvenuta  con  anticipo.  Del 
resto  V  alterazione  dell'  andamento  normale  delle  correnti 
nello  Stretto  potè  prodursi  jaon  solamente  per  il  maremoto, 
ma  anche  per  la  differenza  di  pressione  atmosferica  esi- 
stente allora  nei  due  mari  contigui. 

Mi  sembra  opportuno  notare  infine  che  le  onde  di 
maremoto,  le  quali,  avendo  grandissima  lunghezza,  si  pro- 
pagano fino  in  fondo,  rigettarono  alla  spiaggia  in  diversi 
punti,  come  si  è  detto,  animali  marini,  anche  abissali.  Ma 
dalle  informazioni  attinte  non  risultò  che  questi  animali 
fossero  già  morti. 

Per  altri  maremoti  si  asserì  che  molti  animali  marini, 
già  morti,  furono  lasciati  a  secco;  e  ciò  fu  detto  anche 
per  il  maremoto  di  Calabria  del  1905^). 

Nel  maremoto  di  Messina  non  risulta  che  il  fenomeno 
del  rigetto  di  animali  morti  siasi  verificato,  o  almeno  non 
fu  in  tale  misura  da  richiamare  1'  attenzione  dei  testimoni. 

9.  —  Le  scossb  mabine. 

Le  scosse  marine  avvertite  il  28  dicembre,  nel  mo- 
mento del  grande  terremoto,  non  furono  avvertite  a  grande 
distanza,  se  il  silenzio  dei  capitani  che  navigavano  a  nord 
dello  Stretto  deve  interpretarsi  come  risposta  negativa. 

Ho  già  descritto  il  modo  come  furono  avvertite  sulle 

')  Ctr.  questo  Bollettino,  XII,  pag.  54. 
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navi  che  si  troyavauo  nello  Stretto.  Secondo  la  scala  di 
Badolph  per  l' intensità  delle  scosse  marine,  si  avrebbe  il 
grado  Vili  o  IX  per  il  ferry-boat  «  Calabria  >,  e  circa  il 
grado  VII  per  V  €  Huelva  »,  il  €  Loreto  »,  il  «  Whashin- 
gton  »  e  V  «  Orenoque  »  ;  dalle  indicazioni  parrebbe  che 
qaest'  ultimo  si  fosse  trovato  a  circa  40  Km.  da  Messina: 

Dai  barcaiuoli  che  si  trovavano  in  mare  lungo  la  costa 
sicula,  ad  AH,  a  Giardini,  ecc.  non  mi  risalta  che  le  scosse 
marine  siano  state  avvertite. 

Il  fatto,  che  il  fenomeno  non  ebbe  grande  estensione, 
si  è  anche  osservato  negli  altri  maremoti. 

A  questo  proposito  si  può  ricordare  che  le  onde  si- 
smiche originate  sotto  il  letto  marino  si  propagano  nel- 
r  acqua  come  onde  longitudinali,  rifrangendosi,  in  direzione 
prossimamente  normale  al  letto  medesimo,  qualunque  sia 
Paninolo  d'incidenza,  e  che  l'energia  dell'onda  rifratta  è 
una  frazione  di  quella  dell'  onda  incidente  '  )• 

Le  scosse  marine  avvertite  nei  giorni  successivi  al 
disastro  furono  anch'  esse  prodotte  dalla  stessa  causa. 

Il  rombo  che  spesso  accompagna  queste  scosse  è  pro- 
dotto, com'  è  noto,  dalle  vibrazioni  rapide. 

10.  —  Le  intesbuzioni  dei  cavi  sottobcabini. 

Le  interruzioni  dei  cavi  G-azzi-Qallico  e  Milazzo-Lipari 
devono  attribuirsi  ad  azione  meccanica  prodotta  dal  com- 
movimento sismico  nel  letto  marino,  probabilmente  a*  di- 
slocamento tale  da  alterare  la  configurazione  del  fondo  e 
tendere  il  cavo  fino  alla  rottura.  Il  fatto  che  porzioni  di 
cavo  si  trovarono  sotterrati  conferma  V  ipotesi  di  un  dislo- 
camento. 

Per  spiegare  le  ripetute  interruzioni  del  cavo  Milazzo- 

1)  Cfìr.   C.   Gì   Enott,    The  physics  of  earthquake  phenomena. 
Oxford,  IdOd,  pag.  170  e  seg. 
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Lipari,  lo  Hobbs  ^)  ammette  che  esista  una  linea  di  frat- 
tura congiungente  il  cratere  dell'  isola  di  Vulcano  con  un 
banco,  al  largo  del  Capo  Vaticano,  dove  la  profondità  passa 
da  710  a  74  metri  ;  linea  che,  secondo  1'  autore,  interseca 
il  cavo  nel  luogo  dove  sono  avvenute  le  dette  interruzioni, 
le  quali,  egli  dice,  €  tutte  coincidono  o  con  terremoti  vi- 
cini o  con  irregolarità  vulcaniche  nelle  adiacenze  ».  Nella 
Fig.  b  è  tracciata  questa  linea. 
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I  dati  relativi  alle  interruzioni  del  cavo  Malta-Zante 
e  i  particolari  delle  operazioni  per  il  ricupero  non  sono 
sufficienti  per  conoscere  la  causa  delle  dette  interruzioni 
e  delle  perturbazioni  al  galvanometro  durante  le  ripara- 
zioni. Probabilmente  il  guasto  fu  anch'  esso  prodotto  da 
dislocamento  del  fondo  in  punti  dove  esiste  una  notevole 
variazione  di  livello. 

M  Beitràge  zur  Geophysik,  Vili,  2,  1907,  pag.  816-8.  Cfr.  questo 
Bollettino,  XII,  pag.  68. 
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Gli  elementi  che  si  possiedono  per  i  guasti  di  tali 
cavi  e  r  esame  dei  saggi  di  fondo,  fanno  escludere  l' idea 
di  un'  azione  vulcanica  sottomarina  in  punti  cosi  diversa- 
mente lontani  dall'  area  di  scotimento. 

11.  —  La  causa  dbl  movimento. 

Non  mi  sembra  necessario  spendere  molte  parole  per 
negare  l' ipotesi  che  il  maremoto  sia  stato  causato  da  eru- 
zione sottomarina. 

Dall'  esposizione  dei  fatti  accertati  non  risulta  alcuna 
azione  vulcanica. 

Si  è  voluto  confrontare  il  terremoto  del  28  dicembre 
1908  con  quelli  di  febbraio-marzo  1783  i  quali  devastarono 
le  medesime  regioni.  Per  ciò  che  riguarda  i  fenomeni  in 
mare,  dirò  che  la  scossa  di  terremoto  del  5  febbraio  1783, 
la  più  disastrosa  per  la  Calabria,  fu  accompagnata  da  ma- 
remoto osservato  anche  a  Catania.  Ma  il  grande  maremoto 
della  notte  del  5-6  febbraio,  che  non  si  estese  fin  qui,  deve 
molto  probabilmente  attribuirsi  allo  scoscendimento  del 
monte  Campallà,  presso  Scilla,  come  ritiene  il  Mercalli. 
Non  mancano  del  resto  esempi  di  altri  maremoti  prodotti 
da  franamenti  in  mare  di  grandi  masse,  come  quello  di 
Shimabara  nel  Giappone  (1792)  descritto  da  Omori  *). 

La  causa  di  questo  maremoto  di  Messina,  che  aggiunse 
altre  vittime  a  quelle  deir  immenso  disastro,  è  stata  lo 
scotimento  del  letto  marino,  probabilmente  non  senza  un 
lieve  abbassamento,  limitato  in  qualche  punto. 

I  terremoti  con  epicentro  in  mare  sono  generalmente 
accompagnati  da  questi  fenomeni  marini,  tanto  più  intensi 
quanto  più  violenta  è  la  scossa  sismica. 
Cataniai  ottobre  1909. 

^  )  Bull,  of  the  Imperiai  Earthquàke  Investigation  Committee^  I, 
3.  Tokio,  1907,  pag.  142. 


G.  Martinelli.  —  I  centri  sismici  '). 


Al  crescente  interessamento,  che  ogni  classe  di  stu- 
diosi mostra  prendere  alle  ricerche  sismologiche,  sulle 
quali  i  recenti  disastri  dell'America  e  del  Sud  Italia  hanno 
richiamato  la  generale  attenzione,  si  aggiunge  quello  di 
persone  colte  di  ogni  condizione,  che  iniziate  agli  elementi 
della  sismologia  da  numerosi  e  ovunque  sparsi  tentativi  di 
volgarizzazione,  si  rivolgono  ad  essa  con  un  interesse  si- 
mile a  quello  cui  ci  si  rivolge  ad  es.  alle  scienze  fisiolo- 
giche e  chimiche  nella  convinzione  della  facile  traduzione 
dei  risultati  di  carattere  puramente  scientifico,  in  appli- 
cazioni pratiche  e  utilmente  applicabili   alla  vita   sociale. 

Ciò  tutti,  quanti  coltivano  questi  studi,  sono  convinti 
sia  un  facile  errore,  perché  e  per  il  suo  svolgersi  che  data 
da  pochi  anni,  e  forse  per  la  sua  natura  intima  la  sismo- 
logia é  da  annoverarsi  fra  le  più  pure  speculazioni  scien- 
tifiche. 

E  nondimeno  dovere  dei  cultori  di  questa  scienza  non 
perdere  di  vista  anche  la  possibilità  di  qualche  pratica 
deduzione:  le  ricerche  tecniche,  che  basandosi  sopra  i  li- 
mitati risultati  ottenuti  per  1'  accelerazione  del  movimento 
del  suolo  e  per  la  natura  di  questo  movimento  stesso,  ten- 

')  Comunicazione  letta  al  III   Congresso  della  Soc.  It.  per   il 
Progresso  delle  Scienze  (Padova,  20-26  settembre  1909). 
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Iftuo  (tetermìiiare  ì  tipi  di  costruzioni  msggiormeDte  re- 
sìnteiiti  alle  soUeoìtazioni  dinamiche  dovnte  ai  terremoti, 
rappresentano  per  ora  il  30I0  indirizzo  Bocialmente  pra* 
tioo'\  e  che  è  inoltre  strettamente  legato  a  quel  capitolo 
della  siamoloj^ia  descrittiva'),  che  vuole  determinare,  al 
huot'  dei  miovi  risultati  teoretici,  la  distribuzione  crono- 
logica e  geografica  dei  sismi,  assurgeudo  con  ciò  pertanto 
R  speciale  importanza. 

Recentemente  mentre  si  chiedevano  a  chiari  tecnici 
la  nonne  per  le  costrazioni  nella  plaga  battuta  dall'  ul- 
tima manifestazione  calabro-sicula,  si  invitarono  sismologi 
e  fisici  a  determinare  le  aree,  così  dette,  iismiche.  Non  è 
ancor  noto  sino  a  qual  punto  si  sia  potuto  esauriente- 
mente rispondere  al  qnestito  al  certo  non  facile,  poiché  si 
trattava  di  località  altamente  sismiche  e  dove  si  volevano 
determinare  limitate  sone  immuni  o  quasi. 

Ma  il  problema  più  generale  delle  deterro  in  azioni  delle 
aree  sismiche,  in  senso  più  vasto,  o  per  dire  più  propria- 
mente della  sismicità  delle  varie  regioni,  fa  già  da  altri 
studiato  con  risaltati  buoni  se  non  esaurienti.  È  superfluo 


M  Nel  dira  aio,  11  aiutai  mente  non  si  tiene  conto  degli  afoni 
ohe  qnftlohe  studioso  fa  intorno  al  problema  della  prtvitione,  per 
la  cai  Boluiione,  legata  di  sicuro  alla  eiamologia  fisica  e  descrittiva, 
non  appaio  pei  ora  quale  sia  razionalmente  la  via  da  segniiei. 

')  Lo  sviluppo  raggiunto  dalla  sismologia  di  già  permette  ana 
speoia li» azione  dei  suoi  vaii  oap itoli,  che,  se  per  ora  non  può  es- 
'  soie  netta  e  precisa,  lo  diverrà  ogni  giorno  più.  Fino  ad  ora  si 
deliaea  uoa  prima  e  probabilmente  provvisoria  classi tìcasione  della 
e^Ì9TiioloKÌa  in  fitita,  cai  si  raggrappano  i  problemi  dello  stadio  del 
Hill  vi  mento  del  suolo,  dalla  propagazione  dell'energia  sismica,  della 
ricerca  delle  caase  generali  e  particolari  rispettivamente  della  si- 
sinicitik  in  genere  s  dells  manìfeataBioni  locali,  ed  in  ductiUira  che 
si  propone  di  raccogliere  i  dati  di  fatto  riguardanti  le  singole  ma- 
nit'o^taiioni,  studiandone,  al  lame  dei  progressi  a  dei  risultati  nuovi, 
In  distriboaione  cronologica  e  geografica  ed  il  legame,  o  per  meglio 
dir^,  U  coincidenza  con  i  fenomeni  terrestri  ed  astronomici. 
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ricordare  i  numerosi  lavori  sull'  argomento  e  le  carte  si- 
smiche, pubblicate  in  Italia. 

Nella  carta  sismica  del  Taramelli,  che  egli  indica  dbl 
nome  di  abbozzo^  si  tenta  una  rappresentazione  appunto 
della  sismicità  delle  varie  regioni  mediante  una  serie  di 
colori  rappresentanti  una  scale  empirica  di  sifmiicitày  con 
la  quale  si  tiene  in  qualche  maniera  conto  della  frequenza 
e  della  intensità  delle  scosse.  Quando  accurati  lavori  di 
cronistoria  sismica  hanno  accumulato  un  più  ricco  mate- 
riale é  sembrato  opportuno  di  sostituire  o  quasi  alla  si- 
smicità di  una  regione  l' identi^cazione  di  centri  sismici 
particolari.  L'indirizzo,  non  privo  certo  di  pregi,  merita 
forse  però  di  essere  discusso. 

L'  importanza,  che  come  ho  accennato  prima,  può 
presentare  la  determinazione  della  distribuzione  geografica 
dei  terremoti  rende  interessante  1'  argomento,  e  su  di  essa 
la  mia  attenzione  è  stata  richiamata  dallo  studio,  che  mi 
é  occorso  di  fare,  di  due  recenti  fenomeni  ;  quello  Calabro* 
siculo  del  dicembre  scorso,  e  quello  senese  del  prossimo 
agosto. 

Sul  primo  feci  qualche  osservazione  preliminare  0, 
determinando,  credo  con  sufficiente  approssimazione,  il 
centro  superficiale  di  scuotimento  sulla  costa  calabra  o 
nello  stretto  in  vicinanza  di  essa,  presso  Villa  S.  Giovanni. 
Dirò  qualcosa  sull'  altro,  ma  brevi  cenni  in  quanto  inte- 
ressano 1'  argomento. 

Notevole  per  la  violenza  del  fenomeno  nell'area  cen- 
trale, per  la  estensione  dell'area,  in  cui  il  fenomeno  fa 
sensibile  all'uomo,  non  ha  richiamato  troppo  l'attenzione 
generale,  per  la  ristrettezza  della  zona  in  cui  si  verifica- 
rono danni.  Una  intensità  fra  TVIII  ed  il  IX  grado  Mer- 
calli,  fu  certamente  raggiunta  in  un  area  inferiore  ai 
160  Em.^  al  SSW  di  Siena,  comprendente  le  località  di 
Monticiano  e  S.  Lorenzo  a  Merse. 

>)  Boll.  Bim,  Soc.  Mei.  It,  Serie  III,  voi.  XXVIII,  n.  1-8. 
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L' intensità  decresce  lentamente  verso  E,  mentre  verso 
W  è  sensibilmente  diminaita  dopo  pochi  Km.  Non  é  stato 
possibile  tracciare  ìsosisme  oltre  il  III-IV  grado,  e  quest'ai 
tima  racchiude  un'  area  non  inferiore  ai  230000  Km.%  li- 
mitata fra  le  latitudini  estrema  di  Massa  Carrara  e  Vi-> 
terbo  di  Boma,  e  le  longitudini  dell'Isola  d'Slba  e  di 
Pesaro,  con  un  massimo  di  propagazione  lungo  la  dire- 
zione NE-SW. 

A  me  interessa  richiamare  1'  attenzione  sulla  posizione 
dell'area  epicentrale,  a  c^  20  Km.  al  SSW  di  Siena. 

Se  si  scorre  l'opera  d^  Baratta  «  I  terremoti  d' Italia  », 
e  la  sua.  carta  delle  aree  di  scuotimento,  i  più  recenti  e 
comprensivi  lavori  di  topografia  sismica  italiana,  si  trovano 
identificati  nel  Senese  oltre  dieci  centri  sismici  dei  quali 
ninno  coincide  coli'  attuale.  Siena  ci  appare  circondata  in 
un  raggio  di  appena  5  Km.  da  più  centri,  e  a  partire  da  essa 
verso  il  sud  si  hanno  due  serie,  1'  una  di  aree  di  scuoti" 
mento  secondarie  ohe  si  protende  verso  l'alto  G-rossetano, 
l'altro  di  aree  principali  verso  l'Àmiata  e  l'Orvietano, 
mentre  appare  immune  lo  spazio  intermedio  :  ed  é  in  questo 
spazio  che  si  è  avuto  il  centro  di  scuotimento  attuale,  e 
che  una  lunga  statistica  non  ci  avea  rivelato:  inoltre 
r  esame  delle  isosisme  non  mostra  alcun  legame  colla  di- 
stribuzione delle  aree  suddette,  eccezione  forse  fatta  per  il 
centro  di  Monteoliveto  verso  cui  si  è  avuto  sembra  un 
minimo  di  estinzione 

Analoghe  osservazioni  ebbi  occasione  di  fare  per  il 
terremoto  del  28  dicembre  decorso.  Anche  allora  il  centro 
di  scuotimento  e  1'  area  mesosismica  non  coincidevano  con 
alcuno  dei  numerosi  centri  identificati  dal  Mercalli  e  per 
la  prima  volta  l' area  di  massimo  scuotimento  comprendeva 
le  estreme  regioni  del  Messinese  e  della  Calabria. 

Tutto  ciò  fa  pensare  quale  sia  il  significato  di  un 
centro  sismico. 

Se  non  sono  in  errore,  a  me  sembra,   che    si   annetta 
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a  quosta  parola  nn  significato  improprio  quando  con  essa 
voglia  indicarsi  una  regione  bene,  o  per  lo  meno  con  di-*" 
screta  approssimazione,  definita  da  cui  irragino  costante- 
mente perturbazioni  sismiche.  E  che  tale  sia  il  significato 
a  tale  parola  attribuito  è  dimostrato  dal  fatto  che,  quando 
di  una  manifestazione  sismica  non  si  hanno  sufficienti  no- 
tizie per  determinare  il  centro  superficiale  di  scuotimento, 
non  si  esita  ad  attribuirla  al  funzionamento  di  un  centro 
che  si  è  mostrato  attivo  in  un  altro  periodo.  Ciò  è  per  lo 
più  del  tutto  arbitrario  poiché  il  fatto  che  di  continuo  si 
manifestano  centri  nuovi  (  e  per  non  pregiudicare  in  alcun 
modo  la  questione,  sarà  più  opportuno  dire  centri  per  l' in- 
nanzi non  conosciuti)  deve  lasciare  dubbiosi  circa  T  ori- 
gine di  un  movimento  non  ben  definito,  poiché  in  caso 
contrario  si  viene  con  ciò  a  falsare  del  tutto  la  distribu- 
zione della  sismicità  aumentando  arbitrariamente  il  peso 
numerico  di  un  centro  con  V  attribuirgli  un  fenomeno  che 
non  si  è  da  esso  irradiato. 

Ad  es.  per  chi  avesse  solo  vaghe  o  scarse  notizie  del- 
l' ultimo  terremoto  senese  del  25  agosto,  nulla  di  più  fa- 
cile che  riportarlo  al  centro  di  Monte  Olivete,  che  verrebbe 
con  ciò  ad  acquistare  un'  importanza  assai  maggiore  di 
quella,  che  più  antichi  fenomeni,  ad  esso  attribuiti,  gli  as- 
segnino. 

Nulla  più  che  un  tale  concetto  di  attribuire  la  sismi- 
cità di  una  regione  al  funzionamento  di  piccole  determi- 
nate e  sopratutto  costanti  aree  di  irragiaraento,  mi  sembra 
dannoso  ad  una  razionale  ricerca  della  distribuzione  geo- 
grafica della  sismicità,  sia  che  da  tale  ricerca  si  vogliano 
ricavare  utili  indicazioni  pratiche,  sia  che  se  ne  voglia 
dedurre  il  legame  fra  le  manifestazioni  sismiche  e  le  con- 
dizioni geologiche  e  tectoniche. 

La  continua  trasmigrazione  di  tali  centri,  l'impor- 
tanza diversa  che  mostrano  nelle  diverse  manifestazioni, 
il  rispondere  che  fanno  l'uno  al   funzionamento   dell'altro 
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senza  alcuno  andamento  regolare  ,  mi  pare  mostri  quasi 
air  evidenza  che  solo  cause  occasionali  li  rendano  di  volta 
in  volta  centri  di  scuotimento.  Una  causa  più  generale 
interessa  certamente  la  regione  che  li  comprende,  e  il  tenere 
troppo  conto  di  ciascuno  di  essi  pare  destinato  a  sviare 
punti  di  vista  più  comprensivi  e  generali. 

Non  è  da  negarsi  che  in  una  vasta  regione  di  alta 
sismicità  esistano  aree  più  spesso  se  non  più  intensamente 
scosse,  aree  abbastanza  ben  individualizzabili,  e  per  man- 
tenermi nella  regione  considerata,  ricorderò  la  Val  d'Elsa 
nel  Senese,  ma  alcuni  casi  ben  controllati  e  quindi  con 
grande  opportunità  utilizzabili  non  debbono  consigliare 
V  estensione  ad  altri  e  troppo  meno  sicuri. 

Sopra  ho  detto  che  1'  attuale  indirizzo  di  sostituire  ad 
una  sismicità  media  ed  un  po'  empirica  di  una  regione 
centri  bene  individuati  non  era  privo  di  pregi. 

Ed  infatti  è  legge  facilmente  ammissibile  che  un  pro- 
cedimento analitico,  se  permesso  dallo  stato  di  sviluppo 
di  una  scienza,  precede  sempre  utilmente  il  lavoro  di  sin- 
tesi, e  teoricamente  la  determinazione  della  sismicità  di 
punti  isolati  deve  portare  alla  esatta  rappresentazione  della 
sismicità  nella  superficie  cui  appartengono. 

So  che  il  problema  è  complicato  dalla  incertezza  stessa 
di  ciò  che  si  intende  per  sismicità,  della  relazione  fra  in- 
tensità e  frequenza,  dalla  difficoltà  della  rappresentazione 
grafica  dei  due  elementi,  ciò  esce  però  dall'  orbita  di  queste 
considerazioni. 

A  me  interessa  invece  osservare  ancora  che  se  la  rap- 
sentazione  della  sismicità  per  punti  potrà  certamente  con- 
durre alla  soluzione  del  problema  più  generale,  per  ora  il 
procedimento  va  usato  con  cautela.  Per  sismi  recenti  e 
un  po'  intensi  facilmente  si  riesce  a  determinare  l' area 
scossa  ed  il  centro  di  scuotimento,  ma  per  poco  che  si  ri- 
salga indietro  di  qualche  anno  o  che  si  abbia  a  fare  con 
manifestazioni  lievi,  nonostante  il  mirabile  lavoro  di  egregi 
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studiosi  e  cultori  di  statistica  e  storia  sismica,  le  dette  deter- 
minazioni divengono  si  difiBcile  da  considerarsi,  se  fatte, 
del  tutto  incerte. 

Per  ora  sembrerebbe  utile,  una  carta  sismica  italiana, 
descritta  si  per  punti,  ma  utiliszando  le  manifestazioni 
più  recenti  e  bene  conosciute,  e  fra  le  antiche  solo  quelle 
rarissime,  se  ve  ne  sono,  di  cui  si  eia  potuto  ricostruire  la 
storia  senza  troppe  incertezze. 

Sul  modo  di  rappresentare  graficamente  la  sismicità 
di  un  puntO;  oggetto  ancora  di  interessanti  discussioni 
fra  i  sismologi,  spero  potere  in  seguito  esporre  qualche 
considerazione» 

R.  Ufficio  Centrale  di  Meteor.  e  Geod.-Boma. 
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RASSEGNA  SISMOLOGICA 


4R.  F.  Sacco.  —  Edilizia  sismologica,  (  Perugia  •  Tipog.  Guerra 
1908). 

Alle  norme  generali  e  particolari  da  segnirsi  nella  costru- 
zione di  un  edificio  e  delle  varie  parti  di  cui  è  composto, 
discusse  con  ogni  precisione  dall' A.,  é  premessa  una  serie  dì 
interessanti  osservazioni  sulla  scelta  dei  terreni  dal  punto  di 
yist^  geologico. 

I  terreni  incoerenti  o  poco  coerenti  (  quaternari  e  parte  dei 
tersiarl),  le  roccie  molto  alterate,  ed  i  terreni  di  riporto  sono 
assai  più  pericolosi  dei  terreni  compatti,  e  il  pericolo  aumenta 
nelle  formasioni  incoerenti  poggiate  su  terreni  solidi,  che  nel 
caso  di  moti  sismici  sono  fatte  balzare;  tali  formazioni  incoe- 
renti possono  essere  solo  utili  se  di  notevole  potenza,  poiché  in 
tal  caso  servono  a  smorzare  le  oscillazioni  della  massa  solida 
sottostante. 

Sono  quindi  zone  da  evitarsi  :  I  confini  geologici,  tanto  più 
quanto  i  terreni  limiti  differiscono  per  compattezza;  i  punti  di 
intersecazione  delle  linee  geotectoniche;  le  zone  di  fratture  e 
di  faglie;  i  pendii  in  terreni  poco  compatti,  specie  se  costituiti 
da  formazioni  instabili  sovrapposte  alle  antiche  più  solide  ;  le 
zone  mancanti  di  sostegno  laterale,  quali  margini  di  altipiani, 
cigli  di  terrazze  e  di  tagli  naturali  o  artificiali;  cime  isolate. 
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La  memoria  ha  ia  appendice  una  copiosa  bibliografia  di 
edilizia  sismica. 

46.  fa.  Dbl  Pba.  —  Il  problema  delle  case  nei  paesi  del  terremoto. 
(Atti  Coli.  Veneto  degli  Ing.,  aprile  ld09). 

là  A.  che  ha  già  trattato  V  argomento  in  altre  pubblica- 
zioni (*),  riassume  in  modo  più  ordinato  e  completo  il  già  detto, 
e,  desumendo  dai  lavori  di  vari  sismologi  la  natura  del  movi- 
mento sismico,  tenta  di  determinarne  gli  effetti  sulle  varie  parti 
di  un  edificio,  per  dedurre  quindi  norme  di  carattere  generale 
sui  metodi  di  costruzione. 

4-7,  C.  Pabvopassu.  —  Sui  muri  antisismici  giapponesi  a  sezione 
parabolica.  (  Ann.  Soc.  degli  Ing.  e  Arch.  Ital.  -  Anno  XXIV, 
n.  11,  J.*  giugno  1909). 

L*A.  riporta  una  dimostrazione  del  prof.  Ceradini  della  pro- 
prietà di  resistenza  antisismica  dei  muri  di  forma  parabolica,  e 
quindi  tratta  il  problema  di  profilare  un  solido  a  sezione  rettan- 
golare di  larghezza  costante,  incastrato  orizzontalmente  ad  un 
estremo,  libero  air  altro  e  di  uniforme  resistenza  a  flessione  per 
il  proprio  peso,  ed  in  particolare  profilare  un  muro  di  uniforme 
resistenza  ai  momenti  flettenti  indotti  nelle  sue  sezioni  orizzon- 
tali dair  accelerazione  sismica  orizzontale.  Il  problema  è  risolto 
da  un  profilo  costituito  appunto  da  due  archi  di  parabola  ad  asse 
orizzontale  e  che  si  raccordano  nel  comune  vertice. 

4:8.  L.  V.  Bossi.  —  Le  case  resistenti  ai  terremoti:  alcune  idee 
sulla  loro  struttura.  (Atti  R.  Ist.  Ven.  di  Se,  Lett.  ed  Arti.  - 
Tomo  LXVIII.  disp.  settima). 

Passati  in  rassegna  i  vari  tipi  di  costruzione  TA.  è  anche 
egli  per  uno  scheletro  generale  indeformabile.  Fer  le  fondazioni,  ri- 

(*)  Vedi  «  Bauegna  sismologica  »  in  qaesto  Boll.  voi.  XIII,  pag.  80B. 
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serbftndo  la  platea  monolitica  a  costrazioni  pesanti,  crede  oppor- 
tuno nel  caso  di  costruzioni  leggere  un  numero  limitato  di  punti 
d*  appoggio,  con  interposizione  di  un  materiale  [plastico  fra  questi 

e  il  terreno  resistente  sottoposto. 

# 

4:8.  G.  CuoHETTi.  —  Progetto  di  case  antisismiclìe.  (Rassegna 
contemporanea.  -  Maggio  1909). 

SO.  A.  Pagohioni.  —  Appunti  bibliografici  di  edilizia  sismica.  (Ann. 
Soc.  degli  Ing.  e  Arch.  Ital.  -  Anno  XXIV,  n.  20,  15  ot- 
tobre 1909). 

É  la  continuazione  dell'  elenco  dei  lavori  di  edilizia  sismica, 
pubblicato  nel  n.  7  del  1909  degli  stessi  Annali,  e  inserito  nelle 
€  Norme  edilizie  per  i  paesi  soggetti  a  terremoti  ».  (Vedi  Ras- 
segna sismologica  a  pag.  297  del  voi.  XIII  di  questo  Bollettino  ). 

Bl.  P.  Intebdonato.  —  La  catastrofe  del  28  Dicembre  1908.  Im- 
pressioni di  un  tecnico  superstite.  (Ann.  Soc.  degli  Ing.  e  Arch. 
Ital.  -  Anno  XXIV,  n.  20,  15  ottobre  1909). 

È  una  serie  di  osservazioni  fatte  dal  punto  di  vista  costrut- 
tivo dair  A.  che  era  a  Messina,  quando  si  verificò  il  terremoto, 
e  che  non  esita  a  riconoscere  come  causa  principale  dei  danni 
le  condizioni  del  sottosuolo  della  città. 

SS.  A.  Somma.  —  Note  sui  danni  prodotti  ai  fabbricati  della  città 
di  Reggio  Calabria  dal  terremoto  del  28  dicembre  1908.  (Ann. 
Soc.  degli  Ing.  e  Arch.  Ital.  -  Anno  XXIV,  n.  20,  15  ot- 
tobre 1909). 

L'A.  critica  i  criteri  generali  cui  erano  informate  le  costru- 
zioni della  città,  ed  i  materiali  in  esse  adoperati,  so£Fermandosi 
neir  analisi  di  casi  speciali  ed  istruttivi. 
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53.  A.  Ricco.  —  Il  terremoto  e  maremoto   del   28  dicembre.   — 
Nota  II.  (Boll.  Aoo.  Oioenia,  Catania,  serie  II,  fase.  7-8). 

L' A.  ha  più  volte  visitati  i  luoghi  del  disastro  e  ha  potuto 
constatare  alcune  apparenti  anomalie  nella  distribuzione  dei  danni 
dovute  a  condizioni  locali,  e  l' aggravarsi  a  causa  delle  frequenti 
repliche  e  delle  intemperie  invernali  delle  lesioni  nelle  costru- 
zioni colpite. 

Dalle  registrazioni  ottenute  dal  Gennaio  all'Aprile  al  si- 
smografo Vicentini  dell'  Osservatorio  di  Catania  si  ha  l' anda- 
mento delle  repliche,  decrescenti  in  frequenza  ed  intensità,  salvo 
qualche  speciale  rinforzo  inferiore  al  fenomeno  del  28;  rag- 
gruppando le  repliche  per  mese  e  considerando  l' ampiezza  mas- 
sima avuta  nelle  registrazioni  (la  quale  superò  al  28  gli  80  mm.) 
si  ottiene:  Gennaio  80  e  71"«  —  Febbraio  20  e  76"»"  —  Marzo 
11  e  48""»  —  Aprile  7  e  8"". 

A  proposito  di  una  pubblicazione  riferentesi  allo  stesso  ar- 
gomento (*)  TA.  osserva  che  anche  nel  terremoto  del  1894  si 
ebbero  dei  centri  secondari,  uno  dei  quali  a  Melilli  ha  funzio- 
nato anche  ora. 

Sull'argomento  del  maremoto  dai  dati  di  Malta,  che  dista 
da  Messina  Km.  270,  ed  ove  1'  onda  dell'  ampiezza  totale  di 
m.  0,91  giunse  in  1^5**,  l'A.  calcola  il  volume  dell'onda  circo- 
lare con  centro  in  Messina  e  passante  per  Malta,  in  m^  15769  x  10^ 
Nell'ipotesi  che  lo  spostamento  di  tale  massa  sia  dovuto  al- 
l' innalzarsi  ed  abbassarsi  di  un  ugual  volume  della  crosta  sotto 
il  fondo  dello  Stretto  dal  Faro  a  S.  Paolo  e  Pellaro,  cioè  per 
una  superficie  di  circa  m^  156  X  10^,  doveva  aversi  uno  spo- 
stamento del  fondo  di  100  m.,  valore  che  ridotto  anche  a  soli 
10  m.  nell'  ipotesi  più  favorevole  della  non  propagazione  o  qnasi 
a  Nord  dello  Stretto,  e  di  una  speciale  propagazione  verso  Malta 
favorita  dalla  conformazione  dello  Stretto  medesimo,  non  trova 

(*)  Vedi  «  Bassegna  sismologica  —   Martinelli,   OBservazioni   preli- 
minari eto.  »  in  questo  Boll.  toI.  XIII,  pag.  284. 
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conferma  negli  scandagli  eseguiti  dal  R.  Istituto  Idrografico. 
Tutto  ciò  esclude  pertanto,  secondo  l'A.,  P  ipotesi  di  un  solle* 
vamento  od  abbassamento  del  fondo  come  causa  del  maremoto. 

b'd.  W.  H.  HoBBS.  —  The  Messina  Earthquake.  (Bull,  of  the 
Amer.  Geograph.  Soc.  -  Voi.  LXI,  Juli  1909). 

L*A.  riassunti,  da  varie  pubblicazioni,  i  principali  dati  del 
terremoto,  osserva  come  la  sua  vicinanza  con  quelli  calabri  del 
1905  e  1907  non  infirmi  la  convinzione  che  un  terremoto  disa- 
stroso renda,  in  qualche  maniera,  immune  una  regione  da  feno- 

». 

meni  simili  per  un  certo  periodo  di  tempo,  per  cui  il  decennio  è 
r  unità  di  misura.  Come  nel  1783  le  due  scosse  disastrose  del  5 
febbraio  e  del  28  marzo  ebbero  il  massimo  di  intensità  in  regioni 
diverse,  cosi  è  necessario  risalire  al  terremoto  del  novembre  1894 
per  trovare  interessate  le  regioni  circondanti  lo  Stretto,  mentre 
gli  altri  del  1905  e  del  1907  furono  decisamente  calabresi.  In- 
torno alle  cause  del  terremoto,  TA.  accennato  alla  sua  nota  teoria, 
osserva  che  T  ipotesi  del  Mercalli  circa  le  intrusioni  magmatiche, 
riguardate  come  causa  di  terremoti  «  inier vulcanici  »,  può  con 
probabilità  estendersi  alla  maggior  parte  dei  terremoti,  pur  di 
supporre,  che  il  trasporto  orizzontale  doi  materiali  in  relazione 
al  sollevamento  e  conseguente  abbassamento  di  due  prossime  por- 
zioni della  crosta,  si  verifichi  con  materiali  allo  stato  fluido,  stato 
non  originario,  ma  nssunto  forse  a  causa  di  variazioni  di  pres- 
sioni. 

B6-66.  E.  D.  OLDHA.M.  —  The  Italian  Eartquake  of  Decomber 
28, 1908.  (The  Geograph.  Journal.  .-  Voi.  XIII,  n.  2,  february, 
1909). 

—  Id.  Recent  Earthquakes.  (The  Geograp.  Journal.  -  Voi.  XIII 
n.  8,  march  1909). 
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S*?.  Oh.  W.  Wrighi.  —  The  worid  's  most  cruel  earthquake.  (  The 
National  Goographic  Magazin- Washington.  -  Voi.  XX,  n.  4, 
aprii  1909). 

L*A.,  inviato  dalla  National  Geographic  Society  sul  luogo  del 
fenomeno,  dà  un  breve  rapporto  di  quanto  ha  osservato  e  delle 
notizie  raccolte,  accompagnato  da  numerose  illustrazioni  delle  lo- 
calità colpite.  L*area  di  massima  intensità,  che  egli  rappresenta 
mediante  una  curva  che  corre  parallela  alle  coste  e  vicina  ad 
esse  da  Scilla  a  Lazzaro  e  dal  faro  a  S.  Teresa,  comprende  evi- 
dentemente una  regione  troppo  estesa  specialmente  verso  il  Sud. 

68.  M.  GiGNOUx.  —  La  Calabre.  (Annales  de  Géographie.^  - 
Ann.  XVIII,  n.  98,  15  mars  1909). 

È  uno  studio  geologico*geografico  della  Calabria.  L*A,  non 
conviene  coi  geoiogi  italiani  e  nega  il  fenomeno  di  sollevamento 
verificatosi  seconde  il  Cortese,  il  Salmoiraghi,  il  Taramelli  ed 
altri  lungo  la  costa  tirrenica,  e  nella  struttura  a  gradini  del  ver- 
sante Tirrenico  piuttosto  che  T  azione  terrazzante  deL  mare,  ri- 
conosce un  processo  di  affondamento. 

In  tale  processo  riconosce  le  cause  della  sismicità  della  re- 
gione, convenendo  almeno  nelle  linee  fondamentali  con  le  note 
teorie  del  Suess  o  deir  Hobbs.  £  riguardo  alle  osservazioni  di 
quest* ultimo  sui  danni  maggiori  lungo  le  linee  di  frattura,  VA. 
fa  osservare  che  speciali  cause  topografiche  hanno  portato  T  al- 
lineamento dei  centri  abitati  appunto  lungo  tali  zone   pericolose. 

Valide  obbiezioni  alle  osservazioni  e  alle  conclusioni  dell'A. 
sono  oggetto  di  un  articolo  critico  di  G.  Stefanini  nel  fascicolo 
di  luglio  1909  della  Rivista  geografica  italiana. 

&8.  J.  Geikie  —  Calabrian  Earthquakes.  (  The  Scottisch  Geo- 
graph.  Magaz.  -  Voi.  XXV,  n.  3,  march  1909). 
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OO.  D.  B.  Paoloni.  -—  A  proposito  del  terremoto  Calabro-messinese. 
(  Boll.  Bimens.  800.  Mei.  It.,  serie  III,  voi;  XXVIII,  n.""  1-6). 

L'A.  riassume  l' andamento  di  aloani  fra  i  periodi  sismici' 
Calabro-messinesi,  studiati  dal  Mercalli,  e  da  quésti  chiamati  a 
più  massimi;  conclude  considerando  come  appartenenti  ad  uno 
di  tali  periodi  le  manifestazioni  del  1905,  1907,  1908,  e  deduce 
da  ciò  la  probabilità  di  numerose  repliche. 

Riporta  poi  le  opinioni  di  vari  sismologi  sulle  cause  del- 
l' attuale  sisma  e  dei  terremoti  in  generale.  L' A.  dice  espressa- 
mente che  per  molte  di  tali  teorie  si  riferisce  a  interviste  pub- 
blicate in  giornali  politici,  e  ciò,  osserviamo,  lascia  dubbiosi 
sulla  esattecza  delle  idee  dall' A.  riferite. 

61.  E.  Semmola..  —  Le  curve  Iso-anomale  della  gravità  terrestre  e 
le  aree  sismiche.  (  Atti  del  E.  Ist.  d' Incoraggiamento  di  Na- 
poli. -  Serie  VI,  voi.  V). 

L*A.  discute  T  opportunità  delle  misure  di  gravità  in  rap- 
porto alla  determinazione  delle  aree  sismiche.  Le  difficoltà  ine- 
renti a  tali  misure,  la  incertezza  delle  cause  cui  le  anomalie  vanno 
attribuite,  la  dubbiosa  corrispondenza  fra  regioni  anomale  e  centri 
sismici  0  viceversa,  ne  sconsigliano,  secondo  TA.,  l' uso  allo  scopo 
sopra  citato. 

68.  G.  EovBBBTO.  —  I  monti  della  Calabria  in  rapporto  ai  terre- 
moti. (Riv.  Club  Alpino  Ital.  -  Voi.  XXVIII,  n.  5,  maggio  1909). 

63.  Oalitzin  a.  —  Das  Sicilianische  Erdbeben  am  28  Dee.  1908 
nach  don  Aufzeichnungen  der  Pulkowa'schen  seismichen  Station. 
(Bulietin  de  l'Académ.  Imp.  des  Se.  dò  St.  Pétersbourg, 
Mars  1909). 

Il  terremoto  calabro-siculo  del  28  dioembre  fu  registrato  da 
cinque  sismografi  alla  stazione  sismica  di  Pulkowa,  permettendo 
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nuove  osservasioni  oomparative  sai  fonzionamento  dei  vari  tipi 
di  apparecchi.  I  sismografi  ohe  funzionarono  furono  2  pendoli 
Zdllner  (II -III)  ed  un  Rebeur - Pasohwitz  tutti  aperiodici  a 
forte  smorzamento  magnetico  e  registrazione  galvanometrica,  e 
inoltre  due  pendoli  pesanti  Z6llner  a  registrazione  meccanica, 
r  uno  (il)  senza  speciale  smorzamento,  V  altro  {B)  a  smorza- 
mento magnetico. 

I  cinque  sismografi  furono  paragonati  rispetto  ai  seguenti 
dati:  ingresso  dei  primi  (P)  e  secondi  (8)  tremiti  preliminari, 
periodi  Tp  nei  massimi,^  istante  iXm  dei  vart  massimi,  e  am- 
piezza Xm  del  movimento  del  suolo  in  direzione  NS. 

Nei  sismogrammi  si  riscontrano  9  massimi,  dei  quali  gli 
ultimi  cinque  più  che  veri  massimi  rappresentano  istanti,  nei 
quali  in  corrispondenza  di  un  movimento  del  suolo  nettamente 
sinosuidale,  i  sismogrammi  si  presentano  più  regolari. 

L' A.  richiama  V  attenzione  sulla  necessità  del  tenere  conto 
del  ritardo  del  massimo  sismografìoo  sul  massimo  vero  dell'  onda 
terrestre,  ritardo  dipendente  dalle  costanti  strumentali  e  dal 
periodo  Tp  dell'onda  stessa,  e  del  fatto  che  il  rapporto  di 
smorgamenio  v  negli  apparecchi  a  registrazione  meccanica  di- 
pende in  larga  misura  dalF  ampiezza  delle  oscillazioni  sismo- 
grafiche  ymy  e  per  il  quale  calcola  una  tabella  di  valori  che  ha 
come  estremi  t;  =  2.09  per  ^«  =  4  mm.,  e  i;=l,12  per  ^«-=30. 

Dal  paragone  dei  suddetti  dati  ricavati  dai  vari  sismografi 
l'autore  trova  che  l'intervallo  di  S-P  di  é*"^!!"  per  i  pendoli 
(II-III)  Zdllner  è,  con  buona  concordanza,  di  4"15'  e.  per  gli 
altri.  Anche  i  periodi  Tp  negli  istanti  dei  diversi  massimi  sono 
nei  vari  sismografi  sufficientemente  concordanti,  la  differenza 
massima  non  superando  i  2  secondi.  I  tempi  txm  presentano 
coincidenza  quasi  perfetta  per  i  primi  tre  pendoli  aperiodici. 

L'A.  naturalmente  annette  la  massima  importanza  alla  de- 
terminazione di  Xm  e  alla  relativa  concordanza  dei  pendoli.  I 
valori  di  Xm  sono  del  tutto  in  accordo  per  i  pendoli  II -III  e 
la  differenza  è  sempre  inferiore  al  12  Vo,  il  pendolo  Rebeur- 
Pasohwitz   diede   valori  un   po' inferiori,   spiegabili   con  piccole 
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avarie  atramentali,  il  pendolo  A  privo  di  smorzamento  ha  va- 
lori assai  discordanti  ed  ha  inoltre  spostato  il  massimo  assoluto 
rispetto  agli  altri  sismografi,  massimo  che  comparisce  appunto 
quando  Tp  =  13*1  è  quasi  coincidente  col  periodo  strumentale 
di  13*3,  mostrando  per  tal  modo  a  quali  errori  si  può  giungere 
nella  determinasi one  dei  massimi  del  moto  con  pendoli  non 
smorzati,  se  non  si  tiene  conto  dei  fenomeni  di  risonanza;  lad- 
dove le  concordanze  osservate  per  gli  elementi  esaminati  nei 
diversi  pendoli  aperiodici  mostra  l'opportunità  di  portare  lo 
smorzamento  sino  a  tale  limite,  nel  quale  le  proprietà  indivi- 
duali dei  pendoli  siano  quasi  del  tutto  eliminate. 

L'A.  poi,  dal  confronto  degli  elementi  Tp  tocm  e  Xm  per  ì 
massimi  presentati  rispettivamente  dalle  onde  W|  e  W^  nei 
pendoli  II  e  III,  determina  per  dette  onde  superficiali  la  velo- 
cità media  di  propagazione  e  il  coefficiente  di  assorbimento  chi* 
lometrico  dell'energia  sismica  negli  strati  terrestri  superficiali 
ottenendo 

Vyn 

7=3.63      -  a  =  0,00027 

sec 

e  per  quest'ultimo  è  da  notare  la  concordanza  col  valore  di 
0,00026  trovato  dall'  Angenheister,  come  medio  fra  quelli  deter- 
minati per  6  diversi  terremoti. 

G'd.  G.  Agamennone.  —  Importanti  particolarità  nei  sismogrammi 
del  R.  Osservatorio  geodinamico  di  Rocca  di  Papa  in  occasione 
dei  terremoti  calabri  deirS  settembre  1905  e  28  dicembre  1908. 
(Rend.  R.  Acc.  Lincei,  voi.  XVIII,  serie  6.*,  1.°  sem.,  fase.  7.*) 

L' A.  ha  osservato  che,  i  sismogrammi,  relativi  al  terremoto 
dell' 8  settembre  1905,  dovuti  ad  un  microsismografo  Vicentini 
CP.  2'4)  e  ad  un  microsismometrografo  Agamennone  (P.  4'2), 
presentavano  all'  inizio  onde  del  periodo  rispettivamente  di  19' 
e  16'  (su  cui  erano  iscritte  ondulazioni  quasi  strumentali  e  cre- 
scenti in  ampiezza  tino  ad  un  rinforzo,  verificatosi  dopo   quasi 
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I  minuto).  Analoga  osservazione  ha  potuto  fare  per  il  terre- 
moto del  28  dioembre  1908  sui  tracciati  del  miorosismometrografo 
suddetto  e  di  un  altro  con  perìodo  strumentale  di  2*4,  ì  cui  trac- 
ciati presentavano  all'inizio  onde,  pure  di  ampiezza  crescente,  e 
del  periodo  di  e.   18'  con  soprapposte   ondulazioni  strumentali. 

II  buon  accordo  delle  ore  d' inizio  con  quelle  di  altri  osservatori 
italiani,  e  con  quello  di  G-ottinga  (ove  pure  P Angenheister  ha 
osserva  o  sin  dal  principio  ondulazioni  del  perìodo  di  e.  26*) 
esclude  l' ipotesi  che  le  onde  in  questione  appartengano  ad  una 
fase  più  avanzata  del  sismogramma.  Da  confronti  dei  dati  di 
Bocca  di  Papa  e  di  altri  osservatori  con  quelli  di  Messina  (1905) 
e  Catania  (1908)  l' A.  ricava  per  dette  onde  una  velocità  super- 
ficiale di  7-8  km.  al  secondo.  Quanto  alle  onde  terreetri,  ma- 
nifestatesi sui  sismogrammi  di  Bocca  di  Papa  con  |le  ondula- 
zioni suddette,  PA.  calcola  per  esse  una  lunghezza  di  e.  135  km. 
ed  una  saetta  di  e.  22-24  cm.,  per  le  prime  e  maggiore  per  le 
successive. 

L*  A.  ricorda  infine  come  il  prof.  Vicentini  fin  dal  1894 
abbia  osservato  e  richiamato  1'  attenzione  degli  studiosi  sopra 
siffatte  onde  lente  air  inizio  dei  sismogrammi. 

6B.  G.  AaAKSNNONB.  —  Alcune  considerazioni  sul  meccanismo  di 
propagazione  delle  onde  sismiche.  (Bend.  B.  Acoadem.  Lincei, 
voi.  XVIII,  8.  5.\  1.®  sem.,  fase.  8.^). 

Biferendosi  a  quanto  ha  esposto  nella  nota  sopra  citata, 
l'A.  ricorda  numerose  osservazioni  del  Cinelli,  del  Lussana  e 
del  Vicentini  sulla  presenza  di  onde  lente  all'  inizio  di  un  si- 
smogramma per  terremoti  di  origine  da  40  a  210  km.  e  pensa 
che  in  detti  casi,  trattandosi  di  terremoti  abbastanza  vicini,  il 
fenomeno  possa  conciliarsi  ancora  con  T  ipotesi  di  tre  specie  di 
onde  di  velocità  diversa.  L' interpretazione,  non  gii  sembra  però 
possibile,  nel  caso  da  lui  osservato,  ove  1'  epicentro  è  a  e.  450 
km.  e  le  onde  lente  appaiono  precisamente  all'  inizio  dei  sismo- 
grammi, accusando  l'alta  velocità  di  7-8  km.  al  secondo.  L'A. 
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osserva,  come  non  sia  impossibile  che  in  alcuni  terremoti  assai 
intensi  e  d' ipocentro  poco  profondo,  si  propaghino  dall'  epicen- 
tro dapprima  onde  gravitazionali  pochissimo  ampie  e  di  velocità 
granitissima,  seguite  da  altre  simili,  ma  meno-  veloci  e  piò  in- 
tense, e  con  le  quali  potrebbero  coesistere  altre  di  diversa  spe- 
cie o  emananti  dall'ipocentro,  o  suscitate  dalle  stesse  onde  lente 
lungo  il  percorso. 

{*)  66.  G.  CosTANzi.  —  I  risultati  della  revisione  della,  triangolazione 
in  California  dopo  il  terremoto  del  18  aprile  1906.  (Riv.  Geogr. 
Ital.,  An.  XVI,  fase.  V,  1908). 

L'A.  premette  qualche  breve  considerazione  sull'importanza 
della  revisione  delle  livellazioni  geometriche  e  delle  triangola- 
zioni dopo  un  terremoto  per  mettere  in  luce  oltre  gli  sposta- 
menti verticali  anche  quelli  in  azimut.  Dopo  il  terremoto  di 
S.  Francisco  fu  osservata  una  faglia  parallela  o  quasi  alla  costa 
ben  visibile  per  circa  330  km.  da  Punta  Arena  a  Standfort  e 
che  si  prolunga  forse  fino  a  Chittenden  a  Sud,  e  al  Nord  per 
altri  220  km.  in  mare  fino  a  Capo  Fortuna,  e  che  è  da  escludersi 
da  un  fenomeno  molto  superficiale. 

La  revisione  di  una  vecchia  triangolazione  eseguita  a  varie 
riprese  dal  1851  al  1899,  fu  cominciata  verso  il  luglio  1906,  ter- 
minata  nel  luglio  1907  su  una  zona  di  circa  270  chilometri  di 
lunghezza  e  80  di  larghezza,  e  mise  in  luce  oltre  gli  sposta- 
menti dovuti  al  terremoto  dei  1906  altri,  probabilmente  dovuti 
a  quello  del  1868.  La  relazione  del  <  Ooast  and  Geodetic  Snrvey  » 
calcola  che  nel  1868  la  crosta  per  una  estensione  di  e.  3500 
km.*  sia  stata  dislocata  in  blocco  per  e.  m.  1,60  senza  distor- 
sione, né  rotazione,  mentre  nel    1906  si  ebbe    uno  scorrimento 


(*)  Per  le  pubblicazioni,  ohe  seguono,  la  recensione  fu  ritiurdata  a 
causa  dei  numerosi  lavori,  venati  in  luce  in  occasione  dell*  ultimo  ter- 
remoto Calabro-messinese,  e  che  abbiamo  creduto  opportuno  portare  su- 
bito a  conoscenza  dei  nostri  lettori. 
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relativo  tra  i  labbri  della  faglia,  con  movimento  verso  N  per  i 
punti  ad  W,  e  verso  S  per  i  punti  ad  Est,  e  mentre  ad  Est  lo 
spostamento  è  in  media  di  m.  0,25  per  km.  nelle  vicinanae  e 
di  m.  0,13  a  maggior  distanza,  all'ovest  tali  cifre  divengono  ri- 
spettivamente  m.  0,15  e  m.OfiQ,  Il  fenomeno  è  riprodotto  in  al- 
cuni schizzi  ove  oltre  la  grande  faglia  sono  rappresentati  in  di- 
rezione e  grandezza  gli  spostamenti  del  1868  e  del  1906  e  le^di* 
rezioni  del  movimento  dedotte  da  una  memoria  dell'amori. 
Queste  ultime  direzioni  non  concordano  con  quelle  dello  sposta- 
mento e  PA.  osserva  che  oltre  al  movimento  di  massa  o  di  tra- 
sporto (il  quale  può  talvolta  essere  cosi  rapido  da  provocare 
anche  danni)  è  necessario  tenere  conto  deUe  probabili  vibra- 
zioni elastiche  della  massa  dislocata,  e  delle  onde  propagantesi 

• 
dalla  frattura:  le  misure   geodetiche  ci    danno  lo  spostamento 

determinandolo  dalle  posizioni  iniziali  e  finali  senza^tener  conto 
della  traiettoria  percorsa;  mentre  ciò  che  chiamiamo  direzione 
della  scossa  è  la  risultante  degli  impulsi  dovuti  ai  tre  movi- 
menti accennati.  L'intensità  del  movimento  sismico  registrato 
in  tutti  gli  osservatori  del  mondo,  sembra  all'  A.  ben^spiegabile, 
come  cpnseguenza  della  percossa  prodotta  dall'enorme  massa 
dislocata  e  pensa  che  probabilmente  non  debba  ricercarsi  la 
causa  dei  terremoti  negli  strati  profondi  della  terra,  ma  piut- 
tosto domandarci  quale  sia  l'origine  delle  forze  che  producono 
tensioni  tali  da  provocare  fratture  siffatte  negli  strati  relativa- 
mente superficiali. 

67.  A.  Malladra.  —  Terremoti^alla  Sacra  di  [S.  Michele  in  Val  di 
Susa.  —  Contributo  al  catalogo  dei  terremoti  Jtaliani  (Rìv.  di 
Fis.  Mat.  e  8c.  Nat.,  Anno  IX,  Die.  1908). 

L' A.  espone  un^elenco  di  38  terremoti  avvertiti  dal  25  lu- 
glio 1855  al  21  novembre  1902|ial  Collegio  Bosminiano  della 
Sacra  di  8.  Michele,  posto  al  vertice  del  monte^omonimo,"  de- 
dotto dai  registri  dell' Osservatorio  meteorico  ivi  esistente  dal 
1868,  dal  Diario  della  casa  e  da  note  particolari  dei  rosminiani 
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Burdet  e  Pomba.  All'  elenco  V  A.  premette  una  dìsoasaione  sulle 
cause  della  sismicità  del  monte  sito  all'  imbocco  della  Valle  Su- 
sina, sulla  destra  della  Dora  Riparia,  elevato  di  962  m..sul  li- 
vello del  mare  e  singolare  per  il  suo  isolamento  dai  prossimi 
contrafforti  alpini.  Esclusa  ogni  causa  vulcanica,  non  ostante  1'  o- 
rigine  eruttiva  della  massa  del  monte  costituita  quasi  intera- 
mente da  serpentini,  il  monte  della  Sacra  funsionerebbe  nel 
caso  di  scossa  come  un  gigantesco  avvisatore  del  Cecchin  ove 
il  pendolo  rovesciato  sarebbe  costituito  dal  masso  nelle  sue  con- 
dizioni di  gradde  altezza,  con  base  in  proporzione  assai  ristretta 
e  la  mobilità  del  saltaleone  terminale  sarebbe  sostituita  dall'in- 
coerenza delle  costruzioni,  che  coronano  il  cocuzzolo  del  monte. 
Tali  supposizioni  suggeriscono  all'A.  anche  l'altra  che  la  Sacra 
sia  separata  dalla  catena  montana  da  cui  dipende  da  una  frat- 
tura, della  quale  sarebbero  indizio  le  sorgenti  allineate  che  si 
osservano  sul  versante  meridionale  del  Ciabergia,  che  prospetta 
la  Sacra. 

68.  V.  Sabatini.  -—  Appunti  sul  terremoto  calabrese  del  23  ot- 
tobre 1907.  (Boll.  E.  Com.  Geol.  -  S.  IV,  voi.  ;:X,  1908, 
fase.  I). 

L'A.  dalla  distribuzione  dei  danni  e  da  considerazioni  di  in- 
dole  geologica  riconosce  che  V  area  epicentrale  si  estese  tra  i 
pressi  di  Feruzzano  e  quelli  di  Bruzzano,  rappresentando  però 
Feruzzauo  un  punto  singolare  dell*  epicentro  con  un  massimo  di 
danai,  dovuto  al  fatto  di  una  fratturazione  prevalentemente  ver- 
ticale deir  arenaria  che  costituisce  il  monte,  si  da  aversi  un  su- 
strato  costituito  da  enormi  prismi  verticali,  la  cui  rotazione, 
specie  nella  parte  periferica  produsse,  in  occasione  del  terremoto, 
la  caduta  delle  case  nel  vuoto.  L*A.  ha  potuto  poi  constatare  nu- 
merose fratture  si  verticali  che  trasversali  dovute  al  movimento 
sismico. 
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60.  Gakt.  Platania.  —  Il  terremoto  calabrese  dell*  8  settembre 
1905  a  Stromboli.  (  Mem.  Glasse  di  Se.  della  E.  Aoc.  degli 
Zelanti.  -  8.*  serie,  voi.  V,  1906-1906). 

L*A.  riferisce  i  fenomeni  e  i  conseguenti  danni  verificatesi 
neir  isola  in  occasione  del  terremoto.  Notevole  il  fatto,  che  l'Au- 
tore mette  in  luce,  della  minore  violenza  che  si  manifestò  sul 
versante' deir  isola  opposto  a  quello  volto  verso  le  coste  Calabre, 
e  che  può  a  suo  credere  riannodarsi  a  quanti  altri  hanno  osser- 
vato circa  fenomeni  di  ombre  e  rimbalzi  sismici. 

70.  G.  Agamsknons.  —  Le  variazioni  di  tatitudiue  ed  i  terremoti. 

(Rivista  di  Astron.  e  Se.  affini.  -  1908-1909,  dic.-genn. ). 

L*A.  riassunte  criticamente  le  ricerche  teoriche  del  Brillouin, 
del  Kòvesligethy  e  del  Montessus  de  Ballore  sulle  supposte  re- 
lazioni fra  i  fenomeni  sismici  e  gli  spostamenti  del  polo  sul  geoide, 
e  quelle  statistiche  del  Milne,  del  Cancani  e  dell*  Omeri,  pensa 
che  mediante  queste  ultime  non  sia  stata  comprovata  la  supposta 
correlazione.  La  difficoltà  di  tale  constatazione  si  riconosce,  se- 
condo TA.,  anche  a  priori  tenuto  conto  delle  varie  cause  che 
possono  influire  sulle  variazioni  di  latitudine  e  sopratutto  se  si 
pensi  alla  distribuzione  geografica  dei  sismi,  i  cui  effetti,  rispetto 
agli  spostamenti  del  polo,  potrebbero  talvolta  compensarsi. 

71.  B.  Lotti.  —  Contributo  allo  studio  dei  Mistpoeffers.  (Boll.  E. 
Com.  Geol.  -  Serie  IV,  voi.  IX,  11X)8,  fase.  IV). 

Riassunto  lo  stato  attuale  della  conoscenza  scientifica  del  fe- 
nomeno, VA,  riferisce  osservazioni  da  lui  stesso  fatte  nel  dicembre 
1883  nei  comuni  di  Orciana  e  Laurenzana  in  provincia   di   Pisa. 
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78.  G.  B.  Alfano.  —  I  fenomeni  geodinamici  della  sorgente  mine- 
rale di  Valle  di  Pompei.  (  Riv  di  fìs.  mai.  e  so  nat.  -  Pavia, 
Anno  X,  1909,  n.  112,  113,  114,  115). 

E  un  ampio  studio  di  una  fontana  intermittente  fredda  ma- 
nifestatasi in  Valle  di  Pompei  neir  agosto  1907  nella  costruzione 
di  un  pozzo  artesiano.  L*A.  ha  notato  per  tutto  Tanno  1908  le 
variazioni  di  altezza  raggiunte  e  le  variazioni  degli  intervalli 
in  tempo  fra  due  successivi  rinforzi  del  getto,  e  ha  tentato  di 
mettere  in  evidenza  il  legame  che  passa  fra  dette  variazioni 
e  la  pressione  barometrica,  le  manifestazioni  sismiche  e  vul- 
ctoiche  e  la  pioggia.  In  generale  è  da  osservare,  che  il  metodo, 
seguito  nel  classificare  tali  variazioni,  porta  ad  un  sistema  cosi 
complesso  da  non  facilitare,  sembra,  la  ricerca  di  eventuali  rela- 
zioni con  gli  altri  fenomeni.  Per  non  occuparci  ohe  dei  geodina- 
mici, r  autore  mediante  una  serie  di  coincidenze  fra  i  terremoti 
ed  i  giorni  in  cui  si  verificano  le. variazioni  suddette  pensa  poter 
concludere  che  ad  aumenti  di  intervallo  e  diminuzione  di  altezza 
corrispondano  terremoti  dell'  Italia  peninsulare  e  del  Messinese, 
é  che  a  diminuzione  di  intervallo  con  lievi  anomalie  nell'altezza 
corrispondano  terremoti  siculi,  risaltato  al  certo  im  previ  dibile  e 
di  cui  sarebbe  interessante  domandarsi  la  ragione. 

A  spiegare  il  funzionamento  della  fontana  TA.  aooetta  una 
ipotesi  del  Bassani  e  del  Galdieri,  che  collegano  ogni  fenomeno 
alla  presenza  dell'  anidride  carbonica  nel!'  acqua  della  sorgente,  e 
ciò  egli  trova  perfettamente  concordante  con  le  correlazioni  mo- 
strate fra  le  variazioni  suddette  ed  i  terremoti. 

G.  Mabtinìslli. 
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(Fig.  '-l")  -  Pont-oue-biga  stilla  baiirliina  di  Most^iuft. 


(Kol.  O.  Vaeher: 
(Fig.  H")  -  Messina.  Ablia-ssitmento  del  pante  della  fulsabraga  S.  Diego. 


(Fig.  4")  -  EescKio.  Linea  ferroviaria  ftl  porW. 
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Filippo  Eredia.   —  Contributo  allo  studio  dei  ter 
remoti  messinesi. 


Nell'agosto  del  1898  si  manifestò  in  provinola  di  Mes- 
sina un  intenso  periodo  sismico  che  impressionò  molto 
quegli  abitanti  o  fu  sommariamente  descritto  dal  Mercalli 
in  un  breve  articolo  ')  e  dal  Baratta  nella  sua  raccolta 
dei  terremoti  *). 

Nel  compiere,  tempo  fa,  un  esame  delle  notizie  rac- 
colte dall'  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica 
per  utilizzarle  allo  studio  della  distribuzione  diurna  dei 
terremoti,  mi  fu  dato  di  constatare  che  varii  dati  relativi 
al  su  accennato  periodo  sismico  non  furono  pubblicati  ed 
altri  furono  presentati  agli  studiosi  in  una  forma  non 
molto  chiara.  Aggiungo  che  due  anni  or  sono,  in  oc- 
casione di  una  mia  breve  dimora  in  Messina,  ebbi  modo 
di  raccogliere  riguardo  al  detto  periodo,  notizie  interes- 
santi e  più  complete  di  quelle  che  sino  allora  si  erano 
possedute. 

Or,  dall'  esame  dei  miei  e  degli  altri  dati  sono  stato 
tratto  ad  alcune    constatazioni    che    coordinate,    o    meglio 


')  Mekgalli  G.  I  recenti  terremoti  del  Messinese,  Gazzetta  di 
Messina  e  delle  Calabrie.  Messina  4-5  settembre  1898. 

*)  Baratta  M.  I  Terremoti  d'Italia.  Torino,  Fratelli  Boccai 
1901. 
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messe  in  raffronto,  con  i  risultati  delle  osservazioni  rela- 
tive  ai  precedenti  periodi  sismici  della  stessa  regione, 
possono,  come  ritengo,  indurre  a  stabilire  delle  nozioni 
ohe  individuano  i  terremoti  di  quella  provincia. 

Occorre  premettere  ohe  dallo  studio  dei  terremoti  ve- 
rificatisi in  passato  si  rileva  che  le  scosse  più  fortemente 
avvertite  nella  città  di  Messina  sono  state  quelle  aventi 
centro  a  Rometta  e  a  Larderia.  Il  periodo  sismico  del  1898 
interessò  appunto  tali  centri  ed  ebbe  manifestazioni  più 
inteuse  di  quei  periodi  precedentemente  svoltisi  nelle  lo- 
calità stesse  ;  di  esso  si  posseggono  molti  dati,  ciò  che  non 
è  per  gli  altri,  e  ritengo  pertanto  che  sia  opportuno  ren- 
dere di  pubblica  ragione  il  materiale  raccolto  relativa- 
mente a  queste  scosse  del  1898. 

Espongo  qui  appresso'  tutte  le  notizie  indicanti  il 
modo  come  si  svolsero  nelle  varie  località  le  diverse  fasi 
del  periodo  sismico. 

5  agosto. 

MessiDE  —  9**  scOBsetta  strumentale.  (0,  M,). 
Rometta  —  9^4'»  scossetta  piccola.  {S,). 
HessiDa  —  10^53°*  scossetta  strumentale.  (0.  M.). 
Rometta  —  10^50°^  scossetta  piccola.  (S,), 
»        —  18^  piccola  scossa  (S.). 

6  agosto. 

itala  (Scaletta-Messina).  —  2^12""  f.  scossa  di  S*  avv.  con  enorme 

panico.  Durante   la  notte  si   avvertirono   altre  due  scosse 

leggere. 
MandaDiei  (Messina)  —   2^15»  di  3*,  ond.  NW-SE,  avv.  da   molti 

in  q.  con  tr.  p.  oggetti.  {S.). 
Reggio  Calabria  —  2''36"»  >uss.  ond.  ^SW;  avv.  da  t.   con  risveglio 

di  persone  delle  quali  molte  uscirono  all'aperto.  (0.  M,). 
Oppido  Maiuertiu:!  —  2\30"'  due  sensibili  scosse  ond.;  la  prima  più 

sensibile  della  seconda.  (0.  M,). 
RadiceDa  —  2»»80™  di  3»  ond.  NW-SEj  avv.  da  p.  p.  (S.\ 
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Scldo  —  2^90"  enss.  di  8'  avv.  da  «t.  con  tr.  p.  oggetti.  (S,). 

Llniina  —  2*^30"  avv.  quasi  generalmente.  (S.), 

Rometta  —  2*^30"^  snss.  ond.  con  forti  boati;  avv.  da  t.  e  preceduta 
da  altra  leggera.  Caddero  alcuni  tetti,  si  deplorano  molte 
lesionj  {S  ). 

8.  Teresa  CA  Ulva  —  2\^0™  di  8*  ond.-suss.  EW;  avv.  da  m.  in  q. 
con  t.  mobili.  Diminuì  Pacquii  del  torrente  Savoca  incana- 
lata per  uso  di  irrigazione.  ( S,)» 

Castroroale  —  2^30°^  ond.  di  parecchi  secondi;  avv.  da  t.  con  tr.  di 
gr.  oggetti  (Or.  Malfi). 

Bauso  —  2^32°^  ond.  suss.  di  5'  NW;  avv.  da  m.  in  q.  con  tr.  letti 
e   imposte  .  (  G.  Cannata  ). 

Rngarno  —  2*»38™  ond.  di  b*  SN,  avv,  da  p.  in  q.  con  tr.  mobili.  (S.). 

Minco  —  2^3i^  ond.  suss.  SE-NW,  del  grado  II.  (0.  G.). 

Messina  —  2**34"  forte  scossa  suss.-ond.  di  B*  NW-SE,  avv.  con  ri- 
sveglio di  persone.  II  giorno  precedente  la  città  era  stata 
inondata  da  violenti  acquazzoni  accompagnati  da  fortissime 
scariche  elettriche.  (  O.  M.). 

Catania  —  Sismografo  Cancani.  A  2*'34"^18»  principio  di  registra- 
zione sulla  Comp.  NE  con  ondulazioni  piccolissime  e  ap- 
pena visibili  che  perdurano  fino  a  2*'84"86'.  Dopo  il  movi- 
mento prende  forza  con  ondulazioni  strumentali  che  a 
2^8i°49*  raggiungono  la  massima  ampiezza  di  2  mm.  Indi 
gradatamente  diminuisse  e  si  hpnno  delle  ondulazioni  del 
periodo  di  1%5  fino  alla  fine  del  diagramma  che  avviene  a 
2*'39"»46".  —  Sulla  Comp.  N  W,  il  principio  ha  luogo  a  2^34'»24' 
con  ondulazioni  piccolissime  che  perdurano  fino  a  2^34"^85*. 
Seguono  12  semi-onde  strumentali  quasi  della  medesima 
ampiezza  di  mm.  1,5  che  si  estendono  fino  a  2^d5"'6'^  e  dopo 
si  hanno  semi-onde  del  periodo  di  2'  che  gradatamente  de- 
clinano e  scompaiono  a  2M0™45'. 

Lipari  —  2^*36™  ond.  suss.  di  6'  NE-SW;  avv.  da  m.  in  q.  con  tr. 
mobili.  (S,). 

Milazzo  —  2^36"*  ond.  suss.  forte  preceduta  da  rombo;  avv.  da  t. 
con  molto  panico.  (Agenzia  Stefani), 

Melito  P.  Salvo  —  2^36™  ond.  di  2"  NS;  avv.  da  m.  in  q.  con  tr. 
di  mobili  e  con  panico.  (S,  C). 

Scilla  —  S^'Sò"»  ond.  suss.  avv.  da  tutti.  (S,). 

Gallico  —  2^35"  abbastanza  sensibile;  avv.  con  poco  panico.  (Gaz* 
zetta  Messina), 

Qnaltierì  Sicamlnò  —  2^35°*  fortissima;  avv.  con  spavento.  (Gazzetta 
MMttna). 


Gnidomandri  —  S^'SS'"  di  3'  ;  avv.  da  t.  con  tr.  mobili.  Id  una  casa 
non  bene  costruita  si  ruppe  un  architrave  producendo  delle 
piccole  fenditure.  Provenienza  del  1.^  urto  da  Messina.  Anco 
nella  notte  del  5-G  si  avvertirono  altre  piccole  scosse  sem- 
pre ond.  (S.  C). 

Staiti  —  S^  ond.  di  2"  E-W.  (S.). 

Motta  S.  Giovanni  -^  3^'  avv.  da  tutti  con  spavento.  { S,). 

8.  Lorenzo  —  Scossa  avv.  (  S.  C,  di  Af elite  P.  Salvo  ). 

Bagraladl  -   scossa  avv.  (S.  0.  di  Melito  S.  Salvo). 

Rocca  Yaldina  —  scossa  avv.  con  panico.  (Gazzetta  Messina). 

Saponara  —  scossa  avv.  con  immenso  panico.  (  id.  )• 

Barcellona  —  scossa  avv.  abbastanza  forte  e  con  spavento.  (  id.  ). 

Zaiforla  —  scossa  avv.  con  spavento;  cadde  il  cornicione  di  una 
casa  frantumando  2  carretti  che  si  trovavano  in  istrada.  (  id.  ). 

Larderia  —  avv.  con  immenso  panico.  La  casa  SpagnoHo  fu  seria- 
mente danneggiata  e  quasi  crollante  ;  nella  casa  di  G.  Lopò 
cadde  il  cornicione;  molte  case  lesionate,  (id.), 

Tremestieri  —  avv.  con  grande  panico;  cadde  una  casa.  (id. ). 

Pellaro  —  avv.  cpn  panico. 

Non  fu  avvertita  la  scossa  a:  Naso,  Novara,  Patti,  Salina,  S. 
Agata  di  Militello,  Ardore,  Bianco,  Castiglione,  Maletto,  Mileto. 

Messina  —  8^80"  di  2"  avv.  con  spavento.  (0.  M.). 
Reggio  Calabria  —  B^'30"'  ond.  SE  avv.  (  0.  3f.  ). 

Messina  —  8»»  18'»  avv.  da  m.  {0.  M,), 

Rometta  -  Dopo  la  forte  scossa  delle  2^B0<°,  seguirono  scosse  sem- 
pre a  intervalli,  ora  forti,  ora  leggiere;  una  più  sensibile  a 

8^18"'.  (.S'.). 

Messina  —  11^22"»  avv.  da  p.  (0.  M.). 
Rometta  ^  14^15<"  leggiera  scossa.  (^'.). 
Messina  —  17»'40"«  avv.  da  p.  (  O.  M.). 
»      —  2B»»68«  avv.  da  p.  (  O.  M.  ). 

7  agosto. 

Messina  —  9^30"20"  avv.  da  p.  (  0.  M.  ). 
Rometta  —  9»»33°»  avv.  da  tutti.  (  ,S'.  ). 

»        —  Dopo  la  precedente  scossa  ne  seguirono  altre  leggeris- 
sime e  una  più  sensibile  a  12^30"^.  (S.). 
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8  agosto. 

Messina  —  7*^2™  scossa  avv.  (0.  M.). 

»   —  10*'56"*  scossa  avv. 

»   —  ll**6™  scossa  avv. 

»      —  17*^3™  scossa  avv. 
Bometta  —  Leggere  scosse  darante  il  giorno  (^.)- 

0  agosto. 

Messina  —  2^16™  legg.  avv.,  preceduta  da  rombo. 

»      —  3*'6'"  forte,  preceduta  da  rombo.  ^ 

»      —  B^IO™  allarmente,  preceduta  da  rombo. 

»      —  S^ib^  due  forti  scosse  avv.  con  immenso  panico,   prece- 
dute da  rombo. 

»      —  IIMO"»  avv.  da  p. 
Reggio  Calabria  —  3»'  avv.  (O.  M,). 
Messina  —  16*»B6™  avv. 
Rometta  —  Leggere  scosse  durante  il  giorno.  (  S.  ). 

10  agosto. 

• 
Bometta  —  SHh^  scossa  sensibile.  (S,), 

*»        —  ÌMò"  scossa  avv.  {S.). 
Messina  --  16^'30»"  scossa  avv.  (O.  M,), 
Rometta  —  Nel  pomeriggio  parecchie  scosse.  (S.) 

11  agosto. 

Messina  —  IS^bl"^  strumentale. 

Rometta  —  Durante  il  giorno  molte  scosse. 

12  agosto. 

Messina  —  6^'d7™  strumentale. 
Rometta  —  13^35°"  sensibile  con  boato. 

»      —  18^38'"  sensibile  con  boato. 

»      —  13^40'"  sensibile  con  boato. 
Messina  —  13*^67»^  strumentale. 
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Soldo  —  13**42"*  oud.  E-W  di.  !•  avv.  da  m.  in  q.  con  tr.  p.  og- 
getti. (S^). 

Mandanici  —  13MB«  ond.  NW  di  2*  avv.  {S.). 

Roinetta  —  13^45"*  suss-ond.  di  4";  avv.  da  t.  ;  danni  ai  fabbricati 
con  crollamento  di  volte  e  fenditure.  Alcune  case  di  vecchia 
costruzione  si  sono  rese  inabitabili.  Alla  pretura  è  crollata 
buona  parte  della  volta  della  sala  di  udienza  e  le  mura 
rimasero  fortemente  lesionate.  (S.). 

Scilla  —  13^50"*  ond.  di  breve  durata  avv.  da  tutti.  (  S.). 

Floresta  —  13^50""  ond.  di  3»  del  grado  IV.  (S.). 

MIoeo  —  13»»52°>30»' ond.  di  2«  a  due  ripre«5e;  IIIIV.  (0.  6?.}. 

Catania  —  Sismografo  Cancani.  A  13^63«30'  sulla  NE  principio  di 
microscopica  perturbazione  che  sotto  forma  di  fase  preli- 
minare si  estende  fino  a  13^53°^45'.  Seguono  delle  ondula- 
zioni del  periodo  di  2'^  le  quali  a  13^53'"59'  hanno  la  mas- 
sima ampiezza  di  2  mm.  e  dopo  gradatamente  decrescono 
per  scomparire  del  tutto  a  13**57°»19«.  —  Sulla  NW  il  prin- 
cipio avviene  a  15^53^37;  a  13^'53'"44"  si  hanno  ondulazioni 
del  periodo  di  2%  che  raggiungono  la  massima  ampiezza  di 
mm.  1,5  da  13^53^55*  a  13^54'"16'.  Segue  una  lenta  decrescenza 
che  perdura  fino  a  14^3'"53'.  In  seguito  al  funzionamento 
del  sismoscopio  a  verghetta  elastica  Silvestri,  18^5d°°39'  si 
mette  in  moto  la  lastra  affumicata  del  Sismometrografo 
Brassart;  sulla  N  dapprima  si  hanno  incerte  e  insignifi- 
canti perturbazioni,  dopo  13»'53°»48'  e  fino  a  13»»68™49»  si  ha 
un  gruppo  di  6  semi-onde  della  massima  ampiezza  di  2  mm. 
e  del  periodo  di  1'.  Dopo  un  tratto  di  calma,  da  13*>53°*&8' 
a  18^54™36'  (cioè  fino  alla  corsa  della  lastra)  si  hanno  leg- 
gerissime e  insignificanti  deviazioni  del  tracciato. 
Nulla  nelle  altre  due  componenti. 

Messina  —  13^61°»  suss   ond.  NW-SE  di  3»,  abbastanza  forte. 

Nel  palazzo  municipale  è  caduto  un  pezzo  di  cornicione  del 
lanternino;  alla  Casa  Pia  gli  archi  delle  finestre  sono  spac- 
cati; al  monastero  di  S.  Palagia  cadde  un  pezzo  di  muro 
di  cinta;  alle  carceri  e  all'ospedale  civico  molte  lesioni.  Il 
panificio  militare,  la  chiesa  di  S.  Sebastiano,  molto  le- 
sionati. 

S.  TiQcia  del  3fehi  —  13^51°^  avv.  con  spavento;  molte  case  lesionate. 
La  scossa  di  oggi  ha  poco  da  invidiare  a  quella  del  16  no- 
vembre 1894  benché  sia  stata  di  minore  durata. 

Riposto  —  13^55"  ond.  SE  avv.  da  p.  in  q.  (0.  M.). 

Lipari  —  Wo\^'  scossa  avv.  (  U.  T.). 
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Radieena  —  18^66™  ond.  di  6"  avv.  da  p.  in  q.  con  cigolio  di  im- 
poste. (S,). 

Reggio  Calabria  —  ld**56°>  ond.  avv.  da  t.;  parecchie  persone  usci- 
rono all'aperto;  scricchiolio  dì  impalcature.  (0.  3f. ). 

Molta  S.  Giovanili  — •  13^55°^  di  pochi  secondi,  avv.  da  p.  in  q.  (S.), 

Bagnata  —  18^56°^  ond.  di  4"  abbastanza  sensibile;  con  risveglio  di 
persone  che  abbandonarono  le  case. 

Xllazzo  ->  Dal  giorno  6  ad  oggi  vi  furono  varie  scosse  più  o  meno 
avv.  Una  sensibilissima  oggi  a  18^56^'^  ond.  generalmente 
sentita  con  panie  >. 

CasalTOCChio  Sioalo  —  IS^òB*"  forte  scossa  di  4*-5'  ond.  avv.  da  m. 
con  poco  panico. 

Randaszo  —  14^  avv. 'da  m. 

Itala  —  14^  avv.  con  molto  panico,  ond.  li  4". 

Oppido  Mamertina  —  14^  due  scosse  ond.  W  avv.  da  t.  con  scric- 
chiolio tavole. 

Larderia  —  14^'  avv.  con  molto  panico. 

Naso  —  14'*  ond.  di  2"  avv.  da  p. 

Monforte  —  14^  con  intervallo  di  pochi  minuti  4  scossoi  l'ultima 
molto  accentuata  che  produsse  il  cfoUamento  della  croce 
di  pietra  che  da  quattro  secoli  esisteva  sul  frontespizio  di 
questa  basilica,  della  croce  di  ferro  del  frontespizio  della 
chiesa  del  patronato  regio  di  SS.  Rosario.  Crollò  un  merlo 
della  facciata  della  chiesa  di  S.  Antonio  e  lesionò  in  modo 
irreparabile  la  chiesa  della  Immacolata. 

BaroelloiiA  —  14^6"^  due  fortissime  scosse,  di  cui  una  abbastanza 
lunga  e  allarmante. 

Saponara  —  Fin  dalla  notte  del  venerdì,  scosse  più  o  xuene  intense 
sia  di  notte  che  di  giorno,  molti  pernottano  all'  aperto.  A 
14^5™  cinque  scosse  una  più  forte  dell'altre,  delle  quali 
l' ultima  fortissima  suss.  ond.  e  di  significante  durata.  Molti 
fabbricati  hanno  sofferto  danni  non  lievi. 

Àvola  —  14^10°^  ond.  di  pochi  secondi  N-S  avv.  da  p.  in  q.  con  tr. 
di  vetri. 

Novara  —  14»*80™  ond.  SE-N\V,  leggera. 

Melili!  —  14'*48™  ond.  di  6»  avv.  da  m.  in  q.  con*tr.  mobili. 
^Rapano  —  avv.  con  spavento,  alcune  case  lesionate. 

Lorenti  —  avv.  con  spavento,  alcune  lesioni. 

Palm!  —  negli  scorsi  giorni  si  sono  avv.  legg.  scosse,  l'ultima  delle 
quali  oggi  a  11^'. 

S.  Pier  Nioeto  —  16^  forte  avv.  con  spavento;  lesioni  ai  fabbricati. 

Seminara  —  avv.  legg. 
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S.  Eafemfa  —  avv.  legg. 

Rocca  Taldina  —  avv.;  lesioni  in  diverse  chiese  e  nella  Cattedrale. 

Tropea  —  Si  sono  avv.  alcune  scosse,  la  più  forte  si  è  avuta  oggi. 

Parghella  —  lieve  scossa. 

Nfootera  —  lieve  scossa. 

Melito  P.  Salvo  —  scossa  avv.  da  p. 

Bagaladi  —  scossa  avv.  da  p. 

S»  Lorenzo  —  scossa  avv.  da  p. 

Montebello  —  scossa  avv.  da  p. 

Gioiosa  Marea  —  logg.  avv.  da  p.  ond. 

Spadafora  —  avv.  da  t.  con  panico,  lesioni  ai  fabbricati. 

Torregrotta  —  avv.  da  t.  con  panico,  lesioni  ai  fabbricati. 

Non  fu  avvertita  a:  Troina,  Trecastagne,  Castiglione,  Agira, 
Assoro,  Begalbuto,  Scordia,  'S.  Agata  di  Mil.,  Salina,  /Mi- 
stretta,  Patti,  Ragusa,  Augusta,  Canicattini;  Floridia,  Chia- 
ramonte  Gulfì,  Mazzarino,  Castrogiovanni,  Niscemi,  Val- 
•  guarnera,  Gerace  Marina,  Ardore,  Canlonia,  Stilo,  Soriano, 
Chiaravalle  Centrale,  Montalbano  di  Elicona. 

Messioa  —  14*»B7°»  avv.  (  O.  Jtf.). 

»      —  19^'21"*  scossetta  sensibile.  (0.  Af.  ). 
Bometta  —  La  grande  scossa  fu  seguita  da  molte  altre  leggiere  ed 

alle  20*^  scossetta  sensibile.  (^.  ). 
Monforte  —  Altra  scossa  non  meno  forte  della  prima. 

13  agosto. 

Messina  —  0^52°^  scossetta  sensibile. 
Bometta  —  1*'90»  scossa  forte. 

Beggio  Calabria  -    4^'  ond.  sensibile.  (  0.  M.\ 

Itala  —  4^  scossa  leggiera. 

Messina  —  4*^25°^  scossa  sensibilissima. 

Bometta  —  4''50™  scossa  avv.  con  risveglio  di  persone. 

Seggio  Calabria  —  8^  suss.  avv. 
Messioa  —  8^17"^  scossa  avv. 

»      —  18*'68"^  scossa  avv. 
Begglo  Calabria  —  \.^^  ond.  SW  avv. 
Bometta  —  14^30^  forte  scossa.» 
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Messina  —  14*>6™  scossa  avv. 
»      —  16**36™  scossa  avv. 

Rometta  —  19^6°^  scossa  forte. 
Metsslua  —  19'*49"*  scossa  avv. 

14  agosto. 

Monforte  —  1**16™  forte  scossa. 

Motta  Camastra  —  O'^SO"*  legg.  ond.  E-W. 

Monforte  —  4**  altra  scossa. 

Solila  —  4**30"*  ond.  di  breve  durata  avv.  da  m.;  con  replica.  (S,). 

Reggio  Calabria  —  4*'36***  ond.  S  avv.  da  t  con  risveglio  di  pen- 
sono.  (  0.  M.  ). 

Messina  —  4>*88°*  sqbs.  ond.  £-W  di  2*,  abbastansa  forte. 

Oppido  Mamertiua  —  4**42»  due  leggiere  scosse  avv. 

Rometta  —  4**46"^  ond.  di  B"  avv.  da  t.;  danni  ai  fabbricati.  Fu  se- 
guita e  preceduta  da  altre  scosse  meno  sensibili.  (S.), 

Messina   -  9>*ld'**  scossetta.  (  O.  M.). 

15  agosto. 

Messina  —  2»*28«»-6**12'°.7**21.8*'35°*.8**38«.9»*43™-ll**48°>  - 12*»  12"  -  21»*39"> 
scossette  strumentali.  (0.  Af.). 
»      —  5**14"*  suss.  avv.  (0.  M.), 
Rometta  —  23**  con  intervallo  di  pocbi  minuti  4  scosse  avv.  da  t.  ; 
l'altima  forte  abbastanza. 

16  agosto. 

Messina  —  10**10"*;  12»*38***  scossette.  (0.  Af.). 

Rometta  —  12**40°*  ;12**60°*  ;  18**6***  sensibili  specialmente  la  1.^  e  la  3." 

17  agosto. 

Messina  —  0**67°*  scossette  avv.  (  O,  M.  ). 
»      —  18**6»*;  21**19**»  scossette.  (O.  M.), 
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18  agosto. 

Messina  —  7»'4«»  scossetta.  (0.  M,). 
»      —  8^15"»  scossa  avv.  (0.  ^f.). 

22  agosto. 

Rometta  —  7^2h;  7**27"  scoss.  avv.  con  tr.  mobili  e  con  rombo. 

»        —  7*»30™;  7**32"*  avv.  più  sensibili  delle  precedenti  e  con 
rombo. 
Messina  —  16"^6»;  lO^^lS*"»  scossette. 

»      —  19**18***  e.  suss.  di  2*,  legg.  generalmente  avv. 

23  agosto. 

Rometta  —  O^'éO"^  o.  di  3*  avv.  da  m.  con  tr.  di  mobili. 
Messina  —  0^34*^  sass.  avv.  da  m. 
Rometta  —  13*»66™;  18*^60"  legg.  scosse. 

24  agosto. 

Rometta  —  8^20™  di  !•,  avv.  da  p.  con  tr.  vetri 
Messina  —  6^10™  scossetta  strumentale. 

29  agosto. 

Messina  —  1^  e.  snss.  legg.  avv.  generalmente. 
Rometta  —  1^*40°^  forte  scossa. 

Messina  -    10^ 4"^  snss.  legg.  avv.  generalmente. 

Rometta  —  10^10*"  scossa  sensibile. 

S.  Pier  Nieeto  —  9^  scoss.  generalmente  avv. 

S.  Pier  Nicelo  —  11^  scos  a  generalmente  avv.;  la  casa  comunale  è 

danneggiata;  è  caduto  un  pezzo  di  cornicione. 
Messina  —  Id^^ò^"  suss.  forte  impressionante. 
Reggio  Calabria  —  13M6°'  ond.  SW  avv.  da  p.  in  q.  (0.  il/.). 
Rometta  —  IS'^òO"^  di  3»  avv.  da  t.  con  tr.  p.  oggetti. 
Milazzo  —  13^40™  scossa  sensibile. 
S.  Pier  Nfceto  —  14*^  forte  scossa. 
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30  agosto. 

Messina  —  15^17™  suss.  oud.  NS  avv.  generalmente. 
Peggio  Talabrla  —  16^  e  suss.  avva  da  p. 

Rometta  —  16*^  e.  suss.  di  4*  con  forte  rombo  avv.  da  t.  con  tr.  mo- 
bili; lesioni  ai  fabbricati. 

Spadafora  —  Nella  collina  denominata  Croce  Mangrufa  si  è  notato 
un  avvallamento  del  suolo,  e  la  spaccatura  di  Sciameno 
prodottasi  per  il  terremoto  del  1894  si  è  allargata. 

Dal  Genio  Civile  in  seguito  a  questi  ultimi  terremoti  furono 
dichiarate  inabitabili  21  ciisn  a  Rometta;  7  a  Santo  Domenico,  2  a 
Candure  eia  Girella.  Alcune  però  di  queste  case  erano  difettose 
nella  costruzione  o  vecchie  o  lesionate  dai  precedenti  terremoti. 

Da  quanto  sopra  abbiamo  riportato,  si  rileva  che  pre- 
annunziato da  tre  scossette,  strumentali  a  Messina  e  sen- 
tite a  Rometta  a  B^-IO^'BS'"  e  a  13^  del  giorno  6  agosto 
1898)  un  forte  scuotimento  di  suolo  si  manifestò  la  mat- 
tina del  giorno  6  agosto  interessando  le  provincie  di  Mes- 
sina e  di  Reggio  Calabria. 

Il  movimento  sismico  si  manifestò  in  special  modo 
nella  provincia  di  Messina  e  produsse  nella  popolazione 
un  grande  allarme  che  maggiormente  fu  fomentato  dalla 
perturbazione  atmosferica  scatenatasi  poco  prima  della 
scossa. 

Indichiamo  nella  figura  che  segue  il  modo  come  si 
manifestò  la  perturbazione  sismica. 

Le  isosisme,  le  quali  comprendono  soltanto  le  località 
ove  la  scossa  fu  avvertita  almeno  con  grado  V  della 
scala  Mercalli,  mostrano  come  la  propagazione  si  effettuò 
maggiormente  verso  il  NE  fino  a  Radicena  e  la  massima  in- 
tensità (grado  Vili  scala  Mercalli)  si  verificò  a  Larderia. 
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Dopo  qaesta  scossa  si  ebbero  varie  repliche  a  Messina 
e  a  Rometta  che  furono  avvertite  quasi  generalmente  pro- 
ducendo molto  allarme  nella  cittadinanza. 


fe/itoASf^i^ 


Il  giorno  12  agosto  si  manifestò  una  sensibile  scossa 
che  si  propagò  maggiormente. 


(^cishotea 


M^nJaiifHp 


S  Teresa.  9 


Di  questa  scossa,  che  rappresenta  la  più  intensa  del 
periodo  sismico  in  esame,  diamo  qui  sopra  le  relative  iso- 
sisme    le    quali    mostrano    come    V  area   epicentrale    iute- 
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ressò  maggiormente  le  località  di  Sapoaara,  Bometta,  S. 
Pier  Niceto  e  Messina  raggiungendo  il  grado  Vili  della 
scala  Mercalli. 

Molta  estesa  è  la  regione  ove  fu  avvertita  la  scossa 
come  grado  VII,  cosicché  il  Messinese  ne  fu  colpito  molto 
di  più  che  nella  scossa  del  giorno  6.  L'a  isosisma  di  grado 
V  occupa  quasi  la  medesima  estensione  di  quella  data  dalla 
scossa  del  6  e  solo  vi  è  una  maggiore  propagazione  verso 
la  direzione  NW. 

L'  epicentro  di  entrambe  le  due  scosse  sembra  adunque 
ohe  debba  collocarsi  al  di  sotto  dei  monti  Peloritani. 

Paragonando  la  zona  colpita  dalla  1/  scossa  con 
quella  colpita  dalla  2/  scossa,  si  nota  come  1'  epicentro 
della  2."  scossa  è  spostato,  rispetto  a  quella  della  prima, 
un  po'  verso  il  nord. 

La  irregolare  stratificazione  e  la  varia  elasticità  delle 
rocce  che  formano  i  monti  Peloritani  e  che  pertanto  una 
volta  scosse  da  qualche  causa  non  riprendono  sollecita- 
mente la  loro  posizione  di  equilibrio,  possono  contribuire 
a  spiegare  le  numerose  repliche  alcune  delle  quali  furono 
molto  avvertite  a  Messina.  Meritano  speciale  menzione  le 
repliche  intorno  a  4^30°*  del  14  agosto  e  intorno  a  14**  del 
29  agosto.  La  prima  riuscì  molto  forte  senza  causare  danni 
a  Messina  e  a  Reggio  Calabria,  mentre  produsse  danni  ai 
fabbricati  di  Bometta,  la  seconda  (la  penultima  di  tutto 
il  periodo)  si  manifestò  molto  forte  a  Messina,  e  a  S.  Pier 
Niceto  produsse  danni. 

Griova  anche  osservare  che  a  S.  Pier  Niceto  mentre 
furono  avvertite  molte  repliche  che  seguirono  la  scossa  del 
12  agosto,  passarono  inosservate  le  repliche  che  accompa- 
gnarono la  scossa  del  giorno  6  agosto. 

Esaminando  il  modo  con  cui  risultano  distribuite  le 
repliche,  si  vede  che  alla  scossa  forte  del  giorno  6  segui- 
rono delle  scosse  deboli  le  quali  raggiunsero  il  numero  più 
elevato  il  giorno  9,  diminuirono  dopo  sensibilmente,  tanto 
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che  il  giorno  11  se  ne  ebbe  una  sola  replica  e  che  la 
scossa  del  12  (la  più  forte  del  periodo)  fu  pure  seguita 
da  repliche  le  quali  il  giorno  14  e  il  giorno  29  furono 
forti  e  cessarono  il  giorno  30. 

Se  si  vuole  considerare  come  tipico  il  presente  periodo 
sismico,  la  successione  delle  repliche  innanzi  indicate,  potrà 
rappresentare  un  carattere  del  modo  con  cui  si  manifestano 
i  periodi  sismici  generati  da  scosse  aventi  T  epicentro  nel 
Messinese,  Per  potere  emettere  un'  ipotesi  sulle  cause,  oc- 
corre adunque  e  principalmente  basarsi  sul  modo  in  cui  si 
esplica  il  fenomeno. 

Dair  esame  di  questo  isolato  periodo  ben  poco  può 
dirsi,  ma  ci  proponiamo  ritornare  sulP  argomento  appena 
ci  sarà  possibile  esaminare  il  materiale  di  osservazioni 
raccolto  nei  periodi  sismici  che  hanno  seguito  quello  del 
1898. 

Dagli  elementi  dinanzi  espósti,  inoltre,  si  rileva  come 
nel  1898  si  siano  manifestate  nell'  estremità  NE  della  Si- 
cilia e  nella  Calabria  inferiore  delle  perturbazioni  sismiche 
generate  da  un  centro  sismico  esistente  nel  Messinese,  e 
mettendole  in  correlazione  con  quelle  altre  che  pure  hanno 
avuto  V  epicentro  nel  Messinese,  precisamente  nelle  vici- 
nanze di  Bometta,  ed  hanno  prodotto  forti  scosse  a  Mes- 
sina^ si  viene  ad  individuare  un  centro  di  tutte  quelle 
scosse  che  avendo  sede  nella  regione  peloritana  si  mani- 
festarono con  molta  intensità  a  Messina. 

Il  22  aprile  1893  ^)  nel  messinese  ebbe  principio  un 
periodo  sismico  notevole  per  il  gran  numero  di  scosse  e 
il  cui  epicentro  pare  sia  stato  sul  versante  settentrionale 
dei  monti  Peloritani  tra  Gastroreale,  Novara,  Monte  Albano 

0  Mbrcalli  G.,  I  terremoti  della  Calabria  meridionale  e  del 
messinese  (pag.  115).  Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze 
(detta  dei  XL),  serie  8.%  voi.  XI,  1899. 

Mbrcalli  G.,  /  recenti  terremotidel  messinese.  Gazzetta  di  Mes- 
sina e  delle  Calabrie,  Messina  4-5  settembre  1898. 
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Elicona,  Floresta  e  Patti.  Le  scosse  si  avvertirono  alle 
isole  Eolie  e  su  tutto  il  versante  tirreno  dell'Aspromonte. 
Il  periodo  sismico  fu  a  diversi  massimi,  poiché  il  2  mag- 
gio, il  8  giugno  vi  furono  2  altre  scosse  molto  forti,  e  poi 
il  20-21  febbraio  1894  nuove  scosse  fortissime  quanto  le 
prime  del  2'2  aprile. 

Se  ora  mettiamo  a  raffronto  l'area  epicentrale  di  questi 
ultimi  terremoti  con  quelle  determinate  da  noi  per  l'agosto 
1898,  risulta  come  l' area  epicentrale  della  scossa  del  6 
agosto  1898  si  trova  quasi  spostata  verso  nord  rispetto  a 
quella  relativa  ai  terremoti  del  1893  e  1894. 

Se  seguiamo  tutte  le  notizie  di  scosse  che  si  sono  av- 
vertite dopo  il  periodo  sismico  del  1898,  veniamo  a  rile- 
vare che  esse  si  sono  manifestate  a  Rometta  e  a  Messina 
come  deboli  e  localizzate.  E  solo  il  15  febbraio  1904  si 
verificò  un  intenso  scuotimento  che  fu  avvertito  nel  Mes- 
sinese e  nella  Calabria  inferiore.  Secondo  le  notizie  molto 
sommarie  allora  raccolte  dall'  UflSoio  Centrale  di  Meteoro- 
logia e  Geodinamica,  sembra  che  1'  epicentro  sia  stato  a 
Messina;  ossia  che  l'area  epicentrale  sia  stata  quasi  iden- 
tica a  quella  del  1898  con  la  sola  variante  ohe  sia  spo- 
stata un  po^  verso  nord. 

Adunque  pensiamo  riassumere  che  le  manifestazioni 
sismiche  avveratesi  nel  Messinese  dal  1893  al  1904  hanno 
interessato  delle  aree  epicentrali  che  trovansi  l' una  rispetto 
all'  altra  spostate  verso  nord  e  che  perciò  possono  ritenersi 
generate  da  una  medesima  causa  e  quasi  riunirsi  in  un 
unico  fenomeno  che  via  via  si  è  manifestato  in  posizioni 
successive. 

E  conseguentemente  all'  anzidetto  riteniamo  di  potere 
formulare  l' ipotesi  che  gli  immensi  danni  causati  nel  Mes- 
sinese dal  terremoto  del  1908  siano  da  riferirsi  all'  esistenza 
di  questo  centro  sismico,  come  sopra  individuato,  e  che 
per  il  passato  si  è  manifestato  in  zone  successivamente 
sempre  più  vicine  alla  costa. 
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Il  non  avere  tutto  il  materiale  occorrente  relativo  al 
terremoto  del  1908  non  ci  permette  di  discutere  quanto 
sopra  abbiamo  enunciato,  ma  abbiamo  voluto  richiamare 
V  attenzione  degli  studiosi,  acciocché  si  possano  emettere 
delle  conclusioni  con  più  fondamento  rispondenti  all'esame 
dei  dati  raccolti. 

Roma,  novembre  1909. 


EMILIO    ODDONE 


Sulla  tettonica  delle  fosse  oceaniche 


Sui  profili  delle  sezioni  verticali  secondo  l'asse  minore  dell'abisso. 
Spiegazioni  dell'anomalia  di  quei  profili  mediante,  il  corruga- 
mento dovuto  alla  contrazione  terrestre  (teorie  di  Supan  e  di 
PsRLKWiTz);  mediante  la  gravitazione  (teorie  di  Duttom  e  di 
Spitalbr);  mediante  l'espansione  di  masse  profonde  (teorie 
di  Hrrscubll  e  di  Sbb).  Discussione  delle  singole  spiegazioni. 
Le  teorie  astronomiche  secondo  H.  Loyb.  Sismicità  e  Vulca- 
nismo. 

Le  carte  bati metriche  più  recenti  ^)  indicano  qaa  e  là 
vari  strani  abissi  oceanici,  fiancheggiati  da  terre  emerse  le 
quali  formano  arcipèlaghi,  oppure  catene  di  montagne.  La 
parte  emersa  é  situata  tra  1'  abisso  ed  un  mare  poco  pro- 
fondo, qualchevolta  delimita  un  continente  e  la  fossa  ma- 
rina si  distende  parallelamente  ai  suoi  piedi. 
Enumereremo  qualcuno  di  questi  abissi: 
Uno  profondo  oltre  7000  m.  corre  lungo  e  stretto 
a  Sud  e  parallelamente  alle  isole  Aleutine.  Il  fondo  medio 
marino  è  alla  quota  di  4000  m.  Grossolanamente  par- 
lando sono  dello  stesso  ordine  di  grandezza  il  volume 
della  fossa  e  quello  delle  isole  emerse.  L'  abisso  Tusca- 
rora,  ad  Ovest  del  Giappone,  raggiunge  la  profondità  di 
e.   8000  m.   In  rozzo  estimo,  la  sua  capacità  è  quella  delle 

'  )  Charles  Saukrwein.  Carte  generale  bathymétrique  des  Océans, 
1908.  Scala  1 :  10.000000  autorizzata  da  S.  A.  S.  il  pringipk  di  Mo- 
naco. Physikal  Hydrography.  Parte  IV,  A.  1900  nell'I/.  S.  Coast  and 
Geodttic  Survey,  A.  Supan  :  Die  Bodenformen  des  Wellmeeres,  Pei, 
Mitleil,  1899.  Le  carte  del  DeiUschen  Seewartt  di  Amburgo. 
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isole  di  Nippon  e  di  Jeso  vicine,  computate  le  profondità 
e  le  alture  dal  fondo  marino  medio.  Abissi  analoghi  stan- 
no a  Sud  delle  isole  Marianne  e  ad  Est  delle  isole  Tenga 
e  Eermadec  e  scendono  a  e.  9000  m.,  un  altro  è  a  Sud 
di  Giava  profondo  7000  m,,  un'  altro  è  a  Nord  Ovest 
delle  isole  Hawaì,  un  altro  detto  abisso  della  Vergine,  si 
distende  a  Nord  delle  piccole  Antille  ecc....  ecc....*). 

II  profilo  superficiale  del  terreno  sezionato  normal- 
mente alla  catena  emersa,  o  quel  che  è  lo  stesso  sezionato 
verticalmente  secondo  1'  asse  minore  dell'  abisso,  offre  una 
depressione  profonda.  Dalla  spiaggia,  il  suolo  precipita  con 
inclinazioni  anche  superiori  al  5  ed  al  15  ^^  Verso  la  fos- 
sa raggiungendo  le  pendenze  che  nei  monti  sono  proprie 
alle  vette  più  ardue.  Il  profilo  dell'  abisso  è  ombelicale  as- 
simetrico,  ha  cioè  almeno  una  parete  convessa  verso  l' alto 
ed  il  ramo  verso  V  oceano  è  più  basso  del  corrispondente  ramo 
verso  il  continente.  La  fig.  1.*,  tolta  dalla  pubblicazione 
citata  dei  Dottori  Schott  e  Pbrlewitz,  reca  due  curve  che 
rappresentano  la  più  alta  abc  il  profilo  della  fossa  nel  suo 
vero  andamento,  la  più  bassa  edf  lo  stesso  profilo  colle 
profondità  esagerate  cinque  volte.  La  larghezza  del  fondo 
varia  dai  20  ai  40  chilometri. 

Sulla  natura  geologica  di  queste  aree  poco  gli  scan- 
dagli finora  hanno  detto.  La  sonda  batimetrica  reca  in 
generale  solo  melma  azzurrina  ed  argilla   rossa   mangane* 


*  )  O.  Krummbl,  nel  suo  Handbuch  der  Oceanographie,  Stuttgart, 
1907,  enumera  22  fosse  oceaniche  profonde  oltre  i  50C0  m.  Per  la 
bibliografìa  vedansi  gli  articoli  di  E.  Almauià^  Sullo  sviluppo  delle 
conoscenze  delle  profondità  marine.  Boll,  della  Soc.  geogr.  1906; 
quelli  di  Supan  nelle  Pet.  MitteiL  e  quelli  dei  Dottori  Schott  e 
Pbrlewitz  negli  Archiv.  der  Deutschen  Seewarte  XXIX,  1906.  Di 
alcune  fosse  queste  pubblicazioni  danno  le  carte  dettagliate.  Per  la 
nomenclatura  si  ritennero  le  proposte  del  Supan  ufficialmente  ac- 
cettate dair  Vili  Congresso  Geogr.  Internazionale  di  Washington, 
1901. 
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sifera.  Le  fosse  appartengono  per  lo  più  alle  regioni  a 
pieghe,  le  Faltenland  tipo  pacifico  del  Supan;  rimontano 
forse  al  terziario,  sono  cioè  formazioni  relativamente  gio- 


^rrr 


verso  il  continente                           va-sc tatto  mare ^^0.000 
^ — %^ ^ '■ — 


rn. 


Flg.  1.* 
Fossa  oceanica  (dal  Somott  •  Pbblswitz). 

vani.  Si  sospetta  abbiano    sede    dove    i    terreni  cambiano 
bruscamente  la  loro  natura. 

Non  solo  dal  punto  di  vista  morfologico,  ma  anche 
dal  punto  di  vista  fisico  queste  aree  sono  tra  le  più  pertur- 
bate del  globo.  Si  notino  fin  d' ora  i  seguenti  fatti  :  in 
primo  luogo  la  parte  di  suolo  accessibile  reca  in  generale 
traccio  di  un'attività  vulcanica  recente  *);  in  secondo  luogo 
in  queste  località  si  annidano  di  preferenza  gli  epicentri 
dei  grandi  terremoti  mondiali  ');  in  terzo  e   quarto    luogo 


*  )  Lo  si  vede  nella  Carta  d.*^  dell'  Atlante  fisico  -  geologico  del 
Berghans  o  meglio  nella  carta  della  distribuzione  della  vulcanicità 
attuale  sulla  superficie  del  globo  di  G.  Mrrcalli  nel  volume:  I  vul- 
cani attivi  della  Terra,  U.  Hoepli,  Milano,  1907. 

*)  Vedasi  la  carta  sismo-tettonica  del  F.  Fkech  nei  Vet,  MitteiL, 
1907.  Chiamansi  terremoti  mondiali  (Weltbeben  dei  Tedeschi)  quei 
terremoti  le  cui  onde  sismiche  interessano  gran  parte  dei  sismografi 
distribuiti  sulla  Terra.  Frkch  crede  che  T intensità  e  frequenza  dei 
terremoti  mondiali  siano  inversamente  proporzionali  ali* età  della 
dislocazione.  F.  dr  Montessus  (La  science  séismologiqne.  Paris, 
1907)  pensa  invece  siano  proporzionali  al  pendio  del  versante. 
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si  riscontrano  ivi  profonde  anomalie   di  magnetismo   e  di 
gravità  ^). 

Cagioni  da  dirsi  in  seguito  Jasciano  credere  che  ivi 
r  equilibrio  tettonico  non  sia  ancora  raggiunto.  Alcuni 
geologi  ritengono  che  l' altezza  del  rilievo  e  la  profon- 
dità del  baratro  vadano  ancora  lentamente  aumentando  e 
ad  ogni  innalzamento  della  parte  emersa  corrisponda  un 
abbassamento  del  fondo  marino;  altri  pensano  che  la  ca- 
gione del  dislivello,  abbia  perduto  la  sua  efficacia  e  la 
parte  alta  stia  già  scivolando  e  degradando  verso  le  parti 
profonde  con  tendenza  al  livellamento,  altri  infine  riten- 
gono che  a  dispetto  della  denudazione  ^e  dei  sedimenti, 
1'  coltura  e  la  fossa  conservino  inalterata  la  loro  quota  alti- 
metrica. 

Tali  accidentalità  nella  morfologia  terrestre,  rilevantis- 
sime per  le  nostre  solite  unità  di  misure,  infinitesime  ri- 
guardo al  raggio  terrestre,  a  che  sono  dovute  ? 

Al  solito  si   sono   invocate   cause  diverse.   Escluso,   a 

quelle    profondità,    l' azione    scavatrice    delle    onde,    delle 

correnti  e  dei  vortici,  ne  restano  ancora  tre  di  principali  : 

a  )  il  corrugamento  della  crosta  terrestre  per  via  delle 

forze  tangenziali  dovute  al  secolare  raffreddamento  terrestre, 

b)  la  gravitazione. 

e  )  V  espansione  delle  masse  profonde. 

Queste  teorie  si  suddividono  a  loro  volta,  come  ve- 
dremo, in  altre  ipotesi  minori. 

Per  ognuna  diremo  qualche  frase  di  spiegazione  e  di 
discussione. 

a)  La  prima    causa   del   corrugamento    terrestre   per 
contrazione  termica  è  stata  per  lunghi  anni   ritenuta  come 

*)  A.  Ricco.  Determinazione  della  gravita  in  relazione  ai  feno- 
meni vulcanici  e  sismici,  Boll.  Soc.  Sism.  Ital.,  voi.  Vili,  220.  Idem. 
ADomalie  del  magnetismo  terrestre  in  relazione  alle  anomalie  della 
gravità  ed  all'attività  sismica  della  Sicilia  orientale.  Mem,  della 
Soc.  degli  Spettroscopisti  italiani,  Voi.  XXXIII,  Anno  1904. 
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l'nuica  spiegazione  plausibile.  Per  essa  la  litosfera,  obbli- 
gata con  processo  leutissimo  e  continuo,  a  seguire  la  con- 
trazione del  nucleo  interno,  sotto  le  forti  e  potenti  pres- 
sioni laterali,  vede  prodursi  nella  sua  ampia  veste,  azioni 
diverse,  secondo  la  direzione  e  1*  intensità  delle  forze  agenti 
ed  a  seconda  della  natura  delle  roccie  ;  quaK  le  disloca- 
zioni, le  pieghe,  le  faglie,  i  sollevamenti,  gli  sprofonda- 
menti, i  ribaltamenti,  ecc. 

L' anomalia^  la  cui  spiegazione  è  tema  del  presente 
studio,  consisterebbe  secondo  Dana,  in  una  piega  nei  bordi 
continentali,  avvenuta  per  compressione  laterale,  in  se- 
guito allo  sprofondamento  del  fondo  oceanico  ;  e  la  causa 
di  tale  sprofondamento  sarebbe  come  fu  detto  il  graduale 
raffreddamento  del  globo. 

Il  Dr.  P.  Peblbwitz  in  un  articolo  «  Die  Gràben  in 
stillen  Ozean  *)»,  professa  idee  poco  diverse.  «  Die  Grftben, 
«  egli  scrive,  stellen  nichts  anderes^  als  Sisse  mit  sich 
€  auschliessenden  Einbriìcben  und  Absenkung  der  Erdk- 
€  ruste  dar,  enstanden  durch  die  tangential  wirkende 
€  Kraft  der  durch  Abkiilung  hervorgerafenen  Oberflache- 
<  contraction.  Ist  ein  Riss  in  der  Aussenkruste  und  ein 
€  Sinken  des  Erdreichs  and  dieser  Stelle  enstanden,  so 
«  ist  damit  auch  die  Erdkruste  hier  nachgiebiger  und 
«  schwàcher  geworden,  und  der  Innendruck  rauss  eine 
«  Auffaltung  und  vulkanische  Tbatigkeit  naeh  aussen  zur 
«  Folge  haben  ». 

SuPAN*)  considera  le  fosse  come  sinclinali  delle  gio- 
vani catene  in  formazione,  ed  afferma  che  sono  le  azioni 
dinamiche  della  crosta  terrestre  e  del  suo  interno  ad  ori- 
ginare tali  abissi.  Tra  quelle  azioni  dinamiche  e  le  fosse 
vi  è  relazione  di  causa  ad  effetto.  Le  spiegazioni  del  Su- 
PAN  e  del  Perlewitz  differenziano  solo  in  ciò  ohe  il  primo 

»)  Geograf,  Zeitschr.  1908,  pag.  241. 
2)  Geograf.  MittexL  1907. 


la  originare  U  fosse  da  un  fenomeno  di  ribaltamento,  il 
secontlo  da  uno  4'  frattura;  Peei,ewitz  mette  poi  in  an- 
bagODÌBmo    là    forze    generate    dalla    contrazione   terrestre 


che  tendono  a    slivellare    i    continenti,    colla    gravità  clie 
tende  a  liTeHarli. 


Secondo  W.  H.  Pickerinq  '),  all'epoca  della  semifloi- 
dità,  la  Terra  presentava  1'  aspetto  di  un  mare  sul  quale 
galleggiano  delle  montagne  di  ghiaccio.  Quando  tutto 
andò  solidificandosi,  avvennero  degli  sconvolgimenti  su- 
perficiali finche  il  suolo   rimase   fisso  nella    posizione  che 


')  W.  H.  Pici 


,  The  Journal  uf  geology.  15,  1907. 
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occupava  all'ultimo  stadio  della  mobilità.  Le  fosse  date- 
rebbero da  allora,  ad  eccezione  delle  grandissime  attorno 
al  Pacifico,  che  egli  considera  come  cicatrici  rimaste  dal- 
l' epoca  della  separazione  della  Terra  dal  suo  satellite. 


Fig.  4.* 
Proceuo  orattivo. 


La  fig.  2.*  mostra  in  ischizzo  come  in  una  regione  a 
pieghe,  una  sinclinale  possa  dare  origine  alla  fossa  marina 
che  studiamo.  La  fig.  3.*  mostra  come  possa  essere  com- 
plicata  da  fratture  e  da  sprofondamenti  o  dal  cosidetto 
diastrofismo.  La  fig.  4.*  in  un  disegno  ideale,  che  ha  le  al- 
tezze ancor  maggiormente  ingrandite,  rappresenta  un  pro- 
cesso eruttivo  ed  esplosivo  nelle  vicinanze  della  fossa, 
dovuto  air  accresciuta  pressione  interna  per  contrazione. 

Questa  teoria  della  contrazione  fu  sostenuta  dai  geo- 
logi della  fama  di  Elie  de  Beaumont,  del  Suess,  del  Gei- 
KiE  e  del  Leconte,  e  fu  elaborata  dai  fisici  Foubibb  e 
Lord  Kelvin,  Ebbe  avversari,  per  esempio  Cablo  Dabwin 
ed  0.  Fischeb;  anzi  il  partito  contro  si  è  oggi  accresciuto' 
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dei  nomi  di  Dutton  *),  Reyer"),  Schnbiueb^)  e  Sbe  ^).  Per 
brevità  rimandiamo  il  lettore  a  questi  lavori,  specie  a 
quelli  del  Beybb  e  del  See  i  quali  hanno  raccolto  molti 
argomenti  contro  la  teoria  del  secolare  raffreddamento  e 
dalla  formazione  di   una  crosta  superficiale  terrestre. 

b)  La  seconda  causa  è*  la  gravitazione.  La  gravita- 
zione può  dar  origine  alle  fosse  oceaniche  in  diversi  modi: 
per  il  peso  dei  continenti,  per  isostani  e  per  la  variazione 
dei  poli.  Anche  qui  prenderemo  in  rapida  considerazione 
ciascun  processo. 

Una  massa  continentale,  che  dagli  altipiani  scende 
verso  il  mare,  potrà  costringere  la  materia,  cosi  da  gene- 
rare pieghe  sul  fondo  costiero.  Una  di  queste  potrebbe 
essere  la  fossa  in  considerazione.  Coloro  che  come  Bbysr 
e  ScHARDT  invocano  questa  discesa  del  materiale  conti- 
nentale, vogliono  vederne  la  prova  nel  maggior  valore  della 
gravità  alla  costa,  nelle  catene  montuose  normali  alla 
linea  di  maggior  pendenza  continentale  e  nel  fatto  che  i 
terremoti  mondiali,  analogamente  ai  crepacci  dei  ghiacciai, 
si  formano  dove  i  pendii  sono  più  ripidi. 

—  Contro  quest'  ipotesi,  che  non  risponde  all'  obbie- 
zione del  come  le  montagne  ed  ì  continenti  di  nuovo  si 
innalzino,  sta  T  altra  deìV  isosfasi.  La  terra  eterogenea  ha 
una  certa  figura  d'  equilibrio  che  non  è  quella  rigorosa 
del  noto  ellissoide  di  rivoluzione.  Per  esso  equilibrio,  il 
rilievo  superficiale  nelle  sue  grandi  linee  deve  restare  acci- 


')  Edw.  Dutton,  On  some  of  the  greaier  problems  of  pì^ysieal 
geology.  Bull,  of  the  Philos.  Soc.  of.  Washington,  1892. 

"  )  E.  Rbyrr.  Ursachen  derDeformationen  und  der  Gebirgsbildung^ 
Lipsia  1892. 

■)  K.  ScHNRmRR.  Zur  Geschichte  und  theorie  dea  VulkanismuM, 
Praga  1908. 

*  )  T.  J.  J.  Ske.  On  the  temperatura  secular  cooling  and  eontraction 
ofthe  earthj  ecc.  Proceedings  of  the  American  Philosophical  Society 
voi.  XLVI,  1907. 
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Flg.  5.* 


In  ii  0  D  gravità  aormale;  in  B  gravità  in  eccesso;  in  C  gravità  in  difetto; 
ab  continente;  he  livello  del  mare;  8  sedimenti  di  carico;  d  e  /  roccie 
metamorficaate  ;  r  r'  r*'  rotaaione  di  massa  del  magma  i sostati cam ente 
plastico,  facilmente  trasformabile  in  macnle  di  maerma  flnido;  a;a;  magma 
cristallino  in  regione  di  isostasi;  v  ts  filoni  erottivi  vnlcanioi. 

stanti  meno  dense,  difetto  di  materia  dove  ve  ne  sono  di 
più  dense.  S'  ergerà  quindi   un  continente   dove  è  piccolo 
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il  poso  specifico,  si  scaverà  un  bacino  oceanico  dove  il  sot- 
tosuolo ha  peso  specifico  maggiore.  I  sedimenti  eolici  e 
marittimi,  continuati  ininterrottamente  per  secoli  alterano 
sulla  Terra  la  distribuzione  dei  carichi  e  della  materia:  La 
variazione  è  per  legge  iso9tatica  cagione  di  abbassamento 
del  suolo  da  un  lato,  elevamento  dall'  altro  o  per  usar 
termini  più  rigorosi  é  cagione  di  una  rotazione  di  massa 
fino  al  ristabilimento  dell'equilibrio  elastico  od  idrostatico. 
I  sedimenti  vanno  al  mare  scaricando  i  continenti  e  cari- 
cando il  fondo  marino.  Per  isostasi  il  fondo  marino  s' ab- 
basserà, supponiamo  proporzionalmente  alla  massa  sedi- 
mentaria sovraimposta,  e  la  profondità  dell'  acqua  si  man- 
terrà pressoché  invariata.  (  Vedi  la  fig.  6  nella  quale  le 
freccie  indicano  la  rotazione  di  massa).  Vi  sarà  afflusso  di 
materia  dalle  regioni  sovraccariche  di  sedimenti  verso  le 
regioni  allegerite  dall'  erosione,  quindi  accumulo  di  ma- 
teria presso  le  regioni  costiere,  con  formazione  di  pieghe, 
una  delle  quali  potrà  essere  la  tossa  che  noi  studiamo. 
Come  il  processo  seguiti  e  come  coi  millenii  la  geosin- 
clinale  passi  costiera  e  più  tardi  geoaniiclinale  con  forma- 
zione di  catene  montuose  parallele,  a  versanti  dissimetrici, 
non  è  qui  il  luogo  adesso  di  indagare. 

Le  deformazioni  non  possono  oltrepassare  una  certa 
profondità;  più  sotto  ogni  moto  di  massa  cessa  e  regna 
V  isostasi.  Questa  teoria  fu  sviluppata  in  America  dal  Dut- 
TON  ^),  in  Inghilterra  dal  Darwin  Gioboio  *),  in  Francia  dal 
Mabghand'^)   ed  in   Italia  dal  Prof.  Lumi   De   Marchi^). 

')  C.  £.  DuTTON,  loc.  cit.  Anche:  IiJarthquakes  in  the  Ughi  of 
the  new  seismologyj  1904,  pag.  30. 

■)  Giorgio  Darwin.  Proceding»  of  the  Rogai  Society ^  1881. 

3)  M.  Marchand.  C.  R.  CXIII,  1900. 

*)  L.  Db  Marchi.  Teoria  elastica  delle  dislocazioni  tectoniche  e 
sue  applicazioni  geologiche.  Rend.  R.  Àcc.  dei  Lìncei,  voi.  XVI,  1-6, 
384895  e  499-50?,  1907.  Idbm.  La  teoria  elastica  dell*  isostasi  ter- 
restre, Rend.  R.  Acc.  dei  Lincei,  voi.  XVI,  s.  5,  pag.  910,  1907, 
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Es»i  trovarono  ohe  la  cotnpeusazione  matematica  avviene 
intorno  ai  100  km.  dalla  superficie.  Per  aree  vastissime  il 
fenomeno  elastico  '  perde  del  suo  significato  e.  1'  isostasi 
riesce  più  comprensibile  colf  ipotesi  del  Phatt,  la  quale 
dice  che  la  piccola  densità  dell'  acqua  degli  oceani  è  com- 
pensata dalla  maggior  densità  della  crosta  sotto  il  fondo 
marino,  ed  inversamente  le  masse  continentali  sono  com- 
pensate da  difetti  di  massa  sotto  i  continenti   stessi. 

Per  piccoli  tratti  gli  strati  piegati  non  sono  però  in 
equilibrio  idrostatico,  ma  in  equilibrio  elastico,  ed  è  me- 
diante tensioni,  che  le  forze  gravimetriche  tendono  al  li- 
vellamento. Ad  esse  forze  si  oppone  la  rigidità  del  ma- 
teriale. L'  elasticità  della  Terra,  come  più  avanti  meglio 
vedremo,  è  forse  tale  che  consente  ai  suoi  strati  super- 
ficiali compressi,  di  assumere  elasticamente  delle  pieghe 
sinusoidali  la  cui  ampiezza  a  può  essere  di  8  e  più  chilo- 
metri. Le  misure  gravimetriche  confermano  che  la  mas- 
sima compressione  avviene  dove  l' ordinata  a  è  zero,  la 
massima  dilatazione  dove  a  ha  il  suo  valore  massimo'). 

Di  tanto  in  tanto  le  forze  gravimetriche  hanno  ra- 
gione della  rigidità,  la  crosta  si  spezza,  ed  è  cosi  che  si 
producono  i  terremoti  tettonici. 

L'essenziale  di  questa  teoria  dell' isostasi  non  è  solo 
di  attribuire  al  carico  dei  sedimenti  dati  spostamenti  ela- 
stici, ma  bensì  di  attribuirgli  la  fratturazione  della  crosta 
terrestre    lungo  quelle   zone   critiche    che  sono  le  linee  di 


>)  Invero  le  ultime  misure  gravimetriche  del  Prof.  Hecker 
{Bestimmung  der  Schwerkraft  aufdtm  Indisehen  und  Grossen  Ozean 
und  an  deren  Kilsten.  Zentralbureau  der  Intera.  Erdmessung  N.  F. 
n.  16,  Berlin  1908)  trovarono  la  teoria  dell' isostasi  in  parziale  di- 
fetto. Mentre  nell*  interno  di  un  continente  e  sul  mare  profondo  la 
gravità  si  rinvenne  normalci  sulle  coste  e  sui  mari  poco  profondi 
la  gravità  si  trovò  in  eccesso  e  sul  principio  di  mare  profondo  si 
trovò  in  difetto.  Cosi  su  alcune  fosse  abissali  del  Pacifico  la  gra- 
vità fu  trovata  minore  che  non  nei  rilievi  adiacenti. 
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doraarcazioue  del  mare  e  dei  contiueuti,  o  di  due  superfici 
di  mare  diversamente  profonde,  dove  sappiamo  si  alli- 
neano i  centri  sismici  più  importanti.  Può  allora  per  legge 
isostatica  e  per  altre  tensioni  di  cui  presto  diremo,  de- 
terminarsi 1'  uscita  dei  materiali  eruttivi  od  intrusivi,  come 
altra  volta  i  graniti,  i  gneiss,  gli  schisti  cristallini  ;  ed 
oggi  i  basalti,  ecc.  Le  fratture  facilitano  il  processo  in- 
trusivo nel  materiale  leggiero  del  rilievo.  Ove  il  magma 
provenisse  da  un  serbatoio  infinito,  avendo  1'  energia  che 
gli  viene  da  questi  processi  isostatici,  dovrebbe  uscire  at- 
traverso la  frattura  fino  a  raggiungere  il  livello  che  idro- 
staticamente gli  compete,  e  in  quantità  sufficiente  da 
riempire  la  fossa.  Il  fatto  che  ciò  non  succede,  sembra 
indicare  che  il  magma  si  produce  in  quantità  limitata 
sotto  la  fossa,  in  regione  di  alta  temperatura  e  di  dilata- 
zione degli  strati.  La  fase  vulcanica,  conseguenza  della 
diminuita  pressione  ha.  come  sappiamo,  vita  effimera.  Dopo 
il  periodo  esplosivo,  che  può  essere  mantenuto  a  spese 
dell'energia  termica  del  magma,  coli*  intervento  del  vapor 
acqueo^  incluso  da  tutti  i  tempi  o  pervenuto  per  filtrazioni 
dall'esterno,  la  lava  sale  e  l'aumento  di  pressione  interna 
cui  dà  luogo  ed  il  consolidamento  suo  nelle  vie  di  comu- 
nicazione, sono  cagione  che  la  macula  torni  magma  cri- 
stallino. 

Invochiamo  sull'  argomento  1'  autorità  del  De  Lappa- 
EENT  ^).  Citiamo  anche  volontieri  il  Prof.  Luigi  Db  Marchi  *) 
il  quale  scrive:  «  per  via  del  carico  possono  le  roocie  es- 
€  sere  soggette  a  tali  forti  tensioni  negative  o  di  stira- 
«  mento  ^)  da  abbassare  il  punto  di  fusione,  sviluppare 
«  abbondante  copia  di  gas  ed  anche  entrare  in  fusione.  In 

i  )  Leqon  de  géographie  physique,  Paris,  Masson  e  Co.,  pag.  48 
e  pag.  28i). 

<)  Luigi  Db  Marchi  loc.  cit. 

3)  La  t,,  è  decrescente  in  valor  assoluto  colle  profondità  sotto 
la  regione  di  sollevamento.  Vedi  calcoli  in  D&  Marchi,  1.  e. 
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€  questo  oaso  la  roccia  può  penetrare  allo  stato  liquido  e 
<  gassoso,  spezzando  gii  strati  superiori  e  diramandosi 
«  entro  di  essi  con  apofìsi,  o  anche  erompendo  all'  esterno 
€  in  forma  di  eruzione  vulcanica  ».  Siamo  io  piena  teoria 


cu 


Fig.  6.* 
Fona  di  iprofonda mento  per  espaneione  di  maise  interne. 

meccanica  della  formazione  dei  magmi,  teoria  che  Mohb, 
Mallet,  Beusoh  e  Suess  (il  quale  ultimo  associava  a  questa 
teoria  del  carico  V  altra  prima  citata  della  contrazione  ) 
estendevano  alla  formazione  delle  montagne. 

La  fìg.  6  mostra  in  sezione  ideale  1'  esempio  di  un 
processo  intrusivo,  ed  eruttivo  subaereo,  prodottosi  attorno 
ad  una  grande  frattura  sismica.  Le  fratture  stesse  hanno 
generato  la  macula  di  magma  fluido  nel  magma  cristal- 
lino. Col  tempo  essa  macula  va  sgasifìcandosi  e  diminuendo 
di  volume  sotto  il  suolo  marino  che  la  schiaccia.  L'  af- 
fondamento della  fossa  ha  solo  luogo  nel  periodo  d'  effu- 
sione quando  la  macula  diminuisce  di  volume.  In  realtà 
però,  la  fossa  ombelicale  avrà  diminuito,  conservato  od 
aumentato  la  sua  profondità,  a  seconda  lo  sprofondamento 
sarà  men  rapido,  egualmente  rapido  o  più  rapido  della  se- 
dimentazione. 
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Le  ultime  idee  non  sono  divise  da  tutti,  per  esempio 
E.  Haug  {Traité  de  geologie,  A,  Colin,  Paris  1907),  pur 
accettando  che  le  fosse  siano  le  ultime  vestigia  della  geo- 
sinclinali e  convenendo  che  i  sedimenti  immersi  via  via 
più  profondi  nel  suolo  possono  riscaldarsi,  metamorfìzzarsi 
ed  espandersi,  non  accetta  l' intervento  delle  azioni  vul- 
caniche. Né  egli  è  solo:  Stubel  e  Boss  in  Germania,  da 
noi  Db  Stefani  e  De  Lorenzo,  cercarono  di  dimostrare 
l' indipendenza,  se  non  di  tutti,  almeno  di  buon  numero 
di  vulcani  dalle  fratture  preesistenti. 

Il  Kbummel  (loco  citato)  si  tiene  sulle  generali,  qua- 
lifica le  fosse  come  verwerfungs-spalten  ed  aggiunge  «  wir 
«  durfen  darin  vielmehr  eine  Art  von  Masstab  erblicken 
<  fur  die  Leistungsfàhigkeit  der  dislozierenden  Kràfte 
«  innerhalb  der  Erdkruste  in  ihren  Kampfe  mit  den  ent- 
€  gegen  wirkenden  der  Abtragung  oder  Umlagerung  aus- 
€  serhalb  derselben  ». 

—  Le  variazioni  di  latitudine  ci-  prenderanno  poche 
parole. 

Greneralmente  si  attribuiscono  gli  spostamenti  dei  poli 
ad  una  variata  distribuzione  dei  carichi  sulla  superfìcie 
della  Terra  ^),  ma  potrebbe  darsi,  e  T  osservazione  è  stata 
fatta  dal  dott.  K.  Schneidbb  nel  volume  citato,  che  questi 
spostamenti  dell'  asse  di  rotazione  terrestre  bene  accertati^ 
avvenissero  per  causa  astronomica  a  noi  non  ancora  nota. 
Spitaleb^)  accettando  tale  ipotesi,  ha  mostrato  che  lo  spo- 
stamento dei  poli  può  generare  deller  forze  tangenziali  lungo 
i  meridiani,  con  massimo  d' intensità  alla  latitudine  di 
riz  37"  e  delle  forze  or  centripete,  or  centrifughe  con  in- 
tensità massima  alla  latitudine  di  dr  18°.  Specialmente 
notevoli  sono  le  forze  orizzontali  le  quali,  anche  con  spo- 


^)  Sono  classici  sairargomento  i  lavori  dello  Sguiaparslli  e  del 
Volterra,  quest'ultimi  negli  Ada  Mathematica  di  Stokholma  1898. 
';  Wien.  Anz.  1907,  226. 
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stamenti  del  polo  piccoli,  saranno  in  grado  di  esercitare 
delle ''azioni  elastiche  ed  anche  impartire  accelerazioni  di- 
verse ai  materiali  di  diversa  massa.  Questo  processo,  più 
attivo  dove  confinano  masse  pesanti  e  masse  leggiere  (qnindi 
sulle  linee  dove  il  gradiente  gravimetrico 

è  più  accentuato  )  potrà  anch'  esso  in  date  circostanze  oc- 
casionare nella  crosta  dei  movimenti  di  massa.  Che  ciò 
possa  avvenire  lo  deduciamo  dalla  coincidenza  curiosa 
trovata  dal  Milne')  e  dal  Cakcani^)  che  il  numero  dei 
terremoti  mondiali  sta  in  relazione  collo  spostamento  del 
polo.  Si  tratta  di  una  coincidenza  che  se  per  1'  avvenire 
fosse  bene  assodata  riuscirebbe  di  sostegno  alla  teoria  di 
Spitaleb  e  decisiva  qualora  fosse  tolto  il  dubbio  ohe 
possano  essere  viceversa  i  terremoti  ad  occasionare  lo  spo- 
stamento dei  poli. 

e)  La  terza  spiegazione  riguarda  V  es2>an8i(me  delle 
masse  profonde.  Può  dirsi  un  capitolo  del  vulcanismo,  qua- 
lora si  dia  a  questa  parola  il  senso  attribuitogli  dal 
PouLLBT-ScBOPB,  dal  Davy,  dal  Reyer,  dal  Geikie,  e  dallo 
Stoppani,  s'  intenda  cioè  che  il  lavoro  d'  espansione  o  di 
spostaménto  sia  fatto  tutto  a  spese  dell'  energia  termica 
del  magma  e  non  ne  a  spese  d'  una   contrazione   terrestre 

I  )  J.  MiLNE.  Fifth  report  on  seismological  investigationa.  Brad- 
ford 1900  e  Seismol.  Journal  of  Japan  1893,  voi.  XVII,  pag.  17. 

')  A.  Cancani.  Sopra  un'  ipotetica  relazione  fra  la  variazione  di 
latitudine  e  la  frequenza  dei  terremoti  mondiali.  Boll.  Soc.  Sism  Ital., 
voi.  Vili. 

II  lettore  legga  sul!'  argomento  il  lavoro  di  compilazione  del 
Dr.  F.  Ferri  nella  Riv.  di  Fisica  Mat.  ecc.,  Pisa  1907  e  1909,  nu- 
meri 88,  90,  112,  117  e  118. 
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nel  senso  humboldtiano,  né  a  spese  dell'  energia  gravita- 
zionale dei  carichi  come  chiamava  la  spiegazione  seconda. 
Non  si  tratta  di  una  teoria,  ma  di  diverse.  Noi  ci  limi- 
teremo a  dire  di  tre  di  esse. 

—  Una  prima  assai  vecchia  è  dell'  illustre  Sir  J.  Hbb- 
sohbll').  Egli  riteneva  che  gli  strati  sedimentari  raggiun- 
gano profondità  sufficienti  da  non  solo  metamorfizzarsi, 
ma  da  riscaldarsi  ed  espandersi  fino  a  costringersi  in 
pieghe.  Le  fosse  in  istudio  corrisponderebbero  ad  uno  dei 
più  accentuati  sinclinali.  Questa  teoria  è  ancora  oggi  di- 
fesa dal  Beade  e  la  si  legge  nel  volume  <  The  origin  of 
mountain  ranges.  London  1886  ». 

—  Una  seconda  teoria  pone  il  quesito  se  non  sia  il  caso 
di  considerare  queste  fosse  come  una  serie  di  crateri  esplo- 
sivi quali  avvengono  non  lontano  dai  sistemi  vulcanici 
emersi.  Tutti  sanno  che  ai  piedi  dei  vulcani  e  per  lo  più 
in  un  settore  largo  uno  o  duo  quadranti,  si  riscon trono 
dei  bacini  profondi  che  alcuni  geoIogi|  per  es.  il  Heyeb, 
vogliono  siana  di  sprofondamento  o  d' insaccamento  ed 
altri,  e  per  es.  il  Mallet,  vogliono  siano  crateri  di  esplo- 
sione. In  Italia  abbiamo  gli  uni  e  gli  altri  :  i  crateri  esplo- 
sivi di  Albano  e  Nemi  nel  vulcano  Laziale,  il  Lago  grande 
nel  vulcano  del  Vulture,  il  lago  d'  Avemo  nel  vulcano  di 
Monte  Nuovo,  i  laghi  di  pianura  Taverna  e  d'Agnano 
nel  vulcano  degli  Astroni.  All'  estero  sono  specialmente 
noti  i  due  bacini  uniti  del  Kilauea  a  fianco  del  vulcano 
Manno  Loa  e  la  serie  dei  laghi  Alberto,  Edoardo,  Kivou, 
Tanganica,  Rikoua,  Nyassa,  ecc....  ad  Ovest  dei  vulcani 
Kenia,  Elgon  e  Kilimandjaro  nell'  Africa  orientale.  Date  ' 
però  le  dimensioni  delle  fosse  oceaniche,  lunghe  centinaia 
di  chilometri,  larghe  al  fondo  anche  40  chilometri,  non 
basta   ammettere  un  cordone  di    crateri   esplosivi,   ma    bi- 

*)  Sir  .T.  Hbrsghbll.  On  phenomena  connected  with  the  interior 
temperatur  of  the  Earth,  Proceed.  Gool.  Soc.  of  London  1837-88. 
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sogna  pensare  ad  un  fenomeno  di  sprofondamento.  Al- 
lora, e  lo  vedremo  subito,  rientriamo  nella  terza  teoria, 
quella  del  Seb. 

—  Il  T.  Seb  è  Professore  a  Mare  hland  in  Califor- 
nia *).  Gli  scritti  suoi,  qui  oggetto  di  recensione,  pro- 
vano che  egli  ha  molto  attinto  alle  fonti  della  filosofia 
antica  e  moderna,  nonché  alle  risorse  delle  trattazioni 
matematiche.  Egli  appartiene  a  quella  scuola  che  am- 
mette lo  stato  igneo  del  globo,  ammette  in  sostanza  il 
globo  gassoso  del  Gtùnthbb  e  dell'  Abbhenius  ^)  in  equi- 
librio  fluido,  e  solido  per  pressione.  Due  sue  note  teoriche 
preparatorie,  nelle  Astr,  Nachr,  n.  4053  e  410é,  mirano  a 
dimostrare  che  nel  nostro  globo  il  calore  dovuto  alla  gra- 
vitazione è  tanto,  che  se  anche  metà  fosse  già  andato 
disperso,  1'  altra  metà  basterebbe  ad  impartire  ancora  alla 
Terra  una  temperatura  estremamente  alta.  Questi  calcoli 
corroborano  quelli  di  Lord  Kelvin,  il  quale  applicando 
alla  Terra  la  teoria  analitica  del   Foubieb   sulla   propaga- 

*)  Le  memorie  del  Sbb  sono  quattro,  stampate  nei  Froettdings 
of  the  American  PMlosophical  Society  ed  hanno  per  titolo: 

1.  The  cause  of  earthquakeSt  mountain  formation  and  kin- 
dred  phenomena  cotinected  with  the  physics  of  the  earth,  voi.  XLV, 
1907. 

2.  On  the  temperaturCf  secular  cooling.  ecc,,.,^  già  citata. 

3.  The  new  theory  of  eartquakes  and  mountain  formation,  as  illu- 
strated  by  processes  now  at  work  in  the  depths  of  the  Sea^  voi.  XLVI, 
1907. 

4.  Further  researches  on  the  physics  of  the  Earth^  and  espe- 
cially  on  the  folding  of  mountain  ranges  and  the  uplift  of  plateaus 
and  continents  produced  by  movements  of  lava  beneath  the  crust 
arising  from  the  secular  leakage  of  the  ocean  bottoms^  voi.  XLVII, 
1908. 

Esse  sono  corredate  dalle  magnifiche  carte  oro-idrografiche  del 
Frye,  note  per  1*  impressione  che  danno  del  rilievo  terrestre. 

All'Autore,  che  ha  voluto  farmi  dono  di  queste  memorie,  va- 
dano i  miei  sentiti  ringraziamenti. 

■)  Arrhbnius.  Zur  Physik  des  Vulcanismus^  1900. 

33 
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zioae  lei  calore  in  un  globo  fuso,  giungeva  ad  un  gradiente 
termico  dell'ordine  di  quel  che  l'osservazione  ha  con  buona 

dT       V 
approssiipazione  stabilito,  cioè  -^^  =  ^^ 

In  breve  il  Ske  ammette  la  presenza  del  magma  ani- 
sotropo  incandescente  sotto  una  crosta  che  potrà  avere  uno 
spessore  di  una  trentina  di  chilometri  dal  suolo  e  qua  e  là 
anche  meno.  Questo  magma,  malgrado  trovisi  ad  una  tem- 
peratura al  di  sopra  di  quella  critica,  avrà  le  proprietà  di 
un  corpo  solido  per  due  motivi;  primo  perchè  il  coefficiente 
di  attrito  del  fluido  chiuso  a  differenza  di  quanto  succede  in 
vaso  aperto  sale  colla  temperatura,  la  qual  cosa  equivale 
a  dire  che  colla  profondità  la  fluidità  decresce;  in  se- 
condo luogo  perchè  la  pressione  diminuisce  la  compressi- 
bilità. La  proprietà  della  rigidità  è  data,  ai  corpi  solidi 
dalle  forze  molecolari  le  quali  si  oppongono  alle  deforma 
rio^i,  ma  è  pur  data,  1'  abbiamo  detto^  ai  corpi  fluidi  sog- 
getti a  forti  pressioni.  Nel  globo  di  Abbhenius.  la  rigidità 
è  cagionata  interamente  dalla  pressione  M;  ed  essendo  detta 
rigidità  funzione  della  pressione,  aumenterà  dalla  super- 
ficie verso  il  centro.  Alla  superficie  dovrebbe  essere  zero; 
al  centro,  secondo  Seb,  dovrebbe  assumere  il  valore  di 
25  ><  10^*  tre  volte  la  rigidità  dell'acciaio,  dodici  volte  la 
rigidità  del  granito.  La  crosta  terrestre  perturba  il  caso 
dell'  equilibrio  fluido,  ed  anziché  cominciare  dalla  rigi- 
dità zero  alla  superficie,  si  principia  dalla  rigidità  del 
granito  (2  X  10").  Non  è  dunque  improbabile,  dice  il  See, 
che  nei  primi  strati  la  rigidità  vada  diminuendo  e  ohe  a 
40  cbilom.  di   profondità   il   magma   possa  avere  metà  la 

M  Non  si  creda  superfluo  l'intervento  delle  forze  di  coesione: 
senza  quelle  la  sola  pressione  non  può  conferire  la  rigidità.  Si  può 
inv3care  pure  la  cristallizzazione  del  magma  per  legge  termodina- 
mica dell'aumento  della  temperatura  di  fusione  colla  pressione.  Una 
volta  immaginato  il  globo  solido,  si  sostituisca  la  parola  pressione 
colle  altre  «  tensione  elastica  interna  ». 
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rigidità  del  granito,  sia  ad  esempio  più  rigido  della  ce- 
ralacca fredda  e  non  assuma  attitudine  al  moto  altro  che 
se  sottoposto  a  fortissime  pressioni.  Nel  solo  caso  d' un 
passaggio  della  pressione  dai  suoi  valori  più  alti  a  quelli 
più  bassi,  la  sostanza  passerebbe  da  anisotropa  ad  isotropa, 
cioè  da  cristallina  a  fluida. 

Ciò  premesso  See  spiega  1'  anomalia  di  profilo,  qui  in 
corso  di  studio,  ammettendo  che,  per  processo  vulcanico, 
avvenga  nei  pressi  degli  abissi  considerati,  un  lento  tra- 
sferimento di  magma  semi-rigido  da  una  regione  all'altra 
finitima,  generalmente  dal  mare  verso  la  costa,  in  parti- 
colare da  sotto  il  fondo  abissale  verso  il  rilievo  vicino, 
cosicché  mentre  il  fondo  marino  discende,  la  terraferma 
si  innalza.  L' energia  necessaria  a  questo  lavoro  è  fornita 
dall'  alta  temperatura  del  magma  e  dall'acqua  che  gli  viene 
in  contatto. 

L'  acqua  d'  origine  marina,  scenderebbe  sotto  gli 
oceani  attraverso  la  crosta  semipermeabile.  Questa  tesi, 
formulata  da  molti  altri,  che  l'acqua  per  capillarità  possa 
giungere  al  magma,  egli  sostiene  con  grande  cónviuzicne. 
Alla  pressione  di  varie  atmosfere  è  difl&cile  che  un  reci- 
piente mantenga  la  tenuta,  come  potrà  ritenersi  impervio 
1'  esteso  fondo  oceanico  soggetto  ad  .  enormi  e  persistenti 
pressioni  fino  alle  900  atmosfere  ?  Ben  noti  sono  gli  osta- 
coli che  nella  porosità  dei  materiali  trovano  le  migliori 
costruzioni  idrauliche  sotto  pressione.  Ad  esempio  per  im- 
pedire la  filtrazione  delle  acque  marine  della  Manica,  pro- 
fonde appena  40  m.,  gli  ingegneri  incaricati  del  progetto 
della  ferrovia  franco-ÌDglese  avevano  dovuto  proporre  un 
tunnel  di  ferro  rivestito  di  spessissima  corazza  di  cemento. 
Le   esperienze   degli  Accademici  del    Cimento  ^)^    quelle   di 

^  )  Biempivano  una  sfera  metallica  di  acqua,  la  cliiudevano  e 
cercavano  di  deformarla  sotto  grandi  pressioni.  L*  acqua  poco  com- 
pressibile, non  potendo  capere  nel  volume  minore  della  sfera  defor- 
mata, usciva  dai  pori  del  metallo. 
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Amaqat  nel  1883*),  quelle  molto  conosciute  del  Daubbéb^), 
quelle  oceano>ogiche  secondo  le  quali  bottiglie  di  vetro 
dalle  pareti  spesse  cm.  1,6  discese  vuote  e  sigillate 
ritornavano  più  o  meno  piene  in  ragione  della  profondità 
raggiunta  e  della  durata  dell'  esperimento  *)j  attestano  la 
porosità  di  tutti  i  corpi:  le  roccie,  i  vetri,  i  metalli.  Nuovi 
sperimenti  su  scala  più  vasta  non  furono  eseguiti,  sono 
peraltro,  se  non  ai  sensi,  accessibili  alla  mente  quelli  che 
avvengono  nel  gran  laboratorio  della  natura.  Gli  strati 
sedimentari  dimostrano  di  impregnarsi  facilmente  di  acqua  ^), 
ed  è  facile  pensare  che  le  roccie  primarie,  le  quali  come  i 
graniti,  le  andesiti,  i  diabasi  costituiscono  gran  parte  della 
crosta  terrestre,  per  via  della  loto  struttura  molecolare  cri- 
stallina debbano  mostrarsi  assai  più  permeabili  del  vetro 
e  dei  metalli  ^).  ' 

Adesso,  secondo    il    Sbb,   quando   l' acqua   ha    filtrato 
oltre   le   regioni   intercrostali,   irresistibilmente    spinge   il 

')  Sotto  la  pressione  di  4000  atmosfere  àmàgat  vide  il  mér- 
cario  filtrare  attraverso  a  delle  lastre  d'  acciaio  spesse  9  cm. 

')  Daubrèb  mostrò  T infìltrazrone  capillare  dell'acqua  attraverso 
un  disco  di  grès  spesso  2  cm.  nonostante  una  forte  contropressione 
di  vapore  a  160^  La  capillarità  annullava  facilmente  questa  con- 
tropressione ed  il  liquido  filtrava. 

*)  Esprimiamo  forti  dubbi  su  queste  esperienze^  di  cui  leggiamo 
per  la  prima  volta. 

'^  )  Nei  pressi  dove  funzionano  pozsrì  artesiani  profondi  si  avrebbe 
facile  occasione  per  compiere  studi  sulla  permeabilità  dei  cosidetti 
strati  impermeabili.  La  ricerca  sarebbe  interessante  come  interes- 
santi riuscirono  quelli  sulla  conduttività  termica  delle  sostanze  non 
conduttrici. 

^)  Le  dimensioni  delle  minute  fessure  del  granito  sono  mag- 
giori di  y^^  di  mm.    I    pori    visibili   nelle  matrici  del  quarzo  sono 

maggiori  di  r .,  mm.  Il  diametro  delle  molecole   acquose  è  dell'or- 
dine di  _    ^-^.  mm.  e  lo  spazio  medio  fra  esse   molecole  di  v^.   mm. 
o.  lU  10* 

Il  triplice  atomo  della  molecola  acquea  ha  dunque  spazio  libero  pel 
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magma  come  per  espellerlo.  Il  pigro  magma,  nel  quale  i 
vapori  difixisi  aumentano  l'apparente  fluidità,  muove  con- 
trastando  colle  parti  meuo^  resistenti  della  crosta.  Queste 
cedono  poco  a  poco  e  per  lo  più  a  scatti.  Mentre  il 
magma  invade  questo  nuovo  dominio  ed  il  suolo  da  quella 
parte  si  innalza,  la  crosta  sotto  il  fondo  marino,  non  più 
sostenuta  dal  magma  espulso,  per  proprio  peso  si  abbassa. 
In  questo  modo  si  formerebbe  1'  altura  e  la  fossa,  in  com 
plesso  la  piega  che  è  oggetto  del  presente  studio  di  inve- 
stigare. 

Oi  consenta  il  lettore  di  aprire    una  breve    parentesi 

« 

per  dire  fin  d' ora  che  il  movimento  magmatico  invocato  dalla 
teoria  di  Sbe  si  spiega  anche  mediante  l' isostasi.  Infatti  la 
completa  compensazione  avvenendo  sotto  la  crosta  del  nucleo 
centrale  a  profondità  non  gran  che  superiore  ai  100  km. 
fino  a  tale  profondità  ove  il  guscio  fosse  un  vero  solido 
potrebbero  le  tensioni  superare  il  limite  d'elasticità  e  di 
rottura  e  dar  luogo  a  fratture,  ma  siccome  parte  del  guscio 
secondo  il  Sse  è  solo  meccanicamente  solido,  cioè  solido 
per  pressione^  potranno  avvenire  nel  mezzo  semi -rigido 
dei  movimenti  di  massa. 

Per  concludere  la  teoria  del  Seb  vede  in  queste  zone 
tormentate  compiersi  un  processo  continuativo  di  varia- 
zione di  livello  preludente  alla  formazione  delle  montagne. 
La  causa  prima  consiste  nella  permeabilità  del  fondo  ma- 
rino che  permette  all'  acqua  di  arrivare  al  magma  caldo, 
spingerlo  cosi  da  provocarne  il  sollevamento  nelle  parti 
deboli,  mentre  il  vuoto  lasciato  dal  materiale  espulso  viene 
colmato  dal  fondo  marino  che  per  proprio  peso   discende. 

Le  intrusioni   nella   crosta  daranno  luogo  ai  fenomeni 

passaggio.  Sotto  al  microscopio  è  facile  vedere  che  qua  e  là  le  fes- 
surine della  massa  macro  o  microcristallina  contengono  acqua.  Se 
V  acqua  od  il  vapore  fossero  sotto  pressione  aumenterebbe  il  nu- 
mero delle  vibrazioni  di  una  molecola  per  secondo  e  la  velocità  di 
penetrazione  s*  accrescerebbe.  (  See.  Pubblicazione  IV,  pag.  178). 
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sismici^  tueutre  le  intrusioni  maggiori,  (juelle  che  spezzano 
gli  strati  superiori,  si  diramano  in  essi  ed  anche  erompono 
all'  esterno  daranno  origine  alla  formazione  delle  mon- 
tagne ed  ai  fenofneni  vulcanici.  Essendo  difficile  che  le  lave 
si  aprono  la  via  attraverso  alla  crosta,  il  terremoto  sarà  il 
fenomeno  più  generale,  il  vulcanismo  il  fenomeno  speciale.  Il 
Se  E  dà  alla  sua  teoria  la  più  ampia  portata  iìno  ad  enun- 
ciare che  tutte  le  catene  di  monti  litoranee  sono  barriere 
create  nei  mari  limitrofi.  11  loro  parallelismo  indicherebbe 
che  il  processo  si  è  ripetuto  varie  volte.  Tutti  i  grandi 
sinclinali  corrisponderebbero  ad  antichi  fondi  di  mari,  gli 
stessi  continenti  si  sarebbero  sollevati  per  via  del  trasporto 
di  materia  ch'egli  propugna.  Il  processo  infinitamente  lento 
costituirebbe  1'  unica  garanzia  di  protezione  e  di  vita  pel 
nostro  pianeta. 

Finita  la  rassegna  delle  teorie  fondate  sulla  contra- 
zione, aulica  gravitazione  e  sull'espansione  delle  masse  pro- 
fonde, dovremmo  assoggettarle  tutte  ad  alcune  conside- 
razioni critiche  senonchè  per  brevità,  in  questa  restante 
parte  della  memoria,  ci  limiteremo  quasi  esclusivamente  a 
dire  delle  due  teorie  dell'  isostasi  e  dell'  espansione  delle 
masse  profonde  Non  ci  fermeremo  sulla  teoria  della  con- 
trazione per  le  ragioni  dette  innanzi,  e  non  ci  indugie- 
remo  sulle  altre  basate  rispettivamente  sul  peso  dei  conti- 
nenti, sulle  variazioni  dei  poli,  sui  crateri  di  esplosione 
e  sul  riscaldamento  ed  espansione  del  geosinclinale,  cre- 
dendo bastevoli  gli  accenni  che  ne  abbiamo  dato  sopra. 

A.  convalidare  la  sua  teoria  SpE  fornisce  alcune  prove; 
occorre  però  verificare  se  desse  non  possono  egualmente 
invocarsi  a  sostegno  dell'  altra  teoria  di  fronte.  Per  talune 
prove  ciò  è  il  caso. 

Per  esempio  See  dice  che  la  distribuzione  geografica 
dei  vulcani  e  degli  epicentri  sismici,  quale  è  offerta  dalle 
citate    buone  carte 'fisiche  mondiali,  assiste  le  sue  vedute. 
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Ora  già  Humboldt  sapeva  che  i  vulcani  ed  i  terremoti  si  di- 
stribuiscono prevalentemente  lungo  le  regioni  marittime 
nella  zona  di  demarcazione  tra  lo  zoccolo  continentale  e 
le  profondità  marine  e  se  ne  valeva  per  la  sna  teorìa. 
Egualmente  se  ne  avvalsero  la  teoria  del  raffreddamento 
terrestre,  la  teoria  meccanica  dei  vulcani,  la  teoria  chi- 
mica. Il  Db  Marchi  (loc.  cit.,  pag.  505)  esponendo  la 
teoria    dell' ìsostasi  o    teoria    meccanica  dei  carichi,  dice: 

<  Lungo  il  piano  mediano,  la  cui  retta  superficiale  defi- 
€  nisce  teoricamente  la  linea  di  costa,  gli  spostamenti  e 
«  le  tensioni  verticali  sono  in  sonso  opposto  e  quindi 
€  lungo  di  essa  sono   più  facili  le   fratture    verticali   con 

<  salto.  La  superfìcie  si  solleva  da  un  lato  e  si  sprofonda 

<  dall'  altro  a  scatti,  che  possono  spiegare  i  terremoti 
€  costieri,  e  danno  origine  ad  un  gradino,  dove  iniziai- 
«  mente  la  superficie  era  in  pendio  continuo.  Cosi  si  sta- 

<  bilisce  un  dislivello  più  rapido  tra  la    regione    sprofon- 

<  data  e  la  sollevata,  che  determina  più  nettamente  il  di- 
«  stacco  tra  il  bacino  oceanico  ed  il  blocco  continentale  >. 

In  un  secondo  esempio  il  Sbe  trae  dalla  sua  il  fatto 
che  i  continenti  si  alzano  ed  il  fondo  del  mare  si  abbassa. 
Il  lettore  è  al  corrènte  che  dati  fossili  marini  si  rinven- 
gono nella  Cordillera  delle  Ande  e  nelle  Alpi  fino  alle 
altezze  di  3000  m.,  in  Calabria  fino  a  1000  e  più  metri,  ecc. 
e  sa  che  furono  questi  fossili  a  fornire  la  prova  che  detti 
rilievi  montuosi  costieri  sono  andati  innalzandosi.  Più  dif- 
ficile è  dare  la  prova  dell'abbassamento  del  fondo  marino. 
Darwin  Carlo  credè  di  dedurla  dallo  studio  degli  «  atolli  » 
dell'  Oceano  Indiano  e  del  Grande  Oceano,  i  quali  ester- 
namente sono  molto  profondi  mentre  i  polipi  ohe  formano 
quei  banchi  madreporici  non  possono  vivere  a  profondità 
maggiore  dei  30  metri.  Il  metodo  non  è  però  esente  da 
obbiezioni.  Altri  geologi  seppero  fornirla  in  parte  dal  fatto 
ohe  tutte  le  roccie  di  deposito  contengono  fossili  di  mare 
poco  profondo  e  viceversa  lo  spessore  dei  sedimenti    è   di 
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molle  migliaia  di  melri.  E  evidente  che  i  sedimenti  man 
mano  depositati  esercitarono  sui  precedenti  un  carico  suf- 
ficiente per  fare  sprofondare  il  fondo  marino.  Questi  sedi- 
menti si  dispongono  lungo  delle  frangie  che  non  vanno  al 
di  là  dei  200  oppure  dei  300  Km.  dalla  costa,  per  cui  la 
geosinclinale  di  sptofondamento  interessa  solo  date  striscia 
parallele  al  litorale.  Il  lettore  però  fin  qui  non  vede  ohe 
ciò  significhi  che  la  profondità  dell'acqua  aumenti;  per 
dimostrarlo  occorrerebbe  provare  che  lo  sprofondamento  è 
avvenuto  più  rapido  della  sedimentazione.  See  uè  dà  una 
dimostrazione  elegante,  secondo  la  quale  pare  che  questo 
abbassamento  avvenga  durante  i  grandi  terremoti  mon- 
diali. Se  è  vero  che  quando  avviene  un  terremoto  mon- 
diale il  fondo  del  mare  si  abbassa  il  conseguente  mare- 
moto dovrebbe  annunciarsi  con  un  ritiro  dell'  acqua  della 
spiaggia.  Ciò  generalmente  si  avvera.  Se  ne  leggono  vari 

m 

esefnpi,  ed  anche  nello  stretto  di  Messina,  addi  28  dicem- 
bre 1908,  il  primo  movimento  del  mare  fu  di  ritiro^). 

Su  quest'argomento  non  sarà  disutile  la  seguente  os- 
servazione: L'ipotesi  che  durante  un  terremoto  la  geosin- 
clinale s'ablbassi  e  la  geoanticlinale  s'innalzi,  non  fa  che 
convalidare  un  principio  di  elasticità  ben  ovvio.  Il  prin- 
cipio dice:  Quando  un  corpo  elastico  è  in.  via  di  defor- 
mazione positiva  0  negativa,  qualunque  scuotimento  ne 
accelera  il  processo.  Applicato  al  caso  nostro  abbiamo  che 
se' un  suolo,  per  via  di   carichi   sedimentari  tendeva  a  de- 

1  )  Nel  tracciato  mareografico  di  Porto  d*  Ischia  il  chiaro  Pro- 
fessore Grablovitz  notò  alle  6^  ^^  ^  e.  uno  , spostamento  nel  senso 
da  indicare  un  abbassamento  momentaneo  del  livello  del  mare  di 
B  cm.  circa.  L*  abbassamento  del  fondo,  che  secondo  la  teoria  del 
Sre  potrebbe  anche  essere  avvenuto  un  po' distante  neirjonio,  non 
é  stato  direttamente  constatato.  Il  tracciamento  delle  isorachie  del 
maremuto  permetterà,  speriamolo,  di  determinare  questa  regione 
epicentrale  di  maremoto,  non  meno  importante  dell'analoga  zona 
epicentrale  sismica. 
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primersi)  lo  scotimeuto  lo  farà  abbassare  maggiormente; 
se  au  altro  suolo  per  via  d'ablazione  tendeva  a  sollevarsi, 
la  scossa  lo  aiuterà  ad  innalzarsi.  Un  apparecchio  (Vedi 
fig.  7)  è  stato  da  me   costruito  nel  R.  Ufficio  Centrale  di 
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Fig.  7.» 

ce  eiiM«tt»  manoBtttrioa  io  ghii»;  AB  piattaforma  in  ghiia;  2,  2,  { moUa  d*ao- 
eiaio;  Riabbia;  «n  meniico  liqaido. 


Geodinamica  in  Roma  per  dimostrare  elegantemente  tale 
principio.  Consiste  in  una  piattaforma  pesante  posata  in 
equilibrio  su  tre  robuste  lamiere  moUeggianti.  Quando  si 
carica  lentamente  di  sabbia  la  piattaforma,  simulando  il 
carico  della  sedimentazione,  essa  schiaccia  le  molle  e  di- 
scende insensibilmente,  ma  appena  s'imprime  una  scossa 
al  sostegno,  la  discesa  diventa  centinaia  di  volte  maggiore. 
Se  si  toglie  invece  lentamente  la  sabbia,  la  piattaforma 
alleggerisce  le  molle  e  sale  insensibilmente,  ma  anche 
qui  una  scossa  al  sostegno,  può  farla  salire  improvvisa- 
mente di  moltissime  volte  tanto.  La  figura  mostra  ancora 
l'apparecchio  di  ingrandimento,  il  quale  consiste  in  una 
cassetta  manometrica  a  vasi  comunicanti  colle  sezioni  nel 
rapporto  da  1  a  3000.  I  moti  della  piattaforma  si  dedu- 
cano dall'  innalzamento  od  abbassameto  del  menisco  li- 
quido. Pensiamo  che  in  natura  l'elasticità  degli  strati  ed 
in  qualche  caso  la  tensione  dei  vapori  facciano  l'ufficio 
delle  molle    del    nostro  apparato. 

Sia  pure  definitivamente  provato  che  i  rilievi  s'alzano 
ed  il  fondo  marino  si  abbassa,  non  si  può  dire  che  nn  tale 
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procosso  sìa  unicamente  di  sostegno  alla  teoria  del.  Seìs. 
Detti  sollevamenti  ed  abbassamenti  possono  pure  formare 
parte  dei  processi  della  contrazione  termica  del  nucleo 
terrestre,  di  quelli  dell' isostasi  ed  altri  ancora,  giacché, 
ad  esempio,  Pickering  {loco  citato)  crede  che  l'innalzarsi 
delle  coste  dipende  da  che  lo  zoccolo  continentale  assorbe 
acqua  dalle  parti  magmatiche  profonde,  in  conseguenza  di 
che  si  espande  e  diventa  specificamente  più  leggero. 

^  La  permeabilità  del  fondo   marino   è   nella   teoria   di 

See  un'  ammissione  di  cui  fa  a  meno  l' ipotesi  competi- 
trice.  L' abbiamo  già  detto,  non  solo  il  Sbe,  ma  molti 
altri  e  citiamo  il  Lybll,  il  Naumann,  1'  Arrhenius,  pensano 
che  il  fondo  del  mare  sia  permeabile  all'  acqna.  Fouqué 
poneva  a  fondamento  della  sua  teoria  la  penetrazione  del- 
l' acqua  marina  attraverso  le  fessure  della  crosta.  Da  noi  in 

^  Italia  i  Professori  De  Stefani^)  e  G.  Db  Lobenzo  valenti 
studiosi  delle  discipline  vulcanologiche,  tengono  la  pene- 
trazione per  fuori  dubbio.  Il  Prof.  G.  Db  Lobenzo,  in 
varie  pubblicazioni,  tra  le  quali  cito  quella  negli  Atti 
della  R.  Acc.  di  Napoli,  N.  7,  voi.  XI,  cercò  di  dimostrare 
che  gli  attuali  fenomeni  eruttivi  sono  limitati  alla  parte 
superficiale  o  corticale  del  nostro  pianeta  e  sono  per  lo 
più  provocati  da  una  completa  e  complessa  circolazione 
dell'acqua  che  perviene  fin  verso  i  focolari  magmatici. 
L' ipotesi  che  l' acqua  emessa  dai  vulcani  provenga  dal 
mare  è  peraltro  discussa  e  militano  nel  partito  opposto 
i  nomi  di  Fouenet,  Angelot,  Tsohebmak*).  Suess,  Hbim  e 

^)  De  Stefani.  Boll,  della  Soc,  GeoL  Ital.f  voi.  XIX. 

')  L' obbiezione  principale  contro  l'ipotesi  della  penetrazione 
dell'acqua  marina  sotto  la  crosta  terrestre  è  dovuta  al  Tschrrmak 
ed  è  espre  sa  in  questi  termini:  «  Se  la  penetrazione  è  continua,  dato 
«  che  1*  azione  dell*  alta  temperatura  interna  è  pure  continua  delle 
€  due  una:  0  le  eruzioni  dovrebbero  essere  un  processo  continuo, 
«  oppure  un  processo  regolarmente  periodico  come  nei  geysers.  In- 
«  yeóe  le  eruzioni  sono  fenomeno   quanto  mai    irregolare  si  possa 
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Matt£UCCI.  Iu  tnaggiorauza  questi  vogliono  che  l'acqua 
emessa  dai  vulcani  sia  di  origine  giovanile,  preesistente  in 
seno  al  globo.  Non  vale  per  essi  che  i  chimici  abbiano 
trovato  tra  i  prodotti  vulcanici  i  cloruri  di  sodio  e  di  po- 
tassio, r  acido  cloridrico,  i  carbonati  di  sodio,  di  potassio 
e  di  ammonio,  nonché  vari  prodotti  magnesiaci:  essi  di- 
cono che  non  sono  le  sostanze  stesse  che  rimarrebbero  in 
fondo  alla  capsula  evaporante  1'  acqua  marina. 

Riconosciamo  che  il  processo  di  un'  acqua  fornita  al 
magma  attraverso  la  crosta  e  restituita  alla  circolazione 
aerea  ed  all'  oceano  per  mezzo  delle  emissioni  dei  vulcani 

€  dare  »*).  Quest'obbiezione  non  è  insormontabile  e  qnesto  scri- 
viamo non  per  contraddire  all'  illustre  mineralogo  col  quale  si  può 
dividere  V  idea  fondamentale,  ma  bensì  perchè  ci  dà  l^occasione  di 
esporre  in  poche  parole  delle  vedute  nuove  sul  perchè  delle  varie 
fasi  di  un  vulcano.  L'  essere  1*  emissione  vulcanica  continua  o  di- 
scontinua dipende  dal  processo  di  ricostruzione  del  vulcano.  Si  sa 
che  per  via  delle  frane  che  avvengono  nel  cratere  e  per  via  del 
crescere  del  cono  per  1*  accumulazione  esogena  dei  materiali  erut- 
tivi, aumenta  V  ostruzione  nel  camino  e  diventano  irregolarmente 
periodiche  le  'eruzioni.  Dove  come  al  Vesuvio  e  nella  maggior  parte 
dei  vulcani,  il  profilo  del  cratere  è  circolare  od  ellittico  e  perpen- 
dicolare all'  asse  eruttivo  del  cono,  dove  cioè  avviene  la  ricostru- 
zione del  cono,  il  processo  eruttivo  è  irregolare  e  discontinuo  {fase 
pliniana).  Dove  come  allo  Stromboli  il  profilo  del  cratere  si  pre- 
senta slabbrato,  obliquo  e  parabolico  quasi  fosse  una  sezione  pa- 
rallela alla  generatrice  del  cono  e  cosi  obliquo  sull'orizzonte  che 
il  materiale  non  può  arrestarsi  sul  posto,  dove  cioè  è  impedita  la 
ricostruzione  del  cono,  il  processo  eruttivo  è  quasi  continuo  (fase 
siromboliana).  Questo,  secondo  noi,  sarebbe  la  spiegazione  del  perchè 
un  vulcano  subisce  le  pericolose  fasi  pliniane  ed  un  altro  vulcano 
le  molto  meno  pericolose  fasi  stromboliane.  Occorre  anche  dare  la 
sua  parte  all'obliterazione  del  camino  più  frequente  là  dove  escono 
i  prodotti  più  acidi  e  quindi  meno  fluidi  delle  lave  andesitiche.  Al 
Mauno-Loa  ed  al  Kilauea  dove  il  camino  è  largo  e  le  lave  fluide 
domina  in  preferenza  la  fase  stromboliana. 

"*)  SitzungBber,  d.  /T.  Akad.  d,    Wi89én9ekt^fl€n'  Vienna  1877. 
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costituisce  uu  ciclo  elegante  uou  improbabile.  Riconosciamo 
pure  che  non  vi  è  la  necessità  di  estendere  la  proprietà  della 
porosità  a  tutto  il  fondo  marino:  coloro  cui  la   permeabi- 
lità dell'  intera  crosta  ripugna,  possono  immaginare   limi- 
tata  l'imbibizione  ad  aree  più  piccole,  nelle  vicinanze  di 
fratture  e  di  roccie  tufacee  più  permeabili  del  granito.  Ma 
la  difficoltà  non  proviene  dal  modo  di  far  arrivare  1*  acqua 
al  magma,  bensì  consiste  nel  processo   fisico  a  cui   il    Sbb 
affida    la   formazione   della   piega.   La   maggior   pressione 
che  lo  Sbb  introduce  nell'  interno^  distribuita  sulla  super- 
ficie concavai  dovrebbe  piuttosto  tendere  a  fare  sparire  le 
esistenti  rugosità  della  crosta  anziché  provocarle.,  Il  prin- 
cipio di    Pascal    che    eguali    superfici    sopportano    eguali 
pressioni,  porta    per    un    aumento    di    pressione,    alla  di- 
stensione regolare  della  crosta.  Per   spiegare   la   deforma* 
zione  in  istudio,  col  processo  del    Sbb   occorre   introdurre 
come  seconda  ipotesi  che  la  resistenza  lungo  la  superficie 
terrestre    vari   repentinamente   da   sito  a  sito.  Ricordando 
che   i   rilievi    che   delimitano  gli  abissi  in    considerazione 
hanno   attività   vulcanica,  verrebbe  forse  più   naturale   di 
spiegare   il  formarsi  e  V  accentuarsi  della  piega,  come  già 
nella  teoria  isostatica,  per  via  dell'  uscita  intrusiva  o  sub- 
aerea del  materiale   interno,   e  per   una  sgasificazione   del 
magma.  In  tema  di  sinclinali  è  di  principale  momento  di- 
minuire  la   pressione    interna,  non  aumentarla  coli'  intro- 
duzione e  contatto  dell'acqua  marina  col  magma  incande- 
scente.  Il  Reverendo  D.  Oldham  nel    suo   Manual    of  the 
Geology  of  India  {Calcutta,  1893   pag,    283)   a   proposito 
della  formazione  dei  traps  nel  Dekkan,  parla  della  depres- 
sione a  cui  il  paese  stesso  dovè  andar  soggetto  per  il  vuoto 
lasciato  al    disotto    dell'  extravasazione    del   magma  e  per 
l'ingente  peso  sovraimpostosi.  REYBB.crede   ad   un   insac- 
camento del  suolo  nei  pressi  dei  vulcani  ed  il  nostro  De 
LoBENzo  dimostrò  che  un  insaccamento  nella  sua  base  se- 
dentaria è  avvenuto  al  Vulture.  Il  processo    è    secolare  e 
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però  abbraccia  l'intera  vita  del  viilcaBO  cioè  i  due  pe- 
riodi nei  quali  erutta  le  lave'  ed  il  materiale  tufaceo,  ed 
il  terzo  ed  ultimo  nel  quale  emette  solo  gli  aeriformi. 
Nelle  regioni  dei  ^eysers  e  dei  soffioni,  dove  il  suolo  si 
sgasifìca,  non  sono  rari  gli  analoghi  abbassamenti  di  ter- 
reno. Aumentando  la  pressione,  Sss  va  anche  incontro  all'ob- 
biezione che  la  sostanza  ritorni  da  isotropa  ad  anisotropa, 
da  fluida  a  cristallina.  Gli  esperimenti  da  laboratorio,  fa- 
cili ad  immaginarsi  ed  eseguirsi,  darebbero  ragione  a  questo 
modo  di  vedere,  cui  dà  appoggio  il  fatto  ohe  ovunque 
stanno  vulcani  attivi  si  hanno  deformazioni  morfologiche 
accentuate  che   i  sedimenti   non  sempre  nascondono. 

Sarebbe  dunque  curioso  di  proseguire  la  ricerca  in 
quest'ordine  d'idee,  non  fosse  altro  che  per  valutare  im- 
parzialmente la  consistenza  dell'  opinione  di  coloro  che 
credono  che  la  piega,  qiii  tema  di  studio,  serva  di  dimo- 
strazione ohe  il  vapore  acqueo  è  da  tempo  incorporato 
al  magma  e  che  desso  abbia  un'  energia  propria  sul  cui 
rifornimento  nulla  conosciamo 

Noi  però  continuando  il  nostro  cammino,  esaurite  le 
obbiezioni  contro  la  teoria  del  Sbe,  dobbiamo  dire  che 
d'altra  parte,  anche  la  teoria  dell' isostasi  da  sola  non  rie- 
sce nell'intento  di  una  chiara  spiegazione.  Lo  disse  il 
DuTTON  stesso  che  la  teoria  dell' isostasi  non  spiega  da 
sola  la  morfologia  superficiale  terrestre,  ma  richiede  l' in- 
tervento di  altre  grandi  cause.  Tra  le  grandi  cause  è 
probabile  intendesse  il  calore  terrestre  interno  :  ecco 
allora  che  le  due  teorie  avrebbero  questo  di  comune, 
che  ad  entrambe  non  sarebbero  estranei  i  moti  di  massa 
ad  alta  temperatura.  Questa  affermazione  che  alla  forma- 
zione delle  fosse  oceaniche  non  siano  estranei  i  moti  di 
masse  ad  alta  temperatura,  richiede  ulteriore  dimostra- 
zione, ed  il  lettore,  il  quale  sa  che  esiste  tutta  una  lette- 
ratura contro  il  sollevamento  delle  montagne  e  disaccordo 
maggiore   se    si  fa   preponderare   le  azioni    vulcaniche,    ci 
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perdonerà  la  digressione  che  stiamo  per  fare  intesa  a  porre 
nei  loro  giusti  argini  le  concezioni  orogenetiche.  Il  pro- 
blema è  essenzialmente  di  indagare  se  i  moti  di  massa 
ad  alta  temperatura  possono  essere  conciliabili  colle  teorie 
astronomiche. 

La  teoria  di  Foubisb  ammette  la  fluidità  della  massa 
interna  consolidantesi  a  partire  dall'  esterno.  La  teoria  di 
Sbe  ammette  un  globo  solido  per  pressione,  e  d'  accordo 
i;n  ciò  colla  teoria  dell' isostasi,  non  si  concilia  con  un 
globo  tutto  rigido,  ma  chiede  qua  e  là  una  certa  plasticità 
degli  strati. 

Ohe  ne  dicono  le  teorie  astronomiche? 

Notoriamente  V  interna  costituzione  del  globo  potrebbe 
essere  prevista,  qualora  oltre  ai  fenomeni  che  parlano  di 
una  deformazione  terrestre  come  sono  le  osservazioni  sulla 
marea,  le  deviazioni  della  verticale,  le  variazioni  della  la- 
tittsdiney  ecc....  si  conoscesse  anche  il  valore  della  rigidità 
della  Terra. 

Finora  si  operava  inversamente,  facendo  cioè  prima 
una  ipotesi*  sulla  distribuzione  della  densità  e  sullo  stato 
interno  e  mettendo  come  incognita  la  rigidità.  Si  trovò 
che  la  rigidità  variava  col  variare  dell'  ipotesi. 

Fatta  l' ipotesi  dell'  <  equilibrio  fluido  >  assumendo 
che  le  costanti  fisiche  della  materia  quali  la  densità,  la 
incompressibilità  siano  pressoché  uniformi  su  ogni  gu- 
scio sferico,  ne  veniva  per  la  rigidità  della  Terra  il  valore 

dine 
ji  ==  12  X  10"  —  ,.  Se  con  Lord    Kelvin   si    fa    1'  ipotesi 

cm'  ^ 

stessa,  assumendo  però  la  Terra  incompressibile  e  di  uni- 
dine 
forme  densità    o    e   rigidità    ja,    viene  p.  =  7,6  ><  10"  — -  . 

.  cm" 

Basta  immaginare  altra  legge  della  densità  perchè  la  ri- 
gidità vari  il#suo  valore.  Del  pari  qualsivoglia  ipotesi  si 
ammetta  sulla  distribuzione  della  materia,  anche  tenendo 
la  Terra  per  incompressibile  e  per  uniformemente  rigida, 
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se  i  fenomeni  di  deformazione  stadiati  sono  diversi,  se  ne 
ricavano  coefficienti  di  rigidità  diversi^), 

HouG^  fondandosi  su  di  un  ipotesi   che   egli   chiama 
ragionevole  (  e  T  ipotesi  consiste  nel   dare   ad   s  il   valore 

^j^che  gli  spetta  secondo  la  teoria  dell' equilibrio  fluido  ) 

trova  lo  stesso  valore  già  dato  da  Lord  Kelvin,  pl  =  8  X  10". 
Però  vedremo  tosto  che  due  altre  ipotesi  non  ftieno  ragio- 
nevoli conducono  ai  valori  |a  --  4  -  X  10"    rispettivamente 

• 
'  )  Secondo  A.  H.  Love,  il  ben  conosciuto  professore  nell'  Uni- 
versità di  Oxford  [The  Jelding  of  the  Earth  io  disturbing  forcea. 
Proceedings  of  the  Royal  Society.  A.,  voi.  82,  1909]  gli  studi  sul- 
V  argomento  hanno  fornito  due  dati  che  si  possono  considerare  come 
costanti.  £s8i  specificano  l' nno  in  qual  misura  la  T«^ra  cede  alle 
forze  mareografìche  del  Sole  «  della  Luna,  l'altro  di  quanto  s'altera 
il  potenziale  terrestre  per  la  nuova  disposizione  inteìrna  della  ma- 
teria sotto  1*  influenza  deformatrice  degli  astri  or  nominati.  Nella 
ipotesi  prima  detta,  qaei  due  dati  ^  e  A:  si  possono  ricavare  anche 
senza  V  introduzione  di  ipotesi  intorno  alla  legge  della  densità  e 
dello  stato  della  materia.  Bastano  le  osservazioni  di  latitudine,  unite 
o  a  quelle  sulla  deviazione  della  verticale  o  a  quelle  sulle  maree, 
per  arrivare  alla  relazione: 

l-hk-h_2  (1) 

1         "^  8 

Secondo  Love  vige  V  altra  relazione  : 

To  ^  aio?  /         aa)*\        (formola  16  ì 

To  —  806  giorni  e  T  =  427  giorni  sono  i  periodi  teoretico  ed  osser-' 
vato,  cui  obbediscono  le  variazioni  di  latitudine; 

aoy      ,1  -       1 

g  'ale  389  '^''^^wr 

La  teoria  della  deformazione  di  una  sfera  elastica  adduce  alla 
relazione  > 

5   /,    ,    19     ji    \-'  (formola  18) 

la  quale  lega  h  al  coefficiente  di  rigidità  della  Terra  |ji. 
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|i  =  17X10".  Il  primo  valore  si  ottiene  ponendo  per  T# 
ed  £  i  valori  corrispondenti'  alla  teorìa  dell'  equilibrio 
fluido  ed  alla  teoria  della  precessione  nel  caso  che  la  ma- 
teria sia  considjerata  omogenea.  Il  secondo  valore  risulta 
qualora  si  adoperassero  le  osservazioni  di  variazione  di 
latitudine  combinate  colle  ipotesi  di  assoluta  incompressi- 
bilità ed  V  uniforme  densità  e  rigidità.  In  quest'  ultimo  caso, 

k  conserva  il  valore  di  —  circa,  però  h  viene  uguale   a  ~ 

circa. 

Un'  altra  tra  le  più  semplici  ipotesi  sulla  costituzione 
del  globo  è  quella  stata  proposta  dal  Prof.  E.  Wiechebt. 
Consiste  nel  supporre  la  Terra  costituita  da  un  nucleo  so- 
lido di  densità  8,2  racchiuso  in  un  guscio  solido  di  den- 
sità 8,2.  A«imesso  il  raggio  terrestre  uguale  a  1  Wibchbrt 
attribuisce  al  raggio  del  nucleo  il  valore  0,78.  Se  ammet- 
tiamo che  niun  scorrimento  tra  i  due  solidi  sia  possibile, 
e  che  la  materia  sia  assolutamente  incompressibile  e  di 
uniforme  rigidità  possiamo  calcolare  a  quale  valore  della 
rigidità  corrisponda  il  periodo  della  libera  nutazione  di 
.427  giorni.  Il  calcolo  fu  fatto  da  Herglotz  e  portò  al  va- 
lore di  |x  =  11,68  X  10"  circa.  Se  invece  si  calcola  come 
fece  lo  ScHWBYDAE,  il  valore  della  rigidità  corrispondente 
al  caso  quando  la  deviazione  mareografica  di  un    pendolò 

orizzontale    vale   i  ^  di  ciò  che  varrebbe  ove  la  Terra  fosse 

o 

perfettamente    rigida,    allora    risulta    solo    i^.  .=:  6,3  X  10" 

cirba. 

E  dunque  chiaro  che  1'  assunto  di  una  rigidità  uni- 
forme è  insostenibile.  Schweydar  propose  allora  di  attri- 
buire una  rigidità  uniforme  al  nucleo  ed  un'  altra  pure 
uniforme  al  guscio  e  trovò  che  i  risultati  delle  due  specie 
di  osservazioni  possono  conciliarsi  qualora: 

pel  nucleo  sia 

11  =  20,2X10^ 


—  529  — 

e  pel  guscio  sia 

ji  =  0,9  X  10"  (2) 

Il  Love  ripetè  V  analisi  e  trovò  rispettivamente 
21,6x10"  e  0,86  xlO^ 

La  conclusione  a  cui  pervennero  Io  Sghweydàb  ed  il 
Love  è  che  la  rigidità  del  nucleo  è  molto  più  grande,  e 
la  rigidità  del  guscio  nel  suo  insieme  più  piccola  di  quella 
dei  comuni  materiali  costituenti  la  crosta  superficiale  ter- 
restre *). 

Gli  ultimi  risultati  mostrano  quale  influenza  abbia 
l'eterogeneità  sul  valore  del  coefficiente  di  rigidità  della 
Terra.  Vi  è  una  legge  di  compensazione  che  si  enuncia 
dicendo  che  l' aumento  di  densità  verso  il  centro  com- 
pensa in  qualche  misura  la  piccola  densità  superficiale, 
cosi  r  aumento  della  rigidità  vexso  il  centro,  compensa  la 
poca  rigidità  della  crosta. 

Ora  che  la  sismologia  sembra  permettere  di  rica- 
vare a  parte  il  valore  del  coefficiente  di  rigidità  dèlia 
Terra,  si  può  vedere  direttamente  quale  ipotesi  sulla  di- 
stribuzione della  densità  e  sullo  stato  interno  sia  la  giusta. 

In  base  alla  propagazione  delle  onde  sismiche  equi- 
voluminali  od  onde  della  seconda  fase,  si  ottenne  per  la 
rigidità  diametrale  terrestre  il  valore  28,4  X  10"*)  valore 

^)  La  rigidità  di  molte  specie  di  graniti  e  marmi  varia  tra 
2  e  dX  10'^  C.  G.  S.  (vedi  F.  D.  Adàms  e  E.  G.  Cokbr.  Publica- 
tiona  of  the  Caniegit  InsHtuHon,  n.  46).  Le  più  rigide  roccie  arcai- 
che arrivano  però  fino  a  12X  10^*.  (Kurakabb.  Pabbl.  of  the-Earth. 
Inv.  Comm.  N.  22.  Tokyo,  1906;. 

'^)  E.  Oddone.  Intorno  al  problema  della  rigidità  della  Terra, 
Memorie  della  Soc.  degli  Spettroscopisti  Ital.,  voi.  XXXVII.  Quale 
rara  eccezione  alla  continua  nostra  ammirazione  pel  lavoro  del  Love, 
dobbiamo  rilevare  a  pag.  HO  un'  inesattezza  la  quale  condusse  il  suo 
autore  ad  una  conclusione  che  non  dividiamo. 

Nella  prima  parte,  là  dove  il  Love  cita  il  valore  |i=  12X10^' 
egli  aggiunge:  «  The  approximate   agreement  of  this  estimate  of 
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ohe  s'  avvicina  assai  a  quello  dato  da  Scuweydab  e  Love 
pel  nucleo  centrale   avente  nu   raggio  0,8  del  raggio  ter- 
restTB. 

Dnague  l' ipotesi  più  probabile  è  qaella  di  ScHWEyDAB 
ohe  ammette  un  nucleo  iolido  molto  rigido,  circondato  da 
un  guscio  solido  meno  rigido. 

La  proposizione  secondo  la  quale  il  guscio  mostra  una  ri- 
gidità minore  di  quella  della  maggior  parte  delle  rocce  superfi- 
ciali, indusse  lo  ScHWEyoAB  ad  accettare  l' ipotesi  di  Wib- 
OHEBT,  ohe  cioè  esista  tra  il  nncleo  ed  il  guscio  uno  strato 
di  sostauzB  plastica  o  fluida.  Il  Love  invece  respinge  tale 
ipotesi.  Fino  ai  1400  Km.  di  profondità  (notisi  che  la  di- 
chiara del  Love  è  molto  esplicita)-  non  è  possibile  clic  uno 
strato  di  materia  fusa  separi  il  nucleo  solido  dalla  crosta. 
Perchè  i  moti  astronomici  avvengano  come  noi  li  cono- 
sciamo e  perchè  la  crosta  mostri  delle  deformazioni  ma* 
reografiche  non  superiori  alle  attuali,  occorrerebbe  in  tal 
caso,  che  dessa  crosta  fosse  molto  piò  rigida  di  quanto 
ragionevolmente  la  possiamo  concepire.  Queste  considera- 
zioni valgono  anche  se  ammettiamo  perfettamente  rigido 
il  nucleo  interno.  La  trattazione  matematica  (in  base  alla 
supposizione  che  lo  strato  fluido  sottile  si  trovi  a  1400  km. 
di  profondità  e  per  semplicità  abbia  la  densità  8,8  iden- 
tica a  quella  del  guscio)  conduce  ad  una  espressione  di  |i 

«  rigidity  with  tb&t  which  baa  been  deduced  from  tbe  rate  of  tiao- 
*  smiaBion  of  the  aecoiid  pbaae  of  earthqaake  waves  to  gT«at  di- 
a  «tBiices  ^hould  oot,  I  think,  b«  regarded  aa  of  tnuch  importance  ». 
Il  Prof.  Love  erra  attribuendo  alla  rigidit&  calcolata  io  base  alla 
pTopagaziooe  delle  onde  della  aecood  i  faae  il  valore  l^XtO''.  Ri- 
eoDdotta  quella  al  suo  giusto  valore  di  2i  X  10>'  la  aua  coiDcidenEa 
col  valore  della  rigidità  del  gran  nacleo  di  Scbweydar  e  Wiechert 
^  tfiW,  che  l'ultima  concluaione  del  Love  andrà  modificata.  Essa 
i-'-itit  aon  sarà  divisa  dai  molti  aiamologi,  che  pur  riconoscendo  le 
itiiiicoltà  del  problema,  vedono  però  nello  studio  della  propagastone  , 

^>IIe  onde  sismiche  ano  dei  metodi  più  diretti  e  più  precisi  per  le 

iiiiiilerne  indagini  sull'argomento. 
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che  ò   80I0   funzione  di   A,   per   cui   preso  h=  -^)   viene 

|i  =  36x10"  circa.  Dunque  anche  supposto  perfettamente 
rìgido  il  nucleo,  e  supposto  il  guscio  spesso  1400  Ein.  la 
presenza  <ìi  uno  strato  fluido  separante  i  due  solidi,  au- 
menterebbe, per  via  della  sua  azione  mareografica,  cosi  le 
deformazioni  superficiali  terrestri,  che  a  contenerle  nel  loro 
attuale  valore  richiederebbesi  una  crosta  che  fosse  rigida 
5  volte  la  rigidità  dell'  acciaio.  Se  si  attribuisse  al  guscio 
uno  spessore  molto  minore,  occorrerebbe  che  l' involucro 
avesse  una  rigidità  molto  maggiore.  Per  uno  spessore  del 
nucleo  di  64  Km,  verrebbe  |jl  =  500  x  10"  cioè  la  rigidità 
del  nucleo  dovrebbe  salire  al  valore  inverosimile  di  66 
volte  la  rigidità  dell'acciaio!  Questi  numeri  inducono  il 
Love  ad  essere  recisamente  contrario  all'  ipotesi  di  uno  strato 
concentrico  fluido.  Egli  soggiunge  che  le  sue  conclusioni  non 
infirmano  la  possibile  esistenza  di  materie  fuse  sotterranee 
capaci  di  occupare  anche  aree  paragonabili  ai  nostri  conti' 
nenti  :  ma  devono  essere  isolate.  Cosi  egli  non  nega  la  pos- 
sibile esistenza  di  uno  strato  a  bassa  rigidità,  ma  la  rigidità 
dovrà  essere  sempre  sufficiente  a  prevenire  uno  scorrimento 
finito  della  crosta  sopra  il  nucleo  centrale. 

Vediamo  come  s'  applicano  le  conclusioni  astronomiche 
alle  varie  teorie,  la  cui  esposizione  e  critica  fu  oggetto 
del  presente  studio. 

M  La  r diazione  tra  A  e  [i  in  questo  caso  suona: 

'^V""  6    p  +  6   gp^a,  24 +  40^-45/''  — 19/^»*  ) 

(forinola  48) 

a,  è  il  raggio  terrestre;  a^  il  raggio  interno  della  crosta 

p  è  la  densità  media  eguale  a  6,68 

p.^  è  la  densità  della  crosta  e  dello  strato  pastoso. 

ai 
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Ntìl  casu  della  teoria  della  contrazione  le  conclusioni 
del  Love  si  schierano  contro  ano  strato  continuo  del  magma 
incandescente  fluido  a  meno  di  1400  Km.  di  profondità. 
Esse  dunque  darebbero  alla  Terra  uno  stato  cosi  avanzato 
di  raffreddamento  da  sollevare  difficoltà  d'ogni  specie, 
anche  in  riguardo  alla  possibilità  di  corrugamenti  recenti. 

Nel  caso  della  teoria  della  gravitazione,  ed  almeno  in 
quel  caso  particolare  che  dicesi  òqIV  isostasi ,  V  accordo  colle 
conclusioni  del  Love  è  perfetto  qualora  si  incrudano  strati 
a  bassa  rigidità  e  la  fluidità  sia  limitata  alle  zone  stirate. 

Nell'altro  caso  particolare  della  teoria  deìV espansione 
delle  masse  profonde  che  si  intitola  dal  Seb,  il  lettore  ri- 
corderà che  il  Seb  arrivò  lui  pure  alla  conclusione  che  il 
guscio  mostra  nel  suo  insieme  una  rigidità  minore  di 
quella  delle  rocce  superficiali.  Avendo  peraltro  il  suo 
Autore  provveduto  a  presentarci  un  interno  pressoché  so- 
lido, rispetto  le  conclusioni  del  Love,  la  sua  teoria  può 
ancora  sostenersi.  Ma  occorre  sia  ben  chiarito  l' intervento 
delle  forze  di  coesione  o  di  cristallizazione,  altrimenti 
.V  accordo  colle  teorie  astronomiche  non  è  possibile. 

■ 

Qual'  è  dunque  per  ultimo  la  spiegazione  della  piccola 
ruga  terrestre  che  ci  ha  fatto  scrivere  queste  pagine? 
Quando  di  un  fenomeno  esistono  multiple  spiegazioni,  é 
segno  che  desso  non  è  ancora  conosciuto  sufficientemente. 
E  questo  il  caso  delle  fosse  oceaniche.  Esse  non  sono  di- 
stribuite a  caso,  esse  sembrano  stare  in  connessione  genetica 
colle  forme  dei  continenti;  la  distribuzione  anomala  della 
gravità  e  del  magnetismo  nelle  vicinanze  delle  fosse  sem- 
bra un  fatto  acquisito  ;  anche  il  vulcanismo  pare  in  generale 
accompagnare  le  fosse,  benché  a  rigore  la  vicinanza  delle 
zone  sismiche  colle  vulcaniche  non  si  possa  chiamare  fe- 
nomeno generale;  ma  una  spiegazione  sicura  non  esiste 
ancora. 

Pare    però   che    delle   tre    ipotesi  presentate  abbia  la 
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peggio  quella  iiuora  iu  voce  più  autorevole,  cioè  la  teoria 
della  contrazione  per  via  del  raffreddamento  terrestre.  In 
quanto  alle  altre  due,  la  teoria  della  isostasi  e  la  teoria 
dell'espansione  delle  masse  profonde  è  prematuro  deci- 
dere per  V  una  piuttosto  che  per  1'  altra. 

Della  teoria  di  Sbe  abbiamo  già  detto  abbastanza  per 
qui  limitarci  a  ricordare  che  essa  risolleva  una  questione 
ohe  si  credeva  sepolta  per  sempre,  quella  del  lento  sol- 
levamento verticale  dei  continenti  per  via  magmatica.  Non 
è  lontano  il  tempo  quando  quest'  idea  era  rigettata  da 
quasi  tutti  i  geologi.  Ora  il  See  la  ripresenta,  approffit- 
tando  del  diminuito  credito  della  teoria  della  contrazione 
termica  terrestre^  e  perchè  nessun'  altra  ipotesi  giustifica 
completamente  i  bradisismi  e  gli  altri  moti  epirogenici. 
Nella  teoria  dell' isostasi,  a  cui  diamo  un  posto  di  fidu- 
cia, per  non  dire  di  preferenza,  le  faglie,  le  pieghe  e  le 
dislocazioni  avverrebbero  ai  piedi  dello  zoccolo  continen- 
tale, per  le  tensioni  suscitate  dal  carico  dei  sedimenti.  Que- 
ste tensioni  potranno  essere  abbastanza  energiche  da  esten- 
dersi alle  profondità  dove  la  temperatura  è  sufficiente- 
mente alta  per  rendere  fluida  una  parte  limitata  del  ma- 
gma prima  cristallino.  Avverrà  un  processo  eruttivo  od 
intrusivo  per  1'  uscita  dì  parte  del  magma  e  per  la  sgasifi- 
cazione  della  parte  restante.  Cosi  la  macula  si  ridurrà 
iu  volume  e  gli  strati  sovraincombenti  scenderanno  per  ul- 
timo ad  accentuare  la  fossa  ombelicale.  Le  due  teorie 
hanno  qualche  punto  di  contatto  e  sono  per  es.  di  mo- 
mento comune  i  movimenti  di  massa  ad  alta  temperatura, 
la  risultante  compressione  laterale  dei  bordi  oceanici,  lo 
sprofondamento  graduale  del  fondo  marino.  Nelle  altre  mo- 
dalità differiscono. 

Giustifichiamo  la  preferenza  data  alla  teoria  dell' iso- 
stasi con  ciò,  che  mentre  nella  teoria  di  See  vulcanismo 
e  sismicità  rappresentano  solo  delle  fasi  di  un  tentativo 
di   fenomeno   eruttivo,    invece  nella  teoria   della   gravita- 
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zione,  rimaue  ano  spiraglio  aperto  all'ipotesi  che  il  vul- 
canismo e  la  sismicità  compiano  due  magisteri  opposti 
chindentesi  in  uno  di  quei  cicli  cl)e  la  natura  qualche 
volta  predilige.  I  sedimenti  eolici  e  marini  potrebbero  ca- 
gionare la  sismicitàjil  vulcanismo  venire  dopo,  come  conse- 
guenza isostatica  e  forse  anche  come  conseguenza  di  squili- 
brio dinamico  per  via  dello  spostamento  dei  poli.  Il  vulca- 
nismo o  diciamo  1'  attività  interna  del  globo,  potrebbe 
avere  lo  scopo  di  stabilizzare  la  crosta  terrestre  rispetto 
date  forze  gravitazionali  esterne,  la  sismicità  quello  di  sta- 
bilizzarla rispetto  le  forze  gravitazionali  inteme.  Natural- 
mente come  i  fenomeni  vulcanici  non  vanno  scompagnati 
dai  terremoti,  c<»si  i  grandi  sismi  potranno  ns vegliare 
talune  manifestazioni  vulcaniche,  ma  saranno  rispettiva- 
mente fenomeni  che  quando  gli  uni  sono  i  principali,  gli 
altri  sono  i  secondari  e  viceversa.  In  breve  la  grande 
divisione  tra  terremoti  vulcanici  e  terremoti  geotettonici, 
^tra  fenomeni  vulcanici  e  manifestazioni  vulcaniche  secon- 
darie, avrebbe  ancora  la  sua  ragione  di  essere. 

Vasto  orizzonte  questo  studio  promette,  se  anziché 
considerare  le  fosse  nome  depressioni  lungo  le  linee  co- 
stiere, vogliamo  immaginarle  zone  di  demarcazione  tra  i 
continenti.  Le  fosse  oceaniche  che  cingono  il  Nord  Paci- 
fico sarebbero  allora  linee  di  demarcazione  tra  un  conti- 
nente sommerso,  ed  il  continente  Euro-Asiatico  il  conti- 
nente Artico  ed  il  Continente  Americano.  Nel  Sud  Pacifico 
le  fosse  Tonga  e  Kermadec  segnerebbero  il  limite  del 
continente  Australiano  una  volta  molto  più  esteso  del- 
l' attuale  ;  e  cosi  via  le  altre  potrebbero  darci  delle  no- 
zioni di  paleo-geografia  dei  tempi  geologici  andati. 

Se  poi  consideriamo  queste  immense  moli  soggette, 
per  via  di  forze  gravitazionali,  a  lentissimi  moti  epiro- 
genici  che  le  avvicinino,  le  allontanino,  le  emergono  o 
le  sommergono,  forse  il  problema  della  formazione  del 
geosinclinale  rimarrà   meno    oscuro.   Se   ad  esempio,  sup- 
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poniamo  ohe  la  penisola  Arabica  abbia  un  lentissimo  moto 
millenario  di  immersione,  che  cosa  altro  diverrebbe  il 
mar  Bosso  se  non  una  fossa  oceanica?  Sotto  le  pressioni 
o  tensioni  smisurate  che  segnano  il  minimo  accostarsi 
od  allontanarsi  di  quelle  unità,  che  sono  parti  di  mondo, 
la  lenta  produzione  sia  di  una  fossa  oceanica,  sia  di  una 
catena  montuosa,  sono  eventi  altrettanto  semplici  quanto 
la  formazione  dei  canali  o  delle  dighe  di  pressione  nei 
ghiacciai  dei  mari  polari. 

Considerati  i  continenti  in  riposo  elastico,  o  come 
unità  galleggianti  secondo  la  legge  di  Pratt,  l'immensa 
energia  di  massa  che  possano  spiegare  anche  con  moti 
minimi,  potrebbe  dar  conto  dei  fenomeni  vulcanici  nelle 
zone  intermedie  ;  il  problema  è  però  riversibile  e  potrebbe 
essere  la  grande  energia  termica  interna  a  fornire  quella 
necessaria  per  mettere  in  moto  quelle  moli  ;  senza  contare 
che  non  potrà  mai  prendersi  alla  lettera  che  i  blocchi 
continentali  riposino  sui  magma  come  gli  2eeòer^8  galleg- 
giano sull'acqua  marina. 

Sulla  natura  fisica  e  chimica  dei  magmi  poco  sappiamo. 
Si  hanno  studi  sulle  scorie  refrattarie  e  sul  cineraio,  ma 
il  focolare,  la  materia  prima,  le  influenze  ossidanti  sono 
sfuggite  all'osservazione.  Non  sappiamo  se  l'attività  dei 
vulcani  è  a  lunga  scadenza  favorita  dai  terremoti,  e  nulla 
ci  autorizza  ad  entrare  nell'ordine  di  idee  di  Schnbideb, 
(loc.  cit.  )  il  quale  fa  notare  che  il  massimo  numero  dei 
vulcani  attivi  sta  nella  vicinanza  dell'equatore,  dove  non 
solo  è  massima  la  forza  centrifuga,  ma  è  massima  pure 
la  forza  centrifuga  che  nasce  col  variare  dell'  inclinazione 
dell'asse  di  rotazione  terrestre.  A  questo  riguardo  è  sem- 
plicemente un'elegante,  ma  ipotetica  affermazione  quella 
che  la  natura'  si  serva  dei  terremoti  e  dei  vulcani  per  ri- 
mettere il  polo  sul  retto  cammino. 

Ho  cominciato  col  modesto  compito  di  studiare  una 
semplice  ruga  terrestre,  poi  inoltrandomi  ho  finito  di  tro- 
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varmi  davanti  a  vari  tra  i  più  complessi  problemi  della 
tettonica  terrestre.  Voler  affrontarli  sarebbe  lo  stesso  oome 
se  un  fisiologo  dallo  stadio  di  una  ruga  nella  cute,  pre- 
tendesse trarre  deduzioni  immediate  sulla  vita  di  un  es- 
sere organizzato  ;  ma  V  argomento  potrà  essere  ripreso  non 
appena  le  ricerche  dei  pionieri  della  geologia  avranno 
con  nuove  osservazioni  e  concezioni  tracciato  nuovi  sentieri. 

Roma.  B.  Ufficio  Centrale  Geodinamico,  Settembre  1909. 
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EMILIO  ODDONE 


VITTORIO*  RAFFAELE  MATTEUCCI 


Sulla  montagna  pulsante,  che  è  sfondo  ad  un  indimenti- 
cabile quadro^  nel  suo  Osservatorio  al  Vesuvio,  la  mattina 
del  16  luglio  inaspettatamente  moriva  Baffaele  Vittobio 
Matteucci  geologo.  L' illustre  Palmieri  suo  predecessore 
nella  Direzione  dell'Osservatorio,  era  morto  nel  1896  no- 
vantenne, Matteucci  moriva  nel  1909  a  quaranti^sette  anni  ! 

Figlio  al  cav.  Augusto,  nacque  R.  V.  Matteucci  a 
Sinigaglia  il  27  ottobre  1862.  Si  laureò  nel  B.  Istituto  di 
Studi  Superiori  di  Firenze  e  fu  discepolo  del  valente  . 
geologo  Oablo  De'  Stefani  che  gli  fu  maestro,  padre  ed 
amico.  Andò  a  Napoli  nel  1890  e  per  nove  anni  rimase 
coadiutore  dell*  illustre  Prof.  Bassani,  il  quale  lui  pure 
diede  al  Matteucci  prove  indimenticabili  di  illimitata 
stima  e  benevolenza  paterna. 

Lo  scrittore  di  queste  righe,  non  potendo  disgiungere 
da  questi  cenni  necrologici  lo  schizzo  della  produzione 
scientifica  del  Matteucci  entra  tosto  in  materia  e,  par- 
tendo da  un  primo  lavoro  di  indole  chimica.  Alcuni  de- 
rivati dell'  acido  solfonilico^  1890^  passa  successivamente 
in  breve  rassegna  i  principali  lavori  petrografici  e  vulca- 
nologici del  compianto  estinto.  I  due  scritti  :  «  La  regione 
trachitica  di  Roccasfrada  (Maremma  Toscana)  (Boll,  d. 
R,  Cora,  Oeol  ItaL,  1890,  N.  7  e  8)  e  Note  geologiche  e 
studio  chimico-pefrografico  sulla  regione  trachitica  di  Rocca- 
strada  in  provincia  di  Grosseto  »  (Boll.  d.  Soc,  Geol.  ItaL, 
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Voi.  X.  f.  4)  sono  i  primi  preparatori  di  quella  coltura 
che  doveva  rendere  il  Mattbucoi  specialista  in  vulcano- 
.  logia.  Una  volta  per  tutte  diciamo  che  ogni  memoria  del 
Matteuoci  reca  quasi  sempre  la  bibliografia  sull*  argo- 
mento, ed  inoltre  è  generalmente  corredata  da  buone  ta- 
vole e  da  accurati  disegni.  Il  lettore  sa  che  Y  unica  carta 
geologica  allora  esistente  della  Maremma  Toscana,  era 
quella  del  compianto  Prof.  MEKBaHiNi  ed  era  in  scala  molto 
piccola.  Matteuoci  fti  la  caria  geologica  al  26.000.  Nel 
testo  si  occupa  dell'  orografia  e  dell'  idrografia  sotterranea 
della  regione,  dà  la  descrizione  dei  terreni,  e  lo  stadio 
chimico  petrografico  della  trachite  di  Sassoforte. 

Avendo  a  cuore  1*  illustrazione  del  proprio  paese,  oflEre 
in  filiale*  tributo  alla  terra  che  gli  diede  i  natali  un  utile 
volumetto  di  62  pag.  «  La  bibliografia  scientifica  (  Geologia  e  , 
Scienze  affini)  delle  provincie  di  Ancona,  Pesaro ,  Urbino  e 
limitrofe  »  {Napoli.  Tip.  della  /?.  Acc.  delle  Se.  1894). 
Per  sapiente  iniziativa  del  Prof.  Bassani,  prende  ad  og- 
getto dei  suoi  studi  «  Le  roccie  porfiriche  delV  isola  d'Elba  » 
{Atti  della  Soc.  Toscana  di  Se.  Nat.  Pisa,  Voi  XIV,  1894). 
Dice  della  genetica  e  della  cronologia  di  tali  roccie,  ne 
studia  i  caratteri,  la  struttura,  la  fluidità,  le  deformazioni 
i  costituenti  e  le  varietà:  ed  a  scopo  di  sentire  anche  le 
idee  d' oltre  Alpi  va  a  completarne  lo  studio  in  Ger- 
mania. 

Ad  Heidelberg  partecipa  a  varie  escursioni  geologiche 
nelle  classiche  regioni  dei  Granducati  di  Baden  e  di  Assia 
e  nei  Regni  di  Baviera  e  del  Wiirttemberg.  In  un  opu- 
scolo pubblicato  nel  Giornale  di  mineralogia,  cristallografia 
e  petrografia,  Pavia,  Voi.  V.  1894,  egli  descrive  ed  illustra 
quelle  formazioni.  Raccoglie  intanto  molto  materiale  che 
graziosamente  dona  ai  gabinetti  geologici  di  Firenze  e  di 
Napoli. 

Rivarcate  le  Alpi,  le  vicende  del  Vesuvio  negli  anni 
1891-1894  lo  attirano  nelT  orbita  degli  studi  sul  vulcanismo 
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recente,  studi   che  defìnitivamente    decideradiuo    della   sua 
carriera, 

In  breve  serie  di  anni  pubblicò  allora  in  lingua  ita- 
liana e  tedesca  le  seguenti  memorie  :  «  Sulla  fase  eruttiva 
del  Vesuvio  cominciata  nel  giugno  J891  »  {Atti  d,  R,  Acc. 
d.  Se.  Fi8,  e  Mat.  di  Napoli,  Voi.  V,  1891).  «  Nuove  os- 
servazioni RulV  attuale  fase  eruttiva  del  Vesuvio  no¥.  189 1, 
luglio  1892  >  (Boll,  mensuale  della  Soc.  Meteor.  ItaL,  Ser.  2. 
Voi.  X II,  Torino  1892)»  «  Du£  parole  suir  attuale  dina- 
mica  del  Vesuvio  (189S)  «  {Idem  Voi  XIV,  1894).  La 
fine  deir  eruzione  vesuviana  (1891-94)  »  {Idem),  «  Der 
Vesuv  und  sein  htzter  Ausbruch  von  1891-94  »  (  Tschermak*  s 
Mineralogische  und  petrograpkische  Mitteillungen  Bd.  XV, 
Heft  5.  Wien,,  1895).  «  Die  vulkanische  Thàtigheit  des 
Vesuvs  wdÀrend  des  Jahres  1894  »  {Zeitschrift  d.  Deutseh. 
geol.  Oesellschaft,  Jahrg.  1895).  «  L' apparato  dinamioo  del- 
l' eruzione  vesuviana  del  3  luglio  1895  »  (  Rend.  d.  R.  Acc. 
Scienze  Fis,  e  Mat.  di  Napoli  1897 ).  Ueber  die  Eruption 
der  Vesuv  am  3.  Juli  1895  >  (Zeitschr.  d,  Deutseh.  geol. 
Oe^élhchaft.  Jahrg.  1895).  Queste  memorie  non  sono  solo 
il  diario  dei  fenomeni  vulcanici  avvertiti  dal  7  giugno 
1891  in  poi,  ma  sono  idee  sintetiche  discusse  sui  crateri 
di  ricostruzione  e  su  quelli  di  sprofondamento;  sul  modo 
con  cui  il  cono  vulcanico  si  fende;  sull* emissione  della 
lava  e  degli  aeriformi;  sulla  natura  delle  ceneri  e  dei  la* 
pilli,  ecc.  Vi  tratta  dell'  indipendenza  dei  fenomeni  Ve- 
suviani da  quelli  Etnei,  accetta  la  possibilità  di  una  cor- 
relazione tra  le  eruzioni  vulcaniche  e  talune  manifesta- 
zioni sismiche,  eco.  A  mostrare  come  i  suoi  paragoni  fos- 
sero piani  e  felici  richiamerò  i  due  seguenti:  Parlando 
della  fallacia  di  certe  predizioni  di  eruzioni  vulcaniche, 
dice  che  il  pronosticare  un'  eruzione  in  base  alla  più  o 
meno  lunga  fase  di  calma  del  vulcano  è  atto  tanto  infan- 
tile quanto  predire  l'epoca  di  una  guerra  basandosi  sulla 
durata  della  pace  tra  due  popoli Altrove,  volendo 


—  B40  — 

dar  ragione  della  diversa  composizioue  delle  lave  di  uuu 
stesso  focolare,  accenna  alle  difficoltà  che  incontrano  gli 
ottici  per  tirare  omogenea  anhe  solo*  qualche  piccola  por- 
zione della  pasta  vetrosa  delle  lenti Pubblicò    in 

seguito  tre  lavori  di  indole  chimica:  il  <  Jodh  e  Bramo 
nei  prodotti  delh  fumarole  dell'  eruzione  vesuviana  del  1885  » 
€  Sul  bicarbonato  sodico  prodottosi  sulle  lave  dell*  eruzione 
vesuviana  principiata  il  S  luglio  1895  >.  //  Selenio  nei 
prodotti  delle  fumarole  dell'  eruzione  vesuviana  del  .3  luglio 
1895  ».Le  due  prime  sono  tutte  della  penna/  del  Mat- 
TKUCCi,  la  terza  e  in  collaborazione  col  Prof.  E.  Giusti- 
niani e  come  le  precedenti  fu  pubblicata  nei  Rend,  d.  R. 
Acc.  di  Se.  Fis.  e  Mat.  di  Napoli  1897. 

Nel  1897  scrive  «  Come  dovrebbe  essere  studiato  il  Fle- 
suvio  »  (tipografia  della  Regia  Accademia  delle  Scienze. 
Napoli^  1897)  Per  la  prima  volta  Matteucci  s*  occupa 
dell'  osservatorio  Vesuviano  e  di  un  programma.  Molte 
scienze,  dice,  possono  coi  loro  mezzi  speculativi  coo- 
perare validamente  alla  vulcanologia  bambina,  ma  la 
vulcanologia  deve  diventare  scienza  di  per  se  stessa. 
Quindi  non  Osservatorio  Vesuviano  astronomico,  non  me- 
teorologico, ma  vulcanologico.  Scopo  precipuo  deve  essere  . 
lo  studio  del  dinamismo  del  vulcano,  cosa  che  oggi  non  si 
compie  altro  che  con  mezzi  descrittivi.  Chiede  un  ulteriore 
studio  chimico  delle  sostanze  aeriformi  che  si  possono  in- 
vestigare 0  aspirandole  direttamente  dal  magma,  oppure 
analizzare  con  mezzi  spettroscopici  a  distanza.  Occorre 
sapere  se  le  proporzioni  sono  diverse  nei  diversi  magma. 
Raccomanda  vivamente  gli  studi  sperimentali  uso  Daubrèe, 
gli  studi  sismologici,  quelli  magnetici,  tecnici  e  di  den- 
sità del  magma.  Anche  il  rilievo  topografico  dovrà  es*  | 
sere  tenuto  a  giorno.  <  La  questione  del  Vesuvio,  sono 
€  parole  del  Matteucci,  ó  una  questione  di  decoro  nazio- 
ne naie  ed  io,  se  ne  riconoscessi  in  me  la  sufficiente  auto- 
«  rità,  non  mancherei  di  richiamare  V  attenzione   del   go- 
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<  veruu  sul  dovere  che  ha  di  fronte  al  mondo  scientifico, 
«  di  fronte  all'  Italia  e  di  fronte  a  Napoli  dì  fare  cioè  pel 
«  Vesuvio,  non  più,  ma  quanto  /indubbiamente  farebbe 
«  qualunque  altra  nazione  a  cui  natura  avesse  prodigato 
«  un  cosi  splendido  dono  alle  porte  della  meravigliosa  e 
«  più  popolosa  città  del  Regno  ». 

Nel  1898  pubblicò  una  Relazione  {Boll.  d.  Soc.  OeoL 
*Ital.  Voi.  XVII)  sulV  escursione  fatta  al  Vesuvio  dalla  So- 
cietà Geologica  Italiana  il  19.  febbraio  1898  ed  ebbe  per 
speciale  oggetto  il  fatto  che  una  bocca  di  efflusso  si  lo- 
calizzò a  quaranta  metri  più  alta  d'  una  precedente  il  cui 
afflusso  aveva  durato  diciannove  mesi.  Lo  stesso  1898 
scrive  intorno  la  «  Fisica  delle  lave  fluenti.  Cenno  sulV  ar- 
resto artificiale  della  cristallizzazione  della  massa  fonda- 
mentale »  {Rend.  R.  Acc.  Se.  Fis.  e  Mat.  di  Napoli,  fas- 
scicolo  6  e  7j  1898  ).  Coir  intendimento  di  contribuire  alla 
conoscenza  della  consolidazione  dei  magma  vulcanici  e 
della  struttura  delle  roccie  risultanti,  per  mezzo  di  raf- 
freddamenti artificiali  più  o  meno  bruschi,  pervenne  ad 
arrestare  V  ultimo  periodo  di  cristallizzazione  del  magma, 
ottenendo  una  roccia  che  si  mostra  vetrosa  anziché  a  massa 
cripto-cristallina,  e  più  propriamente  ottenendo  dei  pro- 
dotti di  consolidazione  nei  quali  le  segregazioni  porfiriche 
stanno  immerse  in  una  massa  fondamentale  vetrosa. 

Neil'  aprile  1898  osservò  il  fenomeno  raro  di  vere 
fiamme  al  Vesuvio.  Egli  se  ne  occupa  in  uno  scritto  dal 
titolo.  «  SulV  incremento  dell'  attività  presentata  dal  Vesuvio 
nei  mesi  di  aprile-maggio  1898.  »  Rend.  R.  Acc.  di  Se.  Fis. 
e  Mat.  di  Napoli  1898  e  Boll.'  della  Soc.  Sismol.  Rai., 
Voi.  IV). 

Abbiamo  ancora  del    Matteucci   le    pubblicazioni   se- 
guenti :  «  Sui  fenomeni  magmastatici  verificatisi  nei  mesi  di 
luglio-agosto  1899  al   Vesuvio  ».  Rend.  R.  Acc.  dei   lincei^ 
Voi.   VlIIy  1899).  €  Sul  sollevamento  endogeno  di  una   cu- 
pola lavica  al   Vesuvio  »  (Rend.  d.  Acc.  di  Se.  Fis.  e  Mat. 
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di  Napoli  1898)»  «  Se  al  sollevamento  endogeno  di  una  cu- 
pola làvica  ul  Vesuvio  possa  aver  contribuito  la  solidifica- 
zione dal  magma  >  (Boll.  d.    Soc.    GeoL   ItaL,    Voi,    XXI 

1898)  ».    «  Sullo*  stato   attuale   del    Vesuvio    »    (3    luglio 

1899)  e  sul  sollevamento  endogeno  della  nuova  cupola  lavica, 
{avvenuta  nei  mesi  di  febbraio*mareo  1898)  »  (Boll,  /Socw, 
Sism.  Itah,  Voi  V.  N.  2.),  <  StUla  causa  verosimile  che 
determinò  la  cessazione  della  fase  effusiva  cominciata  il 
S  luglio  1895  al  Vesuvio  (Rend,  della  R.  Acc.  dei  Lincei 
1899).  €  L'apparato  dinamico  dell'eruzione  vesuviana  del 
S  ItegUo  1895  »  (  Rend.  d.  R.  Acc.  di  Se.  Fis.  '  e  Mat.  di 
Napoli  1897).  In  alcune  di  queste  note  polemizzò  col* 
r  illustre  vulcanologo  Prof.  Giuseppe  Mebcalli.  La  di- 
scussione, la  quale  ricorda  le  critiche  di  Beyeb  alla 
teoria  di  Leopoldo  von  Buch,  arrichì  la  bibliografia  di 
varie  dotte  note  riassumenti  la  questione  sulle  intrusroni 
laocolitiche  e  quella  tanto  combattuta  dei  crateri  di  sol- 
levamento. 

Per  studi  di  paragone  imprende  il  Matteuoci  un 
viaggio  ai  vulcani  delle  Eolie,  delia  Sicilia  e  dell'  Egèo 
del  quale  dà  resoconto  nella  nota  <  SulV  attività  dei  vuh 
cani  Vesuvio,  Etna,  Vulcano,  Stromboli  e  Santorino  nell'au- 
tunnodel  1898  »  (Boll,  della  Soc.  Sism.  Ital  Voi   V,  1899). 

Un'  altra  memoria  è  quella  dal  titolo.  «  Sul  periodo 
di  fòrte  attività  esplosiva  offerto  nei  mesi  di  aprile  e  maggio 
1900.  >  {Boll.  d.  Soc.  Sism.  Ital.,  Voi.  VI)  ed  è  forse  lo 
scritto  nel  quale  il  Mattbucoi  esprime  più  chiaramente 
il  suo  pensiero  sintetico  sul  vulcanismo;  Dapprima  sono 
capitoli  intesi  a  scindere  1'  attività  solfatarica  da  quella 
esplosiva;  a  studiare  le  pulsazioni  del  vulcano;  a  spiegare 
le  fiamme  nelle  lesioni  del  cratere  mediante  la  combustione 
completa  dell'  acido  solfidrico^  mentre  una  quantità  d'  aria 
insufficiente  ad  alimentare  la  combustione  nella  sua  rea- 
zione suir  acido  solfidrico,  darebbe  un  deposito  di  solfo. 
Poi  descrive  il  materiale  emesso,  dando  l'importanza  che 
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merita  all'esame  chimico-fisioo  degli  aeriformi  emanati. 
Pari  importanza  attribuisce  allo  studio  dei  fenomeni  eismici 
concomitanti.  Finalmente  passa  in  breve  rassegna  le  teorie 
vulcaniche.  Scartate  molte  fantasmagorie  geogoniche  e 
constatata  1'  universalità  del  vulcanismo  (  Ds-Lappabbnt  ), 
Mattbucoi,  pur  [penetrando  prudentemente  nel  labirinto 
infido  deir  interno  del  globo^  milita  contro  l' ipotesi  di  un 
nucleo  solido  (Wibghbrt);  si  schiera  coi  plutonisti  perla 
teoria  dell'incandescenza  centrale  (E!ant- Laplace);  so- 
stiene che  tutti  i  prodotti  vulcanici',  l' acqua  e  gli  idro- 
carburi compresi,  sono  originariamente  situati  nel  magma, 
ripetono  cioè  un'  ori^^ine  generale  profonda  (  Tsohbrmak, 
PouLETT  SoBOPB  ).  Auchc  nelle  viscere  della  Terra  devono 
aversi  notevoli  differenze  di  temperatura,  di  composizione 
chimica  e  di  proporzioni  di  sostanze  gasifioabili  assorbite. 
Conseguentemente  una  differenziazione  perenne  del  magma 
incandescente  ed  una  variabile  attività  nell'  immenso  ba- 
cino (HuTTON,  PouLBTT-ScROPE,  Stobpani  e  per  la  teoria 
meccanica  del  calore  Mallet,  Bbusch  e  Suess  )•  Quest'  ori- 
ginaria attività,  questo  magistero,  secondo  le  circostanze 
si  risolverebbe  ora  in  moti  sismici  attraverso  alla  crosta 
solida,  ora  obbligherebbe  lo  stesso  magma  a  salire  fino  alla 
superficie  terrestre.  L'  aumento  di  dinamismo  nei  vulcani 
coinciderebbe  coli'  affacciarsi  ai  diatremi  vulcanici  di  un 
magma  a  temperatura  più  alta,  o  maggiormente  carico  di 
sostanze  gasifioabili  nelle  quali  predomina  il  vapor  acqueo 
sovrariscaldato  (  Matteuogi  ).  Circostanze  sufficienti  :  il  re- 
stringersi della  crosta  solida  terrestre  (  von  Humboldt, 
Dana,  Leconte,*  Qeikie  e  Subss),  ed  il  perenne  agitarsi 
del  magma  fluido  (  von  Humboldt).  Chiudiamo  la  recen- 
sione di  questa  memoria  coli'  accennare  ad  una  luminosa 
pagina  della  vita  del  prof.  Matteucci.  Addi  13  maggio  1900 
in  pieno  periodo  esplosivo  del  vulcano,  incurante  del  pe- 
ricolo compiva  presso  il  cratere  le  solite  indagini  scienti- 
fiche, allorché  fu   sorpreso    da    una    scarica    del    vulcano. 
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Bicevè  una  ferita  al  ginocchio  che  lo  obbligò  per  oltre 
un  anno  a  letto. 

Nel  1901  presentò  alla  B.  Acc.  di  Napoli  i  lavori 
topografici  relativi  al  Vesuvio,  compiuti  dal  B.  Ist.  Qeogr. 
Militare,  in  seguito  alla  sua  proposta.  Sono  il  rilievo  del 
gran  Cono  e  regione  circostante  alla  scala  di  1 :  10.000  e 
la  carta  al  25.000  dal  Somma  -  Vesuvio.  L'  Accademia  de- 
liberò un  voto  di  plauso  e  di  ringraziamento  al  prof.  Mat- 
TEUCOi,  sia  per  la  lodevolissima  iniziativa,  sia  per  la  cura 
colla  quale  ne  sorvegliò  1'  esecuzione. 

Nel  1896  moriva  queir  illustre  cultore  della  Fisica 
Terrestre  che  fu  il  venerando  senatore  Luigi  Palmieri  da 
molti  considerato,  assieme  al  Melloni,  come  il  fondatore 
deir  Osservatorio  Vesuviano.  Colla  perdita  del  Palmieri 
si  rese  vacante  il  posto  di  Direttore  di  quelP  Osserva- 
torio, ma  disgraziatamente  ii  concorso  non  si  aperse  che 
dopo  molti  anni  e  dopo  una  lunga  Reggenza.  Nel  1903 
la  Commissione  giudicatrice  pubblicava  il  suo  verdetto  e 
dopo  questa  Rassegna  che  ci  ha  mostrato  il  Matteucci 
vero  specialista  in  materia  vulcanologica,  scrittore  chiaro 
ed  elegante,  fertile  e  fecondo,  niuna  meraviglia  che  Raf- 
faele Vittorio  Matteucci  sia  riuscito  1'  eletto. 

Cosi  sali  vittorioso  1'  incantevole  colle.  Sali  sapendo 
d'  ascendere  la  montagna  di  Strabone  e  di  Plinio,  sacra 
al  fuoco  ed  alla  scienza,  sapendo  di  avere  gli  occhi  del 
Mondo  su  di  lui  fissati,  conscio  che  tutto  un  programma 
gli  si  distendeva  dinanzi,  fiero  di  avere  V  incarico  uffi- 
ciale di  rapire  quanti  più  segreti  poteva  alla  montagna 
ignivoma  per  la  quale  tante  nobili  menti  si  erano  affa- 
ticate. Sali  la  rocca  dei  plutonisti,  e  V  Osservatorio  colle 
sue  scalee,  i  suoi  terrazzi,  il  suo  frontispizio  severo  pro- 
metteva esternamente  di  corrispondere  alle  esigenze  scien- 
tifiche. 

Ahi  dura  sorpresa  d'  un  contrasto  ben  noto  agli  stu- 
diosi italiani  !  La  situazione  si  presentava   all'  interno  as- 


—  646  — 

solntAtnente  sparuta.  MancayaQo  i  libri,  le  suppellettili, 
la  luce,  V  acqua,  i  laboratori,  gli  apparecchi,  gli  assistenti 
e  la  dotazione.  Nulla  indicava  «come  spianare  la  via  dove 
incominciare  e  come  nascondere  agli  occhi  dei  forestieri 
tanta  scarsezza  ed  indigenza.  E  la  dolorosa  meraviglia 
che  quest'  inopia  dava  all'  animo  dei  vulcanologi  stranieri 
figura  pur  troppo  qualche  volta  scritta  nell'album  dei  vi- 
sitatori. Le  illusioni  più  care  di  giorno*  in  giorno  svani- 
vano, il  programma  ed  i  progetti  diventavano  minimi  e. 
lo  scienziato  doveva  perdere  un  tempo  prezioso  a  tempe- 
stare le  Autorità  di  lettere,  ad  informarle  della  triste 
storia  deir  Osservatorio  e  mostrarne  il  fato  avverso.  Iso- 
lato divenne  anche  più  solitario  e  raccolto;  ma  non  mutò 
di  proposito.  Continuò  le  dolorose  peregrinazioni  eh'  ei 
sentiva  il  dovere  di  fare,  per  togliere  il  suo  Istituto  dalle 
angustie  finanziarie,  e  per  questo  ristette  dal  compiere 
molti  lavori  scientifici  eh'  egli  aveva  da  tempo  pensato. 
Personalmente  io  ho  sempre  avuto  la  convinzione  che  dal 
1903  in  poi,  la  diminuita  sua  produzione  scientifica  fosse 
più  apparente  che  reale.  Egli  voleva  ch^  l' Osservatorio 
avesse  un  Bollettino  proprio,  per  cui  probabilmente  avrà 
serbato  nei  registri  dell'  Osservatorio  il  materiale  da  pub- 

• 

blicarsi,  non  appena  i  fondi  gli  fossero  stati  concessi. 
Questo  verremo  presto  a  saperlo;  quel  che  già  si  sa,  è  ch'egli, 
batté  sempre  la  montagna  in  lungo  ed  in  largo,  arrichì 
di  preziose  collezioni  il  museo  vesuviano,  fu  largo  a  molti 
delle  proprie  osservazioni  e  dei  propri  schizzi,  non  risparmiò 
pena  e  fatica  per  tentare  la  risurrezione  dell'Osservatorio, 
di  queirOsservatovio,  dove  eroe  silenzioso,  rimase  nei  giorni 
di  maggior  periglio.  Infatti  la  grande  eruzione  dell'  aprile 
1906,  cosi  infausta  alla  borgata  di  Bosco  Tre  Case  ed  ai  paesi 
di  Ottajano  e  San  Giuseppe,  lo  trovò  sentinella  impavida  al 
suo  posto  di  studio,  tra  le  esplosioni,  le  tenebre  ed  i 
fumi  asfissianti.  Frutto  delle  sue  annotazioni  sono  i  due 
sojritti  :    <    Appunti    sulla    eruzione    vesuviana    del    1906  - 
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1906  »  e  «  Sulìa  luttuosa  catagtrofe  ddV  aprile  1906  >  La 
prima  fa  scritta  in  coUaborasione  coi  signori  Proff.  Na- 
sini, Casobia  e  FiEOUTEB  e  fu  pubblicata  nel  Boll,  della 
Soc.  Oeol.  ItcU.^  voi.  XXV,  pag.  846. 

Intanto  egli  aveva  ottenuto  dal  superiore  Ministero  i 
fondi  sufficienti  a  mettere  l' Osservatorio  Vesuviano  in 
quelle  condizioni  che  la  Scienza  da  tempo  reclamava.  Fe- 
lice dell'  insperata-  riuscita,  si  die  subito  attorno  a  fare 
progetti,  a  comperare  buoni  apparecchi  sismici,  a  preparare  i 
locali  per  il  loro  impianto,  ecc.  Fatalmente  un  catarro  bron- 
chiale cronico  doveva  minare  la  salute  del  Prof.  Matteucci, 
ed  interromperne  1'  opera.  La  malattia  si  volse  nel  maggio 
scorso  in  polmonite  e  lo  trasse  a  morte  immatura.  Non 
ebbe  cosi  tempo  di  veder  compiuti  i  lavori,  di  svolgere 
il  suo  programma,  di  lasciare  una  scuola:  Egli  ridiede 
vita  all'  Osservatorio  e  trovò  la  morte. 

Mori  al  Vesuvio  assistito  dal  vecchio  padre,  ed  al 
Vesuvio  rimase  lo  spirito,  quando  la  salma  fu  portata  nel 
sepolcreto  di  Ripe  Marche. 

B.  V.  Mattbuoci  era  di  individualità  superiore  alla 
comune  ed  aveva  modi  esterni  cavallereschi.  La  maschia 
figura,  la  spaziosa  fronte,  gli  occhi  vivaci,  i  folti  baffi,  il 
volto  regolare  specchiavano  la  figura  intellettuale  distinta 
e  cortese.  Le  ^ue  osservazioni  e  le  sue  indagini  specula- 
tive lascieranno  traccia  tra  gli  studi  vulcanologici  ;  il  suo 
nome  sarà  sempre  parte  notevole  nella  storia  del  Vesuvio 
del  quale  era  grande  conoscitore. 

Era  libero  docente  di  geologia  alla  B.  Università  di 
Napoli.  Socio  della  Società  Geologica  e  della  Società  Geo- 
grafica, anche  la  nostra  Società  Sismologica  Italiana  lo 
contava  tra  i  suoi  membri.  Conobbe  molti  personaggi  il- 
lustri italiani  e  stranieri  e  con  taluni  era  in  consuetudine 
amichevole.  Cito  il  Prof.  Rosenbusch  Direttore  dell'  Isti- 
tuto Geologico  e    Mineralogico  dell'  Università  di   Heidel- 
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« 

berg,  il  signor  Woodwabd  paleontologo  del  «  British  Mu- 
seam  »  di  Londra,  il  Prof.  Gebland,  Direttore  del  Bureau 
sismologico  internazionale,  il  senatore  Blasebna,  i  Proff. 
Bassani,  Capellini,  De-Lobbnzo,  De-Mabchi,  De-Stefani, 
e  Di  Stefano,  Issbl,  Nasini,  Bieco  e  .Tabamelli,  Tinge* 
gn'ere  Baldacci,  ecc.  Vari  uomini  politici  l' ebbero  caro, 
per  esempio  le  loro  Ecc.  i  ministri  G-iantubco  e  Mibabbllo. 

Ebbe  diverse  insigne  onorificenze.  S.  M»  il  Be  di 
moto  proprio  gli  conferi  la  commenda  dei  Santi  Maurizio 
e  Lazzaro  ea  altra  commenda  ebbe  dal  Principato  di  Bul- 
garia. 

Per  virtù  civile  ricevè  dall'Associazione  dei  Liberi 
Docenti  una  medaglia  d'  oro,  ed  una  targa  d'  oro  fu  per 
lui  coniata  ad  iniziativa  della  Società  Meteorologica  ita- 
liana. Gli  indirizzi  e  le  lettere  d'  ammirazione  e  di  sim- 
patia gli  affluivano  da  ogni  parte.  Il  commovente  annunzio 
della  sua  morte  riempi  di  cordoglio  le  anime  buone,  e 
Napoli  e  1'  Italia  fecero  bene  a  dare  un  tributo  di  com- 
pianto alla  sua  memoria. 

Boma,  R.  Ufficio  centrale  geodinamico,  agosto  1909. 


RASSEGNA  SISMOLOGICA 


^S-*?'^.  P.  Maccioni.  —  Nuova  scoperta  nel  campo  della  sismo- 
logia. (Siena,  Tip.  Sordomati,  1909). 

—  Id.  —  L'avvisatore  sismico  Maccioni.  —  Note  descrittive.  (Dal 
Pefiodico  <  Luce  e  Amore  »,  1  agosto  1909). 

A  titolo  di  cronaca  riassumiamo  queste  due  pubblicazioni, 
nelle  quali  l'autore  descrive  un  suo  apparecchio  consistente  es- 
senzialmente in  un  circuito  elettrico  in  cui  è  inserito  un  cam- 
panello avvisatore  ed  un  coherer,  da  uno  dei  serrafili  del  quale 
parte  inoltre  un  filo  di  rame  (3  mm.  )  òollegato  con  un'asta  me- 
tallica verticale  affondata  nel  terreno  umido.  Il  coherer  è  for- 
mato da  un  disco  di  vetro,  sparsa  di  limatura  di  argento -allu- 
minio, sulla  quale  poggiano  due  semidischi  d'argento  (separati 
da  uno  spessore  di  pochi  millimetri  )  che  rappresentano  gli  elet- 
trodi e  che  mediante  viti  di  pressione  possono  comprimere  a  pia- 
cere lo  strato  di  limatura.  L' A.  ammettendo  che,  almeno  in  alcuni 
terremoti,  la  manifestazione  meccanica  sia  preceduta  da  onde 
elettromagnetiche,  destina  il  suo  apparecchio  a  riceverle  ed  a 
preavvertire  quindi  le  scosse,  e  cita  due  esempi  nei  quali,  per 
due  scosse  verificatesi  al  mattino  dell'  Il  aprile  1909  a  circa 
20  Km.  dall'osservatorio,  l'apparecchio  avrebbe  funzionato  pre- 
cedendo per  ciascuna  di  esse  di  4  minuti  circa  il  fenomeno 
meccanico  sensibile. 
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*?&.  O.  LiPPMANN.  —  Appareìl  pour  enregistrer  i*accólóration  ab- 
solue  des  mouvements  sismiques.  (C.  R.  dea  sèanoes  de  TAcad. 
des  Se.  T.  CXLVIII,  n.  H,  18  janvier  1909). 

Un  pendolo  orizzontale  o  verticale  apostato  di  u  dalla  sua 
posizione  di  riposo  ha  delle  oscillazioni  smoreate  ohe  soddisfano 
l'equazione  u" -j-au  +  ^^  =.0  dove  a  e  b  sono  costanti.  Se  il 
suolo,  cai  è  rigidamente  connesso   il   punto   di   sospensione,  si 

sposta  con  una  accelerazione  x"  l'equazione  diviene 

* 

ti"  4-  att'  +•  ÒM  =  —  aj". 

• 

Poiché  gli  attuali  •  apparecchi  sismografici  a  causa  della  man- 
canza di  un  ponto  fìsso  non  registrano  lo  spostamento  assoluto 
del  suolo,  ma  solo  quello  relativo  alla  massa  mobile,  l'A.  pensa 
di  determinare  invece  l'accelerazione  assoluta  x"  non  diretta- 
mente, ma  come  la  somma  dei  tre  termini,  che  figurano  nell'equa- 
zione. A  tale  scopo  propone  di  munire  il  pendolo  di  una  lente 
che  proietti  sopra  una  carta  sensibile  un  punto  luminoso,  si  da 
avere  spostamenti  dell'immagine  proporzionali  ad  u.  Se  però  il 
punto  luminoso  è  mobile,  preso  cioè  sul  filo  di  un  galvanometro 
a  corda,  ove  circoli  una  corrente,  la  cui  forza  elettromotrice  sia 
eguale  alla  somma  di  un  termine  in  u  e  di  un  altro  in  u",  al- 
lora lo  spostamento  dell'imagine  è  uguale  alla  somma  di  tre 
termini  proporzionali  rispettivamente  a  u,  ti'  ed  ti",  e  per  otte- 
nere che  i  coefficienti  di  questi  termini  siano  proporzionali  a 
quelli  del  trinomio  u"  +  ai«'  +  bUy  basterà  disporre  opportuna- 
mente le  bobine,  sede  delle  correnti  indotte. 

La  breve  comunicazione  del  dotto  fisico  francese,  nel  pro- 
porre il  geniale  tentativo  di  ottenere  dai  sismografi  la  misura 
dell'accelerazione  del  loro  punto  di  sospensione,  non  dà  che  un 
accenno  schematico  della  soluzione,  e  dal  quale  non  è  facile 
rendersi  conto  esatto  della  disposizione  strumentale  e  della  sua 
praticità. 


—  Èèo  — 

0^.  A.  Lo  SusDO.   ■—  Il  funzionMieiito  dei  mmeorafi.  (Nuovo 
Cimento^  11^09,  fase.  X'8). 

L'A.  riassunti  i  principii^  su  cai  poggia  l'uso  degli  attuali 
sismograiì,  e  data  una  esatta  e  sohematioa  descrizione  dei  tipi 
più  in  uso  e  dei  metodi  di  registrazione  e  dì  smorzamento  ado- 
j>erati,  ricorda  l'equazione  fondamontale  dei  sismograii 

O"  +  Pa  -^Qa  z::z^  x' 

(vedi  sopra:  G.  Lippuann  etc. ),  che  convenientemente  modiii- 
cata  e  resa  adatta  alla  applicazione  ai  varii  apparecchi  dovrebbe  dar 
maniera  di  determinare  il  moto  x  =:/(<)  del  suolo  mediante  la 
curva  a  =  F{t)  del  sismografo.  L' A.  ricordando  come  i  metodi 
proposti  ed  usati  dal  Galitzin  e  dal  Wieehert  non  risolvano  con 
siourezza  né  con  generalità  il  problema,  aggiunge  per  suo  conio 
osservaaioni  sulle  difficoltà  che  debbono  naturalmente  incon- 
trarsi nella  determinazione  degli  spostamenti  inerenti  al  movi- 
mento del  suolo,  il  quale  se  privo  di  accelerazione  non  avrà 
effetto  ani  eismografì,  e  se  dotato  di  piccola  acceleraziione,  di 
effetto  inferiore  ai  limiti  di  sensibilità  dell'  apparecchio,  non  ci 
permetterà  di  seguire  le  sue  variazioni.  Da  ciò,  e  dalla  stessa 
incertezza  in  cui  siamo  che  sempre  e  ovunque  gl'impulsi  sisinici 
siano  dov-ati  a  moto,  risalta  la  importanza  della  proposta  del 
Lippmann  di  sostituire  alla  misura  dello  spostamento  quella  del- 
l' accelerazione. 

77.  Id.  —  Sulle  osservazioni  sismiche.   (Rend.   Acc.  Lincei,   vo- 
lume XVIII,  2.''  semestre  1909,  pag.  178). 

« 

A  seguito  della  nota  precedente  TA.  propone  di  determi- 
nare in  quali  condizioni  un  sismografo  possa  registrare  l'accele- 
razione del  moto  sismico,  ciò  che,  data  la  nota  equazione  del  moto 
a"  -\-  2  a  a  +  ^" a  =  iì  (già  riportata  nella  nota  precedente  sotto 
forma  poco  diversa),  si  esprime  colla  condizione  analitica  ^*a  =0 
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Q 
cioè  a  =  7,,  ch6  corrisponde  al  fatto  fisico  di  avere  in  ogni  istante 

lo  «poflUonento  a  della  massa  differente  il  mano  poaeibile  d«l 

corrispondente  valore  dell'accelerazione  ~.    Integrando   l'equa- 

p 

aione  del  m^o,  nell'Àpoteai  ohe  il  sistema  oaoillaiito  aia  do- 
.tato  di  amoraMBento  eritioo  per  coi  il  moto  divenga  aperiodico, 
l'À.  giuQge  ad  wa.  iniagrale  gfioerale  costituito  dalla  aonma  di 
due  funzioni,  delle  quali  la  prima  è  appunto  in  ogni .  istante 
eguale  al  vuloce  dell'  aeeelexii^iene  sismica.  Il  f^oUema  è  eon 
ciò  ridotto  evidentameiite  a  vedere  sotto  qvadi  ooBdicioni  V  altra 
funzione     assuma    un    valore    piccolissimo.    L' A.    osserva    che 

deve  aversi  perciò  p  assai  grande,  e  poiché  T=^     -    ò  neces- 

P 

sario  che  il  periiodo  proprio  T  del  aistema  oscillante  aia  il  più 
piccolo  possibile.  Con'  la  diminuzione  del  periodo  T  diminuisce 

1 

anche    la   sensibili    r;,,  ma  se  i  piccoli  spostamenti  della  massa 

non  sono  alterati  da  imperfezioni  meccaniche  e  se  si  dispone 
di  forti  ingrandimenti,  tale  diminuzione  non  nuocerà  sensibil* 
mente  alla  registrazione  dell' acoelerazione  sismiea« 

^S.  Th.  Mobeux.  —  Les  Tremblements  de  Terre.  (Paris,  H.  Jouve 
éditeur,  1909). 

L'A.  che  nella  prefazione  al  suo  libro,  si  propone  una  voi  « 
garizzazione  della  moderna  scienza  sismologica,  sembra  poi  man- 
care in  gran  parte  al  suo  tema. 

Nei  primi  cinque  capitoli  che  costituiscono  più  che  la  metà 
dell'opera,  premessa  qualche  nozione  rudimentale  sui  terremoti 
e  sugli  apparecchi  sismici,  l'A.  ci  dona  una  breve  descrizione 
della  catastrofe  del  Sud  Italia  del  28  dicembre  e  un  rapporto 
assai  dettagliato  delle  circostanze  e  degli  effetti  del  terremoto 
di  Provenza  dell' 11  giugno  1909. 

Nei  capitoli  seguenti  passa  rapidamente  in  rassegna  le  que- 
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^tioni  della  formazione  della  terra,  della  sua  forma  tetraedrica, 
delle  relazioni  fra  sismicità  e  vulcanismo  e  loro  cause,  delle  costru- 
zioni antisismiche,  e  della  distribuzione  della  sismicità  nella 
Francia. 

Nell'ultimo  capitolo  infine  1*A.  riferendosi  ad  altre  sue 
pubblicazioni  in  proposito,  insiste  nel  dimostrare  le  relazioni  che 
passano  fra  i  fenomeni  terrestri  e  V  attività  solare,  e  la  relativa 
distribuzione,  nel  tempo,  dei  massimi  sismici  e  vulcanici. 

'P&n  N.  Pbrnigotti.  —  Assettamento  o  dislocazione?  — À  proposito 
dell'attuale  periodo  sismico.  (Tip.  M.  Maino,  Piacenza,  1909). 

80.  A.  PoRTis.  —  Sei  frammenti  di  critica  geologica  pratica  o  teo- 
retica editi  ed  inediti,  occasionati  dal  terremoto  calabro-siculo 
del  28  dicembre  1908.  (Tip.  della  Pace,  Roma,  1909). 

81.  L.  RicciABDi.  —  Il  vulcanismo  nel  terremoto  calabro-siculo 
del  28  dicembre  1908.  («  Boll.  Soc.  Nat.  »,  Napoli,  1909, 
pag.  65-120). 

8S.  M.  Faifofer.    —   Terremoti   e   vulcani.   —   Considerazioni. 

* 

(Tip.  Fontana,  Baasano,  1909). 

G.  Martinelli. 


ATTI  DELLA  SOCIETÀ 


In  seguito  a  proposta  fatta  dal  sottoscritto, 
in  unione  ai  Soci  Prof.  Emilio  ObnoNE  e  Dott. 
G-ALDINO  Neghi,  ed  in  base  alla  circolare  del  25 
Agosto  1909,  riuscirono  eletti 
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e  il  Sig.  Prof.  Alfredo  Gargano  del  Campo, 
pro-Segretario  dell'  Osservatorio  predetto. 

In  seguito  poi  a  proposta  fatta  dal  sotto- 
scritto, in  unione  ai  Soci  Prof.  G.  Agamennone 
e  G.  Grablovitz,  ed  in  base  alla  circolare  del 
4  Ottobre  1909,  riuscirono  eletti 

a  Socio  Nazionale 

il  Sig.  Domenico  Baldini,  Direttore  dell*  Os- 
servatorio sismico  di  Capannoli  (  Pisa  ), 
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il  Sig.  Prof.  Jelenko  Michailowitsch,  Diret- 
tore dell'  Osservatorio  sismologico  dell'  Istituto 
geologico  dell'Università  di  Belgrado. 

Roma,  ottobre  1909 
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COMPILATE  DAL 

D.^    GIUSEPPE    MARTINELLI 

ASSISTENTE  PER  IL  SERVIZIO  GEODINAMICO 


(  Appendice  al   voi.   XIII   —   1908-1909  del   Bollettino 
delUi  Società  Sismologica  Italiana) 


La  preseate  pubblicazione  tiene  luogo  dei  Supplementi  che,  con  le  notizie 
sismiche  a  tutto  il  1894;  furono  uniti  al  Bollettino  Meteorico  quotidiano 
del  R.  Ufficio  Centrale  di  Meteorologia  e  Geodinamica. 

Queste  notizie  hanno  una  impaginazione  a  parte,  affinchè  possano  essere  rac- 
colte tutte  assieme  e  rilegate  in  adatto  fascicolo  a  fìne  d*anuo. 

Il  Direttore 
L.    PALAZZO. 


Roma,  19W  —  Tip.  Maxionale  di  G.  Bcruro  e  C. 


AVVERTENZE 


1.  Il  tempo  adottato  è  sempre  quello  medio  dell'Europa  centrale^  in 
avanzo  cioè  d*un'ora  esatta  sul  tempo  medio  Greenwich  ;  e  le  ore  vengono- 
contate  da  una  mezzanotte  all'altra,  dalle  Ob  alle  !24^  (1). 

2.  Per  rintensità  delle  varie  scosse  di  terremoto,  avvertite  dall'uomo, 
viene  adottata  la  scala  sismica  Mercalli,  riportata  qui  appresso,  esprimen- 
done i  gradi  io  numeri  romani. 

3.  In  quanto  alle  indicazioni  strumentali,  ottenute  nei  vari  luoghi, 
muniti  di  apparecchi  sismici,  le  medesime  non  sono  pubblicate  se  non 
soddisfano  alle  seguenti  condizioni: 

a)  Di  essere  in  relazione  con  qualche  scossa  di  terremoto,  avvenuta 
sia  in  Italia,  sia  all'Estero; 

b)  Di  coincidere  con  indicazioni  strumentali,  ottenute  per  lo  meno 
in  altra  località,  a  meno  che,  trattandosi  d'un  osservatorio  fornito  di  sva- 
riati strumenti,  non  si  abbia  un  complesso  d'indizi  da  cui  risulti  che  si  è 
realmente  in  presenza  d'una  vera  scossa  dì  terremoto,  sia  locale,  sia  pro- 
veniente da  un  centro  sismico  ignoto,  più  o  meno  distante; 

e)  Di  essere  state  già  pubblicate  nel  Bollettino  Meteorico  giornaliero 
dell'Ufficio  Centrale  di  Met.  e  Geodinamica,  senza  che  si  abbia  avuto,  1) 
per  lì,  il  modo  di  decidere  sulla  vera  natura  di  ciascuna  perturbazione 
strumentale,  annunciata  telegraficamente. 

Tutte  le  altre  notizie,  rimaste  così  inedite,  sono  nondimeno  conservate 
nell'archivio  sismico  dell'Ufficio  Centrale  di  Roma,  alla  disposizione  di  chi 
vorrà  compulsarle,  se  non  altro  per  possibili  correlazioni  con  vere  scosse 
di  terremoto,  di  cui  si  potesse  in  avvenire  avere  contezza. 

4.  Nelle  relazioni  delle  registrazioni  sismiche  avutesi  in  Osservatori 
italiani,  si  è,  fin  dal  precedente  volume,  adottata  la  massima,  stabilita  nella 
Conferenza  Sistnologica  internazionale  tenutasi  in  Roma  nell'ottobre  1906, 
Ui  assegnare  i  periodi  completi  delle  oscillazioni  o  vibrazioni  strumentali 
e  le  loro  eemiampiezee,  al  contrario  di  quanto  si  è  praticato  per  le  annate 
precedenti. 

5.  Circa  le  registrazioni  sismiche  all'Estero,  che  si  trovino  in  relazione 
con  quelle  italiane,  specie  per  i  terremoti  lontani,  è  stato  deciso  di  limi- 
tarsi unicamente  a  citare  in  succinto  le  varie  località  estere,  dove  si  ebbero 
concomitanti  perturbazioni,  rimandando  ai  Bollettini  esteri  per  le  notizie 
particolareggiate.  Altrimenti  la  parte  delle  notizie,  relative  all'Estero,  acqui- 
sterebbe un'importanza  predominante  in  confronto  di  quella  italiana,  trat- 

(1)  Questo  modo  di  esprìmere  le  ore  è  stato  adottato  per  le  noKsis  «Umiche  italiane 
a  partire  dal  1«  gennaio  1894,  mentre  per  Tinnanci  era  adottato  il  tempo  medio  di  Boma^ 


tandosi  presentemente  di  dover  tener  dietro  alle  relazioni  dei  numerosis- 
simi Osservatori  che  coprono  quasi  tutta  la  terra,  massimamente  dopo 
tutto  quello  che  si  è  fatto  dietro  l'iniziativa  della  British  Asaociation  far 
the  Advancement  of  Science. 

6.  LMnsieme  delle  notizie  e  relazioni  riguardanti  una  singola  s«*.08sa 
o  perturbazione  è  sempre  f^.lto  precedere  e  seguire  da  un  rigo  di  spazio. 

7.  Per  ciascuno  apparecchio  di  un  dato  osservatorio  le  relative  co- 
stanti sono  date  solo  la  prima  volta  che  l'apparecchio  è  citato  in  ogni  mese. 

8.  Per  gli  osservatori  italiani  che  al  momento  della  compilazione  del 
notiziario  non  avranno  inviato  le  analisi  dei  sismogrammi,  si  pubblicano 
le  notizie  telegrafiche,  rimandando  all'appendice  la  pubblicazione  delle 
analisi. 

Segue  un  elenco  dei  principali  Bollettini  sismici,  pervenuti  regolar- 
mente airUfficio  Centrale  di  Roma  e  contenenti  notizie  sismiche  relative 
all'anno  1906: 

Circulars  N."  14-16,  issued  by  the  Seism.  Comm.  — Brit.  Assoc.  for  the 
Adv.  of  Se,  dove  si  pubblicano  le  indicazioni  sismiche  ottenute  a  mezzo 
del  pendolo  orizzontale  fotografico  *  Milne  .  nelle  seguenti  località: 
Shlde  (Isle  of  Wight),  Kew,  Liyerpool,  Edinburgh,  Paialey  e  Ha- 
slemere  (Inghilterra)  ;  Valetta  (Malta)  ;  San  Fernando  (Spagna),  Ponta 
Delgada  (Azzore)  in  Europa;  Cairo,  Cape  of  Good  Hope  e  Mauritius 
in  Africa;  Tiflis  (Caucaso),  Irkutak  (Siberia),  Beirut  (Siria),  Bombay, 
Madras,  Caloutta  e  Colombo  (Indie  inglesi),  Batavia  (Giava),  Tokyo 
(Giappone)  in  Asia;  Perth,  Ohristchuroh  (Nuova  Zelanda),  Honolulu 
(Sandwich),  Sydney  in  Oceania;  Viotoria  e  Toronto  (Canada),  Balti- 
mora (Stati  Uniti),  Trinidad  (Antille),  Cordoba  (Argentina)  in  America. 

BuUetin  mensuel  de  la  Station  sismique  d'XTcole  (nella  rivista  *  Giel 
et  Terre  ,  di  Bruxelles). 

W6chenthche  Erdbebenrichte  des  K.  Geophys.  Institut  der  Universitat 
—  Oòttingen. 

Erderschiltterungen  in  Hohenheim  wàrend  des  Zeitraums  vom  1  A- 
pril  1905  bis  31  Dezember  1906. 

Monatsberichte  der  Seismischen  Station  zu  Iena,  1906. 

Siehenter  Berich  der  Erdbebenstation  Leipaig. 

Seismometriche  Beobachtungen  in  Poatdam  von  Hecker,  1906. 

WOchentlicher  Erdbebenbericht  der  R.  Hauptstation  f.  Erdbeben- 
forschung  zu  Strassburg  i.  Els. 

Allgemeiner  Bericht  und  Chronik  der  in  Jahre  1906  in  Ósterreich 
Beobachteten  Erdbeben. 

WOchentliche  Erdbebenberichte —  Seismisches  Observatorium  EIrakan. 

WOchentliche  Erdbebenberichte  —  Seismisches  Observatorium  EIrem- 
smtinster. 

Monatsbericht  der  Erdbebenwarte  an  d.  K.  K.  Staats-Oberrealschule 
in  Laibaob. 

Neueste  Erd))eben-Nachrichten  (nel  giornale  '  die  Erdbebenwarte  « 
di  Iiaibach). 

WOchentliche  Erdbebenberichte  aus  der  Erdbebenwarte  in  Laibaoh. 


WOchentliche  Erdbebenberichte  —  K.  K.  HyJrographisches  Anit 
(AbteiluDg  Geophysik)  —  Fola. 

Wòchentliche  Erdbebenberichte  —  Meteorologisches  Observatorium 
in  Sarajevo. 

W6chentliche  Erdbebenberichte  —  K.  K.  maritimes  Observatorium 
in  Trieste. 

W6chentliche  Erdbebenberichte  —  K.  K.  Zenlralanstalt  f.  Met.  und 
Gcodynamick  —  Wien. 

Die  Erdbeben  in  Ungam  im  Jahre  1906  (Budapest),  Contiene  in 
appendice  i  risultati  delle  registrazioni  ottenute  negli  osservatori  di  Bu- 
dapest, Fiume,  Ógyalla,  TemesTàr,  Zagreb. 

Avis  macrosismiques  de  Hongrie  —  Insti l.  MétéorcJ.  et  magnet.  dii 
Royanme  de  Hongrie. 

Bulletin  sismographique  de  Tlnst.  Méteorol.  centrai  de  Bulgarie. 

Tremblements  de  terre  en  Bulgarie,  1906,  par  Spas  Watzof. 

Wfichentliche  Edrbebenberichte  —  Observatoire  de  Belgrad. 

Avis  sismiqaes  de  Bomania  par  St.  C.  Hépites. 

Seismische  Monatsberichte  des  Physikalischen  Observatoriums  zu 
Tiflis.  Registrierungen  des  dreifachen  Horizontalpendels  von  Rebeur- 
Ehlertt  des  doppelten  Schwerependels  von  Bosch,  des  doppelten  Hori- 
zontalpendels Zoellner,  des  Horizontalpendels  Milne  u.  des  Verticalpendels 
von  Cancani.  Questo  Bollettino  dà  anche  i  risultati  delle  registrazioni  col 
doppio  pendolo  orizzontale  Bosch,  avutesi  nelle  stazioni  causasiche  di 
Akalkalaki,  Batoum.  Borjom,  Derbent,  Chemakha. 

Bulletin  de  la  Gommission  Central  sismique  permanente  (Russe)  pai- 
G.  Levitski.  Vi  si  trovano  le  osservazioni  sismiche  fatte  a  Bucarest  con 
pendoli  orizzontali  Bosch;  a  Irkoutsk  (lat.  b^  W  N;  long.  104«  18'  E 
Gr.)  con  pend.  orizz.  Zòilner-Repaold,  Bosch  e  MÙne;  Kabansk  (52°  3'; 
lOe^»  37')  con  due  pendoli  Bosch;  Krasnoìarsk  (56»  V;9^br)ìd,; 
Tohita  (52°  1';  IIG»  30')  id.;  Nikolaew  (ie*»  58';  31«  58')  con  un  pend. 
orizz.  Rebeur- PcLschmtz  \  Taohkent  (41  *"  19';  69<'  18')  con  pend.  orizz. 
Milne  e  Zollner-Repsold  ;  Tiflis  (4^  43'  ;  W  48')  cogli  strumenti  indicati 
più  su  a  proposito  di  questo  Osservatorio,  e  colle  stazioni  caucasiche  ivi 
nominate,  munite  ciascuna  di  pend.  orizz.  Bosch  ;  lourYeT  (58°  22'  ;  26°  43') 
con  pend.  orizz.  Zòllner-Repsold  e  StUckrath;  Vernyì  (43*  16';  76*»  56') 
con  pend.  orizz.  Boseh, 

Bulletin  sismologique  de  Zi-ka-wei  (lat.  31°  12'  N.;  long.  12^  26'  E 
Gr.)  pour  Tannée  1906. 

Bombay.  Liste  of  principal  disturbances  of  the  MUtie's  Seismographs 

Samoa.  Observatorium  der  K.  Gesellschaft  der  Wiss.  in  Gòttingen  zu 
Apia  (lat.  13°  48'  S.  ;  long.  171°  46'  W  Gr.). 

Noticias  sismicas  —  Observatorio  Astron.  Nacional  de  Taoubaya 
(Mexico). 

Ephémérides  sismiques  et  volcaniques  par  F.  de  Montessus  de  Ballorc 
(nella  rivista  "  Ciel  et  Terre  ,  di  Bruxelles). 
Non  mancano   poi    altri   Bollettini^   dove   U    osservazioni   sismiche   sono 

pubblicate  insieme   a  quelle   meteorologiche  ed  aMronomichey  come  ad 

es.  nei  seguenti: 


Observatorio  Astronomico  Geodinàmico  y  Meteorològico  de  Granada 
dirìgido  por  Padres  de  la  Compafiia  de  Jesus.  —  Sección  seismica.  Le 
osservazioni  sono  fatte  con  il  microsismografo  *  Vicentini  ,. 

Departement  of  the  interior,  Philipp]  ne  Weather  Bureau.  Manila 
Central  Observatory.  -  Earthquakes  in  the  Philippines  durìng  1905.  Vi 
sono  riportate  anche  le  osservazioni  fatte  con  il  microsismografo  "  Vicen- 
tini ,  a  Manila,  ecc.,  ecc.,  ecc. 


Scala  sismica  Mèrcalli. 

I.  —  Scossa  strumentale,  cioè  segnalata    dai  soli  strumenti  sismici. 

II.  —  Molto  leggera  (leggerissima),  avvertita  solamente  da  qualche 
persona  in  condizioni  di  perfetta  quiete,  specialmente  nei  piani  superiori 
delle  case,  ovvero  da  persone  molto  sensibili  e  nervose. 

IH.  —  Leggera,  avvertita  da  parecchie  persone,  ma  poche  relativa- 
mente al  numero  degli  abitanti  di  un  dato  paese;  si  dice  che  fu  appena 
sentita  senza  nessuna  apprensione,  e,  in  generale,  senza  accorgersi  che  fosse 
terremoto,  se  non  dopo  saputo  che  altri  hanno  pure  avvertito  il  fenomeno. 

IV.  —  Sensibile  o  mediocre,  avvertita  non  generalmente,  ma  da 
molte  persone  neirinterno  delle  case  :  però  da  pochi  al  piano  terreno,  senza 
spavento,  ma  con  tremito  d^infìssi,  di  cristalli,  scricchiolìo  d*impalcature 
leggera  oscillazione  di  oggetti  sospesi. 

V.  —  Forte,  avvertita  generalmente  nelle  case,  ma  da  pochi  nelle 
strade:  con  risveglio  di  persone  addormentate,  con  spavento  di  alcuni, 
sbattere  d'usci,  suono  di  campanelli,  oscillazione  piuttosto  ampia  di  oggetti 
sospesi,  arresto  d'orologi. 

VI.  —  Molto  forte,  avvertita  da  tutti  nelle  case  e  da  molti  con  spa- 
vento e  fuga  all'aperto,  caduta  di  oggetti  nelle  rase,  caduta  di  calcinacci 
con  qualche  lesione  leggera  negli  edifici  meno  solidi. 

VII.  —  Fortissima,  avvertita  con  spavento  generale  e  fuga  dalle 
case,  sensibile  anche  nelle  strade;  suono  di  campane  di  torre;  caduta  di 
fumaiuoli  e  di  tegole  ;  lesioni  negli  edifizi  numerose,  ma  in  generale  leggere. 

Vili.  —  Kovinosa,  avvertita  con  grande  spavento,  rovina  parziale  di 
alenine  case  e  lesioni  generali  e  considerevoli  nelle  altre;  senza  vittime  o 
solamente  con  qualche  disgrazia  personale  isolata. 

IX.  —  Disastrosa,  con  rovina  totale  o  quasi  di  alcune  case,  lesioni 
gravi  in  molte  altre,  tali  da  renderle  inabitabili;  vittime  umane  non  molto 
numerose,  ma  sparse  in  diversi  punti  degli  abitati. 

X.  —  Disastrosissima,  con  rovina  di  molti  edifici  e  molte  vittime 
umane,  spaccature  nel  suolo,  scoscendimenti  nelle  montagne,  ecc. 

Nel  giudicare  dell'intensità  delle  scosse  dai  loro  effetti,  bisogna  tener 
calcolo  del  complesso  dei  danni  e  delle  loro  rovine  piuttosto  che  di  qualche 
fatto  isolato,  il  quale  spesso  trova  la  sua  ragione  nelle  condizioni  partico- 
lari di  qualche  edificio  più  che  nella  intensità  deUa  scossa  ;  e  specialmente 
devesi  badare  se  la  popolazione  si  trovava  al  momento  del  terremoto  nelle 
case  o  nelle  vie,  raccolta  nelle  chiese  o  nei  teatri. 
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ABBREVIAZIONI  ADOTTATE 

NELLE 

NOTIZIE  SUI  TERREMOTI  OSSERVATI  IN  ITALIA 


Per  ciò  che  riguarda  le  costanti  strumentali,  si  adottano  le  seguenti 
abbreviazioni  convenzionali: 

Kg,  =  chilogrammi  ed  indica  la  massa  dei  pendoli  sia  verticali,  sia 
orizzontali. 

P.  =  periodo  complèto  oscillatorio  del  sistema  pendolare. 

/.  =  ingrandimento  dello  strumento,  ottenuto  mediante  apposite  leve 
amplificatrìci. 

F.  =  velocità  oraria  della  carta,  su  cui  si  compie  la  registrazione. 

N.  B.  Quando  lo  strumento  sia  atto  a  registrare  anche  la  componente 
verticale,  sì  adoperano  le  stesse  notazioni  precedenti,  colFaggiunta  di  un  v; 
e  cioè:  Ayt'.,  Pr.,  Ir.,  Vv. 

Le  abbreviazioni  poi  riguardanti  la  fonte  delle  notizie  sono: 

0.  =  Osaervatorio ;  0.  G.  =  Osservatorio  Geodinamico;  O.  M.  = 
Osservatorio  Meteorico  ;  S.  T,  U.  =  Stazione  Termo-  Udometrica  ;  U.  T.  = 
Ufficio  Telegrafico;  IJ.  S.  —  Ufficio  Semaforico;  S.  =  Sindaco;  S.  C.  = 
Segretario  Comunale. 

Le  diverse  località  da  cui  si  hanno  notizie  per  ciascuna  scossa  sono 
raggruppate  per  Provincie  e  circondari,  notandosi  che  della  provincia  e 
del  circondario  si  fa  menzione  solo  per  la  prima  località,  che  vi  appar: 
tiene. 

Infine  si  sottintende  la  parola  sooua  nella  pubblicazione  delle  varie 
relazioni  che  si  riferiscono  ad  un  unico  terremoto. 


TBRRBMOTl   —    1906    —    GlNMAlO 


Ghennaio  1906  (i). 

J,  Caatelpoto  (Benevento).  Of"  V«  scossa  oad.  di  6*,  avver- 
tita da  pochi.  (S.).  —  Vedi  nota  a  pag.  8. 

—  Avellinese.  —  &  Angeìo  dei  Lofnbardi  (Avellino). 
2**40™  scossa  ond.-suss.  S  di  4*;  fu  avvertita  da  tutti; 
tremolio  di  vetri  e  mobili;  precedette  un  rombo  abba- 
stanza sensibile.  {U,  T,).  —  Frigenio  (S.  Angelo-Avel- 
lino) 2^  V«  suss.  di  4**,  avvertita  da  tutti,  con  panico 
generale;  grande  agitazione  negli  animali.  {8.),  —  Cala^ 
bruto.  2*'45'"  ond.  di  pochi  s.,  del  IV  grado,  avvertita  da 
molti  in  quiete.  (S.  C).  —  Moniemarano.  2*'45'"  ond. 

SW  del  Yy  grado,  avvertita  da  molti  in  quiete,  con  tre- 
molio di  vetri,  porte  e  grandi  oggetti.  (F.  Follo).—  Ba- 
guoli  Irpiuo.  3*"  (!)  ond.  di  pochi  s.,  del  IV  grado. 
{S,  C).  —  SeHno  (Avellino).  2»»45'"  ond.  S  di  6%  del  IV 
grado;  fu  sentita  da  molti  in  quiete;  tremolio  di  piccoli 
oggetti,  invetriate  e  porte.  {C.  Mariconda).    —    Acemo 

(1)  Per  questo  anno  1906  si  omelie  ogni  notìzia  di  scosse  avvertile 
in  Calabria,  rimandandosi  per  esse  alla  relazione  che  sarà  pubblicata  a 
cura  della  Commissione  governativa  incaricata  dello  studio  del  grande 
terremoto  Calabro  deirs  settembre  1906,  e  nella  quale  ciascuna  di  esse 
sarà  discussa  in  relazione  al  terremoto  citato;  nelle  Notizie  pubblichiamo 
solo  le  analisi  delle  registrazioni  ottenute  nei  vari  Osservatorìi  in  corri- 
spondenza a  tali  scosse. 

Per  regola  degli  studiosi  riportiamo  poi  per  il  mese  di  gennaio,  ed 
ugualmente  si  farà  nei  mesi  successivi,  Telenco  di  tale  scosse,  distinte  col 
numero  d^ordine,  che  loro  compete  nella  relazione  della  predetta  Commis- 
sione e  con  la  data  e  con  Fora  approssimata.  I  dati  controsegnati  con  aste* 
rìsco  corrispondono  a  scosse  puramente  ìstrumentali. 

3  gennaio:  214,  ?b. 

4  „         215,  7h, 

10  ,  216,  18»».  20»';  217,  21^50». 

12  ,  218,b^4ò«. 

14  .  i>i^,  5^15". 

16  ,  :i'10.  Ih  So*";  221,  5»»  45»;  222,  11^35™. 
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(Salerno).  3**  (!)  ond.-suss.  di  8*  e;  avvertita  general- 
mente. (S.).  —  Castel  8.  Giorgio.  2**  V»  ond.  di  qual- 
che s.,  avvertita  da  pochissimi.  (S.).  —  Risposero  ne- 
gativamente i  Sindaci  di  Praia  (Avellino),  Baiano^ 
VoUurara  Irpina;  Accadia  (Ariano- A vellino)  ;  S.  Ci- 
priano (Salerno),  BaronÌ88i,  Cava  dei  Tirreni^ 
Angri;  Striano  (Nola-Caserta)  ;  S.  Agat4i  (Bovino- 
Foggia).  Il  Sindaco  di  VoUurara  Irpina  rispose  indi- 
cando la  seguente  scossa  intorno  a  3*'^/4  dello  stf>^s.> 
giorno. 
La  scossa  fu  registrata  a: 
!•  Isola  d^  Ischia  (Napoli).  Registrazione  alla  vasca  si- 
smica da  2^46™  a  2^49'";  origine  vicina.  (0.  6?.).  Vedi 
appendice. 

—  Avellinese.  —  8.    Angelo   dei   Lombardi   (Avellino). 

3H2'"  scossa  suss.-ond.  E  di  e.  3*  con  leggeri  rombi. 
(S.  T.  II).  -  Votturara  Irpina  (Avellino).  3^5'" 
ond.  NE  di  2""  avvertita  da  molti  in  quiete;  tremolio  di 
piccoli  oggetti  (L.  Pennelli).  —  Vedi  la  precedente  scossa 
Avellinese  intomo  a  2**^4  dello  stesso  giorno. 

—  Mu/meri  (Ariano-Avellino).  5**  ond.   di   2%  avvertita  da 

pochissimi.  {S.).  —  Vedi  la  precedente  scossa  Avellinese,, 
intorno  a  2^^/^  delio  stesso  giorno. 

—  Ceppaloni  (Benevento).  S'^iS"  scossa  suss.-ond.  NE  di  3^ 

avvertita  da  tutti  in  quiete.  (S)  (1). 

(1)  Nel  Giornale  d'Italia,  di  Roma  del  3  gennaio  si  ha  che  a  Bene- 
vento il  2  a  W^  vi  fu  una  forte  scossa  ond.-suss.  di  pochi  s.  Grande  panico 
e  nessun  danno.  Interpellati  risposero  i  Sindaci  dì  Casteipoto  (Bene- 
vento) e  CeppiUont  dando  notizie  rispettivamente  di  scosse  a  0^^  ^j^ 
(v.  pag.  7)  e  ad  8^45'°;  il  Sindaco  di  8.  Giorgio  la  Montagna 
(Benevento)  con  scossa  ond.  avvertita  da  pochi  in  quiete  e  con  tremolio 
di  porte  e  piccoli  oggetti,  senza  indicazione  di  ora.  Risposero  negativa- 
mente VO.  M,  di  Benevento  ed  i  S,  di  Campoli  (Benevento).  Padul»; 
Guardia  Sanflamondi  (Cerreto  Sannita-Benevento). 
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Terremoto  in  Croazia,  Ungheria  e  Dalmazia. 

Intorno  a  ò^^ii  del  2  gennaio  1907. 

^.  Intorno  all'ora  predetta  si  iniziò  una  perturbazione  negli 
istrunienti  di  quasi  tutti  gli  Osservatorii  dell'  Europa  do- 
vuta ad  un  terremolo  con  epicentro  a  circa  20  km.  NE 
di  Agrani  (Ungheria),  avvertito  in  quasi  tutte  le  Pro- 
vincie dell'Impero  austro-ungarico. 

Interpellati  su  questa  scossa  risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  8,  Pietro  al  Natisene  (Udine),  Paitna- 
nova,  Latisaìta,  Civtdale. 

La  perturbazione  fu  registrata  nei  seguenti  Osserva- 
torii italiani  : 

—  Catania,    Grande    sismometrografo    Cancani,    (Kg.    300; 

P.  10-  e.  I.  12,5;  V.  60^»).  Sulla  NW  fra  5>»27™28* 
e  5**30'"31'*  si  hanno  debolissime  ed  assai  incerte  tracce 
di  movimento,  che  sfuggono  a  qualsiasi  esame;  fra 
ò^SO^^Sl'*  e  ò''37'"18'*  hanno  luogo  ondulazioni  piccolissime 
che  a  5*'31"'43'*  e  5*'32'"43''  raggiungono  appena  l'ampiezza 
di  0.25  mm.  con  periodo  di  quasi  6"*;  poi  a  poco  a 
poco  scompaiono  a  circa  le  5*'52'"1*'.  —  Sulla  NE  i  primi 
indizi  del  movimento  si  rivelano  a  circa  5**30'"26*  e  sino 
5^3r'37^  si  mantengono  assai  incerti;  a  o^'Sl'^ST®  comin- 
ciano a  comparire  ondulazioni,  le  quali  a  5^32^55*  arri- 
vano all'ampiezza  di  quasi  0,5  mm.  con  periodo  di  6^;  poi 
a  poco  a  poco  scompaiono  a  circa  5**39•"46^ 

Microsiamof/rafo  Vicentini.  Strumento  fortemente  per- 
turbato per  mare  agitato,  epperò  nulla  si  osserva  di  no- 
tevole in  corrispondenza  della  superiore  registrazione. 
(0.  G.;  Arcidiacono) 

—  Catanzaro.  Microsismografo  Vicentini,  (Kg.  66  ^!2\  P.  2»,4; 

I.  80;  V.  19.7  cm.).  A  .y33"0«  :t:  3«  inizio  di  minute  vi- 
brazioni della  durata  di  e.  1*  V,  sopra  ambedue  le  com- 
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ponenti,  alquanto  più  ampie  sulla  N  (<  0"5)  ed  accom- 
pagnate da  spostamento  delle  pennine.  (0.  <?.;  CinéUi). 
if.  Cangiano  (Sala  Consilina-Salerno).  Sismometrografo  Aga- 
mennone,  (Kg.  200;  P.  6*;  I.  12,5;  V.  cm.  36).  Sulla  NE 
principio  a  5**26"'52'  di  perturbazione,  che  raggiunge  un 
massimo  di  1  mm.  dopo  due  rapide  oscillazioni,  per  quindi 
decrescere  con  9  oscillazioni  irregolari  seguite  da  tremiti 
fino  a  5^31'"  e.  —  Sulla  NW  leggera  alterazione. 
Nulla  al  sismografo  BrassarL  (0.  G,;  JUard), 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Tra  5*^28"'  e  5*'33°^  perturbazione 

di  origine  vicina  alla  vasca  sismica  ed  ai  pendoli  orizzon-  -^  | 

tali.  (0.  G.),  Vedi  appendice. 

—  'Rocca  di  Papa  (presso    Roma).    Microsismometrografo 

Agamennone  (Kg.  500;  P.  4-,2;  I.  60;  V.  70  cm.).  Sulla 
NE  compaiono,  a  o^il'^lV  ±  3*,  microscopiche  perturba- 
zioni. Lieve  rinforzo  a  5*'28'"0"  seguito  da  minime  ondu- 
lazioni, che  danno  al  tracciato  aspetto  di  ingrossamento  e 
vanno  lentamente  crescendo  fino  all'ampiezza  di  1  mm.  Un 
sensibilissimo  rinforzo  a  5^29°"  11'  segna  il  principio  della 
fase  massima  costituita  da  un  primo  gruppo  di  3  onde 
strumentali  che  raggiungono  alla  terza  onda  la  massima 
ampiezza  di  5,2  mm.  e  sono  seguite  dapprima  da  altre  ondu- 
lazioni forse  analoghe  ma  indecifrabili  per  interferenza 
con  altre  di  periodo  sconosciuto,  e  poi  ancora  da  ondu- 
lazioni strumentali  dell'ampiezza  massima  di  3,5  mm.  Fra 
queste  ed  altro  gruppo  di  10  onde  strumentali  decrescenti 
con  le  quali  si  può  a  5^31°'26"  considerare  finita  la  fase 
massima  si  innesta  un  gruppetto  di  4  onde  più  rapide 
del  periodo  cioè  di  2',4,  di  ampiezza  massima  2,5  mm.  e  che 
si  estendono  da  5**30">21"  a  5''30™35».  Segue  una  lunga 
serie  di  ondulazioni  analoghe  a  queste  ultime,  comin- 
ciando con  una  ampiezza  di  circa  1  mm.  e  decrescendo  poi, 
salvo  lievi  rinforzi,  assai  lentamente  fino  a  divenire  quasi 
impercettibili.  Non   si  può   tuttavia   determinare   il  mo- 
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mento  in  cui  scompaiono  per  essere  stato  intorno  a  5*^43" 
perturbato  accidentalmente  il  tracciato.  Sulla  NW  prin- 
cipio di  microscopiche  perturbazioni  a  5**28"*21'.  lenta- 
.  ìnente  crescenti  fino  all'ampiezza  di  circa  0,5  mm.  A  òH^'^ÌH^ 
sì  ha  un  rinforzo  seguito  da  ondulazioni  forse  strumentali 
che  assumono  quasi  l'aspetto  di  ingrossamento  del  trac- 
ciato, e  che  raggiunta  la  massima  ampiezza  di  3,2  mra. 
intomo  a  5^29'°36',  decrescono  lentamente.  Questa  fase 
principale  è  seguita  come  nelPaltro  componente  da  ondu- 
lazioni più  rapide  del  periodo  di  circa  3*8  e  che  raggiunta 
la  massima  ampiezza  di  1  mm.  decrescono  scomparendo 
lentamente. 

A  V^9^W  scatta  la  grande  velocità  per  il  funziona- 
mento d'apposito  sismoscopio  e,  terminata  poco  dopo» 
torna  di  nuovo  a  scattare  a  S^'SB^'SS".  Nei  tracciati  nulla 
<}i  notevole,  ed  in  corrispondenza  all'ingrossamento  del 
tracciato  sulla  NW  della  piccola  velocità  si  hanno  ondu- 
lazioni assai  irregolari  per  continue  interferenze.  Dalla 
ricomposizione  di  3  onde  da  5'^30"9'  a  5*^30^1 8«,  si  avrebbe 
che  intomo  a  tali  ore  il  piano  di  oscillazione  del  pendolo 
è  dal  4»  al  2^  quadrante  e  cioè  fra  SO-^S*  e  30^13*  =  NNE  - 
SSW  =  e  fra  30»13«  e  30«18*=  NS  = .  Tale  risultato  è  però 
incerto  per  il  fatto  che  la  NW  ha,  a  causa  di  maggiori 
-attriti,  una  sensibilità  molto  inferiore  all'altra. 

Nuovo  micro9Ì9tnometrografo  Agamennone^  installato  in 
via  provvisoria  (Kg.  80;  I.  100,  P.  2-,6;  V.  60  cm.).  Sulla 
EW  si  ha  a  5**27"50»±3'  un  principio  di  minime  ondula- 
zioni dì  ampiezza  <i  0,05  mm.  e  del  periodo  di  0',6.  Segue 
un  rinforzo  con  7  onde  più  lente  del  periodo  cioè  di  1*,2 
e  dell'ampiezza  di  0,15  mm.  che  si  estendono  da5^27™58* 
a  5**28°*7*,  ondulazioni  che  sembrano  proseguire  sovrap- 
poste ad  altre  ancora  più  lente  e  di  carattere  strumen- 
tale, ma  di  forma  assai  irregolare  per  continue  interfe- 
renze. Segue  a  questo  gruppo,  senza  presentare  un  distacco 
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netto  una  lunga  serie  di  79  onde  da  5**28"50  a  5*'32°'19' 
del  periodo  strumentale  di  2',6  che  rappresentano  la  fase 
massima  e  sono  distribuite  in  gruppi  di  ampiezza  prima 
crescente  fino  ad  un  massimo  di  5  mm.  circa  a  ò^SO^^Ì*  e 
poi  lentamente  decrescenti.  Alla  fine  di  questo  gruppo 
compaiono  di  nuovo  delle  interferenze  indecifrabili,  ma 
dall'esame  di  qualche  gruppetto  più  netto  sembra  trattarsi 
ancora  di  ondulazioni  strumentali,  che  vanno  lentamente 
spegnendosi.  Segue  un  tratto  quasi  rettilineo  ii-  ci  -i 
nota  qualche  lieve  rinforzo  e  l'apparire  di  ondiMazif>ni 
più  lente  maggiormente  visibili  in  un  gruppetto  P'ue 
tenuissimo  di  4  onde  del  periodo  di  4",4  e  che  si  e^teno*  wi^ 
da  S^ST^l*  a  5'*37'"19'.  A  5^38"*58'  ancora  un  rinforzo 
netto  dell'ampiezza  di  0,05  mm.  seguito  da  ondulazioni  ìrre- 
golarissime  di  periodo  intorno  a  2*.  Poco  dopo  il  trac- 
ciato è  perturbato  per  rimettere  in  zona  lo  stilo  dell'altro 
componente.  —  Sulla  NS  a  5*'27°'50*  principio  tenuissimo 
di  registrazione  seguito  da  5^27'"52*  a  5**28"1'  da  un  gruppo 
di  8  onde  dell'ampiezza  di  circa  0,05  mm.  e  del  perioda 
di  l',2.  Esse  come  nell'altra  componente  si  scorgono  ancora 
sovrapposte  ad  altre  di  carattere  istrumentali,  che  seguono 
in  fornìa  assai  irregolare.  Le  ondulazioni  divengono  poi 
libere  da  interferenze  e  si  hanno  ben  nette  6  onde  di  carat- 
tere strumentale  che  si  estendono  da  5**29"^22«  a  5**29«»36* 
raggiungendo  all'ultima  onda  l'ampiezza  di  10,7  mm., 
dopo  di  che  lo  stilo  scrivente  è  lanciato  fuori  della  zona. 

Sismometrografo  Agamennone.  (Kg.  200;  P.  4",4;  I.  14 
V.  35  cm.).  Pel  funzionamento  del  sismoscopio  multiplo 
del  Cancani  scatta  la  grande  velocità  a  5''28"'10',  e  sulle 
due  componenti  si  hanno  ondulazioni  che  raggiungono 
l'ampiezza  massima  di  circa  2,5  mm.  ma  non  se  ne  può  fare 
uno  studio  per  la  mancanza   assoluta   della  linea  oraria. 

Pendolo  orizzontale  EW(K^.  60;  P.  26-,6;  1. 1  ;  v.  35  cm.). 
Nel  tracciato  da  qualche  tempo  lievemente  perturbato  si 
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ha  un  rinforzo  preciso  a  5**14"18*  ±  3'  seguito  da  5  onde  di 
ampiezza  <  0,05  mm.  e  del  periodo  di  25*  estese  da  5**14'»40' 
a  5**16°*45*.  Altro  rinforzo  più  sensibile  si  ha  a  5*'23"58* 
€on  ondulazioni  perfettamente  analoghe  alle  precedenti  e 
lentamente  evanescenti.  Finalmente  a  S^'SQ^iO'  terzo  ancor 
più  sensibile  rinforzo  dell'ampiezza  di  0,15  mm.  con  3  onde 
analoghe  e  rapidamente  decrescenti.  Nel  tracciato  dive- 
il*  ^  'uasi  completamente  calmo  si  osservano  di  tanto 
h)  t;«f((0  gruppi  di  2  o  3  ondulazioni  lente  ma  di  diffe- 
ìciiu;  periodo.  Si  nota  un  gruppetto  più  preciso  esteso 
<ln  .  *S°»44»  a  5H9"47'  di  2  onde  sempre  di  ampiezza 
-^  (),().";  mm.  con  un  periodo  di  31',4.  Come  in  precedenza 
il  tracciato  si  mantiene  per  molto  tenipo  lievemente  per- 
turbato. 

Pendolo  orizzontale  NS.  (Kg.  60;  P.  27S2;  I.  1  ;  V.  39  cn-.). 
Nel  tracciato  perfettamente  regolare  si  scorge  un  lievis- 
simo principio  di  ondulazioni  a  4*'59"38*dr  3%  con  Uè  ve 
rinforzo  a  r)**20°*9*  seguito  da  un  gruppetto  appena  visibile 
di  ondulazioni  strumentali.  Si  hanno  poi  da  altri  rinforzi 
uno  a  5^29"'37*  seguito  da  poche  onde  dell'ampiezza  mas- 
sima di  circa  0,05  mm.  del  periodo  di  25%4,  lentamente  eva- 
nescenti; l'altro  a  5*'35°*39»  con  2  onde  appena  visibili  e 
forse  strumentali.  Il  tracciato  torna  regolare  a  5*'39°*48". 
1  pendolini  tromometrici  osservati  circa  7  minuti  dopo 
oscillavano  di  1  o  2  divisioni.  (0.  G,;  Martinelli). 
^.  Urbino  (Pesaro).  Sismometrografo  Agamennone  a  doppia 
velocità.  (Kg.  112;  P.  5^  I.  12;  V.  30  cm.).  A  5**29'"a*' 
(errore  ignoto  essendosi  fermato  il  cronometro,  per  un 
difetto  al  contatto  elettrico,  prima  che  si  potesse  reltifi-'' 
care  il  tempo)  scatta  la  grande  velocità  (V.  1620  cm.). 
Nei  primi  33*  di  scorrimento  rapido  della  zona,  le  due 
linee  si  mantengono  rette;  solo  sulla  E  si  scorge  dopo 
i  primi  25^  una  lieve  traccia  d'inflessione  che  rivela 
un'onda  di  forse  4"  di  periodo.  Dopo  i  33^  appaiono  onde 
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di  notevole  ampiezza  su  entrambe  le  componenti  varianti 
tra  mra.  2,  1  e  1,5,  ma  alquanto  irregolari,  cosicché  non 
è  possibile  rilevarne  sempre  con  esattezza  il  periodo  e 
risalire  al  moto  del  pendolo.  11  periodo  stesso  appare  del 
resto  alquanto  variabile,  sopratutto  sulle  N  ove  Tirrego- 
larità  è  maggiore.  —  Sulla  E  una  prima  onda  assai 
spiccata  inizia  la  perturbazione  con  un  periodo  di  3*  ed 
un'ampiezza  di  e.  mm.  1.  Per  altri  3*  la  linea  si  a /piat- 
tisce  e  devia  poi  verso  E  di  mm.  0,75  circa  durante  2", 
poi  torna  retta  per  ^  e  di  nuovo  si  deflette  verso  E  di 
circa  mm.  0,75  per  altri  2**.  Pej:  4*  corre  ancora  retta, 
poi  mostra  una  serie  di  3  onde  molto  appiattite  del 
periodo  di  e.  5^.  Un'onda  ben  visibile,  ampia  poco  meno 
di  Va  niiw-  scorgesi  a  5**30'"33'*  circa,  un'altra  ancora  a 
5*^31 '"2^  circa,  entrambe  del  perìodo  di  5^  circa.  —  Sulla 
N  la  prima  onda  ben  sviluppata  compare  a  5^29'"37* 
ampia  2  mm.  e  del  periodo  di  4^  :  essa  è  seguita  da  altre 
tre  di  ampiezza  decrescente  da  mm.  0,75  a  0,25,  e  di 
periodo  poco  inferiore  a  2^  :  seguono  altre  due  onde  ampie 
1  mm.  e  di  periodo  poco  inferiore  a  3®,  e  poi  altre  sinuo- 
sità irregolari  sempre  più  appiattite.  Fino  a  5'*32'"  è  pos- 
sibile scorgere  qua  e  là  qualche  onda  isolata  del  periodo 
di  circa  2^  A  5*^32'"15«  ritorna  la  piccola  velocità.  (0.  M. 
Alippi). 
2.  Siena.  Microsismografo  Vicentini  (Kg.  50;  P.  2*4;  I.  85; 
V.  10  cm.).  Inizio  di  registrazione  a  5*'40™  e.  che  rag- 
giunge quasi  subito  l'ampiezza  massima  di  e.  7,5  mm.  e 
della  durata  di  e.  40«.  (0.  J£.). 

—  Hren»e,  (R.  Museo).  6^  registrazione  di  origine  lontana. 

(0.  G.).  Vedi  appendice. 

—  Firenwei  (Xim.).  Pendoli  orizzontali.  (Kg.    250;   P.  20^; 

I.  25;  V.  100  cm.).  Sulla  N  a  5*'28'»22«  tremiti  prelimi- 
nari di  1°  genere  con  ampiezza  di  0,15  mm.,  a  5^29™16* 
tremiti  di  2°  genere   con  onde  del  periodo  di  3*,2  e  am- 
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piezza  0,7  mm.  ;  a  5''30°'1P  fase  massima  con  perìodo  di 
20"  e  ampiezza  di  2,5  mra.;  fase  finale  a  5^31  ""dO"  con 
onde  del  perìodo  di  3,5  e  ampiezza  0,4  mm.  e  fine  a  5^36"*  1 1^. 
—  Sulla  E  a  5**28'"23*  primi  tremiti  preliminari  con  am- 
piezza dì  0,1  mm.  ;  a  5'*29™16*,  secondi  tremiti  con  onde 
irregolari  del  periodo  di  7^  e  ampiezza  di  2,5  mm.;  fase 
massima  a  5*»30™11»;  fase  finale  5*'31'"40«,  e  fine  5W"0«. 
•  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo  (K.  450;  P.  1*,2; 
I.  100;  V.  100  cm.).  5*28"^26«  tremiti  preliminari  di  1*^ 
gènere  con  periodo  incerto  e  ampiezza  di  7,5  mm.;  5'*29"36* 
fase  massima  con  periodo  incerto  e  ampiezza  73,5  mm.; 
fase  finale  a  5'*32'"56^  con  ondulazioni  di  periodo  incerto 
e  ampiezza  mm.  4;  fine  a  5H9'"11*. 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale. 
(Kg.  50;  P.  1*,3;  I.  150;  V.  100  cm.).  5^28'°33«  tremiti  pre- 
liminari di  1°  genere  con  periodo  di  1S2  e  ampiezza 
mm.  1,25;  5**29'"35*  fase  massima  con  periodo  di  1%5  e 
ampiezza  mm.  5,75;  fase  finale  a  5*'30"'45*  con  onde 
irregolari  dell'ampiezza  di  1  mm.  ;  fine  5''36"*15^  (0.  O.  ; 
Alfani). 

2.  Firenze  (Coli,  alla  Querce).  Pendoli  orizzontali,  (Kg.  250; 
P.  36«;  I.  25  ;  V.  97  cm.).  5*^28™  e.  inizio  di  rapide  vibra- 
zioni della  durata  di  e.  1  minuto  primo,  con  ampiezza 
massima  dì  e.  50  mm.  su  ambedue  le  componenti  intorno 
5**30".  La  traccia   decresce  rapidamente.    (0.    G.;  Melzi). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Pefidoli  orizzontali  Stiattesi. 
(Kg.  500;  I.  50;  V.  180  cm.).  Pendolo  N.  (P.  21»5).  Prin- 
cipio alle  5**28'"41^  Mancando  il  segnale  dell'ora  intera 
sul  tracciato  del  tempo  i  dati  del  minuto  primo  e  seguenti 
possono  essere  errati  in  più.  II  pendolo  s'inclina  molto 
verso  Nord.  Le  prime  oscillazioni  hanno  il  periodo  di  e.  25*. 
A  5**29°*29^  l'ampiezza  aumenta  ad  un  tratto  ed  è  forse 
il  cominciare  dei  secondi  tremiti.  A  5**29'°53*  si  ha  un'altro 
aumento  brusco  di  ampiezza,  che  è  forse   Tingresso  alla 
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fase  principale.  La  prima  oscillazione,  la  più  ampia,  ha  mm.  4 
di  ampiezza.  Le  oscillazioni  hanno  circa  3^  di  perìodo  e 
sono  iscritte  su  grandi  onde  di  45""  di  periodo,  che  cessano 
a  5*'32'"0*  ed  allora  le  oscillazioni  hanno  circa  4**  di  periodo. 
Il  moto  si  queta  lentissimamente  ed  a  5^48'"  si  hanno 
ancora  lievi  tracce  di  moto.  —  Pendolo  E.  (P.  18^  e).  Prin- 
cipio un  po'  incerto  a  5**28'"34^  I  secondi  tremiti  comin- 
ciano a  5*29"' 16*.  Anche  a  questo  pendolo  si  notano 
grandi  onde  a  lento  periodo,  ma  meno  ampie,  con  iscrìtte 
oscillazioni  del  periodo  di  3^5.  A  5*'47'"  si  hanno  ancora 
lievi  tracce  di  moto. 

Gli  apparati  Vicentini  avevan  fermo  il  motore  della 
carta  e  l'ampiezza  massima  registrata  nel  punto  fisso  è  di 
mm.  10;5  pel  Microsismografo  e  di  mm.  2  per  l'apparato 
per  la  componente  verticale.  (0.  G.;  Stiattesi). 
2.  VcMombrosa  (Firenze).  S^'SO'"  e.  funziona  un  sismoscopio 
Agamennone  a  doppio  effetto.  (0.  3f.). 

—  Oiaooherino  (Pistoia-Firenze).  Sismometrografo  Agamen- 

none.   (Kg.  200;  P.   e**;  L  12;  V.  48  cm.).  5»^33~45«  :!:  1« 
principio  ;  fase  massima  sulla  E  a  5*'34"'30^  ;  fine  5^45"  e. 
Ha  funzionato  anche  un  sismoscopio  Agamennone  a  doppio 
effetto.  (0.  6r.  ;  Maccioni). 

—  Bologna.  5^24'"41''  inizio  di  oscillazioni  del  pendolo  sismo- 

scopico  con  direzione  predominante  NE.  (0.  M,). 

—  Bologna.  5*34"'52^  (!)  scossa  del  I  grado   SE   segnalata 

dal  microsismometro  De  Rossi ^  da  un  sismoscopio  Cecchi 
e  dal  tromosismomeiro  Bertelli.  (0.  M,  S.  Luca). 

—  Modena.  5*^26"'  ond.-suss.  del  I  grado.  (0.  Jtf.). 

—  Fossano  (Cuneo),  h^ìl^  ±  T"  funzionamento  di  un  pen- 

dolino a  segnalazione  elettrica.  (0.  M.). 

—  Ferrara.  5''28"'  ±  T"  inizio  di  sismogramma  nel  peììdolo 

sismografico  Agamennone  (Kg. 20;  P.  6^,4;  L  10;  V.  18  cm.). 
Funzionarono   anche  i  pendoli   Guzzanti  dell'Osserva- 
torio e  del  R.  Liceo.  (0.  M.). 
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:2.  Piacenza.  5^40"  e.  forte  segnalazione  sismica.  (0.  M,), 

—  Zbrfno.  ò^2V''  e.  leggerissima  perturbazione  sismica.  (0.  M.). 

—  Pavia.    Sismometrografo   Agamennone   a    doppia  velocità 

(Kg.  200;  P.  6«;  I.  20;  V.  29  cm.).  Sullo  NE  indecisione 
del  segno  fino  dalle  4^  da  5Mo"3a^  ±  10^  a  5M7'"55«  tremiti 
irregolari,  quindi  principio  del  sismogramma  a  S^^SS'^SO^. 
Alle  S^^aO^aS*  si  ha  un  primo  massimo  ed  a  ò'^SO'^SO^  la 
fase  massima  (mm.  19),  che  quasi  subito  indebolisce  per 
dare  luogo  a  quattro  grossi  fusi,  che  vanno  degradando 
in  ampiezza.  A  5*'37'"50"  oscillazioni  irregolari  sino  a 
S'^éS^SS^  che  si  perdono  in  vibrazioni  microscopiche  e 
indecifrabili.  —  Sulla  NW  il  pennino  ha  scritto  assai  poco. 
Circa  o^^iy^'O^  tenuissime  oscillazioni  sparse;  a  5''28'"10* 
inizio  tremiti  preliminari  ed  a  f^^ST'^ò"*  fase  massima, 
fino  a  5*'22™0«.  (0.  G.\  Gamba), 

—  Padova.   Da   5''27"'  a  5''45"'   straordinario   sismogramm.a 

di  origine  vicina.  (0.  G),  Vedi  appendice. 

—  Salò  (Brescia).  Sismometrografo  Agamennone  a  doppia  velo- 

cità (Kg.  220;  P.  3',9;  I.  10;  V.  34  cm.).  Scatto  della  g.  v. 
a  5*^34'"  e.  con  onde  quasi  strumentali  dell'ampiezza  di 
e.  4,5  mm.  circa  1  minuto  dopo  lo  scatto  e  lentamente 
decrescenti;  intorno  5^37™  si  nota  un'onda  isolata  quasi 
impercettibile. 

Funzionarono  tutti  i  sismoscopi.  (0.  G,  Fantoni). 

—  Venezia.    Microsismografo    Vicentiìii  (Kg.  100;  Kgv.  50; 

P.  2%4;  Pv.  0%8;  I.  90;  Iv.  130;  V.  30  cm.).  Sulla  E  prin- 
cipio a  5^27'"12«  con  onde  del  periodo  di  P,2  e  ampiezza 
0,15  mm.;  5^27"*  17*  periodo  di  2^  e  ampiezza  massima  di 
ram.  50;  5**34'"12^  periodo  di  4*  e  ampiezza  di  mm.  2;  fine 
intorno  5*'40™52*.  —  Sulla  componente  verticale  principia 
a  5*'27"'15''  con  onde  del  periodo  di  I^6  e  ampiezza  di 
mm.  22,5  ;  a  5^28'"0*'  periodo  di  3**  e  ampiezza  di  mm.  0,75; 
fine  intorno  5'*36'°50*'.  (0.  M.  e  G.  del  Seminario  Pa- 
triarcale), 
2 
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2.  Sptnea  (Mestre- Venezia).  5''28"'19^  scossa  ondulatoria  E 
di  7^  del  I  grado  registrata  da  tutti  i  sismografi.  {O.M.e  O.} 

3*  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
In  mezzo  ad  un  tracciato  assolutamente  regolare  nel  pen- 
dolo  orizzontale  N  si  scorge,  facendovi  speciale  atten- 
zione, un  gruppetto  isolato  di  7  onde  non  più  ampie  di 
0,05  mm.  e  di  periodo  quasi  strumentale,  il  cui  punto  di 
mezzo  corrisponde  a  4**15"'V:2"  e. 

Tanto  l'altro  consimile  [jendolo  orizzontale  E,  quanto 
il  microsismometrografo  di  500  Kg.  si  trovavano  mor»**»>- 
taneamente  fuori  d'azione.  (0.  G.  ;  Agamennone). 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbero  all'estero  registra- 
zioni in  oltre  dieci  Osservatore  sparsi  in  Europa,  Asia^ 
America  ed  Oceania.  Anticipano  sensibilmente  le  ore  per 
gli  Osservatore  dell'Oceania  e  del  SE  Asia,  ciò  che  la- 
scia supporre  l'origine  nell'Oceano  Pacifico. 

—  Ceppaloni*   (Benevento).    12*'55"'  e.  scossa   suss.  di  4«  ; 

avvertita  da  pochi  in  quiete.  (S.)  —  Vedi  il  seguente 
terremoto  Beneventano-Avellinese  intomo  a  14*"  dello 
stesso  giorno. 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Tra  13*^42»  e  13*^43»  perturba- 

zione di  origine  vivina  alla  vasca  sismica.  (0.  (?.).  Vedi 
appendice. 

—  Bene  VENTANO- Avellinese.  —  Bene^^enio.    14^3*"   e.  scossa 

ond.  di  2^  del  III  grado,  con  funzionamento  di  tutti  gli 
istrumenti.  {0.  M.).  —  Airda  (Benevento).  14'*5'"  c-^ 
ond.  di  2«  avvertita  da  "pochi.  (S.).  —  MercogUano 
(Avellino).  14^  e.  suss.-ond.  di  pochi  s.,  avvertita  da  varie 
persone.  (&).  —  Cervinara.  13*'56'"  e.  scossa  del  II 
grado.  (D.  Bruno).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci 
di  Ponf0lan€io2/o  (Clerreto-Bene vento);  ilfoltto  (Ariano- 
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Avellino)  ;  JPalma  di  Campania  (Nola-Caserta).  Il  Sin- 
daco di  Ceppaloni  (Benevento)  rispose  accennando  alla 
scossa  alle  IS^SS""  dello  stesso  giorno. 
La  scossa  fu  registrata  a 
3.  Isola  d' Ischia  (Napoli).  Fra  IS'^Se»  e  IS'^S?»  perturba- 
zione alla  vasca  sismica;  origine  vicina.  (0.  G.),  Vedi 
appendice. 

—  Cervinara  (Avellino).  14*'9'"  e.  scossa  del  III  grado. 
(D.  Bruno).  —  Vedi  il  precedente  terremoto  Beneventano - 
Avellinese  intorno  14^  dello  stesso  giorno. 

S.  Rocca  ili  Papa  (presso  Roma).  Microsismofnetrografo 
Agamennone.  Circa  1  IH^SS'  ±  'ò*  si  osservano  sulla  NE 
minime  e  dubbie  irregolarità  del  tracciato  ;  nulla  si  scorge 
sulla  NW. 

Per  il  funzionamento  del  sismoscopio  a  doppio  effetto 
per  scosse  ondtUatorie  a  ll'^é^SS' :!:  3*  scatta  la  grande 
velocità  nel  sismometrografo  Agamennone,  ma  i  tracciati 
sono  completamente  rettilinei. 

Nulla  negli  altri  registratori. 

/  pendolini  tromometrici  osservati  circa  3  minuti  dopo 
appena  oscillavano.  (0.  G.;  Martinelli). 

È  da  notare  che  intorno  alla  stessa  ora  si  ebbero  brevi 
e  lievissime  registrazioni  negli  Osservatori!  di  OoUingen 

(\ì%^)  e  di  Belgrado  (11M4»  e). 


Terremoto  lontano. 

Intorno  alle  '14^  >/^  del  6  gennaio  1906. 

Intorno  alla  predetta  ora  si  iniziò  all'estero  una  per- 
turbazione negli  istrumenti  di  oltre  quindici  Osservatori! 
sparsi  in  tutte  le  parti  della  terra. 


J 
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In  Italia  la  perturbazione  fu  registrata  nei  seguenti 
Osservatorii  : 
e.  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  22^42"'8'* 
e  22H8'"34^  sulla  sola  NW  si  riscontra  qualche  piccolissima 
ondulazione,  del  periodo  di  6«  ;  fra  22*^o4'°89*  e  22**55™58^ 
esse  si  fanno  ben  distinte  collo  stesso  periodo  di  6^  in 
principio,  verso  la  fine  di  4**  e  si  dileguano  a  circa  i3^"*^. 

Microsismografo   Vificentini.  Nulla.  (0.  6?.;  Arcidiacono). 

—  Isola   d^Ischia  (Napoli)    (1).    Perturbazione  alla  !</.?«« 

sismica  tra  22*^44"»  e  22H5™   (0.  G.)^^'   '    ;»pendice. 

—  Sacca  di  Pa/pa   (presso   Roma).    Microsìsmomefroqrafo 

Agamennone.  Sulla  NE  compaiono  a  22**42'"24*  ±  3'  lievis 
sime  irregolarità  del  tracciato  che  subiscono^  un'^feg^'fxo 
rinforzo  con  2  onde  di  ampiezza  <i  0,05  mro.  del  periodo 
di  2*,4  e  che  si  estendono  da  22H3'^46*  a  22H3™52*.  Poco 
dopo  si  ha  un  altro  rinforzo  a  22^44°'5'  seguito  da  ondu- 
lazioni assai  irregolari  di  carattere  istrumentale  che  len- 
tamente attenuandosi  scompaiono  intorno  a  22*'45"'39'. 
Sulla  NW  nulla.  Nulla  negli  altri  registratori.  (0.  G.; 
Martinelli), 

—  JEirenze.  (Xim.).  Pendoli  orizzontali.  22H2'"0*  tremiti  pre- 

liminari di  1"  genere;  22^55™  e.  tremiti  di  2°  genere; 
23*'16"*0^  prima  parte  della  fase  massima  con  periodo 
di  35^;  23'*20"'0*'  e  23*^25"*  e.  seconda  e  terza  parte  di 
detta  fase  con  periodi  rispettivamente  di  25*' e  18^,7;  fine 
a  23»'55'"a\ 

Microsismografo  Viceutiìii  a  pantografo  22*'44™0*  inizio 
tremiti  preliminari  di  V  specie  con  periodo  di  l'",5  e  am- 
piezza mm.  0,5;  fine  a  22H7"'0^.  (O.  G.  ;  Alfani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  SiiaUesi.  Pen- 

dolo N.  Principio  a  22H3'"45*  con  oscillazioni  del  periodo 


(1)  La  registrazione  fu  comunicata  d'origine   vicina  e  conio   tale  pub 
blicata  nel  Boll  delPS  gennaio  190(>. 
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di  circa  8**.  I  secondi  tremiti  cominciano  a  22**53"35*  e 
mancano  le  onde  della  fase  principale.  —  Pendolo  E. 
Principio  incerto  a  22H3'"+B^.  I  secondi  tremiti  comin- 
ciano a  22^53"'48.  Si  hanno  Hevi  tracce  di  onde  a  lungo 
periodo  col  massimo  di  mm.  0,3  a  23**2r"0'.  Il  moto  si 
manifesta  fino  a  23^'28"'.  —  Nulla  agli  altri  apparati 
(0.  0,;  Sfattesi). 

8.  Terremoto  lontano.  .-  -  Macca  di  Papa  (presso  Roma). 
Sulla  &  '  '^ponente  NE  del  microsismometrografo  Aga- 
mennone,  in  mezzo  ad  un  tracciato  perfettamente  rettilineo, 
si  osserva  a  stento  e  facendovi  speciale  attenzione,  una 
Il  '^roscopica  deviazione  a  17*'17'"0'  -±  3„  seguita  da  irrego- 
larità cor  massimo  d'appena  0,05  mm.  intorno  a  17'*17™36'  e 
che  poi  diventano  più  o  meno  evanescenti  e  sembra  che 
cessino  con  altra  lievissima  deviazione  a  17*'20"54".  Ambo 
i  pendoli  orizzontali  erano  troppo  agitati,  per  potervi 
riconoscere  la  perturbazione  sismica.  (0.  G,;  Agamennone). 
Intorno  alla  medesima  ora  si  ebbe  all'Estero  una  regi- 
strazione in  oltre  lo  Osservatori  dell'Europa  e  della  Russia 
Asiatica.  L'ora  ritarda  sensibilmente  per  gli  Osservatori 
di  Tachkent  (Turkestan)  e  di  Jrkautsk  (Siberia). 


Terremoto  Ungherese. 

Intorno  a  O^.o™  del  10  gennaio  1906. 

Intorno  alla  predetta  ora  sì  iniziò  all'estero  una  per- 
turbazione negli  istrumenti  di  oltre  venti  Osservatori! 
in  Europa  dovuta  ad  un  terremoto  con  epicentro  al  nord 
dei  piccoli  Carpazi  (Ungheria),  avvertito  nell'Ungheria  Oc- 
cidentale, nella  Moravia  e  nella  bassa  Austria. 

La  perturbazione  fu  registrata  nei  seguenti  Osservatori! 
italiani  : 
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lOm  Roeoa  di  JPapa  (presso  Roma).  Premesso  che  il  micro- 
sismometrografo  Agamennone  è  in  preda  ad  una  continua 
agitazione  microsismica,  specialmente  sulla  componente  NE, 
si  nota  in  quest'ultima  a  Qf^T^l*  dr  3»  un  brusco  sebbene 
lieve  rinforzo,  che  forse  costituisce  il  principio  della  per- 
turbazione sismica.  Seguono  onde  microscopiche  alquanto 
più  rapide  di  quelle  strumentali  e  che  raggiungono  l'am- 
piezza di  e.  0,1  mm.  intorno  a  O^S^IS*  per  poi  decrescere  e 
rinforzarsi  di  nuovo  intomo  a  O^'ia'^lS*,  senza  che  se  no 
possa  determinare  la  fine.  L'altra  componente  NW,  alquanto 
meno  sensibile  e  che  presenta  un  tracciato  quasi  re^^olare, 
è  soltanto  perturbata  visibilmente  tra  (f'XQr  e  tf^lS"  e.  con 
un  massimo  di  poco  più  di  0,05  mm.  intorno  a  O*"!!'!-*. 
Poi  più  nulla  di  sicuro. 

Nulla,  o  quasi  nulla,  in  ambo  i  pendoli  orizzontali. 
(0.  6r.;  Agamennone). 

—  Urente.  (Xim.).  Pendoli  orizzontali.  tf^S*"©*  inizio  tremiti 

preliminari  di  1^  specie  con  periodo  incerto  e  ampiezza 
0,25  mm.  ;  fine  a  0^80"()«. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo,  (f'&^lì^  iremiii 
preliminari  di  1*  specie;  0*'9'"55^  seconda  parte  della  fase 
massima;  0^10n9*  fase  finale;  fine  a  tf^ai"»!!*.  (0.  G.; 
Alfani). 

—  Quarto    (presso    Firenze).    Pendoli   orizzontali    StiaUesi. 

Pendolo  N.  Principio  a  tf^S^iS».  Il  pendolo  s'inclina  verso 
N,  con  oscillazioni  del  periodo  di  9^,  e  della  durata  di 
8-.9'".  —  Pendolo  E.  Principio  molto  lieve  a  tf^8'°43^ 
Periodo  deUe  oscillazioni  8^;  durata  del  moto  9™. 

Doppio  pendolo  orizzontale    Omori.   Nulla. 

Gli  apparecchi  Vicentini  avevan  fermo  il  motore  della 
carta.  (0.  O.;  StiaUesi). 

—  JPaixUim  Sismometrografo   Agamermone  a   doppia   velocità. 

Sulla  NE  tracciato  molto  regolare  sino  a  0^9'"  10*  ±  10*, 
poi  lievi  incertezze  sino  a  0*'10"'35«  ove   si   inizia  netta- 
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mente  il  sismogramma.  Seguono  onde  della  ampiezza  di 
circa  1  mm.,  accennanti  ad  un  massimo  poco  sensibile 
a  C^IS^O*  e,  ed  alternate  con  brevissimi  periodi  di  calma. 
Dopo  0^4'"  15^  onde  quasi  microscopiche  con  leggeri  ed 
irregolari  rinforzi  sino  a  (y*19"*10";  poi  nulPaltro.  —Sulla 
NW  tracciato  regolare  sino  a  0^10^45^;  poi  la  linea  devia 
gradualmente  verso  sinistra  di  e.  1  mm.  senza  oscillazioni, 
e  in  tale  posizione  continua  irregolarmente  sino  a  (y'12'"20^; 
principio  di  un  fusetto  col  massimo  di  e.  1,5  mm.  a 
(f'i2"'3ò*.  In  seguito  tracciato  irregolare  con  dentellature 
di  e.  Vi  mm.  sino  a  (y^lQ'-aO'.  (0.  G.;  Gamba). 
10.  PiMdova,  O^*  inizio  di  registrazione  della  durata  di  9". 
(0.  Ér./  Vicentini),  Vedi  appendice. 

—  Venezia.   Microsismografo    Vicentini.   Sulla   N   principio 

a  (y*6"16*  con  onde  del  periodo  di  2"  e  ampiezza  0,7  ram.  ; 
on^^ì^  periodo  di  1%8  e  ampiezza  massima  34,5  mm.; 
(y*ll°>31*  periodo  di  3«  e  ampiezza  2,5  mm.;  (y'14'"l^  pe- 
riodo di  4*  e  ampiezza  mm.  0,5;  C^iy^SI*»  circa  fine.  (0.  M. 
e  (?.  del  Seminario  Patriarcale). 

—  Firenze  (Xim.).  Microsimografo    Vicentini  a  pantografo. 

ghjQmQf.  tremiti  preliminari  di  primo  genere  con  ampiezza 
di  0,15  mm.;  fine  a  2M2'".  (0.  G.;  Alfani), 
.  All'estero   la  perturbazione  fu  registrata  a  Vienna, 
Lipsia,  GotUngenf  Jena,  Strasburgo. 

—  Claut  (Pordenone-Udine).  12^56'"  scossa  suss.  4i  3%  del  IV 

grado.  (S.  T.  U.).  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
Tra/manti  di  Sopra  (Udine);  Tramonti  di  SoUo 
(Pordenone-Udine),  Clatizeito,  Erto  basso;  Cimolais 
(Maniago-Udine)y  Andreis,  Barcis. 

—  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 

In  mezzo  ad  un  tracciato  perfettamente  rettilineo  per 
molte  ore,  si  scorge  a  stento  e  dopo  avervi  fatta  speciale 


► 
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attenzione,  un  gruppo  di  12  onde  (14''37"57'  — llHa-^SQ*) 
della  massima  ampiezza  di  mm.  0,05  e  di  periodo  quasi 
strumentale  nel  pendolo  orizzontale  E. 

Nulla  si  può  dire  per  l'altro  consimWe  pendolo  Ne  per  il 
mkrosismometroifrafo  di  500  Kg.,  perchè  perturbati  arti- 
ficialmente per  apertura  della  custodia.  {0.  G.;  Aga- 
mennone). 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbe  all'estero  una  registra- 
zione in  oltre  quindici  Osservaiorìi  in  Europa,  Asia  ed 
America.  11  Milne  pone  con  incertezza  l'origine  della 
perturbazione  nel  Pacifico  al  SE  della  Penisola  di  Alaska. 

12.  Calabria.  Reggio  Calabria,  5''45"'  scossa  del  HI  grado- 
avvertita  da  molti.  Ha  funzionato  il  aìstìtoscopio  Agamen- 
none a  doppio  effetto.  {0.  M.). 

—  Messina.     Jdicrosismografo    Vicentini   a    tre    (•ompenetiti. 

(Kg.  106;  Kgv.  56;  P.  ^%4;  Pv.  1",8;  I.  100;  Iv.  IJO;  V. 
30  cm.).  Sulla  componente  verticale  a  ó''54"10'  inizio  fase 
preliminare;  5''5.'>™30' massimo  con  ampiezza  di  0,4  mm.  ; 
fine  a  5^55'"9^  —  Sulla  NW  a  5''54"'10*  fase  preliminare; 
.5^J5 "35"  massima  con  anipiezza  di  0,5  mm.  ;  fine  a  5''55"9*. 
—  Sulla  NE  a  5''54"'12''  fase  preliminare;  5''55™35'  mas- 
simo con  ampiezza  di  mm.  U,3;  5''5-5'"7^  fine.  (0.  G.  Rizzo). 
Vedi  replica  calabra  a"  218. 

16.  Calabria.  Mineo  (Caltagirone-Catania).  i^ÈG'"  circa  scossa 
del  11  grado  registrata  in  senso  ondulatorio  da  vari  appa- 
recchi al  pianoterra  e  i"  piano,  con  lieve  replica  circa  2" 
dopo.  Il  sismometrof/rafo  Brassait  ha  sulla  EW  un  tratto 
di  C-  1  mm,  {0.  0.  Guzzatiti). 

—  Catania.  Grande  Sismoinetrografo  Cancani.  Su  entrambe 

le  componenli  NE-NW,  ma  specialmente  in  quest'ultima, 
si  riscontrano  continue  leggerissime  perturbazioni  rappre- 
sentate da  ondulazioni  appena   visibili   del  periodo  di  3" 
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a  4',  prodotte  dal  mare  un  po'  agitato.  Sulla  NW  da 
lh24"468  a  P25"*ll^  si  ha  un  lieve  rinforzo  del  movimento 
preesistente;  da  l^ìò""!!*  a  1*'29'"51*  si  hanno  ondulazioni 
ben  distinte  del  periodo  di  3%  le  quali  a  circa  l'*25°*39* 
raggiungono  l'ampiezza  di  quasi  mm.  0,5,  con  un'ondu- 
lazione del  periodo  di  6*;  oltre  l^^SQ^Sl^  pare  che  riman- 
gono le  perturbazioni  prodotte  dal  mare.  Sulla  NE  fra 
l^M'^ò?'*  e  1*'25"'9**  si  hanno  lievissime  ed  insignificanti 
perturbazioni  di  origine  sospetta;  fra  l'*25'"9^  e  1**27'°55* 
hanno  luogo  ondulazioni  di  tracciato  irregolare,  che  a 
circa  1^25"^33''  raggiungono  quasi  mm.  0,5  di  ampiezza 
con  periodo  indeterminabile;  oltre  1^27"o5''  non  si  scorge 
nulla  di  notevole. 

Microsismografo  Vicentini.  In  riparazione.  (0.  6?.;  Ard-- 
diacono). 
16,  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Sulla  NE  a  l''24°'52«  inizio  netto  della  prima  fase  pre- 
liminare; 1^24'"55"  fase  principale;  P24'"58*  prima  parte 
della  fase  massima  con  periodo  di  4^,8  e  ampiezza  di 
mm.  10;  P25'"43'*  seconda  parte  della  fase  massima 
con  ampiezza  di  mm.  8,5  ;'  1^26'"48*  fase  susseguente  ; 
1^W™5«  fine.  —  Sulla  NW  a  1^24"»52'*  inizio  prima  fase 
preliminare;  1^24"'58'*  fase  principale;  1*'25'"2'*  prima  parte 
della  fase  massima  con  ampiezza  di  mm.  30;  1^25'"32*' 
seconda  parte  di  detta  fase  con  ampiezza  di  mm.  6,5; 
jhjgmgys  fg^gg  susseguente;  1^3r"0«  fine.  —  Sulla  componente 
verticale  a  1^24'"52*'  inizio  fase  preliminare;  P25'"14*  prima 
parte  della  fase  massima  con  ampiezza  di  mm.  22  ;  P25'"44'^ 
seconda  parte  della  fase  massima  con  ampiezza  di  mm.  9  ; 
1**25'"59^  terza  parte  di  detta  fase  con  ampiezza  di  mm.  5; 
P26"'18*'  fase  susseguente;  1»*28°»0«  fine. 

La  scossa  fu  sussultoria  e  del  V  grado  in  città,  (0.  G.; 
Rizzo).  Vedi  replica  calabra  n.°  220. 
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Terremoto  Ungherese. 

Intorno  3b  50™  del  16  gennaio  1906. 

Intorno  all'ora  predetta,  nella  regione  scossa  dal  terre- 
moto del  10  gennaio  1906  intorno  a  tf*5'",  si  ebbe  un  nuovo 
terremoto  un  po'  meno  intenso,  ma  con  epicentro  ed  esten- 
sione airincirca  coincìdenti  col  precedente.  Fu  registrato 
in  quasi  tutti  gli  osservatori  dell'Impero  Àustro-Ungarico  e 
della  Germania,  ed  in  Italia  nei  seguenti  osservatori: 
16.  lirenze  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
A  S'^Sl^S'  inizio  tremiti  preliminari  di  1**  genere  con 
periodo  di  ì%i;  fine  a  S'^SS^IS». 

I  pendoli  orizzontali  erano  fuori  azione.  (0.  (?.;  Alfani). 

—  Padova,  Da  S'^SO'»  a  S'^SS"  sismogramma  di  origine  rela- 

tivamente vicina.  (0.  G.).  Vedi  appendice. 

—  Venezia.  Microsismografo   Vicentini,  Sulla  N  principio  a 

a^^Sl'^SO^  con  periodo  di  1«,2  e  ampiezza  0,5  mm.:  a  Z^h^"^ 
periodo  incerto  e  ampiezza  massima  di  mm.  2  ;  fine  circa 
S'^SS'^IG*.  Nessuna  traccia  nella  componente  verticale. 
(0,  M.  e  G,  del  Seminario  Patriarcale), 

—  Spinea  (Mestre-Venezia).  3*'50*"4^  scossa  strumentale  ondu- 

latoria S  di  circa  4*.  (0.  M.  e  G.), 

18.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  JPapa  (presso  Roma). 
Premesso  che,  prima  e  dopo,  il  tracciato  è  perfettamente 
rettilineo,  nel  pendolo  orizzontale  E  s'incontra  un  1*  grup- 
petto di  8  onde  evanescenti  e  di  carattere  strumentale 
intorno  a  8**37"",  ed  un  2®  gruppetto  di  4  onde  consimili 
intorno  a  8H9"^36*. 

L'altro  consimile  pendolo  orizzontale  N  era  perturbato 
artificialmente  per  apertura  della  custodia. 

Nulla  nel  microsismometrografo  di  500  Kg.  (0.  G.; 
Agamennone), 
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Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbe  una  registrazione  in 
vari  Osservatorii  dell'Europa  e  con  qualche  ritardo  negli 
Osservatori!  asiatici  di  IrkouMc  e  Taohkent. 

18-19.  Terremoto  nel  Pacifico.  —  Bocca  di  Papa  (presso 
Roma).  Pendolo  orizzontale  N.  Premesso  che  il  tracciato 
è  in  antecedenza  da  molte  ore  perfettamente  rettilìneo,  se 
si  faccia  eccezione  intorno  a  23*^2»42*  e  Sa'^SS^lS',  dove 
si  scorgono  appena  una  coppia  d'onde  evanescenti,  si 
trova  un  gruppetto  di  10  onde  (23'*56"'15»  —  (yO~32«) 
non  più  ampie  di  0,05  mm.  e  di  quasi  26'  di  periodo.  Dopo 
un  paio  d'onde  ancor  minori  intorno  a  0*'4"  del  giorno  19, 
si  giunge  al  gruppo  principale  di  11  onde  (tf'GHl"  — 
tf*ll"»33')  ampie  0,05—0,1  mm.  e  con  26V2'c.  di  periodo. 
Indi  il  pendolo   continua  a  restar  quieto   per   molte  ore. 

Pendolo  orizzontale  E.  Dopo  un'onda  isolata  ed  èva 
nescente  intorno  a  0^3°*12'  del  giorno  19,  si  scorge  un 
gruppettino  di  5  onde  intorno  a  0**6°'54*,  la  cui  ampiezza 
non  supera  0,05  mm.  ed  il  cui  periodo  è  quasi  strumen- 
tale. Prima  e  dopo,  il  tracciato  è  perfettamente  regolare 
per  molto  tempo. 

Nulla  nel  microsismometrografo  di  500  Kg.  (0.  (?.  / 
Agamennone). 

Intorno  alla  stessa  ora  si  hanno  registrazioni  in  oltre 
quindici  Osservatorii  sparsi  in  Europa,  Asia  ed  Oceania. 
Le  ore  dell'inizio  anticipano  sensibilmente  per  gli  Osser- 
vatorii  dell'Oceania  e  per  quello  di  Irkoutsch. 

19,  Molise  e  Terra  di  lavoro.  VenafÉH>  (Isernia-Gampo- 
basso.  4^  V2  scossa  di  pochi  minuti  (!)  del  III  grado. 
(0.  M.y  —  San  Pietro  in  Fine  (Caserta).  4'*30'"  e.  ond. 
del  IV  grado  (Arciprete).  —  Risposero  negativamante  i 
Sindaci  di  Vairano  Patenora  (Caserta),  OaUuocto; 
Boccamanfina  (Gaeta-Caserta);  Caseina  (Sora-Caserta); 
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Capriati  al    Voltumo  (Piedìmonte-Gaserta),  AUcmo;^ 
Lonyano  (Isernia-Campobasso),  FUignano. 
La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatorii  dii 
19.  Isola  d* Ischia  (Napoli).  Da  4*»27'"  a  4^28"^  perturbazione  di 
origine  vicina  alla  vasca  sismica.  (0.  G.).  Vedi  appendice. 

—  Bocca  di  Papa  (presso   Roma).  Microsismometrografo 

Agamennone.  Sulla  NE  si  osserva  un  principio  di  minime 
irregolarità  a  i^^T^iì*±3*  con  piccolo  rinforzo  a  t'^aS^'S* 
seguito  subito  da  9  onde  di  ampiezza  <C  0,05  mm.  e  del 
periodo  di  2%4.  Seguono  ondulazioni  analoghe  ed  evane- 
scenti, che  scompaiono  a  4^28"'53".  Sulla  NW  si  scorge 
qualche  dubbia  e  minima  perturbazione. 

Nuovo  Microsismometrografo  Agamennone  installato  prov- 
visoriamente.  Sulla  NS  nel  tracciato  rettilineo  compare  a 
4**27°*22*  ±  3"  qualche  minima  irregolarità,  seguita  da  un 
sensibile  rinforzo  a  4''27°'42'  inizio  di  ondulazioni  assai 
irregolari  e  indecifrabili  fra  le  quali  si  scorge  da  4**27°'55'' 
a  4**28"2'  un  gruppetto  di  2  onde  dell'ampiezza  di  circa 
4,1  mm.  e  periodo  3%4,  cui  sono  sovrapposte  5  onde  appena 
visibili  del  periodo  di  1*,4.  A  breve  distanza  altro  rialzo 
con  ondulazioni  che  sembrano  strumentali  e  che  partendo 
da  un  massimo  di  ampiezza  di  0,15  mm.  a  4*'28°'9*  decre- 
scono e  lentamente  scompaiono  a  4*'29°'7v  Sulla  EW  si 
ha  un  principio  di  microscopiche  ondulazioni  a  4**27°'25* 
con  un  rinforzo  tenuissimo  a  4**27°32"  seguito  da  ondula- 
zioni assai  irregolari  e  che  sembrano  accusare  una  non 
perfetta  libertà  nello  stilo  scrivente.  Decrescono  lentamente 
e  scompaiono  a  4'*28°'45'. 

Pendoli  orizzontali.  Nulla  si  scorge.  {0.  G.;  Martinelli). 

—  Umbria.  Gubbio.  (Perugia).  10**  e.  scossa  ond.  di  1%  avver- 

tita da  molti  {G.  Bellucci).  —  Frontone  (Urbino-Pesaro). 
Itf'lO'",  suss.  di  4*;  con  tremolio  di  invetriate  e  rombo 
cupo.  (<§.)•  —  Cantiano.  ?**  lievissima,  avvertita  da  pochi^ 
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che  non  notarono  l'ora.  (S.).  —  Risposero  negativa- 
mente i  Sindaci  di  Umbertide  (Perugia),  Montanef 
Val  fabbrica;  Fossato  M  Fioo  (Foligno-Perugia);  Cori- 
fUMldo  (Ancona),  Sasso  ferrato  ;  Mon>davio  (Pesaro), 
Pergola,  Serra  8.  Abbondio;  Piobbieo  (Urbino- 
Pesaro),  Acqìéolagna, 

19.  Cagli  (Urbi  no -Pesaro).    18**  V2  scossa  suss.   di  P,  intesa 
da  molti  inquiete.  (S.). 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbe  una  registrazione  nel- 
l'osservatorio di 
—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone,  Sulla  NE  sì  nota  nn  principio  incerto  di 
minime  perturbazioni  a  IS^'Sa'^lii!*  ±  5*  seguito  da  un  grup- 
petto indeciso  di  3  onde  dell'ampiezza  di  circa  0,05  mm.  del 
periodo  di  3*,6  e  che  si  estendono  da  18*»32"20-  a  18*'32°»31» 
lentamente  evanescenti.  Sembrano  comparire  di  nuovo 
intomo  a  18*'36"7'  ed  il  tracciato  torna  regolare  intorno 
a  18'*36"36'.  Sull'altra  componente  nulla  si  scorge. 

Nei  pendoli  orizzontali  nulla.  (0.  G.;  Martinelli). 

Vedi  la  precedente   scossa  Umbra   dello  stesso  giorno. 

Terremoto  Giapponese. 

Intorno  15^  del  21  gennaio  1906. 

Intorno  alla  predetta  ora  si  iniziò  all'estero  una  per- 
turbazione negli  istrumenti  di  più  che  cinquanta  Osser- 
vatorii  sparsi  su  tutta  la  terra,  dovuta  ad  un  terremoto 
con  epicentro  all'È  della  penisola  del  Bo-So  (Giappone), 
come  si  ricava  da  notizie  dell'Istituto  sismologico  di 
Tokyo  (Giappone)  nella  "  Gircular  n"*  15  issued  by  the 
Seism.  Gomm.-Brit.  Àssoc.  for  the  Adv.  of  Se.  „ 

In  Italia  la  perturbazione  fu  registrata  nei  seguenti 
Osservalorii  : 
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21.  Catania.  Grande  sismoìnetrografo  CancanL  Fra  IS'^l^SS* 
e  15^o'"46''  sulla  componente  NE  si  riscontrano  ondula- 
lazioni  piccole,  non  più  ampie  di  0,25  mm.,  di  tracciato  irre- 
golare, alcune  delle  quali  mostrano  un  periodo  di  3^;  fra 
15*^5"'46«  e  15*'11'°59*»  il  movimento  si  fa  un  po'  più  risen- 
tito  e  a  15^9"'58^  raggiunge  l'ampiezza  di  1  mm.  scarso 
con  periodo  variabile  da  3*  a  10*;  fra  ìh^W^b^  e 
15^13'"25'*  si  ha  la  fase  massima  del  movimento,  il  quale 
a  15H2"'25*'  e  15M2'"46^  raggiunge  l'ampiezza  di  4,5  mm. 
con  odulazioni  del  periodo  di  circa  10*;  fra  15^*1 3"*25*  e 
16^25'"53^  le  predette  ondulazioni  vanno  a  poco  a  poco 
estinguendosi.  Sulla  componente  NW  fra  15^1"*47'  e 
15^5"'45^  si  hanno  ondulazioni  piccolissime,  che  appena 
arrivano  a  0,25  mm.  di  ampiezza,  alcune  delle  quali 
presentano  un  periodo  di  3»;  fra  15^5"*45*  e  1541"58»  le 
predette  ondulazioni  si  fanno  pia  sensibili,  arrivando  al- 
cune di  esse  a  0,5  mm.  di  ampiezza;  fra  15^11'"58'  e 
15^18"'58'*  il  movimento  aumenta  un  pò  di  intensità  e  a 
15^12'"41*  raggiunge  quasi  mm.  1,5  con  ondulazioni  di 
periodo  variabile  da  3*"  a  10^,  le  quali  a  poco  a  poco 
scompaiono  verso  le  15^38'"37^ 

NB.  Poco  prima  della  suddetta  registrazione  il  mecca- 
nico stava  attorno  allo  strumento  per  alcune  riparazioni^ 
epperò  non  si  garentisce  l'esattezza  dei  tempi  determinati. 

Microsismografo  Vicentini.  Fortemente  perturbato  per 
vento  di  ponente,  nulla  di  conclusivo  si  potè  ricavare 
riguardo  al  terremoto  di  cui  sopra  è  parola.  (0.  G.;  Ar- 
cidiacono), 

—  Carloforte  (Isola    S.   Pietro-Sardegna).   Microsismografo^ 

Vicentini.  (Kg.  100;  P.  2«,3;  I.  50;  V.  52  cm.).  Sismo- 
gramma debolissimo  e  percettibile  solo  sulla  NW,  con 
principio  a  15^8*"  zt  1"',  massima  ampiezza  di  mm.  0,35 
intorno  a  15*^13'"  e  fine  a  15^20".  (0.  Astron.  Silva). 

—  Bocca  di  JPapa   (presso   Roma).  Microsistnometrografo 
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Agamennone,  Nel  traccialo  da  lungo  tempo  e  couiinua- 
mente  perturbato  dal  vento  non  è  possibile  un  esame 
preciso  del  diagramma.  Sulla  NE  a  15*'1°*53*  zt  3'  si  nota 
un  rinforzo  abbastanza  netto  dell'ampiezza  di  0,5  mm. 
seguito  da  minime  irregolarità.  Poco  dopo  si  hanno  i 
onde  dell'ampiezza  massima  di  circa  0,4  mm.  e  periodo 
5*,4  da  15**2»10-  a  15**2°*21*  seguite  da  altre  analoghe  fino 
ad  un  sensibile  rinforzo  a  i5'*5'"33'  con  5  onde  strumen- 
tali, che  raggiungono  la  massima  ampiezza  di  1,3  mm. 
Le  onde  di  carattere  strumentale  seguono  intercalate  ed 
interferenti  con  altre  più  rapide  dovute  come  si  è  sopra, 
accennato  a  causa  non  sismica.  Per  il  loro  periodo  da 
una  misura  fatta  sopra  un  gruppetto  più  netto  di  3  onde 
si  ha  2*4.  Le  ondulazioni  istrumentali  hanno  un  primo 
rinforzo  sensibile  a  15^11°'44'  con  un'onda  dell'ampiezza 
di  1,3  mm.;  un  secondo  a  lo**12"40*  con  un  gruppo  di  5 
onde  che  raggiunta  la  massima  ampiezza  di  1,8  mm.  ra- 
pidamente decrescono;  e  finalmente  un  terzo  rinforzo 
a  15''13'^25'  di  ancora  5  onde  con  ampiezza  massima 
di  1,5  mm.  Seguono  ondulazioni  sempre  più  tenui  e  in- 
terferenti con  quelle  preesistenti  sul  tracciato.  Intorno  a 
15^36"'55'  compaiono  ondulazioni  più  lente  dapprima  in- 
decise, poi  più  nette,  ma  sempre  perturbate  da  quelle  ra- 
pide del  tracciato.  Vi  si  notano  però  dei  gruppetti  più 
decisi  dai  quali  si  può  determinare  il  periodo.  Infatti  si 
ha  da  15'*46"2»  a  15H5"25»  una  serie  netta  di  onde  del- 
l'ampiezza di  circa  0,1  mm.  e  del  periodo  di  13*.  Poco* 
dopo  da  15'*48">32*  a  15H9°'15'  3  onde  della  stessa  am- 
piezza ma  del  periodo  di  14*2.  Seguono  onde  analoghe 
alle  precedenti,  ma  per  la  perturbazione  continua  del 
tracciato  non  se  ne  può  determinare  la  fine.  Sulla  NW 
si  nota  un  principio  incerto  di  ingrossamento  del  trac- 
ciato a  15''3™59*,  che  presenta  un  lieve  rinforzo  a  15'*6"*2* 
seguito  da  una  breve  serie  di  onde  del  periodo  di  3*,6,  ch& 
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da  una  ampiezza  iniziale  di  circa  0,3  mm.  decrescono 
lentamente  fino  a  scomparire.  A  15**11°"44»  si  ha  un  rin- 
forzo netto  seguito  da  ondulazioni,  che  sembrano  istru- 
mentali,  ma  sovrapposte  così  da  assumere  l'aspetto  di  un 
ingrossamento  del  tracciato,  il  quale  raggiunge  la  mas- 
sima ampiezza  di  circa  1  mm.  a  15**12'*9*  decresce  rapi- 
damente e  presenta  due  successivi  rinforzi  a  15**13°0*  e 
a  15''14°"6',  dopo  di  che  si  attenua  in  ondulazioni  sempre 
istrumentali  dell'ampiezza  di  circa  0,1  mm.  Seguono  im- 
mediatamente da  15M5™29*  a  ISHS-^SO»  3  onde  della  me- 
desima ampiezza  ma  del  periodo  di  7*  e  che  tendono 
lentamente  a  scomparire.  Dopo  un  tratto  quasi  rettilineo 
un  rinforzo  a  15'*24*"45*  segue  il  principio  della  fase  di 
ondulazioni  lente.  Queste  si  presentano  tenuissime  con 
piccoli  gruppetti  più  appariscenti  di  1  o  2  onde  e  di  pe- 
riodi diversi,  perturbate  poi  sempre  da  ondulazioni  so- 
vrapposte. Si  hanno  dapprima  onde  del  periodo  di  15% 
dipoi  intorno  a  IS^SS'^i'  altre  del  periodo  di  circa  21*  e 
finalmente  dopo  un  sensibile  rinforzo  3  onde  del  periodò^ 
di  11*6  da  15**50»1'  a  15\50"^36%  che  dall'ampiezza  di 
0,1  mm.  decrescono  lentamente.  Come  per  l'altra  compo- 
nente non  è  possibile  precisare  la  fine  della  registrazione. 
Pendolo  orizzontale  N,  Nel  tracciato  lievemente  pertur- 
bato si  nota  un  rinforzo  a  15**ir"51'  ±  3*  seguito  imme- 
diatamente da  ondulazioni  dell'ampiezza  di  0,1  mm.  e  del 
periodo  di  24",6  che  lentamente  scompaiono.  Dopo  un 
tratto  quasi  rettilineo  compaiono  a  15^18"'29'  ondulazioni 
strumentali  dell'ampiezza  di  0,1  mm.  circa  e  decrescenti. 
Presentano  un  rinforzo  a  15*'24H1*  e  raggiunta  la  mas- 
sima ampiezza  di  mm.  0,15  circa  decrescono  dì  nuovo 
fin  quasi  a  scomparire.  Ad  un  nuovo  rinforzo  seguono 
da  15»^37"*58'  a  15*^39™38-4  onde  dell'ampiezza  di  mm.  0,15 
e  del  periodo  di  25*.  Altro  gruppo  di  8  onde  più  rapide 
di  ampiezza  analoga  e  del  periodo  di  22',6  si  estende  da 
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15*44"42»  a  15H7"*43*  ed  è  poco  dopo  seguito  da  alcune 
ondulazioni  meno  ampie,  ma  assai  più  rapide,  che  com- 
paiono a  15H9"57%  hanno  un  perìodo  di  12*,6  e  lenta- 
mente svaniscono.  Il  tracciato  si  mantiene  a  lungo  leg- 
germente perturbato. 

Pendolo  orizzontale  E.  Nel  tracciato  da  molto  tempo 
perturbato  appare  a  15**11"»53»  ±  3*  un  rìnforzo,  seguito 
da  11  onde(15M2»55--15M8"*21*)  dell'ampiezza  massima 
di  mm.  0,15  e  del  perìodo  di  29',2.  La  fase  massima  è 
rappresentata  da  un  gruppo  di  5  onde  del  perìodo  di  24*,2, 
che  si  estendono  da  lò^S'^lò*  a  15^30»16*  e,  raggiunta 
la  massima  ampiezza  di  mm.  0,3,  decrescono  rapidamente. 
A  15*'33"'38*  compaiono  alcune  ondulazioni  strumentali 
seguite  subito  da  altre  analoghe  alle  precedenti.  Si  nota 
infine  un  altro  rinforzo  con  5  onde  di  mm.  0,1  del  perìodo 
di  19*  che  vanno  da  15'46~27'  a  15^48'"2*. 

Sulle  due  componenti  del  Sismometrografo  Agamennone 
si  osserva  solo  qualche  lieve  ingrossamento  del  tracciato. 

Alle  15^1 7"1*  ha  fatto  contatto  il  doppio  pendolo  oriz- 
zontale oscillando  con  piccola  ampiezza. 

I  pendolini  fromomefrici  fermi.  (0.  G,;  Martinelli). 
21.  Firenze.  (Xim.).  Pendoli  orizzontali.  15**0'"5*  tremiti- pre- 
liminari di  r  genere;  IS^^ll^K)*  tremiti  preliminari  di  2® 
genere  ;  15*'37'"0*  prima  parte  della  fase  massima;  IS^'iO'"©* 
2*  parte  della  fase  massima  con  periodo  di  18^,7,  e  ampiezza 
di  mm.  5;  fine  16^50?0«. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  15H)™55*'  tremiti 
preliminarì  di  1"  genere  con  ampiezza  di  0,1  mm.  ;  IS^'IO"';)® 
tremiti  preliminarì  di  2*  genere  con  periodo  di  1*,8  e  am- 
piezza di  mm.  4,5;  fase  massima  a  15*'19"'45'*  con  perìodo 
di  11",2  con  ampiezza  di  0,05  mm.  (0.  O.;  Alfani). 
—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan- 
tografo. (Kg.  500;  P.  4^,6;  I.  80;  V,  180  cm.).  Principio 
a  15^1"*59*  con   oscillazioni  ampie  mm.    1,3   del    periodo 
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di  7*.  Un  rinforzo  avviene  a  15**5"*35*  ed  in  breve  le 
oscillazioni  raggiungono  T  ampiezza  di  min.  0,85  col  pe- 
riodo di  7^,4.  À  15^11'"43*  si  ha  il  principio  dei  secondi 
tremiti  che  a  15^12'*'7^  cominciano  a  rendere  agitatissimo 
il  tracciato  con  ampiezza  quasi  subito  di  mm.  1?.  Il 
tratto  più  agitato  finisce  a  ìòHd'^Zò^;  a  questo  punto  ìe 
oscillazioni  hanno  circa  6^  di  periodo.  Mancano  le  ulte- 
riori fasi  del  moto.  Traccia  mossa  fino  a  15^25^. 

Nulla  al  Mtcrosismografo  Vicentini  per  la  componente 
verticale. 

Pendoli  orizzontali  Stìattesi.  —  Pendolo  N.  Principia 
a  IS^'S^O.  Il  pendolo  s'inclina  lentamente  verso  S.  Il 
periodo  delle  oscillazioni  è  di  9^,2  l'ampiezza  massima 
quasi  subito  mm.  0,7.  Un  rinforzo  a  15'*5"37^  con  oscil- 
lazioni delperiodo  di  8%4ed  ampiezza  massima  di  mm.  1. 
I  secondi  tremiti  cominciano  a  15^ir'*44^  e  la  parte  più 
ampia  di  essi  a  lo*'!^'"!!"  con  oscillazioni  del  perìodo 
di  8%8  e  mm.  1,3  di  ampiezza.  Le  grandi  oscillazioni 
precedenti  la  fase  principale  cominciano  a  15^25"'7';  il 
resto  è  troppo  lieve  per  essere  analizzato  sicuramente. 
Si  hanno  tracce  certe  di  moto  fino  a  15^53".  —  Pen- 
dolo E.  Principio  a  I5*'2"*17»  con  oscillazioni  del  periodo 
di  7%2  ed  ampie  al  massimo  mm.  0,5.  A  15^5"'43*  si  ha 
un  rinforzo  con  oscillazioni  del  periodo  di  8*  ed  ampiezza 
massima  di  mm.  0,75.  I  secondi  tremiti  cominciano  esat- 
tamente a  15*'11°'44*  con  8  mm,  di  massima  ampiezza  in 
un'onda  a  15*'12"»6».  Il  tratto  più  ampio  di  questi  tremiti 
finisce  a  15M4~27'  e  da  15^27"*2»  cominciano  tracce  di 
onde  a  lungo  periodo.  Il  gruppo  più  ampio  si  ha  da 
15^36">51«  a  15^39»53*  con  onde  del  periodo  di  38*  ed 
ampie  al  massimo. mm.  1.  Il  moto  si  manifesta  certa- 
mente fino  a  16^  (0.  G.;  Stiattesi). 
21.  PaviOm  Sismometrografo  Agamennone  a  doppia  velocità^ 
Sulla  NE  il  tracciato  presenta  delle  irregolarità   appena 
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visibili  fino  dalle  14*^40°»  e.  Alle  14^8"0'  ±  10*  inizio  ben 
netto  del  sismogramma  con  onde  rapide  di  ampiezza  di 
0,7  mm.,  alternantisi  con  altre  piccolissime.  Alle  15*3"25*, 
si  nota  un  primo  piccolo  rinforzo,  cui  succedono  vibra- 
zioni piuttosto  irregolari  fino  alle  15^7"5%  in  cui  ha  prin- 
cipio la  fase  massima  costituita  di  vari  fusi.  Il  primo  di 
questi  ha  termine  alle  lò^l'^^ò*  ed  è  costituito  di  onde, 
la  cui  ampiezza  massima  raggiunge  i  4,25  mm!  con  un 
periodo  medio  di  5  s.;  il  secondo  è  molto  simile  al  primo, 
mentre  il  terzo  ha  le  onde  di  maggiore  ampiezza  di 
mm.  7,5,  che  si  producono  alle  15^9'*20*.  Non  se  ne  può 
determinare  il  periodo  causa  lo  spandimento  deirinchio- 
stro.  A  questi  fusi  ne  succedono  altri  tre  via  via  decre- 
scenti nella  loro  massima  ampiezza  fino  alle  15^12'"25^ 
dopo  di  che  si  succedono  onde  rapide  dell'ampiezza  di 
e.  1  mm.  alternantisi  con  indebolimenti.  Alle  15*'35"50» 
compaiono  le  onde  lente  del  periodo  di  12*  e,  che  da 
im'ampiezza  iniziale  di  e.  0,5  mm.  vanno  evanescendo 
fino  a  scomparire  totalmente  alle  15*'52"25.  —  Sulla  NW 
il  tracciato  si  presenta  irregolare  fino  dalle  14^40"  e.  Il 
principio  del  sismogramma  si  ha  alle  14^57°'50'  con  segno 
però  molto  irregolare  e  varie  dentellature  fino  alle  15*'7"K)', 
allorché  si  producono  onde  dell'ampiezza  di  mm.  3,5,  le 
quali,  causa  lo  spandimento  dell'inchiostro,  formano  una 
sola  macchia.  Successivamente  dopo  poche  onde  dell'am- 
piezza di  0,5  mm.  e.  si  ha  il  fuso  principale,  che  corri- 
sponde alla  fase  ma.ssima;  il  segno  è  sempre  molto  irre- 
golare e  per  di  più  T  esame  è  reso  difficile  dallo  spandi- 
mento dell'inchiostro.  L'  onda  di  ampiezza  massima  si 
verifica  alle  15*'8°0*  (mm.  5  e);  quindi  con  vari  fusetti 
pure  irregolari  e  molte  dentellature  le  oscillazioni  dimi- 
nuiscono mano  mano  di  ampiezza.  Alle  15^38°"  hanno 
principio  le  onde  lente  appena  percettibili  ed  alle  15*'51'' 
il  tracciato  toma  ad  essere  regolarissimo,  (0.  G.;  Gamba). 
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21.  Padova.  Da  15^1"*  a  16*"  e.  notevole  sismogramma  di 
orìgine  lontana.  (0.  (?.;  Vicentini).  Vedi  appendice. 

—  Venezia»  Mierosismografo  Vicentini,  Sulla  E  principio 
incerto,  massima  ampiezza  di  7  mm.  a  15^14'"46*;  fine 
incerta.  L'apparecchio  è  disturbato  dal  vento.  (0.  M.  e  6. 
del  Seminario  Patriarcale). 

—  Molise.  laemia  (Campobasso).  16**19"*58*  scossa  ond.  NE 

di  e.  4%  del  IV  grado;  avvertita  da  parecchie  persone 
ed  alcuni  fuggirono  dalle  case.  Funzionarono  tutti  gli 
apparecchi  sismici.  (0.  Jf.).  —  Carpitì4ine  (Isernia- 
Campobasso).  17**  ond.  N,  di  2*,  avvertita  da  pochi 
(S,).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Forlì  del 
Sannio  (Isernia^Campobasso),  Cartellone  al  VdttwmOf 
Carovillif  CoUt  al  Volttimo,  FUignano. 

—  Firenze   (Xim).    Micromsmografo   Vicentini  a  pantografo, 

A  17**16"0^  tremiti  preliminari  di  1°  genere  con  periodo 
incerto  e  ampiezza  di  mm.  0,15;  fine  a  U^'SS'^O.  (0,  O. 
Alfani). 

—  QtUirto  (presso  Firenze).  Microsistnografo  Vicentini  a  pan- 

tografo. La  traccia  era  già  molto  agitata  per  moti  barosi- 
smici. Si  ha  un  rinforzo  di  moto  a  17*15^50*  e  si  forma 
una  lieve  affusatura  con  oscillazioni  del  periodo  7%  ampie 
al  massimo  mm.  0,4,  che  si  prolunga  per  circa  90^. 

Nulla  al  Microsismografo  Vicentini  per  la  componente 
verticale.  Tracce  incerte  ai  pendoli  orizzontali  Stiattesi. 
(0.  G.;  Stiattesi). 

—  laemia  (Campobasso).  W^15''5&  scossa  ond.  N,  di  e.  2*, 

del  II  grado;  fu  avvertita  dal  relatore  al  piano  superiore 
di  una  casa;  funzionò  il  sismoscopio  Agamennone  a  doppio 
efTetto*  (0.  Jf.).  Vedi  il  precedente  terremoto  del  Molise 
intorno  16^20  dello  stesso  giorno. 
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22.  Isemia  (Campobasso).  1*'47"'13»  scossa  del  III  grado, 
con  funzionamento  di  tutti  gli  apparecchi  sismici.  (0.  Jf.). 
Vedi  le  precedenti  scosse  del  giorno  21. 

—  PwifxtUi  (Isernia-Campobasso).  i^'SO"  scossa  ond.  del  IV 

grado,  avvertita  da  molti;  rombo;  ripetuti  canti  di  galli  e 
latrati  di  cani  {S).  Vedi  le  precedenti  scosse  del  Molise 
dei  giorni  SI  e  22. 

—  Terremoto  lontano.  —    Bocca  di  Pa/pa  (presso  Roma). 

Pendolo  orizzontale  E,  Premesso  che  il  tracciato  è  in  pre- 
cedenza regolarissimo,  si  scorge,  facendo  speciale  atten- 
zione, prima  un  gruppettino  di  un  paio  d'onde  evane- 
scenti intorno  a  6^18°",  poi  un'onda  isolata  consimile  intorno 
a  6*^27"",  infine  un  gruppettino  di  3  onde  intorno  a  6'28~48* 
di  periodo  all'incirca  strumentale  ed  ampia  fino  a  0,05  mm. 
Poi  più  nulla  fino  alle  7**  ^/^  e  9"  Vi  intorno  a  cui  si  scorge 
pure  qualche  accenno  di  onde. 

Pendolo  orizzontale  N.  In  mezzo  ad  un  tracciato  asso- 
lutamente rettilineo  per  molte  ore,  si  trova  un  gruppetto 
di  10  onde  (6^26«21-  — 6^30»49-)  di  un'ampiezza  di 
0,05-0,1  mm.  e  di  26*,8  e.  di  periodo. 

Il  micro8Ì8ìnotnetrografo  di  500  Kg.  era  perturbatissimo, 
specie  sulla  componente  NE.  (0.  G.;  Agamennone), 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ha  una  registrazione  dì  lontana 
orìgine  negli  Osservatori  di  QòiUngenj  Lipsia  e  Jena, 
e  lievissima  a  ff^SOF^  in  quello  di  Perth  (Australia). 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Intorno  20*^55"'  scossetta 

istrumentale  avvertita  dai  sismoscopi  e  pefidolini  tromo^ 
metrici;  nei  registratori  tracce  molto  dubbie.  (0.  G,;  Mar- 
tinelli), 

23.  Urbino  (Pesaro).  Sismometrografo  Agamennone.  Il  Sismo- 
gramma è  tutto  sulla  componente  N.  Primo  impulso  visibile 
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verso  N  a  1*19*"43*   {±   pochi   secondi),   che  determina 

10  scatto  della  grande  velocità.  Da  1M9"'43«  a  IMQ'^éS* 
vibrazioni  ampie  circa  V»  nin^M  regolari,  del  periodo 
di  0»,25.  Da  1M9"'48«  a  149™55«  tre  rinforzi  nel  movi- 
mento, separati  da  due  intervalli  di  piccola  ampiezza. 
La  massima  ampiezza  in  ognuno  dei  tre  gruppi  è  mm.  1 
circa,  il  periodo  completo  0*,26.  Primo  gruppo  da  1**19"*48* 
a  1M9"49*;  secondo  gruppo  da  1M9'»50«  a  1M9'"5P;  terzo 
gruppo  da  l'*19'"52«  a  P19"55^  Seguono  vibrazioni  dì 
decrescente  ampiezza  dello  stesso  periodo,  con  brevi 
intervalli  di  sosta. 

La  scossa  fu  avvertita  da  varie  persone  e  può  essere 
considerata  come  inferiore  al  IV  grado.  (0.  M.  Alippi), 

24.  Clata  (Pordenone-Udine).  2**20'"  scossa  di  3%  del  IV  grado. 
(S.  T.  U). 

—  Terremoto    lontano.    Catania»    Grande   sismometroyrafo 

Cancani.  Fra    7'*59'°29*  e   8^3°^9**  sulla  sola  componente 
NW  si  osservano   tracce    appena  visibili   di   ondulazioni 
del  periodo  di  6^ 
Microsismografo  Vicentini,  Nulla.  (0.  (?.;  Arcidiacono). 

—  Sacca  di  Pa/pa  (presso   Roma).  Pendolo  orizzontale  N.* 

11  tracciato  non  è  perfettamente  rettilineo  a  causa  di 
gruppettini  d'onde  strumentali  ^  0,05  mm.,  specialmente 
tra  le  7*"  e  l^^li-  Dopo  un  ultimo  gruppettino  isolato  di 
6  consimili  onde  intomo  a  8**  13°',  viene  il  gruppo  principale 
di  29  onde  di  periodo  generalmente  decrescente.  Infatti 
dalle  prime  8  da  8*^23™15'  a  8'*27"10»  ampie  fino  a  0,05  mm. 
verso  la  fine,  si  cava  un  periodo  di  29*,4;  dalle  13  suc- 
cessive da  8*'27'"10»  a  8**32"'52*  ampie  verso  la  fine  sino 
a  0,1  mm.,  si  deduce  un  periodo  di  26%3  e;  e  dalle 
ultime  8  d'un'ampiezza  di  0,05-0,1  mm.  si  trae  un  periodo 
di  .soli  19- \',  e. 
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Pendolo  orizzontale  E.  Il  pendolo  oscilla  quasi  costante- 
mente con  ampiezze  variabili  che  non  sorpassano  0,05  mm. 
Tra  i  vari  gruppettini  ne  spicca  uno  di  9  onde  intorno 
a  8'*14"'24*  crescenti  fino  a  0,1  rara,  e  poi  decrescenti, 
e  poi  altro  di  4  onde  intorno  a  8*'27"24'  ampie  pure  fino 
a  0,1  mm. 

Il  microBìsmometrografo  di  500  Kg,  era  perturbato,  spe- 
cialmente sulla  componente  NE,  con  gruppettini  contìnui 
di  onde  quasi  strumentali.  (0.  G.;  Agamennone), 
Uè.  Firenze  (Xin).).  Pendoli  orizzontali,  SMO^O^  tremiti  preli- 
minari di  primo  genere,  con  ampiezza  di  mm.  0,25; 
a  S^'SS^O^  seconda  parte  della  fase  massima  con  periodo 
di  20^  e  ampiezza  di  0,5  mm.;  con  uguale  periodo  ed 
ampiezza,  terza  parte  di  detta  fase  a  8*44™0«;  a  8H5'"0« 
fase  finale  con  periodo  di  18%5  e  ampiezza  di  0,4  mm.; 
lff»40-'0«  fine.  (0.  G.;  Alfani). 

Fra  le  ore  7^U  ^  8V2  dello  stesso  giorno  si  iniziò  una 
perturbazione  negli  apparecchi  di  oltre  venticinque  osser- 
vatori sparsi  in  Europa,  Asia,  America  ed  Oceania. 

—  Albania  (?)  e  Penisola  Salentina.  Lecce.  i9^^lì  scossa; 
tremolio  di  piccoli  oggetti.  Tale  notizia  fu  inviata  sponta- 
neamente dal  Direttore  deiro.  M,  di  Castellaneto,  che  il 
giorno  24  gennaio  trovavasi  in  Lecce,  ed  inviò  la  notizia 
dopo  avere  trovata  nelle  N.  G.  del  Bollettino  Meteorico 
segnalata  una  scossa  avvertita  a  Messina  intorno  alla 
predetta  ora  del  24,  scossa  non  esistente  come  rilevasi 
dalla  nota  a  pie  di  pag.  40.  —  Ca/mpi  SaienUna  (Lecce). 
20**  ond.  di  1®;  avvertita  da  pochi  in  quiete  (S.), 

Interpellato  il  Direttore  delVO.  M.  di  Lecce  rispose 
escludendo  assolutamente  l'esistenza  della  scossa  e  facendo 
osservare  che  verso  19**  del  24  gennaio  si  sollevò  un  vento 
forte  di  N-NE  con  velocità  oraria  di  e.  23  chilometri.  — 
Risposero   pure  negativamente  i  Sindaci  di    Copertino 
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{Lecce),  Monterani  di  Lecce,  $•  Cesarlo,  Vernale^ 
Martano,  Qalatina,  Navali,  Trepuzsd,  Torchiarolo; 
Salice  Salentino  (Brìndisi-Lecce),  Sandanaet. 

Intorno  all'ora  predetta  si  ebbero  registrazioni  negli 
osservatori  di: 
24.  Catania»  Grande  sismomeirografo  Cancani.  Fra  lO^^SS"*!?* 
e  19*^29""27«  sulla  componente  NW  e  fra  Id^SS'^Si^  e  ly^dHì^ 
sulla  componente  NE  han  luogo  debolissime  ed  incerte 
perturbazioni  che  sfuggono   i  qualsiasi  analisi. 

Mtcrosisinografo  Vicentini  (Kg.  100;  P.  2«,8  e  I.  70; 
V.  30  cm.).  Sulla  N  si  osservano  alcune  lievissime  devia- 
zioni intomo  a  19*^8'"53«  e  19^30^44^;  sulla  E,  molto  prima 
e  dopo  della  registrazione  in  discorso,  si  hanno  lievissime 
perturbazioni  prodotte  dal  mare  un  po'  agitato,  consistenti 
in  ondulazioni  piccolissime,  del  periodo  di  circa  2^; 
fra  19^28'"36«  e  19*'29'"50«  si  riscontra  un  rinforzo  del 
movimento.  Sulla  componente  verticale  fra  19^28"33* 
e  19^9"'45'  si  osserva  ben  distinta  una  registrazione,  che 
in  principio  ha  un'ampiezza  di  0,25  mm.  ed  è  costituita 
da  ondulazioni  del  periodo  di  circa  1^  (0.  G.  Arcidiacono). 

—  Messina  (1).  Microsisìnografo    Vicentini  a  tre  componenti. 

Inizio  della  prima  fase  preliminare  sulle  tre  componenti 
a  1 9*^29°»  16^  Sulla  NE  fase  principale  a  19**29™23«;  fase 
massima  con  ampiezza  di  1,7  mm.  a  19^29*"28^;  fase 
susseguente  19^30"8«;  fine  19»'30™9».  Sulla  NW  19*»29»25» 
fase  principale;  19^29"'34'*  fase  massima  con  ampiezza 
di  mm.  0,9;  19**30°^8«  fase  susseguente;  19*^30"9«  fine.  — 
Sulla  componente  verticale  19*'29"'50^  fase  principale; 
19*^30'"  11*  fase  massima  con  ampiezza  di  mm.  3;  19*^30'"30« 
fase  susseguente;  19'*30'"54-  fine.  (0.  G.  Rizzo). 

—  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  A  19*^29»35*  ±  3*  per  il 

(1)  La  notizia  telegrafica  di  questa  registrazione,  fu  interpretata  come 
di  scossa  sensibile  e  come  tale  pubblicata  nel  Bollettino  giornaliero  del  2*> 
gennaio  e  rettificata  in  quello  del  7  febbraio  successivo. 
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funzionamento  del  Tremitoscopio  Agamennone  scatta  la 
grande  velocità  del  sismometrografo  Agamennaney  ma  sulle 
due  componenti  il  tracciato  è  perfettamente  rettilineo. 

Dal  Mierosismometrografo  Agamennone  nulla  si  può  ri- 
cavare per  essere  il  tracciato  fortemente  perturbato  dal 
vento. 

I  pendolini  tromometrici^  che,  osservati  dopo  cinque  mi- 
nuti, oscillavano  fino  a  5  divisioni  confermano  la  natura 
sismica  di  tale  perturbazione  (0.  G;  Martinelli). 

24.  CivUeUa  del  Tronto  (Teramo).  ^i^Sl^  scossa  ond.  SW 
di  pochi  secondi  del  III  grado  {S),  Secondo  la  Tribuna 
di  Roma  del  27  la  scossa  sarebbe  stata  di  parecchi  se- 
condi. —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Ganzano 
(Teramo),  BeUantef  Contino;  Basotano  (Penne-Te- 
ramo). Il  Sindaco  di  AcqtM  Santa  (Ascoli-Piceno)  ha 
risposto  segnalando  altra  scossa  intorno  16*^  del  29  stesso 
mese. 
La  scossa  fu  registrata  nell'Osservatorio  di: 

—  Bocca  di  Papa   (presso   Roma).   A  22''59«»47- :tr  3»  per 

il  funzionamento  del  mmoscopio  Agamenone  a  doppio 
effetto  per  acosse  ondulatorie  scatta  la  grande  velocità  del 
sismometrografo  Agamennone  nel  cui  tracciato  nulla  è  di 
notevole. 

II  Mierosismometrografo  Agamennone  era  fortemente 
perturbato  dal  vento. 

Dei  pendolini  tromometrici  a  ritmo  rapido  soliti  ad  os- 
servarsi, quello  nel  vuoto  era  fermo,  l'altro  aveva  picco- 
lissime oscillazioni  (0.  G.;  Martinelli). 

—  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  JPapa  (presso  Roma). 

Il  tracciato  è,  qua  e  là,  perturbato  con  gruppettini  d'onde 
strumentali  più  o  meno  evanescenti,  tra  i  quali  i  più 
notevoli   sono   uno   di  5  onde   intorno  a  23**9"48*  ampie 
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quasi  0,05  mm.,  ed  altro  di  7  onde  intorno  a  as^^aa-'ia' 
dell'ampiezza  di  0,05  —  0,1  mm.  Dopo  la  mezzanotte  il 
pendolo  si  quieta  quasi  perfettamente. 

Pendolo  orizzontale  N.  In  mezzo  ad  un  tracciato,  asso- 
lutamente rettilineo  per  molte  ore,  si  scorge  dapprima  un 
gruppettino  d' un  paio  d' onde  evanescenti  intorno  a 
23M6»36«,  poi  un'onda  isolata  consimile  intorno  23*^20"36% 
infine  il  gruppo  principale  di  9  onde  quasi  strumentali  e 
col  massimo  di  0,05 — 0,1  mm.  intorno  a  23**26».  Dopo 
altra  onda  isolata  intorno  a  23*'28"'54*,  il  tracciato  pro- 
segue rettilineo. 

Il  micro8Ì9mometrografo  di  500  Kg.  continuava  ad  essere 
agitato.  (0.  6r.;  Agamennone). 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ha  una  registrazione  in  oltre 
20  osservatorii  sparsi  in  Europa,  Asia,  America  ed  Oceania. 
Il  Milne  pone  l'origine  probabile  della  perturbazione  nel 
Pacifico  al  Sud  dell'Alaska  (America  Nord). 

23.  MofUeUa  (S.  Angelo  dei  Lombardi-Avellino).  2^45°" 
scossa  ond.  di  10*,  avvertita  fortemente  da  tutti,  con 
tremolio  di  invetriate,  porte  e  grandi  oggetti.  (S.).  Vedi 
la  seguente  scossa  Avellinese  intorno  5'  dello  stesso 
giorno. 

—  Avellinese.  —  BraetgUano  (Salerno).  4''50"  scossa  ond.  E, 
di  e.  8*;  tremolio  di  piccoli  oggetti;  segni  negli  aidmali, 
specie  nei  volatili  e  nei  cani.  (S).  —  AveiUno.  o'^lO"», 
secondo  la  Tribuna  di  Roma  del  27  gennaio,  ond.,  leggera 
e  prolungata.  La  notìzia  è  confermata  dall' 0.  if.  —  So- 
tofira  (Avellino).  5*' 10'"  ond.  NE,  di  pochi  secondi;  avver- 
tita da  pochi  in  letto;  tremolio  delle  invetriate  e  di  pic- 
coli oggetti.  {S.  C).  —  Maniefìn^e  IrpifUK  5"*  c„  ond. 
e  suss.,  di  pochi  secondi;  avvertita  dalla  genialità,  con 
risveglio   di   persone   addormentate:   forte   tremito  delle 
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porte  e  degli  oggetti.  (S.).  —  MercogHcmo.  5*"  18'"  ond.  E, 
di  pochi  secondi;  avvertita  da  pochi  stante  Torà  mattu- 
tina. (S).  —  Serino.  ò^io""  ond.  di  2%  del  II  grado;  avver- 
tita da  pochi  in  quiete.  {S).  —  Risposero  negativamente 
i  Sindaci  di  Aoemo  (Salerno);  Cervinara  (Avellino), 
Chiusano  di  8.  DomenleOf  VoUurara  Irplna. 

25.  Terremoto  lontano.  —  Sacca  di  Pcupa  (presso  Roma). 
Pendolo  orizzontale  E.  Il  tracciato  è  regolarissimo  ;  ma, 
facendo  speciale  attenzione,  si  scorge,  sebbene  a  stento,  un 
1°  gruppettino  di  5  onde  insignificanti  intorno  a  22^W^36\ 
seguito  da  altro  di  8  onde  intorno  a  22^24"'54'  e  non  più 
ampie  di  0,05  mm.  e  sempre  di  periodo  quasi  strumen- 
tale. Poi  più  nulla. 

Pendolo  orizzontale  ^'.  Anche  questo  pendolo  si  man- 
tiene quieto  da  molte  ore,  allorché  intomo  a  SS^S^'M 
si  scorge  un  gruppettino  di  tre  onde  di  neppure  0,05  mm. 
d'ampiezza  e  di  periodo  presso  a  poco  strumentale.  Indi 
quiete  continuata,  interrotta  soltanto  da  un'onda  evane- 
scente intorno  a  23*'15"54»  e  da  una  coppia  d'onde  consi- 
mili intorno  a  0**2"»54«  dell'indomani  (26). 

Nulla  nei  microsismometroffrafo  di  500  Kg.  (0.  G.;  Aga- 
mennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  si  ebbero  registrazioni  negli 
osservatore  esteri  di  SinMsburgOf  PoBidam,  Ltverpool, 
8.  Fernando  (Spagna),  TlflU  (Caucaso),  Taohkent 
(Turkestan).  Si  hanno  poi  registrazioni  negli  osservatorii 
di  VMarta  (Canada)  intomo  21^1""  e  di  Ho%40ltUu 
(Isole  Sandwich)  intorno  21*'51°'. 

id6.  Offtda  (Ascoli  Piceno).  23M5'"  scossa  ond.  di  e.  1%  avver- 
tita da  molti.  (S), 

—  Spoleto  (Perugia).  23*'30'"  ±  1'"  scossa  suss.  e  ond.  N  con 
due  riprese  di  l'-2%  del  IV  grado.  (A.  Ricci), 
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Terremoto  lontano. 

Intorno  10  '/«  del  97  gennaio  1906. 

Intorno  all'ora  predetta  si  iniziò  una  perturbazione  negli 
istrumenti  di  più  che  quarantacinque  osservatori  sparsi 
in  tutte  le  parti  della  Terra.  In  Italia  la  perturbazione  fu 
registrata  nei  seguenti  osservatori: 

27.  Catania.  Grande  sismométrografo  Cancani.  Sulla  NW 
fra  10^54"  13*  e  IIH'^IS*  si  hanno  ondulazioni  piccolis- 
sime del  periodo  di  4*,  esse  si  fanno  più  sensibili  fra 
1P4™13*  e  IPS^Q*;  fra  ll'^S^O*  e  11M5"*26',  a  poco  a  poco 
scompaiono;  fra  11**15"^26*  e  1P30'"44' si  ha  un  intervallo 
di  sosta;  dopo  le  11^30'"44*  si  manifestano  appena  ondu- 
lazioni del  periodo  di  circa  15%  le  quali  si  dileguano  a 
circa  11*^44°»37'.  —  Sulla  NE  fra  lO^ST-SO-  e  11^8"'56*  si 
hanno  debolissime  ed  insignificanti  perturbazioni;  poi 
fra  11**35"*2*  e  11  Hi '"49*  si  riscontrano  ondulazioni  assai 
depresse  del  periodo  da  IO*  a  15*;  olti-e  le  ll''41'"49*  non 
si  hanno  più  tracce  di  movimento. 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  E  a  cominciare  da 
10^54"  14'  si  hanno  i  primi  indizi  del  movimento,  che 
subito  prendono  forma  di  ondulazioni,  appena  visibili,  del 
periodo  di  3*  circa,  e  ciò  sino  a  11M0"56*;  da  U'IO^Se» 
a  1P21"31*  si  hanno  ondulazioni  sempre  piccolissime  del 
periodo  di  6*;  fra  ll**21'"31*e  1 1**32™20»  han  luogo  accenni 
vaghi  ed  incerti  di  ondulazioni  a  lento  periodo,  le  quali 
si  determinano  assai  bene  fra  ll'^32"20*  e  11^57'"23«  con 
periodo  variabile  da  14*  a  18".  Nulla  si  riscontra  sulla 
componente  N  e  sulla  componente  verticale.  —  La  regi- 
strazione di  cui  sopra,  è  così  leggera  da  riuscire  penosa 
ed  incerta  l'analisi.  (0.  G.;  Arcidiacono). 

—  Caggiano  (Sala  Consilina-Salerno).  Sismométrografo  Aga- 
mennone. A  1P22'*30*  principio  sulla  SE  di  lente  ed  irre- 
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golarì  oscillazioni  dell'ampiezza  di  ^/,  mm.,  che  diminui- 
scono gradatamente  e  si  estinguono  alle  11  ^44*"  10*. 

Nulla  al  sismografo  Brassart,  (0.  G.  AUard). 
27.  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Pendolo  orizzontale  E. 
Nel  tracciato,  da  qualche  tempo  turbato  da  ondulazioni 
lenuissime,  appare  un  leggero  rinforzo  a  1 1*'7"*2' dr  3*  se- 
guito da  due  altri  sempre  lievissimi  l'uno  a  11**8"*5', 
l'altro  a  ll^lS^^SS*.  À  questo  segue  un  gruppetto  di  4 
onde  (ll^'ia^^a*  — 11**15"'42")  di  ampiezza  0,05  mm.  circa 
e  del  periodo  di  25',  seguite  da  ondulazioni  analoghe.  La 
fase  massima  consta  dì  un  primo  gruppo  di  21  onde 
(1 1**24"»14*  —  1  P32~37*)  dell'ampiezza  massima  di  0,15  mm. 
e  del  periodo  medio  di  24",  seguita  da  4  onde  strumentali 
dell'ampiezza  di  0,1  mm.  Dopo  qualche  ondulazione  in- 
decisa, si  hanno  8  onde  (11*^36~29* -11*^39»48*)  di  am- 
piezza crescente  fino  a  0,1  mm.  circa  e  del  periodo 
di  24,8*.  Seguono  ancora  ondulazioni  analoghe  che  lenta- 
mente scompaiono.  Nel  tracciato  che  rimane  per  vario 
tempo  perturbato  come  in  precedenza  si  notano  gruppetti 
di  ondulazioni  strumentali. 

Pendolo  orizzontale  N,  Nel  tracciato  regolare  si  ha  lieve 
principio  di  registrazione  a  lP8"30dr3*  seguito  da  2 
onde  (11**9"*37*- 1140^41*)  dell'ampiezza  di  0,05  mm.  e 
del  periodo  di  32*.  A  11*'13"*9*  rinforzo  leggero  con  qualche 
tenue  ondulazione  strumentale  seguita  da  un  lungo  tratto 
quasi  rettilineo.  La  fase  massima  risulta  da  un  primo 
gruppo  di  li  onde  (11*^24»"33  — 11^29^29*)  strumentali  che 
dall'ampiezza  di  0,05  mm.  raggiungono  0,35  mm.,  seguito 
da  due  altri  uno  di  3  onde  (ll'»29"'57*-ll''31-'ll*)  del- 
l'ampiezza massima  di  0,4  mm.  e  del  periodo  di  24,6*, 
l'altro  di  7  onde  decrescenti  e  di  periodo  forse  poco  più 
lento.  Si  ha  ancora  qualche  lieve  rinforzo  con  ondulazioni 
strumentali  che  scompaiono  a  12'*1°*39*  e  forse  più  oltre. 

Il  microsismometì'ografo  Agamennone  era  in  riparazione. 
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A  11^13'°32'  fece  contatto  il  doppio  pmdólo  orizzontale 
assumendo  piccolissime  oscillazioni. 

Pendolini  tromoìnetrici  minime  oscillazioni.  (0.  G.  ;  Mar- 
tinelli). 
27»  Siena*  11^15'"  e.   registrazione  con  ampiezza  di  mm.  3,5 
e  della  durata  di  30.  (0.  M.). 

—  Uremia  (Xim.).  Pendoli  orizzontali.  Icy'SO^O*  tremiti  pre- 

liminari di  V  genere;  XV"^"^  tremiti  di  2"  genere;  ll'^SS^K)» 
seconda  parte  della  fase  massima;  ll'*50°K)*  terza  parte 
della  medesima  ;  12*^40'"0'  fine. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  iO^ò^^òò*  tremiti 
preliminari  di  l""  genere  con  periodo  di  l',5  e  ampiezza 
di  mm.  0,4;  fine  a  10»»59°»0*.  (0.  G.  Alfani), 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsistnografo  Vicentini  a  pan-- 

tografo.  Principio  lievissimo  a  10**53™27',  con  oscillazioni 
del  periodo  di  7%2.  II  sismogramma  è  tutto  lieve  e  non 
si  scorgono  né  i  secondi  tremiti  né  il  principio  della  fase 
massima.  Si  ha  un  gruppo  visibile  di  lievi  onde  da  11^31°'20 
a  1P34"50'  che  hanno  30»-32*  di  periodo. 

Nulla  al  Microsismografo  Vicentini  per  la  componente 
verticale. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Pendolo  N.  Principio  lievis- 
simo, incerto  a  l(y'53"*46%  con  oscillazioni  di  8'  circa  di 
periodo  e  molto  lievi.  Non  si  scorgono  i  secondi  tremiti 
e  da  11**32™6*  si  ha  un  seguito  di  lievi  onde  di  30*  circa 
di  periodo.  Il  moto  si  manifesta  fino  a  11  ^'SO^.  —  Pen- 
dolo E.  Principio  incertissimo  a  l(y*53"42'.  Un  rinforzo» 
forse  il  principio  dei  secondi  tremiti,  avviene  a  1P3"*28*. 
Si  hanno  ti*acce  lievissime  anche  delle  grandi  onde  pre- 
cedenti la  fase  principale,  da  11  ^24""  12*  con  periodo  di  54*. 
Da  1P32"^26*  comincia  la  parte  più  ampia  del  sismogramma 
con  onde  del  periodo  di  28*.  lì  tracciato  si  mantiene  assai 
ampiamente  mosso  fino  a  1  P43"40*.  Tracce  certe  di  moto 
durano  fino  a  ll^'SO".  (0.  G.;  Stùutesi). 
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j97.  I^avia.  Sistnometrografo  Agametmone  a  doppia  velocità. 
Su  ambedue  le  componenti  il  tracciato  si  presenta  pertur- 
bato fino  dalle  9^.  Sulla  NE  si  nota  un  primo  rinforzo 
nella  perturbazione  alle  llM"K>db  IO»  ed  alle  11*^8»0»  si 
inizia  un  piccolo  sismogramma,  che  ha  il  suo  massimo 
alle  ll^SS^'dO*  con  onde  dell'ampiezza  massima  di  mm.  0,5 
e  del  perìodo  di  IO*.  Alle  11H7"30»  cessano  le  onde  visi- 
bili ad  occhio  nudo  ma  il  tracciato  continua  ancora  e  per 
lungo  tratto  a  mostrare  lievissime  perturbazioni.  Sulla  NW 
si  nota  pure  un  primo  rinforzo  alla  perturbazione  alle 
ll'*l°*25';  alle  ììHh'^ZQt  inizio  di  vibrazioni  irregolari  e 
di  dentellature,  che  segnano  il  loro  massimo  alle  IPSO" 
e.  Il  tracciato  irregolare  continua  pure  su  questa  compo- 
nente per  lungo  tratto.  (0.  (?.;  Gamba). 

—  Polla   (Sala   Consilina-Salemo).    l^^S""  scossa  suss.  e  poi 

ond.  W,  di  5*;  avvertita  da  molti,  con  tremito  di  infissi; 
rombo.  (S.  T.  U),  —  TUo  (Potenza).  1 2^  circa  lievissima, 
avvertita  da  pochi  e  non  creduto  terremoto.  (S.  T,  U.). 
La  scossa  fu  registrata  all'Osservatorio  di 

—  Caggiano  (Sala  Gonsilina-Salerno).  Siamotnetrografo  Aga- 

mennone. A  la^^a^iS*  inizio  sulla  SE  con  tre  rapide  oscil- 
lazioni dell'ampiezza  massima  di  mm.  2,5  seguite  da  qualche 
oscillazione  lievissima  sino  alle  12^5".  —  Sulla  NE  una 
sola  oscillazione  di  ^^  ^^'  ^  12*'2°*45*. 

A  12**2'"43*  funziona  un  siamoscopio  Agamennone  a  doppio 
effeUo.  (0.  G,;  AUard). 

Vedi  il  seguente  terremoto  Salernitano-Basilicata  intorno 
ore  23  ^/^  stesso  giorno. 

—  JPoUa  (Sala  Gonsilina-Salerno).  15**30*  scossa  suss.  e  poi 

ond*  W,  di  3^;  avvertita  da  molti,  con  tremolio  di  infissi  ; 
preceduta  da  rombo.  (8.  T.  V).  Vedi  il  seguente  terremoto 
Salernitano-Basilicata  intorno  ore  23  ^/^  stesso  giorno. 
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2f1.  Salernitano-Basilicata.  —^  Caggiano  (Sala  Consilina-Sa- 
lerao).  Sismometrografo  Agamennone.  ^3^40fHÌF  tre  oscil- 
lazioni alla  SE  deirampiezza  di  mm.  3,5  seguite  da  imper- 
cettibili tremiti.  Alle  SSHl'^SS*  una  sola  oscillazione  dell'am- 
piezza di  mm.  0,5  poi  calma.  La  componente  NE  d'ordi- 
nario molto  pigra  per  difetto  strumentale  ha  funzionato 
in  modo  identico  alla  SE. 

Il  sismografo  Brassart  presenta  leggerissime  oscillazioni 
alle  componenti  orizzontali  al  principio  della  scarica. 
Questa  perturbazione  fu  avvertita  da  parecchie  persone 
in  stato  di  quiete  e  specialmente  nei  piani  superiori  delle 
case,  nonché  nei  comuni  vicini.  (0.  G,;  Attard), 

—  Inolia.  23**15"  suss.  e  poi  ond.  W  e  infine  S,  di  e.  2*; 
avvertita  da  molti  con  tremolio  degli  infissi.  (5.  T.  V.). 
—  Il  Sindaco  comunica:  23^15""  sùss.  e  ond.  SE  e  poi  W, 
di  e.  2*,  del  V  grado;  forte  avvertita  da  molti  nelle 
case  con  risveglio  di  persone  addormentate  e  tremolio  di 
invetriate  e  porte,  latrati  di  cani  ed  un  cavallo  ruppe  la 
cavezza  per  fuggire.  —  JPetina  (Campagna-Salerno). 
23*"  scossa  di  3'  leggerissima;  avvertita  da  pochi  in 
quiete.  (S.).  —  8.  Angelo  FtManeUo.  23^  Vs  ond.  di  pochi 
secondi  ;  avvertita  da  pochi  in  quiete  (S,).  —  ItMgUcmo. 
10*»  (!)  scossa  di  !•  (&).  -  Brtenza  (Potenza).  10*^58» 
di  3*,  del  y  grado;  avvertita  da  tutti,  tremolio  di  porte. 
(S.  C.)  —  Vietri  di  Potenza.  11^5"  suss.  di  3*  del  IV 
grado;  avvertita  da  pochi,  rispetto  al  numero  degli  abi- 
tanti, tremito  di  infissi.  Replica  dopo  4".  (  V.  Cavalli).  — 
Ttto,  11*^5-»,  ond.  SE  e  poi  E,  di  3-;  avvertita  da  molti.  (S. 
T.  U.).  —  Secondo  informazioni  mandate  all'Ufficio  dal- 
l'Osservatorio di  Caggiano  la  scossa  fu  avvertita  nei 
seguenti  paesi:  Sant'Arsenio  (Sala  Consilina-Salerno), 
SalviteUe,  8.  Pietro  al  Tanagro,  Auielta^  8.  Bufo, 
Pertosa;  8.  Angelo  le  Fratte  (Potenza),  Savoia  di 
Lucania. 
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28.  Polla  (Sala-Consilìna-Salerno).  4*'  circa  scossa  leggera. 
{S,).  Vedi  la  precedente  scossa  nel  Salernitano  e  Basilicata. 

29.  Caggiano  (Sala  Consilina-Salemo).  Sismometrografo  Aga- 
mennone. 0^1*20*  alle  due  componenti  tre  rapide  oscilla- 
zioni  che  si  sovrappongono,  delPampiezza  di  mm.  3,5  poi 
quiete  perfetta. 

Il  sismografo  Brassart  presenta  una  piccolissima,  oscil- 
lazione al  principio  della  scarica  e  nuli'altro. 

La  perturbazione  fu  avvertita  da  alcune  persone  in  stato 
di  quiete  nei  piani  superiori  delle  case,  ed  anche  nei  paesi 
vicini.  (0.  G.;  Attard), 

—  La  scossa,  secondo  informazioni  inviate  dall'Osserva- 
torio di  Caggiano  è  stata  avvertita  nei  seguenti  paesi  : 
PiMa  (Sala  Consilina-Salerno),  8.  Angelo  Pasanello; 
8avoia  Lucania  (Potenza).  Vedi  la  precedente  scossa 
Salernitano-Basilicata  intorno  23*" -^'4  del  27    stesso  mese. 

Terremoto  negli  Abruzzi  e  nelle  Marche. 

Intorno  16i>  del  29  gennaio  1906. 

Intorno  16^  del  giorno  predetto  una  scossa  colpì  una 
larga  zona  estesa  in  direzione  NS  attraverso  le  provincie 
di  Àquila,  Teramo,  Ascoli  ed  estremo  sud  della  provincia 
di  Macerata.  L'area  in  cui  la  scossa  è  stata  avvertita  è 
costituita  airincirca  da  una  ellisse  il  cui  asse  maggiore  da 
Givitella  del  Tronto  a  Fiamignano  misura  circa  80  km. 
e  Tasse  minore  circa  40  km.;  Tellisse  si  prolunga  al  N  in 
un'altra  piccola  area  in  forma  di  ellissi  allungata  con  asse 
maggiore  di  e.  40  km.  sino  a  Cingoli,  ed  asse  minore  di 
e.  km.  12.  Sulla  intensità  della  scossa  noteremo  che  a  Givi- 
tella del  Tronto,  situata  sul  bordo  delTarea  perturbata,  si 
è  apprezzata  una  intensità  del  V  grado,  e  notizie  di  rombi 
con  forti  rumori  si  sono  avute  da  Acquasanta,  ove  si  altera- 
4 
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rono  anche  le  sorgenti  delle  acque  solforose,  negli  altri 
paesi  la  scossa  fu  ovunque  apprezzata  fra  il  III  e  IV 
grado,  ciò  che  fa  porre  con  qualche  probabilità  l'epicentro 
nell'alto  bacino  del  Tronto  in  vicinanza  di  quelle  due  lo- 
calità, per  quanto  la  forma  dell'area  scossa  non  sem- 
brerebbe concordare  con  tale  ipotesi.  Notevole  il  fatto 
che  le  onde  sismiche  giunsero  a  perturbare  gli  istrumenti 
di  Rocca  di  Papa  e  di  Ischia  alla  distanza  di  e.  220  km. 
Stando  alle  ore  più  attendibili,  che  sono  quelle  di  Rocca 
di  Papa  ed  Ischia,  la  scossa  sarebbe  avvenuta  a  16**5™  e. 
Seguono  le  notizie  pervenute  airUfficio: 

29.  Prov.  di  Teramo.  —  CtvUella  del  Tronto.  16^"*  scossa 
suss.  e  ond.  NW  di  e.  3*,  del  V  grado.  (S.).  Secondo  la 
Tribuna  di  Roma  del  30  gennaio,  a  16**10™  suss.  fortissima 
e.  prolungata,  con  panico  dei  cittadini.  —  Teramo.  IG'^S" 
ond.  leggera.  (0.  M).  Secondo  la  Tribuna^  giorno  citato, 
a  te**!?""  ond.-suss.  di  qualche  secondo.  —  TosHoia. 
16*'4"  ond.  e  suss.  di  pochi  secondi,  avvertito  da  molti, 
anche  in  moto.  —  Montorio  al  Vomano,  16**  15" 
ond.  W,  di  !•;  avvertita  da  molti  in  quiete,  con  tremolio 
di  piccoli  oggetti.  (S.).  —  Basdano  (Penne).  15**30"*  del 
III  grado.  {S.).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
NotarescOf  QltUianova  ;  BisevUi  (Penne),  Pianella^ 
atta  8.  Angelo^  CaHgnano. 

—  Prov.  di  Aquila.  —  Aquila.  16**10™  circa,  prevalentemente 
suss.  e  ond.  NE,  di  4*,  del  III  grado  forse  con  ripresa  ; 
avvertita  nelle  case,  in  istato  di  quiete,  con  tremolio  di 
mobili.  (0.  M.),  —  PizzoH.  {&"  ond.  E,  di  l',5;  avver- 
tita da  più  persone  in  quiete,  tremolio  di  invetriate  e 
porte  ;  rombo.  (S.  C).  —  JPaganica.  16^  e.  di  2'  del  III 
grado.  (S.).  —  Accumoli  (Gittaducale).  1640"*  ond.  S 
di  2'-3';  avvertita  da  pochi  in  quiete  con  tremolio  di 
piccoli  oggetti,  segni  nei  polli.  (S).  —  Antrodoco.  le'^So" 
ond.   di  2";   avvertita  da   molli.  (S.).  —  Borbona.  16** 
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ond.  di  4*,  del  IV  grado.  (S.)-  —  Ama^ncioe.  16*'5"  ond. 
SW,  di  3*;  avvertita  da  molti  in  quiete  e  da  pochi  in 
moto,  con  tiemolio  di  porle,  invetriate,  ecc.  (?7.  T).  — 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  BarisotafWf  Ca- 
pestranOf  Castelvecohio  Subequo;  Leonessa  (Citta- 
ducale),  PetreUa  Salto^  OtitMreale,  CantaUce,  Ita- 
mignanOf  CUtadueale,  BorgocoUefegato. 
29.  Prov.  di  Ascoli  Piceno.  —  Acquasanta  16^  ond.  E,  di 
e.  3*;  avvertita  da  molti  in  moto,  tremolio  di  invetriate  e 
piccoli  oggetti,  si  udirono  rombi  con  forti  rumori,  la  sor- 
gente delle  terme  solforose  si  alterò  con  puzzo;  nitriti  di 
cavalli  e  ululati  di  cani.  (S.).  Montegiorgio  (Fermo). 
16**V»  ^  10",  ond.  NNE  di  3*-4'  in  due  riprese  a  distanza 
impercettibile;  avvertita  non  da  molti,  ma  nettamente 
essendo  in  quiete  e  seduti,  movimenti  nelle  porte  di  due 
ufQci  nel  piano  superiore  del  palazzo  comunale.  (8.).  — 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  S.  Benedetto  del 
Tronto,  Montalto  Marche,  Venarotia;  Ripatran- 
sofis  (Fermo),  OrotioMigoUnaf  Montotione,  Monte 
8.  Pietrangéli,  Pedaso,  Santelpidio  a  Mare.  — 
Il  Sindaco  di  Offtda  rispose  riferendo  sulla  scossa  a  23*'15"' 
del  26  stesso  mese. 

—  Prov.  di  Macerata.  —    CUngolt  15*»30"  ond.  di  2»,  del  II 

grado;  avvertita  da  pochissimi,  tremolio  di  invetriate.  {8.). 
—  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  BecawxM, 
8,  Qinesio,  JPausiUa^   Trefa,  Civitanova  Marche. 

—  Risposero   negativamente   per   altre   provincie    i    Sindaci 

di  Bocca  8lnibalda  (Rieti-Perugia),  Conoervtano, 
Nespolo,  Orvinio;  Cascia  (Spoleto-Perugia)  ;  Fessomi 
brone  (Urbino-Pesaro),  8,  Angelo  in  Vado,  Ma^ce- 
rata  Feltria;  Ripe  (Ancona),  8assoferrato,  Loreto. 
La  scossa  fu  registrata  nei  seguenti  Osservatori  i  : 

—  Isola  d^ Ischia  (Napoli).  Tra  le^'B»  e  16M8»  perturba- 

zione alla  sola  vasca  sismica^  di  origine  vicina  (0.  (?).-Vedi 
appendice. 
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29.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Per  il  funzionamento  del 
sisìnoBcopio  Agamennone  a  doppio  effetto  per  scosse  on- 
dulatorie e  dell*  antdogo  per  scosse  sussultorie  scatta  a 
IG'^S^ò*  -±  3*  la  grande  velocità  del  sismometrografo  Aga- 
mennonej  sulla  cui  componente  E  dopo  Io  scatto  si  hanno 
2  onde  (16*^5"6»  ±  2»  —  16**5°*13»)  di  ampiezza  <  0,05  mm. 
e  del  periodo  di  3*4.  Altro  gruppo  analogo  appare  a 
le'^S^òG*  e  poi  il  tracciato  si  mantiene  rettilineo.  Sulla 
N  dopo  lo  scatto  il  tracciato  appare  leggermente  ondulato 
Si  osservano  ondulazioni  rapide  del  periodo  di  circa  0*4 
e  poco  precise,  che  nascondono  forse  altre  più  lente. 
Intorno  a  16^5"26'  ±  2»  lasciano  effettivamente  scorgere 
delle  onde  più  lente,  ma  poco  nette,  cui  sono  sovrapposte. 
Intorno  a  16**5"*34»  scompaiono  quasi  del  tutto  e  segue 
un  gruppo  di  5  onde  strumentali  tenuissime.  Segue  trac- 
ciato rettilineo. 

I  pendolini  tromometrici  osservati  2  minuti  dopo  oscil- 
lavano,  quello  nel  vuoto  di  circa  5  divisioni,  quello  nel- 
Varia  di  circa  10  divisioni.  Osservati  di  nuovo  dopo  10" 
oscillavano  ancora  di  circa  2  divisioni. 

II  microsismometrografo  Agamennone  era  in  riparazione. 
Nulla  nei  pendoli  orizzontali.  (0.  O,;  Martinelli). 

—  Urbino  (Pesaro).  Nel  sismometrografo  Agamennone  a 
doppia  velocità,  a  16H°*  traccie  appena  sensibili  (0.  A/.; 
Alippi). 

30,  Messina  (1).  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Prima  fase  preliminare  a  18^32"55'';  fase  principale  a 
18'*33»3%  ampiezza  massima  di  0,5  mm.  a  18^33~10* 
sulla  NW,  e  di  1,75  mm.  a  IS^'SS'^O»  sulla  componente 
verticale;   fase   susseguente  a   18^33"  19"  sulla  NW  ed  a 


(1)  La  notizia  telegrafica  di  questa  registrazione,  fu  interpretata  come 
di  scossa  avvertita  dalle  persone  e  come  tale  inserita  nelle  N.6.  del  Bol- 
lettino Meteorico  del  31  gennaio  1906, 


TERREMOTI    —     1906    GENNAIO  53 

18**33"36"  sulla  componente   Yerticale;   fine  a    18*'33™57*. 
La  registrazione  sulla  NE  riuscì  difettosa.  (0.  6.;  Rizzo). 

30.  Spoleto  (Perugia),  il^ìò"^  i:  qualche  minuto  scossa  ond.  S 
di  2'-3»;  avvertita  da  molti  in  moto,  risveglio  di  persone 
addormentate,  tremolio  di  oggetti,  rombo.  {A,  Ricci). 

31.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Il  tracciato  del  pendolo  orizzontale  E  è  regolarissimo  da 
varie  ore,  allorché  si  scorge  un  gruppetto  isolato  di  8 
onde  non  più  ampie  di  0,05  mm.  e  con  pf^riodo  quasi 
strumentale,  il  cui  punto  di  mezzo  corrisponde  a  16**2"42*. 
Indi  il  pendolo  ritorna  perfettamente  quieto  e  si  mantiene 
cosi  fino  al  principiare  della  fortissima  perturbazione  si- 
smica delle  16^50"  e.  —  Non  si  scorge  nulla  di  sicuro 
nell'altro  consimile  pendolo  orizzontale  N,  alquanto  meno 
sensibile. 

Il  microsimometrografo  di  500  kg.  era  fuori  d'azione 
fin  dal  27  gennaio.  (0.  G.;  Agamennone). 

Intórno  a  15**^/^  si  ebbero  registrazioni  in  oltre  12  Os- 
servatoiii  sparsi   in   Europa,  Asia,  America   ed  Oceania. 


Terremoto  nella  Colombia  e  nell'Equatore 

intorno  16h''s  del  31  gennaio  1906. 

Intorno  all'ora  predetta  un  violento  terremoto  scosse 
la  costa  nord-occidentale  del  Sud  America  con  probabile 
epicentro  sulla  costa  meridionale  estrema  della  Colombia 
(Punta  Manglares),  con  effetti  disastrosi  nelle  città  situate 
sulla  costa  inferiore  della  Colombia  e  nella  provincia  di 
Esmeralda  (Repubblica  dell'Equatore),  sensibile  al  N  sino 
a  e.  600  km.  sulle  coste  della  Bolivia  e  a  circa  400  km. 
al  sud.  La  perturbazione  sismica  ebbe  seguito  in  nume- 
rose scosse   avvertite  nella  Colombia  e  nell'Equatore  nei 
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giorni  seguenti  al  31  gennaio.  li  fenomeno  principale  del 
31  fu  registrato  in  tutti  i  principali  Osservatorii  della  terra. 
In  Italia  lo  registrarono  i  seguenti  Osservatorii  : 
31*  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Notiamo 
anzitutto  che  in  questo  giorno  han  luogo,  specialmente 
sulla  NW,  debolissime  perturbazioni,  dovute  al  mare  un 
po'  agitato.  Sulla  NE  i  primi  indizi  del  movimento  comin- 
ciano a  16''49"'31*,  a  poco  a  poco  prendono  forma  di 
ondulazioni,  che  a  16''54"'1'  raggiungono  l'ampiezza  di 
2  mm.  con  periodo  oscillatorio,  per  la  maggior  parte, 
di  6\  e  persistono  sino  a  IT^'O^SS»;  fra  nH)"'55^  e  nMO-'SO* 
il  movimento  si  fa  più  forte,  così  che  le  ondulazioni 
a  17H''57'  raggiungono  l'ampiezza  di  mm.  6,5,  con  pe- 
riodo di  6-  a  IO»;  fra  17M0»50»  e  17M7-25*  si  hanno 
altre  ondulazioni  di  tracciato  irregolare,  che  arrivano 
all'ampiezza  di  1,5  mm.  con  periodo  variabile  da  10* 
a  18*;  fra  17M7"25*  e  n^i&^ò"  han  luogo  altre  ondula- 
zioni pure  di  tracciato  irregolare,  che  arrivano  all'am- 
piezza di  2,5  mm.  con  periodo  variabile  da  ,24'  a  42"; 
da  17^26°'5*  il  movimento  subisce  un  altro  rinforzo,  di 
modo  che  a  17^31"'41'  le  ondulazioni  raggiungono  l'am- 
piezza di  5  mm.  con  periodo  di  circa  20*,  le  quali  lenta- 
mente vanno  deprimendosi,  per  dileguarsi  del  tutto  verso 
le  iy»51»20*.  Sulla  NW  fra  16H9-39-  e  17n»13«  si  hanne 
ondulazioni,  che  a  circa  16*'54''17'  raggiungono  l'ampiezza 
di  quasi  2  mm.  con  periodo  prevalentemente  di  6*;  vo 
ne  ha  pure  di  3*  ed  anche  meno,  specialmente  in  principio 
dell'intervallo  di  tempo;  fra  17M-13*  e  17'll»54*il  movi- 
mento prende  forza  e  a  17^3"  11*  e  17H"57\  raggiunge 
l'ampiezza  di  5  mm.  con  ondulazioni  di  periodo  variabile 
da  6*  a  10*;  a  17^*1 1»54*  e  17^26»3*  han  luogo  altre  ondu- 
lazioni di  tracciato  irregolare  che  arrivano  all'ampiezza 
di  mm.  2,5,  con  periodo  variabile  da  24*  a  42*;  a  17*'26"3' 
hanno   principio  altre  ondulazioni,  regolari  nel  tracciato, 
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le  quali  a  17*'27"*47''  arrivano  airampiezza  di  mm.  7,5 
(massimo  assoluto)  con  periodo  di  circa  20*,  le  quali  a 
poco  a  poco  si  deprimono  e  scompaiono  verso  le  19*'17"'57*. 
Microsismografo  Vicentini.  Fortissime  perturbazioni,  spe- 
cialmente sulla  E  prodotte,  come  si  disse,  dal  mare  un 
po'  agitato,  ciò  produce  incertezza  sulla  determinazione 
del  principio  e  della  fine  del  sismogramma.  Sulla  N  sembra 
che  il  movimento  sismico  cominci  a  16'*49"58*  e,  pochi 
secondi  dopo,  aumenta  d'intensità,  in  modo,  che  a  16''53"'25' 
raggiunge  l'ampiezza  di  mm.  10,25  (massimo  assoluto), 
con  ondulazioni  di  periodo  di  2',6  le  quali  vanno  a  poco 
a  poco  estinguendosi  sino  a  scomparire  del  tutto  a 
circa  16*^58^40;  fra  17*'3"K)"  e  17**5~2*  si  ha  una  ripresa 
del  movimento  con  la  comparsa  delle  medesime  ondula- 
zioni, che  arrivano  all'ampiezza  di  1  mm.;  indi  si  notano 
inflesioni  del  tracciato,  delle  quali  è  ben  difficile  determi- 
nare la  fine.  —  Sulla  componente  E  pare  che  il  sismogramma 
cominci  a  16**48""59»  con  ondulazioni  del  periodo  di  2',6  le 
quali,  fra  16**52"*50^  e  16*54"7*  mantengono  un'ampiezza 
quasi  costante  di  5  mm.  ;  poi  questa  diminuisce  sino  a 
0,25  mm.  a  17'*0™32»;  fra  questo  istante  e  17''8"»45»  le  ondu- 
lazioni si  presentano  irregolari  per  la  interferenza  con  altre 
di  periodo  diverso  ed  arrivano  all'ampiezza  di  quasi  2,5  mm.; 
fra  17**8"*45«  e  17*»21"32»  le  ondulazioni  accennano  ad  un 
periodo  assai  lento  indeterminabile,  per  la  irregolarità 
della  registrazione;  tali  ondulazioni  però  si  determinano 
discretamente,  bene  fra  17*'21"'32«  e  18*45"0*  mostrando 
un  periodo  dapprima  di  30*,  poi  mano  mano  di  24^  e  18*, 
dopo  le  18^45°"  continuano  le  perturbazioni,  ma  non  si 
sa  se  prodotte  dal  terremoto  o  dal  mare  agitato.  —  Sulla 
componente  verticale  si  hanno  pure  lievissime  perturba- 
zioni prima  e  dopo  il  terremoto  prodotte  dal  mare  un 
pò  agitato,  così  che  riesce  difficile  il  determinare  il  prin- 
cipio del  sismogramma;  fra  16H9»31'  e  16**59»9*  si  hanr* 
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tracce  di  ondulazioni,  appena  visibili,  con  periodo  di 
circa  2';  a  16*'50"'9*  il  movimento  amnenta  un  pò  in 
intensità  e  si  hanno  ondulazioni  che  arrivano  ad  1  mm. 
di  ampiezza,  con  periodo  indeterminabile  per  la  interfe- 
renza di  diversi  movimenti  con  diversi  periodi  oscillatori; 
dette  ondulazioni  vanno  gradatamente  estinguendosi,  sino 
a  scomparire  quasi  del  tutto  a  circa  IT^'lS^iS*;  dopo 
quale  istante  entrano,  ben  distinte  e  regolari,  ondulazioni 
lentissime,  che  in  principio  mostrano  un  periodo  di  48', 
il  quale  va  a  poco  a  poco  diminuendo,  sino  a  ridursi  a 
circa  18'  verso  le  18**24'"37*,  nel  quale  istante  sembra  che 
scompaia  ogni  traccia  di  movimento  sismico.  Le  ondula- 
zioni, intorno  alle  17''27°'46'  hanno  l'ampiezza  di  e.  1  mm. 
e  periodo  di  24*.  (0.  G,;  Arcidiacono). 

31.  Messina. Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.  Prima 
fase  preliminare  a  16H8''38';  seconda  fase  preliminare 
a  17*0"54*;  la  registrazione  diventa  progressivamente  per- 
cettibile e  si  ha  la  fase  principale  a  17M6»20'.  Sulla  NE 
si  ha  un  massimo  con  onde  del  periodo  di  27*4  e  am- 
piezza di  0,9  mm.  a  17*'34"K)',  ed  altra  massimo  a  17H2"«' 
con  ampiezza  di  mm.  8,5  e  periodo  di  16*,4;  la  NW  ha 
un  massimo  di  1,4  mm.,  con  periodo  di  27*.  Si  ha  la 
fase  susseguente  a  18**6"K)'eil  movimento  finisce  a  18^19°K)'. 
—  La  componente  verticale  presenta  ondulazioni  appena 
percettibili  durante  il  massimo.  (0.  6.;  Rizzo). 

—  Carloforte  (Isola  San  Pietro-Sardegna).  Microsismografo 
Vicentini,  Le  tracce,  che  sono  leggermente  perturbate  in 
causa  del  vento  forte  e  del  mare  agitato,  accennano, 
verso  16**50"  a  scostarsi  maggiormente  dalla  posizione 
d'equilibrio,  e  con  bastante  regolarità  gli  scostamenti 
vanno  amplificandosi  fino  a  raggiungere  un  massimo  di 
circa  2,5  mm.  sulla  traccia  NW  e  di  circa  3  mm.  sulla 
NE  a  16''51"5'  -±  2'.  Circa  3"  dopo  diminuisce,  pure  con 
regolarità,  specialmente  sulla  traccia   NW,  Tampiezza  di 
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queste  oscillazioni,  e  si  può  considerare  finito  questo 
tratto  iniziale  di  maggiore  intensità  composto  dì  oscilla- 
zioni rapide  il  cui  periodo  è  di  poco  superiore  a  2*.  Circa 
10°*  dopo  appaiono  le  prime  onde  lente,  piuttosto  irre- 
golari ed  intermittenti.  Questo  secondo  tratto  della  se- 
gnalazione presenta  delle  riprese  a  massimi  notevoli  a: 
17^15™  con  periodo  di  e.  70;  ll^M*  con  periodo  di 
e.  42-;  n'^aG"'  — 27"  con  periodo  di  e.  38*;  17^40»»  solo 
sulla  traccia  NE.  L'ampiezza  di  queste  onde  lente  arriva 
a  circa  1  mm.  al  massimo.  Verso  18**  V*  non  pare  di 
riscontrare  altre  perturbazioni  delle  tracce  all'infuori  di 
quelle  dovute,  come  sì  disse,  al  vento  ed  al  mai*e  agitato 
(0.  Astron;  Volta). 
31.  Caggiano  (Sala  Consilìna-Salerno).  Sismometrografo  Aga- 
mennone. 16H7"*12'  inizio  di  forte  perturbazione  sismica 
alla  SE  con  tremiti  crescenti  ;  16*'52"*12*  gruppo  di  5  oscil- 
lazioni fusiforme  del  periodo  di  5'  e  massima  ampiezza 
di  mm.  1,8,  indi  piccole  oscillazioni  irregolari;  16*'59"0' 
a  17^1°*20  diciassette  oscillazioni  irregolarissime,  della 
massima  ampiezza  di  mm.  1,5,  indi  periodo  decrescente 
fino  a  17H"'40*,  ora  in  cui  si  rinforza  irregolarmente  fino 
a  17^11  "42*  ingresso  delle  onde  lente.  17**23"52'  fase  mas- 
sima con  periodo  di  20  e  ampiezza  di  mm.  2,  che  de- 
cresce regolarmente  fino  a  17''31"'52*;  seguono  altre  oscil- 
lazioni pure  di  20*  con  massimo  di  mm.  1,8  fino  a  17^39'*'12\ 
Seguono  oscillazioni  più  tenui  ed  irregolari,  decrescenti 
con  piccole  riprese;  fine  a  e.  l^.  —  La  componente  NE 
ha  registrato  solo  la  fase  massima.  (0.  O.;  Attard), 

—  Isola  d^lMchia  (Napoli).  Perturbazione  sismica  di  origine 

lontana  in  tutti  gli  istrumenti  :   inizio  16^50°*,  onde  lente 
17^24»,  fine  20^  (0.  O).  Vedi  appendice. 

—  Rocca  di  Pa/pa  (presso  Roma).  Pendolo   orizzontale  E. 

Nel  tracciato  in  precedenza  quasi  regolare  lieve  principio 
di  registrazione  a  16H9°33*  ±  3'  seguito  da  leggero  rin- 
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forzo  a  16**50"5%  dopo  il  quale  si  nota  qualche  leggera 
ondulazione.  A  16*'51"*38'  rinforzo  più  sensibile  seguito 
da  poche  onde  dell'ampiezza  di  mm.  0,5  e  del  periodo 
di  25*,  che  scompaiono  quasi  subito  seguite  da  ondula- 
lazioni  forse  più  rapide.  Compaiono  di  nuovo  con  uh 
gruppo  di  13  onde  del  tutto  analoghe  (16**34"»53*- 17''0™28'). 
Ancora  altro  rinforzo  con  2  onde  (17^1"15- 17**2"20) 
irregolari  dell'ampiezza  di  circa  1  mm.  e  del  perìodo 
medio  di  32'4.  A  17*»2"20  con  un  sensibilissimo  rinforzo 
si  inizia  la  fase  principale  costituita  da  5  gruppi  fusiformi. 

11  primo  di  14  onde  (17''2"»20»- H^'S^IS')  del  periodo  di 
25'4  parte  da  un'ampiezza  iniziale  di  mm.  3,15,  raggiunge 
a  17**3"*56"  l'ampiezza  massima  di  mm.  9,9  e  decresce 
fino  a  mm.  1,2.  Il  secondo  di  29  onde  analoghe  alle  pre- 
cedenti (17''8'"15-17*'20™34-)  ha  mm.  1,4  di  ampiezza 
iniziale,  raggiunge  a  17*'12'°61'  l'ampiezza  massima  di 
mm.  9,2  e  decresce  fino  a  mm.  1,2.  Alla  fine  di  questo 
gruppo  si  ha  ancora  un  rinforzo  seguito  da  2  onde  ana- 
loghe alle  precedenti  e  poi  da  3  onde  più  lente  del- 
l'ampiezza massima  di  mm.  4,8  e  del  periodo  di  32*2. 
Segue  il  terzo  gruppo  che  rappresenta  la  fase  mas- 
sima con  11  onde  (17**22™55"  -  17*^27'»44)  del  periodo  di 
26*2  dì  ampiezza  iniziale  mm.  9,2,  ampiezza  massima  a 
17^24'"46*  mm.  25,  ampiezza  finale  mm.  3,6.  Dopo  poche 
onde  forse  analoghe  ma  perturbate  da  interferenze  si  ha 
il  quarto  gruppo  di  15  onde  (17'*29»13'»  - 17^34»48)  del 
periodo  medio  di  22*4  e  che  raggiungono  la  massima 
ampiezza  di   mm.  5,4   a  17*^31  ""46*.   Segue   finalmente   il 

'  quinto  gruppo  di  46  onde  (17'*34»48*- 17^54«28*)  dell'am- 
piezza di  mm.  4,6  e  del  periodo  di  25*6.  La  fase  segue 
completamente  decrescente.  Si  ha  dapprima  un  gruppo  di 

12  onde  (17''54»28*- 17*^59"34")  dell'ampiezza  di  mm.  1,2 
e  del  periodo  di  25*4,  che  sono  poi  seguite  da  gruppi 
analoghi  divisi  da  tratti  quasi  rettilinei  e  che  si  attenuano 
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lentamente  fin  oltre  le  20^.  Sì  notano  alternate  a  queste 
onde  e  talvolta  interferenti  con  esse  altre  di  periodo  più 
rapido.  Da  misure  eseguite  sopra  qualche  gruppetto  più 
netto  si  sono  trovati  quali  periodi  17*4  e  19*6.  Oltre  le 
20^  il  tracciato  è  perturbato  dal  vento. 

Pendolo  orizzontale  N.  Nel  tracciato  regolare  lieve  inizio 
di  registrazione  a  16^50^28*  ±  3*.  Leggero  rinforzo  a 
16''51°'14*,  seguito  da  altro  più  sensibile  rinforzo  con  8 
onde  (16**52"29*-16'*57»56')  dell'ampiezza  massima  di 
mm.  0,15  e  del  periodo  di  25'4.  Dopo  un  tratto  quasi 
rettilineo  2  irregolari  onde(17H>"18'-  17''l"5')  dell'ampiezza 
massima  di  circa  mm.  0,35  e  del  periodo  di  23*4.  (]!on  un 
ulteriore  e  sensibilissimo  rinforzo  si  inizia  a  H^l'^S*  la 
fase  principale.  Si  ha  dapprima  un  gruppo  fusiforme  di 
10  onde  (17M"»5*- 17''5"43*)  dell'ampiezza  massima  di 
mm.  2,5  e  perìodo  27*8.  Seguono  77  onde  del  periodo  di 
26*6  divise  in  4  gruppi  fusiformi  e  distribuite  come  segue  : 
21  onde  (17*5"43*- 17M4»58),  ampiezza  iniziale  mm.  0,8, 
massima  mm.  5,2  a  17''8'*29*,  finale  mm.  1;  10  onde  co- 
stituenti la  fase  massima  (17M2»58*-  17M9"»27*),  ampiezza 
iniziale  mm.  1,7,  massima  mm.  6,7  a  17^17'*41*,  ampiezza 
finale  mm.  1,2;  26  onde  (17M9»27*- 17*»31»4'),  ampiezza 
iniziale  mm.  1,4,  massima  mm.  5,7  a  17^25**29*,  finale 
mm.  1,4  ;  20  onde  (17*'31~4*  -  17^39"»57*)  dell'ampiezza  mas- 
sima di  mm.  3,2.  La  fase  è  decrescente  e  si  nota  dapprima 
un  gruppetto  di  4  onde  (17'^42~40*-  17H3*21*)  dell'ampiezza 
massima  di  mm.  0,5  circa  e  del  perìodo  di  14^.  Seguono 
ondulazioni  di  periodo  crescente  del  valore  medio  di 
20*4,  e  poi  una  lunga  serie  del  periodo  di  26*8.  Tali  on- 
dulazioni sembrano  scomparìre  intorno  a  18H1"'59*.  Poco 
dopo  si  nota  un  lieve  rinforzo  con  un  gruppo  di  11  onde 
(18''44»52*-  18H9-31*)  dell'ampiezza  di  circa  mm.  0,5  e  del 
periodo  di  25*4,  seguite  da  gruppetti  sempre  più  tenui  di 
onde  analoghe  e  che  scompaiono  a  19^51'°27*  e  forse  più  oltre. 


60  TERREMOTI  —  190(>  —  GENNAIO 

Sismometroyrafo  /li^amenwow^.  SullaEsibaa  I6*'50°"10l:3* 
un  principio  di  ingrossamento  del  tracciato  con  due 
massimi  successivi  Tuno  a  IB^'SO^gS*  dell'ampiezza  di 
mm.  0,4,  l'altro  a  16*»51^0'  dell'ampiezza  di  mm.  0,3. 
A  16'*52'"22*  preciso  rinforzo  con  altri  due  massimi  più 
sensibili:  mm.  0,9  a  16»'53'"10*,  mm.  0,6  a  16^54»ll^ 
L'ingrossamento  scomparisce  lentamente  dando  luogo  ad 
ondulazioni,  che  cominciano  ad  apparire  intorno  a 
n^^^SO*,  dapprima  più  rapide  ed  in  forma  assai  irregolare, 
poi  più  precise  in  uri  gruppo  di  3  onde(17**2»r3'-17*'3"35*) 
dell'ampiezza  massima  di  mm.  0,4  e  del  periodo  di  27'2 
e  sulle  quali  sono  sovrapposte  altre  di  periodo  più  rapido. 
Lieve  rinforzo  con  2  onde  (mm.  0,5)  (17*'7"*8'- IT^'S^S*) 
del  periodo  di  28*4.  Segue  un  lungo  tratto  quasi  rettilineo 
perturbato  intorno  a  17*"  19"  dalla  parallasse,  dopo  la 
quale  si  scorgono  di  nuovo  delle  onde  lente  che  presentano 
un  rinforzo  con  un  gruppo  di  3  onde  (17»'21«^25"-17*^22'»54*) 
dell'ampiezza  massima  di  mm.  0,45  e  del  periodo  di  29*6, 
seguito  da  altro  gruppo  di  8  onde  (17*^22'"54*-17*^26"»6*) 
dell'ampiezza  massima  di  mm.  0,7  e  del  periodo  di  24^, 
che  col  precedente  rappresenta  la  fase  massima.  Si  ha 
ancora  un  sensibile  rinforzo  con  un  gruppetto  di  5  onde 
(mm.  0,3)  (17*^28"50--17»>30-27*)  del  periodo  di  19«4. 
Segue  qualche  ondulazione  analoga  e  poi  minime  pertur- 
bazioni che  sembrano  scomparire  a  14H9"35»  e  forse  oltre. 
—  Sulla  N  a  16^50"ii''  ±3'  principio  di  ingrossamento 
del  tracciato  che  presenta  vari  rinforzi  cui  corrispondono 
4  massimi  ben  netti.  Il  primo  dell'ampiezza  di  mm.  0,5 
a  16\51~19";  il  secondo  (mm.  0,7)  a  16*'53»34»;  il  terzo 
(mm.  0,7)  a  16^^4"^43•;  il  quarto  (mm.  0,8)  a  16»'55"»38\ 
L'ingrossamento  decresce  poi  lentamente  fino  ad  un  rin- 
forzo a  17%"53''  seguito  da  un  massimo  di  min.  0,8  a 
17**2"17*.  Decresce  ancora  lentamente  trasformandosi  in 
ondulazioni  prima  indecise  e  che  hanno  poi  un  rinforzo 
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a  17*'6"'48S  seguito  da  due  gruppetti  tenuisJmi,  l'uno  di 
3  onde  (17*^8»10- 17»^9°»8-)  del  periodo  di  19-4,  l'altro  di  3 
onde  (1742"»32*-17M3H9«)  del  periodo  di  25*6.  Sensibile 
rinforzo  a  17*'15™15'  seguito  da  ondulazioni  assai  lenle 
(ampiezza  rnra.  0,3)  del  periodo  forse  di  42'*  interferenti 
con  altre  più  rapide  e  di  Va  forse  del  periodo  principale. 
La  fase  è  assai  attenuata,  ma  compaiono  dapprima  isolate, 
poi  in  gruppetti  sempre  più  tenui,  ondulazioni  del  periodo 
di  circa  IS'S,  che  si  scorgono  fino  circa  a  18**5"*51*.  Il  trac- 
ciato presenta  ancora  per  molto  tempo  lievi  perturbazioni. 

Nel  microsismometrografo  Ayainennone  era  in  ripara- 
zione il  motore  della  zona  a  piccola  velocità.  Sulla  zona 
a  grande  velocità  si  ebbe  un  bel  sismogramma  che  non 
si  è  potuto  calcolare  per  la  mancanza  della  linea  oraria. 
L'ampiezza  massima  raggiunta  fu  sulla  NW  mm.  10,7, 
sulla  NE  mm.  8,2. 

A  16*^5 l'^SO*  fece  contatto  con  oscillazioni  di  piccola 
ampiezza  il  doppio  pendolo  orizzontale, 

I  pendolini  tromometrici  osservati  dopo  3  minuti  oscil- 
lavano da  1  a  2  divisioni.  (0.  G.;  Martinelli), 
31.  Roma.  II  prof.  Millosevich,  direttore  dell'  Osservatorio 
astronomico  del  Collegio  Ro'mano,  ha  osservato  a  comin- 
ciare da  17^25™  una  perturbazione  nelle  livelle  degli  ap- 
parecchi deirOsservatorio  stesso  (1). 
—  Urbino  (Pesaro).  Sismometrografo  Agamennone  a  doppia 
velocità,   il   sismogramma   breve,   nitido,   caratteristico  è 

(1)  Il  dott.  Agameonone,  direttore  deirOsservatorio  geodinamico  di 
Rocca  di  Papa,  comunica: 

Mentre  alla  R.  Specola  del  Collegio  Romano  in  Roma  il  prof.  Millosevich 
ed  il  sud  assistente  dott.  Bianchi  si  preparavano  a  determinare  l'equazione 
strumentale  (il  Millosevich  al  Salmoiraghi  ed  il  Bianchi  aL  Bamberg), 
il  dott.  Bianchi  osservò  che  la  livella  del  *  Bamberg  ,,  disposta  in  dire- 
zione EW,  oscillava  alle  nHo""  di  circa  it  2  parti  e  con  un  periodo  com- 
pleto di  e.  20".  Non  è  possibile  dire  quando  siffatte  oscillazioni  comin- 
ciassero. 

Rimessa  sull'asse  dello  strumento  meridiano  *  Salmoiraghi  „  la  sua 
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tutto  sulla  E,  solo  v'è  un  accenno  di  ondulazioni  del  pe- 
riodo di  circa  20*  sulla  N  tra  ly^lS"  ±  pochi  secondi  e 
1748°^.  SuirE  invece  tra  IT^^Jl-SO  circa  e  ìT^ò  si  con- 
tano 8  ondulazioni  assai  regolari,  di  cui  le  6  mediane 
hanno  l'ampiezza  di  mm.  1  :  la  prima  e  Tultima  sono 
alquanto  più  strette;  il  periodo  per  tutte  risulta  di  circa  22*; 
altro  accenno  a  ondulazioni  tra  IT^'aS"  e  1 7*^29"',  ma 
l'ampiezza  è  appena  di  0,25  mm.  ed  il  periodo  è  mal  de- 
terminabile. Tutto  il  sismogramma  fu  registrato  a  piccola 
velocità.  (0.  M.;  Alippi). 
31*  Firenze  (Xim).  Petidolo  orizzontale  N,  Tremiti  preli- 
minari di  primo  genere  16^46"'45*  con  periodo  di  18*,3  e 
ampiezza  di  1,5  mm.;  16^58"'45*  tremiti  di  secondo  ge- 
nere con  ampiezza  di  mm«  5;  prima  parte  della  Tase 
massima  a  17^(H)*  con  periodo  di  24*,4  e  ampiezza  di 
mm.  20;  seconda  parte  a  17''23»0'  con  periodo  di  18*  e 
ampiezza  maggiore  di  100  mm.;  terza  parte  17^55"^)*  con 
periodo  di  18*  e  ampiezza  di  mm.  30;  fase  finale  a 
18'*15"0*  con  ampiezza  di  mm.  1,5;  fine  a  2l**30»0*. 

Microsismografo  Vicentim  a  pantografo.  Tremiti  preli- 
minari di  primo  genere  a  16^47"'5*  con  periodo  di  3*  e 
ampiezza  di  mm.  3,25;  tremiti  di  secondo  genere  a 
16^58'^40*  €on  periodo  da  2*,7  a  25*  con  ampiezza  di 
mm.  2,5;  prima  parte  della  fase  massima  a  17^13"'40* 
con  periodo  di  35*  e  ampiezza  di  1,5  mm.;  seconda  parte 

livella,  pure  in  direzione  EW;  il  fenomeno  si  notò  ugrualmente  e  ritmica- 
mente anche  a  detto  strumento. 

L'ampiezza  era  da  principio  di  ±:  9^^  ma  ben  presto  si  ridusse  a 
c±:  1".  Le  escursioni  della  bolla  durarono  lungamente;  ma  a  18*>20"  erano 
già  cessate  completamente. 

Nessun  dubbio  che  il  fenomeno  accennato  non  sia  in  relazione  con 
le  onde  lente  registrate  all'Osservatorio  di  Rocca  di  Papa. 

Il  fatto  veramente  non  è  nuovo,  poiché  è  stato  casualmente  notato 
qualche  altra  volta,  e  specialmente  dal  Grablovitz  airOsservatorio  d' Ischia 
in  occasione  del  terremoto  indiano  del  12  giugno  1897;  ma  essendo  piut- 
tosto raro,  ho  tenuto  a  farlo  conoscere. 
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a  n^^l'H^f  con  periodo  di  25'  e  ampiezza  di  4.75  min.; 
terza  parte  a  IT^'SS'H)»  con  periodo  di  19*  e  ampiezza  di 
mm.  1,5;  fase  finale  a  ll^òò"^  con  periodi  di  19*  e  am- 
piezza di  mm.  1  ;  fine  a  IS^^SCW)'. 

Microsismografo  Vicentini  verticale.  Tremiti  preliminari 
dì  primo  genere  a  IGHT^'S?*  con  periodo  incerto  e  am- 
piezza mm.  0,15;  tremiti  di  secondo  genere  a  16**59"'50» 
con  periodo  incerto  e  ampiezza  di  0,25  mm.;  prima  parte 
della  fase  massima  a  17*'17"*0*  con  periodo  di  45*  e  am- 
piezza mm.  0,4;  seconda  parte  XIHS'H^  con  periodo  di 
25'6  e  ampiezza  di  1,75  mm.;  fase  finale  a  17**35"*0*  con 
ampiezza  di  mm.  0,4  e  periodo  di  17*,5;  fine  a  18*'40°^. 
(0.  O.;  Alfani). 

31.  Firenze  (Coli,  alla  Querce).  Intorno  IG^^SO"  inizio  di  regi- 
strazione su  pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Le  prime  oscilla- 
zioni più  ampie  si  hanno  dopo  16""  e  le  massime  con  una 
lunghezza  in  arco  di  280  mm.  sulla  NW  dopo  l*'Va-  La 
traccia  è  visibile  per  e.  3*".  (0.  O.;  Melzi). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan^ 
tografo.  Principio  a  IGHQ^'SO'.  I  primi  tremiti  aumentano 
continuamente  di  ampiezza  fino  a  16^54'"13*  con  un  mas- 
simo di  mm.  4,75;  le  oscillazioni  hanno  il  periodo  di  8* 
rilevato  da  13  di  esse.  Nonostante  che  al  cominciare  dei 
secondi  tremiti  i  primi  si  fossero  quasi  quetati  pure  il 
principio  lievissimo  rimane  incerto  intorno  a  17**0"5v 
A  17K)"50'  l'agitazione  aumenta  ed  a  17**2"»47*  si  ha  il 
massimo  di  8  mm.  Da  17**10"17*  pare  cominciano  le  onde 
lente,  precedenti  la  fase  principale  in  numero  di  4-5  con 
54»  di  periodo.  Dopo  di  esse  a  17*'14°'59'  bruscamente 
aumentando  l'ampiezza  se  ne  formano  altre,  la  prima,  la 
più  ampia  (mm.  5)  ha  il  periodo  di  104%  la  2'  di  98', 
la  M  di  80-,  e  poi  3  con  62*  di  periodo.  A  17**20"*6-  cambia 
il  tipo  del  sismogramma  e  si  ha  la  fase  principale.  A  17**21"*47* 
massimo  di  16,5  mm.;  le  onde  hanno  36*  di  periodo.  La 


64  TBRRKIIOTI   1906    —   GENNAIO 

fase  più  agitata  cessa  a  ìl^M^'il*  e  da  allora  H  periodo 
è  di  34'.  Il  moto  si  smorza  lentamente  e  se  ne  ha  traccia 
fino  oltre  ig^'SO*, 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale, 
(K.  50;  P.  1*,6;  1.  130;  V.  180  cm.).  -  L'apparato  registra 
solo  alcune  delie  onde  appartenenti  al  massimo  della 
fase  principale  del  periodo  di  40*-42'. 

Pendoli  oiizzontali  Stiattesi.  —  Pendolo  N.  Principio 
lievissimo  a  16''49°'20*.  Il  pendolo  s'inclina  leggermente  a 
Sud;  le  oscillazioni  hanno  periodo  di  9*,2.  L'ampiezza 
aumenta  fino  a  16**53"*13*  tempo  del  massimo  di  mm.  1,5. 
È  lievemente  incerto  il  principio  dei  secondi  tremiti,  che 
pare  a  IT^KÌ^^SO',  tempo  del  cominciare  di  un'aflfusatura, 
col  massimo  di  16  mm.  a  17^2''31'.  Le  oscillazioni  ampie 
su  cui  sono  iscritti  i  tremiti  hanno  52*  di  periodo.  Le 
grandi  onde  precedenti  la  fase  principale  cominciano 
bruscamente  a  17*'7"33'  e  sono  6,  del  periodo  di  38',  la 
prima  ampia  11  mm.  A  ilHl'^ò*  si  ha  una  ripresa: 
a  17^13"'30  cominciano  altre  oscillazioni  ampie  del  periodo 
•  di  42',  la  prima,  la  più  ampia,  misura  13,5  mm.  A  17*'15"11* 
aumenta  ad  un  tratto  Tampiezza.  Queste  grandi  onde 
formano  un  gruppo  ben  distinto  che  comincia  col  muo- 
versi del  pendolo  verso  N.  La  1*  oscillazione  è  ampia  53  mm., 
la  2*  67,  la  3*  49,5  ed  hanno  90*  di  periodo,  seguono 
altre  2  del  periodo  di  58'  colla  massima  ampiezza  di  98,5  mm. 
Il  gruppo  finisce  ad  un  tratto  a  17^20"'3*.  Allora  il  sismo- 
gramma cambia  d'aspetto  e  forse  è  a  questo  punto  sol- 
tanto che  comincia  la  fase  principale.  A  17*'21"'27'  comincia 
il  gruppo  di  onde  più  ampio:  le  prime  hanno  62*  e  le 
altre  46*  di  periodo  col  massimo  di  142  mm.  a  17*'25"29*. 
A  17*'28"  e  secondi  il  motore  della  carta  si  ferma  mentre 
sempre  si  producevano  tracce  ampie  della  fase  massima 
e  nel  punto  fisso  l'ampiezza  segnata  è  di  115  mm.  -— 
Pendolo  E.  Principio  lieve  a  16*'49"8*.  II  tracciato  è  molto 
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più  ampio  che  airaltro  pendolo,  raggiungendo  varie  volte 
l'ampiezza  di  4  mm.  :  sono  oscillazioni  di  26'  di  periodo 
con  iscritte  oscillazioni  minori.  A  17**0"*1'  cominciano  lievis- 
simi i  secondi  tremiti,  che  a  17'*i°'13'  divengono  molto 
ampi  in  oscillazioni  di  56*  di  periodo;  ma  alla  3^  oscilla- 
zione ampia  16  mm.  la  pennina  si  solleva  e  si  perde  il 
resto  del  sismogramma.  £videntemente  il  più  grande 
tracciato  si  sarebbe  avuto  a  questo  pendolo.  (0.  6r.; 
Stiatfesi). 

31.  Torino,  Sismotnetrografo  Agamennone.  Registrazione  si- 
smica, con  principio  a  16**29"*  e  fine  intorno  18**22™  sulla  E, 
e  dintorno  18*^35™  sulla  N.  Presenta  4  massimi,  con  Tasso- 
luto  intorno  17*^25"».  (0.  Astroìi). 

—  jPavia.  Sismometrografo  Agamennone  a  doppia  velocità. 
Sulla  NE  inizio  del  sismogramma  alle  16**49"*  ±  10*;  dopo 
varie  fusellature,  che  crescono  successivamente  di  ampiezza 
fino  ad  un  massimo  di  rom.  7,5,  per  poi  decrescere  di 
nuovo,  si  ha  alle  16*'57"*  un  grosso  fuso  le  cui  onde  rag- 
giungono l'ampiezza  massima  di  mm.  13,5  ed  hanno  un 
periodo  di  6*.  Lo  seguono  tre  piccoli  fusetti  decrescenti 
e  quindi  si  ha  un  nuovo  impulso  con  poche  onde,  di  cui 
la  mediana  raggiunge  un'ampiezza  di  mm.  9,  seguite  da 
poche  onde  piccolissime,  che  precedono  la  fase  massima, 
la  quale  si  inizia  alle  17M"*30-.  Alle  17*'2"5*  si  verifica  la 
massima  ampiezza  (mm.  24,5)  delle  onde  costituenti  questo 
grosso  fuso,  le  quali  hanno  pure  un  periodo  di  6'.  Seguono 
ancora  cinque  fusi  di  ampiezza  decrescente  ed  alle  17*'11™5* 
compaiono  le  onde  lente  insieme  a  rapide  vibrazioni  fino 
alle  17^13™40",  con  le  quali  interferiscono  e  quin4i  si  ha 
una  serie  di  fusi  le  cui  onde  di  ampiezza  massima  si 
manifestano  alle  17^26"'30'  con  un  periodo  di  20  in  prin- 
cipio e  di  17'  in  seguito.  Le  indicazioni  si  prolungano  per 
molto  tempo  e  si  rendono  mano  mano  evanescenti;  solo 
dopo  le  ore  20  e.  il  tracciato  torna  ad  essere  regolare. 
5 
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Sulla  NW  inizio  del  sismogramma  alle  16*'49°10*;  si  suc- 
cedono tre  fusi  di  ampiezza  crescente,  cui  fa  seguito  un 
quarto  le  cui  onde  massime  raggiungono  l'ampiezza  di 
mm.  14,5.  Si  ha  poi  un  notevole  smorzamento  accompa- 
gnato da  leggeri  rìnfoi-zi  fino  alle  IT^'S^SO*  principio  della 
fase  massima.  Le  onde  che  corrispondono  a  questa  fase 
raggiungono  un  massimo  di  19  mm.  a  17H"*30».  A  n^lS'^oOr 
compaiono  le  onde  lente  con  un  massimo  a  1 7**26"45*  con 
ampiezza  di  mm.  4,5  e  periodo  di  20".  Il  tracciato  toma 
regolare  dopo  le  20\  (0.  6r.  ;  Gamba). 

31*  Padova.  10^50*  fino  a  lO'^SS"'  notevole  sismogramma  ori- 
gine molto  lontana.  (0.  G.),  Vedi  appendice. 

—  Venezia*  Microsismografo  Vicentini.  Sulla  E  principio  a 
16H8"^44'  con  ampiezza  di  mm.  0,15;  leHQ^^oG"  periodo  1' 
e  ampiezza  massima  mm.  28;  16*'58"'26*  periodo  3"  e  am- 
piezza di  mm.  5;  17**14"*31*  periodo  30*  e  ampiezza  mm.  2,5; 
17*'44"6*  periodo  di  15'  e  ampiezza  mm.  0,75;  fine  a  19**. 
(0.  M.  e  (f .  del  Seìninario  Patriarcale), 


Febbraio  1906  O' 

Terremoto  lontano. 

Intorno  a  3h'/4  del  1«  febbraio  19()6. 

Intorno  alla  predetta  ora  si  iniziò  all'estero  una  per- 
turbazione negli  istrunienti  di  oltre  trentacinque  Osser- 
vatorii  sparsi  in  tutte  le  parti  della  terra. 

(1)  Elenco  delle  scosse  avvertite  in  Calabria  nel  mese  di  febl)raio  1906. 
(Vedi  nota  a  pag.  7). 

3  febbraio  :  223,  15»»  48™  ;  22é,  23»»  45°'. 

5        „  225,  13h57. 

7         „  226,  lOh  ;  227,  17»»  »/«• 

10  ,  228,  23h  . 

11  ,  22d,  1»»50°;  230,  3»»  50» 

20  ,  231,  3»» . 

21  „  232,  5»»  30". 
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In  Italia  la  perturbazione  fu  registrata  negli  Osser- 
vatori i'  seguenti  : 

!•  Catania,  Grande  sistnometrografo  Cancani.  (Kg.  300; 
P.  IO*  e;  I.  14,5;  V.  60  cm.)-  Persistono  su  entrambe  le 
componenti  NE  e  NW,  le  perturbazioni  riscontrate  ieri 
prodotte  dal  mare  un  po'  agitato  sebbene  siano  di  molto 
attenuate  epperò  lievissime.  Sembra  che  il  movimento 
prodotto  dal  terremoto  cominci  sulla  NE  alle  d^iA'^lò*  e 
sino  a  3^54"'47'  si  mantiene  assai  debole  così  che  han 
luogo  solamente  ondulazioni  piccolissime,  appena  visibili 
del  periodo  di  4»  a  6»;  a  3'*54™47'  si  ha  una  ondulazione 
completa  dell'ampiezza  di  0,5  mm.  e  del  periodo  di  4"; 
un'altra  se  ne  ha  a  S^'SQ^Q'  identica  alla  precedente;  fra 
3''59'~9*  e  4*^23H7*  il  movimento  lentamente  si  dilegua. 
Sulla  componente  NW  il  movimento  sismico  pare  che 
abbia  principio  a  3^44''15'  e  lascia  sulla  carta  ondula- 
zioni piccolissime  del  periodo  di  4*  a  6*  e  ciò  sino  a 
3h54m3is.  ^r^  questo  istante  dette  ondulazioni  si  fanno 
piuttosto  sensibili  di  modo  che  a  3^59"'32'  arrivano  a 
0,25  mm.  di  ampiezza;  indi  a  poco  a  poco  scompaiono 
a  circa  4*'24"*5'. 

Microsismografo  Vicentini  (Kg.  100;  P.  2*,8  e;  I.  70; 
V.  30  cm.).  Sulle  componenti  N  e  verticale  nulla  si  ri- 
scontra; sulla  E  il  tracciato  è  mediocremente  pertubato 
per  il  mare  un  po'  agitato,  così  che  è  probabile  che  la 
registrazione  sismica  sia  stata  mascherata.  (0.  G.;  Arci- 
diacono), 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Pendolo  orizzontale  N. 
(Kg.  60;  P.  27*2:  I.  1  ;  V.  39  cm.).  Nel  tracciato  regolare 
principio  di  ondulazioni  a  3*'54"35*it3'.  Poco  dopo  lieve 
rinforzo  con  9  onde  (3'*57"46"-4M"»35«)  di  ampiezza 
<0,05mm.  e  del  periodo  di  25''4.  A  4*'9»23'  rinforzo  un 
poco  più  sensibile  con  2  onde  di  ampiezza  minima  e  del 
periodo  di  26*.  Segue  un   tenuissimo   gruppo  di  9   onde 
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(4t»12«19--4M6»19-)  del  periodo  di  26*6.  Si  scorgono  in 
seguito  di  nuovo  onde  più  rapide  (periodo  24'4)  ed  infine 
dei  gruppetti  di  tenuissime  ondulazioni  di  carattere  quasi 
istrumentale  e  che  scompaiono  intorno  a  4^59™27'. 

Nulla  può  ricavarsi  dal  Pendolo  orizzontale  E  per  molte 
ore  fortemente  pertubato  da  causa  non  sismica. 

Il  mici'osismometrografo  Agamenrione  di  500  kg  ed  il 
nuovo  provvisorio  erano  fuori  azione  per  modificazioni. 
(0.  G.;  MartineUi). 

1.  Quarto    (presso    Firenze).    Pendoli    orizzontali    Stiattesi. 

(Kg.  500;  I.  50;  V.  180  cm.).  La  traccia  era  ad  ambedue 
ì  pendoli  già  molto  agitala  per  causa  barosismica.  — 
Pendolo  N  (P.  21'5  e).  Principio  incerto,  a  causa  del  moto 
concomitante,  pare  a  3**53"*33v  Sono  oscillazioni  di  8'  di 
periodo.  Il  pendolo  s'inclina  verso  N.  Non  si  hanno  tracce 
certe  di  altre  fasi.  —  Pendolo  E.  (P.  18*  e).  Principio  a 
3*'54"15',  Da  4'*7™33'  si  hanno  tracce  di  onde  a  lungo  periodo. 
Segnalazioni  lievissime,  non  analizzabili  al  microsismo- 
grafo  Vicentini.  Nulla  all'apparato  Vicentini  per  la  com- 
ponente verticale,  (0.  (?.  ;  Stiattesi). 

2.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 

In  mezzo  ad  un  tracciato  affatto  rettilineo  si  scorge  nel 
pendolo  orizzontale  N  dapprima  un'onda  evanescente  in- 
torno a  1*'9™54'  e  poi  un  gruppetti  no  di  5  onde  intorno 
a  1*'14'"30*  di  un'ampiezza  <  mm.  0,05  e  di  periodo  al- 
l'incirca  strumentale.  Poi  più  nulla.  —  Nulla  nell'altro 
consimile  pendolo  orizzontale  J?,  alquanto  meno  sensibile. 

Il  mirrosismometrografo  di  500  kg.  era  ancora  fuori 
#      d'azione  (0.  G,;  Agamennone), 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbe  una  registrazione  in  oltre 
quindici  Osservatorii  sparsi  su  tutta  la  tt^rra. 

—  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Pendolo  orizzontale  E.  (Kg.  60;  P.  26»6;  I.  1;  V.  35  cm.). 
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Nel  tracciato,  che  ha  qualche  gruppetto  tenuissimo  di 
lente  ondulazioni,  si  scorge  a  i&'^lHi^  ±  5"  un  rinforzo 
con  qualche  indecìsa  ondulazione  e  poi  un  gruppetto  di 
9  onde  (18*^39~37'- ISHS'-aQ*)  deir  ampiezza  di  circa 
mm.  0,05  e  del  periodo  medio  di  25*8.  In  seguito  il  trac- 
ciato appare  abbastanza  regolare  salvo  qualche  gruppet- 
tino  evanescente. 

Nel  pendolo  orizzontale  N  il  tracciato  si  presenta  regolare. 

I  microsismometrografi  Agamennone  sono  ancora  fuori 
di  azione.  (0.  G,;  Martinelli), 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbe  una  registrazione  in 
oltre  venti  Osservatorii  sparsi  su  tutta  la  terra. 

3.  Umbria.  —  Spoleto  (Perugia).  12^38""  ±  1'"  o  2™  scossa 
suss.-ond.  S.  di  1"— 2%  del  III  grado.  {A.  Ricci).  —  Soheg^ 
gino  (Spoleto-Perugia).  Nelle  ore  pomeridiane  scossa  av- 
vertita da  pochi;  preceduta  da  rombo.  (S).  —  Risposero 
negativamente  i  Sindaci  di  Campetto  (Spoleto-Perugia); 
MonteoastriUi  (Temi-Perugia),  Todi*  lì  Sindaco  di 
Montefalco  (Spoleto-Perugia)  rispose  riferendosi  ad  una 
scossa  a  17**  V2  del  5  stesso  mese. 

—  Monteleone  (Catanzaro).  15''48"*  ±  2°*  scossa  del  II  grado. 

(0.  6r.).  Vedi  replica  calabra  n.  223, 

—  Reggio   Calabria.  23*'45°*  scossa  di  II  grado;   avvertita 

da  qualcuno  al  1°  piano  ed  in  perfetta  quiete.  Funzionarono 
un  sisinoscopio  Agamennone  a  doppio  effetto  ed  un  sismo- 
copio  Guzzanti  per  scosse  verticali.  (0.  M,),  Vedi  replica 
calabra  n.  224, 

3-4.  SiGiLìA  Meridionale.  —  Sdarino  (Siracusa).  23*^50"*  del 
3  febbraio  scossa  ond.  E  di  !•,  avvertita  da  pochi  in 
quiete.  (S.).  —  Floridia.  O^'O"  del  4  febbraio  scossa 
ond.  N  di  2\  Canto  dei  galli  prima  della  mezzanotte.  (S). 
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—  Siracusa*  (P25"»  suss.  avvertita  da  pochi.  (0.  M).  — 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Franooforte  (Sira- 
cusa), Canicattlni,  MélUlif  Sortino^  Atiffusta;  Avola 
(Noto-Siracusa),  Verla^  Palaazolo  Aoreide^  Noto. 

4.  yoU>  (Siracusa),  li?"  scossa  di  2V  (S.).    -  Vedi  la  prece- 

dente scossa  Sicula  intorno  0^  del  4  febbraio. 

— -  Spoleto  (Perugia).  aO'^SO"*^:  1»  scossa  suss.  N  (!i,  di  l'-i2- 
del  III  grado;  avvertita  da  molti  e  seguita  più  tardi  da 
qualche  tremito.  (-4.  Ricci),  —  Vedi  la  precedente  scossa 
Umbra  intorno  12** V»  del  3  febbraio. 

5.  —  Fusoaldo  (Paola-Cosenza).  T  scossa  di  2"  o  3",  del  ili, 

grado;  avvertita  da  pochi  in  quiete.  {S.  C). 

—  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Pendolo  orizzontale  E.  Premesso  che  il  tracciato  è  al- 
quanto perturbato  a  causa  di  gruppettini,  qua  e  là,  di 
poche  onde  più  o  meno  insignificanti,  spicca  tra  essi  uno 
di  4  onde  irregolari  intomo  a  6^13''  ampie  fino  a  mm.  0,05, 
altro  pure  di  4  onde  intorno  a  6'*16™  ampie  fino  a  mm.  0,1, 
altri  due  di  5  onde  ampie  fino  a  mm.  0,05  rispettivamente 
intomo  a  6^24*^8  e  6**38"*54*  ed  uno  di  10  onde  consi- 
mili intorno  a  6H9"'V9-  ^^  onde  presentano,  al  solito,  un 
periodo  quasi  strumentale. 

Pendolo  orizzontale  N.  Il  tracciato,  da  molte  ore  rego- 
lare, presenta  un  gruppo  di  10  onde  (6*'44"30  •  6*'48"5») 
crescenti  verso  la  fine  sino  a  raggiungere  mm.  0,1-0,2. 
d'ampiezza  e  di  carattere  strumentale.  Dopo  una  coppia 
di  consimili  onde  «  0,05)  intorno  a  6*'53"42*  e  due  onde 
isolate  ed  evanescenti  intorno  a  7'*18»42*  e  7*'20»36*  il 
pendolo  si  mantiene  quieto. 

Il  microsimometrografo  di  500  kg.  era  ancora  fuori  d'a- 
zione. (0.  O,;  Agamennone), 
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Intorno  6*'^/4  registrazioni  in  qualche   Osservatorio  eu- 
ropeo ed  in  quello  di  BeirUt  (Siria). 

3.  Spoleto  (Perugia).  11*"^  1"  scossa  suss.  di  qualche  secondo, 
di  II  grado;  avvertita  da  pochi  come  un  leggiero  tremito. 
(A,  Ricci),  —  Vedi  le  precedenti  scossette  intorno  12*"  V» 
del  3  e  20*^  V,  del  4  febbraio, 

—  Calabria.  —  Mowtéleone  (1).  13^57"  ±  2"  scossa  del  II 

grado;  avvertita  da  parecchi.  Funzionarono  gli  apparecchi 
sismici.  (0.  G.;  Teglio). 

—  Messina»   Microsismografo     Vicentini    a    tre    componenti, 

(Kg.  106; 'Kgv.  56;  P.  2»,4;  Pv.  1",8;  I.  100;  Iv.  120; 
V.  30  cm.).  Inizio  a  13*'57"4„  ampiezza  massima  di  0,25  mm. 
a  13^57-18' sulla  NW,  di  0,15  mm.  a  13»'57™19'  sulla  NE, 
e  di  0,35  mm.  a  13**57"30"  sulla  componente  verticale. 
Fase  susseguente  a  13^57»41;  fine  a  13''58™36-.  0.  6?.; 
Rizzo).  —  Vedi  replica  calabra  n.  225, 

—  Abruzzo    (2).    —   Montereale    (Aquila).    16**  10™    scossa 

di  2'  ond.  S.  del  VI  grado,  con  ripresa;  avvertita  da 
tutti  nelle  case,  da  alcuni  con  spavento  e  fuga  all'aperto. 
{S),  —  Campotosto.  16**  e.  scossa  di  qualche  secondo, 
ond.;  avvertita  da  molti  ed  anche  dagli  animali.  (S.  C),  — 
Poggio  Cancelli,  Moscioni  fraz.  di  Campotosto.  16**  e. 
scossa.  (S,  C).  —  Sarete.  16^  e.  scossa  di  parecchi  secondi 
ond.  E;  avvertita  da  tutti  anche  in  moto;  tremolio  di  inve- 
triate e  porte.  (S.).  —  Pietraoamela  (Teramo).  16^  ond. 
di  pochi  secondi;  avvertita  da  tutti.  (S).  —  Nerito  fr.  di 
Grognaleto.  16^14"  ond.  N  di  pochi  secondi;  avvertita  da 
molti.  {S.). 

(1)  Tale  scossa  fu  comunicata  precedentemente  come  strumentale,  e 
tale  pubblicata  nel  Boll,  quot,  del  7  febbraio  1906. 

{%  Tale  scossa  si  è  individuata  dalle  informazioni  dei  Comuni  citati, 
cbe  erano  stati  interpellati  sulla  scossa  dell'Appennino  Centrale  intorno 
alle  17^ Va  ^^Uo  stesso  giorno. 
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Terremoto  nell'Appennino  centrale. 

Intorno  alle  17  Vs  del  5  febbraio  1906. 

La  zona  colpita  di  forma  piuttosto  irregolare  ha  una 
dimensione  massima  in  direzione  NE-SW  di  circa  Km.  105 
(Poggio  Catino-Caldarola)  ed  in  direzione  quasi  ortogonale 
una  estensione  di  e.  Km.  70  (Antrodoco-Collazzone).  L'inten- 
sità massima  fra  il  IV  ed  il  V  grado  sembra  essersi  verifi- 
cata in  una  piccola  area  quasi  ellittica  con  asse  maggiore  di 
e.  40  Km.  (Giano-Cascia)  ed  asse  minore  di  e.  Km.  !20,  ove 
la  scossa  ha  avuto  una  o  più  riprese  e  si  udirono  rombi. 
La  estensione  di  tale  area  mesosismica  è  però  resa  incerta 
dal  fatto  che  analoga  intensità  all'incirca  del  IV  grado  con 
rombo  fu  pure  avvertita  a  Rieti,  che  non  possiamo  ricon- 
giungere con  Tarea  accennata,  mancando  notizie  dei  paesi 
intermedi.  Le  onde  giunsero  a  perturbare  gli  apparecchi 
di  Rocca  di  Papa  (Roma)  e  Urbino  (Pesaro)  a  circa  120 
Km.  dal  supposto  epicentro.  L'ora  più  attendibile  e  quella 
dell'Osservatorio  di  Rocca  di  Papa,  che  poco  differisce 
dalle  ore  di  Urbino  e  Spoleto. 

All'ufficio  pervennero  le  seguenti  notizie. 
5.  Prov.  di  Perugia.  —  Spoleto.  Vl^H'^Wt  ±  qualche  secondo 
scossa  di  e.  4^  suss.  e  poi  ond.  N,  del  V  grado;  avver- 
tita da  tutti  anche  in  moto  e  per  la  strada;  tremolio  di 
piccoli  oggetti,  vetri  e  porte;  riapertura  di  qualche  vecchia 
fenditura  nei  fabbricati;  rombi  sensibili.  Dopo  e.  35'  altri 
tremiti.  Funzionarono  i  sismoscopi  Cecchi  e  Brassart,  un 
pendolino  della  lunghezza  di  cm.  30  scrivente  sulla  sabbia, 
ed  un  tromometro  con  oscillazioni  di  8-9  divisioni.  {A  Ricci). 
—  Scheggino  (Spoleto).  IT^'IS"  suss.  di  e.  4%  del  V  grado; 
avvertita  generalmente  anche  da  persone  in  moto;  tremolio 
di  oggetti,  invetriate  e  porte;  precedette  forte  rombo.  Segui- 
rono altre  piccole  scosse.  (8.  C.)  —  Cerreto  di  Spoleto. 
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n\W  ond.  E  di  3»;  tremolio  di  mobili.  Ripresa  di  1». 
A.  Valentelli).  —  Giano  deU' Umbria.  17*^45'"  ±6°^ 
suss.-ond.  di  e.  &,  del  IV  grado;  tremolio  di  sopra-mobili, 
e  oggetti  appesi.  {S.  C)  —  Trevi.  17"  e.  (!)  scossa  con 
ripresa,  non  avvertita  però  dal  relatore.  (Conradi).  — 
Cascia.  17*^40"  ond.  dì  5";  avvertita  da  tutti  anche  in 
moto;  tremolio  di  piccoli  oggetti  e  invetriate.  (S.).  — 
Norcia,  ll^^j^  e.  ond.  NE,  di  e.  2";  avvertita  da  pochi 
in  quiete.  (S.  Fantnni),  —  Rieti,  l?**  ^U  e  suss.  di  2--3», 
di  IV  grado;  avvertita  da  molti  anche  in  moto;  tremolio 
di  invetriate  e  porte;  rombo.  {Strampelli),  —  Catino 
fraz.  di  Poggiocatino  (Rieti).  l7"'*/4  ±  10°^  scossa  di  I 
grado  (!).  {V,  Stazi).  —  CoUazzotw  (Perugia)  scossa  di  3"; 
avvertita  da  pochi.  (S.).  —  Papigno  (Terni)  5H5"  ond  ; 
avvertita  da  pochi;  tremolio  di  due  urne  di  vetro  nell'U.  C. 
(S.  C).  —  NamL  16'  ±  15»(!),  ond.;  avvertita  da  pochi; 
tremolio  di  invetriate  {G.  Diofelci),  —  Risposero  negati- 
vamente i  Sindaci  di  Bevagna  (Spoleto);  Gualdo  Tadino 
(Foligno),  Nocera  Umbra;  Monte  S.  CHovannt  in 
SoMna  (Rieti),  Conftgni  ;  Torgtano  (Perugia),  Monte 
Castello^  Gubbio,  Umbertide;  Amelia  (Terni), 
Penna,  Teverina,  Stroncone,  Calvi. 
5.  Prov.  di  Aquila. —  Antrodoco  (Cittaducale).  17' Va  suss. 
di  1%  avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolio  di  grandi 
oggetti.  (S.  C),  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
Amatrioe  (Cittaducale).  Ciitareale,  PetréUa  Satto, 
Cittaducale,  Sorbona;  Capitignano  (Aquila),  Paga" 
nica,  Camarda. 

—  Prov.  di  Ascoli.  —  Amandola.  H^'SS"*  ond   E,  di  pochi 

secondi;  avvertita  da  pochi  in  quiete,  (fi.  Roma).  —  Rispo- 
sero negativamente  i  Sindaci  di  Force  (Ascoli);  Massa 
Permana  (Fermo).  11  Sindaco  di  Servigliano  (Fermo) 
rispose  riferendosi  ad  una  scossa  a  O'  del  6  stesso  mese. 

—  Prov.    di  Macerata.   —    Caldarda   (Camerino).    16'  ^/i 


74  TERBBMOTl    1906    —    PBBBICAIO 

j:15"'(!)    ond.    brevissima,  del   III  grado;    avvertita    da 
pochi  nelle  case  e  non  dal  relatore.  (P.  Belli).  —  Rispo- 
sero negativamente  i  Sindaci  di  Serravalle  di  Chienti 
(Camerino),    Visso;  Mogliano  (Macerata),  PoUenza 
Trefa,  Tolentino,  SL  Oinesio,  Samano. 

5.  Prov.  di  Pesaro.  —  Urbino.  17*^35  scossa  di  II  grado  (1). 
(0.  M).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Mondolfo 
(Pesaro)  ;  Sassocorbaro  (Urbino),  ^^.  Angelo  in  Vado. 
Risposero  anche  negativamente  i  Sindaci  di  FUottrano 
(Ancona),  Faòriano;  Saludeoio  (Rimini-Forlì);  Toa- 
steta  (Teramo);  Onte  (Viterbo-Roma). 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  Microsismometro- 
grafo  Agamennone^  installato  in  via  provvisoria  (Kg.  80; 
P.  2«,6;  I.  100  ;  V.  60  cm.)-  Sulla  E  nel  tracciato  forte- 
mente perturbato  dal  vento  si  ha  un  rinforzo  netto  a 
17'*34'"37*'  ±  5^  cui  seguono  2  onde  (17**34'"38'*-  17*»34-5a*) 
dell'ampiezza  di  mm.  0,35  circa  e  del  periodo  di  G',  e 
sulle  quali  sono  sovrapposte  altre  ondulazioni  rapidissime 
e  di  cui  il  periodo  sfugge  all'osservazione.  Dopo  poche 
onde  analoghe  si  ha  un  rinforzo  a  17*'34'"57'  con  cui  prin- 
cipia la  fase  principale  costituita  da  onde  rapidissime  delle 
quali  si  è  determinato  con  qualche  incertezza  il  periodo 
di  1%  e  che  ra^'giungono  la  massima  ampiezza  di  mm.  1,8 
circa  a  17*'35™4'.  Tali  ondulazioni  seguono  ancora  sovrap- 
poste ad  altre  più  lente  del  periodo  di  3'  che  vanno  da 
17*'35"'8*  a  17**35"17*.  Si  hanno  ancora  ondulazioni  assai 
irregolari  e  che  si  sovrappongono  a  quelle  dovute  a  causa 
non  sismica.  La  perturbazione  sismica  sembra  terminare 
intorno  a  17*'35"44*.  Sulla  N  il  tracciato  è  come  per 
l'altra  componente  fortemente  perturbato,  il  diagramma  poi 
riesce   indecifrabile  per  Timperfetto  contatto  del  pennino 

(1)  La  scossa  lu  pubblicala  nel  Boll,  del  7  febbraio  1906,  come  avver-  i 

Illa,  perch(>  assegaata,  come  si  vede  evidenlemente,  per  equivoco  al  II  grado. 
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sulla   zona.  Con  qualche   incertezza  sembra  potersi  assu- 
mere come  principio  del  sismogramma  Torà  17**34"'32'. 

Sismometroyrafo  Agamennone  (Kg.  200;  P.  4",4;  I.  14; 
V.  35  cm.).  Pel  funzionamento  del  sismoscopio  Agamennone 
a  doppio  effetto  ondulatorio  scatta  a  17^34«^42»  ±  5^  la 
grande  velocità.  Sulla  N  compaiono  a  17*'34"54*  ondu- 
lazioni rapidissime  del  periodo  di  circa  &%4;  in  seguito 
poche  oscillazioni  strumentali.  Sulla  E  nulla. 

I  pendoli  orizzontali  erano  fortemente  perturbati  dal 
vento. 

II  Microsismometroyrafo  Agamennone  in  riparazione. 

I  pendolini  tromometrici  osservati  dopo  4  minuti  oscil- 
lavano di  5  divisioni.  (0.  (r,;  Martinelli). 

SS.  ServigUano  (Fermo-Ascoli  Piceno).  A  24*'  e.  del  5  feb- 
braio scossa  ond.  di  pochi  secondi  ;  avvertita  da  molti  in 
quiete;  rovinò  un  muro.  {S,). 

6»  Foggia.  Ib^'lO""  scossa  suss.;  avvertita  da  alcuni.  Funzionò 
il  sismoscopio  Agamennone  a  doppio  effetto^  ed  altro  sismo- 
scopio  a  spirale.  (0.  M.).  —  Risposero  negativamente  (1) 
i  Sindaci  di  Ortanova  (Foggia),  ManfreflonUij  Lucerà; 
Castelluccio  dei  ^^aurt  (Bovino-Foggia);  5.  Marco 
in  Lamia  (S.  Severo-Foggia),  8.  Severo. 

7.  S.  Marco  in  Lamie  (S.  Severo-Foggia).  2^  ±15°  scossa 
ond.  di  3%  leggerissima  ;  avvertita  da  pochissimi  in  quiete, 
lieve  tremolio  di  piccoli  oggetti.  (S.), 


(1)  Si  noti  che  i  Sindaci  furono  per  equivoco,  nato  da  una  notizia  del 
Messaggero  di  Roma  deirs  febbraio,  interrogati  su  una  scossa  del  pomeriggio 
del  7;  evidentemente  però  se  nei  Comuni  fosse  stata  avvertita  una  scossa  il 
giorno  6,  essi  stessi  avrebbero  rettificato  Terrore.  —  Inoltre  la  scossa  di 
Foggia  non  presenta  assoluto  carattere  di  certezza  perchè  avvenuta  durante 
un  violentissimo  aeremoto,  che  produsse  panico  generale. 
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7.  Rende  (Cosenza).  IO**  e.  scossa  suss.  brevissima  ;  avvertita 

da  pochi  in  quiete,  latrati  di  cani.  (S.). 

—  Manfredonia  (Foggia).  ll'^V»  scossa  ond.  E  di  2';  av- 

vertita da  pochi,  seguita  da  una  impetuosa  raffica  di 
vento.  (6\). 

8.  Terremoto  lontano.  —  I^adava.  l^'aG"  debole  sismogramma, 

origine  relativamente  vicina.  (0.  G.  Vicentini).  Vedi  ap- 
pendice. 

Intorno  alla  stessa  ora  s'iniziò  airestero  una  registra- 
zione negli  strumenti  di  una  quindicina  di  Osservatorii 
sparsi  in  Europa,  Asia,  America  ed  Oceania.  È  da  no- 
tarsi la  coincidenza  di  tali  registrazioni  con  un  violentis- 
simo ciclone  nel  Sud  Pacifico  intorno  alla  mezzanotte  del 
7  febbraio.  (Ndture,  8  marzo  1906). 

11»  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Prima  fase  preliminare  S^'iJg^'SS*;  fase  principale  3*^30"*  16»; 
ampiezza  massima  del  moto  sulla  NW  1,4  mm.,  con  pe- 
riodo di  2-,8  a  3^30^38%  sulla  NE  0,6  mm.  con  periodo 
di  2",8  a  3*^30™39*,  sulla  componente  verticale  di  0,7  mm. 
con  periodo  di  1V2  a  3»'30"40»;  fine  3»'35"48».  (0.  G,  ; 
Rizzo). 

—  Rocca  di  Pa/pa  (presso  Roma).  Nuovo  Microsismometro- 

grafo  Agamennone^  installato  in  via  provvisoria.  Sulla  N 
a  3**20"27'  ±  3**  si  nota  un  brusco  e  lieve  spostamento  del 
pennino  seguito  da  microscopiche  perturbazioni  che  sem- 
brano poco  dopo  scomparire.  Lieve  ripresa  a  3*'31"8'*  con 
perturbazioni  egualmente  minime.  Rinforzo  con  3  onde 
(3^31»47"  -  3^31"54«)  di  ampiezza  <  mm.  0,05  e  del  periodo 
di  2*,2  quasi  strumentale.  Dopo  un  tratto  quasi  rettilineo 
altro  rinforzo  a  3''32"11'*  seguito  da  tenuissime  e  indecise 
ondulazioni.  Segue  finalmente  un  più  sensibile  rinforzo, 
che  inizia  la  fase  massima  costituita  da  una  serie  di  onde 
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deirampiezza  dì  mm.  0,1  e  del  periodo  di  l',4.  Dopo  poche 
altre  onde  del  periodo  di  2^  il  tracciato  torna  regolare 
a  3'*34"19».  Sulla  E  analogamente  si  ba  a  S'^SOMS^  un 
brusco  e  tenue  spostamento  del  pennino  seguito  da  micro- 
scopiche perturbazioni,  che  presentano  un  lieve  rinforzo 
a  3**32™12'.  La  fase  principale  principia  con  un  rinforzo 
a  3^32™32"  ed  è  costituita  da  onde  di  diverso  periodo; 
sembra  infatti  di  scorgere  da  prima  qualche  onda  stru- 
mentale, seguita  da  poche  onde  del  periodo  di  0*,4  ed 
altre  più  lente  del  periodo  di  1%6  che,  lentamente  decre- 
scenti, ben  presto  scompaiono.  A  3''34"37*  si  ha  una  brusca 
ripresa  con  nuovo  spostamento  del  pennino  e  minime 
perturbazióni  che  scompaiono  definitivamente  a  3'*34"'55^ 
Per  il  funzionamento  del  sismoscopio  Agamennone  a 
doppio  effetto  ondulatorio  scatta  a  3'*30"3O  ±  5*  la  grande 
velocità  al  sismotnetrografo  Agamennone  il  cui  tracciato  ò 
perfettamente  rettilineo. 

I  pendolini  tromometrici  osservati  3  o  4  minuti  dopo 
oscillavano  di  1  divisione. 

II  Microsismometrografo  Agamennone  ha  la  zona  ferma. 
(0.  G,;  Martinelli), 

Intorno  a  3\33"  dello  stesso  giorno  si  iniziò  una  lieve 
registrazione  negli  Osservatori!  di  Sarajevo  (Bosnia  e 
Fola, 

11.  Calabria.  —  Messina,  Microsismografo  Vicentini  a  tre 
componenti.  Inizio  prima  fase  preliminare  3*'44"16';  fase 
principale  sulla  NE  a  3H4™28»,  sulla  NW  a  3H4™27'' ; 
ampiezza  massima  di  14,8  mm.  a  3*'44™33''  sulla  NW,  di 
15,15  mm.  a  3H4"'37'*  sulla  componente  verticale,  di  Ì3%5 
a  3M4°^38'*  sulla  NE;  altro  massimo  sulla  verticale  a  3^44"^50»* 
fase  susseguente  sulla  NW  a  3*'46"'45'  ;  fine  sulla  compo- 
nente verticale  a  3^46^9%  indeterminabile  sulle  altre  com- 
ponenti. (0.  O,;  Rizzo), 
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11.  Reggio  Calabria.  3^38""  (!)  funzionò  un  sismoscopio 
Agamennone,  (0.  if.). 

—  Monteleone   (Catanzaro).   S^'SO"  ±  2°^   registrazioni   sulle 

tre  componenii  del  sismografo  Brassart.  La  scossa  fu  del 
V  grado.  (0.  G,;  Teglia). 
Vedi  replica  calabra  n.  229. 

13.  Castelmiovo  Berardenga  (Siena).  5*"  suss.-ond.  N,  bre- 
vissima; avvertita  da  molti  {Doti.  P.  BargeUinì).  Vedi  la 
seguente  scossa  nel  Senese  intorno  a  6^^l^  stesso  giorno. 

—  Senese.  -—    Castelntuwo   Berardenga    (Siena).   Q^'^O'^ 

suss.-ond.  N,  brevissima;  avvertita  da  molti.  {Dotf.  P.  Bar- 
gflUìii).  —  Asciano.  (V'IS*"  e.  debole;  avvertita  da  po- 
chissimi. {S,),'—  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
8.  Oiovanni  d'Asso  (Siena),  Murlo^  Bapolano^ 
Monteroni  d'Arbia,  Bculfta;  Trequanda  (Monte- 
pulciano-Siena), Sinalunga;  Bìicino  (Arezzo),  Civi- 
iella  Vai  di  Chiana^  Laoignano,  Monte  8.  Sa- 
vinOy  Castlglion  Fiorentino. 

—  8iena  Microsistnografo  Vicentini.  (Kg.  50;  P.  2",4;  I.  85; 

V.  10,4  cm.).  Movimento  di  origine  locale  dell'ampiezza 
di  4  min.  con  inizio  a  6**17™  e  durata  di  e.  2&.  (0.  M.). 


Terremoto  lontano. 

Intorno  3h^U  del  19  febbraio  1906. 

Intorno  all'ora  predetta  si  inizia  una  registrazione  negli 
apparecchi  di  oltre  cinquanta  Osservatori!  sparsi  su  tutta 
la  terra.  Noterò  che  l'inizio  della  registrazione  anticipa 
sensibilmente  in  alcuni  Osservatorii  situati  nella  Siberia 
meridionale,  Asia  orientale,  Oceania  e  Canada  (Nord- 
America),  ciò  che  può  far  supporre  che  l'origine  del  terre- 
moto risieda  nell'Oceano  Pacifico. 


I 
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In  Italia  la  perturbazione   fu   registrata   nei   seguenti 
Osservatorii  : 

19.  Isola  d^  Ischia  (Napoli).  Perturbazione  ai  penthli  oriz- 
zontali, lontana  origine;  inizio  3**36",  onde  lente  4''10", 
fine  4*»40«^.  (0.  G.).  Vedi  appendice. 

—  Rocca  di   Papa   (presso   Roma).   Microsismometrografo 
Agamennone  (Kg.   500;  P.  4%2;  I.    60;  V.  70  cm.).  Sulla 
NE   a   3M9°^12»:t:5«  principio  di    minime   perturbazioni 
seguite  da  un  gruppetto  distinto  di  2  onde(3M9"19*'-3^19"26") 
dell'ampiezza  di  circa  mm.  0,05  e  del  periodo  3',4.  Dopo 
un  tratto  quasi  regolare  lieve  rinforzo  a  3'*19"'58'  seguito 
da  ondulazioni  analoghe  alle  precedenti  e  che  raggiungono 
la  massima   ampiezza   di   mm.  0,2  in  due   gruppetti  più 
sensibili  l'uno  di  3  onde  (3^23"»30*  -  3*^23"'41«)  e  l'altro  di  11 
(3»*23™54«  -  3*»24"^30*)  i  quali  rappresentano  la  fase  massima 
di  questi  tremiti  preliminari,  che  attenuati  si  prolungano 
ancora  per  qualche  minuto.  A  3**27'"43'  appare  un  prin- 
cipio, però  poco  sicuro,  di  ondulazioni  più  lente,  che  tenuis- 
sime  e  poco  nette  si  scorgono  di  tanto  in  tanto  sul  trac- 
ciato  fin  verso  le  4**.  Un    primo  gruppo  sicuro  di  onde 
lente  è  costituito  da  3  onde  tenuissime  (4M6°^30*  -  4M7"45^") 
del   periodo  di  25*  e  che   scompaiono  subito.  Rinforzo  a 
4*»20"49«  seguito  da  12  onde  (mm.  0,05)  di  periodo  decre- 
scente e  che  possono  dividersi  in  tre  gruppi,  cioè:  2  onde 
(4'»21"»8«- 4*^2 1"56«)  del  periodo  di  24^;  3  onde  (4*^21  "56'-. 
4*^23"1*)  del    periodo  di  21S6;  7  onde  (4^23^1" -4»»25"16«) 
del   periodo  di  19*,2.   Dopo  altri  gruppetti  del  periodo  di 
circa  24'  separati  da  tratti  rettilinei  si  ha  ancora  un  rin- 
forzo con  4  onde  (4^48"24- -  4*'49°^29»)  del  periodo  di  16%2. 
Segue  ancora  qualche  ondulazione  appena  Visibile  e  dopo 
qualche   lievissimo   rinforzo   il    tracciato   sembra  tornare 
regolare  intorno   a  5^42"*25'.  —  Sulla  NW   principio   di 
indecise   irregolarità  a  3''20™19%  che  dopo  lieve   rinforzo 
a3**23"ll^  lentamente  scompaiono.  Dopo  un  lungo  tratto 
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appena  perturbato  compaiono  ondulazioni  lente  con  2 
onde  (4^6""29'  -  4*^7"»11')  appena  sensibili  del  periodo  di  21^ 
Rinforzo  a  4**8"49«  seguito  da  3  onde  (4M0%*-4M1"13») 
dell'ampiezza  di  circa  mm.  0,1  e  del  periodo  di  22",2  e 
poi  da  altre  4  più  tenui  del  periodo  di  20*,4.  In  seguito 
nel  tracciato  sempre  lievemente  ondulato  compare  altro 
sensibile  gruppetto  di  3  onde  (4'*28'"39*  -  4'^29"^39')  del 
periodo  di  SO".  Poco  di  poi  il  tracciato  è  interrotto  per 
deficienza  d'inchiostro  nel  pennino. 

Pèndolo  orizzontale  E.  Nel  tracciato  già  perturbalo  da 
tenui  gruppetti  di  lente  ondulazioni  si  osserva  un  lieve 
rinforzo  a  3^31*36*'  ±  5'  cui  segue  a  breve  distanza  un 
gruppetto  tenuissimo  di  4  onde  del  periodo  di  25',4.  Altro 

m 

rinforzo  a  3*^51™  14*  seguito  da  onde  tenuissime  del  periodo 
di  20,4,  che  si  prolungano  appena  visibili  fino  ad  un 
gruppo  più  sensibile  di  5  onde  (4H°'7*  -  4**6'"9*)  del  periodo 
di  24"4  cui  seguono  con  ampiezza  crescente  sempre  però 
<  mm.  0,5  altre  onde  con  periodo  fra  24*  e  26v  Un  ulte- 
riore rinforzo  segna  la  fase  massima,  che  sì  inizia  con  4 
onde  crescenti  (4M6"2»-4*^17"»46*)  del  periodo  di  26%  se- 
guite da  5  onde  (4M7"46»-4M9"43»)  dell'ampiezza  mas- 
sima di  mm.  0,5  e  del  periodo  di  23',4.  Seguono  poche 
altre  analoghe  ondulazioni  e  la  fase  è  completamente 
decrescente  a  4*'23"41".  Il  tracciato  presenta  ancora  dei 
gruppetti  evanescenti  fin  oltre  le  5**. 

Pendolo  orizzontale  N.  Nel  traccialo  quasi  del  tutto  rego- 
lare appare  un  gruppetto  di  2  onde  (3'*40™5»  ±  5*  -  3'*40"52') 
dell'ampiezza  di  circa  mm.  0,05  e  del  periodo  di  23\5, 
seguito,  dopo  poche  onde  indecise,  da  una  lunga  serie  di 
onde  del  periodo  di  25'  e  di  ampiezza  variabile,  che  rag- 
giungono un  massimo  di  circa  mm.  0,1,  intorno  a  3*'57"0*. 
Dopo  un  tratto  quasi  rettilineo,  si  hanno  dapprima  2  onde 
appena  visibili  (44"'48"  -  4''2"21»)  del  periodo  di  16%5  e 
poi  a  4^3""  15"  un   rinforzo  seguito   dalla  fase   principale. 
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Dopo  poche  ondulazioni  indecise  si  hanno  8  onde  tenuis- 
sime  (4**5"»27»  -  4*^8"48«)  del  periodo  di  2ò»,  seguite  da 
2  onde  (4^9"21* -4M0™22«)  del  periodo  di  30»,5.  La  fase 
massima  è  costituita  da  un  primo  gruppo  di  8  onde 
(4M0"22»-4''13H3«)  dell'ampiezza  massima  di  mm.  0,5  e 
del  periodo  di  25',  e  poi  dai  seguenti  gruppetti  di  periodi 
decrescenti  e  di  ampiezze  intorno  a  mm.  0,25:  3  onde 
(4n4«»56' -  4M  6»  1 4«)  del  periodo  di  26M  0  (4M  7»40-- 4''2 1  »490 
periodo  25«  e;  9  (4*'21"49*-4^24"56»)  periodo  20',8; 
5  tenuissime  (4**28'"19*-4^29"5f)  periodo  18",4.  Seguono 
lievissime  ondulazioni  che  sembrano  scomparire  intorno 
a  4'^39»0*. 

Nel  nuovo  Microsismometrografo  Agamemìone  (provvi- 
sorio) nulla  si  è  riscontrato.  ^ 

Alle  3H8"48'  ±  S*  ha  fatto  contatto  con  adesione  il 
sismoscopio  Agamennone  a  doppio  pendolo  orizzontale, 

I  pendolini  tromometrici  osservati  circa  7  minuti  dopo 
l'allarme  erano  perfettamente  immobili. '(O.  (?.;  Martinelli), 
19.  Firenze,  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
(Kg.  450;  P.  1,2;  I.  100;  V.  100  cm.).  3»*24»1 5»  iniziò  con 
periodo  incerto  e  ampiezza  di  0,15  mm.;  3'*27"17"  fine. 
(0.  G,;  Al f ani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismogrnfo  Vicentini  a  pan- 

tografo. (Kg.  500;  P.  4^,6;  I.  80;  V.  180  cm).  Principio 
lievissimo  a  3''19"41V  II  moto  si  fa  più  ampio  da 
3*'23"'56'  con  oscillazioni  di  circa  6*  di  perìodo  ampio 
mm.  0,3. 

Nulla  al  Microsismografo  Vicentini  per  la  componente 
verticale,  Non  si  sono  esaminate  le  tracce  dei  pendoli 
orizzontali  Stiattesi.  (0.  ^.;  Stiaitesi). 

—  Siena.  Microsismografo  Vicentini,  21^20"Mnìzio  della  am- 

piezza di  3,5  mm.;  durata  20*.  La  scossa  fu  del  III  grado, 
avvertita   da    pochi    rispetto    al    numero    degli    abitanti 
6 
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(0.  i/.).  -  Risposero  negativamente  i  Sindaci  dì  Asciano 
(Siena),  Bapolano^  Monteroni;  Monte  S.  Savino 
(Arezzo),   Civitella  Val  di  Chiana. 

Scosse  nel  Lazio 

dal  ^0  al  23  febbraio  1906. 

Per  questo  breve  periodo  sismico  si  rimanda  ad  una 
nota  del  dott.  Agamennone,  Direttore  del  R.  Osservatorio 
Geodinamico  di  Rocca  di  Papa,  che  si  pubblicherà  nel 
Bollettino  biella  Società  Sismolorfica  Italiana  (I). 

21.  Terremoto  lontano.  ~  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
^  Il  tracciato  della  componente  NE  del  microsismomelro" 
grafo  Agamennone  è  rettilineo,  allorché  intorno  a  ^^òV'AS." 
comincia  ad  essere  microscopicamente  perturbato,  da  onde 
forse  strumentali,  e  così  si  mantiene  per  quasi  un  minuto. 
Poi  si  scorgono  a  grande  stento,  e  solo  facendo  speciale 
attenzione,  un'onda  isolata  intorno  a  S^o.S^lg*,  un  grup- 
pettino  di  tre  consimili  intorno  a  2*'54"18%  altra  onda 
isolata  a  S^'Sìj^G",  una  coppia  d'onde  meno  evanescenti 
intorno  a  2''55'"42'  ed  un'ultima  onda  isolata  a  2^57".  Il 
periodo  di  siffatte  onde  si  aggira  sui  7'.  Sull'altra  com- 
ponente NW  si  osservano  soltanto  intorno  a  a^'Sl^Si"  due 
onde  vaghe  che  sembrano  più  lente  delle  precedenti. 
Nulla  in  ambo  ì  pendoli  orizzontali.  (0.  G,;  Ayameimone), 
Intorno  alla  medesima  ora  si  ebbero  regisirazioni  in 
oltre  dieci  osservatori^  sparsi  nell'Europa. 

(I)  Por  coRìodità  dej^li  studiosi  si  rìporln    l'eleuro,    coinunicalooi  dnl 
duU.  AK^nncnnone,  doUe   scosse    avvertite,    divìse  per  ^iorui  e  (laudo  por 
ciascuua  l'ora  approssimata: 
20  ffhlrt-mo  Uh. 

aa         ,         tra   ì^  e  '2h  ;  Ira   i»»  -  «h  :  43b  . 
i?5         ,         Ubi/,. 
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22.  Senese.  —  MimteptUeiano  (Siena).  7*"  scossa  ond.  di  2'; 
avvertita  da  molti  aiiclie  in  moto  con  panico,  tremolio 
di  piccoli  oggetti  {S.  T,  U.l  -  7**  ±  5-  ond.  W  di  2»;  av- 
vertita da  molti  anche  in  moto,  con  tremolìo  di  pic- 
coli oggetti,  furono  veduti  muoversi  i  travicelli  murali 
(G.  B.  Dlndo^  prof.  Se.  Tee).  -  JPienta.  7^  ±  qualche 
minuto  ond.  N  del  li  grado;  avvertita  da  pochi,  benis* 
Simo  dal  relatore  che  percepì  un  forte  urto  da  N,  e  notò 
il  tremito  di  cristalli  e  del  letto  (0.  i/.v  Carletti).  —  Ri- 
sposero negativamente  i  Sindaci  di  Castiglione  d'Orda 
(Montepulciano-Siena),  Sarteana^  Chiìisi^  Chianciano, 
8.  Quirico  d'Orcla;  Torriia  (Siena),  S.  Giovanni 
d'Asso;  Castiglione  del  Lago  (Perugia)* 

23»  Asia.  (?)  —  Messina»  Microsismografo  a  tre  rompoftenii. 
8**39"36*  prima  fase  preliminare;  massima  ampiezza  del 
movimento  di  0,3  mm.  sulla  NE  a  8''39"'54'  con  periodo 
di  2',2;  di  0,25  mm.,  sulla  NW  a  8*'40'»18';  di  0,2  mm., 
sulla  componente  verticale  a  S^'iO^lS';  la  fine  del  moto 
è  indeterminabile.  (0.  G.;  Rizzo). 

—  Rocca  di  Pa/pa  (presso  Roma).  Sul  traccialo  della  com- 
ponente NE  del  microsismometroyrafo  Affaniennotte^  abba- 
stanza regolare,  si  cominciano  a  scorgere  intorno  a  8*'36"'54' 
microscopiche  e  vaghe  irregolarità,  che  insensibilmente 
crescono  mai  sorpassando  mm.  0,05  e  già  scompaiono 
dopo  quasi  un  minuto.  La  perturbazione  ripiglia  brusca- 
mente, sebbene  sempre  insignificante,  a  8**40*"15':1: 3" 
sotto  forma  di  minime  onde,  forse  strumentali.  Sulla  NW 
si  scorgono  soltanto  indecise  ed  evanescenti  irregolarità 
intorno  a  SHl-e^  e  8H2'"18v 

Il  pendolo  orizzontale  E  era  perturbato  artificialmente. 
Nulla  in  quello  N.  (0.  G.;  Agamennone). 

Intorno  alla  stessa  ora  si  iniziò  airestero    una   pertur- 
bazione negli  istrumenti  di  una  quindicina  di  Osservatorii 
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sparsi  in  Europa,  Asia  ed  Egitto.  II  principio  della  regi- 
strazione anticipa  sensibilmente  a  BeiriU  (Siria)  (8^32"")  e 
la  registrazione  stessa  ha  ivi  carattere  di  relativamente 
vicina,  ciò  che  permette  di  suppori'e  che  Toriginc  della 
perturbazione  sia  nel  SW  dell'Asia. 

23»  Sicilia.  Carìsoìie  (Palermo).  IO**?"  scossa  ond.  NW  dì 
51"  e,  avvertita  da  pochi  tra  cui  il  relatore.  A  distanza 
di  2™  ne  seguì  un'altra  più  intensa  ond.  NW  di  8'  e. 
pure  avvertita  dal  relatore.  Per  ambedue  funzionò  un 
siatnoscopio  Agamennone  a  doppio  effetto  {S.)  —  Risposero 
negativamente  i  Sindaci  di  S»  Giuseppe  JiUo  (Palermo), 
Ood^ano,  Marineo,  Mezufaiu^so  ;  Itoceamena  (Gor- 
leone-Palermo)»  Frizzi^  Cam/pofim^Uo^  Contessa  En- 
tellina* 

—  Giappone.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Il  tracciato 

del  pendolo  orizzontale  E  è  perfettamente  rettilineo  da 
molto  tempo,  allorché  facendo  speciale  attenzióne,  si  scorge 
un  gruppettino  di  3  onde  <C  nim.  0,05  e  di  periodo  quasi 
strumentale  intorno  a  1  l^'ia™'.  Poi  il  pendolo  si  mantiene 
assolutamente  calmo. 

Nulla  nel  consimile  pendolo  orizzontale  xV,  alquanto 
meno  sensibile,  e  nel  micrommometrografo  di  500  Kg. 
(0.  G.;  Agamennone). 

Fra  10*^^/4  circa  e  IPV2  si  ebbero  all'Estero  inizio  di 
registrazioni  negli  osservatori  di  Tokyo  (Giappone),  che 
assegna  Torigine  del  fenomeno  alPEst  della  penisola  del 
Bo-So  (Giappone),  Irkmitsk  (Siberia),  Tachkent  (Tur- 
kestan), Tiflis  (Caucaso),  Oiittingen^  Postdam  e  Stra- 
sbu/rgo. 

—  Terremoto  lontano.  (?).  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 

Sul  tracciato  del  pendolo  orizzontale  E,  regolarissimo  da 
molte  ore,  si  scorge  a  stento,  e  dopo  speciale  ricerca,  un 
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gruppettino  di  3  onde  evanescenti  intorno  a  IB**!!!^'"!^'. 
Poi  il  pendolo  si  mantiene  quietissimo  fino  alla  succes- 
siva perturbazione  sismica  delle  17**  circa. 

Nulla  nel  consimile  pendolo  orizzontale  iV^  alquanto  meno 
sensibile. 

Nulla  di  sicuro  nel  sismometrografo  di  500  Kg.  (0.  G,; 
Ayamennone), 

Terremoto  lontano. 

Intorno  16i>Vs  del  23  febbraio  1906. 

Intorno  alla  predetta  ora  si  iniziò  una  perturbazione 
negli  apparecchi  di  oltre  trenta  Osservatorii  sparsi  in 
Europa,  Asia,  America  ed  Oceania. 

In  Italia  la  per(urbazione  fu  registrata  dai  seguenti 
Osservatorii  : 
23.  Rocca  di  JPapa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  Sulla  NE  a  IG'^gO^S*  ±  4^  principio  di  minime 
perturbazioni,  con  lieve  rinforzo  a  16^29"33*,  ed  altro  più 
sensibile  dell'ampiezza  di  circa  mm.  0,1  a  I6'*29"47v  Si 
nota  poi  un  gruppettino  di  3  onde  (16^30»  18^- 16**30"28*) 
dell'ampiezza  di  circa  mm.  0,05  e  del  periodo  di  3',2, 
seguito  a  piccoli  intervalli  da  altre  analoghe,  che  scom- 
paiono intorno  a  16^31  "30*.  Il  tracciato  è  poi  regolare 
eccetto  qualche  lieve  e  dubbia  perturbazione,  ed  uno 
spostamento  assai  lieve  del  pennino  intorno  a  16**32"59*. 
Sull'altra  componente  nulla  si  osserva. 

Nel  Nuovo  microsismomefrografo  il  tracciato  è  rettilineo. 

Pendolo  orizzontale  N.  Nel  tracciato  regolare  lieve 
principio  di  registrazione  17^2"2V  ±  4*  seguito  prima  da 
tenui  irregolarità  e  poi  da  un  gruppo  di  6  onde  (17^6"'15*- 
17^8"57»)  di  ampiezza  <;mm.  0,05  e  del  periodo  di  circa  27* 
Poco  dopo  altro  gruppo  tenuissimo  (17*9"25'-17*12"7*) 
del   periodo  di  20*,2  cui   seguono  analoghe  perturbazioni 
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sempre  meno  sensibili  e  che  scompaiono  intorno  a  17''14"H> 
interferendo  con  quelle  istrumentali  prodotte  dalla  paral- 
lasse oraria. 

Pendolo  orizzontale  E.  Nel  tracciato  in  precedenza 
lievemente  perturbato  si  nota  a  17*2"32*  ±  4'  un  prin- 
cipio di  registrazione  seguilo  da  11  onde  (17^2'"5f-17''7"23») 
dell'ampiezza  di  mm.  0,05  e  del  periodo  medio  di  24*,6. 
Dopo  varie  ondulazioni  indecise  si  ha  altro  gruppo  tennis- 
Simo  07'*9"33«-17Ml"56')  del  periodo  di  20«,4.  Seguono 
minime  ondulazioni  sempre  meno  sensibili  e  come  per 
Taltro  pendolo  perturbate  dalla  parallasse  oraria.  (0.  (?.; 
Martinelli). 

23.  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan- 
tografo, 16**29*i2*  cominciano  lievi  oscillazioni  del  pe- 
riodo  di  7*,2  e  si  prolungano  per  lo  spazio  di  e.  5"; 
poi  null'altro. 

Nulla  al  microsismografo  Vicentini  per  la  componente 
verticale. 

Non  si  sono  esaminate  le  tracce  dei  pendoli  orizzon- 
tali Stiaftesi,  {O.G.;  Stiattesi), 

—  Padova.  Da  16'*29'"  a  17'*20"  sismogramma  origine  molto 
lontana.  (0.  (?.;  Alpago),  Vedi  appendice. 

27.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Rotna). 
*  Pendolo  orizzontale  E.  Il  pendolo  è  calmo  da  molto  tempo, 
allorché  s'incontra  un  gruppo  di  19  onde  (0''34"34*- 
0^42°'21')  ampie  mm.  0,5  al  più  e  senza  massimo  distinto; 
periodo  medio  24^,6.  Poi  la  calma  non  è  più  interrotta 
che  da  tre  gruppettini  di  2-3  onde  insignificanti  rispetti- 
vamente intorno  a  1M4*,  t^35"18\  IH5«48». 

Pendolo  orizzontale  N.  Anche  qui  il  tracciato  è  in  pre- 
cedenza perfettamente  regolare,  allorché  ci  s'imbatte  in 
un  gruppetto  di  8  onde  (0^39»4*  -0^42»15")  ampie  mm.  0,05 
al  più  e  con  periodo  di  24"   circa.  Poi,   dopo    due  onde. 
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consimili  isolate,  ancor  più  piccole,  iatorno  a  0**4l'"ii0* 
e  (y'48"48'*  il  pendolo  torna  in  calma,  se  si  eccettuino  tre 
gruppettini,  ciascuno  di  2-3  onde  minime,  rispettivamente 
intorno  a  1^59"»  12«,  2**6"6%  2*»2l™24». 

Nulla  di  sicuro  nel  microsismometrografo  di  500  Kg. 
(0.  O,;  Agamennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  si  ebbe  all'Estero  una  regi- 
strazione in  oltre  quindici  osservatori  sparsi  in  Europa, 
Asia  ed  Oceania. 

Terremoto  nell'India. 

Iatorno  20^/4  del  27  febbraio  1906. 

Intorno  all'ora  predetta  si  iniziò  una  registrazione  negli 
apparecchi  di  oltre  quaranta  Osservatore  sparsi  su 
tutta  la  len'a.  Nelle  "*  Ephémérìdes  sismiques  et  vulcani- 
ques  n  nella  rivista  Ciel  et  Terre^  n.  11,  agosto  1906, 
F.  de  Montessus  de  Ballore,  ha  in  data  28  febbraio  no- 
tizie di  recenti  terremoti  con  danni  nel  bacino  del  Sutley 
(Himalaya);  tale  notizia  suffragata  dal  fatto  che  un  sen- 
sibile anticipo  nell'ora  della  registrazione  si  ha  per  gli 
Osservatori!  dell  'India  e  del  Turkestan,  ove  nell'  Osser- 
vatorio dì  T€M^hkent  si  ha  una  importante  registrazione 
di  origine  non  molto  lontana,  non  lasciò  dubbili  sull'ori- 
gine del  presente  terremoto. 

In  Italia  fu  registrato  negli  Osservatorii  seguenti: 
97»  Catania,  Grande  sismometrografo  Cancaui,  Sulla  NW 
fra  20**50°*35'  e  ^(f'oT^ol*  si  riscontrano  lievissime  ed  incerte 
perturbazioni,  appena  visibili,  anche  con  una  lente  d' ingran* 
dimento  ;-fra2tf'57"57"  e  20*'59"40»  han  luogo  ondulazioni, 
appena  accennate,  del  periodo  da  4^  a  6»,  esse  si  deter- 
minano discretamente  bene  fra  20*'59«40'  e  21M'»54-  e, 
scompaiono  insensibilmente  fra  21*1"54*  e  Sl^lS^SG*  circa. 
-  Sulla  componente  NE  si   osservano  solamente  tracce 
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di  ondulazioni,  appena  visibili,  fra  !20*^57"36'  e  21*2»5y 
di  periodo  oscillatorio  indeterminabile. 

Microsismoyrafo  Vicentini.  Sulla  N  fra  ao^'SC'-SO-  e 
^p|m57«  gj  hanno  deviazioni  del  tracciato,  la  cui  massima 
ampiezza  si  osserva  fra  SO^'Sl'^SO  e  20^52«»24%  di  circa 
0,5  ram.  —  Sulla  E  fra  20^51"»52«  e  2l4"^32,si  riscontrano, 
specialmente  tra  20**5I"'52«  e  20^52"»58%  debolissime  pertur- 
bazioni delle  quali  non  si  possono  determinare  gli  ele- 
menti. Sulla  componente  verticale  nulla.  (0.  G.;  Arci- 
diacono). 

—  Messina.   Microsismografo    Vicentini    a   tre    componenti. 

2(y*53"18*  inizio  un  po'  incerto;  sulla  NW  un  primo  mas- 
simo  di   0,25   mm.  con   periodo  di  2%6  a  20**53"^36»,  ed 
altro  massimo  di  0,2  mm.  con  periodo  di  3»  a  20^55'"0»r 
fine  a  2tf»56°'18«.  (0.  G.  Rizzo). 

—  Rocca  di  Papa  (presso   Roma).   Microsistnotnetroyrafo 

Agamennone.  Sulla  NE  a  20*'51"5*  ±  4^  principio  di  minime 
perturbazioni,  che  raggiunta  la  ampiezza  massima  di  circa 
mm.  0,05  si  attenuano  lentamente.  Lieve  rinforzo  a20**52"4' 
seguito  da  ondulazioni  piii  nette  della  massima  ampiezza 
di  mm.  0,15  e  per  le  quali  dall'esame  di  un  gruppo  di  8 
onde  si  trova  approssimativamente  un  periodo  di  3',6. 
Queste  decrescono  lentamente  fino  quasi  a  scomparire  e 
dopo  un  tratto  pressoché  rettilineo  si  ha  un  terzo  rinforzo 
un  poco  più  sensibile  a  20**58'"48^,  seguito  da  perturba- 
zioni analoghe,  che  sempre  più  lievi  scompaiono  intorno 
a  21*'5"30^  e  forse  più  oltre.  Il  tracciato  presenta  poi 
irregolarità  con  aspetto  di  onde  lentissime,  ma  che  hanno 
il  carattere  di  perturbazioni  puramente  istrumentali.  Sulla 
NW  principi  di  microscopiche  perturbazioni  a  20*^58°' 10, 
che  presentano  un  lievissimo  rinforzo  a  21*'2"28^  e  scom- 
paiono intorno  a  21H"28*  e  forse  più  oltre. 

A  21*'20"30^  sembrano  scorgersi  ondulazioni  più  lente 
delle  quali  si  nota  un  gruppo  abbastanza  netto  (21^23"28"  - 
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'^aS^S')  di  4  onde  del  periodo  di  25",  e  che   si  prolun- 
gano un  poco  appena  visibili. 

Gli  altri  registratori  sono  fortemente  perturbati  dal 
vento,  specialmente  i  pendoli  orizzontali  sui  quali  sembra 
solo  scorgersi  qualche  lieve  e  dubbio  rinforzo.  (0.  G.; 
Martinelli), 
—  Mrenm  (Coli,  della  Querce).  Nei  pendoli  orizzontali  a  20^58" 
vibrazioni  rapide  della  durata  di  e.  1""  (0.  G.;  Melzi). 

28.  laernia  (Campobasso).  (V^SS^S'  scossa  del  III  grado, 
giudicata  da  alcuni  appena  sensibile.  Funzionarono  gli 
apparecchi  sismici.  (0.  M).  —  Risposero  negativamente 
i  Sindaci  di  CasteUone  al  VoUtMmo  (Isernia-Campo- 
basso),  JPartèeUi,  FiUgnanOj  lorli  del  ScmniOf  Lan- 
ganoj  Colli  al  Volturno. 

Marzo  1906  (i). 

!•  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Mtcroùemometrografo 
Agamennone,  (Kg.  500;  P.  4»,2;  I.  60;  V.  70  cm.).  Sulla 
NE  nel  tracciato  già  lievemente  perturbato  si  nota  un 
leggerissimo  rinforzo  a  21**26"25*  ±  5*  seguito  da  minime 
ondulazioni.  Altro  rinforzo  a  21'28"24*  e  questo  seguito 
da  un   gruppetto  di  6  onde   microscopiche   (2I*28'"27**   - 
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21*»:28"'39^)  del  periodo  di  ±.  Un  rinforzo  ancora  \\\\  sen- 
sibile dell'ampiezza  di  0,15  mm  si  nota  a  ±\H9^Q^  se- 
guito da  ondulazioni  indecise,  che  si  attenuano  lentamente. 
Sul  tracciato  si  hanno  per  molto  tempo  minime  irrego- 
larità, fra  cui  si  nota  un  lieve  rinforzo  dell'ampiezza  di 
0,1  mm.  21*'39«*43*.   -  Sulla  NW  nulla  si  osserva. 

Nulla  ugualmente  sugli  altri  registratori.  (0.  O,;  Mar- 
tineUi). 

1.  Sicilia.  —  BianoavUla  (Catania).  21**32"'  scossa  sussul- 
toria  di  8'  del  V°  grado.  Si  mise  in  vibrazione  una  spirale 
Brassart  (U.  T.).  —  Paterno.  21 ''20'"  scossa  sussultoria 
leggerissima,  avvertita  da  pochi  in  quiete.  (S.).  —  Mineo 
(Galtagirone-Catania).  21*'33"'  scossa  di  5*  del  li®  grado. 
Il  aismametrogrnfo  Brassart  entrò  in  azione  a  21''32"30*, 
raggiunse  un  massimo  di  0,4  mm.  a  21'*33"*30%  e  tornò 
in  quiete  a  21*'33"'32*.  —  Il  tromometro  Bertelli  oscillava 
di  15  divisioni.  Funzionarono  parecchi  registratori  al 
piano-terra  ed  al  2"  piano.  (0.  (?.;  Guzzmti)  —  Regal- 
buto  (Nicosia-Gatania).  23*'50"'  (2)  scossa  ondulatoria 
di  1%  avvertita  da  pochi  in  quiete,  tremolìo  di  piccoli  og- 
getti. {G.  Falcone),  —  Risposero  negativamente  i  sindaci 
di  Belpasso  (Catania),  TtecoMtagnif  Zafferana 
Etnea,  Brente;  Gratntn<o/ie{^(Caltagirone-Catania), 
TtanMocaj  MiraòéUa  ìmfmccartf  Baddusa,  Palfi- 
gonUif  Uoodia  Eubea;  Agira  (Nicosia-Catania);  lAn- 
gìUJbglossa  (Acireale-Catania),  BandoM^to. 
La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatore  di 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  (Kg.  300; 
P.  10»  e;  I.  12,5;  V.  60  cm.).  Sulla  componente  NW 
pare  che  i  primi  indizi  del  movimento  comincino  a 
21''31"37*  e  sino  a  2i*'32"l'   si    mantengono    piccolissimi, 

(^)  Per  la  discordanza  dcirora  si  noti  che  la   intbrmazione  giunse  al- 
rumcio  solo  il  30  aprile  1906. 
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tanto  da  sfuggire  a  qualsiasi  analisi;  da  21''31'°1'  iu  poi 
prendono  forma  di  ondulazione,  perturbate  dalla  inter- 
ferenza con  altre  di  periodo  oscillatorio  diverso,  che  a 
il^iì^lS*  hanno  un'ampiezza  di  e.  mm  1  ;  dopo  le  21*»32"13* 
esse  diminuiscono  e  scompaiono  lentamente  a  circa 
21*'43"*33V  con  periodo  oscillatorio  variabile  da  3»  a  4" 
Sulla  componente  NE  le  prime  traccie  del  movimento  si 
osservano,  assai  vaghe  ed  incerte,  a  21**3l"'48';  a  21*'32"10' 
cominciano  a  manifestarsi  ondulazioni  piccolissime,  che 
aumentando  in  ampiezza,  a  21^32'"23*  aiTivano  a  3  mm., 
con  periodo  indeterminabile  per  la  irregolarità  del  loro 
tracciato;  da  21^32"^23*  in  poi  esse  diminuiscono  e  scom- 
paiono afifatto  verso  le  21**35"45'  con  periodo  variabile 
da  3«  a  4^. 

Microsismografo  Vicentini.  (Kg,  100  ;  P.  2»,8  ;  Pv.  2»  e; 
1.  70;  V.  30  cm.).  Sulla  componente  N  a  2P32"10»  principio 
di  movimento,  che  subito  prende  forma  di  ondulazioni  del 
periodo  oscillatorio  di  2',4,  le  quali  a  21^32^24*  raggiungono 
Tampiezza  di  mm.  10,5  (massimo  assoluto),  indi  vanno  a 
poco  a  poco  scemando  per  iscomparire  a  circa  21'*35"26*. 
—  Sulla  componente  E  il  principio  del  sismogramma  si 
ha  a  21*'32'°4''  e  subito  si  hanno  ondulazioni  del  periodo 
di  2\4,  dette  ondulazioni  a  21*'32"24*  raggiungono  Tain- 
piezza  di  e.  mm.  6,5;  indi  diminuiscono  a  poco  a  poco  e 
scompaiono  del  tutto  verso  le  21*36°11^.  —  Sulla  com- 
ponente verticale,  le  prime  traccie  del  niovimenlo  si  os 
servano  a  circa  2 1*^31  "'51'*  e  subito  prendono  forma  di 
ondulazioni  del  periodo  di  !■  e  a  21*'32'"27"  raggiungono 
Tampiezza  di  mm.  6,5,  per  poi,  a  poco  a  poco,  diminuire 
e  scomparire  a  2P33'"34\  (0.  G.;  Arcidiacono), 
/.  Messina.  Mlrrosismomef rof/rafo  Vicentini,  2P30'"  registra- 
zione mediocre  con  carattere  di  origine  poco  lontana. 
{O.  G,;  Rizzo). 
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Terremoto    Asiatr:o. 
Intorno  7»^V«  «iel  2  marzo  1906. 

Più  che  quaranta  Osservatorii  sparsi  io  tutta  la  terra 
registrarono  intorno  la  predetta  ora  una  perturbazione 
sismica.  Precedono  sensibilmente  nell'ora  [T'Vò^  per 
Irkoutsk)  gli  Osservatorii  siberiani  e  quello  di  Tachkent, 
nei  quali  si  ebbeiro  registrazioni  di  grande  ampiezza. 

In  Italia  la  perturbazione  fu  registrata  nei  seguenti 
Osservatorii  : 
2.  CkMiania*  Grande  sismometrografo  Cancani.  Sulla  compo- 
nente NW  fra  TMy^'SS*  e  y^SG^S?"  si  riscontrano  pertur- 
bazioni piccolissime,  appena  visibili  ;  si  rendono  ben  di- 
stinte fra  7**31"»5-e7**34"»53«,  nel  quale  intervallo  di  tempo 
prendono  forma  di  vere  ondulazioni,  ampie  e.  mm.  0,2, 
con  periodo  oscillatorio  variabile  da  4*  a  6*.  —  Sulla 
componente  NE  si  hanno  lievissime  ed  incerte  pertui'ba- 
zioni  fra  7*'22"46«  e  7*^48"  1%  le  quali  si  manifestano  un 
pò*  più  distinte  fra  7**30"O'  e  7**31"^41%  con  qualche  ondu- 
lazione piccolissima  del  periodo  oscillatorio  da  4*  a  6*. 

Microsismografo  Vicentini,  Nulla.  (0.  (?.;  Arcidiacono). 
—  Rocca  di  Fapa  (presso  Roma).  Micrommometrografo 
Agamennone,  Sulla  NE  nel  tracciato  lievemente  pertur- 
bato appare  a  7**23'"35»  j  5*  un  rinforzo  seguito  da  leggere 
ondulazioni  dì  forma  irregolare.  A  7*'24"*8^  rinforzo  più  sen- 
sibile dell'ampiezza  di  0,25  mm.  sotto  forma  di  un  piccolo 
dente  e  seguito  anche  esso  da  onde  più  decise,  ma  sempre 
assai  irregolari  e  a  piccoli  gruppetti.  Dall'esame  di  uno 
di  questi  di  4  onde  si  deduce  un  periodo  di  ch-ca  3'2. 
Il  tracciato  torna  quasi  regolare  a  7'*33"56«.  A  7^53™30• 
compaiono  di  nuovo  ondulazioni  analoghe  alle  precedenti 
che  si  prolungano  fino  intorno  a  7^56""30*.  Il  tracciato 
si  presenta   ancora   abbastanza   re{(olare   fino  a  S^'ll^Sft* 
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ove  compaiono  di  nuovo  minime  irregolarità  che  seguono 
per  molto  tempo.  —  Sulla  NW  a  l^i'ò'^òS*  principio  di 
minime  irregolarità  che  si  prolungano  sul  tracciato  e  di 
cui  mal  si  determina  la  fine  per  essere  intorno  a  7'*42™0» 
perturbata  la  registrazione  per  rap6rtc:ra  della  custodia. 
A  7^52°^  poi  sembrano  apparire  ondulazioni  lente,  ma 
COSI  tenui  e  imprecise  da  non  potersene  determinare  gli 
elementi.  Il  tracciato  torna  regolare  intorno  a  S^T^ii*. 

Nuovo  microsismomttrografo  Agamennone  installato  in 
via  provvisoria.  (Kg.  80;  P.  2«,6;  I.  100;  V.  60  cm.). 
Sulla  E  principio  netto  di  registrazione  T^'SS^SS*  rt  5", 
cui  segue  subito  un  gruppetto  di  4  onde  (7**23»58»  -  7**24'"8*) 
dell'  ampiezza  di  0,1  mm.  e  del  periodo  di  2%5.  Segue 
rinforzo  con  10  onde  (7*»24™10-7**24"»26')  dell'ampiezza 
iniziale  di  mm.  0,25  e  del  periodo  di  1*,6,  le  quali  si 
prolungano  sempre  più  tenui,  ed  a  7''25™40^  pare  inter- 
feriscano con  altre  più  lente  e  del  periodo  di  3*  misurato 
sopra  un  gruppetto  di  5  onde.  Fra  queste  onde  di  carat- 
tere quasi  strumentale  si  nota  d.i  7**29"42»  a  7^9«'52»  un 
gruppettino  tenuissimo,  ma  ben  preciso  di  7  onde  del 
periodo  di  2».  Finalmente  a  7*^31  "44*  alle  stesse  onde 
strumentali  si  sovrappongono  perturbazioni  più  lente,  ma 
dovute  assai  probabilmente  a  spostamenti  della  leva.  — 
Sulla  N  il  tracciato  è  rettilineo. 

Pendoh  orizzontale  N,  (Kg.  60;  P.  27,2;  I.  1  ;  V.  39  cm.). 
Nel  tracciato  fin  dalle  o*"  perturbato  da  tenui  gruppetlini 
di  ondulazioni  si  nota  dopo  una  breve  interruzione  una 
ripresa  con  un  tenue  gruppetto  di  6  onde  (7**24"1*  dr  5*  - 
7*'26"38»)  del  periodo  di  26*,  seguito  da  altro  poco  più 
intenso  del  periodo  di  25*4.  A  7*'34"'6'  lieve  rinforzo  con  3 
onde,  analoghe  del  tutto  a  queste  ultime.  Dopo  un  tratto 
quasi  rettilineo  a  7**40™56*  si  ha  un  rinforzo  seguito 
prima  da  poche  onde  irregolari  e  poi  da  un  gruppo  pre- 
ciso   di    1.")    onde    (7H2"27«  -  7H9~tO»)    dell'ampiezza   di 
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0,1  mni.  e  del  |»eriodo  quasi  strumentale  di  ^6*5.  Segue 
poco  dopo  a  7^55"*ii*  circa  altra  ripresa  con  due  grup- 
petti consecutivi  Tuno  di  4  onde  di  carattere  strumentale, 
Taltro  di  6  e  del  periodo  di  24',2.  Altri  gruppetti  assai 
tenui  si  notano  poi  a  lungo  nel  tracciato. 

Pendolo  orizzontale  E.  {Kg.  60;  P.  26«,6;  I.  1  ;  V.  35  cni.). 
Anche  a  questo  pendolo  il  tracciato  è  da  più  ore  perturbato. 
Vi  si  nota  un  gruppo  di  9  onde  tenuissime  {l^ii'^lò*  ±  5*  - 
yhggmig.)  ^jei  periodo  di  27%  seguito  da  altre  3  onde 
(7h34mi9s.7h35m35.)  jj^l  periodo  di  25-3.  Un  rinforzo  ab- 
bastanza preciso  si  ha  7H1'"14*  cui  seguono  alcune  ondula- 
zioni irregolari  e  poi  5  onde  dell'ampiezza  di  circa  mm.  0,05 
(7h44mi8B-7i»46in20.)   dèi   periodo   di   24»4.  Poco   dopo   7 

onde  (7**48"38*-  7^5l•"37')  del  periodo  25*,6.  Seguono  grup- 
petti analoghi  e  sempre  più  tenui  che  peri  urbano  a  lungo 
il  tracciato.  (0.  G,;  Martinelli), 
':i.  Firenze  (Collegio  alla  Querce).  Nei  pendoli  orizzontali 
registrazione  a  e.  7**25"'  con  un  massimo  di  e.  0,25  mm. 
intorno  7H5«   (0.  O.;  Melzi). 

Padova.  Da  7'*24"'  a  e.  8**  sismogramma  di  origine  relati- 
vamente lontana.  (0.  G).  Vedi  appendice. 

—  Magi  tana  dei  Marsi  (Aquila).  7**51"'  scossa  sensibile. 
(Dal  giornale  //  Messaggero,  di  Roma,  del  4  febbraio). — 
Risposero  negativamente  i  sindaci  di  Castelvecchio 
SubeqìM  (  Aquila  )  ;  BargocoUefegato  (  Cittaducale- 
Aquila);  Scìireolu  (Avezzano-Aquila),  TrarSaceo^  Cap^ 
padoeia,  CelanOf  TagHaeoxzo^  Ovindolif  Pescaia. 

Terremoto  lontano. 

Intorno  a  lOh  del  8  febbraio  10(Ki. 

Intorno  alla  predetta  ora  si  iniziò  una  registrazione  negli 
apparecthi  di  oltre  quaranta  Osservatori!  sparsi  su  tutta 
la  terra. 
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In  Italia  si  ebbero  registrazioni  nei  seguenti  Osservalorii  : 
3,  Catania.  Grande  sismumetrografo  Cancani.  Sulla  compo- 
nente NE  fra  d^òi'^Sl*  e  l(y»19»52»  si  hanno  piccolissime 
ondulazioni,  che  arrivano  appena  aO,3mm.  circa  di  am- 
piezza, con  periodo  oscillatorio  variabile  da  4^  a  8',  fra 
Ky^iS^sa»  e  ll^'l^Se*  si  hanno  accenni  assai  vaghi  di  on- 
dulazioni a  lento  periodo,  alcune  delle  quali  lo*  mostrano 
di  18«-24v  —  Sulla  componente  NW  fra  9*'54"44'  e  l(y*23»29' 
si  riscontrano  ondulazioni  appena  visibili,  del  periodo  va- 
riabile da  4*  a  8«;  fra  10»*23"»29*  e  10^27«24*  han  luogo 
ondulazioni  lente,  appena  accennate,  di  24*  di  periodo; 
fra  10*27»24*  e  11H"13-  si  hanno  altre  lievissime  ed  in- 
significanti perturbazioni. 

Microsismografo  Vicentini,  Sulla  componente  N  fra 
9*'54"57*  e  10*'9"55"  si  hanno  alcune  deviazioni  del  trac- 
ciato, con  accenni  assai  incerti  ad  ondulazioni  piccolis- 
simc,]di  breve  periodo  oscillatorio  indeterminabile. —  Sulla  E 
fra  9^>3°*53•  e  10H"37'  si  hanno  debolissime  ed  insigni- 
ficanti periurbazioni  ;  fra  10^4"37«  e  iOM3™53«  si  hanno 
ondulazioni,  visibili  solo  con  una  lente  d'ingrandimento, 
dol  periodo  variabile  da  2«a3»;  fra  l(y»13"53'e  lO^Sg^T/ 
si  riscontrano  allre  perturbazioni,  che  accennano  assai 
vagamente  ad  onde  di  periodo'  lento  indeterminabile. 
Sulla  componente  verticale  nulla.  {O.  G.;  Arcidiacono), 
—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  mierosismotnelro- 
grafo  Agamemioue,  installato  in  via  provvisoria.  Nel  trac- 
ciato lievemente  perturbato  per  il  cambio  della  zona, 
avvenuto  pochi  minuti  prima,  sulla  E  si  ha  un  netto 
principio  di  registrazione  a  9**54"35*  db  4*  seguito  da  poche 
onde  (0,2  mm.)  e  di  forma  poco  regolare.  Dopo  queste 
un  rinforzo  con  13  onde  (9''54"44'-9*55"16*)deirampiezza 
di  0,4  mm.  e  periodo  quasi  strumentale  seguite  da  altre 
tenuissime  e  della  stessa  natura.  Due  successivi  rinforzi  si 
hanno  con  due  gruppi  l'uno  di  8  (9'*55"39*  -  9^55~55»),  Tallro 
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di  6  onde  {9^56"^J9•-9'*56•-37'*)  di  carattere  quasi  strumen- 
tale e  deirampiezza  di  0,2  inrn.  A  9^57"40•  altro  rinforzo 
seguito  da  ondulazioni  poco  precise  fra  cui  si  osserva 
a  9*»58'"46«  1  onda  (0,15  mm.)  del  periodo  di  circa  5\ 
L'ampiezza  del  tracciato  decresce  subito  dopo  e  vi  si  os- 
servano sempre  ondulazioni  strumentali  miste  ad  altre  più 
lente  e  che  da  un  gruppetto  tenuissimo  di  3  onde 
(10*^16"37-10^16'»51')  accusano  un  periodo  di  circa  4*6. 
A  lO^'M"!?*  sembrano  comparire  onde  lente  poco  precise 
e  che  studiate  sopra  qualche  onda  isolata  più  netta  avreb- 
bero un  periodo  di  circa  18*.  Nel  tracciato  seguono  a 
lungo  minime  perturbazioni  e  rinforzi  di  carattere  dubbio. 
Sulla  N  (meno  sensibile  a  causa  di  attriti  nocivi)  prin- 
cipio di  microscopiche  perturbazioni  a  9^54"'36".  Poca 
dopo  si  scorge  appena  un  gruppetto  di  4  onde  (9*'54"*41*- 
9**54"*46»)  del  periodo  di  1*,2.  Un  leggero  rinforzo  si  ha 
a  9N55°1*  con  onde  forse  strumentali  rapidamente  decre- 
scenti e  assai  tenui.  In  seguito  si  ha  ancora  qualche  rin- 
forzo, ma  non  coincidente  con  quelli  dell'altra  componente, 
ciò  che  conferma  il  carattere  sospetto  degli  uni  e  degli 
altri. 

Microsismometrografo  Agamennone.  Sulla  NW  alquanto 
perturbata  sì  ha  a  9**54™34'  ±  4^  un  principio  abbastanza 
netto  di  minime  ondulazioni  (0,05  mm.)  che  appaiono  più 
precise  in  un  gruppetto  di  3  onde  (9*'55"4"  -9'*55'"14*)  da  cui 
si  deduce  il  periodo  di  2*4,  e  che  sempre  più  tenui  scom- 
paiono intorno  a  9*'59"2*.  A  ltf'4"'31*  si  scorge  un  principio 
poco  sicuro  di  onde  lente  ma  tenuissime  e  per  nulla  precise. 
Sulla  NE  nel  tracciato  da  più  ore  fortemente  perturbalo 
si  nota  una  ripresa  a  9**54"43*'  ±  12*  e  che  si  distingue 
dalle  altre  non  per  ampiezza,  ma  per  il  numero  delle 
ondulazioni  da  cui  è  seguita,  cioè  IO  onde  dell'ampiezza 
di  0,05  mm.  (9^54»47''  -  9^55«^25«)  e  del  periodo  di  3-,8. 
Rinforzo  a  9*'56"*21*  con  un  gruppetto  di  3  onde  di  ugual 
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periodo  e  della  massima  ampiezza  di  0,2  mm.,  che  de- 
cresce subito  in  minime  ondulazioni,  le  quali  con  lievis- 
simi rinforzi  si  propagano  fino  oltre  le  IO*".  {NB,  Non  ho 
esitato  ad  affettare  i  dati  orari  di  questa  componente  di 
una  correzione  probabile  di  ±~  12*  per  la  grande  incer- 
tezza che  si  ha  circa  la  parallasse  riportata  da  molte  ore 
prima  e  ove  era  pure  poco  precisa.  Ciò  spiega  anche  il 
ritardo  di  9*  di  questa  componente  sull'  altra,  mentre 
sempre  si  mostra   più   pronta  e  sensibile  al  movimento). 

Pendolo  orizzontale  N.  Nel  tracciato  da  più  ore  regolare 
si  scorgono  poche  onde  (enuissime  e  di  forma  e  periodo 
vario  (la  9**44"22«  ±  4«  a  9^46"29«,  che  probabilmente  non 
fanno  parte  della  registrazione  dei  terremoto  in  questione, 
pure  non  potendosi  forse  escludere  la  loro  origine  si- 
smica. Nel  tracciato  tornato  poi  regolare  si  ha  un  rin- 
forzo appena  visibile  con  poche  tenuissime  ondulazioni 
a  l(y*10«20*  ed  altro  a  I0*^i6"38'  seguito  da  6  ondo 
(l(yi7"15*-  l(y^l9"53»)  leggermente  crescenti  fino  alla  mas- 
sima ampiezza  di  0,1  mm.  circa  e  del  periodo  medio 
di  26*2.  A  questo  seguono  anche  più  tenui  poche  onde 
del  periodo  di  16*.  Il  trac:ialo  torna  del  tutto  regolare 
intorno  a  10*^41  «41' 

Pendolo  orizzontale  K.ìieì  tracciato  regolare  a  10**1"11* 
i:4*  principio  di  tenuissime  ondulazioni,  di  cui  si  osservano 
due  gruppetti  Tuno  di  7  onde  (10H"48*  -  10»^7™33-)  del  pe- 
riodo di  23*6,  Taltro  di  11  (10»'10»5«-10M4»42*)  del  pe- 
riodo di  25*,2.  Dopo  un  tratto  quasi  rettilineo  si  scorge  un 
lieve  rinforzo  a  10*20"46*,  cui,  dopo  poche  onde  irregolari, 
segue  un  gruppo  di  7  (10»^24~9'-  10*'26°*38»)  della  massima 
ampiezza  dì  0,1  mm.  e  del  periodo  di  21^2.  Si  ha  finalmente 
un'altra  ripresa  a  10**28"'20*  seguita  da  ondulazioni  ana- 
loghe alle  ultime  e  rapidamente  decrescenti  in  ondula- 
zioni tenuissime,  che  a  lungo  durano  sul  tracciato  (0.  Q.; 
Martivelli). 
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3.  JEirenze  (Collegio  alla  Querce).  Nei  pendoli  orizzoìitali  a 
gh^gm  vibrazioni  rapide  della  durata  di  e.  l^SO";  indi 
registrazione  con  un  massimo  di  e.  0,5  mm.  intorno  10**5*. 
Lievi  traccie  sino  intorno  ICy'lo".  {O.G.;  Melzi). 

—  Venezia.  Microsmnografo  Yùeniini  a  tre  componenti. 
(Kg.  100;  kgv.  50;  P.  2-4;  Pv.  0-,8;  I.  90;  Iv.  110;  V.  cm.  30). 
Inizio  sulla  E  a  9*'54°*23*  con  periodo  di  2*  e  ampiezza 
massima  di  1  mm.  A  O^'SS^SS*  periodo  di  4»  e  ampiezza 
di  0,5  mm,  ;  fine  a  10*^9"»6-.  (0.  M.  e  G.  del  Seminario 
Fotrinrc(de), 


Terremoto  nella  Bosnia  e  nella  Dalmazia. 

Intorno  a  Hb40«  del  4  marzo  llKKi. 

Il  terremoto  fu  avvertito,  secondo  notizie  desunte  da  vari 
bollettini  degli  Osservatorii  tedeschi  nella  Bosnia  e  nella 
Dalmazia,  e  registrato  dagli  apparecchi  di  oltre  quindici 
Osservatorii  sparsi  neir  Impero  Austro-Ungarico,  nella 
(Germania  e  nella  Serbia. 

In  Italia  fu  registrato  negli  Osservatorii  di: 
4.  Rocca  ili  Papa  (presso  Roma).  Microsismometroyrafa 
Agamennone,  Nel  tracciato  già  in  penden/a  lievemente 
perturbato  si  osserva  sulla  NE  un  preciso  rinforzo  a 
12*'39"J7  ±  3*  seguito  da  vibrazioni  rapide  ed  irregolari, 
che  raggiungono  all'incirca  l'ampiezza  di  0,15  mm.  Non 
si  riesce  a  determinare  con  esattezza  il  periodo  e  solo 
approssimativamente  si  delermina  in  circa  2*8  da  un 
gruppo  di  9  onde  (12''40™59*-12Hl'»25*).  1/ampiezza  delle 
ondulazioni  decresce  lentamente  e  dalla  misura  di  altro 
gruppetto  tenuissimo  si  ha  un  perìodo  di  3'4.  La  serie  delle 
ondulazioni  scompare  a  12^45''(>,  ma  il  tracciato  rimane 
a  lungo  perturbato  da  piccoli  gruppettini.  —  Sulla  N\V 
si  inizia  a  12*'40'"5«  e  forse  prima  una  perturbazione  poco 
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regolare,  che  raggiunge  V  ampiezza  massima  di  circa 
0,15  mm.  e  quasi  scompare  intorno  a  12*'40"46'.  Segue 
un  tratto  con  lievi  irregolarità  e  si  ha  un  leggero  rinforzo 
a  t2H3"l*  con  minime  perturbazioni  che  scompaiono  a 
t2*44'*43*.  —  Pel  funzionamento  di  apposito  sismoscopio 
scatta  poi  a  IS'^SO"!?'  la  zona  a  grande  velocità  e  sulla 
NE  sopra  ondulazioni  principali  di  circa  3^4  se  ne  osser- 
servano  altre  più  rapide  con  periodi  di  0',4  e  O^fi. 
Sulla  NW  nulla  di  notevole. 

Nuovo  microsismometrografo  Agamennone  installato  in 
via  provvisoria.  Sulla  E  nel  traccialo  che  si  presenta  da 
molto  tempo  perturbato  a  12**39™19*  ±  3*,  e  forse  prima, 
sulle  ondulazioni  già  preesistenti  inizio  di  rapidissime  vi- 
brazioni delle  quali  non  si  riesce  a  determinare  il  periodo, 
e  per  imperfetto  contatto  dello  stilo  scrivente  neanche 
l'ampiezza.  Pdco  dopo  il  tracciato  è  interrotto,  e  quando 
lo  stilo  torna  a  scrivere  compaiono  le  stesse  perturbazioni 
osservate  in  precedenza.  —  Sulla  NS  nel  tracciato  già 
con  qualche  lieve  perturbazione  si  iniziano  a  12^39"*23• 
microscopiche  perturbazioni,  che  a  IS^'SO^SG'*  ricevono  un 
rinforzo  seguito  da  un  gruppettino  pure  microscopico  di  ^ 
onde  del  periodo  di  1".  A  12**39"'41»  sensibile  rinforzo  con 
ondulazioni  rapidissime  di  periodo  indecifrabile  e  del- 
l'ampiezza di  circa  0,5  mm.  e  sovrapposte,  sembra^  ad 
altre  di  periodo  più  lente.  A  12**39"'55*  cessano  le  onde 
rapide  e  seguono  quelle  più  lente  di  ampiezza  analoga, 
ma  di  forma  così  irregolare  da  non  potersi  neanche  per 
esse  determinare  il  periodo.  Da  12Hl~27»  a  12H1"'34»  si 
osserva  un  gruppetto  di  5  onde  del  periodo  di  1*4,  dopo 
le  quali  Tampiezza  lentamente  diminuisce  e  la  fase  è  a 
12H1"59*  completamente  decrescente.  Non  si  può  deter- 
minare la  fine  per  la  presenza   di    ondulazioni   estranee. 

L'esame  dei  pendoli  orizzontali  è  rosa  impossibile  per 
le  forti  perturbazioni  dovute  al  vento. 
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A  la'^Sg^ie»  ±  2«  funziona  il  fremitoscopio  elettrico^  ma 
non  si  ha  in  corrispondenza  la  grande  velocità  al  sismo- 
metrografo  Agamennone  ove  appunto  in  quell'ora  si  so- 
stituiva la  zona. 

I  pendolini  tromometrici  osservati  subito  oscillavano  di 
3  o  4  divisioni,  (0.  G.;  Martinelli) 
4.  Urbino  (Pesaro)  (1).  Sismometrografo  Agamennone.  (Kg.  100; 
P.  5«;  I.  12;  V.  31  cm.).  A  ore  12**38'"53*  ±  pochi  se- 
condi, scatta  la  grande  velocità.  Di  ben  visibili  non  si 
scorgono  che  3  o  4  ondulazioni  rapide  ampie  Vi  nini, 
circa  sulla  N  e  del  periodo  di  0',25  intorno  a  12*'39. 
Contemporaneamente  sulla  E  due  ondulazioni  ampie  pure 
^2  nim.  e  di  egual  periodo. 

Non  consta  che  la  scossa  sia  stata  avvertita  da  per- 
sone. (0.  M.;  Alippi), 

—  Vivenze  (Xim.).    Microsismografo  Vicentini  a  pantografo, 

(Kg.  450;  P.  2-4;  1.  100;  V.  100  cm.).  Inizio  tremiti  pre- 
liminari  di  1"^  genere  a  12*'39™15*  con  periodo  incerto  e 
ampiezza  mm.  0,25;  tremiti  di  2*'  genere  a  12''39"*oO*  con 
periodo  pure  incerto  e  ampiezza  di  2  mm.;  fino  a 
12H2'"0'.   (O.  g]  Alfani). 

—  Padova.  Da  12*'39'"  a  liH?""  notevole   sismogramiHa    di 

origine  relativauiente  vicina.  (0.  G,),  Vedi  appendice, 

—  Venezia.     Microsismografo     Vicentini   a    tre  componenti. 

Principio  sulla  E  a  12**38"43'  con  periodi  di  1»6  e  am- 
pie/za di  mm.  0,25;  a  12**38°'53*  periodo  di  2«  e  am- 
piezza massima  di  mm.  24;  a  12H3"13*  periodo  di  2*4  e 
ampiezza  di  min.  0,75;  a  I2*'46'"43'  fine.  -  Sulla  componente 
verticale  principio  n  12^38"'5r  con  ampie/za  massima  di 
5  mjn.,  che  decresce  a  0,5  min.  a  12H4*"2()'';  fine  a 
lojh.^g...;^^^.    (0.  M.  e  G.  del  Seminario  Patriarcale). 


(I)  Questa  regisl raziona  tii  pubblicala  nel  Bollettino   ^giornaliero  ctonie 
una  sou5sa  avvertita,  meulre  si  tratta  solo  di  una  scossa  Blruinentale. 
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4.  Sdlò   (Brescia)*  Sismo metrografo   A(/ameniione,  (Kg.    ±20; 

P.  3*9;  I.  10;  V.  3t  era.).  Componente  NE.  Scattò  la 
grande  velocità  verso  le  12H2°*,  ma  non  si  scorgono  che 

8  onde  tra  le  la^^i^-'lB"  e  12H2"18«  di  ampiezza  mi- 
nima e  del  periodo  di  0',5;  osservando  molto  attenta- 
mente con  una  forte  lente  d'ingrandimento,  si  scorgono 
menome  irregolarità  della  linea  poco  prima  e  poco  dopo 
delle  suddescritte.  Nulla  neir  altra  componente.  (O,  G,  ; 
Fantoni), 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometroyrafo 
Agamennone,  Per  il  funzionamento  di  apposito  sismoscopio 
si  mette  in  movimento  la  zona  a  grande  velocità  a 
14*'53*"2V*  ar5%  ma  sui  tracciali  sono  solo  poche  oscilla- 
zioni di  carattere  strumentale.  Il  tracciato  poi  a  piccola 
velocità  è  da  vario  tempo  perturbato  e  presenta  solo 
intorno  alla  medesima  ora  qualche  dubbio  rinforzo  sulla 
componente  NE. 

Il  nuovo  microsismometroyrafo  Agamennone  è  pure  for- 
temente perturbato. 

Sui  pendoli  orizzontali  tracciato  rettilineo  (0.  G.;  Mar- 
tinelli). 

5.  Bocca  di  Papa  ([)resso  Roma).  Nuovo  micrommometro-- 

grafo  Agamennone  installato  in  via  provvisoria.  Sulla  E 
principio  netto  di  rapidissime  microscopiche  ondulazioni 
a  4''34°*28*  ±  o*.  Il  periodo  delle  vibrazioni  è  indecifrabile, 
esse  sembrano  sovrapposte  ad  altre  più  lente  e  che  pare 
abbiano  un  periodo  di  circa  3*,4.  La  perturbazione  sempre 
più  tenue  scoiijpare  a  4'*34°*44».  —  Nulla  sulla  N. 

Microsismometrografo  Agamennone,  Sui  tracciati  da 
molte  ore  perturbati  intorno  all'ora  della  j^cossa  si  osserva 
(jualche  dubbio  leggero  rinforzo.  Pel  funzionamento  del- 
l'apposito   sismoscopio    bipendolàre   Agammuone^  scatta    a 
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l''34"29'  ±  5*  la  grande  velocità  il  cui  traccialo  è  retti- 
lineo. 

A  4**34'"40'  ±  ò\  per  il  funzionamento  del  tremitoscopio 
elettrico  Agamennone  scatta  la  grande  velocità  del  sismome- 
iroyrafo  Agamennone^  ma  i  pennini  descrivono  linee  rette, 

1  pendolini  Iromometrici,  dopo  10  minuti  dall'allarme, 
oscillavano  di  Vs  divisione  della  scala.  Calma  atmosferica. 
(0.  G.;  Martinetti). 

6.  Pieve  di  Cadore  (Belluno).  6^  e.  scossa  leggiera,  avver- 

tita da  pochi.  (S.).  —  Zappe  di  Ctidare,  &"  e.  scossa 
leggiera  avvertita  da  alcuni.  {S.  T,  V.),  Vedi  la  scossa 
seguente  a  d^  dello  .stesso  giorno. 

—  Cadore.  —  Zoppe  di  Cadore  (Pieve  di  Cadore-Belluno). 

9*"  scossa  sussultoria  di  pochi  secondi,  avvertita  da  tutti 
con  rombo.  (S.  T.  U,),  —  Perarolo.  8^*14  (!)  scossa 
ondulatoria  N,  di  e.  ?■;  avvertita  da  pochi  in  quiete  spe- 
cialmente se  in  letto;  tremolio  di  porte  e  invetriate.  (S.  C)- 
Risposero  negativamente  i  sindaci  di  Pieve  di  Cadore; 
Domegge  (Belluno);  Sappada  (Auronzo-Belluno)^  San 
Pietro  del  Cadore,  ComelicOf  Vigo;  AUeghe  (Agordo- 
Belluno)  ;  Lozzo  (Varese-Como)  ;  Erto^Basso  (Porde- 
none-Udine). 

—  Cannara   (Foligno-Perugia).    ao^'oO"  x  T"   breve   scossa 

NNE  del  11^  grado.  {G.  Baldaccini),  —  Risposero  negati- 
vamente i  sindaci  di  Deruta  (Perugia),  CoUanfzone; 
Foligtho^  Assisi  (Foligno-Perugia),  Spello;  Torgiano 
(Spoleto-Perugia),  Beva^na;  Gualdo  Cattaneo  (Ma- 
cerala). 

7.  Poggtbonsi  (Siena).  12^30"  .scossa  avvertita,  secondo  no- 

tizie  dell' 0.  3/.  di  Siena.  —  Risposero  negativamente  lo 
stesso  sindaco  di  Poggtbonsi   ed  i  sindaci  di   Castel- 
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Ihia  Chianti  (Siena),  Stm  Oiminiano  ;  Barberino 
(Firenze),  Oreve;  Montajane  (San  Miniato -Firenze), 
CertaldOf  Castelflorentino. 

La  scossa  fu  registrai  a  a 
7*  Siena»  Il  microsismografo  Vicentini  diede  un  sismogramma 
dell'ampiezza  di  e.  1,5  ram.  (0.  Jtf.)- 

—  Poggibonsi  (Siena).  t3**42'"  scossa  avvertita,  secondo  no- 

tizie dell' 0.  M,  di  Siena.  —  Per  i  sindaci  interpellati  vedi 
la  scossa  precedente  a  la'^SO"*. 

—  Siena»  Il  microsismografo  Vicentini  ha  come  per   la  pre- 

cedente un  sismogramma   di   ampiezza  1,5  mm.  (0.  M.). 


Terremoto  nell'Oceano  Atlantico  Nord. 

Intorno  ÌS^V*  dell'S  marzo  1906. 

Intorno  all'ora  predetta  si  ha  una  registrazione  negli 
apparecchi  di  oltre  venticinque  Osservatori!  sparsi  in 
Europa,  Russia  Asiatica,  Nord  Africa  e  Messico.  L'ori- 
gine del  terremoto  può  porsi  con  grande  probabilità  nel 
Nord  Atlantico  non  lontano  dalle  Isole  Azzorre.  Ad  am- 
mettere ciò  induce  il  sensibile  anticipare  dell'ora  della 
registrazione  negli  Osservatori!  di  P.  Delgada  (Azzorre) 
e  dì  San  Verunndo  (al  Sud  della  Spagna),  nei  quali 
la  registrazione  di  sensibile  ampiezza  assume  il  carattere 
di  relativamente  vicini.  L'ora  del  massimo  che  è  in  detti 
Osservatorii  intorno  18H9""  ritarda  negli  altri  avendosi 
intorno  1 8*^55°'  in  Inghilterra,  19**  nell'Europa  Centrale, 
19^15"^  nell'Africa  NE  e  Asia  minore,  19*^25™  nella  Russia 
Asiatica  e  Messico,  ciò  che  conferma  l'ipotesi  espressa. 

In  Italia   la   perturbazione   fu  registrata   nei   seguenti 
Osserviitorii. 
H,   Mineo    (Galtagirone-Catania).    18*'51""   funzionarono    vari 
istrumentì   al   pianoterra   ed    al   4"  piano.    Il  tromometro 
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normale  Bertelli  oscillava  di  8  divisioni.  II  grande  sismo- 
metrografo  segnò  due  piccoli  trattini  sulla  zona  ferma. 
(0.  G.;  Guzeanti). 
8»  Catania*  Grande  sismomelrografo  Cancani.  Sulla  NE  fra 
18*47'"18»  e  ì&'òl"'^!*  si  hanno  perturbazioni  appena  vi- 
sibili, delle  quali  non  si  possono  calcolare  gli  elementi  ; 
fra  18*^5 1"27*  e  18^53"46-  si  riscontrano  ondulazioni  pic- 
colissime del  periodo  di  4^  a  6*;  quasi  nulla  si  osserva 
fra  18'*53"»46*  e  18^55"33^  invece  si  hanno  ondulazioni 
assai  piccole  fra  l&'55^'i3^  e  19^26-,  non  più  ampie  di 
0,2  mm.,  con  periodo  di  4*  a  6*  ed  anche  8*,  le  quali 
scompaiono  insensibilmente  a  circa  19**5"28*.  -  Sulla  NW 
fra  18*»50«36*  e  19'2"23»  si  hanno  ondulazioni  piccolis- 
sime del  periodo  variabile  fra  4^  e  6*. 

Microsismografo  Vicentini.  In  riparazione    (0.  G.;  Ar- 
cidiacono). 

—  Messina»    Microsismografo    Vicentini    a    tre    componenti. 

(Kg.  106;  kgv.  56;  P.  2«4;  Pv.  1%8;  I.  100;  Iv.  120; 
V.  30  cm.).  La  registrazione  diviene  visibile  a  18*50"42», 
con  un  massimo  sulla  NE  a  18*'51*'°12"  con  periodo  di 
di  1*,6  e  ampiezza  di  0,45  mm.  ed  altro  sulla  NW  a 
18*'5r"36*  con  periodo  di  1%8  e  ampiezza  di  0,5  mm. 
(O.  G.;  Rizzo), 

—  Carloforte  (Isola   San  Pietro-Sardegna).  Microsismografo 

Vicentini.  (Kg,  100;  P.  2',3;  I.  50;  V.  52  cm.).  Inizio  a 
18**50"'0*  ±  1**.  Le  onde  rapide  raggiungono  subito  e  man- 
tengono per  poco  più  di  ì^^j^  un'ampiezza  variabile  at- 
torno ai  2  mm.,  con  un  massimo  sulla  NE  di  2,5  mm.  a 
18^50»4^  e  di  2,4  mm.  a  18''51»5-  sulla  NW.  Fine  intorno 
18*'57».  (0.  Astron.;  Silva). 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).    18^*51™  inizio  di  perturbazione 

alla  vasca  sismica^  con  fine  a  18''53".  (0.  G.).   Vedi    a/?- 
pendice, 

—  Bocca   di    Papa   (presso    Roma).  Microsismometroyrafo 
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Ayamennone.  Sulla  NE  a  IS'^SO^a?*  ±^  5*  principio  abba- 
stanza netto  di  lievi  ondulazioni,  dapprima  poco  regolari, 
poi  più  precise  in  un  gruppo  di  7  onde  (18'*50~41"-18\M'"2'*) 
dell'ampiezza  massima  di  0,35  mm.  e  del  periodo  di  3". 
Dopo  poche  ond*'  irregolari  lieve  rinforzo  con  altro  gruppo 
di  9  (inde  (iSN^l-SS'-  18»'52'-20)  più  tenui  delle  precedenti 
e  dello  stesso  periodo.  Dopo  qualche  altro  lieve  rinforzo 
il  tracciato  sembra  tornare  regolare  intorno  a  IS^'SG^oo'*. 
Sulla  NW  principio  a  18^50™28*  ±  5"  dì  minime  e  irrego- 
lari ondulazioni,  che  raggiunta  l'ampiezza  massima  di 
e.  0,1  ram.,  scompaiono  quasi  del  tutto  a  18*'53""23«.  Il 
periodo  dedotto  da  poche  onde  è  di  e.  3»,4.  Segue  qual- 
che accenno  a  ondulazioni  più  lente,  che  appaiono  nette 
in  2  onde  tenuissime  (18*»54»4P- 18**54»59')  del  periodo 
di  9*.  Si  ha  poi  un  rinforzo  con  altro  gruppo  pnre  te- 
nuissimo  di  2  onde  (IQ^'O^Sl*- 19H)«58*)  del  perìodo  di 
i3'',4,  dopo  le  quali  se  ne  scorgono  altre  anche  più  lievi, 
che  si  confondono  con  lente  sinuosità  del  tracciato  dovute 
a  causa  estranea. 

Nuovo  microsismometrografo  Ayamennone  installato  in 
via  provvisoria.  Sulla  E  principio  nettissimo  di  registra- 
zione a  18**50"29*  ±  5\  Si  hanno  dapprima  2  onde,  forse 
strumentali,  sulle  quali  si  scorgono  sovrapposte  altre  di 
periodo  più  breve.  Segue  una  lunga  serie  di  onde  più 
rapide,  che  si  iniziano  a  18*50"36*  con  un  gruppetto 
regolare  donde  si  deduce  il  periodo  di  l',6,  e  che  rag- 
giunta la  massima  ampiezza  di  0,4  mm.  decrescono  per- 
turbate da  continue  interferenze.  A  I8''51"26*  pare  ab- 
biano il  sopravvento  ondulazioni  più  lente,  ma  cosi  irre- 
golari da  non  potersene  precisare  il  periodo.  Queste  si 
attenuano  grandemente  a  IS^'Sl^S?»  dando  luogo  a  mi- 
nime perturbazioni  che  scompaiono  del  tutto  a  18N'33"21*. 
—  Sulla  N  principio  netto  a  18**50"31' ±^  5*  seguito 
come  per  l'altra  componente  prima  da  poche  onde  irre- 
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polari  V  poi  da  una  serie  di  onde  deiruinpie/za  ìnn^slma 
di  0,5  mii  .  e  del  periodo  semplice  di  circa  IV  A  I8**51'":^V 
come  per  Taltra  componente  si  hanno  onde  più  lente, 
ma  assai  irregolari  e  che  scompaiono  a  IS'^SS'^O'. 

Pendolo  orizzoniaìe  N,  Nel  traccialo  regolare  lieve  inizio 
dì  ondulazioni  a  18**54"5*  ±  5*  seguite  da  un  gruppetto 
tenuissimo  di  3  onde  (18^54«37•-18*^56■'2•)  del  periodo 
di  28*2.  Seguono  ondulazioni  forse  più  rapide,  ma  inde- 
cifrabili per  assorbimento  dell'inchiostro  sulla  zona,  e  che 
scompaiono  a  18**59°'18V  Rinforzo  con  ondulazioni  ugual- 
mente indecifrabili  a  19^2""51*.  Il  tracciato  torna  regolare 
a  19**6"2«. 

Nel  consimile  pendolo  orizzontale  E  si  osservano  a  stento 
alcune  poche  onde  evanescenti  (1)  e  quasi  strumentali,  in 
corrispondenza  del  massimo  del  precedente  strumento. 
(0.  G.;  Martinelli). 
8.  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiatteai,  (Kg.  550; 
P.  20«;  1.  25;  V.  100  cm.).  Sulla  N  tremiti  preHminari 
di  1**  genere  a  18^51"28•  con  ampiezza  0,65  mm.  ;  fase 
massima  a  18**58"'48'  con  periodo  di  13,*7  e  ampiezza  di 
mm.  1  ;  fine  a  19^22»0'.  -  Sulla  E  tremiti  di  r  genere 
a  18''51'"50*  con  ampiezza  di  mm.  0,65;  fase  massima  a 
18''55"45*  con  periodo  di  11*,5  e  ampiezza  di  1  mm.; 
fine  a  29^22-0*.  (0.  6?.;  Alfani)  (2). 
—  Firenze  (Collegio  alla  Querce).  Sui  pendoli  orizzontali 
a  18*50"  oscillazioni  rapide  per  1  minuto;  a  18**56''  oscil- 
lazioni rtelPampiezza  di  1  mm.  (0.  O.;  Melzi), 


(I)  Ciò  è  molto  probabilmente  dovuto  alla  ruvidìtà  eccessiva  delia 
zona  dì  carta,  che  si  è  adoperata  eccezionalmente  per  alcuni  giorni  in 
questo  strumento. 

{'I)  Nel  Boll.  òVsm.  dell' 089,  Xim.  (1906,  n«  3)  da  cui  è  estratta  l'ana- 
lisi, tutte  le  or€  di  questa  registrazione  sono  affette  da  un  errore  di  + 1^« 
che  dal  confronto  con  tutti  ^W  altri  Osservatorii,  si  è  potuto  correggere 
con  certezza. 
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8»  Pavia,  SisMometrografo  Agamennone  a  doppia  velocità. 
(Kg.  àOO;  P.  6-;  I.  20;  V.  29  era.).  Il  tracciato  delle  peii- 
nìne  si  mostra  leggermente  alterato  per  tutta  la  giornata; 
alle  IS^'^'^aO^  si  manifesta  un  primo  tenue  rinforzo  nella 
oscillazione  sulla  componente  NE,  un  secondo  alle  IS'lT^iG' 
pure  sulla  NE  ed  alle  18**16"50  sulla  NW  ed  ancora  un 
altro  poco  dopo.  Alle  IS^'ST'^S'  si  ha  un  nuovo  rinforzo 
con  oscillazioni  di  ampiezza  di  e.  0,5  mm.  e  finalmente 
alle  18H7"35*  inizio  di  un  sismogramma  contemporanea- 
mente sulle  due  componenti  con  oscillazioni  piuttosto 
irregolari  dell'ampiezza  quasi  costante  fra  0,5  mm.  e 
e.  0,75.  Alle  19**7*  cessano  queste  onde,  ma  il  tracciato 
si  conserva  ancora  irregolare  con  piccoli  rinforzi  qua  e 
là  per  molto  tempo  ancora.  (0:  G.;  Gamba), 

—  Padova.  Da  18N51"*  à  IBN^S"  sismogramma.  (0.  G,).  Vedi 

appendice. 

—  Venendam  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Sulla  EW  principio  a  18^50«38«  con  periodo  di  2«  e 
ampiezza  massima  di  mm.  3;  a  18'*52"'53*  periodo  di  V 
e  ampiezza  di  mm.  0,5;  fine  intorno  18**54'"53'.  Nulla 
sulla  componente  verticale  (0.  M,  G,  del  Seminario  Fa- 
triarcale), 

—  Umbria.  —  MonteeastrUli  (Terni-Perugia).  21'*4t>'"  scossa 

ondulatoria  NE  di  6® -7%  avvertita  da  molti  in  quiete, 
tremolio  di  mobili,  invetriate  e  porte  {S.)-  —  AtneUa. 
21H5'"  ondulatoria  SW  di  2%  avvertita  quasi  da  tutti  in 
paese  e  nei  casali  limitrofi;  ululati  di  cani;  lievi  rombi.  (£>.). 
—  Alviano.  21''30"'  ondulatoria  di  5«-6*  del  IV°  grado, 
avvertita  quasi  da  tutti  in  moto.  (S.  C).  -  -  Pesdano 
(Todi-Perugia).  21H5",  secondo  la  "  Patria,  di  Roma,  del 
12  marzo  «  scossa  sussultoria,  avvertita  da  tutti  con  lieve 
panico.  —  Baschi  (Perugia).  ?**  di  notte  scossa  avvertita 
da  pochi  (S.).  —  Risposero   negativamente   i   sindaci   di 


AttiglÌ4ino  (Terni-Perugia),  Terni;  Ofvleio  (PtM-ii;,'ia), 
CoUcuìfzone,  Fratta  Todhha;  Bagnorea  (Viterbo- 
Roma),  Orte,  Roccaiveeoe. 

La  scossa  fu  registrata  neirOsservatorio  di 
8»  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  microsismometro' 
grafo  Agamennone  installato  in  via  provvisoria.  Sulla  N 
a  21H5'"23'  ±  5'  principio  di  rapide  ondulazióni  di  forma 
assai  irregolare,  che  assumono  l'aspetto  di  bruschi  spo- 
stamenti dello  stilo.  A  Sl'^io^So**  rinforzo  assai  netto  con 
vibrazioni  rapidissime  e  di  periodo  indecifrabile  e  che  sì 
prolungano  fino  a  21M5'"57''  dopo  avere  raggiunta  la  mas- 
sima ampiezza  di  1,25  mui.  circa.  Seguono  onde  più  lente, 
ma  interferenti  con  altre  di  vario  periodo.  Si  nota  un 
gruppetto  (21»*46»12«-2i**46°»18')  di  4  ond^  del  periodo 
di  l^'i  e  dopo  il  quale  si  osservano  sul  tracciato  irregolarità 
sotto  forma  di  bruschi  spostamenti,  che  attenuandosi 
scompaiono  a  !?1H7"'0.  —  Sulla  E  ondulazioni  irregolari 
compaiono  a  2I**45"*26'.  Rinforzo  preciso  con  vibrazioni 
rapidissime  a  Sl^iT^'S?',  le  quali  raggiungono  la  mas- 
sima ampiezza  di  e.  1  mm.  e  decrescono  lentamente.  A 
2l**46"l*  compaiono  interferenti  con  le  precedenti  onde  più 
lente,  sempre  però  di  periodo  imprecisabile.  A  2 1^46'"  19" 
come  sull'altra  componente  si  presentano  irregolari  spo- 
stamenti, che  sempre  più  lievi  scompaiono  a  21H7"15V 
Microsismometrografo  Agamennone,  Sulla  NE  a 
21'*45"36*  ±5'  principio  di  ingrossamento,  che  raggiunta 
l'ampiezza  di  0,35  mm.  scompare  a  21H5'"48V  Seguono 
minime  ondulazioni  prima  indecise  poi  più  nette  e  del 
periodo  di  2*8,  e  che  ti^asformate  in  lievi  irregolarità 
scompaiono  a  21H7°'15*.  —  Sulla  NW  principio  di  lieve 
ingrossamento  a  21H5"32'  seguito  da  onde  assai  tenui 
del  periodo  di  circa  4**  e  che  scompaiono  a  21H6"™32'.  — 
Pel  funzionamento  del  sismoscopio  annesso  si  mette  in 
moto  a  21*'45"49*  ±  5**  la  zona  a  grande   velocità  e  sulle 
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due  componenti  si  notano  lievissime  ondulazioni  in  cor- 
rispondenza di  quelle  della  piccola  velocità. 

A  Sl^^iS^SS*  ±  5*  funzionarono  il  sismoscopio  Agameu- 
none  a  doppio  effetto  per  scosse  ondìd(Uorie,  il  tremitoscopio 
elettrico  e  la  spirale  Cecchi  del  gruppo  più  sensìbile  ;  il 
tracciato  però  della  grande  velocità  del  sisfnotnetrografo 
Agamennnnone  è  rettilineo. 

I  pendolini  tromometrici  osservati  3  minuti  dopo  l'al- 
larme oscillavano,  con  calma  atmosferica,  di  7  (»  8  divi- 
sioni. (0.  G,;  Martinelli). 

9»  Oceano  Pacifico  (?).  —  Bocca  di  Papa  (presso  Rotua). 
Pendolo  orizzontale  N,  Il  tracciato  è  in  precedenza  rego- 
larissimo,  allorché  facendo  speciale  attenzione,  si  scorge 
una  1*  vaga  sinuosità  intorno  a  Jl**35~3()*e  poi  un  grup- 
pettino  di  4  onde  intorno  a  2lH2"*36*  ampie  fino  0,05  mni. 
p  di  carattere  strumentale.  Dopo  un'altra  onda  isolata, 
alquanto  minore,  intorno  a  21H5"*24*,  il  tracciato  pro- 
segue in  calma,  interrotta  soltanto  da  una  coppia  d'onde 
consimili  intorno  a  i^^r/)'^  e  da  una  vaga  onda  isolata 
a  23*^9"  e. 

Nulla,  o  quasi  nulla,  nell'altro  consimile  pendolo  oriz- 
zontale K,  la  cui  sensibilità  era  diminuita  per  l'impiego 
di  una  zona  di  carta  troppo  ruvida,  adoperata  in  via  ec- 
cezionale. 

Microsismometrografo  Agamennone,  Sulla  sola  compo- 
nente NW  è  visibile  con  difficoltà  intorno  a  21*'39'"24' 
un  1°  gruppetto  di  6  onde  ^0,05  mm.  irregolari  e  di  pe- 
riodo decrescente  a  partire  da  e.  20*;  poi  un  gruppettino 
rli  3  onde  evanescenti  intorno  a  2 P5r)"»48' con  periodo  di 
e.  19'  ;  infine  altro  gruppettino  di  5  onde  <  0,05  nim.  intorno 
a  22*'0'"54«  con  periodo  di  e.  18*  (0.  G.  ;  Agamennone). 

Fra  20^20»  e  21*'40»  e.  si  ebbero  all'Estero  inizi  di 
registrazione  sismica  in  oltre  quindici  Osservatorii  sparsi 
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SU  tutta  la  terra.  11  iMilne  (Twelfth  Report  of  the  seismol. 
Gomm.  -  British  Ass.  for  the  Advanc.  of  Se),  pone  l'ori- 
gine della  perturbazione  neirOceano  Pacifico  approssi- 
mativamente al  SE  deirisola  di  Samoa. 

10,  Oceano  Pacifico.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Pendolo  orizzontale  N.  Il  tracciato  è  in  precedenza  asso- 
lutamente rettilineo,  allorché  s'incontra  un  1*  gruppetto 
di  8  onde  (8**52'"30' -  S'^SS'^iS-)  di  quasi  0,05  mm.  d'am- 
pie7^a  e  di  25'  e.  di  periodo.  Dopo  una  coppia  d'ondo 
consimili  intorno  a  8^57"48^  viene  il  gruppo  principale 
di  15  onde  (8^^9"22•-9*5'"57')  ampie  fino  a  quasi  0,1  mm. 
verso  la  metà  del  gruppo  e  con  periodo  di  26',3  e.  Segue 
qualche  altra  consimile  onda  più  o  meno  insignificante 
fino  a  9**9"*42*  e  poi  più  nulla. 

Pendolo  orizzontale  E,  Premesso  che  la  sensibilità  di 
questo  strumento  è  alquanto  ridotta  per  Timpiego  d'una 
zona  di  carta  troppa  umida,  sul  tracciato  regolarissimo 
si  osserva  soltanto  intorno  a  8**53"'48'  una  microscopica 
onda,  e  poi  un  gruppettino  di  4  onde  intorno  a  9*2"*  18' 
di  carattere  strumentale  e  <C0,05  mm.,  le  quali  sareb- 
bero passate  certamente  inosservate  senza  farvi  specialis- 
sima attenzione. 

Il  micrommometrografo  di  500  kg.  era  così  perturbato 
da  impedire  qualsiasi  ricerca.  (0.  G,;  Agamennone), 

Fra  7*'40"  e  9^  sì  ebbero  all'  Estero  inizi  di  registra- 
zione in  oltre  venticinque  Osservalorii  sparsi  su  tutta  la 
terra.  Precedono  sensibilnientc  le  ore  per  gli  Osservalorii 
dell'Oceania.  Il  Milne  (vedi  terremoto  precedente),  pone 
Torigine  nel  Pacifico  presso  le  ìsole  dei  Naviganti. 

—  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Microfiismometrografo  Agamennone,  Premesso  che  lo  stru- 
mento si  trova  in  uno  stato  di  quasi  costante  agitazione, 
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più  0  meno  microscopica,  specie  sulla  componente  NE 
si  nota  su  quest'ultima  un  brusco  e  sensìbile  rinforzo 
a  ITHS^e*  ±  4',  seguito  da  una  serie  di  onde  irregolari 
varianti  da  0,05  a  0,1  mm.,  del  periodo  di  e.  S'Vj  e  che 
presentano  una  forte  diminuzione  a  partire  da  THfi'^iav 
Impossibile  precisare  la  fine,  a  causa  della  preesistente 
agitazione.  —  Sulla  NW,  alquanto  meno  perturbata,  si 
nota  un  subitaneo  rinforzo  pure  intorno  a  17H3'"6'  do- 
vuto ad  onde  consimili  a  quelle  sulla  NE,  ma  più  insi- 
gnificanti e  che  si  scorgono   soltanto   fino  a  17H3''42*  e. 

Pendolo  orizzontale  N,  In  mezzo  ad  un  tracciato  da 
molte  ore  regolarissimo,  e  facendo  beninteso  speciale  ri- 
cerca, si  scorge  dapprima  un  gruppetlino  di  3  onde  insi- 
gnificantì  intorno  a  18'*39"12';  poi  il  gruppetto  principale 
di  5  onde  intorno  a  ISHT^Si*  ampie  fino  a  0,05  mm.  e. 
e  di  periodo  alPincirca  strumentale;  infine  una  coppia 
d'onde  consimili,  ma  evanescenti,  intorno  a  18^5T^6*. 

L'altro  consimile  pendolo  E  non  era  in  azione.  (0.  G,; 
Agamennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  si  ebbero  registrazioni  in 
oltre  trenta  Osservatorii  sparsi  su  tutta  la  Terra.  Anticipa 
sensibilmente  Torà  di  Samoa  (IT^'IG"  e),  ove  si  ebbe 
una  registrazione  assai  intensa. 

11.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Premesso  che  il  pendolo  orizzontale  N  si  trova  in  per- 
fetta quiete  da  molto  tempo,  si  nota,  dopo  speciale  ri- 
cerca, un  gruppettino  isolato  di  3  onde  intorno  a  4*'34°*30' 
non  più  ampie  di  0,05  mm.  e  di  periodo  quasi  stru- 
mentale. 

L'altro  consimile  pendolo  E  ed  il  microsismoineirografo 
di  500  kg.  erano  fuori  d'azione.  (0.  G,;  Agamennone), 

Intorno  alla  medesima  ora  si  ebbero  registrazioni  in 
oltre  venti  Osservatorii  sparsi  su  tutta  la  Terra. 
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Terremoto  nella  Liguria  Occidentale. 

Intorno  Uiu/^  del  13  marzo  190(5. 

La  scossa  fu  avvertita  entro  un'area,  che  comprende 
parte  dei  circondar!  di  Albenga  e  Savona  (prov.  di  Ge- 
nova), limitata  dalla  riviera  all'incirca  da  Àlbenga  a  Sa- 
vona, al  SW  dal  corso  della  Ne  va,  e  dalle  provi  ncie  di 
Cuneo  ed  Alessandria  al  N.  L'area  di  massima  intensità 
è  poco  sviluppata  intorno  ad  un  asse  passante  per  Caliz- 
zano  (Savona)  e  Finalborgo,  ove  fu  raggiunto  il  IV"- V® 
grado  e  si  udirono  rombi  intensi.  L*ora  desunta  dalle 
località  ove  la  scossa  fu  maggiormente  avvertita  può 
porsi  fra  le  14'*15'"  e  H^aO^.AirUfflcio  pervennero  le  se- 
guenti notizie: 
13.  Calizzaìio  (Albenga-Genova).  14'*15°'  scossa  ond.  SE  e 
suss.  di  4',  del  IV  grado,  avvertita  da  oltre  due  lerzi  degli 
abitanti  anche  in  campagna  ;  tremolio  di  invetriate,  porte, 
letti,  specie  nei  piani  superiori;  rombo  come  di  cannonata 
lontana.  {S),  —  Cisano  SìU  \eva.  15**  e.  (!)  ond.  dì 
pochi  secondi,  avvertita  da  parecchi  in  quiete.  {!),  Trin- 
rhesi).  —  Pietra  Ligure.  14*^15'"  scossa  ond.  NW  di  1% 
avvertita  da  pochi  in  quiete  ;  tremolio  di  porte  e  piccoli 
oggetti.  {S.  C).  —  Bardineto.  14*'  ond.  di  2",  avvertita 
da  pochi  in  quiete.  (S.).  -  Finalborgo  (Savona-Genova). 
14**20",  ond.  forte  di  pochi  secondi,  avvertila  da  tutli, 
forte  rombo.  {S.)  —  Spotomo.  14**  suss.,  di  2^-3*,  avver- 
tita da  parecchi  anche  in  moto,  ma  senza  apprensione; 
precedette  rombo  poco  sensibile.  (S).  —  QuUiano. 
14*'30"  suss.  da  S  (!),  brevissima,  avvertita  con  un  po'  di 
paura,  preceduta  da  boato.  {S.).  —  Altare.  U**!^'"  ond. 
ESE  di  l'',  avvertita  da  varie  persone.  (Bertolotti),  — 
MiUesimo.  14*^30"  ond.  di  pochi  secondi,  del  111*  grado, 
avvertita   da   non   molli.  {S.).  — -   Savona»  14*'10''  suss. 
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brevissima  del  IH''  grado.  (0.  M,).  —'  Vado.  UMO*"  ond.  N 
di  i»  e;  lieve  rombo.  (S.).  -  Cairo  Montenotie.  WSO" 
ond.  leggerissima  di  2',  avvertita  da  pochissimi.  (S.).  — 
Dego.  15^  e.  (!)  scossa  di  pochi  secondi  in  forma  di  log 
gorissimo  tremolio,  avvertita  da  pochissimi  in  letto.  (S.). 
—  Bagnasoo  (Mondovi-Cuneo).  14**  scossa  di  pochi  se- 
condi del  2"  grado.  (S.  C).  —  Risposero  negati vamenl e 
i  sindaci  di  And^ora  (Albenga-Genova),  Loano^  Ce- 
rifMle;  SoMeUo  (Savona-Genova),  Vara^ze;  JPieve  di 
Iteoo  (Porto  Maurizio);  Ormea  (Mondovi-Cunco),  Pani^ 
pa/ratOf  MonesigUOy  Ceva^  Priero;  CortemiUa  (Alba- 
Cuneo);  Spigno  (Acqui-Alessandria).  Il  sindaco  di  Lisia 
(Mondovì-Guneo)  rispose  riferendosi  ad  altra  scossa  a 
If)'**^    stesso   giorno.   Vedi  repliche  del  giorno  17  marzo. 

13,  Terremoto  lontano.  -  Fireìvifie  (Xim.).  Pendoli  orizzontali 
Stiaifesi.  Sulla  N  inizio  incerto.  A  ISHT^aS'  onde  del  pe- 
riodo di  18«  e  dellampiezza  di  0,5  mm.;  a  15**2o™30  pe- 
riodo di  17*  e  ampiezza  di  2,5  n^m.;  a  16*^23"  fase  finale 
con  periodo  dì  ì&^^ò  e  ampiezza  di  0,65  mui.  Sulla  E  a 
I5»»19in45i  periodo  di  25*  e  ampiezza  di  0,4  mm.;  a 
15>»27»4()8  seconda  parte  della  fase  massima  ;  fino  incerta. 
(0.  G.;  Alfani). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazione  all'Estero  in 
oltre  trenta  Osservatorii  sparsi  in  Europn,  Asia,  America 
e<i  Oceania;  Torà  sembra  anticiparo  per  gli  Osservatori! 
dell'Asia  orientale. 

—  lAsio  (Mondovì-Guneo).    Ifi**^/.!    scossa    sussultoria    di    4v 

(M.  MazzHcchì,  Parroco),  Vedi  la  precedente  scos.sa   litrure. 

—  Manfredonia  (Foggia).    20*'40",    secondo    notizia  inviata 

air  O.    M.    di    Foggia,    srcssa    ond.    XNW,    leggera. 
Foggia^  Si  h  notata  una  ninggiore  agitazione  nel  tromo- 

8 
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metro.  (0.  Af.),  —  Risposero  negativamente  i  sindaci  di 
Vieste  (Foggia),    TrinUapoliy    Mante  SanV Angelo^ 
Ortanova;  San    Otowinni  Rnitondo  (San  Severo  - 
Foggia);  Barletta  (Bari). 

jf4.  IV.Tpanl  21*90"  scossa  leggera,  avvertita  da  molli  e 
preceduta  da  rombo  come  tonfo  per  la  caduta  di  un 
masso.  (0.  A/.).  —  Risposero  negativamente  i  sindad  di 
Marsala  (Trapani),  Faviguafun^  Monte  San  Giù- 
lianOf  Paeeeo;  Cototoylmi  (Alcamo-Trapani)^  Castel^ 
la/mare  del  Qolfo;  Saiemi  (Mazzara  del  Valio-Tra- 
pani). 

16m  Calabria.  —  Messina*  Microsismografo  Vicentini  a  tre 
componenti.  Prima  fase  preliminare  a  17**16"54*;  fase  prin- 
cipale a  ly**!?"?';  massimo  sulle  componenti  orizzontali  a 
17*'17'»12*  con  ampiezze  di  mm.  0,8  sulla  NE,  1,2  sulla 
NW,  e  di  1,9  sulla  verticale  a  17M8™;  fine  a  17M9"». 
(0.  G.  ;  Rizzo). 

—  ÌUanteleone  (Catanzaro).    n^'SO'"  -±  1"*   registrazione  del 

mmografo  Brassart  di  breve  durata.  La  scossa  fu  avver- 
tita dalla  popolazione  come  del  III'' grado.  (0,0.;  Teglia). 
Vedi  la  replica  Calabrese  n.  235, 

—  Terremoto   lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 

Il  pendolo  orizzotitale  N  si  mantiene  in  tutta  la  sera  in 
perfetta  quiete,  interrotta  soltanto  da  un  gruppettino  iso- 
lato di  3  onde  intorno  a  2P32"30*,  non  più  ampie  di 
0,05  mm.  e  di  periodo  airincirca  strumentale.  —  Nulla 
nell'altro  consimile  pendalo  Ii\  probabilmente  a  cauria 
della  zona  dì  carta  troppo  ruvida,  di  cui  era  ancora 
provvisto. 

Il  microsismometrografo  di    500   kg.  era  fuori  d'azione. 
(0.  O,;  Agamennone), 
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Intorno  alla  medesima  ora  registrazione  all'Estero  in 
vari  Osservatorìi  europei  ed  in  oltre  quindici  Osservatorii 
nella  Russia  asiatica  e  nell'India,  le  ore  dei  quali  antici- 
pano sensibilmente  su  quelle  dell'Europa. 


Terremoto  dsllIsola  di  Formósa. 

Intorno  alla  mezzanotte  del  16  marzo   1d08. 

Intorno  all'ora  predetta  si  iniziò  una  registrazione  negli 
apparecchi  di  oltre  quarantacinque  Osservatorii  sparsi 
su  tutta  la  Terra,  e  dovuta  ad  un  terremoto  disastrosis- 
simo avvenuto  intorno  7*  del  mattino  (t.  I.)  neirisola  di 
Formosa  (SE  Asia),  e  seguito  da  numerose  repliche. 

In  Italia  si  ebbero  registrazioni  nei  seguenti  Osservatorii: 
17.   Catania.   Grande  sismografo   Caneani.    Fra   (y*8"19*   e 
(y»12-23"  sulla  NE  e  fra  0*»7»36*  e  O^IS'-IO  sulla  NW,  si 
osservano    debolissime   perturbazioni    che   sfuggono    al- 
l'analisi. 

MicroaiBtnografo  Vicentini,  A  (y*5"45*  sulla  sola  compo- 
nente E  si  hanno  indizi  di  movimento,  che  a  (y*6""l'  hanno 
la  forma  di  vere  ondulazioni,  non  più  ampie  di  Vs  dì  nim. 
con  periodo  oscillatorio  di  6',  le  quali  persistono  sino 
quasi  a  (y*7"47*;  fra  questo  istante  e  0**15"*47*  esse  scom- 
paiono insensibilmente.  (0.  0.\  Arcidiacono), 
—  Bocca  di  Pa/pa  (presso  Roma).  Pendolo  orizzontale  E. 
Nel  tracciato  lievemente  perturbato  a  0^28"*!  7»  ±"  5»  leg- 
gero rinforzo,  seguito  da  altro  a  (y'JS^SG*  e  da  un  se- 
condo a  (y*31"42*.  A  questo  segue  una  serie  di  onde  di- 
vise in  due  gruppi,  il  primo  di  6  onde  (C^32«13'-0^34»4P) 
dell'ampiezza  di  e.  0,1  mm.  e  del  periodo  medio  di  24',6, 
l'altro  di  15  onde  analoghe  ((y»36"  1 8»  -  (y»42»26«).  La  re- 
gistrazione  termina  a  (y*53''58v  Seguono  lievi  perturba- 
zioni. 
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Pendolo  orizzontale  N,  Nel  tracciato  re^^olare  a 
0*'28™:2O  ±  5'  lievissimo  principio  di  registrazione.  Rin- 
forzo a  0**29™23»  seguito  da  1  onda  (0,1  mm.)  del  periodo 
di  25V  Altro  rinforzo  con  :^  onde  (Orsi™!^ -(y»33»»9*)  più 
tenui  e  del  periodo  di  i26%6.  Dopo  un  tratto  quasi  retti- 
lineo a  O^SS""  rinforao  con  ondulazioni  irregolari  che  scom- 
paiono a  0^51™il". 

Nuovo  microsismometroyrafo  Agamennone,  Nulla. 

11  rnicrosismometrografo  Agamennone  era  in  riparazione. 
(O.  O,;  Mai  tinelli), 
17.  Firenze  (Xira.).  Pendoli  orizzofitali  Stiattesi,  Primi  tremiti 
preliminari  a  ()*'8°'28'  con  periodo  incerto  e  ampiezza  di 
0,45  mm.;  fase  massima  prima  parte O^'S^^àO* con  perìodo 
di  la**  e  ampiezza  di  mm.  0,75;  seconda  parte  a  0^35*K)"  con 
periodo  di  18'  e  ampiezza  di  mm.  1,5;  terza  parte  a 
0*»44"*0*  con  periodo  di  15'  o  ampiezza*  di  mm.  1  ;  fine  a 
1M2H)^.  (0.  G.;  Alfani). 
—  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  StiaHesi, 
(Kg.  500;  I.  50;  V.  cm.  180).  Le  tracce  eran  già  mosse 
al  cominciare  della  perturbazione  sismica.  Si  produce- 
vano  onde  pulsatone.  —  Pendolo  N.  (P.  21').  Nulla  di 
ben  certo.  —  Pendolo  E.  (P.  18*).  Principio  incerto  'per 
l'agitazione  concomitante  a  ON5"33'.  Non  si  scorge  il 
principio  dei  secondi  tremiti.  A  ()**28"23'  si  ha  un  rin- 
forzo di  moto  con  oscillazioni  di  circa  12'  di  periodo.  Lr^ 
perturbazione  si  fa  ben  manifesta  a  0**31"*25'  in  oscilla- 
zioni a  periodo  lungo.  Da  0*'36™10'  si  produce  un  seguito 
di  onde  di  28^  di  periodo  e  massime  ampiezze  di  mm.  0,75. 
La  parte  più  mossa  del  sismogramma  si  prolunga  fino 
OH3'"i7'.  Li'  tracce  certe  di  molo  non  si  prolungano  oltre 
0^'5P'. 

Tracce  quasi  nullo  al  Microsiamof/rnfo  ì'irentini  e  nulla 
all'appnrato  Vicentini  iter  In  componente  verticale.  {0.  (i,  ; 
St  iti  itesi). 
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17.  CcUizzano  (Albenga-Gcnova).  "i^  e.  scossa  lieve  del  IT  grado, 
(.s'.).  Vedi  terremoto  ligure  intofiio  14  V4  del  13  marzo  1906. 

—  Liguria.  Calizzano  (Albenga-Genova).    4**  10"  e.  scossa  di 

3*  più  sensibile  che  la  precedente  a  12*';  avvertita  da  molti; 
tremito  di  vetri  e  letti.  {S.).  —  Finalòargo.  4'*10"*  ondu- 
latorio, di  2%  del  IV*  grado  ;  rombo  sensibilissimo,  (ò*.  CJ). 
Vedi  il  terremoto  ligure  a  14^4  dql  13  marzo  1906. 

—  MofUeleatie  (Catanzaro).  23**^0'"  ±  2™  registrazione  al  si- 

(jiafo  BrassarL  L^  scossa  fu  del  IP  grado  (O.G.;  Teglio). 
Vedi  replica  calabrese  n.  A?d6« 

—  Dal  giorno  17  al  6  aprile  si  svolse  all'Isola  di  Ustica  un 

periodo  sismico  piuttosto  intenso.  Le  notizie  pervenute 
airUfficio  0  raccolte  dalla  stampa  relative  a  tale  periodo 
non  si  pubblicano  perchè  contenute  integralmente  nella 
xMemoria  "  G.  Martinelli.  La  sismicità  dell'Isola  d'Ustica 
ed  il  periodo  mar40-aprile  1906  ,.  Ann.  R.  Uff'.  Cent. 
Mei.  e  Geod.  -  Voi.  XXX  -  Parte  I  -  1908. 

18.  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Per  il  funzionamento 
del  tremitoscopio  elettì-ico  a  16**35™8'  ±  4'  scatta  la  grande 
velocità  dui  sistnometrografo  A(/amennone  le  cui  compo- 
nenti descrivono  linee  rette. 

Anche  i   pendoli  orizzontali   hanno  tracciato  rettilineo. 

I  microsismotnetrografi  Agamennone  sono  in  riparazione. 

L'origine  sismica  della  perturbazione  è  però  confermata 
dai  pendolini  tromometrici  che  oscillavano  di  circa  3  di- 
visioni con  perfetta  calma  atmosferica.  (0.  (?.;  Martinelli). 

—  Calabria.  —  Messifia*    Microsismografo    Vicentini    a    t^e 

componenti.  Inizio  preciso  di  vibrazioni  rapidissime  a 
^0^23"16';  massimo  sulla  NW  a  20*'23«»23'  (mm.  0,3), 
NE  a  20*'23°»26'  (mm.  0,1),  sulla  verticale  a  20^23"30'  sulla 
(mm.  0,6)  con  periodo  di  0«,8;  fine  a  20^24^30*.  (0.  G,; 
Rizzo). 
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18,  MinUeleone  (Catanzaro).  :20*'5"'  registrazione  al  sismografo 
Brassart.  La  scossa  fu  del  II*  grado  (0.  (?.;  Teglio). 
Vedi  replica  calabrese  n.  !à37. 

Terremoto  lontano. 

Intorno  9^  del  19  mano  1906. 

Intorno  alfora  predetta  si  iniziò  fina  registrazione  in  oltre 
quarantacinque  Osservatorìi  sparsi  in  Europa,  Asia, 
America  e  neirisola  di  Samoa  (Oceania).  Sino  ad  ora 
niuna  notizia  sull'origine  del  terremoto  è  riportata  nei 
Bollettini  consultati  ;  un  primo  esame  però  delle  ore 
.  date  per  il  principio  e  per  il  massimo  dai  vari  Osserva- 
tori! induce  a  credere  che  Torigine  della  perturbazione 
debba  porsi  aireslremo  N  della  regione  dei  monti  Urali 
e  forse  anche  neirOceano  glaciale.  A  Jouriew  (Russia) 
si  ha  una  registrazione  molto  intensa  con  un  intervallo 
di  circa  soli  6  minuti  fra  Tinizio  ed  il  massimo,  intervallo 
che  aumenta  gradatamente  attraverso  TAsia  sino  a  Cal- 
cutta, attraverso  l'Europa  sino  alle  Azzorrc,  ed  attraverso 
rOceano  sino  al  Canada.  All'Osservatorio  di  Apia  (Samoa) 
l'inizio  della  registrazione  ritarda  poi  di  e.  50  minuti  sul* 
l'ora  di  Jouriew  e  degli  Osservatorìi  europei. 

In  Italia  si  ebbe  una  registrazione  nei  seguenti  Osser- 
vatorìi : 

19*  Mineo  (Caltagirone-Catanìa).  9*5"  ±  qualche  secondo,  re- 
gistrazione di  vari  istrumenti  al  piano  terra.  Il  tromoìnrtro 
normale  oscillava  di  7  divisioni.  (0.  O.;  Quzzanti), 

—  Catania*  Grande  sismometrografo  Cancani.  Sulla  NE  da 
9i»j»47»  a  ^^"S*  si  hanno  lievissime  ed  incerte  perturba- 
zioni ;  fra  9*'4"3'  e  9**8"'35'  si  riscontrano  ondulazioni  che 
arrivano,  appena,  a  poco  più  di  V4  di  mm.  di  ampiezza,  con 
periodo  oscillatorio  variabile  da  4**  a  6*,  le  quali  scom- 
paiono quasi  del  tutto  fra  9*'8"35'  e  9^10"12«  per  ricom- 
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parire  IVa  yMO-12-  e  9M8-38*,  quasi  cou  la  slussa  aiii- 
piezja  e  col  medesimo  periodo  oscillatorio;  fra  9** I S^SS*  e 
y**!?"!?*  si  hanno  debolissime  ed  insignificanti  perturba- 
zioni; fra  yM7»l7»  e  ^H9^3T  entrano  ondulazioni  assai 
depres&e,  appena  visibili,  le  quali,  dapprima  mostrano  un 
periodo  di  circa  24',  poi  mane  mano  più  breve,  ma  in- 
determinabile.. —  Sulla  componente  NW  fra  9**2"39*  e 
«/d^O  si  hanno  lievissime  perturbazioni  che  sfuggono  al- 
Tanalisi;  fra  9H"0*  e  ^'lì'^òl*  si  riscontrano  ondulazioni 
che  arrivano  quasi  ad  V4  dì  mm.  di  ampiezza  con  periodo 
oscillatorio  di  4*  a  6',  le  quali  si  dileguano  del  tutto  fra 
9*i4"57«e  9^i9»41';  fra  9M9«4f  e  9'i26»47*  si  osservano 
appena  accenni  assai  incerti  ad  ondulazioni  a  lento  pe- 
riodo indeterminabile. 

Microsismografo  Vicentini,  Sulla  N  i  primi  indizi  del 
movimento  si  manifestano  a  9^4*^)^  e  subito  prendono 
fornia  di  ondulazioni,  che  a  9^6™1*  raggiungono  l'am- 
piezza di  4  mm.,  indi  vanno  a  poco  a  poco  dimi* 
nuendo  per  iscomparire'  quasi  del  tutto  a  9**6"48*,  con 
periodo  oscillatorio  di  circa  2*,6;  fra  9**6"»48'  e  9*'7"53'  si 
hanno  altre  ondulazioni  del  medesimo  genere,  di  tracciato 
irregolare,  assai  piccole;  fra  9**7"53*  e  9*13""40^  non  si 
hanno  altre  traccie  di  registrazione,  solo  il  tracciato  della 
componente,  spostato  in  principio  dalla  sua  posizione  di 
riposo,  vi  ritorna  grado  grado.  —  Sulla  E  il  movimento 
comincia  in  modo  impercettibile  a  9H''4^  e  subito  f^ì  hanno 
ondulazioni,  che  fra  9N5"12'  e  9*5"54»  hanno  un'ampiezza 
di  circa  2,5  mm.  con  periodo  di  2*,6,  le  quali,  dopo  di- 
verse alternative,  scompaiono  quasi  del  tutto  a  circa 
9*9"'26»  ;  fra  questo  istante  e  9^22*4^  si  riscontrano  ondu- 
lazioni assai  piccole  del  perìodo  oscillatorio  da  4*  a  6*; 
fra  9'*22"4»  e  9*37"2*  si  hanno  altre  ondulazioni,  sempre 
piccolissime  con  periodo  di  circa  10'-12*  ;  a  O^'Se^SS*  e 
10»»1«22*  si  riscontrano  due  gruppetti    isolati   di   ondula- 
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zioni  ampie  quasi  ^'^  di  mi».,  del  periodo  di  circa  "3*.  — 
Sulla  componente  verticale,  assai  prima  e  dopo  del  ter- 
remoto si  hanno  piccoli  gruppi  isolati  di  ondulazioni  ap- 
pena visibili  di  periodo  assai  breve  e  indeterminabile  ; 
però  fra  9H"4*  e  9**8"16*  si  hanno  ondulazioui,  appena 
visibili,  del  periodo  oscillatorio  di  3*.  (0,  G.;  Arcidiacono). 

19,  MessinOf  Microaismogiafo  Vicentini  a  tre  componenti.  La 
registrazione  diviene  percettibile  a  9*'3"48*  ;  Y  ampiezza 
massima  è  raggiunta  in  0,3  mni.  sulla  NE  a  9^4"'54'  ed 
in  0,6  mm.  sulla  NW  a  l^S-l^»  con  periodo  di  0*;  fine 
e.  9Mi"'.  (O.  G,;  Rizzo). 

—  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Pendolo  orizzontale  N, 
Nel  tracciato  da  lungo  tempo  assai  perturbato  si  nota 
una  ripresa  a  9''12'"8*  ±  5*  seguita  da  due  tenuissime 
onde  (9Ml2'»37*  -  9M3"50^)  del  periodo  di  36«,4.  Segue  un 
lieve  rinforzo  con  7  onde  t9'*14™l8'-9M7""23»)  della  mas- 
sima ampiezza  di  0,25  mm.  e  del  periodo  medio  di  26'4. 
Finahnente  un  gruppetto  tenuissimo  di  4  onde  (9**18"15*- 
9H9«24')  del  periodo  medio  di  Ì6\±  11  tracciato  è  poi 
come  in  precedenza  a  lungo  perturbato. 

Pendolo  orizzontale  tJ,  Nel  tracciato  molto  perturbato 
si  osserva  una  ripresa  a  9*^12"*27*±:  5'  seguita  come  por 
l'altra  componente  da  2  onde  assai  tenui  (9*12"40'- 
9*'13"'50')  del  periodo  di  35*.  Poco  dopo  lieve  rinforzo  con 
un  gruppetto  da  9**14"50"  a  g'^lG^Sa»  del  periodo  medio 
di  20*,4.  Seguono  a  lungo  perturbazioni. 

Nulla  nel  nuovo  microsismometrografo  Agamennone, 
Il  microsiemometrografo  Agamennone  era  in  riparazione, 
(a  G.;  Mar  tinelli). 

— -  JFtreiMe  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini   a  pantografo. 
A  9^3"*55'  tremiti    preliminari  di  T  genere   dell'ampiezza 
di  1,15  mm.  con  onde  del  periodo  di  e.  1*,15;  tremiti  di 
2^*  genere  a  9**10"*35«;   fase  massima  a  9**25"»0»  con   onde 
del  periodo  di  12*  e  ampiezza  0,15  mm.;  fine  incerta. 
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Pendoli  orizzontali  Siiatieai,  A  9^5*"58'  Inumili  di  1"  ge- 
nere dcirampiezza  di  0,25  mm.,  con  onde  del  periodo  di 
e.  l',15,  iscrìtte  su  altre  del  periodo  di  15';  a  O^'KraS* 
Iromitì  di  2**  genere;  seguono  onde  del  periodo  di  18*,5, 
e  quindi  un  massimo  a  S^IG'^^S'  con  onde  del  periodo  di 
U',8  e  ampiezza  di  ^,5  mm.;  fine  a  \)^WH)^.  (0.  G.; 
Alfam), 
19.  Firenne  (Collegio  alle  Querce).  Sui  pendoli  orizzontali 
inizio  di  registrazione  sismica  a  D^S"*  ;  massimo  deiram- 
piezza  di  0,15  mm.  a  9M?";  fine  a  9*'45"».  {(),  G.;  Melzi). 
■■-■  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  In 
lutti  i  dati  orari  è  possibile  Terrore  di  1""  segnato  in  più. 

Pendolo  N.  Principio  incerto  perchè  lievissimo  a  9H"o3'. 
11  pendolo  s'inclina  lievemente  verso  N.  Le  oscilazioni 
hanno  il  periodo  certo  di  9*,6.  Il  moto  viene  registrato 
lungamente  senza  indizio  certo  di  altre  fasi. 

Pendolo  K.  Principio  incerto  perchè  lievissimo  a  yM"!'. 
Il  molo  si  intensifica  a  9M0»15».  Da  yMo-O- si  ha  traccia 
di  onde  a  lungo  periodo,  forse  quelle  precedenti  la  fase 
principale;  alcune  hanno  39*  di  periodo.  A  fase  massima 
inoltrata  si  hanno  onde  di  2:2*  di  periodo.  Il  moto  si 
.  manifesta  con  certezza  fino  a  9*'42"'. 

Microsismografo  Vicentini  a  paniofjrafo.  (Kg.  500;  I.  80; 
P.  4*,B;  V.  180  cm.).  Principio  incerto  perchè  molto 
lieve  a  9**4'"57'  :  un  rinforzo  di  moto  avviene  a  ^)*'5"46'. 
Da  allora  le  oscillazioni  hanno  2',  4  di  periodo.  Da 
ijhjijmgy*  si  hanno  tracce  lievissime  non  analizzabili  di 
onde  a  lungo  periodo. 

Al  Microsiamografo  .Vicentini  per  la  componente  verti- 
cale nulla,  (0.  G,;  SfinUesi). 
—  Pavia.  Sismometrografo  Agamennone  a  doppia  velocità. 
Alle  8*'59'"53*  inizio  tenue,  ma  ben  nello,  di  un  sismo- 
gramma sulla  componente  NE  ed  alle  9*^10»  sulla  NW. 
Le  ondulazioni   aumentano   grada tamen le  in  ambedue  le 
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coiupJitienti  tino  a  rjìggiungere  V  ampiezza  massÌMia  ili 
'  1  iiim.  e.  Sulla  NW  si  rnanìfeslano  numerose  dualdla- 
ture  Alle  g**!!"»  compaiono  sulla  NE  delle  onde  lente  del- 
l'ampiezza di  circa  0,5  mm.  e  del  periodo  di  IO".  Dopo 
le  9**30"  il  traccialo  torna  ad  essere  regolare  (0.  G.  ; 
Gamba), 

19.  Padova*  Da  9**3"  a  9*'36"  notevole  sismograniuia  di  ori- 
gine lontana.  (0.  G,  ;  Alpago).  Vedi  appendice. 

—  Venezia.  Microsismografo  Vicenfini  a  tre  componenti. 
Sulla  N  a  9**3"»50*  principio  con  onde  del  periodo  di  2%4 
e  ampiezza  di  0,15  mm.  ;  a  yH^SO*  periodo  di  2*  e  am- 
piezza massima  di  mm.  6;  a  9**8"'40*  periodo  di  i*  e 
ampiezza  di  0,25  mm.  ;  fine  circa  9*'25°'.  Nessuna  traccia 
sulla  componente  verticale.  (0.  M.  e  G.  del  Setnimuiv 
Patriarcale). 


Terremoto  in  Oceania. 

Intorno  5»»  del  20  marzo  190«. 

Intorno  a  delta  ora  si  iniziò  una  registrazione  negli 
apparecchi  di  oltre  trentacinque  Osservatorii  sparsi  in 
Europa,  Asia,  Africa  ed  Oceania.  Secoitdo  il  *"  Twelfth 
Heport  of  the  Seismological  Committee-Leicester,  1907  ,,, 
roriginc  delia  perturbazione  deve  porsi  presso  le  Isole 
Salomone  (Oceania). 

In  Italia  fu  solo  registrata  neirOsservatorio  di 
A?0.  Catania,  Grande  sismometrografo  Cancan i.  Sulla  com- 
•ponente  NE  da  4'*58""15*  a  5''12"37»  si  osservano  continue 
perturbazioni  in  forma  di  ondula/ioni  assai  piccole  del 
periodo  oscillatorio  di  4*  circa;  verso  il  mezzo  dell'inter- 
vallo di  tempo  se  ne  hanno  anche  di  6'  e  12*;  a  circa 
i>**5™55*  l'ampiezza  del  movimento  è  appena  V*  nini.  Sulla 
componente  NW   il   diagramma  è   appena   visibile   e   si 
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svolge  tra  4**59'»2(r  e  oMS-'lO*,  specialmente  tra  b^b"'ÌS* 
e  S'^Q'^aS*  si  riscontrano  ondulazioni  piccolissime  del  pe- 
riodo oscillatorio  variabile  fra  6*  e  12*, 

Microsismografo  Vicentinu  Sulla  componente  N  fra 
4**47'"!23**  e  4''59"8*  han  luogo  solo  alcune  lievissime  de- 
viazioni del  tracciato.  Sulla  E  fra  4*'45'"17*  e  5H«49'  si 
hanno  ondulazioni  piccolissime  del  periodo  di  2*,ti  ;  fra 
5'*1"'49*  e  5**19"*:26'  si  hanno  altre  ondulazioni  pure  pic- 
colissime, del  periodo  di  6*,  e  qualcuna  anche  di  10-12'. 
Sulla  componente  verticale  nulla  (0.  O,;  Arcidiacono), 

22.  India  (?)  —  lioeoa  di  JPapa  (presso  Roma).  Premesso 
che  in  tutta  la  notte  il  pmdolo  orizzontale  N  s'è  man- 
tenuto perfettamente  in  quiete,  si  scorge  dapprima  intorno 
a  im°^  una  coppia  d'onde  evanescenti  e  poi  un  gruppo 
di  18  onde  (1^3r"20»  -  1*39'"24^)  ampie  fino  a  0,05  mm. 
al  più,  di  periodo  quasi  strumentale  e  senza  massimo 
spiccato^  le  quali  sarebbero  certamente  passate  inosser- 
vate senza  una  speciale  ricerca.  —  Nulla,  o  quasi  nulla 
nel  pendolo  E  consimile,  forse  a  causa  della  ruvidità  ecces- 
siva della  zona  di  carta  di  cui  ancora  era  provvisto. 

Nulla  di  sicuro  nel  microsiamometrografo  di  500  kg. 
{0.  G,;  Agamennane). 

Da  0''*/4  a  l^V»  inizio  di  registrazioni  in  oltre  quindici 
Osservatorìi  in  Europa,  Asia  ed  Africa.  Anticipano  le  ore 
per  gli  Osservatorìi  di  CóUmtto  (Ceylon),  Calcutta  e 
Bataìria,  Secondo  TOsservatorio  di  Colombo  Torigine 
della  perturbazione  è  da  porsi  presso  StnUa  al  N  del- 
rindia. 

—  Novara  di  SicUiu  (Gastroreale-Messina).  20*'40"  scossa 
sussultoria  ondulatoria  E,  di  qualche  secondo;  avvertita 
da  quasi  tutti  i  cittadini  in  quell'ora  in  quiete  ;  lieve 
boato   non   da   tutti   avvertito  ;   i   galli   diedero   qualche 
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-sciano,  (i*^).  —  Kisp.isuro  negali vatuerile  i  sindaci  di  lìar- 
cellona  (Caslroicalo-Mcssi  ii  a),  -1  ntillOf  Cast  ira  venie, 
Miizzat^i  iSaìU* 4ndrea  ;  Mandanioe  (Messina),  Ali^ 
Itala. 

22-23.  Trlpi  (Castrorealc-Messina).  Nella  notte,  secondo  il 
Corriere  della  Sera,  di  Milano,  del  l25  marzo,  ed  il  (mìov- 
naie  (V Italia^  di  Roma,  del  !24  marzo,  tre  scosse  '  sussul- 
torie  di  pochi  secondi,  succedutesi  ad  intervalli  di  2"  ; 
panico  enorme,  la  popolazione  è  uscita  alTaperto.  —  Per 
i  sindaci  interpellati  vedi  la  precedente  scossa  a  Novara 
di  SicUia  a  iO*'40"'  del  22  marzo. 

23.  Frascati  (Roma).  Tra  22*'  e  23**  scossa,  secondo  notizia 
inviata  dairO.  G.  di  Rocca  di  Papa,  osservata  da  pochi. 

—  Frascati  (Roma).  Tra  23*'-24'' scossa;  avvertita  da  pochi. 
(O.  G.  di  Rocca  di  Papa), 
La  scossa  fu  regislrata  airOsscrvatorio  di 
-  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).    Nuovo  sismomt^froyrafo, 
Aijamennone  installato  in  via   provvisoria.    Sulla  N  prin- 
cipio   netto    di    registrazione  a  23''26"'42*  ±  5^  seguito  da 
ondulazioni,  che   raggiungono    la    massima   ampiezza   di 
circa  0,5  mm.,  ma  perturbate  da  spostamenti  bruschi  del 
pennino,  che  si  osservano   sul  tracciato  prima  e  dopo  la 
scossa.  Tali  ondulazioni  delle  quah  non  si  riesce  a  deter- 
minare  il   periodo   scompaiono   a   23*'36"*51V  —  Sulla  E 
principio   nettissimo   a  23*'36H7'  ±  5*  di   rapidissime    vi- 
brazioni   che   raggiurda    la   massima    ampiezza   di    circa 
0,6  mm.,  decrescono  gradatamente  e  scompaiono  intorno 
a  23*'36"'56». 

Pel  funzionamento  di  uno  dei  sismoscopi  più  sensibili  a 
23''36™45'  ±  5*  scatta  la  grande  velocità  al  sismometrografo 
Agamennone  il  tracciato    è  però    perfettamente  rettilineo. 
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1  pendolini  tromometrici  oscillavano  di  1  o  :2  divisioni; 
poco  vento. 

Dal  microsismomeirografo  Agamennone  nulla  si  può 
trarre,  perchè  fortemente  perturbato  da  cause  estranee. 
(0.  G.  ;  Martinétti), 

24.  trascaU  (Roma).  2^  e.  scossa  del  III-VI  grado;  general- 
mente avvertita.  (0.  G.;  di  Rocca  di  Papa). 
La  scossa  fu  registrata  all'Osservatorio  di 

—  Rocca  di  Pa/pa  (presso  Roma).  Nuovo  microsismomeiro- 
grafo Agamennone,  installato  in  via  provvisoria.  Sulla  N 
a  2**l"*2(r  ±  5'  appaiono  nettamente  lievissime  perturba- 
zioni delle  quali  non  si  può  precisare  la  fine  per  incontro 
con  la  parallasse  oraria.  Nulla  sulla  E. 

A  2^r"22*  -T  5'  funziona  uno  dei  sismoscopi  del  grupix) 
dei  più  sensibili,  ma  sulla  grande  velocità  del  sismome- 
trografo  Agamennone  il  tracciato  è  rettilìneo. 

I  pendolini  tromometrici^  osservati  dopo  o"  dall'allarmo, 
oscillavano  di  V»  divisione.  Spirava  forte  vento. 

II  microsismomeirografo  Agamennone  ha  il  tracciato  per- 
turbato dal  vento.  (0.  6r.  ;  Martinelli), 

26*  Calabria.  —  Messina.  Microsismografo  Vincentini  a  ire 
componenti.  Inìzio  preciso  di  vibrazioni  rapidissime  a 
iS^'lo^lO»;  fase  principale  a  Ì^'^IS^IS';  massimo  sulla 
NK  (mm.  0,35)  e  sulla  NW  (mm.  0,5)  a  23M5»24',  sulla 
verticale  (mm.  0,45)  a  23M5'"30«;  fine  a  23Mt3"'  {(),  G.; 
Rizzo).  Vedi  replica  calabra  n.  24/0. 

*i7.  Terbemoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Grazie  airimmobilità  perfetta  del  pendolo  orizzontale  N 
durante  la  mattinata,  è  possibile  scorgere,  beninteso  in 
seguito  a  particolare  attenzione,  un  gruppettino  isolato 
(li  7  onde  il  cui  punto  di  mezzo  presenta  il  massimo 
=  0,05  mm.  è  corrisponde  a  e.  6**47'"24v 
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Nell'altro  consimile  pendolo  E  si  scorge  pure  in  mezzo 

ad  un  tracci  ito  rettilineo  da  molte  ore,  sebbene  a  grande 

stento,  un  gruppetto,  isolato  di  8  onde   il   cui   punto   di 

^  nìozzo  corrisponde  a  6H8*"6*  e.  con  un'ampiezza  <  0,05  mm. 

Nulla  si  può  dire  pel  microsismoìnsfrografo  di  500  kg., 
a  causa  di  persistente  agitazione,  specie  sulla  NE  (0.  G,; 
Agamennone). 

27.  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  A  B^W"  onde 
del  periodo  di  25' e  ampiezza  di  0,75  mm.;  fine  a  7'*35"*. 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazione  aire8tx)ro  in 
oltre  venticinque  Osservatorii  sparsi  su  tutta  la  Terra. 

—  Frascati  (presso  Roma).  13**20'"  scossa  del  II  grado. 
(0.  G.  di  Rocca  di  Papa). 
La  scossa  fu  registrata  all'Osservatorio  di 
-  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  microfnsmometrO' 
grafo  Agamennone  installato  in  via  provvisoria.  Sulla  E 
a  IS^^Si^iB*  ±5'  inizio  di  minime  perturbazioni,  che  atte- 
nuandosi rapidamente  scompaiono  a  13'*24"'48'.  Sulla  N 
tracciato  rettilineo. 

Negli  altri  registrùtori  nulla  sì  riscontra.  (0.  G.;  Mar- 
tinelli). 

28.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Nella  sola  componente  NE  del  microsismomefrografo  Aga- 
mennone si  notano  sul  tracciato,  abbastanza  regolare,  in- 
torno a  IS'^SS^SG»  alcune  poche  onde  microscopiche  il  cui 
periodo  si  aggira  sui  6'V2' 

Nulla  in  ambo  i  pendoli  orizzontali.  (0.  G.  ;  Agamen- 
none). 

Intorno  alla  medesima  ora  si  ha  una  registrazione 
in  oltre  dieci  Osservatori!  sparsi  in  Europa,  Asia  od 
Oceania,  e  Torà  anticipa  per  gli  Osservatorii  dell'estremo 
Oriente. 
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28.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Petpa  (presso  Roma'. 
Pendolo  orizzontale  E,  Da  lungo  tempo  il  pendolo  è  im- 
mobile, allorché  si  scorge  un  1"^  gruppetto  di  5  onde 
(2(y*21"40--20^23»48»)<0,05  rara.,  poi  altro  pure  di  5 
ancor  più  insignificanti  ( JS^^ii^iO»  -  20»'26»54f»),  indi  un 
gruppo  di  13  onde  consimili  (20^27«»4i'  -  20^33*20»)  e  in- 
fine un  gruppetto  di  4  onde  consimili  intorno  a  20*'39"8'. 
Il  periodo  è  di  25*-26'.  Indi  il  tracciato  prosegue  regola- 
rissimo. 

Pendolo  otizzontale  N.  In  precedenza  si  scorge,  a  rari 
intervalli,  qualche  gruppettino  di  non  più  di  2-3  onde, 
più  o  meno  insignificanti,  allorché  dopo  una  quiete  pro- 
lungata si  scorge  un'onda  isolata  intorno  a  2(y'25'"30'  se- 
guila da  un  gruppo  di  12  onde  (2tf*27»58*-2(y33"l*) 
<0,05  e  di  e.  25*  di  periodo.  Poi  più  nulla. 

Nulla  nel  mlcrosismometrografo  di  500  kg.  (0.  G,  ;  Aga- 
mennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazione  in  oltre  25  O.s- 
servatoriì  sparsi  su  tutta  la  Terra. 

29.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Grazie  ad  una  quiete  perfetta  in  cui  si  è  mantenuto  nella 
notte  il  pendolo^  orizzontale  E  si  scorge,  dopo  speciale  ri- 
cerca, un  gruppettino  di  3  onde  <C0,05  mm.  intorno  a 
23**20°»30».  —  Nulla  nel  consimile  pendolo  N,  alquanto 
meno  sensibile. 

II  microsismometrografo  di  50  kg.  era  perturbato,  spe- 
cialmente sulla  comp.  NE.  (0.  G,;  Agamennone), 

Intorno  alla  stessa  ora  registrazione  in  oltre  venti  Os- 
sorvatorii  in  Europa,  Asia,  America  ci  Oceania. 
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2.  ;1fOt^o  (Caltagirone-Catania).  1  l^^S""  scossa  suss.  registrata 
da  vari  apparecchi  fra  cui  il  mìnùweiroijrafo  BraRsarf 
con  un  brevissimo  trattino  sulla  componente  verticale. 
(O.  G.;  Guzzanti). 

—  Catania.  Grande  sismomeiroyrafo  Cancan  i.  (Kg.  3C0; 
R  10^  e;  I.  12,5;  V.  60  cm.).  Sulla  NE  fase  11^37-»2^  e 
n''40™40'  si  ha  una  lievissima  registrazione  costituita  da 
ondulazioni  che  raggiungono  appena  Vi  ^^  nim.  di  am- 
piezza, irregolari,  di  periodo  indeterminabile.  Sulla  NW  si 
hanno  lievissime  perturbazioni  fra  ll^^SG^oi**  e  11*'40'15\ 
delle  quali  non  si  possono  calcolare  gli  elementi. 

Min-osismografo  Vicentini,  (Kg.  100;  P.  2*8;  Pv.  1*  e.; 
I.  70;  V.  30  cm.).  Sulla  N  fra  ll^^i-iS'*  e  ll''35"»25-  si 
hanno  debolissime  perturbazioni  che  sfuggono  all'analisi; 
fra  ll'*35"»2ri«  e  ll*^3rro8«  han  luogo  ondulazioni  del  pe- 
riodo di  circa  4%4»  che  a  11*'35"36*  raggiungono  l'am- 
piezza di  mm.  2,2o;  fra  11^3o"'58'*  e  11^36'"6«  si.  ha  un 
breve  periodo  di  sosta;  fra  11**36'"6''  e  ir37'"67«  ricom- 
paiono le  stesse  ondulazioni,  le  quali  a  ll''36'"48*  rag- 
giungono l'ampiezza  di  mm.  1,75:  fra  11^37  "•57«  e  ll'»39"'48« 
si  hanno  le  ultime  ed  insignificanti  tracce  del  diagramma. 
Sulla  E  fra  ll''34'"39'»  e  ll''35'"24'*  si  hanno  leggerissime 
perturbazioni  delle  quali  non  si  possono  calcolare  gli  ele- 
menti; fra  11^35'"24"  e  11**39"'o5«  si  hanno  ondulazioni 
del  periodo  di  4%4  che  a  11**35"39*  raggiungono  l'ampiezza 
di  mm.  4  (massimo  assoluto),  le  quali,  con  diverse  alter- 
nativo, mano  mano  decrescenti,  scompaiono  nel  predetto 

(I)  Klenco  (lolle  sr«)sse  avvertilp  in  (lalabria  uell'aprilft  WìCì  {\eA\ 
nota  a  pa^.  7). 
a*  aprile:  ii43,  il»»i5m. 
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istante  ll^SS^'àS*.  Sulla  componente  verticale  i  primi  ìndizii 
del  movimento  si  manifestano  a  11*'34°°37'  e  subito  pren- 
dono forma  di  ondulazioni  piccolissime  dapprima  del  pe- 
riodo di  1%  le  quali  a  poco  a  poco  aumentando  in  am- 
piezza a  11^35"*54*  raggiungono  1  mm.;  indi  vanno  gra- 
datamente diminuendo  e  scompaiono  a  circa  11^36°'27''; 
fra  questo  istante  e  11^37*^17^  si  hanno  debolissime  per- 
turbazioni delle  quali  non  si  possono  calcolare  gli  ele- 
menti. (0.  G.;  Arcidiacono). 

2.  CaJUinia.  Microsismografo  Vicentini.  Lieve  registrazione 
fra  ISHO^M*  e  12**30™16*  sulla  N  con  un  gruppo  di  onde 
del  periodo  di  ì\%  con  ampiezza  iniziale  di  mm.  0,75 
gradatamente  decrescente.  Sulla  E  fra  12**49™28^  e  12^51"•54• 
debolissime  perturbazioni,  che  sfuggono  alPanalisì.  Sulla 
componente  verticale  qualche  insignificante  perturbazione 
intomo  18»'49'"31\ 

Nulla  sul  Grande  sismometrografo  Cancani.  (0.  (?.,;  Ar- 
cidiacono). 

—  Mrenze  (Coli,  alla  Querce).  23*'32"'dr  1*"  scossetta  I  grado, 

registrata  dai  pendoli  orizzontali  e  da  un  sismoscopio 
(0.  (?.;  Melzi), 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a 
pantografo,  (kg.  500;  P.  4'6;  I.  80;  v.  180  cm.).  Prin- 
cipio a  23*»33"10«,  con  tremiti  di  0«,8  di  periodo,  iscritti 
da  oscillazioni  di  circa  6^  di  periodo  ed  ampie  in  principio 
mm.  0,85.  Jf ulla  all'apparato  Vicentini  per  la  componente 
verticale.  Non  si  sono  esaminate  le  tracce  dei  pendoli  oriz- 
zontali. (0.  O.;  Stiattesi), 

3»  —  Sardegna  (1).  Capo  Ferro  (Tempio  Pausania-Sas- 
sari).  17^20"' db  1"  scossa  suss.  di  2^;  avvertita  nelle  case, 

(1)  Questa  scossa  fu  pubblicata  nel  BoU.  del  6  aprile  1906,  come  ay- 
venuta  a  5*»  */*• 
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c  non  airaperto;  leggero  tremolìo  di  soffitti;  rombo. 
(U.  «.),-  Capo  Figari.  17'*20»  ond.  di  3',  del  IH  grado; 
avvertita  da  pochissimi  in  quiete;  fu  preceduta  da  un 
cupo  rumore.  {U.  S.).  —  Odfb  Arattci-Marina.  17**24'" 
ond.  S,  di  pochi  secondi  ;  avvertita  appena  da  pochissimi; 
leggero  tremolio  di  porte.  ((?.  8ari^  capo  staz.  ferr.),  —  Se- 
condo r  U,  S.  di  Capo  Figari  la  scossa  fu  anche  avvertita 
air?/.  T.  di  Od  fa  Aranci.  —  Risposero  negativamente 
il  capitano  di  porto  dell'isola  La  Maddtdena  (Tempio 
Pausania-Sassari)  ed  i  sindaci  di  Terì*anuova  JPau- 
sania,  bascula  (Nuoro-Sassari). 

4.  —  Napoletano.  —  Napoli.  ZS^'SO'"  scossa  lievissima,  con 
replica  dopo  3*".  (Dalla  Patria  di  Roma,  del  6  aprile).  — 
JPortid  (Napoli).  !24^  scossa  sensibile  (Dal  Giornale  d'Italia 
di  Roma,  del  6  aprile)  (1). 

o.  —  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Premesso  che  il  pendolo  orizzontale  E  (Kg.  60;  P.  26  Va; 
I.  1  ;  V.  35"*)  si  mostra  quietissimo  nella  notte,  dopo  due 
gruppettini  d*un  paio  d'onde  insignificanti  ciascuno  in- 
torno a  4M1"^36^  e  4*'Ì8"K>%  viene  il  gruppo  più  impor- 
tante di  9  onde  (4''30'"42«-4*»34"'6'')  ampie  fino  a  0,05  mm. 
e  con  un  periodo  di  e.  23*^.  Dopo  due  altri  gruppettini 
di  tre  onde  ciascuno  intorno  a  4*'37"*  e  4'*40"",  s'incontra 
un  gruppo  di  2  onde  (4H2'"30«-4*»45"'4tf*)  <  0,05  mm.  e 
di  24*  e.  di  periodo.  Dopo  tre  gruppettini  d'un  paio  d'onde 
insignificanti  ciascuno  rispettivamente  intomo  a  4*'55'"i2% 
4''58™24«,  5M6™,  viene  un  gruppo  di  14  onde  (SMg^Sl*- 
5»'25"57'*)    più  o  meno   evanescenti    e    di   periodo   quasi 

(1)  Questa  scossa  e  molte  fra  le  altre  avvertite  nei  giorni  seguenti 
nel  Napoletano  e  regioni  finitime,  come  anche  molte  delle  registrazioni 
deirOsservatorio  delllsola  di  Ischia,  sono  in  relazione  ai  fenomeni  del 
j)eriodo  eruttivo  vesuviano  svoltosi  in  questo  merse 
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strumentale.  Infine,  appresso  due  altri  gruppettini  d'un 
paio  d'onde  consimili  ciascuno  intomo  a  5*'32"'l8**  e  5**44", 
il  tracciato  toma  regolare. 

Nulla,  o  quasi  nulla,  nel  consimile  pendolo  N,  alquanto 
meno  sensibile. 

Il  microsismometrografo  di  500  kg.  era  perturbato. 
(0.  G.;  Agamennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  all'Estero  in 
oltre  dieci  Osservatori  dell'Europa  Centrale  ed  in  quelli 
di  TàcMoent  (Turkestan)  e  di  Zi-ka-wei  (Cina). 

5-fl.  —  Isole  Filippine  (?).  —  Catania»  Grande  sismometro- 
grafo  Cancani.  Quantunque  i  tracciati  delle  due  compo- 
nenti NE  e  NW  siano  lievemente  perturbati  per  mare  un 
po'  agitato  e  per  vento  di  levante,  che  a  mezzanotte  circa 
raggiunge  la  velocità  oraria  di  Km.  20,  pure  sembra  che 
sulla  NE  fra  23H7"26«  del  giorno  5  e  23^50'"56«  si  abbia 
una  lievissima  registrazione  di  scossetta  consistente  in 
ondulazioni  che,  specialmente  fra  23H8"'54«  e  23**50'n2', 
hanno  un'ampiezza  di  circa  Va  ^^  ^^-  con  periodo  oscil- 
latorio variabile  da  4^  a  6^  La  registrazione  sulla  NW  è 
assai  incerta  fra  23*'4*"43'*  e  23*'52'"8%  ove  si  riscontra  ap- 
pena qualche  ondulazione  col  periodo  oscillatorio  di  4^  a  6". 
Microsismografo  Vicentini.  Su  questo  strumento  le  per- 
turbazioni prodotte  dal  mare  e  dal  vento  sono  risentite 
assai  più  fortemente  e  nulla  si  può  ricavare  riguardo 
alla  registrazione  della  predetta  scossetta.  (0.  G.;  Arci- 
diacono), 

—  Boeea  di  JPapa  (presso  Roma).  Ambo  i  pendoli  orizzon  - 
tali  (Kg.  60;  P.  27*  e;  I.  1;  V.  30-35  cm.)  si  mantengono 
immobili  nella  notte  e,  grazie  a  questa  circostanza,  è  pos- 
sibile riconoscere  l'esistenza  di  due  gruppettini  d'onde, 
come  al  solito,  di  periodo  quasi  strumentale  :  l'uno  di  tre 
onde  <  0,05  mm.  intorno  a  0Hl"54*  del   giorno  6   nel 
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pendolo  N,  l'altro  di  5  onde  ancor  più  insignificanti  in- 
torno a  (y^42"30»  nel  pendolo  E. 

Il  micì'osiamoìnetrografo  di  500  Kg.  era  perturbato,  specie 
sulla  NE.  (0.  6r.;  Agamennone), 

Intorno  23^  V»  ^l^^o  stesso  giorno  si  iniziò  all'estero  una 
registrazione  negli  istrumenti  di  oltre  quindici  Osserva- 
torii  sparsi  in  Europa,  Asia  ed  Oceania,  in  relazione  con 
un  terremoto  nelle  Filippine  ed  il  cui  epicentro  è  da  porsi 
probabilmente  nel  Pacifico  al  NE  di  Mindonao  (Filippine). 

• 

6^7,  Castetlammare  di  Staòia  (Napoli).  Nella  notte  scosse 
ond.  numerose  e  lievi,  seguite  da  rombi  cupi  e  prolun- 
gati. (Dai  giornali  di  Roma  dell' 8  aprile). 

7-8.  Napoletano  e  Terra  di  Lavoro.  —  Nella  notte  ad  ore 
imprecisate,  secondo  numerose  corrispondenze  ai  princi- 
pali giornali,  si  ebbero  scosse  nelle  seguenti  località:  If Or- 
poli.  Scosse  con  fuga  delle  persone  all'aperto.  —  Santa 
Anastasia  (Napoli).  Scosse  continue.  —  CaMeUam' 
mare  di  Stabia.  Scosse  numerose  con  rombi  cupi  e  pro- 
lungati. —  Ottaiano  (Castellammare-Napoli).  Scosse  sen- 
sibili con  boati.  ~-  Caserta»  Due  scosse.  —  Benevento» 
Tre  scosse.  —  Baiano  (Avellino).  Varie  scosse.  —  JPai/ma 
Campania  (Nola-Caserta).  Nella  notte  due  scosse  in- 
significanti (6\).  —  Risposero  negativamente  i  sindaci  di 
Agevola  (Castellammare-Napoli)  ;  Nola  (Caserta),  2Van- 
ioto;  Carinola  (Gaeta-Caserta)  ;  CaioMzo  (Piedimonte 
d'Alife-Caserta)  ;  Cava  dei  Tirreni  (Salerno),  Salerno^ 
Angrij  San  Cipriano,  Amalfi;  Montesarchio  (Be- 
nevento); Cervinara  (Avellino),  Altavilla  Irpina; 
Montemarano  (Sant'Angelo  dei  Lombardi-Avellino). 

8.  Napoli.  tf'aO"  dopo  un  formidabile   rombo   per   e.  2**  a 
brevi  intervalli  leggiere  scosse.  (0.  Astron,  di  Capodimonfe), 
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8.  Napoletano.  —  Napoli.  Qf'W^  scossa  ond.;  avvertita  da 
molti,  con  fuga  all'aperto.  Replica  più  leggera  dopo  pochi 
secondi.  (Dai  giornali  di  Napoli  e  di  Roma).  —  Santa 
Anastasia.  0^35"*  scossa  forte,  con  fuga  di  tutta  la  po- 
polazione, terribile  boato.  (Dalla  Tribuna  di  Roma,  del- 
r  11  aprile).  —  CastèUanvmare  di  Staòla.  0^30°"  suss. 
di  pochi  secondi.  Dopo  breve  intervallo  replica  più  forte. 
(Dalla  Tribuna  di  Roma  del  13  aprite).  —  Samo  (Sa- 
lerno). 0**30"  scossa  leggiera,  avvertita  da  pochissimi  an- 
cora desti.  (Dal  Giornale  d'Italia  di  Roma  del  13  aprile). 
La  scossa  fu  registrata  ad 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Registrazione  dell'ampiezza  ef- 

fettiva di  mm.  2,  da  G^d^"^  a  0*^34".  (0.  G.;  Grablovitz). 
Vedi  Appendice. 

—  Napoli.  2*'10'"  scossa.  (Dai  giornali  di  Roma).  —  Cast^ 

lammare  di  StoMa.  ^^i5r  scossa.  (Dal  Giornale  d'Italia 
di  Roma,  del  9  aprile). 

—  Napoli.  2*'40"*  scossa  con  fuga  degli  abitanti  atterriti  dalle 

case.  (Dai  giornali  di  Napoli  e  di  Roma).  —  Benei9ento. 
2*^0"  scossa  ond.  SE  di  3*,  del  II  grado;  prima  e  dopo 
forti  rombi.  Il  tromomelro  oscillava  di  3  gradi.   (0.  M.). 

—  Avellino.  3"  ±  5"*  scossa,  avvertita   da   molti  in   quieto. 

(0.  M.). 

—  Benevento.  3'*25'"  scossa  ond.  SE  leggera,  del   II   grado 

Al  tromomelro  oscillazioni  di  4  gradi.  (0.  M.).  —  Solofra 
(Avellino).  3*25"  ond.  NE,  di  5%  avvertita  da  pochi  con 
tremolio  di  piccoli  oggetti.  {B.  Grimaldi).  —  AveUifhO. 
3''35"'  scossa  ondulatoria.  (Dai  giornali  di  Roma,  del 
9  aprile). 

—  Napoli.  4''28"  scossa.  (Dai  giornali  di  Napoli  e  di  Roma). 


i 
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8,  JPorreita-BiMgtii  (Vergato-Bologna).  6**   lieve  scossa  (S.  • 

T.  U.),  ' 

—  AUavUla  Ir  pina  (Avellino).  8M0»  scossa  di  4-.  {U,  T.), 

—  Isola  d'Iachia  (Napoli).  Registrazioni  sismiche  alle  se- 

guenti ore: 

10H3™,  durala  IO»,  ampiezza  effettiva  mm.  0,01 

llbggm        ^         2-,  ,  ,  ,  0,01 

12h27„^       ,         2«',         ,  ,  ,  0,03 

12»»46"",       ,         1-,         ,  r  .  0,03 

13»^4«,       ,       10*,         ,  ,  .  0,01 

14^22",       ,         2-,         ,  ,  ,  0,04 

(0.  Ér.;  GraUovitz).  Vedi  Appendice. 

—  Isemia  (Campobasso)  (1).    16**45"'36»  scossa  di  2»,  del 

lU  grado;  funzionarono  gli  apparecchi.  (0.  Jlf.). 

—  Isola  d^ Ischia  (Napoli).  Registrazione  a  17^3:2"  della  du- 

rata di  1"*  e  con  ampiezza  effettiva  di  mm.  0,01.  (0,  G.; 
Orallovitz). 

—  mena  (Gaeta-Caserta).  Tra  l?*"  e  18*"  funzionò  un  sismo- 

scopio  a  verghetta.  (0.  M), 


Terremoto  Giàpponesje 

intorno  18^401°,  dell^  8  aprile  1906. 

Intorno  all'ora  predetta  si  iniziò  una  registrazione  negli 
apparecchi  di  oltre  trenta  Osservatorii  sparsi  in  Europa 
ed  in  Asia,  in  corrispondenza  con  un  terremoto  nel  Giap- 

(ll  Per  questa  scossa  e  le  seguenti  in  provincia  di  Campobasso,  sino 
al  giorno  17  aprile,  non  si  sono  assunte  inforrnazioni  perchè  giunte  a  co- 
noscenza deiruffic'o  solo  il  giorno  24  aprile  da  lettera  deirO.M.  d^Isemia. 
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pone  orientale   e   con   probabile   origine  sulla   costa  di 
Iwaki. 

In  Italia  si  ebbero  registrazioni  negli  Osservatorii  di  : 
8.  Bocca  di  Papa  (presso  Uoma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  (Kg.  500;  P.  4',2;  I.  60;  V.  70  cm.).  Sulla 
NE  nel  tracciato  da  molte  ore  minutamente  perturbato  si 
nota  a  19^6"'48'  ±:3*  un  rinforzo  seguito  da  una  lunga  serie 
di  ondulazioni  che  raggiungono  la  massima  ampiezza  di 
0,25  mm.  e  del  periodo,  dedotto  da  alcuni  gruppetti  più 
salienti,  di  circa  3*,4.  Scompaiono,  o  per  lo  meno  più  non 
si  distinguono  dalle  preesistenti  sul  tracciato,  intorno  a 
19**12»46*.  A  lff'26"»32»  sembra  scorgersi  onde  lente  e  te- 
nuissime  con  un  sicuro  rinforzo  a  19^32"'34*.  Riunite  in 
gruppetti  della  massima  ampiezza  di  circa  0,10  mm.  hanno 
un  periodo  oscillante  fra  6'  e  6',5  e  sempre  più  tenui 
scompaiono  intomo  a  IQ^'iS^lS*.  —  Sulla  NW  nel  trac- 
ciato da  più  ore  lievemente  perturbato  a  19^7''26'  rinforzo 
seguito  da  un  gruppetto  di  2  onde  dell'ampiezza  di  circa 
0,15  mm.  e  del  periodo  di  3',4.  A  19*8"46»  rinforzo  con 
4  onde  della  massima  ampiezza  di  e.  0,25  mm.  e  dello 
stesso  periodo  delle  precedenti,  e  infine  altro  rinforzo  a 
19^9''38*  con  ondulazioni  analoghe,  che  sempre  più  atte- 
nuandosi scompaiono  intomo  a  19''12"'6V  Le  ondulazioni 
di  carattere  lento  principiano  a  19^25"'35*  dapprima  te- 
nuissime  poi  più  ampie  fino  a  0,10  mm.  circa  e  del  pe- 
riodo di  i5\  Scompaiono  intorno  a  19*'40"18*. 

Nuovo  micì'osisfnonietrografo  Agamennone  installato  in  via 
provvisoria  (Kg.  80;  P.  2*,6;  I.  100;  V.  60  cm.)  Sulla  N 
principio  di  microscopiche  perturbazioni  a  19^8"'7'  :i:  3V 
Lieve  rinforzo  a  19^8'"34'  ed  altro  più  preciso  a  19*'9"6' 
seguiti  da  ondulazioni  poco  nette  e  di  periodo  differente, 
interferenti  fra  loro.  Si  nota  un  gruppetto  tenuissimo 
«0,05  mm.)  di  5  onde  (19*9»11»-19*'9"18«)  del  periodo 
di    f,4  e   poi   altro   di   3  onde  (19*^9'°22*-19^9"*29-)  del 
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periodo  di  2',2.  La  massima  ampieisza  di  e.  0,15  mm. 
è  raggiunta  a  lO^O'^Sfì*  da  1  onda  isolata  e  analoghe  alle 
ultime  osservate.  L'ampiezza  va  poi  lentamente  decre- 
scendo ed  il  tracciato  torna  regolare  a  19^10"58'.  Nessun 
indizio  di  onde  lente.  —  Sulla  E  il  tracciato  ha  solo 
qualche  dubbia  e  microscopica  perturbazione. 

Pettdolo  orizzontale  E.  (Kg.  60;  P.  26*,6;  L  1  ;  V.  35  cm.). 
Nel  traccialo  quasi  regolare  principio  di  tenuissime  on- 
dulazioni a  19*^22»  10»  ±  3\  Leggero  rinforzo  a  19*»26»44' 
ed  altro  più  sensibile  a  19*'31°'13*,  seguito  da  5  tenui  onde 
(19»»31"»26*-19''33'»29')  del  periodo  di  24',tì.  Il  tracciato 
toma  regolare  intorno  a  19**39"4». 

Pendolo  orizzontale  N.  (Kg.  60;  P.  27%2;  i;  V.  39  cm). 
Principio  di  lievissime  ondulazioni  a  19**23"*59'  •±  3*. 
Segue  un  gruppetto  di  3  onde  di  ampiezza  <0,05  mm. 
(19^24»48'-19*^26'"11»)  del  periodo  di  27-6  ed  altro  di 
2  onde  poco  più  ampie  (19*»26«^ir-19**26~58')  del  pe- 
riodo di  23%4.  Il  tracciato  torna  regolare  intorno  19'*37'"0*. 
(0.  G.;  Martinetti). 

8,  Hretme  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiatteai.  (Kg.  550; 
P.  19'-20«;  I.  25;  V.  100  cm.).  A  18^58»0'  primi  tremiti 
preliminari  con  periodo  di  8*  e  ampiezza  0,4  mm.;  fine 
a  19H»0-.  (0.  (?.;  Alfani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi. 
(Kg.  500;  I.  50;  V.  180  cm.).  -  Pettdolo  N.  (P.  e.  21%5). 
Principio  incerto  perchè  lievissimo  a  19''3'"57*.  Sono  oscil- 
lazioni lievissime  di  9*,4  di  periodo.  Si  hanno  tracce  lie- 
vissime, insignificanti  delle  altre  fasi.  —  Pendolo  E.  (P. 
e.  18*).  Principio  incerto  perchè  lievissimo  a  19**2"*57*.  Da 
19*29"17»  comincia  il  tratto  dove  le  ondulazioni  a  lungo 
periodo  son  meglio  delineate.  Dapprima  hanno  32'  di  pe- 
riodo e  da  19**36"'59'  in  un  altro  gruppo  hanno  28*  di 
periodo.  Si  hanno  tracce  certe  di  moto  fino  a  19**49'". 
Nulla  ai  Microsisnwgrafi  Vicentini,  (0.  G,;  Stiattesi), 
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8.  Benevento,  19^10°'  scossa  oDd.  SE,  di  3*,  del  II  grado. 
{0.  M.).  —  CaateUamniare  di  Siabia  (Napoli).  19'' 
scossa.  (Dal  giornale  Avanti  di  Roma  del  10  aprile).  — 
!Pi>rre  Annuwrtaia  (Gastellaminare-Napoli).  19^  e.  tre 
lievi  scosse.  (Dai  giornali  di  Roma). 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  A  19^8"*  registrazione  della  du- 

rata di  7"",  e  ampiezza  effettiva  di  mm.  0,03.  (0.  G.; 
Grablovitz).  Vedi  Appendice, 

—  Isernia  (Campobasso).  22M3"17%  scossa  di  2%  del  II  grado. 

Funzionamento  apparecchi  (0.  M.).  Vedi  la  scossa  a  16**  ^/4 
stesso  giorno. 

—  Boscotrecase    (Castellammare* Napoli).    24^  scossa   vio- 

lenta con  rombo  formidabile;  apertura  di  imposte, 
rottura  di  vetri.  (Dalla  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino, 
del  10  aprile). 

9-9.  Napoletano.  —  OsservcUario  Vesuviano.  Nella  notte 
continue  scosse.  (Dalla  Tribuna  di  Roma,  dell' 11  aprile). 
—  Napoli.  Nella  notte  scosse  leggere,  quasi  da  ninno 
avvertite.  (Dalla  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino,  del  10 
aprile).  —  JPoriiei  (Napoli).  Lievi  scosse  seguite  da 
rombi  cupi  e  prolungati.  (Dal  Giornale  d'Italia  di  Roma, 
del  10  aprile). 

9.  Elena  (Gaeta-Caserta).  3^  ±  qualche  minuto,  scossa  avver- 
tita dal  relatore,  e  con  funzionamento  di  un  sismoscopio 
a  verghetta.  {Dir.  R.  Ist.  Tecn.  e  NatU.). 

—  Isernia  (Campobasso).  3**35"'53'  scossa   sussultoria  di  3% 

del  IV  grado,  avvertita  da  parecchi.  (0.  M.).  Vedi  scossa 
precedente  a  22**  ^'4  del  giorno  8. 
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9.  Bocca  di  Papa  (presso  Roma)(l).  Perii  funzionamento 

dei  sismoscopio  Agamenane  a  doppio  effetto  per  scosse  on- 
dulatorie ha  scattato  intorno  a  S^iA^'Sò*  ±  3*  la  grande 
velocità  del  sismametrografo  Agamennone^  ma  i  tracciati 
sono  perfettamente  rettilinei. 

Dal  Microsismofnetrografo  Agamennone  da  molte  ore 
perturbato  nulla  può  dedursi,  e  nulla  si  riscontra  negli 
altri  registratori. 

I  pendolini  tromometrici  osservati  cinque  o  sei  minuti 
dopo  l'allarme  erano  quasi  fermi.  (0.  G.;  Martinelli). 

—  Isola  di  Ischia  (Napoli).  Registrazioni  sismiche  alle  se- 

guenti ore: 

Da  22M3»*  a  2246*",  ampiezza  effettiva  di  mm.  0,03 
„  23»»  3°*  a  23^  5"',        .  „  „    0,01 

„  23*'24'"  a  23*'27",        .  „  „    0,01 

(0.  G.;  Grablovitz).  Vedi  Appendice. 

B'IO.  OaaevvatoHo  Vesuviano.  Nella  notte  ripetute  scosse. 
(Dai  giornali). 

10.  Isola  di  Ischia  (Napoli).  Registrazione  sismica  da 
0*6"»  a  0*»9"^  con  ampiezza  effettiva  di  e.  0,01  mm.  (0.  G.; 
GraUovitz).  Vedi  Appendice. 

—  Isernia   (Campobasso).   1*'15'"25'*   scossa   ond.   suss.,  di 

e.  3%  del  III  grado;  avvertita  da  parecchi.  (0.  3/.).  Vedi 
a' tre  scosse  stesso  mese. 


(1)  Tale  registrazione   notificata  dairOsservatorio   come   dubbia,  fa 
inserita  nel  Boll,  giornaliero  del  9  febbraio  1909. 
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10.  Isaia  di  Ischia  (Napoli).^  —  Registrazioni  sismiche  alle 
seguenti  ore: 


Da  2*^10"  a 

»  2^32"'  a 

.  2^54"'  a 

.  3M8'»a 

.  3^7-  a 

^  442"  a 

.  TiMa-'a 

^  7^33"  a 

^  8M9»a 

^  8H3"»  a 

^  9*'  9"  a 
10''  8"»  a 
ltf'18«a 


m 


km 


Lm 


Lm 


V 


1» 


n 


(0.  (r.;  GraUùvitz),  Vedi  Appendice. 


n 


2**12"',  ampiezza  effettiva  di  mm. 

2*'56~ 

3**22' 

3''50* 

4M6' 

5»*  13» 

7*^36' 

8»'45"^ 
9h|j.o 

ioni™ 

10^22' 


0,01 
0,03 
0,01 
0,01 
0,01 
0,01 
0,01 
0,01 
0,01 
0,01 
0,03 
0,01 
0,01 


Terhehoto    del    Nord    Pacifico 

intorno  S^bi/,  del  10  aprile  1006. 


Intorno  all'ora  predelta  si  hanno  registrazioni  negli 
apparecchi  di  oltre  quarantacinque  Osservatori  sparsi  in 
tutta  la  terra.  L'ora  anticipa  sensibilmente  negli  Osser- 
vatori di  Toronto  (Canada),  Victoria,  Honolulu  (Isole 
Sandwich),  Trinidad  (Àntille),  ciò  che  lascia  supporrà 
l'epicentro  all'incirca  equidistante  da  tali  località  e  (non 
avendosi  notizie  che  il  sisma  sia  stato  avvertito)  nel  Pa- 
ciflco  non  lungi  dalla  costa  americana  e  intorno  al  20*"  di 
latitudine  N. 

In  Italia  si  ebbero  registrazioni  nei  seguenti  Osservatori: 

C€Uania.  Grande  sismomttrografo  Cancani.  Sulla  NE  fra 

23*'7'"38'  e  23**38""»V  si  osservano  ondulazioni  lente,  assai 
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depresse,  del  periodo  oscillatorio  di  30^  circa  sino  quasi 
le  aS^'lS^SS",  poi  grado  grado  decrescente,  sino  a  18^  e 
15%  da  23M8"*55«  a  ZS^^SS-^S^,  nel  quale  istante  scompare 
ogni  traccia  di  sismogramma.  —  Sulla  NW  fra  23**22"50« 
e  23*'27'"46»  si  hanno  ondulazioni  pure  assai  depresse  del 
periodo  oscillatorio  di  15". 

Microsismografo  Vicentini.  Questo  strumento  trovasi  in 
agitazione  per  il  mare  in  movimento,  cosi  che  la  fase 
preliminare  del  sismogramma  e  quella  di  estinzione  sono 
completamente  mascherate  dalle  perturbazioni  preesistenti  ; 
solo  sulla  E  fra  23M9"'59«  e  23^23^46*  si  osservano  tracce 
assai  incerte  di  ondulazioni  lente,  che  si  determinano 
discretamente  fra  23**23'"46'  e  23*^27"^?  1«  con  periodo  oscil- 
latorio da  12^  a  18",  con  l'ampiezza  di  circa  Vi  wim. 
(0.  (t.;  Arcidiàcono). 
10.  Cangiano  (Sala  Gonsilina-Salerno).  Sismometrografo  Aga- 
mennone, (Kg.  200;  P.  6';  I.  12,5;  V.  36  cm.).  23M1H3» 
principio  di  lente  e  leggerissime  ondulazioni  alla  compo- 
nente SE,  che  si  accentuano  segnando  una  fase  massima 
tra  le  23'»22"  e  23'*23»»  con  6  onde  ben  distinte  (P.  l?») 
e  dell'ampiezza  di  mm.  0,5  subito  decrescente.  Fine  a 
23^30-.  Nulla  alla  NE. 

Nulla  al  sismografo  Brassart.  (0.  (?.;  Attard). 

—  Isola   eP  Ischia  (Napoli).  Perturbazione  di  lontana  ori- 

gine ai  pendoli  orizzontali  ed  alla  vasca  sismica  :  inizio 
22^^6™;  onde  lente  23*'27»;  fine  23''50'".  (0.  (?.).  Vedi 
Appendice. 

—  Rocca  di  Papa  (presso   Roma).   Microsismometrografo 

Agamennone.  Sulla  NE  da  molto  tempo  perturbata  con 
ondulazioni  anche  di  periodo  più  lento  che  l'istrumcn- 
tale  e  dovute  forse  a  torsione  del  pendolo  si  nota  a 
22h35mg.-t3H  xm  dubbio  principio  di  registrazione.  Rin- 
forzo più  preciso  a  22''40"12'  seguito  da  minime  pertur- 
bazioni della  massima  ampiezza  di  e.  mm.  0,05  e  del  pe- 
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riodo  di  e.  3%8.  Segue  il  tracciato  come  in  precedenza 
poco  regolare  e  vi  si  nota  specialmente  un  gruppettino 
assai  netto  di  6  onde  (22"50"24*-22'*51"9*)  del  periodo  di 
7*,4  e  di  aspetto  simile  a  quello  delle  preesistenti  sul 
tracciato.  A  23*'3°'35',  e  forse  alquanto  prima,  principio 
della  fase  a  lungo  periodo  con  ondulazioni  da  principio 
tenuissime  e  poco  precise.  Si  scorge  nondimeno  1  onda 
(23h7m2g..23h7m57.)  ^jel  periodo  di  e.  29'.  Sensibile  rin- 
forzo a  234 1"7-  seguito  da  2  onde  (23**J1"25»-23*^12"6») 
dell'ampiezza  di  mm.  0,1  e  del  periodo  di  20',4.  Dopo 
leggera  perturbazione  del  tracciato  dovuta  alla  parallasse 
oraria  si  inizia  una  lunga  serie  di  ondulazioni  assai  tenui 
e  con  periodi  che  vanno  dai  14*  ai  20".  A  partire  da  circa 
23^20^21^  i  periodi  si  mantengono  costantemente  intorno 
a  14".  La  registrazione  sembra  aver  fine  intorno  a 
23h44m28«.  Sulla  NW  a  22»^36»57-  principio  di  minime 
irregolarità.  Lieve  rinforzo  con  un  gruppettino  di  7  onde 
(22**40™7--22*'40™35')  strumentali  dell'ampiezza  di  circa 
mm.  0,05  ed  evanescenti.  Seguono  minime  perturbazioni 
di  carattere  più  lento,  ma  preesistenti  anteriormente  alla 
registrazione  sismica.  A  23^r"34*  inizio  della  fase  lenta; 
dapprima  tenuissima,  ha  un  rinforzo  con  5  onde  (23*'12"'30*- 
23*'14~11*)  dell'ampiezza  di  circa  mm.  0,1  e  del  periodo 
di  20',2.  Poi  un  tratto  quasi  rettilineo  con  poche  onde 
analoghe.  L'ampiezza  cresce  lentamente  fino  a  e.  mm.  0,15 
in  una  serie  di  ondulazioni  del  periodo  di  e.  15'  estesa 
da  23H6'"51»  a  23*'21™31\  Con  ampiezza  decrescente  se- 
guono poi  gruppetti  delio  stesso  periodo  e  che  scom- 
paiono intorno  a  23*^29°>20-. 

Nuovo  microsismometrografo  Agamennone  installato  in 
via  provvisoria.  Sulla  componente  N  da  molte  ore  distur- 
bata da  distorsioni  e  da  bruschi  spostamenti  del  pennino 
non  si  riscontra  traccia  della  fase  preliminare,  e  le  onde 
lente   per   analoghe   ragioni   risultano   assai  poco  nette. 
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Sembrano  avere  inizio  a  23*'7"24»  ±  3»  e  poco  dopo  in- 
torno a  ^S^S""?'  si  scorge  1  onda  tenuissima  del  periodo 
di  e.  14*.  Poco  oltre  onde  sempre  assai  tenui  del  periodo 
di  circa  20*  e  separate  da  tratti  rettilinei.  Non  se  ne  può 
determinare  la  fine,  ma  fra  esse  si  notano  due  gruppet- 
tini  di  2  onde  ciascuno  Tuno  intorno  a  23''20™o9*  del 
periodo  di  15%  e  l'altro  intorno  a  23**24"*12*  del  periodo 
di   11*4.  —  Nulla  sulla  E  a  causa  forse  di  attriti. 

Pendolo  orizzontale  E,  Nel  tracciato  regolare  principio 
lievissimo  a  22*^46'»5«  ±  3'  e  tenue  rinforzo  a  22**53"4o*. 
Altro  rinforzo  con  un  gruppo  di  10  onde  (23H'"57*-23**6'«5*) 
assai  tenui  e  del  periodo  di  24^,8.  Àncora  altro  rinforzo 
a  23^7"'47''  con  9  onde  istrumentali  dclPampiezza  massima 
di  0,25  mm.  decrescenti,  cui  segue  la  fase  massima  di 
41  onde  (23Hl«»42*-23''28"^28*)  del  periodo  di  25*  e  che 
raggiunta  dopo  poche  semionde  la  massima  ampiezza  di 
1  mm.  lentamente  decrescono  fino  a  rendersi  appena  vi- 
sibili. In  seguito  qualche  lieve  ripresa  con  ondulazioni 
analoghe  e  che  scompaiono  definitivamente  intorno  a 
23'^55H9'. 

Femiolo  orizzontale  N.  Nel  tracciato  regolare  principio 
di  lievissime  perturbazioni  a  22'^48"»9*  ±  3*.  A  22**54"^22» 
rinforzo  con  5  tenui  onde  del  periodo  di  circa  26^  ed  altro 
con  9  onde  anche  più  tenui  e  del  periodo  di  28",2  a 
iìa^'Sl^ol^  Segue  a  23^7"'47^  un  gruppo  di  9  onde  stru- 
mentali che  dall'ampiezza  massima  di  0,4  mm.  al  prin- 
cipio decrescono  lentamente.  Immediatamente  dopo  questo 
gruppo  e  prima  della  fase  massima  si  nota  un  gruppettino 
di  4  onde  dell'ampiezza  di  0,05  mm.  (2341  "53^-23*' 13'-12'*) 
del  periodo  di  lO^'G.  La  fase  massima  è  costituita  da  9  onde 
decrescenti  (23*^13'"12-23M6«»57*)  della  massima  ampiezza 
di  0,6  mm.  e  del  periodo  di  25^  Separati  da  batti  retti- 
linei si  hanno  altri  tre  importanti  gruppettini  di  ampiezze 
fra  0,15  mm.  e  0,05  mm.,  intorno  a  23M8"^46*  del  periodo 
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di  23*,2,  intorno  a  23*^2 1~32»  del  periodo  di  28*  e  intorno 
a  23^26'"8*  del  periodo  di  24*.  Sef^uono  ondulazioni  sempre 
più  tenui,  che  con  qualche  minimo  rinforzo  si  prolungano 
fin  verso  24**8'"3*. 

Intorno  a  23**8'"20'  ±  3*  ha  fatto  contatto  il  doppio  pen- 
dolo orizzontale  con  oscillazioni  dell'ampiezza  di  20-30  mm. 
I  pendolini  tromometrici^  contemporaneamente  osservati» 
fermi.  Calma  atmosferica.  (0.  6r.  ;  Martiìieìli). 
10.  lirentfe.  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiatiesi  Sulla  com- 
ponente N  tremiti  preliminari  di  1"*  genere  a  22^39'"50'  con 
periodo  di  6%1  e  ampiezza  0,25  mm.;  prima  parte  della 
fase  massima  a  23^3'^50'  con  periodo  di  25'  e  ampiezza 
mm.  1,5;  seconda  parte  a  23'*14"*50'  con  periodo  J8'l  e. 
ampiezza  mm.  10;  terza  parte  23*'25°50'  con  periodo  15* 
e  ampiezza  mm.  2;  fase  finale  a  23*'25%')0*  e  fine  a 
23''32"50».  —  Sulla  componente  E,  secondi  tremiti  prelimi- 
nari a  22N53"0';  prima  parte  fase  massima  23**5"K>  con 
periodo  25"  e  ampiezza  mm.  2,5;  seconda  parte  a  23''17"H)» 
con  periodo  18*7  e  ampiezza  mm.  }(),5;  terza  parte 
23**30^  con  periodo  di  17*5  e  ampiezza  mm.  5;  fase  fi- 
nale a  23*^39"0*  e  fine  a  24»*5"0*. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo,  (K.  450;  P.  2'.4; 
1.  100;  V.  100  cm.).  Prima  parte  fase  massima  a  23*'6"0*; 
seconda  parte  a  23**19"*0'  con  periodo  10'7  e  ampiezza 
mm.  0,25;  terza  parte  a  23*'35"*0*  con  periodo  16*  e  am- 
piezza mm.  0,1;  fine  incerta  intorno  24^*5°*0*,  {O.G.;  Al- 
fani). 

—  Firenze  (Coli,    alla    Querce).   Nei   pendoli  orizzontali  a 

22*'37"*  ±  1"  registrazione  di  origine  lontana  della  durata 
di  e.  1^  Vi»  con  massimo  intorno  23*'15^   {0.  G.;  Melzi). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  —  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Si 

omette  di  analizzare  le  tracce  del  pendolo  X  perchè  molto 
lievi  e  perchè  si  son  confuse  con  le  tracce  adiacenti.  — 
Pendolo  E.  Principio  lievissimo,  incerto  a  22*'38"14'.  Non 
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si  scorge  bene  dove  comincino  i  secondi  tremiti.  Da 
g3b3m3«  cominciano  onde  a  lungo  periodo,  che  divengono 
bene  evidenti  a  23*'7"44«.  Da  23**9"^53'  se  ne  confano  3, 
che  hanno  58'  di  periodo  e  la  massima  ampiezza  di 
mm.  1,15.  Il  periodo  diventa  più  breve  da  ìS^lQ'^iS*  e 
si  osservano  2  onde  con  34"  di  periodo.  Da  23'*17'°54"  si 
forma  un  gruppo  di  onde  ben  regolari,  pure  con  periodo 
di  34'  ed  ampiezza  massima  di  mm.  1,9.  Oltre  23'*31" IO», 
il  moto  si  quieta  lentamente  e  si  hanno  tracce  Ano  a 
24**2". 

Al  Microsismografo  VicenUni  a  pantografo  si  ha  traccia 
soltanto  di  poche  onde  a  lungo  periodo.  Nulla  all'ap- 
parato Vicentini  per  la  componente  verticale.  (0.  G.; 
Stiattesi). 

10.  JPavta,  Sismometrografo  Agamennone  a  doppia  velocità. 
(Kg.  200;  P.  6';  I.  20;  V.  29  cm.).  Alle  23^2"10'  inizio 
sulla  componente  NE  appena  percettibile  del  sismogramma; 
nulla  sulla  NW.  Alle  23*^6'"5d'  rinforzo  notevole  sulla  NE, 
mentre  sulla  NW  le  oscillazioni  visibili  cominciano  solo 
alle  23'^8"'25'  con  rinforzo  notevole  alle  23^14"*.  Onde 
lenti  verso  la  fine  del  sismogramma  in  ambedue  le  com- 
ponenti dell'ampiezza  massima  di  mm.  0,5  e  del  periodo 
prima  di  15'  poi  di  12'. 

Dopo  le  23^36"'30'  il  tracciato  non  presenta  più  alcuna 
irregolarità.  (0.  (?.;  Gamba). 
—  Venezia»  Microsismografo  Vicentini.  (Kg.  100;  Kgv.  50; 
P.  2"4;  Pv.  0-8;  I.  96;  Iv.  110;  V.  cm.  60).  Sulla  E  prin- 
cipio a  23*'7°*6'  con  periodo  di  42*  e  ampiezza  di  mm.  0,15; 
a  23^14'''56'  periodo  di  18'  e  ampiezza  massima  di  mm.  1; 
fine  a  23*^26'".  Niuna  traccia  sulla  componente  verticale. 
[0,  M.  e  G.  dei  Seminario  Patriarcale). 

11.  lada  d'Ischia.  (Napoli).  Registrazioni  leggerissimo  a 
0^28"»,  0^35",  P22™.  (0.  GX  Vedi  Appendice. 
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U.  Otiakmo  (Castellammare-Napoli).  2^30°"  scossa  ond.  leg- 
gera«  (Ualla  Tribuna  di  Roma  del  12  aprile). 

—  Isaia  d'Ischia  (Napoli).  2**25"*  registrazione  leggerissima. 

(0.  O.).  Vedi  Appendice. 

—  Coitania.  Microsismografo  Vicentini.  Sulla    N    intorno   a 

5*'38"52*'  si  osserva  un  lievissimo  rinforzo  delle  leggeris- 
sime perturbazioni  prodotte-  dal  mare  un  po'  agitato, 
consistenti  in  ondulazioni  appena  visibili  del  periodo 
oscillatorio  di  circa  3V  Sulla  E  fra  5'^37»55«  e  5'^38'"46*  si 
ha  pure  un  lievissimo  rinforzo  del  movimento  preesistente, 
ma  un  po'  più  sensibile  del  precedente  ;  si  hanno  ancora 
ondulazioni  assai  piccole  del  periodo  di  3'.  Sulla  compo- 
nente verticale,  ove  le  perturbazioni  prodotte  dal  mare 
sono  quasi  insensibili,  fra  5**38"9'  e  5^38"»29*  si  ha  un 
gruppo  di  ondulazioni  che  arrivano  a  e.  mm.  0,5  in  am- 
piezza, con  periodo  di  1*.  (0.  G,  Arcidiacono). 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  5^40'"  scossa  leggerissima.  (0.  6?.). 

Vedi  Appendice, 

— -  Isola  d'Ischia  (Napoli).  6^35"'  scossa  leggerissima.  (0.  G.; 
Grablovitz),  Vedi  Appendice. 

—  Caliania.  Microsismografo  Vicentini.  Fra  ^'^ò'^W  e  6*'48°*44» 

sulla  E  si  riscontra  un  lieve  aumento  nella  ampiezza 
delle  ondulazioni  preesistenti,  prodotte  dal  mare  un  poco 
agitato,  portandosi  da  V4  a  Va  ™°^-  Sulla  N  non  si 
osserva  nulla  ;  sulla  verticale  intorno  a  6^47"29"  ha  luogo 
un  gruppetto  di  ondulazioni  della  durata  di  circa  IO  e 
dell'ampiezza  di  quasi  V2  inm.,  di  periodo  indeterminabile. 
(0.  G.  ;  Arcidiacono), 

—  CiUaniam  Microsismografo   Vicentini,  Altro    gruppetto   di 

ondulazioni  di  periodo  breve  indeterminabile   si  trova   a 
8*'30"53'    sulla    componente   verticale,    dell'  ampiezza  di 
10 
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quasi  Vi  mm.;  sulle  due  componenti  orizzontali  N  e  E 
nulla.  (0.  G,;  Arcidiacono). 

11,  Catania.  Microsismografo  Vicentini.  Fra  12*'24"15*  sulla 
E  si  ha  un  lievissimo  rinforzo  del  movimento  preesi- 
stente prodotto  dal  mare  un  po' agitato;  sulla  N  nulla; 
sulla  verticale  a  IS^'ZS"?'  ha  luogo  un  piccolissimo  grup- 
petto di  ondulazioni;  un  altro  della  durata  di  circa  8* 
in  tomo  a  IS^SB^'SG*  e  dell'ampiezza  di  quasi  V^  mm. 
e  diperiodo  oscillatorio  indeterminabile.  (0.  G.;  Arci- 
diacono). 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Dalle  1344-  alle  13M7»»  legge- 

rissima perturbazione  sismica.  (0.  G;  Grablovitz).  Vedi 
Appendice. 

—  Catania^  Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  15**27~21* 

e  15*'28'»48«  e  sulla  E  fra  15^27™3*  e  15»'28»51'  si  riscon- 
trano piccolissime  oscillazioni  del  periodo  di  3*;  sulla  ver- 
ticale a  15**28"29*  piccolissimo  gruppo  di  ondulazioni  in- 
decifrabili, seguito  dopo  6*  da  altro  gruppo  più  piccolo. 
(0.  G.;  Arcidiacono). 

—  Catania^  Grande  sistnometrografo  Cancani.  Su  entrambe 

le  componenti  NE  e  NW  lievissime  e  insignificanti  per- 
turbazioni rispettivamente  fra  17*'IO"28»  e  17M1"'48^  e  fra 
17M0"^43-  e  17M1*^»40". 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  a  ll^n^'àV  3  onde 
del  periodo  di  3*  e  dell'ampiezza  di  e.  0,5  mm.,  che  a 
a  poco  poco  si  dileguano  a  17^20-35 .  Sulla  E  a  17*^17™  18* 
altre  3  onde  appena  più  ampie  e  con  lo  stesso  periodo 
e  che  scompaiono  a  e.  17**19'°46'.  Sulla  verticale  altri 
gruppcttini  appena  visibili,  di  periodo  indeterminabile  a 
17M7"14-  e  17n7"»29-;   sino  a  1740™20'  qualche  devia- 
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zione  del  tracciato,  e  infine  da  17**33~iy  a  17*»34"5-  altre 
perturbazioni,  che  sfuggono  airanalisi.  (0.  O.;  Arci- 
diacono). 

11.  Isola  fVIacMa  (Napoli).  Da  20M5'"  a  ^V  leggere  regi- 

« 

strazioni  (amp.  <mm.  3)  sulla  sola  componente  E  al 
Porto.  (0.  (?.;  Grablovìtz).  Vedi  Appendice. 

II-IS.  8.  Sebastiano  (Napoli).  Nella  notte  due  scosse.  (Dalla 
Tribuna  di  Roma  del  13  aprile). 

1/i.  C€Uania.  Micrommografo  Vìce^Uini.  Sulla  E  intorno  a 
6^19"'3'  si  osserva  qualche  debolissima  perturbazione  che 
sfugge  airanalisi ;  sulla  N  nulla;  sulla  verticale  a  6^1  S'^Se* 
si  ha  un  gruppo  di  ondulazioni  dell'ampiezza  di  Vs  ^ì 
mm.  e  di  periodo  indeterminabile,  le  quali  si  dileguano 
dopo  circa  16*,  cioè  a  6M9°»12«.  (0.  G.;  Arcidiacono). 

— -  CkjUania.  Microsistnografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  7*'43"43** 
e  l^iò"^^  si  ha  qualche  leggerissima  perturbazione;  nulla 
si  osserva  sulla  E;  sulla  verticale  si  ha  un  gruppetto  di 
piccolissime  ondulazioni,  delle  quali  non  si  possono  cal- 
colare gli  elementi,  a  7H3™53«;  un  altro  a  7'»44"'41'*  più 
sensibile.  (0.  G.  ;  Arcidiacono). 

13.  Isemia  (Campobasso).  7^22'"39^  scossa  ond.  di  2',  de 
II  grado  ;  intesa  dal  relatore  al  S*"  piano  dell'Osservatorio. 
(0.  AL).  Vedi  scosse  precedenti  stesso  mese. 

—  Osseì^vatorio  Vesuviano  (Napoli).  8^  scossa  lieve  (Dal 

Corriere  della  Sera  di  Milano  del  14  aprile). 

—  Toscana.  —  Castel  Fiorentino  (S.  Miniato-Firenze). 
11H5"*  scossa  suss.-ond.  W  di  5"*;  avvertita  da  tutti  in 
quiete  ed  in   molo;   rombo  forte  e   prolungato   (S.).    — 
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Montaiane.  11*'48"'  suss.  di  2%  del  IV  grado;  avvertita 
da  molti  in  moto;  tremolio  di  invetriate;  forte  rombo  (S,). 
-  Certaldo.  1 1*^^/4  ond.  E,  di  2*;  avvertita  da  molti;  scuo- 
timento di  fabbricati,  tremolìo  di  invetriate  ;  forte  rombo 
(S.).  —  Monteapertoli  (Firenze).  IS^'Vg  (0  ond.;,  av- 
vertita appena  da  pochissimi  in  perfetta  quieto  (5).  — 
JPeceioli  (Pisa).  ll^'SO"  scossa  minima,  suss.  di  3-4*; 
avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolio  di  piccoli  oggetti 
(S.).  —  Palaia,  1 1*^^/4  ond.  del  II  grado;  avvertita  da 
pochi  in  quiete;  tremolìo  di  piccoli  oggetti;  rumori  non 
bene  distinti.  (S).  —  8.  GUmtniano  (Siena).  11H5'" 
scossa  di  e.  4%*  lieve  tremolìo  di  vetri;  rombo  prolunga- 
tissimo  a  più  riprese  (S.  e  U.  T.).  —  Risposero  negati- 
vamente i  Sindaci  di  Empoli  (S.  Miniato-Firenze),  Bar- 
berino di  MvnéUo;  Greve  (Firenze),  8.  Casciano 
Val  di  Fesa;  Poìisaooo  (Pisa),  LaiaUco,  Capan- 
noli,  Chianni;  CasteUina  in  Chianti  (Siena).  La 
scossa  fu  registrata  negli  Osservatori.  ' 

13.  £iren»e  (R.  Museo).   Lievissima  registrazione  terremoto 
vicinissimo.  (0.  Cr.).  Vedi  Appendice, 

—  Firenze  (Xim.).   Microsismografo    Vicentini  a  pantografo. 

Inizio  ll^iO^^SO^  con  vibrazioni  rapidissime  dell'ampiezza 
di  0,75  mm.;  fine  a  ll'^50'"50'.  (0.  G,;  Alfani). 

—  Firenze  (Coli,  alla  Querce).  11^50™  ±  1"^  nei  pendoli  oriz- 

zontali vibrazioni  rapidissime  della  durata  di  e.  ^/^  minuto, 
con  direzione  NW.  Funzionò  anche  un  sismoscopio.  (0.  G; 
Melzi). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Nel  Microsismografo  Vicentini  a 

pantografo  a  11**36'"34'  (or  ?«)  tremiti  lievissimi  per  8»-10*. 
(0.  G,;  Stiattesi), 

■ 

—  JPetrognano  (Firenze).  Scossa  del  I  grado.  (M.  Mannucci). 
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Terremoto    all'Isola    Formosa 

intorno  20»»»'^  del  13  aprile  190C. 

Intorno  alla  predetta  ora  si  iniziò  all'estero   una  regi- 
strazione negli  apparecchi  di  oltre  quarantacinque  Osser- 
tori  sparsi  su   tutta   la  terra  e  dovuta   ad  un   violento 
terremoto  nell'Isola  di  Formosa  ((fiappone). 
In  Italia  si  ebbero  registrazioni  negli  Osservatori  di: 

13.  Catania.  Grande  sismometrografo  Caiicani.  Fra  2(y'39"'13' 
e  2(y'44'"22'  sulla  componente  NW  si  osservano  a  mala 
pena  debolissime  ondulazioni  del  periodo  di  3'-6^  Sulla 
ìNW  fra  acy^W-SG*  e  20»»41"'43*^  si  hanno  ondulazioni  ben 
visibili  un  po'  irregolari,  dell'ampiezza  di  circa  ^\^  mm. 
col  periodo  di  quasi  6%  nulla  oltre  2(y*43"46'  e. 

Microsismografo  Vicentim.  Sulla  N  fra  2(y»40"59*  e 
20*'42'"35"  si  hanno  ondulazioni  non  più  ampie  di  Vs  ^^' 
col  periodo  di  4--6*  le  quali  si  dileguano  fra  2(y42"'35«  e 
20**46"'24«.  Sulla  E  fra  20H1'"9«  e  20*^44™!^  si  hanno  alU-p 
ondulazioni  presso  a  poco  come  le  precedenti,  le  qua^* 
scompaiono  a  circa  2(y*51"22'.  Sulla  verticale,  nulla. 
(().  G,;  Arcidiacono), 

—  Macca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  Sulla  NE  da  vario  tempo  perturbata  con 
ondulazioni  talvolta  anche  più  lente  che  le  istrumentali 
si  ha  a  2(y30'"28*'  ±  4»  un  netto  principio  di  minime  e 
rapide  ondulazioni  del  periodo  di  circa  3'*,4  e  che  diven- 
gono lentamente  evanescenti.  Ripresa  a  2(y*33'"50*  con 
analoghe  ondulazioni  della  massima  ampiezza  di  0,05 
mm.  e  che  lentamente  decrescono  fino  a  scomparire 
intorno  a  20*'37*"45^  Per  l'irrequietezza  preesistente  sul 
tracciato  è  difficile  sorprendere  il  comparire  delle  onde 
lente,  ma  un  rinforzo  netto  si  ha  a  2P7'"18'^  seguito 
da  un   gruppettino  di  2  onde  dell'ampiezza  di  0,05  mm. 


150  TEKREMOTI    —   -1906    APRILB 

e  del  periodo  di  7%4.  Dopo  un  tratto  indecisamente 
ondulato  si  ha  un  gruppo  tenuissimo  di  4  onde 
(21M2*"22'*-21M3"Ì20  del  periodo  di  12',4  e  poco  dopo  a 
21*'15"24*^  un  lieve  rinforzo  con  5  onde  del  periodo  medio 
di  10',4  e  dell'ampiezza  di  0,1  mm.  Seguono  a  lungo  grup- 
petti di  analoghe  onde  interferenti  o  alternate  con  altre 
ancora  pia  lente  e  delle  quali  si  nota  un  gruppo  ben 
distinto  (21*'22"Ì5^-21'*24™8'*)  assai  tenui  e  del  periodo  di 
18^8.  Il  tracciato  torna  abbastanza  regolare  intorno  a 
2P35H3\  —  Sulla  NW  principio  a  21»^35n3«  di  tenuis- 
sime  irregolarità  che  scompaiono  poi  lentamente,  masche- 
rate anche  da  lievi  perturbazioni  già  preesistenti  sul  trac- 
ciato. A  2r7'"20'  inizio  incerto  di  onde  lente  da  principio 
poco  decise  poi  più  nette  in  un  tenuissimo  gruppetto  di 
3  onde  (21M1"53»-21M2"^31*)  del  periodo  di  12%6.  Intorno 
a  21*'13"*27''  altro  gruppetto  poco  più  ampio  e  del  pe- 
riodo di  14'.  Un  lieve  rinforzo  sembra  coincidere  con  la 
parallasse  oraria  seguita  da  7  onde  (21*»16"^3*-2147»56») 
del  periodo  medio  di  14*,6.  Le  ondulazioni  sempre  più 
tenui  ed  evanescenti  sembrano  scomparire  intorno  a 
2P31"*5rA 

Nuovo  mmometrografo  Agamennone  installato  in  via 
provvisoria.  Sulla  N  a  20*'30"'58*  principio  di  microsco- 
pi.che  irregolarità  con  lìvevissimo  rinforzo  a  20^31"*43*.  Il 
tracciato  segue  rettilineo  salvo  qualche  brusco  sposta- 
mento del  pennino.  Di  tali  spostamenti  si  nota  uno  più 
preciso  a  20*'38°*29'*  seguito  da  qualche  minima  irregola- 
rità. Nessun  indizio  di  onde  lente.  Sulla  E  a  20^31-30« 
spostamento  dello  stilo  scrivente  e  poco  dopo  minime 
irregolarità  da  2(y'32'"3'  a  20^32"  IO*. 

Peìldolo  orizzontale  E.  Tenue  principio  a  20*'50™34»  i:  4* 
seguito  da  4  lievi  onde  (2(y*51»18--20N53'"l')  del  periodo 
di  25%8.  Ripresa  a  2P3'"36'  con  tenuissime  ondulazioni 
di  circa  uguale  periodo.  Sensìbile  rinforzo  con    13  onde 
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(mm.  0,1)  (2lMry^26'-21*^20»250  del  periodo  di  23«.  Il 
tracciato  torna  regolare  a  2P27"29*. 

Pendolo  orizzontale  X.  Nel  tracciato  regolare  a  20**51°*34" 
principio  di  lievissime  irregolarità.  A  2P7"'21'  rinforzo 
con  9  onde  tenuissime  del  periodo  medio  di  circa  22^8. 
Seguono  analoghi  gruppetti  appena  visibili  che  terminano 
intomo  a  21*»24"44-.  (0.  G.;  Martinelli). 
13.  Firefme  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Sulla  N 
tremiti  preliminari  di  1°  genere  a  20**30"50*  con  ampiezza 
di  mm.  0,25;  secondi  tremiti  a  20^41*25'  con  ampiezza 
di  mm.  0,35;  fase  massima  a  21*'12"K)*  con  periodo  di  14* 
e  ampiezza  mm.  0,45;  fase  finale  a  21''26°'0'con  fine  in- 
certa. —  Sulla  E  primi  tremiti  a  20^3 1  "K)*  con  ampiezza  di 
mm.  0,5;  secondi  tremiti  a  2tf'42°*0';  prima  parte  della 
fase  massima  a  21^5°H>  con  periodo  di  15%5  e  ampiezza 
di  mm.  0,5;  fase  finale  a  2P25™0»  e  fine  a  2P35-0*. 
(0.  (?.  ;  Alfani). 

—  Firenze  (Coli,   alla  Querce).  A   20*^29" ±  T"  nei  pendoli 

orizzontali  registrazione  di  terremoto  lontano  con  un 
massimo  di  1  mm.  a  21*'12«»  e.  e  fine  a  2P40'"  e. 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Nei 

dati  orari  a  causa  di  un  guasto  all'orologio  vi  può  essere 
errore  e  si  sono  scritti  solo  per  indicare  la  distanza  o  la 
durata  relativa  delle  varie  fasi.  Pendolo  A'.  Principio  in- 
certissimo a  20*'15°'47*.  I  secondi  tremiti  forse  cominciano 
a  20*»26»14«.  Non  si  ha  traccia  di  altre  fasi.  Pendolo  E. 
Principio  incertissimo  a  20^15"'51';  i  secondi  tremiti  prin- 
cipiano incertamente  a  20^26"'5*.  Si  ha  traccia  certa  di 
onde  a  lungo  periodo  da  20*'50"»1-.  Da  20**56"»13*  si  forma 
il  gruppo  principale  con  onde  di  20*  di  periodo.  Il  moto 
si  manifesta  fino  a  21^15'\ 

Nulla  ai  microsimografi  Vicetitini.  (0.  G.;  Stiattesi). 


I 

I 


152  TERREMOTI  —  1906  —  APRILE 

13,  JPiren»e  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
A  23*'14"'40  inizio  di  vibrazioni  rapidissime  dell'ampiezza 
di  0,4  mm.,  che  scompaiono  a  aS^'U^'SS". 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale. 
(Kg.  50;  P.  1%3;  I.  150;  V.  100  cm.).  Inizio  di  ondula- 
zioni con  ampiezza  di  0,15  mm.  a  aS'^li^'dO*  e  fine  a 
23M4"50*. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  A  2344"»43"  ondulazioni 
dell'ampiezza  di  0,9  mm.  rapidissime,  che  scompaiono  a 
23M5»55».  (0.  G.  ;  Alfani), 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Nel  microsismografo  Vicentini  a 
pantografo  intorno  a  23*"  (ora  incerta)  tremiti  della  durata 
di  15»-16\  (0.  G.  Stiattesi). 


Terremoto    all'Isola    Formosa 

•  intorno  1»»  del  14  aprile  1906. 

Intorno  all'ora  predetta  un  altro  disastroso  terremota 
colpì  la  regione  meridionale  dell'Isola  di  Formosa  e  fu 
registrato  dagli  apparecchi  di  oltre  trentacinque  Osser- 
vatori sparsi  in  tutta  la  Terra. 

In  Italia  la  registrarono  i  seguenti  Osservatori: 
14.  Catania»  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  1*'14™25' 
e  P18'"o»  sulla  sola  componente   NE   qualche  lievissima 
perturbazione. 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  r4"»52»e  1**7»35» 
ondulazioni  lievissime  del  periodo  di  2*-3^,  quindi  calma 
sino  a  P15°'26*  e  quindi  altre  lievissime  ondulazioni  del 
periodo  di  6»  sino  ad  1M9~23\  Sulla  E  intorno  1M5"»35* 
qualche  lievissimo  accenno  ad  ondulazioni  del  periodo 
di  3*.  Nulla  sulla  verticale.  (0.  G,;  Arcidiacono). 
—  Rocca  di  JPapa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  Sulla  NE  a  1*'4"*46'  ±  4"  principio  di  minime 
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ondulazioni  strumentali,  che  raggiungono  Tampìezza  di 
circa  mm.  0,1.  Scompaiono  intorno  a  l*'6"42v 

Per  la  irrequietezza  del  tracciato,  che  si  osserva  già 
da  qualche  ora,  non  è  possibile  determinare  i  limiti  delle 
ondulazioni  lente,  delle  quali  si  nota  solo  un  gruppo  te- 
nuissimo  di  3  (l»»54«42'-l'55"»20«)  del  periodo  di  12%6. 
Nulla  sulla  NW. 

Pendolo  orizzontale  E,  Nel  tracciato,  che  presenta  qua 
e  là  qualche  lievissima  perturbazione,  tenue  principio  di 
registrazione  sismica  a  1*'49"52'  ±  4',  seguito  da  6  te- 
nuissime  onde  del  periodo  di  20*,4.  La  registrazione  ter- 
mina intorno  a  ì^òò'^^O*. 

Sul  pendolo  orizzontale  N  si  osserva  solo  qualche  mi- 
nima traccia,  mentre  nulla  si  ha  sul  nuovo  microsismo- 
metrografo  Agamennone,  (O.  G,;  Marthielli), 
14,  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Ad  1M6'"0» 
tremiti  preliminari  di  I  genere  dell'ampiezza  di  mm.  0,25; 
fine  a  1M9»0».  (0.  G.;  Alfani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Nei  pefidoli  orizzontali   Stiattesi 

ad  ora  incerta  intorno  ad  P,  si  nota  qualche  tremito  sul 
pendolo  N  e  qualche  onda  del  periodo  di  e.  12*,  prece- 
dute di  e.  40'"  da  lievi  tremiti.  Nulla  negli  apparecchi 
Vicentini  (0.  G;  Stiattesi). 

—  Somma  Vesuviana  (Napoli).  4^  scossa   sensibile.   (Dai 

giornali  di  Roma  del  15  aprile). 

Terremoto    nelle    Nuove    Ebridi  (?) 
intorno  ò^  del  14  aprile  1906. 

Intorno  a  detta  ora  si  iniziò  una  registrazione  negli 
istrumenti  in  più  di  quaranta  Osservatori  sparsi  su  tutta 
la  Terra.  L'Osservatorio  dì  Christchurch  (Nuova  Zelanda) 
dà  come  probabile  origino  del  terremoto  le  Nuove  Ebridi 
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(Oceania).  Tale  origine  sarebbe  confermata  dal  fatto  che 
le  registrazioni  più  intense  si  sono  avute  negli  Osserva- 
tori di  Chrtstchurclh  e  di  Apta  (Samoa)  e  che  il  prin- 
cipio della  registrazione  si  ha  intorno  ò^i'^  nei  detti  due 
Osservatori,  ritarda  di  circa  5™  per  gli  Osservatori  di 
JPerth^  Hoìwhdu,  Batavla^  Toikio,  a  distanl:a  non 
molto  diversa  dal  presunto  epicentro  e  di  circa  15"  per 
gli  Osservatori  a  distanze  maggiori,  quali  gli  europei. 

In  Italia  si  ebbero  registrazioni  negli  Ossei vatori  di: 
14.  Catania^  Grande  sismometrografo  Cancani.  Sulla  NE  a 
5''17"'40*  si  hanno  indizi  di  movimento,  appena  visibiU, 
che  sfuggono  alPanalisi,  i  quali  gradatamente  si  dileguano 
a  circa  o^M'"52'*;  da  questo  istante  e  sino  a  5*'27**48»  si 
ha  un  intervallo  di  calma;  fra  S^aT'^iS»  e  o^'JS'^lS*  si  ha 
una  lieve  ripresa  del  movimento  ed  in  principio  si  trova 
un'ondulazione  ampia  Vi  mni.  con  perìodo  di  6\  —  Sulla 
NW  i  primi  indizi  del  movimento  si  manifestano  a 
ò^ìT^itì^  e  subito  prendono  forma  di  ondulazioni  di  forma 
irregolare,  piccolissime,  del  periodo  da  4"  a  6%  le  quali 
si  dileguano  a  circa  5*^21  "^8»;  da  .^gl^S»  a  S'^ga^lS»  si  ha 
una  lieve  ripresa  del  movimento  con  ondulazioni  sempre 
piccolissime,  del  medesimo  genere  delle  precedenti,  le 
quali  a  poco  a  poco  scompaiono  verso  le  S^'SS^Sl*. 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  a  5'*17"'31' principio 
di  ondulazioni  piccolissime,  le  quali  aumentando  via  via 
in  ampiezza,  dopo  diverse  alternative,  arrivano  a  circa 
r»**i8'"42*  a  mm.  3,25,  indi  vanno  diminuendo,  scompa- 
rendo del  tutto  a  5^19"'45';  fra  questo  istante  e  5*^20"3»  si 
ha  un  breve  intervallo  di  sosta,  indi  le  predette  ondulazioni 
vanno  a  poco  a  poco,  e  con  le  solite  alternative  nella 
ampiezza,  a  scomparire  a  circa  5*'29"'43%  con  periodo  di 
3";  a  5^29"'43''  compaiono  altre  ondulazioni  picccolissime, 
che  SI  dileguano  a  5*'36"*40*  con  periodo  di  4'  a  6'.  —  Sulla  E 
il  movimento  comincia  a  5^17*"32»   con   ondulazioni   pie- 


TRUREMOTI  1906  —  APRILE  155 

eolissime,  le  quali  crescendo  in  ampiezza,  a  e.  ò^lS'^Sì* 
raggiungono  quasi  2  mm.,  indi  éi  deprìmono  e  a  5^19H' 
detta  ampiezza  si  riduce  a  quasi  V4  mm-  P^^  aumentare 
nuovamente  e  portarsi  a  S^'lO^aS*  a  quasi  2  mm.;  dopo 
diminuiscono  gradatamente  e  scompaiono  a  5^20'"9»;  ri- 
compaiono assai  piccole  per  dileguarsi  del  tutto  verso  le 
5^30^10*;  da  questo  istaiite  si  manifestano  ondulazioni 
appena  visibili  del  periodo  di  4*  a  6%  che  si  dileguano  a 
ij^'ii^SO'.  —  Sulla  verticale  il  movimento  comincia  a 
5M7"*34";  a  b^ìT^ò^''  ha  l'ampiezza  di  '/^mm.;  cessa  del 
tutto  verso  le  .j*'19"25».  Pare  che  le  ondulazioni  su  questa 
componente  abbiano  il  periodo  di  e.  l*.  (0.  O.;  Arci- 
diacono). 
14,  Messina»  Microsismografo  VicenttKi.  (Kg.  106;  Kgv.  56; 
P.  2',4;  Pv.  1%8;  I.  100;  Iv.  120;  V.  30  cm.).  La  regi- 
strazione diviene  percettibile  a  5^17'' O'';  massima  am- 
piezza di  0,25  mm.  con  periodo  di  3*  a  5M7"'30*  sulla 
NW,  di  0,5  mm.  con  periodo  di  2-,4  a  5M8»0*  sulla  NE, 
di  0,45  mm.  con  periodo  di  0*,8  a  5*'18'"6'  sulla  verticale; 
fine  a  e.  5*^24".  (0.  O.;  Rizzo), 

—  Carlofarté  (Is.  S.  Pietro-Sardegna).  Microsismografo    Vi- 

centini, (Kg.  100;  P.  2«,3;  I.  50;  V.  52  cm.).  Sulla  NE 
tre  gruppi  fusiformi  di  onde  rapide  a  5^18'"0»db  15%  a 
5''18'"9*,  a  ;V21"8"  inferiori  in  ampiezza  a  0,5  mm.  Sulla 
NW  registrazione  più  tenue.  Nulla  si  osserva  oltre  5*'30'". 
(0.  Astron.;  Volia). 

—  Isola  d^ Ischia  (Napoli).  Da  5**  18'"  a  5^25"'  registrazione 

di  origine  lontana  (0.  G.;  Grahlovitz),  Vedi  Appendice. 

—  Sacca  M  Papa   (presso  Roma).   Microsismomeirografo 

Agamennone.  Sulla  NE,  che  presenta  da  qualche  ora  per- 
turbazioni piuttosto  lente,  a  5**17"18'db4*  lievissimo  prin- 
cipio di  registrazione.  Rinforzo  dell'ampiezza  di  0,15  mm. 
a  5*'17"'35*  con  ondulazioni  prima  indecise  poi  più  nette 
e  del  periodo  di  3%2.  Lieve  rinforzo  a  5*"  18"  10*  con   on- 
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dulazioni  strumentali  della  massima  ampiezza  di  0,75  mm. 
e  che  decrescendo  lentamente  si  trasformano  di  nuovo  in 
quelle  più  rapide  già  osservate,  fino  a  divenire  appena 
visibili.  A  5*^2  T"  18'  rinforzo  con  un  gruppo  di  15  onde 
del  periodo  di  3',4,  seguito  da  prima  da  ondulazioni 
strumentali  della  massima  ampiezza  di  0,25  mm.  e  poi 
di  nuovo  da  altre  più  rapide,  che  sempre  più  tenui,  salvo 
qualche  lievissimo  rinforzo,  scompaiono  intomo  a  6*'10™16». 
Intorno  a  B^'IS'^  si  notano  accenni  a  ondulazioni  lente 
di  carattere  però  assai  dubbio  e  solo  si  può  accertare  un 
gruppo  tenuis;5Ìmo  di  3  onde  (6*^20"'39*-6*'22'"l»)  del  pe- 
riodo di  27%2.  —  Sulla  N\V  principio  preciso  di  registra- 
zione a  5*'17"'3(>  con  ondulazioni  indecifrabili  per  la 
grossezza  del  tracciato.  Rinforzo  a  5*'17'"49"  con  ondula- 
zioni in  principio  ancora  indecifrabili  e  poi  visibili  in  un 
gruppetto  tenuissimo  (548'"29«-548"'390  del  periodo  di 
2*,4  cui  seguono  9  onde  decrescenti  della  massima  am- 
piezza di  0,2  mm.  e  del  periodo  di  3",4,  Seguono  ancora 
minime  irregolarità  che  scompaiono  intorno  a  5**28'"41*. 
A  oMl"*!!**  cominciano  a  scorgersi  delle  lente  ondulazioni, 
più  precise  in  un  gruppetto  tenuissimo  irftorno  a  5''42"'9* 
del  periodo  di  18',4.  Riprese,  ma  così  tenui  da  non  per- 
mettere misure,  si  hanno  a  5*'53"'39'  e  a  6**5'"48'.  Ancora 
si  notano  a  6**13™31»  poche  onde  tenuissime  del  pe- 
riodo di  30',  ed  altre  del  periodo  di  25-  intomo  a  6M7'"21v 
Nulla  può  dirsi  della  fine  a  causa  di  irregolarità  dovute 
pare  a  cause  estranee. 

Nuovo  mkrosismometrografo  Agamennone  installato  in 
via  provvisoria.  Sulla  N  principio  nettissimo  di  registra- 
zione a  5''17"'30'±^4*  con  un  gruppettino  di  2  onde  del- 
l'ampiezza di  0,1  mm.  e  del  periodo  di  2^  A  5M7"'42» 
rinforzo  con  7  onde  strumentali,  che  raggiunta  la  mas- 
sima ampiezza  di  e.  0,75  mm.  decrescono,  seguite  da 
ondulazioni  della  stessa  natura,   ma   assai   meno   ampie. 
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Alquanto  irregolari  per  interferenze  seguono  3  onde 
(S^S^^i'-oMS'^ai")  della  massima  ampiezza  di  0,25  mm. 
e  del  periodo  di  3',2.  Infine  a  5H8'"36'*  appare  altro 
gruppetto  strumentale  della  massima  ampiezza  di  0,4  mm.  a 
cui  seguono  minime  ed  indecise  irregolarità  fino  a  5^18"'54^ 
Sulla  E  a  5^17'"34'  brusco  spostamento  del  pennino  in 
direzione  W,  spostamento  lentamente  crescente  fino  ad 
un  brusco  rinforzo  con  un'  onda  dell'ampiezza  di  0,35  mm. 
a  5*'17"'50".  Segue  un  gruppetto  di  3  onde  (0,1  mm.)  del 
periodo  di  2^  A  5*'18™6*  altro  lieve  spostamento  del 
pennino  seguito  da  microscopiche  irregolarità  di  brevis- 
sima durata.  Infine  a  5*'18"*38*  leggera  ripresa  con  3  te- 
nuissime  onde  del  periodo  di  3',2.  Il  tracciato  torna  re- 
golare a  5My'"2». 

Pendolo  orizzontalt  E.  Nel  tracciato  regolare  lievissimo 
principio  di  registrazione  a  5*^2 1"  18' ±4'*  seguito  da  2  te- 
nuissime  onde  del  periodo  di  2»V,4.  Dopo  un  tratto  ret- 
tilineo ripresa  a  5*'34"'53'  con  tenuissime  ondulazioni  di 
periodo  vario.  Rinforzo  a  5H2'"26»  con  7  onde  (<  0,05  mm.) 
del  periodo  di  22\  Nel  tracciato  sempre  irregolarmente 
ondulato  altri  lievissimi  rinforzi  con  poche  onde,  Tuno  a 
6»'8'"9*  (periodo  27%2),  l'altro  a  6M2'^52*  (periodo  32*).  A 
queste  ultime  ondulazioni  fa  subito  seguito  la  fase  prin- 
cipale con  ondulazioni  dell'ampiezza  di  circa  0,15  mm.  e 
divise  in  tre  gruppi  principali.  )1  primo  di  3  onde 
(6n3"^56»-6M5™13'')  con  periodo  di  25-,4,  l'altro  di  5 
(6M8»5»-6'*20'"2»)  con  periodo  di  23%4  e  infine  il  terzo 
di  ^  (6''21"'33«-6''25"26»)  con  periodo  di  26^  Il  tracciato 
è  in  seguito  quasi  del  tutto  regolare,  salvo  un  tenue 
gruppo  di  20  onde  del  periodo  di  25%2  intorno  a  6*^40™16*. 

Pendolo  orizzontale  X.  Nel  tracciato  regolare  a 
5*^36^50*  ±  4*  tenuissimo  principio  di  registrazione  se- 
guito dopo  poche  irregolarità  da  due  gruppetti  di  am- 
piezza <0,05  mm.,  l'uno  (5^38"^34--5*'39'"54»)  del  periodo  di 
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27',2,  r  altro  (S^^il-iS'-SHg^SS*)  del  periodo  di  24-,2. 
Leggero  rinforzo  a  5H9™21®  con  8  tenui  onde  (25%4)  cui 
segue  un  lungo  tratto  quasi  rettilineo.  Riprosa  a  6^11"33* 
seguita  da  10  onde  (643»46»-6M7'"o9»)  del  periodo  di  J5',2 
e  che  dall'ampiezza  di  0,15  mm.  si  attenuano  in  lìevisT 
sime  ondulazioni.  Infkie  altro  rinforzo  a  G^SO^'SS'  con 
13  onde  (25^8)  della  massima  ampiezza  di  0,25  inm.  Il 
tracciato  ha  poi  a  lungo  qua  e  là  qualche  lievissimo 
gruppettino,  fra  i  quali  più  appariscente  uno  di  4  onde 
del  periodo  di  28',2  intorno  a  6H2'»40'.  (0.  G.;  Martinelli). 
14.  Firenze  (Xini.).  Microsismografo  VicerJini  a  pantografo. 
A  o^'lG^o'  primi  tremiti  preliminari  del  periodo  di  2*  e 
ampiezza  di  0,75  mm.  ;  secondi  tremili  a  5^19"'55';  fine 
incerta. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi,  Primi  tremiti  preliminari 
a  o^'lS^O'  con  periodo  di  0*,5  e  ampiezza  di  0,4  mm.; 
secondi  tremiti  con  periodo  di  1*  a5*'26"0»;  6**7"K>  prima 
parte  della  fase  massima  con  periodo  di  42»;  6*'11"H>  se- 
conda parte  con  periodo  di  28*5  e  ampiezza  0,25  mm.; 
^b^jraQs  fase  finale  con  periodo  di  iO'.d  e  ampiezza  di 
mm.  0,15.  (0.  O.;  Alfant). 
—  Quarto  (presso  Firenze).  Nei  dati  orari  a  causa  di  un 
guasto  nell'orologio  vi  possono  essere  sensibili  errori;  si 
sono  dati  solo  per  indicare  la  distanza  e  la  durata  delle 
varie  fasi. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  Principio  incerto 
perchè  lievissimo  a  4*'48'"23«,  a  4*'48"»52«  si  ha  un  rin- 
forzo di  moto  ed  oscillazioni  di  C^  circa  di  periodo.  I  se- 
condi tremiti  cominciano  a  4\52"19*  e  non  si  scorgono 
tracce  certe  di  onde  a  lungo  periodo. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi,  Pendolo  N.  Principio  lie- 
vissimo a  4*'48"'39*.  A  4H9°1'  rinforzo  brusco  di  moto 
ed  il  pendolo  comincia  ad  inclinarsi  verso  N.  Le  oscilla- 
zioni hanno  8*  di   periodo  e  durano   lungamente,   ma   si 
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confondono  colle  tracce  adiacenti  e  riesce  incerta  Tana- 
lisi.  Non  si  hanno  tracce  certe  di  onde  a  lungo  periodo. 
Pendolo  E.  Principio  incertissimo  a  i'^iS^Si**.  Non  si 
scorge  dove  comincino  i  secondi  tremiti.  Da  5*^1  J"'2''  co- 
minciano tracce  certe  di  onde  a  lungo  periodo,  le  più 
ampie,  le  prime,  hanno  42*  di  periodo.  Il  moto  si  mani- 
festa fin  oltre  5''26™. 

Nulla  al  Microsismografo  Vicentini   per  la  componente 
verticale.  (0.  O.  ;  Stiattesi). 

lo.  Catania.  Grande  sisniomeirografo  Cancani.  Da  l(y'42'"38" 
a  l(y*43»43*  sulla  NE  e  da  10»*42"49-  a  l(y43"»39-  sulla  NW 
registrazione  lievissima  indecifrabile.  (0.  G.;  Arcidiacono). 

—  I^ernia  (Campobasso).  2*'15™25'  scossa  ond.-suss.  di  e.  3', 

del  III  grado  ;  avvertita  da  persone  deste.  Funzionamento 
degli  istrumenti.  (0.  Jlf  ).  Vedi  scosse  precedenti  stesso 
mese. 

—  Cantalupo  del  Sannio  (Isernia-Campobasso).   4^   circa 

scossa  ond.  leggera.  (S,).  Vedi  scosse  ad  Isernia  stesso 
mese. 

—  Isernia  (Campobasso).  WoO"?*   scossa   ond.   di   2%   del 

III  grado;  avvertita  dal  relatore  in  casa.  Funzionamento 
degli  apparecchi.  (0.  M,y  Vedi  altre  scosse  stesso  mese. 

16.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Pendolo  orizzontale  E.  Nel  tracciato  che  ha  di  continuo 
lievi  perturbazioni  si  nota  a  13*'24°*14''dr3"  un  leggero 
rinforzo  seguito  da  altro  assai  più  sensibile  a  13''29"'38' 
con  cui  si  originano  una  serie  di  tenui  ondulazioni  in 
due  gruppi,  Puno  di  2  onde  (0,1  mm.)  (13''29"59»-13^30»»o3«) 
del  periodo  di  27%  l'altro  più  tenue  ed  evanescente 
(13h3i«2i«_j3h34m22.)  ^^j  perìodo  di  25-,«. 
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Pendolo  orizzontale  N.  Principio  di  minime  perturba- 
zioni a  13**26°'36*  i:3'  seguito  da  un  gruppo  tenuissimo 
di  3  onde  (13*'26™56*-13'*28-16')  di  periodo  quasi  stru- 
mentale. Seguirebbe  forse  ancora  qualche  minima  irrego- 
larità, ma  nulla  si  può  concludere  a  causa  di  perturba- 
zione accidentale  deirapparecchio. 

Nulla  si  riscontra  sui  tracciati  dei  microsismometrografi. 
(0.  (?.;  Martinelli). 

17.  Isernia  (Campobasso).  4^22"  15»  scossa  suss.,  di  3%  del 
IV  grado;  avvertita  da  parecchie  persone;  funzionarono 
gli  apparecchi  sismici.  (0.  JM.).  Vedi  altre  scosse  stesso 
mese. 

—  S.  Alfio  (Catania).  9''    scossa   ond.   forte   (S.  T.  f/.).   La 

notizia  giunse  alPuffìcio  il  7  maggio  successivo,  onde  non 
fu  possibile  assumere  informazioni. 

—  Isernia  (Campobasso)    16Nj1™  scossa  ond.,   di  2',  del  IV 

grado;  avvertila  da  molti.  (0.  M.),  Vedi  altre  scos-re  stesso 
mese. 

—  Frosòlone   (Isernia-Campobasso)  ed  altre   località   della 

provincia  di  CampobOASo.  Ad  ore  imprecisate  varie 
scosse  piuttosto  intense,  con  fuga  dalle  case  degli  abitanti, 
che  rimasero  nella  notte  all'aperto.  (0.  M.  di  Isernia) 
Vedi  altre  scosse  ad  Isernia  stesso  mese. 

18.  Molise.  Isernia  (Campobasso).  7*'15'"36'  scossa  ond.  E, 
di  e.  3",  del  III  grado;  avvertita  da  parecchie  persone. 
Funzionarono  gli  apparecchi  sismici  (0.  M.\  —  Frosò- 
lone (Isernia-Campobasso).  Tòb"^  ond.  N,  di  pochi  se- 
condi, del  IV  grado;  avvertita  da  molti;  tremolìo  di  pic- 
coli oggetti,  invetriate,  porte  ;  rombo.  (S).  —  CastèUone 
al  Volturno.    7^40"^  ond.,  di  2-3^;   avvertita   quasi   da 
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tutti  in  quiete  ;  piccolo  tremolìo  dì  oggetti  ;  qualche  lesione 
quasi  impercettibile.  {S.  C).  —  Cantalupo  nel  Sannio. 
8**  e.  scossa  (Da  cartolina  agraria).  —  Carpinonef 
CasMpeiraao,  Botano.  7''15"'  scossa,  più  intensa  che 
ad  Isernia.  (0.  M.  di  Isernia).  —  Risposero  negativamente 
i  sindaci  di  CaroviUi  (Isernia-Campobasso),  l'orli  del 
SanniOj  Ouar Mareggia  ;  8.  QiiUiano  del  Sannio 
(Campobasso),  BaraneUo,  Sepino  ;  Capriati  ai  Vol^ 
turno  (Piedi monte-Caserta),  8.  Gregorio;  Aiina  (Sora- 
Caserta),  8.  Elia  Flumerapido;  Sassinoro  (Cerreto 
Sannita -Benevento).  Vedi  scossa  nel  Molise  stesso  mese. 

18.  Isola  d'IsoMa  (Napoli).  S^'S"'  registrazione.  {().  0.  ;  Ora- 
hlovitz).  Vedi  Appendice. 

Terremoto    in    California 

intorno  lihV'a  del  18  aprile  1906. 

Intorno  a  detta  ora  quasi  tutti  gli  Osservatori  della  Terra 
registrarono  un  movimento  sismico  assai  intenso  in  cor- 
rispondenza ad  una  scossa  che  distrusse  quasi  intera- 
mente la  città  di  S.  Francisco  (California)  e  seguita  da 
numerose  repliche. 

In  Italia  registrarono  la  scossa  principale  gli  istrumenti 
dei  seguenti  Osservatori  : 

—  Mineo  (Caltagirone-Catania).   Nelle  ore  pomeridiane  forte 

agitazione  al  tromometro  normale  Befielli  (0.  G.;  Gm- 
zanti). 

—  Catania.  Grande  sisniometrografo  Cancani.  Notiamo  prima 

di  tutto  che  in  questo  giorno  si  ha  vento  forte  del  1°  qua- 
drante, che  alle  14^  raggiunge  la  velocità  oraria  di  27  km.; 
per  conseguenza  il  mare  si  trova  agitatissimo  ed  il  sismo- 
metrografo  lievemente  perturbato,  epperò  gli  istanti  del 
principio  e  della  fine  del  sismogramma  che  stiamo  ana- 
li 
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lizzando,  lasciano  qualche  incertezza  sulla  loro  precisione. 
Ciò  malgrado,  sulla  NE  ^  pare  che  i  primi  indizi  del 
movimento  sismico  comincino  a  14^26'°5*,  e  fra  questo 
istante  e  14^37°'27^  si  hanno  ondulazioni  piccolissime, 
non  più  ampie  di  V4  di^tì-  col  periodo  oscillatorio  di  4*-6*; 
a  14^37"*27*  il  movimento  si  fa  più  sensibile  e  a  14H2™26« 
si  ha  un'ondulazione  dell'ampiezza  dì  ^/^  ^^-  col  periodo 
di  12';  a  14*'49"58*  le  predette  ondulazioni  scompaiono 
quasi  del  tutto  per  dar  luogo  ad  altre  irregolari  e  di  pe- 
riodo lento  indeterminabile,  e  ciò  sino  a  W'US'^H*;  dopo 
questo  istante,  le  dette  ondulazioni  si  determinano  discre- 
tamente, mostrando  un  periodo  in  principio  di  36%  poi, 
mano  mano  scemando,  mentre  l'ampiezza  aumenta,  giun- 
gendo a  IS^'ia^'Sl"  a  quasi  4,5  mm.;  da  15**12"51»  in  poi 
il  movimento  declina  gradatamente  con  ondulazioni  di 
periodo  oscillatorio  diverso,  variante  tra  i  !()•  ed  i  18*,  le 
quali  si  dileguano  a  circa  17M3H1'.  —  Sulla  NW  fra 
14**26"5'  e  14*'35"23»  si  hanno  ondulazioni  assai  piccole 
del  periodo  oscillatorio  variabile  da  4^"  a  6*;  dette  ondula- 
zioni si  rendono  un  po'  più  sensibili  fra  14*'35°'23*  e 
14*'45"'26*;  a  14*'56'"22»  si  fanno  nuovamente  piccolissime; 
dopo  le  14^56"'22''  cominciano  a  manifestarsi  ondulazioni 
a  lento  periodo,  irregolari,  le  quali  a  15*'7"b*  raggiungono 
l'ampiezza  di  4,7  mm.  con  periodo  di  circa  18'  e  poi  a 
poco  a  poco  si  dileguano  verso  le  16*'16'"45'. 

Microsismografo  Vicentina  Le  perturbazioni  prodotte 
dal  mare  molto  agitato  e  dal  vento  su  questo  strumento 
sono  assai  più  forti  di  quelle  constatate  sul  grande  sis- 
mometrografo  ;  specialmente  sulla  E  esse  prendono  forma 
di  ondulazioni  del  periodo  oscillatorio  di  3"*  e  talvolta 
raggiungono  l'ampiezza  di  mm.  1,25;  sulla  N  invece  si 
hanno  dei  dentini  e  delle  deviazioni  che  accennano  in 
modo  assai  vago  a  onde  di  periodo  lentissimo  ;  fra 
14**24"'40*  e  14**56"'36»  si  riscontrano  dei  gruppetti  di  on- 
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dulazioni  piccolissime,  non  più  ampie  di  Vi  di  mm.  ;  però 
è  molto  dubbio  che  dette  ondulazioni  siano  originate  dal 
terremoto,  giacché  esse  persistono  assai  dopo  di  esso, 
anzi  si  fanno  più  spesse  e  più  ampie  a  misura  che  au- 
menta la  velocità  del  vento,  la  quale  raggiunge  km.  33 
alle  21^,  e  Tagitazione  del  mare.  Sulla  predetta  compo- 
nente N  a  14^56'"36*  entrano  ondulazioni  a  periodo  lento, 
dapprima  appena  accennate,  poi,  a  poco  a  poco  più 
distinte,  a  circa  15^1 1°'2'  hanno  già  un'ampiezza  di  quasi 
1  mm.  che  va  grado  grado  diminuendo  sino  ad  annul- 
larsi del  tutto  verso  le  15*'40"13*,  dopo  il  quale  istante 
continuano,  come  si  disse,  le  perturbazioni  prodotte  dal 
vento  e  dal  mare;  le  dette  ondulazioni  hanno  un  periodo 
oscillatorio  dapprima  di  24*  che  decresce  gradatamente 
sino  a  12'  e  IO*.  —  Sulla  E  la  fase  preliminare  del  terre- 
moto è  completamente  mascherata  dai  movimenti  piut- 
tosto forti  prodotti  dal  vento  e  dal  mare;  solo  a  circa 
14^53*45'  si  hanno  accenni  assai  vaghi  di  ondulazioni  a 
periodo  lento,  le  quali  a  poco  a  poco,  col  procedere  del 
tempo,  si  determinano  bene,  sino  a  raggiungere  l'am- 
piezza di  quasi  1  mm.  da  15*^6"27-  a  ISHl'^Sl»,  indi 
vanno  a  poco  deprimendosi  per  {scomparire  del  tutto 
verso  le  15*'37°*55*;  dette  ondulazioni  dapprima  mostrano 
un  periodo  oscillatorio  di  circa  24%  il  quale  va  a  poco  a 
poco  diminuendo  sino  a  ridursi  a  12*  e  10^  e  sono  tur- 
bate da  altre  ondulazioni  secondarie,  di  periodo  assai 
più  breve,  quelle  precisamente  prodotte  dall'azione  per- 
turbatrice del  vento  e  del  mare.  —  Sulla  componente  verti- 
cale si  hanno  pure,  sebbene  molto  attenuate,  le  pertur- 
bazioni riscontrate  sulle  precedenti  due  componenti,  dovute 
al  vento  ed  al  mare;  a  14^57 "'47*,  e  forse  anche  un 
po'  prima,  si  hanno  accenni  appena  sensìbili,  ad  ondula- 
zioni di  periodo  lento,  le  quali  si  determinano  bene  a 
circa  15*'3"19"   e   a   15^7"'ll"  raggiungono    l'ampiezza    di. 
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V4  mm.,  indi  a  poco  a  poco  sì  dileguano  e  scompaiono 
del  tutto  a  15*'32"47'  mostrando  un  perìodo  oscillatorio 
di  24',  che  va  mano  mano  diminuendo  sino  a  12"  e  IO*. 
(0.  G.;  Arcidiacono). 
18.  Messina.  Microsismografo  Vicentini.  L'istrumento  è  per- 
turbato a  causa  di  una  forte  mareggiata,  non  si  possono 
quindi  determinare  le  prime  fasi.  La  fase  principale  ap- 
parisce a  14'*52"*30*  e  quindi  sulla  NW  si  hanno  i  se- 
guenti massimi:  a  15**4™18"  con  ampiezza  1  mm.  e  pe- 
riodo 26»,2,  a  15''8"'48"  con  ampiezza  2  mm.  e  periodo 
22%  a  15^10"^6*  con  ampiezza  1,75  mm.  e  periodo  18%6,  a 
15*'12°*42'  con  ampiezza  1,5  mm.  e  periodo  25%4;  la  fase 
susseguente  è  a  circa  15**31";  nulla  di  sicuro  per  la  fine. 
(/).  (7.;  Rizzo). 

—  Carloforte   (Isola   S.   Pietro-Sardegna).   Microsismografo 

Vicentini,  La  registrazione  è  molto  simile  sulle  due  com- 
ponenti. Comincia  quasi  insensibilmente  ed  emerge  con 
sicurezza  solo  intorno  a  H^'SQ'".  Le  onde  hanno  in  prin- 
cipio un  periodo  di  e.  28%  nella  fase  massima  di  circa  14*. 
I  massimi  di  e.  1  mm.  cadono  intorno  15''8'"6'  e  IS^'O^SV 
Fine  intorno  15H3"^.  (0.  Astron;  Volta). 

—  C€iggiano  (Sala  Consilina-Salerno).  Sistnometrografo  Aga- 

mennone. (Kg.  200;  P,  6*;  I.  12%5;  V.  36  cm.).  La  com- 
ponente NE  è  poco  sensibile.  Sulla  NW  principio  con 
tremiti  quasi  impercettibili  intorno  alle  14*'30°',  seguiti  da 
una  relativa  calma  con  ripresa  di  altri  tremiti  ben  distinti 
alle  14*'36"'40*  che  vanno  estinguendosi  fino  alle  14''54"10', 
istante  del  principio  delle  onde  lente  che  raggiungono  la 
fase  della  massima  ampiezza  alle  15^4"'10'  con  un  gruppo 
di  17  oscillazioni  complete  in  tre  riprese,  seguite  da  altre 
oscillazioni  di  minore  e  differente  ampiezza  fino  alla  totale 
estinzione  del  movimento,  intorno  alle  le^'SC".  Nessun  altro 
apparecchio  ha  funzionato.  (0.  G.;  Attard). 


TEKRElfOTl    —     1906    APRILE  165 

18.  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Registrazione  di  lontanissima 
origine;  inizio  14^26'",  onde  lente  15^3"*,  fine  17''  circa. 
(0.  G,).  Vedi  Appendice. 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  A  causa  del  vento  fortissimo  e  che  subisce 
un  aumento  di  intensità  precisamente  intorno  all'ora  della 
registrazione,  il  tracciato  è  da  più  ore  perturbato,  inoltre 
poco  prima  dell'inizio  del  sismogramma  e  forse  coinci- 
dentemente  con  esso  viene  provato  con  urto  artificiale  il 
funzionamento  dell'appareccbio,  tutto  ciò  rende  impossi- 
bile precisare,  anche  con  qualche  incertezza,  il  principio 
della  fase  preliminare.  Sulla  NW  a  14*'27»44^  ±  &^  si  os- 
serva qualche  lieve  cambiamento  nella  forma  delle  on- 
dulazioni preesistenti  sul  tracciato,  cambiamento  che  coin- 
cide forse  col  principio  o  con  un  rinforzo  della  registra- 
zione sismica.  À  U^Sò^'SeO^  rinforzo  sicuro  seguito  da  una 
serie  di  ondulazioni  irregolari  a  causa  di  interferenze  e 
che  raggiunta  la  massima  ampiezza  di  e.  0,5  mm.  a 
14^38"!  1**  si  attenuano,  solvo  qualche  rinforzo,  lentamente. 
Il  periodo  è  invece  lentamente  crescente,  come  può  de- 
dursi  dai  gruppetti  seguenti,  i  pochi  netti  nell'incertezza 
del  tracciato: 

5  onde  da  U»»35in54.  a  UhSe^^S'     amp.     0,25  mm.  per    6",2 
19      ,     da  UbSS"  1-  a  14h40°>  3»  amp.mx  0,a5  mm.     ,     7',4 

6  ,  da  14»»41'"17-  a  14»»i2"46'  amp.  0,05  mm.  ,  8',0 
4  ,  da  Uh44"»54»  a  14145«»34«  ,  <0,05  mm.  ,  10',0 
3  ,  da  U»»47'»12"  a  I4h47™46-  ,  <"0,05  mm.  ,  ll',2 
3  ,  da  14h48»54-  a  14»>49™.34*  „    <0,05  mm,  ,  13-,2 

A  14*'53"4'  accenni  a  ondulazioni  assai  lente,  che  per- 
turbate con  interferenze  con  altre  più  rapide  appaiono 
in  un  gruppo  di  3  onde  (14*'55"'l--14**57'"2o«)  della  mas- 
sima ampiezza  di  0,75  mm.  e  del  periodo  di  e.  48*. 
Dopo  poche  ondq  molto  irregolari  rinforzo  a  lo^'l^lS'  con 
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3  onde  dell'ampiezza  di  e.  2  mm.  e  del  periodo  di  26',4, 
seguite  da  un  gruppo  di  14  onde  (15H"^0"-15**8"^lO)  del 
periodo  di  17^8  e  nel  quale  è  raggiunta  la  massima  am- 
piezza del  sismogramma  in  3,3  mm.  Dopo  poche  altre 
onde  analoghe  l'ampiezza  decresce  sensibilmente  e  da 
15H6"'5»  a  15M6™38«  si  ha  una  serie  di  onde  della  mas- 
sima ampiezza  di  e.  1,5  mm.  e  con  periodi  variabili  di  lO^, 
17%  13%4.  In  seguito  la  fase  diviene  ancor  più  tenue  e 
dopo  un  primo  gruppo  di  21  onde  (15*^21'"43"-15*'27"6*) 
della  massima  ampiezza  di  0,5  mm.  e  del  periodo  di  15',2  ne 
seguono  altri  consimili  e  sempre  meno  ampi.  A  IS^'Se^oS* 
lieve  rinforzo  (0,25  mm.)  con  14  analoghe  onde.  Ondula- 
zioni lente  e  tenui  si  scorgono  ancora  qua  e  là  fra  le 
preesistenti  sul  tracciato  fino  a  16**30"'15*  e  in  seguito 
nulla  può  dirsi  di  sicuro.  —  Sulla  NE  a  14*'29'"10*  lieve 
cambiamento  nella  forma  delle  ondulazioni  preesistenti 
sul  tracciato.  Una  modificazione  più  precisa  si  ha  a 
14^32"7^  con  ondulazioni  tenuissime  del  periodo  poco 
sicuro  di  10*,4.  Rinforzo  sensibile  a  14*'36"i7'*  con  una 
serie  di  ondulazioni  perturbate  da  interferenze  con  altre 
più  rapide  e  che  raggiunta  la  massima  ampiezza  di 
0,8  mm.  terminano  con  un  gruppetti  no  regolare  di  4  onde 
(14»'37"\'S7*-14»'38''^2P)  del  periodo  di  6'.  Ondulazioni  al- 
quanto più  lente  compaiono  in  un  gruppetto  di  7  onde 
(14*'44"^7«-14H5'"16*)  del  periodo  di  9%8  cui  seguono  on- 
dulazioni alquanto  più  ampie  e  lente  con  periodo  di  11*. 
Queste  ultime  si  prolungano  sovrapposte  ad  altre  che 
sotto  forma  assai  irregolare  appaiono  in  un  gruppo  di 
2  onde  deirampiezza  di  circa  0,25  mm.  (  14*^51  "'5»- 14*'52™50*) 
e  del  periodo  di  52",4.  Dopo  poche' onde  irregolari  seguono 
7  onde  (14*'54'"17'-14''56"'32^)  dell'ampiezza  di  e.  0,25mm. 
e  del  periodo  di  18"  e  di  poi  con  un  leggero  rinforzo  a 
14*'56"'32',  11  onde  della  massima  ampiezza  di  mm.  1,25 
e  del  periodo  di   26'.  In   seguito    fino  a  15**12"^57''   si  ha 
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una  serie  di  ondulazioni  con  ampiezza  oscillanle  fra  1,5  mm. 
e  :2,2  mm.  e  con  un  periodo  medio  di  circa  16*.  A  tal 
punto  l'ampiezza  decresce  sensibilmente  e  seguono  oscil- 
lazioni di  forma  più  regolare  e  di  periodo  oscillante  sempre 
fra  i  14"  e  16*  e  che  divengono  sempre  più  tenui.  Da  no- 
tarsi un  tenulssimo  gruppetto  di  12  onde  (<  0,05  mm.) 
(15^36"^16*-15*»38'»58-)  del  periodo  di  13%4.  Intorno  a 
15*'52"'ll"  si  ha  un  nuovo  aumento  nel  periodo,  confer- 
mato dall'esame  dei  seguenti  gruppetti  tenuissimi: 

4  onde  15^'52"41*-15'*53">30-  per.:  19*,6 

8      „  15*^54"  2«-15^56"'19-  \       !?• 

4  „  16M5"^  1-.16M6"'  9«  „       17' 

5  „  16^21  "40*- 16^22"'o8*  ,       19* 

Gli  ultimi  accenni  di  registrazione  sismica  visibili  si  hanno 
intorno  a  16*'39'"25".  Si  è  cercato  determinare  il  piano  di 
oscillazione  del  pendolo  prendendo  in  esame  i  gruppi  di 
ondulazioni  più  lenti  ed  ampi  tali  da  prestarsi  a  misure. 
I  risultati  ottenuti  furono: 

Da  14*'54"^55''  e.  a  14^59^50-  e.  il  movimento  è  cosi  ir- 
regolare che  non  si  presta  a  deduzioni. 

Da  15^1"'10*  e.  a  15\3'"25"  e.  analogamente  nulla  di  de- 
terminabile. 

Da  15*^3"35'  e.  a  15*'7'"45'  e.  il  pendolo  oscilla  secondo 
ellissi  la  direzione  del  cui  asse  maggiore  oscilla  da  EW 
a  NS  passando  per  NW-SE. 

Da  15*'8"'45'  e.  a  15M3"0'  e.   il   moto   avviene   secondo 

ellissi  il  cui  asse  maggiore  oscilla  tra  le   direzioni   NS   e 

NE-SW  e  precisamente: 

da  15*^  8"45'y        da  ISHO"^  0*^ 

.rh.^    ^  NS       ,^,'     _    NE-SW  descrivendo  l'ellisse 
a    15M0™  O*)        a    15"I0"^55M 

nel  senso  degli  indici  di  un  orologio  ;  dopo  alcuni  movi- 
menti poco  regolari  intomo  a  15**11'"10*  la  direzione  dei- 
Tasse  è  di  nuovo  NS   che  torna   lentamente   a   NE-SW 
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descrivendo  però  Tellisse  nel  senso  contrario  del  moto 
degli  indici  di  un  orologio.  Intorno  a  IS^'Q"©'  Tasse  mag- 
giore misurava  una  lunghezza  dell'ordine  dì  0,1  mm. 

Nuovo  Microsismometrografo  Agamennone  installato  in 
via  provvisoria.  Come  per  l'altro  microsismometrografo  a 
causa  della  forte  perturbazione  del  tracciato  non  si  può 
precisare  la  fase  preliminare  nascosta  in  parte  dalle  oscil- 
lazioni strumentali,  che  si  osservano  poi  sovrapposte  a 
tutta  la  registrazione.  A  14**35""6'  :t  6'  sulla  E  sensibile 
cambiamento  nella  forma  delle  ondulazioni  e  che  coincide 
di  certo  col  principio  o  con  un  rinforzo  della  registra- 
zione sismica.  Si  tratta  di  ondulazioni  indecise  ed  irre- 
golari per  interferenze  ed  il  cui  periodo  semplice  è  di 
circa  5»;  esse  si  scorgono  fino  a  14*'37"'59"  ove  di  nuovo 
si  hanno  le  solite  strumentali.  Il  tracciato  è  poi  di  nuovo 
analogamente  modificato  per  un  tratto  da  14*'44"'3''  a 
liH5'"36%  che  rappresenta  forse  i  secondi  tremiti  preli- 
minari. A  H^'SS^IO"  sembra  scorgersi  un  principio  di  onde 
lente  cui  seguono  da  U^oi'^òò's.  14\54'"17"2onde(0,25  mm.), 
appena  visibili  per  sovrapposizione  delle  solite  strumen- 
tali, e  del  periodo  di  41%2.  Seguono  6  onde  (14*'54^"58*- 
14^56^59")  dell'ampiezza  di  e.  0,5  mm.  e  del  periodo 
di  20*  e,  subito  dopo,  poco  più  ampie  2  onde  (I4''56"59'- 
14**58'"1')  del  periodo  di  31*.  Dopo  alcune  onde  irre- 
golari lieve  rinforzo  con  7  onde  (1,2  mm.)  costituenti  la 
fase  massima  (15*^»^23--15»^3"^30')  del  periodo  di  26'6,  se- 
guite da  qualche  ondulazione  più  rapida  e  tenue  e  poi 
da  una  ripresa  con  2  onde  della  massima  ampiezza  di 
e.  1,5  mm.  e  del  periodo  di  22',4.  La  fase  comincia  a 
decrescere  e  con  ampiezze  lentamente  decrescenti  si  ha 
una  serie  di  gruppetti  con  periodo  oscillante  fra  18*  e  14** 
Degno  di  nota  un  gruppo  di  9  onde  (0,6  mm.)  alquanto 
più  lente  (19-,4)  da  15M8"19"  a  15^21"'15'.  La  registra- 
zione è  di  nuovo  sopraffatta  dalle  oscillazioni  strumentali 
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intorno  a  IS^'iO^SS'.  —  Sulla  N  il  tracciato  ininterrottamente 
perturbato  da  ondulazioni  strumentali  è  modificato  sensi- 
bilmente con  ondulazioni  assai  indecise  e  meno  deci- 
frabili  che  nell'altra  componente  in  due  tratti  (14**35'"42'- 
U^3SHò*)  e  (14H3"58'-14^45«^54'),  che  rappresentano  le 
due  fasi  preliminari.  Principio  visibile  di  onde  lente  a 
a  14'^50"54"  seguito  da  2  onde  (14\j2"4"-14^53"^2y)  dell'am- 
piezza di  0,15  mm.  e  del  periodo  di  41',4.  Seguono  4  onde 
(I4x54n1i8._14h55.n50.)  dell'ampiezza  di  e.  0,5  mm.,del  pe- 
riodo di  23'  e  poco  dopo  un  rinforzo  con  2  onde  della 
massima  ampiezza  di  0,7  mm.  (14»'56"^59'-14^58'*'0')  del 
periodo  di  30',4.  Con  ampiezza  leggermente  crescente  fino 
a  e.  1,2  mm.  seguono  gruppetti  con  periodo  oscillante 
fra  22'  e  24*  fino  ad  un  sensibile  rinforzo  (e.  2,2  mm.)  con 
6  onde  (15*'5"^55'-15''7"'37')  del  periodo  di  17'  e  con  le 
quali  si  inizia  appunto  la  decrescenza  del  periodo.  Seguono 
4  onde  (15*'7"»37'-15''8'"54')  dell'ampiezza  di  e.  0,5  mm.  e 
del  periodo  di  19',2,  e  poi  un  gruppo  di  rinforzo  di  1,7  mm. 
di  7  onde  (15^8"^54--15H0'"54")  del  periodo  di  17'.  A  tale 
punto  la  fase  è  decrescente  e,  dopo  poche  onde  analoghe, 
un  gruppo  preciso  di  8  onde  (15H4"»12'-15M6"'l')  del  pe- 
riodo di  13'6.  Analoghi  gruppettini  con  periodo  oscil- 
lante fra  14'  e  16'  possono  vedersi  ancora  fino  intomo 
a  15'*46"55'. 

Pendolo  orizzontale  N.  Principio  del  tutto  incerto  a 
causa  di  gruppettini  prodotti  dal  vento.  Netto  rinforzo 
con  21  onde  (14»'35™54'  ±6'-14»*45"20')  del  periodo  di26'8 
della  massima  ampiezza  di  1,0  mm.  e  poi  lentamente  de- 
crescenti in  minime  irregolarità.  Rinforzo  a  14*'50™26*  se- 
guito da  qualche  ondulazione  irregolare  e  poi  da  5  onde 
(14*'53"0*-14**55"'o')  crescenti  fino  all'ampiezza  di  1,4  mm. 
e  del  periodo  di  25'.  Segue  altro  rinforzo  con  cui  si  inizia 
la  fase  principale  costituita  da  due  gruppi,  Tuno  di  12  onde 
(14*'56"27»-15*'2'"0')  del  periodo  di  28',8,  fusiforme  e  della 
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massima  ampiezza  dì  6  mm.,  Taltro  di  9  onde  (15*'2"0'- 
IS^^SS^'B')  del  periodo  di  26',6  e  che  raggiunta  la  mas- 
sima ampiezza  di  12,5  mm.  a  LV*4'"40'  decrescono  fino 
ad  un'ampiezza  di  0,25  mm.  Leggero  rinforzo  con  30  onde 
(15*^29^H2*-15H2"^43")  del  periodo  di  26-  e  decrescenti  da 
un'ampiezza  iniziale  di  e.  1  mm.  Seguono  poi  per  lungo 
tempo  gruppetti  che  non  si  possono  con  sicurezza  attri- 
buire ad  orìgine  sismica,  coincidendo,  in  tale  ora,  anche 
un  rinforzo  del  vento. 

Pendolo  orizzontale  E.  Come  per  il  N  principio  inde- 
terminabile. Rinforzo  preciso  a  14^36'"20'  ±  6"  seguito  da 
un  gruppo  di  5  onde  (14\36"^39'-14*»38™49')  dell'ampiezza 
di  e.  0,5  mm.  e  del  periodo  semplice  di  26'.  Seguono 
con  qualche  rinforzo  onde  analoghe  fino  ad  un  rinforzo 
sensibile  con  cui  si  inizia  la  fase  massima.  Da  notarsi, 
però,  prima  di  essa  un  gruppettino  di  2  onde  (14*'54"46'- 
14^55™22«)  dell'ampiezza  di  0,3  mm.  e  del  periodo  di  18-. 
La  fase  massima  ha  al  principio  3  onde  dell'ampiezza 
di  3,5  mm.  (14*'56™49'-14»*58'"12')  e  del  periodo  di  27',6, 
poi  7)1  onde  (14^58'"12''-15''29'"2r)  del  periodo  di  26'  e 
che  raggiunta  a  15**3"*34"  la  massima  ampiezza  di  14,7  mm. 
decrescono  poi  fino  a  1,5  mm.  Segue  immediatamente  con 
ampiezza  decrescente  un  gruppo  di  16  onde  del  periodo 
di  25*2.  Seguono  ancora  più  tenui  gruppetti  dei  quali  non 
si  può  però  essere  certi  deirorigine.  Noterò  solo  che  si 
scorgono  qua  e  là  gruppettini  più  rapidi  ccn  periodo  di 
circa  19",2. 

Sianiometrografo  Agamennone,  (Kg.  200;  P.  4',6;  L  14; 
V.  35  cm.).  Il  diagramma  d'importanza  secondaria  ri- 
spetto agli  altri  ottenuti  non  si  presta  ad  un  esame  per 
le  continue  interruzioni  che  si  verificano  sul  tracciato 
e  per  la  mancanza  della  parallasse.  Noterò  solo  che  intorno 
ad  ore  15*'3"0'  si  osservano  sulle  due  componenti  oscilla- 
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zioni  del  periodo  di  circa  20*  e  delia  massima   ampiezza 
di  0,2  mra.  sulla  E  e  di  0,7  mm.  sulla  N. 

Alle  14''38"'31' jrS"  ha  fatto  contatto  il  doppio  pendolo 
orizzontale,  con  oscillazioni  da  20  a  30  mra.  sulla  scala. 
1  pendolini  tromometrici  quasi  fermi,  (0.  G,;  Martinelli). 
18,  Urbino  (Pesaro).  Sismometrografo  Agamennone  a  doppia 
velocità,  modificato,  in  via  d'esperimento,  colPaggiunta  di 
una  leva  verticale  ampliflcatrice,  comandata  dalla  massa, 
avente  il  fulcro  solidale  col  muro  e  la  resistenza  nell'in- 
crocio delle  asole.  (Kg.  112;  P.  5*;  I.  24-;  V.  30  cm.). 
Sulla  N  prima  onda  lenta  isolata  da  li^'oi^oO*  a  14*'55"20» 
con  periodo  di  forse  50».  A  1 4*^57 '"0*  compaiono  4  onde 
lente  ampie  mm.  0,5  e  del  periodo  di  circa  20*,  poi  si 
attenuano.  A  15*'  onda  lenta  ampia  forse  un  po'  più 
delle  4  citate  e  di  periodo  leggermente  superiore.  Altra 
a  15^2'"iO'*  poco  meno  ampia  e  di  periodo  forse  al- 
quanto minore.  Tra  15**3"'20»  e  15**3'"50«  una  onda  isolata 
ampia  poco  più  di  mm.  0,5.  Seguono  altre  onde  su  .per 
giù  della  stessa  ampiezza  e  periodo,  separate  da  inter- 
valli in  cui  la  linea  non  è  quasi  perturbata,  e  precisa- 
mente tra  15H'"2O''-15*^5'"20-;  15"6"'-15*'7"^;  1 5*7  ™40'-l  5*^8™; 
15*'8™40*-15*'9'"10«.  Altra  onda  più  lieve  circa  15M2™45% 
altra  a  15M4"'50«,  altra  ancora  a  15H6"'.  —  Sulla  E  sis- 
mogramma assai  più  notevole.  Prime  onde  poco  visibili 
da  14*'56"'40^  a  15*^1»";  1  onda  isolata  a  15*^  circa,  ampia 
meno  di  0,5  mm.,  di  periodo  mal  determinabile.  Segue 
gruppo  di  4  onde  ampie  e.  0,5  mm.  del  periodo  di  30*  tra 
15*'0"'50"  e  15*^2"'30".  Altre  onde  meno  ampie,  di  periodo 
alquanto  variabile  tra  15*'3'"50»  e  15*'5"».  Da  15*'5'"40*  a 
15*^8'"  10"  si  osserva  la  parte  più  vistosa  del  sismogramma, 
le  onde  lente,  discretamente  regolari,  raggiungendo  l'am- 
piezza di  quasi  1,5  mm.  da  15*'5"'40*  a  15**7''40*  con  un 
periodo  di  circa  25".  Seguono  altre  ondulazioni   più   pie- 
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cole,  finché  tra  15^10"'  e  15*'10"*50»  si  hanno  le  ultime 
onde,  ampie  e.  0,5  mm.  e  di  perìodo  di  20'  circa.  (0.  M,; 
Alippi), 

18,  Firenze  (R.  Museo).  14''25"'  registrazione  terremoto  lon- 
tano. (0.  G,).  Vedi  Appendice. 

—  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi,  Sul  pendolo  N 
tremiti  preliminari  di  primo  genere  con  periodo  fra  4*,5  e 
9',5  e  ampiezza  di  0,5  mm.  ;  a  14**37"'15''  tremiti  di  II  genere 
con  periodo  di  17S7  e  ampiezza  di  19  mm.;  prima  parte 
della  fase  massima  a  14**49"20*  col  periodo  di  24*  e  am- 
piezza di  mm.  7,  seconda  parte  a  14**49"'20»  col  periodo  di 
19',3  e  ampiezza  >65  mm.;  a  15**10'"  la  penna  è  sbalzata 
fuori  dal  cilindro  ;  fine  incerta  a  19**30™.  —  Sul  pendolo  E 
primi  tremiti  a  14*'26"'25*  con  periodo  di  14,^4  e  am- 
piezza 0,5  ram.,  secondi  tremiti  a  14*'37"*20'  con  periodo 
di  27',8  e  ampiezza  mm.  12,5;  prima  parie  della  fase  mas- 
sima a  14H5"'10*  con  periodo  di  20*  e  ampiezza  mm.  7,5, 
seconda  parte  a   14''54"  con  periodo  di   19'  e  ampiezza 

>  lOOmm.;  a  15**7"  il  pennino  è  sbalzato  fuori. 
Tromometrografi  Omori.  (Kg.  250;P.20«;  I.  20;  V.  100 

cm.).  Sulla  componente  NW  primi  tremiti  preliminari  a 
14**26"'25^  con  periodo  di  14*'  e  ampiezza  0,5  mm.,  secondi 
tremiti  a  14^36"'45'  con  periodo  di  17",5  e  ampiezza  o  mm.; 
prima  parte  della  fase  lenta  a  14H7"'2o'*  con  periodo 
di  32»  e  ampiezza  di  10,5  mm.,  seconda  parte  a  14**53"'15* 
con  periodo  e  ampiezza  indeterminabili  perchè  la  mac- 
china urtava  contro  gli  arresti;  a  15*'8'"5'  il  pennino  fu 
sbalzato  fuori.  —  Sulla  componente  SW  primi  tremiti 
preliminari  a  14*'26"'25''  con  periodo  di  0»,4  e  ampiezza 
0,25  mm.,  secondi  tremiti  a  14*'36"55"  con  periodo  di  8*  e 
ampiezza  3,5  mm.;  prima  parte  della  fase  massima  a 
14*'48'"15*  con  periodo  di  30*  e  ampiezza  di  2,5  mm.,  se- 
conda parte  a  15''10'"55'  con  periodo  di  22*,5  e  ampiezza 

>  100  mm.,  terza  parte  a  lo*'36'"45'*  con  periodo  di  7,5 
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e  ampiezza  di  17  mm;  fase  finale  a  15*'48"'  con   periodo 
di  16**  e  ampiezza  di  1,5  mm.;  fine  intorno  18*". 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  Primi  tremiti 
preliminari  a  14*'26'"25^  con  periodo  di  3*,5  e  ampiezza 
0,75  mm.,  secondi  tremiti  a  14*'37"*5»  con  periodo  di  4*  e 
ampiezza  di  0,75  mm.;  prima  parte  della  fase  massima 
a  14*'56"*0''*  con  periodo  di  40^  e  ampiezza  0,5  mm.,  se- 
conda parte  a  14**59'"-30^  con  periodo  di  20*  e  ampiezza 
4,5  mm.,  terza  parte  a  15*'8'"0*  con  periodo  di  14%1  e 
ampiezza  di  0,75  mm.;  fase  finale  a  15^20'^  fine  a  16*'25"\ 
(0.  G.;  Alfani), 

18.  Firenze  (Coli,  alla  Querce).  Nei  pendoli  orizzontali  inìzio 
a  14**25'"±r"  e  per  11°  si  hanno  vibrazioni  rapide;  la 
fase  massima  con  ampiezza  di  cm.  14  va  dalle  H'^So""  a 
e.  15''20"'  e  intorno  15**  15'"  si  osservano  rapide  vibrazioni 
sovrapposte  alle  lente.  La  registrazione  si  protrae  oltre 
le  16\  (0.  G.;  Melzi). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicefitini  a  pan- 
tografo.  (Kg.  500;  P.  4»,6;  1.80;  V.  180  cm.).  Principio  a 
14»'2fr"17».  Le  oscillazioni  hanno  &fi  di  periodo.  I  secondi 
tremili  cominciano  a  14*'36"55"  con  oscillazioni  di  17",2 
di  periodo.  Si  hanno  tracce  certe  di  onde  a  lungo  periodo 
precedenti  la  fase  principale  da  14*'51"'38*.  Da  14*^52"*31" 
si  formano  onde  ben  delineate  di  60*  di  periodo.  La 
fase  principale  comincia  a  14**57'"56»  con  onde  di  42"  di 
periodo  ampie  al  massimo  9  mm.  in  un  primo  gruppo 
che  finisce  a  15*'2™44'*  e  comincia  subito  il  gruppo  prin- 
cipale con  ampiezza  massima  di  mm.  11,25  ed  onde  di  44' 
di  periodo,  questo  gruppo  agitatissimo  finisce  a  15*'8*"17".  Se 
ne  forma  poi  un  terza  con  ampiezze  massime  di  mm.  11,7, 
che  finisce  a  15^10"*41*.  La  parte  più  ampia  del  sismo- 
gramma finisce  a  15*'18'"30*.  Si  hanno  tracce  certe  di 
moto  fino  a  15''34™. 
Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Pendolo  N.  Principio   lie- 
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vissimo  a  li^'aG^So".  II  pendolo  s'inclina  verso  S.  Le  oscil- 
lazioni hanno  circa  8*  di  periodo.  I  secondi  tremili  co- 
minciano incertamente  a  14*^37'"  IO**.  Sono  oscillazioni  di 
16*  di  periodo  in  principio.  Le  grandi  oscillazioni  prece- 
denti la  fase  principale  cominciano  assai  ampie  a  14^5S"'39^ 
a  periodo  indeterminabile.  A  li^SS^'SO*  si  ha  un  rinforzo 
in  1  semionda  ampia  10  mm.  con  moto  del  pendolo 
verso  N.  A  H^òd^S^*  avviene  un  altro  rinforzo  in  una 
altra  semionda,  sempre  con  moto  del  pendolo  verso  N, 
ampia  mm.  13,5  che  ha,  come  un'altra  che  segue,  76'  di 
periodo.  A  14''58™36'  comincia  la  fase  massima  con  moto 
del  pendolo  verso  S.  La  prima  semionda  è  ampia  36  mm. 
Seguono  subito  grandi  ampiezze  in  onde  di  48"  di  periodo 
in  una  prima  affusatura  che  alla  3'  onda  è  ampia  144  mm. 
Immediatamente  l'ampiezza  diminuisce  assai  e  si  hanno 
onde  ampie  al  massimo  58  mm.  A  15*'2"'50"  la  prima  affu- 
satura è  finita  e  ne  comincia  subito  un'altra,  la  più  ampia, 
con  onde  di  34'  di  periodo  ed  ampie  più  di  255  mm.  A 
15^5'"59*'  anche  quest'aflfusatura  cessa  e  ne  segue  un'altra 
con  onde  di  36'  di  periodo  ampie  al  massimo  79  mm. 
Quest'aflFusatura  cessa  a  15^8°'39\  Sussegue  un'altra,  ampia 
al  massimo  106  mm.,  che  finisce  a  15*'11"'59'.  Ne  segue 
un'altra  con  onde  di  34*  di  periodo  ed  ampia  al  mas- 
simo 72  mm.  che  finisce  a  1543*"29'.  Seguono  ancora 
3  afifusature  un  po'  distanziate,  la  1^  col  massimo  di 
mm.  25  a  15**14'"11',  la  2**  con  ampiezza  di  15,5  mm. 
a  15M5°»54-,  l'altra  ampia  mm.  34,5  a  15M8™33*.  Seguono 
onde  terminali  con  breve  ripresa  di  ampiezza  (mm.  7)  a 
15*'25"»21».  Si  hanno  tracce  certe  di  moto  fino  a  e.  16M5'^  e. 
Pendolo  E.  Principio  lievissimo  a  14**26'™*42^  ;  sono  oscil- 
lazioni di  circa  8*  di  periodo  in  principio  e  di  14"-16*  a 
fase  inoltrata.  I  secondi  tremiti  cominciano  a  14*'36"58» 
col  massimo  di  mm.  3,7  a  14*'37™51'  ed  oscillazioni  in 
principio  di  9',4  di  periodo.  Onde  ben  certe  a  lungo  pe- 
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riodo  precedenti  la  fase  principale,  cominciano  a  14*^5 1"'M*. 
Di  esse  5  di  seguito  da  li^SS'^Si*  hanno  70  di  periodo  ed 
ampiezza  uniforme  dì  4,5  mm.,  il  moto  del  pendolo  essendo 
sempre  verso  E.  Non  è  ben  certo  il  cominciare  della  fase 
massima,  che  pare  a  14^57"™40^,  il  moto  del  pendolo 
essendo  verso  W.  La  prima  semionda  è  ampia  31  mm. 
L'ampiezza  massima  della  t^  affusatura  è  di  mm.  72  ed 
ha  onde  di  52*  di  periodo;  cessa  a  14^59'"59'.  Seguono 
3  onde  di  periodo  irregolare.  Una  ^'^  affusatura  comincia 
a  15''1'"37'  con  onde  di  44*  di  periodo  ampie  al  massimo 
167  mm.  e  cessa  a  15H'"54*.  Segue  Taffusatura  massima 
con  onde  di  38'  di  periodo  e  dopo  2  onde  raggiunge 
Tampiezza  di  265  mm.,  la  massima  permessa  aiPoscillare 
delle  leve.  A  15^7'"  la  pennina  si  rompe  e  si  perde  il 
resto  del  sismogramma. 

Microsfsmografo  Vicentini  per  la  componente  verticale, 
(Kg.  50;  P.  l-,6;  I.  130;  V.  180  cm.).  Sollanto  in  corri- 
spondenza alla  fase  principale  del  sismogramma  si  ha  un 
seguito  di  onde  di  34*  di  periodo,  ampie  al  massimo 
mm.  0,73.  (0.  G.;  Stiattesi), 
18,  Porto  Maurizio»  Pendolo  verticale  con  registrazione  su 
disco  girevole.  (Kg.  50;  P.  3*;  L  1).  Registi*azione  della 
durata  di  e.  30"»  da  e.  ìV"  V4  a  e.  15^  \^,  (0.  M.;  Gentile). 

—  Genova.     Microsismografo     Vicentini    a    tre   componenti. 

(Kg.  100;  Kgv.  50;  F.  2«,4;  Pv.  0»,9;  L  80;  Iv.  100; 
V.  60  cm.).  Sulle  componenti  N  ed  E,  con  prevalenza 
della  prima,  a  14^50""  tremiti  preliminari;  principio  della 
fase  massima  15^2""  e  fine  a  15^""  con  ampiezza  massima 
di  mm.  2;  fine  15^25"».  (Ist.  Idrograf.). 

—  JPavia.    14^15"'  notevole   sismogramma    della   durata   di 
•     circa  2\  (0.  G.). 

—  Spinea  (Mestre- Venezia).  Funzionarono  gli  apparecchi  mi- 

crosismici da  14**  a  15**20'",  in  direzione  E.  (0.  M.;  Bei- 
latti). 
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18,  Salò  (Brescia).  Sismometrografo  Agamennone.  (Kg.  220; 
P.  3»,0;  L  10;  V.  34  cm.).  Comp.  NE.  Si  riscontra  un 
perturbamento  quasi  impercettìbile  verso  le  14**52"  che 
si  accentua  alle  14^57"*  con  onde  aventi  una  ampiezza 
massima  di  mm.  1,7  alle  15H"'40».  Tra  le  15**6'"ele  15**7" 
circa,  calma  apparente;  si  sviluppano  poi  maggiormente 
raggiungendo  una  ampiezza  di  mm.  2,1  alle  15^7''25'. 
Decrescono  sensibilmente  alle  IS^'S^SS*  con  leggeri  rin- 
forzi, però,  tra  le  ISMO'^aO"  e  le  15ni"»33'  con  un'am- 
piezza massima  di  mm.  0,65  alle  15^11°".  Si  rendono 
quasi  impercettibili  alle  15^23"'  circa  e  scompaiono  alle 
lo»»33"'.  Tra  le  14^56°>50-  e  le  U^^SQ'^aO*  circa  un  distinto 
gruppo  di  1 1  semionde  ha  il  periodo  di  23*,6,  indi  si  fanno 
più  rapide  e  molto  irregolari.  —  Comp.  NW.  Tra  le  14**52" 
e  le  14*'58"'  circa,  linea  lievissimamente  perturbata;  e  tra 
le  U^'SS'"  e  le  15''2'"  circa  onde  abbastanza  regolari  e  di 
ampiezza  tutte  inferiori  a  mm.  0,15-0,20.  In  seguito  le 
onde  si  fanno  molto  irregolari  e  appena  percettibili  de 
alle  15**15"'  circa  la  linea  riorende  il  suo  solito  andamento. 
(0.  (?.;  Fantoni), 

—  Elena  (Gaeta-Caserta).  14^*40'"  e.  scossa  suss.;  avvertita  da 

più  persone.  (0.  M.).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci 
di  MintuìmOf  Maranola,  ìtrif  OtMeta.  —  Non  rispose 
il  Sindaco  di  Sperlanga.  Vedi  altra  scossa  a  e.  17^  del- 
rs  stesso  mese. 

—  Firenze  (Xim.).    Microsimografo    Vicentini   a   pantografo 

Inizio  a  19*'14"0"  con  ondulazioni  del  periodo  di  1*5  e 
ampiezza   di  mm.  0*4,  fine  a  19**33™0*. 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbero  registrazioni  molto  lievi 
negli  Osservatori  di  Victoria  (Canada)  a  19*'9™  e  di  To- 
ronto a  19*'25".  Faremo  inoltre  notare  che  intorno  a  19*» 
(t.  m.  E.  C.)  si  ebbero  delle  repliche  a  S.  Francisco  (Cali- 
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formia)  come  dal  giornale  inglese  ^  Nature  „  del  ^6 
aprile  1906. 

18.  CankUv/po  nel  Sannio  ([sernia)-Campobasso).2 1  *"  e.  scossa . 
(Da  cartolina  agraria).  Vedi  altre  scosse  nel  Molise  nello 
stesso  mese. 

—  Susa  (Torino).  22*^40™  scossa  ondul.  E,  di  pochi  secondi; 

avvertita  da  molti,  i  più  in  quiete,  con  risveglio  di  persone 
addormentate;  leggero  rombo  come  di  vento.  Cadde  la 
verghetta  di  un  sismoscopio  Brassart.  (0.  M,;  Chiapussi), 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  XkcUles  (Susa- 
Torino),  BìMSOlmw;  TJsaegUo  (Torino);  Fenestrélle 
(Pinerolo-Torino). 

—  Frasdone  (Isernia-Campobasso).  ?**  scosse   con  spavento 

e  fuga  dalle  case.  (0.  M.  di  hernia).  Vedi  scosse  stesso 
mese. 

19.  Oceano  Pacifico  (V).  —  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzon- 
tali Stiattesi.  Tremiti  preliminari  a  8^14"'50';  fase  massima 
ghogmjQi  jjQjj  periodo  di  20»  e  ampiezza  0,5  mm.;  fin 
10^26"0*.  (0.  G.;  Alfant). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Sul 

pendolo  N  principio  a  S^^li^ia**;  il  pendolo  si  inclina 
verso  N,  con  oscillazioni  di  5^  di  periodo.  Sul  tracciato 
perturbato  non  appaiono  altre  fasi.  Al  pendolo  E  prìn- 
cipi© a  S^'li'^l*;  nulla  di  certo  per  le  altre  fasi.  (0.  G.; 
Stiattesi). 

Intorno  alle  stesse  ore  si  ebbero  all'estero  registrazioni 
in  oltre  venticinque  Osservatori  sparsi  su  tutta  la  Terra, 
nei  quali  per  lo  più  si  registrò  solo  la  fase  lenta.  Prece- 
dono sensibilmente  le  ore  in  Apia  (Samoa)  ed  HanoltUu 
(Isole  Sandwich),  ove,  specie  nel  primo,  la  registrazione  è 
molto  intensa. 


12 
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19.  Terremoto  lontano.  —  Firenze.  Pendoli  orizzontali  Stiai- 
tesi.  Nulla  nella  fase  preliminare;  fase  massima  a  12^58"H)^ 
con  onde  del  periodo  di  SO*  e  ampiezza  0.4  mm.;  fine  a 
13*»26"H)».  (0.  G.;  Alfani). 

—  Qiuirto  (presso  Firenze).  Sulla  EW  dei  pendoli  orizzontali 

Snattesi  a  12''38'"25"  principio  di  lievi  traccie  di  registra- 
zione di  origine  lontana.  In  seguito  nulla  di  certo.  (0.  O.; 
Stiattesi), 

—  Maniace,  fraz.  di  Maletto   (Catania).  1.3^8""   scossa  suss.^ 

del  IV  grado.  (C  Beek).  —  Risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  Bramite;  Itandan^co  (Acireale-Catania);  Ce- 
sarò  (Mistretta-Messina),  8.  Teodoro^  S.  FratMo;  Fio- 
resta  (Patti-Messina),  Baeouia;  MtUvtMgna  (Castro- 
reale-Messina),  Maja. 

Probabilmente  in  relazione  di  questa  scossa  si  ebbe  una 
registrazione  all'osservatorio  di 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  IS*'?^"  e 

VA^T^i&  e,  si  nota  un  certo  rinforzo  del  movimento  pre- 
esistente, prodotto  da  vento  di  levante  e  mare  agitato,  sulla 
sola  componente  NE,  in  relazione  probabilmente  al  terre- 
moto sensibile  segnalato  da  Maniace,  avvenuto  colà  a  13*'8"'. 
Microsismografo  Vicentini.  Nulla  si  nota  di  speciale  in 
questo  strumento;  certamente  la  registrazione  sismica  è 
mascherata  dalle  forti  perturbazioni  prodotte  dal  vento  e 
dal  mare  agitato.  (0.  6?.;  Arcidiacono). 

—  VaUepietra  (Roma).  22*'16'"  scossa  ond.  suss.,  di  e.  3*;  av- 

vertita dal  relatore  e  da  poche  persone  in  quiete;  piccolo 
tremolìo  del  letto  del  relatore;  lieve  rumore  simile  a  quello 
di  mina  lontana.  {S.  Mercuri).  —  Rispósero  negativamente 
i  Sindaci  di  Arsoli  (Roma),  Sublaco;  Trevi  nel  LaMo 
(Frosinone-Roraa),  OuarcinOf  Serrane^  Antleoli,  Fi- 
lettino f  Piglio;  CapiatréUo  (Àvezzano- Aquila),  Ca- 
nistroj  Cappadocia. 
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Scosse    nel    Senese 

nel  giorno  21  aprile  19(Kj. 

Un  breve  periodo  sismico  si  è  svolto  nel  Senese  nei 
giorni  21,  22  e  23  aprile.  Il  periodo,  piuttosto  intenso 
nelle  ore  antimeridiane  del  21,  si  prolungò  nel  pomeriggio 
con  scosse  lievissime  e  continue  nella  regione  epicentrale, 
e  con  scosse  sempre  più  rare  nei  giorni  22  e  23.  L'area 
maggiormente  scossa  sembra  racchiusa  in  una  piccola 
ellissi  col  centro  in  vicinanza  di  Poggibonsi  e  con  assi  in 
direzione  NS,  EW  rispettivamente  di  e.  11  e  20  km.,  ed  al 
cui  limite  si  trovano  i  paesi  di  Colle  Val  d'Elsa,  S.  Gimi- 
niano,  Petrognano  e  Castellina  in  Chianti.  L'intensità 
delle  scosse  sembra  avere  raggiunto  il  VII  grado  per  la 
prima  a  Poggibonsi,  ove  si  ebbero  gravi  lesioni  in  edifìci  ben 
costruiti,  il  VI  per  le  altre  del  mattino  del  21  nella  stessa 
località,  e  il  IV-V  negli  altri  paesi  citati  per  i  quali  solo  in 
Colle  Val  d'Elsa  si  parla* di  qualche  danno.  L'intensità 
decresce  poi  gradatamente  allontanandosi  dal  centro,  e 
Tarea  scossa  è,  come  sopra  sì  è  detto,  grossolanamente 
ellittica,  con  centro  in  Poggibonsi  e  protendentesi  alquanto 
verso  SE,  con  le  distanze  massime  di  e.  70  km.  da 
Firenze  a  Monticiano  (Siena),  e  di  e.  80  km.  da  Civitella 
Val  di  Chiana  (Arezzo)  a  Laiatico  (Pisa).  Il  numero  delle 
scosse  principali  nel  mattino  del  21  fu  di  sei:  infatti  TOs- 
servatorio  dell'Università  di  Siena,  quello  di  Colle  Val 
d'Elsa  e  il  comune  di  Castellina  in  Chianti  danno  6  scosse 
avvertite  dalla  popolazione,  e  6  registrazioni  danno  in 
corrispondenza  gli  Osservatori  Ximeniano  e  del  Collegio 
alla  Querce  in  Firenze  e  quello  di  Quarto  Castello.  Per  le 
ore  delle  varie  scosse  del  mattino  del  21  ci  riferiamo,  a  quelle 
degli  Osservatori  di  Siena,  Firenze  e  Quarto  abbastanza 
concordanti  e  sotto  queste  ore  abbiamo   raggruppato   le 
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notizie  raccolte  assegnando  le  singole  scosse  alle  ore  prin- 
cipali anche  se  non  coincidenti  con  Torà  data^  o  appa- 
rentemente coincidenti  con  altra  scossa,  eliminandosi  ogni 
equivoco  dal  numero  cC ordine  delle  scosse  o  dalla  reciproca 
distanza.  Ad  es.  Poggibonsi  dà  come  ora  della  prima 
scossa  7''40"*  e  Colle  7*26  ben  differenti  da  7*»35'"  data 
dagli  Osservatori,  ma  citandosi  poi  nelle  stesse  località 
altre  due  scosse  a  distanza  di  pochi  minuti  evidente- 
mente, sì  ia  prima  che  le  due  seguenti  coincidono  con 
quelle  delle  7**35"»,  7*'37"^,  7**4o"  degli  Osservatori.  Qual- 
che scossetta  poi  o  replica  accennata  in  singole  località 
e  non  ri  portabile  alle  6  suddette  si  è  posta  in  nota. 
Infine  osserviamo  che  per  quelle  località  in  cui  si  parla 
di  una  sola  scossa  con  indicazione  d'ora  fra  le  7**  ^l^  e 
le  8**,  si  è  creduto  bene  raggrupparle  tutte  nella  1*,  della 
quale  è  molto  probabile  si  parli  essendo,  come  dalle  in- 
formazioni avute  da  Poggibonsi,  stata  la  più  intensa. 
Ugualmente  a  questa  prima  scossa  abbiamo  attribuito  le 
notìzie  di  danni,  od  altro,  desunte  dai  giornali  locali  senza 
indicazioni  speciali.  ' 

AirUfftcio  pervennero  le  notizie  seguenti: 
21,  Scossa  intomo  a  7^35"*'.  —  Provincia  di  Siena.  —  Fog- 
gibonsi.  7*^40"' dt3°^-4"^  suss.,  di  5%  del  VII  grado;  avver- 
tita da  tutti  con  fuga  generale  della  popolazione  che  si  è 
riversata  nella  campagna,  caduta  di  oggetti,  crollo  di 
fumaioli;  gravi  lesioni  in  molti  fabbricati  di  ottima  costru- 
zione, ninna  casa  rimasta  illesa;  grande  inquietudine  negli 
animali  domestici  ;  boati  notevoli.  (P.  Del  Zanna).  —  Colte 
Val  d'Elsa,  7*^26'"  (?)  scossa  ond.  NE,  di  qualche  frazione 
di  secondo,  del  IV  grado.  Funzionò  il  sismoscopio  Cecchi 
(S.  T.  V,),  Secondo  il  giornale  La  Vedetta  Senese  del  21-22 
aprile,  la  popolazione  fuggì  all'aperto,  ed  un  edifizio  in 
Corso  Garibaldi  rimase  fortemente  lesionato.  —  S.  Gtmi- 
niano.  7*^35"^  suss.-ond.  SW,  di  e.  3»;  avvertita  da  tutti 
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in  islato  di  relativa  quiete;  tremolìo  di  invetriate,  suono 
di  campanelli;  rombo  cupo  e  prolungato  come  di  tuono. 
Funzionò  il  siamoscopio  Brassart  a  verghetta,  (S.e  U,  T,).  — 
Siena.  7*'35"^20  scossa  NNW,  del  IV  grado,  registrata  dal 
microsisniografo  Vicentùti  (Kg.  50;  P.  2,'4;  I.  8,5;  V.  10,4 
cm.)  con  inizio  a  7*'35"^20»  e  fine  a  1^36'"30'  con  ampiezza 
di  17,4  mm.  sulle  due  componenti.  {().  M,;  Piattoni).    — 
Castellina  in  Chianti.  7^35'"  ond.   e,  secondo   alcuni, 
suss.,  del  V  grado  ;  preceduta  da  rombo  (0.  M.).  —  8.  Lo- 
renzo  a  Merse.  7^40"'  ond.  N,  di  2*;  avvertita  da  molti 
in  moto,  tremolìo  di  piccoli  oggelli;  in  qualche  sorgente  si  è 
alterata  l'acqua  (\).(V.  Riccucci)  —  Monteroni  d^Arbia. 
7**30"'  o  7*'35"'  ond.  brevissima;    avvertita  quasi  da  tutti; 
tremolio  di  piccoli  oggetti.  (S.).  -     Badda.   7**  ^/j  ond. 
di  3",   del   IV  grado.    (S,).    —    Castelnuovo   Berar- 
denga,  7*^30™  ond.  W,  di  1";  avvertita  da  molti  in  quiete, 
tremolìo  di   piccoli    oggetti.  (P.   Bargellini^  uff,  san.).    — 
Radicandoli.  7*^25'"  ond.  di  3»;  avvertita  da  molti,  tre- 
molìo di  piccoli  oggetti.  (.S'.).  —  Sovicille.  T  Vs  ond.  S, 
,     di  3»;  avvertita  da  pochi  in  moto.  (S).  —  Matiticiano. 
7*'35"'  ond.  lieve  di  Va*-  (**>^)-  —  Madonna  di  Brolio. 
7*'24"'  funzionò  un  avvisatore  (S.  T.  U.).  —  Risposero  ne- 
gativamente i  Sindaci  di  MurlOy  RapolatWf  Asolano. 
21.  Provincia  di  Arezzo.  —  S.  Giovanni  Valdamo.  7**35"' 
ond.  N,  breve  e  forte;    avvertita  da  molti  in  quiete,  leg- 
gero tremolìo  di  porte  e  piccoli  oggetti.  (S.).  —   Terra- 
nova Bracciolini.   7*'30"'   ond.   lievissima,   di   qualche 
secondo  (S).  —  Montevarchi.  7*^30"'  ;  avvertita  da  molti 
in  quiete,  con  tremolìo  di  invetriate  (2)  {S).  —  Bucine. 
7"30'°,  scossa  di  2-;  avvertita  da  pochi  (3).  (S).  —  Civi- 
tetta  Val  di  Chiana.  7^35"^,  ond.  brevissima;  avvertita 

(1)  Il  relatore  dice  che  si  ebbe  subito  una  replica  senza  indicare  Torà. 

(2)  II  relatore  accenna  ad  altre  :2  sco8^4e  fra  le  l^^'t  e  le  8h. 

(3)  Il  relatore  parla  senza  precisare  l'ora  di  una  ripresa  analoga. 
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da  pochi  in  quiete.  (S).  —  Risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  Pergine^  Castiglian  FiboocMf  Iawì- 
gnano^  MareianOy  Castiglion  Fiorentino,  Loro- 
CtuffennUf  TaUa. 

21,  Provincia  di  Firenze.  —  Petrognano  (Firenze).  7**34"*, 
scossa  IV- V  grado;  avvertita  con  spavento  da  persone  che 
lavoravano  in  casa>  e  da  altri  che  lavoravano  la  terra  e 
conversando.  Funzionò  il  sismografo  Brassnrt.  (Jf.  Mnu- 
nucci).  —  Montatone  (S.  Miniato).  7*^40",  ond.  E,  di  l\  del 
III  grado;  avvertita  da  pochi  in  moto.  (S).  —  Caetelflo- 
ventino.  7^36°",  scossa.  (Giornale  Avanti  di  Roma  del 
22  aprik).  —  Orene.  TSS"^,  ond.;  avvertita  quasi  da 
tutti,  specialmente  nella  frazione  di  PaniMW}.  (S).  — 
Firenze,  T'^SS"",  scossa  avvertita  da  una  o  due  persone; 
funzionarono  i  pendoli  orizzontali  ed  un  sismoscopio  (0.  G, 
del  Coli,  alla  Querce).  —  Risposero  negativamente  i  Sin- 
daci di  Lastra  a  Signa,  Campi,  Lamporecchio 
(Pistoia). 

—  Provincia  di  Pisa.  —  Laiatico.  THo"*  (!)  ond.  W,  di  qual- 

che frazione  di  secondo,  leggerissima,  avvertita  da  pochi 
in  quiete,  tremolìo  di  vetri  nei  piani  superiori  delle  case. 
{S,  C.)  (1).  -  Volterra.  T^'HS"^,  ond.  ESE,  di  2',  del  III 
grado;  avvertita  dallo  sole  persone  in  quiete.  {P.  Lutti). 
—  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Fueecchio, 
Castellina  Marittima,  Chiahni,  Palaia;  Ouar- 
distailo  (Volterra),  Castelntupvo  Val  di  Cecina. 

—  Provincia  di  Grosseto.  —  Risposero  negativamente  i  Sin- 

daci di  Montieri  e  Roccaetrada. 

La  scossa  fu  registrata   in  Italia  negli   Osservatori  di  : 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nìwvo  microsismometrografo 

Agamennone  installato  in  via  provvisoria.  (Kg.  80;  P.  2%6; 

(1)  Il  relatore  dice  che  la  scossa  si  è  ripetuta  3  volte  con  8  minuti  e.  di 
intervallo.  Evidentemente  si  tratta  delle  3  scosse  intorno  7*>35*",  7h37"»,  7h43'". 
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I.  100;  V.  60  cm.).  Sulla  N  principio  di  microscopiche 
irregolarità  a  7*'35"*38«±:r/  con  lieve  rinforzo  a  T^'Se»?- 
seguito  da  perturbazioni  un  poco  più  intense  e  di  periodo 
indeterminabile;  si  nota  però  solo  alquanto  più  netto 
un  tenuissimo  gruppettino  srumentale  intorno  a  T^'SG'^o^'. 
Il  tracciato  torna  regolare  intorno  a  9**38"*44\  Sulla  E 
si   osserva    qualche   minima    irregolarità    da    T^Se^'S'    a 

Micro8Ì8tnometrografo  Agamennone.  Sulla  NE  da  molto 
tempo  perturbata  appare  un  rinforzo  a  y^'Se^lS'ztG'  se- 
guito subito  da  un  gruppettino  di  2  onde  assai  tenui  del 
periodo  di  3*,4.  Lieve  rinforzo  con  altro  gruppetto  ana- 
logo a  7*'37"43'.  La  registrazione  sembra  terminare  a 
7*'38"»53\  Sulla  NW  minime  perturbazioni  fra  7**36"35*  e 
7"37°^i3-. 
Nulla  nei  pendoli  orizzontali.  (0.  G,;  Martinelli). 
til.  VaUombrosa  (Firenze).  Funzionò  a  7''35'"  il  sismoscopio 
Agamennone  a  doppio  effetto.  (0.  M,;  Domenichetti). 

—  Firenze  (R.  Museo).  Dalle  7*^30»  alle  l(f  registrazioni  di 

terremoti  vicinissimi.  (0.  G.). 

—  Firenze  (Xim.).  Microsistnografo  Vicentini  a  pantografo. 

7^'35°'50'  inizio  di  ondulazioni  irregolari  dell'ampiezza  di 
mm.  6;  fine  a  6*'37"5\ 

Pendoli  orizzontali   Stiattesi.  Inizio  a  7*'35'"50*;   fine  a 
7»»37"'5\  (0.  r;.;  Alfani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan- 

tografo. Principio  a  7*'35'"5*.  I  tremiti  preliminari  durano 
circa  6%  poi  comincia  bruscamente  la  fase  principale  col 
massimo  di  mm.  2,25.  Il  sismogramma  consta  di  vibra- 
zioni rapide  ed  ampie  non  analizzabili  su  oscillazioni  a 
periodo  decrescente.  L'afTusatura  mentre  in  16'-17'  rag- 
giunge la  massima  ampiezza  si  assottiglia  lentamente  ed 
alla  replica  vi  era  sempre  moto  residuo. 

Microsismografo  Vicentini  per  la    componente   verticale. 
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Principio  a  7'*35'^10'.  Si  forma  un' affusatura  con  oscilla- 
zioni col  massimo  di  mm.  0.9. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Pendolo  N.  Principio  a 
yhggmy*  j  tremiti  durano  circa  5».  Le  vibrazioni  nettissime 
hanno  (tfiì:  di  periodo  e  s'iscrivono  su  oscillazioni  di  8* 
di  periodo  mentre  il  pendolo  s'inclina  lievemente  versa 
Sud.  Il  tratto  più  agitato  dura  35»  con  massimo  di  mm.  1. 
Il  moto  si  manifesta  fino  al  sopravvenire  della  replica. 
Pendolo  E.  Principio  a  l^';Sh'%\  I  tremiti  durano  circa  j». 
Le  vibrazioni  della  fase  principale  ampia  al  massimo  mm.  1,1 
son  lievissime.  Il  moto  è  quasi  cessato  alla  replica.  (0.  (?./ 
Stiattesi). 

21.  Scassa  intorno  a  7^37".  Pogglòonst  (Siena).  ?•*  (1)  pre- 
valentemente sussultoria  del  VI  grado.  (P.  Del  Zanna), 
—  CMe  Val  driJlsa.  7*29"  (!)  ond.  NE,  di  qualche  fra- 
zione di  secondo,  del  IV  grado;  funzionò  il  sismoscopio 
Cecchi.  (S.  T.  U.).  -  Stena.  y'^ST^lO*  scossa  ond.  NNW, 
del  IV  grado,  registrata  dal  Microsismografo  Vicetitini  con 
ampiezza  di  mm.  16  sulla  SW,  e  di  mm.  5,5  sulla  SE,  e 
fine  a  T'^SS^^IO^.  (()  il/.;  Piattoni).  —  S.  Giminiano.  7Ni7-^ 
replica.  —  Petrognano  (Firenze)  7''35'"  (!)  scossa  del  IV 
grado;  avvertita  generalmente  e  preceduta  da  rombo  av- 
vertito anche  dalle  persone,  che  lavoravano  in  campagna  (2). 
(if.  Mannucci).  —  Volterra  (Pisa)  ?*"  (3)  scossa  ond.  ESE, 
di  2*,  leggera;  avvertito  solo  dalle  persone  in  quiete 
(P.  Lutti). 

(1)  11  relatore  parla  di  :2  scosse,  che  han  seguito  la  prima  cou  inter- 
valli di  2  o  3  minuti,  e  che  evidentemente  si  identificano  con  quelle  delle 
1^31  e  71143™.  In  altra  relazione  parla  poi  di  6  scosse  nel  mattino  identi- 
ficabili con  quelle  date  dagli  osservatori. 

(2)  Il  relatore  indica  una  replica  80'  dopo  t'i*a  il  III  e  IV  grado  con 
gli  stessi  caratteri  delle  precedenti.  Di  tale  replica  non  si  fa  cenno  in  altre 
locahtà. 

(3)  11  relatore  nel  dare  notizia  della  scossa  delle  ThSò",  parla  di 
3  scosse  intomo  7*^40°. 
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La  scossa  fu  registrata  negli  osservatori: 
21.  Firenze  (R.  Museo).  Vedi  scossa  a  7^35". 

—  Firenze   (Xim.).   Microsismografo   Vicentini  a  pantografo. 

Principio  a  7*^37 "SO  con  ondulazioni  irregolari  dell'am- 
piezza di  mm.  4,5;  fine  a  7^38«»20'. 

Pendoli .  orizzontali  Stiattesi.  Principio  a  7*'37"*oO'  fine 
a  7^38"40*.  (0.  G.;  Alfani), 

—  Firenze  (Coli,  alle  Qucrcic).  A  7*'37"'  indicazioni  ai  pen- 

doli  orizzontali  e  ad  un  sismoscopio.  {0.  G.;  Melzi), 

—  Quarto    (presso    Firenze).    Microsismografo    Vicentini    a 

pantografo.  Non  si  può  scorgere  il  cominciare  dei  primi 
tremiti  a  causa  del  moto  residuo  antecedente.  La  fase 
principale  comincia  a  7'*37'"9'.  Il  sismogramma  simile  al 
precedente  è  più  lieve  (massimo  mm.  0,6)  Il  moto  si 
manifesta  per  lo  spazio  di  a^SO*. 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale. 
Si  scorgono  parte  dei  tremili  preliminari  da  7'*37'°8'.  Il 
sismogramma  più  lieve  è  simile  al  precedente. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi,  Pendolo  >»\  Non  si  possono 
scorgere  i  tremiti  preliminari,  la  fase  principale  comincia 
a  7''37"10*.  Il  sismogramma  ampio  al  massimo  mm.  0,15 
è  simile  al  precedente.  —  Pendolo  E.  Non  si  possono  scor- 
gere i  tremiti.  Principio  della  fase  principale  a  7*'37"'17'*, 
massima  ampiezza  mm.  0,75.  (0,  G,;  Stiattesi), 

—  Scossa  intorno  a  7^43"\  —  JPogglbonsl  (Siena)  V^'  (1) 

scossa  prevalentemente  sussultoria,  del  VI  grado.  Il  rela- 
tore ebbe  Timpressione  di  un  movimento  vorticoso.  (P.  Del 
Zanna).  —  Colle  Val  d^Elsa.  7'^47"'  ond.  NE,  di  durata 
minore  delle  precedenti,  del  IV  grado.  Funzionò  il  simo- 
scopio  Cecchi,  (0.  M.).  —  Siena.  Scossa  ond.  NNW,  del  IV 
grado,  registrata  dal  Microsismografo  Vicentini  con  inizio 
a  7^42'"50',  fine  7H3"50»  e  ampiezze  rispettivamente  sulla 

(1)  Vedi  nota  (1)  a  pie  di  pa^.  18i. 
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SW  e  SK  di  21  mm.  e  19,5  mm.  (0.  M,;  Piattoni).  — 
8.  CHmignano,  7^2""  ond.  di  4%  assai  forte  e  con  inten- 
sità costante  sino  alla  fine  ;  destò  tutte  le  persone  addor- 
mentate; suono  di  campanelli,  tremolio  di  vetri;  rombo 
prolungato.  (r.T.)(l).  —  Jttadda.  7^50"  ond.  di  !•  e,  del 
II  grado.  (S.y  —  CasteUina  in  Chianti,  7^5"*  lieve 
scossa.  (0.  M.y  (3).  —  CiviteUa  della  Chiana  (Arezzo). 
7*'40'"  ond.  brevissima;  avvertita  da  pochi  in  quiete.  (S.). 
—  Montaione  (S.  Miniato-Firenze).  7'*45»  ond.  E,  di  1», 
del  III  grado;  avvertita  da  pochi  in  moto.  (S.).  —  SL  Ca- 
sciano  Val  di  Pesa  (Firenze).  7H3~  ond.  E,  di  2-,  del  II 
grado;  avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolio  di  piccoli 
oggetti.  (S.).  —  Petrognano.  7H3"  scossa  del  IV  grado; 
avvertita  generalniente  anche  in  campagna;  preceduta  da 
rombo.  (M.  ManntMci).  —  Volterra  (Pisa).  ?*•  (3)  scossa 
ond.  ESE,  di  2';  avvertita  solo  dalle  persone  in  quiete. 
(P,  Lutti),  —  Laiatioo.  (4)  ?**  ond.  W,  di  qualche  frazione 
di  secondo,  leggerissima;  avvertito  da  pochi  in  quiete; 
tremolìo  di  vetri  nei  piani   superiori.  (S.  C). 

La  scossa  fu  registrata  negli  osservatori: 
21.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  microsismometro" 
grafo  Agamennom  installato  in  via  provvisoria.  Sulla  N  a 
7H3'"44'  ±  5'  principio  dì  microscopiche  perturbazioni, 
con  lieve  rinforzo  a  7'*44"*15*  seguite  da  tenui  irregolarità 
fra  cui  si  nota  un  gruppetlino  di  2  onde  (7H4"34'-7**44"37*) 
del  periodo  di  1%4.  Il  tracciato  torna  regolare  intorno 
a  7*'45™43-.  Nulla  sulla  E. 

Microsismometrografo  Agamenone.  Sulla  NE  nel  trac- 
ciato già  perturbato  lieve  rinforzo  a  7**44"'40*  it  5*  se- 
guito subito  da  un  gruppettino  tenuissimo  di  4  onde  stru- 

<1)  A  Thlò"*  rombo  con  lieve  Iremolio  ondulatorio. 

(2)  7h50"'  lieve  scossa.  (0.  M.). 

(3)  Vedi  nota  (3)  a  pag.  184. 

(4)  Vedi  nota  (1)  a  pag.  182. 
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mentali.  Poi  minime  irregolarità  che  scompaiono  intorno 
a  7»'46«36\  Nulla  sulla  NW. 

Pendoli  orizzontali.  Nulla.  (0.  G.;  Martine/li). 
21,  Mrenze  (R.  Museo).  Vedi  scossa  a  7*35'". 

—  FirenMe  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Inizio  7H3»40*  ; 

fine  7H4"50'. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  Inizio  7H3"55^ 
con  ondulazioni  irregolari  dell'ampiezza  di  mm.  4^5;  fine» 
a  7'46%"»(>'.  (0.  G.;  Alfani). 

—  Firenze  (Coli,  alla  Quercie).  743"*  registrazione  nei  peìì- 

doli  orizzontali  e  funzionamento  di  un  sismoscopio.  (0.  G.; 
Melzi). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Mcentini  a  pan- 

tografo.  Preceduta  da  lievissimi  sismogrammi  appena  vi- 
sibili con  massimi  a  7*'42"'46%  7H2"52S  7H3'"6%  si  ha  una 
registrazione.  Non  si  scorgono  i  primi  tremiti  perchè  la 
traccia  era  già  mossa.  La  fase  principale  comincia  a 
7M3"'13\  Il  sismogramma  ampio  al  massimo  mm.  1,75  è 
simile  ai  precedenti.  —  Al  microsismografo  per  la  com^ 
ponente  verticale  la  fase  principale  comincia  a  7*'43"12* 
ed  ha  mm.  1,8  di  massimo. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Pendolo  N.  [  primi  tremiti 
cominciano  a  7H3"12*'  e  durano  5*.  Nella  parte  principale 
le  vibrazioni  hanno  0*6  di  periodo.  Il  moto  si  manifesta 
per  Io  spazio  di  2™  con  ampiezza  massima  di  mm.  1,1. 
Pendolo  E.  Non  si  scorgono  i  primi  tremiti.  La  fase  prin- 
cipale comincia  a  7H3"^12'.  L'ampiezza  massima  nella 
prima  oscillazione  è  di  mm.  1,5.  Il  sismogramma  dura 
circa  2"\  (0.6?.;  Stiattesi). 

—  Scossa  intomo  8'' A?'".  Poggihonsi  (Siena).  ?*'(Vedi  nota  a 

pag.  184)  scossa  prevalentemente  sussultoria  del  VI  grado 
(P.  Del  Zanna).  —  Colle  Val  d'Elsa.  8*^3'"  scossa  di 
piccola  durata  del  IV  grado;  funzionò  il  sismoscopio  Cecchi. 
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(0.  J/.).  —  CasteUina  in  Chianti.  7^j8'"  suss.  SE,  di 
oltre  1*,  del  V  grado;  preceduta  da  piccolo  rombo. 
(0.  M.).  —  Sieìia.  Scossa  ondulatoria  NNW  del  IV  grado, 
registrata  dal  microsismografo  Vicentini  con  inizio  a  8*0'"5O, 
fine  8^2"K)»  ed  ampiezze  di  mm.  17  sulla  SW  e  di  mm.  5,5 
sulla  SE.  (0.  M.). —  S.  Ql^niniano,  ff'  scossa  ondulatoria 
SW  di  5*;  avvertita  da  molti;  suono  di  qualche  campanello, 
tremolìo  di  invetriate;  qualche  rombo.  (S,),  —  8**15"  ondu- 
latoria di  IV  grado;  avvertita  da  parecchi  in  quiete, 
(r.  r.).  —  Empoli  (S.  Miniato-Firenze).  8M0~  ondula- 
toria di3'c.;  avvertita  da  molti  specialmente  in  quiete; 
tremolìo  di  piccoli  oggetti.  (S.  C).  —  Petrognano  (Fi- 
renze). 8^5™  scossa  del  IV  grado;  preceduta  da  rombo 
avverfito  anche  da  persone  in  moto.  (J/.  Mannucei),  — 
S.  Casciano  Val  di  Pesa.  S*'  scossa.  (S.  C).  —  Po- 
ìnarance  (Volterra-Pisa).  8^  e.  scossa  avvertita  da  pochis- 
sime persone  (1).  (S). 

La  scossa  fu  registrata  negli  osservatori  di: 
21.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  microsismometro- 
grafo  Agamennone  installato  in  via  provvisoria.  Sulla  N 
lievissimo  spostamento  del  pennino  seguito  da  microsco- 
piche ondulazioni  a  8^2'"48  ±  5*.  Altro  poco  più  intenso 
spostamento  a  8''3"'2'  seguito  da  ondulazioni  appena  più 
visibili  delle  precedenti  e  da  altri  lievi  spostamenti,  l'ul- 
timo dei  quali  seguito  poi  da  tracciato  rettilineo  si  osserva 
a  8'*3"\58'.  Sulla  E  nulla  si  scorge. 

Microsismometrografo  Agamennone.  Sulla  NE  da  molto 
tempo  perturbata  lieve  rinforzo  a  8^3'"28  dr  5*  con  minima 
irregolarità;  rinforzo  con  un  gruppettino  appena  visibile 
di  4  onde  (8^4'"36'-8H"'51-)  del  periodo  di  3*,8.  La  regi- 
strazione termina  a  8*^6™  17'.  Sulla  NW  nulla. 

Nulla  sui  pendoli  orizzontali  (0.  G.;  Martinelli). 

(I)  Questa  notizia  avuta  in  seguito  a  doniamla   generica  per  il  mat- 
tino ilei  "lìf  è  probabile  si  riferisca  alla  scossa  delle  7^35'". 
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21.  Fir&nze  (R.  Museo).  Vedi  scossa  a  7^35". 

—  Firenze  (Xim.).    Pendoli  orizzontali   Stiatlesi.    Inizio  con 

ondulazioni  rapidissime  dell'ampiezza  di  1  mm.  e.  a  8**2"*jr)*; 
fine  a  8M™20». 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  Inizio  a  8*'2"40* 
con  ondulazioni  irregolari  dell'ampiezza  di  mm.  7,5;  fine 
8'\5™20*  (0.  G.;  Alfani). 

—  Firenze  (Coli,  alla  Querele).  8''2'"  funzionamento  dei  pen- 

doli orizzontali  e  di  un  sismoscopio.  (0.  G,;  Melzi), 

—  QìJMrio  (presso  Firenze).  Microsistnografo  Vicentini  a  panto- 

grafo. I  primi  tremiti  cominciano  a  8**1"53'  e  durano  circa  r/. 
Il  sismogramma  è  simile  ai  precedenti,  ampio  al  massimo 
mm.  1,75.  11  moto  si  manifesta  per  lo  spazio  di  2"30". 

Al  microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale 
il  sismogramma  è  ampio  al  massimo  mm.  1,1. 

Pendoli  orizzontali.  Pendolo  N.  I  primi  tremiti  son  re- 
gistrati incertamente.  La  fase  principale  comincia  a  8''2"0. 
Il  sismogramma  è  simile  ai  precedenti,  consta  di  vibrazioni 
di  0*52  di  periodo  inscritto  su  oscillazioni  di  periodo 
decrescente.  Il  pendolo  s'inclina  lievemente  verso  Sud: 
ampiezza  massima  mm.  1,75.  Il  moto  si  manifesta  per 
oltre  2"*.  —  Pendolo  E.  Tracce  incerte  di  tremiti.  La  fase 
principale  comincia  a  8**  1  "^57':  ampiezza  massima  1,9  mm. 
nella  prima  oscillazione  a  S^^S^SO.  (0.  (?.;  Stiattesi), 


—  Scossa  intarmo  a  9^314  (1)  —  JPoggibonsi  (Siena). 


•^h 


)•» 


(1)  Riparbella  (Pisa).  8t>40">  scossa  ondul.  mollo  leggera,  non  av 
vertita  dai  più.  (T.  T,).  —  Casteifiorentino  (San  Miniato- Firenze).  8h4; 
scosse  ondulatoria  S,  brevissima;  riprese  a  9*»  e  9h20"  (S.).  —  Le  scosse 
in  queste  due  località  con  ogni  propahilità  coincidono  con  quelle  avvertile 
altrove,  ma  le  differenze  delle  ore  non  permettono  di  raggnipparle  con  le 
altre.  Ugualmente  riporlo  la  seguente  registrazione  ottenuta  a  Rocca  di 
Papa,  che  dato  il  carattere  di  simiglianza  con  le  precedenti,  è  probabil- 
mente in  relazione  col  pericolo  senese  in  questione,  non  ostante  la  man- 
cata coincidenza  con  registrazioni  degli  osservatori  più  vicini: 

Moeea  di  Papa  (presso  Roma).  Microshmometrografo  Agamennone. 
Sulla  NE  sempre  alquanto  perturbata  rinforzo  a  8*^15™!"  ±:  5'  cui  seguono 
microscopiche  ondulazioni  di  cui  si  è  allMncirca  determinato  il  periodc» 
in  3*,6  e  che  scompaiono  intorno  a  S^IS^SS".  Nulla  sulla  NW. 

Nel  nuovo  Microrismonietrografo    Agamennone  nulla  si  scorge  perch»'* 
danneggiata  la  zona.  (0.  G.:  Martinelli). 
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(Vedi  nota  a  pag.  184)  scossa  prevalentemente  sussultoria 
del  VI  grado;  il  relatore  ebbe  l'impressione  di  un  movi- 
mento vorticoso.  (P.  Del  Zanna).  —  Colle  Val  d^Elsa, 
9»»44m  scossa  del  HI®  grado,  di  piccola  durata;  funzionò 
il  sismoscopio  Cecchi.  (0.  A/.).  —  CastellUna  in  Chiami. 
9^40'"  scossa  con  tremolio  di  oggetti.  (0.  Al.)  —  Sdena. 
Scossa  ondulatoria  NNW,  del  IV  grado;  registrata  dal 
Microsismografo  Vicentini^  con  principio  a  9H2°20'  e  fine 
a  9*'42"40"  ;  ampiezza  di  5  mm.  sulla  NE,  e  1 1  mm.  sulle  N W. 
(0,  M.),  —  Montevarchi  (Arezzo).  9**  V'g  e.  scossa  (S.). 
La  scossa  fu  registrata  negli  osservatori: 
21.  Firenze  (R.  Museo).  Vedi  la  scossa  a  T'^SO"^ 

—  Firenze  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini   a   pantografo. 

Inizio  a  9*'43"55'  con  ampiezza  di  mm.  1,5;  fine  a  9H8"'15'. 
{O.G,;  Alfani). 

—  Firenze  (Coli,  alla  ^Juerce).  9^47"*  funzionamento  dei  pen- 

doli orizzontali  e  di  un  sismocopio.  (0.  G.;  Melzi). 

—  Quarto  (pre&so  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan-- 

tografo.  1  primi  tremiti  durano  e.  5**  e  cominciano  forse 
a  9H3"'26*;  ampiezza  massima  0,5  mm.  e.  11  sismogramma 
dura   l^'SO'. 

Traccie  lievissime  al  microsismografo  Vicentini  per  la 
compunente  verticale. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  N.  Principio  a  9H3"'24% 
sismogramma  lievissimo.  —  E.  Principio  a  9*'43"20*,  si- 
smogramma lievissimo.  (0.  (?.;  Stiattesi). 

—  Scossa   int&mo   a   O^SS"".    JPogylbonsi   (Siena).    10^' 

scossa  prevalentemente  suss.  del  VI  grado.  (P.  Del  Zanna). 
—  Colle  Val  d'Elsa.  10^ scossa  del  III  grado;  funzionò 
il  sismoscopio  Cecchi,  (0.  M.).  —  Castellina  in  Chia/nH. 

9^52",  scossa  con  tremolìo  di  oggetti  e  piccolo  rombo. 
(0.  M.).  —  Siena.  Scossa  ondulatoria  NNW,  del  IV  grado, 
registrata  nel  Mìcrosismografo  Vicentini^  con  principio  a 
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9^53-50»,  fine  S^Si-'lO',  ed  ampiezza  di  mm.  10,6  rispet- 
tivamente sulla  NW  e  NE   (0.  .¥.)• 

La  scossa  fu  registrata  negli  osservatori  di: 
21.  FireìMte.  (R.  Museo).  Vedi  scossa  a  T'iO''\ 

—  Firenze  (Xìm.).  Microsismografo    Vicentini  a  pantografo. 

Inizio  a  9*'55"55^  con  ampiezza  di  1  mm.;  fine  a  9**56"'50*. 
(0.  G.;  Alfani). 

—  Fireìize  (Collegio  alla  Querce).  9''55"  funzionamento  dei 

pendoli  orizzoìUali  e   di  un  sismoscopio  (0.  G,;  Melzi). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan-- 

tografo.  Primi  tremiti  incerti,  che  forse  cominciano  a 
9*'54'"56*;  ampiezza  al  massimo  mm.  0,4,  durata  del  sis- 
mogramma 70'.  Quasi  nulla  al  Microsismografo  Vicentini 
per  la  componente  verticale.  Traccie  lievissime  ai  pendoli 
orizzontali  Stiattesi.   (0,   G,;   Stiattesi), 

—  Poggibmi»l  (Siena)  (1).  IG'^aO"»  (!)  scossa  meno  intensa  di 

quella  del  mattino.  (P.  Del  Zanna).  —  Colle  Val  d^Elsa. 
16^*55™,  scossa  di  1',  del  III  grado.  {O.  M),  —  Siena. 
16*'53",  scossa  strumentale.  (0.  M.).  —  l^etrognano 
(Firenze).  16^56",  scossa  del  I  grado.  {M.  Mannucci).  Vedi 
il  precedente  terremoto  senese. 

—  JPoggibonsi  (Siena).  17**  10",  scossa  (P.    Del   Zanna).   — 

Colle  Val  d'Elsa.  17H4*,  scossa  di  e.  \\  del  HI  grado. 
(0.  M.).  Vedi  il  precedente  terremoto  senese. 


Terremoto    nella    Penisola    Salentina. 

Intorno  19»»  del  21  aprile  190S. 

L'intensità  della  scossa  raggiunse  il  IV  grado  nella  parte 
inferiore  della  Penisola  Salentina,  ad  eccezione  dell'estrema 

(1)  Il  relatore  avverte  che  dopo  le  scosse  del  mattino  il  movimento 
sismico  si  è  prolungato  con  intensità  sempre  minore,  in  numerose  scosse 
e  boati  sotterranei.  Indica  solo  le  ore  delle  scosse  meritevoli  di  speciale 
menzione,  che  sono  quelle  inserite  nel  notiziario  sino  al  giorno  S3. 
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punta  di  S.  M.  di  Leuca^  ove  in  alcune  località  Tinten- 
sità  è  già  decrescente,  come  pure  è  già  minore  a  Galli- 
poli sul  litorale  ionico.  L'area  di  massimo  scuotimento  non 
è  però  determinabile  con  precisione,  mancando  notizie 
dalla  parte  centrale  della  penisola;  secondo  le  notìzie  rac- 
colte, detta  area  sarebbe  superiormente  limitata  da  una 
linea  da  Torchiarolo  ad  Ugento.  La  scossa  fu  avvertita 
sino  a  Brindisi  ed  a  Massafra  al  NW  di  Taranto,  mentre 
si  hanno  notizie  negative  dalle  località  poco  più  al  N,  e 
da  Sava,  località  più  meridionale  di  Taranto.  La  scossa 
pare  sia  stata  avvertita  dagli  apparecchi  sismici  deirOs- 
servatorio  di  Bari. 
Seguono  le  notizie  pervenute  airUfficio. 
21,  Lecce.  18^'57"',  scossa,  con  direzione  del  primo  impulso 
da  SSE,  di  3',  del  IV  grado;  avvertita  da  molti;  tremito 
di  cristalli  e  d'infissi  ;  la  scossa  fu  registrata  da  un  sismo- 
grafo  come  suss.  e  ond.  (0.  M.;  De.  Giorgi).  Da  una  let- 
tera del  relatore  stesso  al  Corriere  Meridionale  del  26 
aprile  si  ha  che  la  scossa  fu  avvertita  come  un  sobbalzo, 
e  secondo  alcuni  fu  preceduta  da  rombo,  paragonata  da  altri 
all'urto  di  un  vento  fortissimo,  o  ad  un  treno  neiristanto 
del  suo  arresto.  Secondo  la  'Tribuna  di  Roma  del  21  aprile, 
la  popolazione,  atterrita  dai  disastri  calabri,  si  riversò 
nelle  vie  e  nelle  chiese.  —  Vernale  (Lecce).  .19**  suss.  di 
2',  con  provenienza  da  E;  avvertita  da  moltissimi  in 
moto;  tremolìo  di  porte,  mobili  e  invetriate;  rombo.  (S.).  — 
OaZatina.  18^57°'  suss.  di  3",  più  intensa  in  principio; 
avvertita  generalmente  nelle  case  e  da  pochi  nelle  strade; 
tremito  di  infissi  e  cristalli  e  leggera  oscillazione  dì  og- 
getti sospesi  ;  irrequietezza  negli  animali.  (S.)  —  Novdi. 
19"  suss.  di  3»;  avvertita  da  tutti;  tremolìo  di  oggetti.  (S.). 
—  Torchiarolo.  18**  Va.  ond,  di  2*,  leggerissima;  av- 
vertita da  pochi  in  moto;  tremolìo  di  porte,  invetriate  e 
piccoli  oggetti.  (S.).  —  Martano.  lO'^S™  suss.  sensibile; 
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avverliia  da  molti  in  quiete  ;  tremolio  di  piccoli  oggetti  (S.). 

—  Copeì'tino.  19**  ond.  suss.  di  2»;  avvertita  da  molti 
in  quiete  ;  tremolìo  di  porte,  invetriate  e  piccoli  e  grandi 
oggetti.  (5.).  —  Otranto.  18*^57'^  suss.  ond.  E,  di  2*,  del 
IV  grado;  avvertita  da  molti  nelle  case;  tremolio  di  in- 
fissi, cristalli  e  leggera  oscillazione  di  oggetti  sospesi.  {S.). 

—  Mti/to  Leccese.  Qualche  minuto  prima,  delle  IO** 
scossa  leggera.  {S.  T.  U,).  —  8.  Maria  di  Leuca. 
20*27"*  (!)  scossa  ond.  leggera.  (S.  T.  U.).  —  Maglie 
(Gallipoli-Lecce).  IS^'oS"  ond.  di  4**;  avvertita  da  molti  in 
moto;  tremolìo  di  porte,  invetriate,  piccoli  e  grandi  og- 
getti; preceduta  da  rombo.  (S.).  —  Buffano.  19**  \'^ 
ond.  NW;  avvertila  da  un  discreto  numero  di  persone 
in  quiete;  tremolìo  di  piccoli  oggetti.  (S).  —  Ugento. 
20'' ±  15°*  suss.  brevissima,  leggerissima;  avvertita  da  pochi 
in  quiete;  tremolìo  di  piccoli  oggetti.  (S.).  —  JPresicce. 
18^  V«  ond.  di  3*,  leggerissima;  avvertita  da  parecchi  (S.). 

—  Alessano.  19**  ond.  N,  leggera;  non  avvertita  da  tutti. 
(S.  T.  U.).  —  OaUipeli.  19^  ond.  leggera;  avvertita  da 
pochi.  (0.  M).  —  Brindisi.  19**,  scossa  di  !•;  avvertita 
da  molti  in  quiete.  (S,),  Secondo  la  'Tribuna  di  Roma 
del  23  aprile,  le  scosse  furono  due  a  breve  intervallo, 
con  lieve  panico.  —  Orottaglle  (Taranto-Lecce).  19**30"' 
scossa  di  2*,  lievissima;  avvertita  da  pochi.  {S.).  —  MaS" 
safra.  18**30","  scossa  di  2^  del  II  grado;  avvertita  da 
pochi  in  quiete.  (S.).  —  Taranto.  18**50"*  scossa  sus- 
sultoria  leggera.  (La  Tribuna  e  la  Patria  di  Roma  del  23 
luglio).  —  Bari.  ?^  due  scosse  avvertite  dagli  apparecchi 
sismici  deirOss.  Meteorico.  (Dal  Corriere  della  Sera  di  Milano 
del  22  aprile).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
Ceglio  (Brindisi-Lecce)  ;  Mottola  (Taranto-Lecce)  e  Sava. 

91,  Volte'ì*ra  (Pisa).  Poco  dopo  le  19**  due  scosse  a  breve  in- 
tervallo e  deboli;  avvertite  da  pochi.  (P.  Lutti),  Vedi  il 
precedente  terremoto  senese. 

13 
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21.  Frosolone  (Isernia-Campobasso).  22**  ^/a  e.  piccola  scossa. 
(S.).  Vedi  terremoto  del  Molise  intomo  7**  ^/^  del  18  aprile. 

29.  Poggibotìsl  (Siena).  Vitì"^  scossa  avvertita  dal  relatore  in 
letto,  come  un  colpo  secco  proveniente  dal  basso  e  seguito 
da  una  leggera  oscillazione.  (P.  Del  Zanna).  Vedi  il  prece- 
dente teiTemoto  senese  del  giorno  21. 

—  Poggibonsl  (Siena).  2^  scossa  avvertita  dal  relatore  come 

la  precedente.  {P.  Del  Zanna). 

—  Poggibonsi  (Siena).  3*^  scossa  sensibile.  (P.  Del  Zanna). 

—  Terremoto  lontano.  —  Firenze.  (Xim.).  Pendoli  orizzontali 

Stiattesi.  Prima  parte  della  fase  massima  a  11^28°^)'; 
2*  parte  a  11*32"40*  con  periodo  di  20*  e  ampiezza  di 
mm.  0.5;  fine  a  11^40»0«.  (0.  G.;  Alfani). 

Intorno  ll*'25"  si  ebbe  una  registrazione  all'Osservatorio 
di  Manila  (Filippine). 

—  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 

Nuovo  microsismometrografo  Agamennone  installato  in  via 
provvisoria.  Il  tracciato  presenta  da  molto  tempo  spo- 
stamenti e  gruppetti  istrumcntali  dovuti  parte  al  vento^ 
parie  a  spostamenti  d'aria  nel  locale  soliti  ad  influire  sul- 
l'apparecchio. Sulla  E  a  16^30"3«  ±  5'  il  principio  netto  e 
la  continuità  di  minime  irregolarità  permettono  di  supporre 
un  vero  inizio  di  registrazione  sismica.  Tale  perturbazione 
si  attenua  poco  dopo  fin  quasi  a  scomparire  e  in  un  tratto 
quasi  regolare  si  ha  un  gruppettino  isolato  (16^32'"6*- 
16^32"  12-)  di  ampiezza  <  mm.  0,05  e  del  periodo  di  2*. 
A  16*'34"32*  con  2  o  3  onde  poco  più  lenfe  che  leistru- 
mentali  si  inizia  una  fase  abbastanza  intensa;  dopo  un 
piccolo  tratto  rettilineo  rinforzo  con  2  onde  (16*34'"52^- 
16**35"0*)  della  massima  ampiezza  di  e.  mm.  0.4  e  del  pe* 
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riodo  dì  4',  seguite  da  un  tratto  irregolarmente  ondulato  ove 
alle  già  osservate  si  sovrappongono  forse  ondulazioni  stru- 
mentali, delle  quali  si  osserva  un  gruppo  di  5  molto  irre- 
golare (16**35«I2*-16*35'"25«)  e  della  massima  ampiezza  di 
0,8  mm.  Segue  tracciato  assai  irregolare  per  interferenze 
di  onde  di  vario  periodo,  infatti  intorno  a  IG^'SS^S?*  ed  a 
1&'3T^Ì5*  si  osservano  gruppetti  di  periodi  medi  rispetti- 
vamente di  3^4  e  di  P,6.  Tutto  torna  regolare  intorno  a 
16'*38"40',  Sulla  N  lievi  spostamenti  e  irregolarità  che 
si  estendono  da  16^34"55-  a  16*»37'»43». 

Pendolo  orizzontale  N,  Principio  di  registrazione  a 
16''35"'18*  ±  5'  cui  segue  un  gruppeltino  di  3  onde  (0,05  mm.) 
(16''36"*4'-i6'»37»20«)  del  periodo  di  24',6.  Prima  e  dopo  si 
ha  qualche  lievissimo  gruppetto  per  più  ore. 

Pendolo  orizzontale  E.  Nel  tracciato  che  presentava  già 
qualche  lieve  perturbazione  si  nota  solo  un  leggero  grup- 
pettino  di  3  onde  (16'»36«25*-16*'37'°45»)  del  periodo  di  27^ 

Nel  microsismometrografo  Agamennone  si  vede  solo  qual- 
che accenno  di  carattere  assai  dubbio  sulle  due  compo- 
nenli  da  più  ore  irrequiete.  (0.  G,;  Martinelli). 

22.  JPoggibansl  (Siena).  22^  ^2  scossa  sensibile.  (P.  Del  Zanna). 
Vedi  terremoto  senese  del  21  aprile. 

—  Frosolone  (Isernia-Campobasso).  21'  e.  piccola  scossa.  {S.). 

Vedi  terremoto  nel  Molise  del  18  aprile. 

—  Ctvidaie  del  Friidi  (Udine).   22*33"*  scossa   ond.  di  3- 

leggerissima;  avvertita  da  pochissimi,  di  cui  alcuni  in  Ietto; 
tremolio  leggerissimo,  come  di  un  soffio  di  vento.  {Dr. 
B.  Della  Torre).  —  Interpellati,  risposero  negativamente 
i  Sindaci  di  Pwoletto  (Gividale-Udine),  Prepotto,  Atti- 
mis;  Siregna  (S.  Pietro  al  Natisone-Udine),  8.  Pietro 
al  NcUlsone. 
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22.  Cdstelbtwno  (Cefalù-Palermo).  23^  ^4  scossa  leggera;  av- 
vertita da  qualcuno.  (S.  T.  U,).  Vedi  la  seguente  scossa 
sicula  ad  Q^  'U  del  23. 


Scossa  nella  Sicilia  Settentrionale 

intorno  (fi^  V4  del  23  aprile  1908. 

La  scossa  raggiunse  il  V-VI  grado  in  un  piccolo  quadri- 
latero con  i  vertici  a  Pollina  Castelbuono,  S.  Mauro  e 
Tusa.  Dalla  suddetta  zona  l'intensità  va  gradatamente  de- 
crescendo lungo  la  costa  e  nell'interno  dell'isola  e  larea 
scossa  è  approssimativamente  limitata  dal  litorale  da 
S.  Stefano  a  Cefalù  e  si  protende  nell'interno  a  forma 
quasi  di  parallelogramma  sino  a  Gangi  e  Caltavuturo 
per  un'area  di  e.  750  km^  La  scossa  fu  registrata  a 
Catania  e  Mineo  a  e.  100  km.  dalla  zona  epicentrale.  L'ora 
più  probabile  è  0^12""  data  dagli  osservatori  suddetti. 

All'Ufficio  giunsero  sulla  scossa  le  seguenti  notizie: 
23 0  Caslelbtwno  {GefBMx'PBÌevmo).  O*"!!""  scossa  suss.  ond.  S, 
di  IO"- 12**;  avvertita  con  spavento  da  tutta  la  popolazione, 
che  si  riversò  nelle  vie;  movimento  di  tutti  gli  oggetti  e 
delle  imposte;  caduta  di  calcinacci.  Cadde  una  soffitta  in  una 
casa.  {S.  T,  U,).  —  Pollina.  0^  ^4  scossa  suss.-ond.  W, 
di  2*,  forte;  avvertita  quasi  generalmente  nelle  case,  da 
pochi  nelle  strade,  con  risveglio  di  persone  addormentate, 
spavento  di  alcuni  ;  scricchiolìo  di  impalcature  e  imposte, 
oscillazione  di  oggetti  sospesi;  dopo  la  scossa  ululati  dì 
cani  e  svolazzare  di  galline.  (5.).  Secondo  la  *"  Gazzetta 
del  Popolo  „  di  Torino  del  26  aprile,  la  popolazione  fuggì 
per  i  campi.  —  S.  Mauro  Castelverde.  0**14"  ond.  S 
di  6'-8',  del  V  grado  neirabitato  e  del  VI  grado  nella  cam- 
pagna a  N  e  NW;  avvertita  dalla  quasi  totalità  degli 
abitanti,  compresi  i  dormienti;  tremiti  di  infìssi,  cristalli. 
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sopramobili,  e  scricchiolio  di  impalcature  ;  precedette 
rombo.  (S.).  Secondo  la  **  Gazzetta  del  Popolo  „  s.  e.  vi 
fu  panico  immenso.  —  Oangi.  0H3"  (!)  scossa  ond.  NE 
di  2'  del  IV  grado.  (S.).  —  Petralia  Sottana,  0^10™ 
ond.  N,  di  e.  4^  del  IV  grado;  avvertita  da  molti  nelle 
case,  ma  da  pochi  al  pianterreno,  senza  spavento;  tremito 
di  porte,  infissi  e  cristalli.  (S,  T.  U,).  —  Polizzi  Gene- 
rosa. 0**10"*  ±  10'"  ond.  S,  leggera  e  brevissima;  avver- 
tita da  molti  in  quiete;  tremolìo  di  sopramobili  e  scric- 
chiolio di  cannicciati;  seguì  rombo;  gli  animali  domestici 
correvano,  gli  equini  scalpitavano.  (S.).  —  Gerarci  Si- 
culo.  (y*15™  suss.-ond.;  avvertita  da  molti  in  quiete  (S.).  — 
Cefalù,  0»»30»   suss.  di  2»;  avvertila  da  pochissimi.  (5.). 

—  CoUesano.  (1)  Secondo  la  *  Gazzetta  del  Popolo  „  s.  e. 
la  scossa  fu  avvertita  e  furono  suonate  le  campane  a 
stormo.  —  CaltaviUuro  (Termini  Imerese  -  Palermo). 
Obgo»  -t  5»  suss.  di  i..2«,  del  II  grado;  avvertila  da  pochi 

in  quiete;  tremolìo  di  sopramobili  e  piccoli  oggetti.  {S.  C). 

—  Tosa  (Mistretta-Messina)  tf'S"  suss.  del  V  grado;  av- 
vertita da  gran  parte  degli  abitanti,  dei  quali  molti  de- 
stati di  soprassalto;  tremolìo  di  piccoli  oggetti.  (S.).  —  Ca- 
stel di  LìACio.  tf'12»  ond.  E,  di  3*-4*,  del  III  grado; 
avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolìo  di  sopramobili  e 
oscillazione  di  oggetti  sospesi;  crocidare  di  galline.  (S.  C).  — 
Motta  d* Affermo.  0*^20"  scosse  suss.-ond.  lievissime  se- 
guite in  l'-2';  avvertite  da  pochi  desti;  leggero  tremolìo 
di  porte,  mobili  e  cristalli;  guairono  i  cani.  (S.  C).  —  Pet- 
lineo.  (y*20"  scossa  prima  suss.  poi  ond.  SW,  di  4*  e, 
del  IV  grado;  avvertita  dai  più  in  quiete;  tremolio  di 
piccoli  oggetti;  svolazzarono   nelle   gabbie  i  canari.   (S.). 

—  8.  Stefano  di  Camastra.  O'^IO'"  scossa  di  2"  e;  av- 
vertita da  pochi  in  quiete;  leggiero  tremolìo.  (S.).  —  Ilei- 

(1)  U  S.  interpellato  rispose  non  essersi  avvertita  alcuna  scossa. 
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tana.  0**  e.  scossa  di  pochi  secondi,  del  li  grado.  (S.). 
—  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Bomptetro 
(Cefalù-Palèrmo),  Alimena;  Sdafani  (Termini  Imerese- 
Pàlermo),  Cerda,  AUniinusa,  Montemaggtore  Bei- 
sito;  Carania  (Mistretta-Messina),  Mistretta^  Capi^^zt; 
ResuUano  (Caltanissetta). 
La  scossa  fu  registrata  negli  osservatori  di: 
23,  Mineo  (Caltagirone-Messina).  0^12™  funzionò  un  pendolo 
elastico  al  piantereno.  (0.  G.;  Guzzanti). 

—  Catania.  Microsismografo  Vicentina  Sulle  due  componenti 

orizzontali  N  ed  E  nulla  si  riscontra  in  corrispondenza 
delle  O'^ia"*,  ora  in  cui  avvenne  il  terremoto  di  Castel- 
buono,  nelle  Madonie;  invece  sulla  componente  verticale 
fra  (y*12"23"  e  O^'lS^S?»  si  osservano  lievissime  perturba- 
zioni con  un  massimo  a  0*^1 2"  15*  dell'ampiezza  di  V« 
a  Vio  di  mm. 

Grande  sismometrografo  Cancani.   Nulla.  (0.  G,;  Arci^ 
diacono). 

—  Pollina  (Cefalù-Palermo).  1**  Va  scossa  più  lieve  della  pre- 

cedente. (S.).  Vedi  la  scossa  intorno  a  0*"  ^Z^. 

—  Terremoto  nella    Bosnia.    —    Hocca  di  Papa   (presso 

Roma).  Microsismometrografo  Agamennone.  Sulla  NE  già 
in  precedenza  alquanto  perturbata  si  ha  un  rinforzo  netto 
a  7*^35^^29»  ±:  5»  seguita  da  7  onde  «0,05  mm.)  del  pe- 
riodo di  3\4  e  che  si  prolungano  in  lievissime  ondula- 
zioni. A  I^ST^IO^  rinforzo  con  analoghe  ondulazioni  della 
massima  ampiezza  di  0,1  mm.,  che  si  prolungano  fin 
verso  7*'38"9*.  Seguono  piccole  irregolarità  evanescenti 
con  lievi  rinforzi  di  tenui  gruppettini  analoghi  ai  prece- 
denti intorno  a  7*'40™18*,  7H0"^40-,  7H3"»6\  Sulla  NW  da 
7»*36™6'  a  7**39'"34"  minime  irregolarità. 

Nuovo  microsismometrografo  Agamennone,  installato  in 
via  provvisoria.  Sulla  N  principio  poco   sicuro  di  micro- 
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scopiche  irregolarità  a  7^35™38'±5%  che  subiscono  un 
rinforzo,  che  è  forse  il  vero  inizio  della  registrazione,  a 
a  l^òò'^iò*.  Le  ondulazioni  dapprima  assai  irregolari  e 
indecifrabili  divengono  intorno  a  T^'So^SO"  più  regolari 
in  una  serie  di  onde  dell'ampiezza  di  0,1-0,15  mm.  e  del 
periodo  di  e.  l\  A  7**36"*49»  si  hanno  di  nuovo  ondula- 
zioni assai  irregolari  (per  sovrapposizione  di  ondulazioni 
forse  strumentali)  che  raggiungono  a  y^S?""?^  la  m  ssima 
ampiezza  di  0,3  mm.  Tale  ampiezza  perdura  e  si  ha  così 
la  fase  massima  che  termina  con  un  gruppo  di  9  onde 
quasi  regolari  (T^'ST^Si*  -  7*^37°»54«)  del  periodo  di  2%2. 
Alla  fine  del  gruppo  la  fase  è  decrescente  e  attraverso 
gruppettini  strumentali  e  rapidi  come  quelli  osservati  da 
principio,  si  scorgono  ondulazioni  poco  più  lente,  che 
compaiono  al  fine  isolate  in  un  gruppo  tenuissimo  di 
8  onde  (7^39"24«  -  7''39™52-)  del  periodo  di  3-,4.  Dopo 
qualche  lieve  rinforzo  con  gruppetti  di  periodi  analoghi 
ai  già  osservati  il  tracciato  torna  regolare  intorno  a 
7^44^5  !•. 

Sulla  E  a  7*'35"56'  principio  di  ondulazioni  assai  irre- 
golari per  interferenze  di  ondulazioni  strumentali  con 
altre  del  periodo  di  e.  1^,6.  La  fase  lentamente  crescente 
raggiunge  la  massima  ampiezza  di  e.  0,3  mm.  in  un  gruppo 
di  2  onde  (7^37"17*-7»^37'-24-)  del  periodo  di  3*,4.  L'am- 
piezza va  in  seguito  lentamente  crescendo  e,  dopo  una 
serie  di  indecifrabili  ondulazioni,  si  hanno  intorno  a 
7h37m49.  e  ^  7»'37"55»  due  gruppettini  (0,1  mm.)  di  pe- 
riodi 1»  e  3%2.  Seguono  microscopiche  perturbazioni  che 
scompaiono  a  7**38°'35\  Pel  funzionamento  di  apposito 
sismoscopio  a  7*'37"'14^  si  mette  in  movimento  la  zona  a 
grande  velocità,  ma  la  registrazione  ne  è  indecifrabile 
perchè  sovrapposta  ad  altra  preesistente. 

Per  il  funzionamento  di  uno  dei  sismoscopi  del  P  gruppo 
scatta  a  7*'35°'49*  ^  3»  la  grande  velocità  del   aiamometro' 
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grafo  Agamennone  a  doppia  velocità,  ma  i  tracciati  sono 
perfettamente  rettilinei. 

I  pendolini  tromometrici  osservati  dopo  5  minuti  dal- 
l'allarme oscillavano  di  4-5  divisioni. 

Nulla  nei  pendoli  orizzontali.  {O.G,;  Martinelli), 
23.  Vivenze  (Xim.).   Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
l^Z&^ì,h^  inizio  con  onde  del  periodo  di  1%5  e  deirampiezza 
di  0,75  mm.;  fine?\  (0.  G.;  Alfani). 

—  Padova.  Da  T^'SO™  a  7H5"*  sismogramma  di  origine  rela- 

tivamente vicina.  (0.  G.;  Vicentini).  Vedi  Appendice. 

La  scossa  fu  registrata  all'estero  in  oltre  quindici  Os«f 
servatorì  dell'Europa  centrale. 

—  NoBD  America.  Ròcca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsi- 

smometrografo  Agamennone.  Sulla  NW  alquanto  perturbata 
non  si  può  riconoscere  la  fase  preliminare.  A  10H8"'37*dr  5* 
compaiono  lente  ondulazioni  precise  in  due  gruppi  consecu- 
tivi, l'uno  di  2  onde  con  inizio  a  10**o8°47*  del  periodo 
di  19-,  Taltro  di  3  a  10»*59»25*  con  periodo  di  14-,6  e 
ambedue  tenuissimi.  Si  hanno  in  seguito  due  lievi  rin- 
forzi con  due  gruppi  sempre  assai  tenui,  l'uno  di  5  onde 
(19%8)  a  11»^2"14*,  l'altro  di  6  {13-,4)  a  ll'^5"36*.  Poco 
dopo  si  ferma  la  zona.  —  Anche  sulla  NE,  perduta  la  fase 
preliminare,  a  10*'59"22«  appare  la  fase  lenta  con  un 
gruppettino  tenulssimo  (10^59"35*-1P0'"30»)  di  3  onde  del 
periodo  di  18%2.  A  11^7°17'  un'oi^da  isolata  del  periodo 
di  17'.  Poco  dopo  si  ferma  la  zona. 

Pendolo  orizzontale  E.  Nel  tracciato  lievemente  pertur- 
bato leggero  rinforzo  a  10**52"'31'  ±:  5'  seguito  a  breve 
distanza  da  un  gruppetto  tenuissimo  ed  evanescente  di 
5  onde  del  periodo  di  24',8.  Lieve  rinforao  a  10*'57"*31' 
con  8  onde  del  periodo  di  2i*.  Seguono  a  lungo  minime 
perturbazioni. 

Pendalo  orizzontale  N.  Nel  tracciato  continuamente  e 
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lievemente  perturbato,  leggero  rinforzo  a  Itf'SaHG*  dr  5 
seguito  da  un  tenue  gruppo  evanescente  di  13  onde  del 
periodo  di  24*. 

.  Sulle  due  componenti  del  Nuovo  microsismometrografo 
Agamennone  tracciati  rettilinei.  (0.  G.;  Martinelli). 

Intorno  alla  medesima  ora  si  ebbero  registrazioni  in  oltre 
venti  Osservatori  in  Europa,  America  ed  Oceania,  in  pro- 
babile relazione  con  un  fenomeno  sismico  nell'Oregon 
(Stati  Uniti). 

23.  Poggibonat  (Siena).  16''S0'°  scossa  sensibile.  (P.  Del 
Zanna).  Vedi  il  terremoto  senese  del  21  aprile  1906. 

—  Nord    America.   —   Firenze   (Xim.).   Pendoli  orizzontali 

Stiattesi.  \i^ì&^  inizio  della  prima  parte  della  fase  mas- 
sima; 10^*56"*  seconda  parte  della  detta  fase,  con  periodo 
di  18-,5  e  ampiezza  0,75  mm.;  ll^'S"  terza  parte;  ll'*26~ 
fase  finale;  fine  incerta.  (0.  O.;  Alfani). 

Il  terremoto  è  stato  avvertito  nello  Stato  dell'  Oregon 
(Stati  Uniti)  e  registrato  in  una  ventina  di  Osservatori  in 
Europa,  America  ed  Oceania. 

24.  Isemia  (Campobasso).  4**31"i6'  scossa  ond.  di  2*  .del 
III  grado.  (0.  M.).  Vedi  il  terremoto  nel  Molise  intorno 
7*"  V4  del  18  stesso  mese. 

—  Mongtufft    Melia    (  Castroreale-Messina  ).    2PV8  ^  30~» 

scossa  di  qualche  secondo,  del  III  grado;  avvertita  da 
pochi  in  quiete;  tremplìo  di  tetti;  sommesso  gridìo  di 
galline.  (S.)  (1). 


(1)  Questa  notizia,  avuta  in  seguito  a  richiesta,  non  è  improbabile 
porti,  date  le  ore  notturne,  un  errore  di  2  ore  e  coincida  con  la  scossa 
intorno  a  ^ShV',  avvertita  in  altre  località  della  stessa  regione. 


202  TERREMOTI    —     1906    APRILE 

24.  Foggia.  SS*"  si  è  scaricato  il  sìsmoscopio  elettrico  (0.  Jtf.). 
Secondo  il  Corriere  della  Sera  di  Milano  del  25  aprile, 
a  22H"  scossa  ond.  SW  di  pochi  secondi. 

—  Sicilia.   —  For»a  (VAgrò   (Castroreale-Messina).   SS^^^g 

scossa  ond.  dì  qualche  secondo,  leggerissima;  avvertita 
da  pochi.  —  Tripi.  Secondo  il  Giornale  d'Italia  di  Roma 
del  26  aprile,  poco  dopo  24^  scossa  forte;  avvertita  dai 
cittadini,  che  si  riversarono  nelle  vie.  —  Risposero  nega- 
tivamente i  Sindaci  di  Oraniti  (Castroreale-Messina), 
Castrorealef  Merif  Letojanni  OaUodaro,  Franca^ 
viUay  Taormina;  Oliver l  (Patti-Messina);  Manda- 
nid  (Messina),  Itala,  Ali,  8.  Lucia  del  Mela.  Il  Sin- 
daco di  Mongiuffl  (Castroreale-Messina)  rispose  rife- 
rendosi alla  scossa  intorno  21^  V2  s-  c- 
La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di: 

—  Mineo  (Caltagirone-Catania).   23**  13"  registrazione  a  vari 

apparecchi  al  pianterreno  e  2"*  piano.  Sul  sismometrografo 
Brassart  appena  un  puntino  sulle  tre  componenti.  Sul 
grande  sismometrografo  leggere  seghettature  appena  vi- 
sibili, (0.  G.;  Guzzanti). 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  23**14"24* 

e  23M6"^0-  sulla  componente  NW  e  fra  23M4"»45»  e  23M6»18* 
sulla  componente  NE,  lievissime  ed  appena  visibili  per- 
turbazioni, probabilmente  in  relazione  con  la  scossa  se- 
gnalata da  Mineo  avvenuta  intorno  alla  stessa  ora.  Della 
detta  registrazione  non  si  può  fare  Tanalisi  per  essere 
assai  debole. 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  23**15"13*  e 
23^16™17*  si  hanno  ondulazioni,  che  arrivano  all'ampiezza 
di  ^/g  di  mm.  con  periodo  oscillatorio  di  circa  2',4; 
fra  23M6™17*  e  23M7"'35*  si  ha  qualche  lievissima  ed  in- 
significante perturbazione;  fra  23^17""35»  e  23^24"4»  ha 
luogo  un  intervallo  di  sosta;  fra  23*^24"'4*  e   23**26"'57"  si 
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hanno  altre  lievissime  ed  insignificanti  perturbazioni.  — 
Sulla  E  fra  23M5"»14»  e  2347"33»  si  hanno  ondulazioni 
che  a  aS'^lS^SS*  hanno  l'ampiezza  di  mm.  1,75  col  pe- 
riodo oscillatorio  di  2%4;  fra  23M7"33*  e  23'24"^8«  si 
hanno  perturbazioni  di  dubbia  origine;  fra  23**24'"8'  e 
23^26"57»  si  osservano  altre  ondulazioni  piccolissime,  che 
arrivano  appena  all'ampiezza  di  Vi  ài  mm.  con  periodo 
oscillatorio  di  2*,4.  Sulla  verticale  i  primi  indizi  del  mo- 
vimento a  circa  23*'15"'5"  con  ondulazioni  di  periodo  oscil- 
latorio di  0',37  le  quali  a  circa  23**15""29*  arrivano  alla 
ampiezza  di  quasi  1,5  mm.  (massimo  assoluto);  indi  a 
poco  a  poco  si  deprimono  e  scompaiono  a  circa  23*'16"44'. 
A  23^23'"33*  si  ha  una  debole  ripresa  del  movimento,  che 
dura  sin  quasi  le  23**26'"57^,  con  ondulazioni  dello  stesso  ge- 
nere delle  precedenti,  le  quali  a  circa  23*'24°'18'  raggiun- 
gono 0,5  mm.  di  ampiezza.  Notiamo  in  fine  che  i  tracciati 
di  tutte  e  tre  le  componenti  assai  prima  e  dopo  la  pre- 
detta registrazione  sono  lievemente  perturbate  per  mare 
agitato.  (0.  G.;  Arcidiacono). 

25.  THpi  (Gastroreale-Messina).  2**  scossa  più  leggera  della 
precedente  a  24**.  (Dal  Giornale  d'Italia  s.  e  ). 

—  Benevento.  6*'38"*  scossa  ond.  N  di  2%  del  II  grado  ;  av- 
vertita da  pochissimi  in  quiete.  Funzionarono  tutti  gli 
apparecchi.  Il  tromometro  oscillava  di  2  gradi  in  dire- 
zione N.  (0.  M.),  —  Interpellati,  risposero  negativamente 
i  Sindaci  di  8.  Giorgio  la  MonttMgna  (Benevento), 
Ceppaloniy  JPudulij  Apollosa. 

28.  8.  Pietro  in  line  (Caserta).  5H8"^  e.  scossa  ond.  SW, 
di  3-4',  del  III  grado.  (Arciprete),  —  Interpellati,  risposero 
negativamente  i  Sindaci  di  Mignano  (Caserta);  Capriati 
a  Volturno  (Piedimonte-Caserta)  ;   Cervaro  (Sora-Ca- 
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serta),  Cassino  ;  PozzUli  (Isernìa-Campobasso),  S»  Mia 
a  Pianisi. 

—  Mignan-o  (Caserta).  IG^'IS"  scossa  di  2«;  avvertita  da  molti; 

tremolìo  di  porte  ed  oggetti.  A  brevissima  distanza  altra 
scossa  leggera.  (5.). 

29.  Terremoto  lontano.  —  Catania*  Grande  sismometrografo 
Cancani.  Fra  18M6"^y  e  18M8"50»  sulla  sola  compo- 
nente NE  si  hanno  lievissime  perturbazioni  accennanti 
ad  ondulazioni  di  periodo  oscillatorio  di  circa  12^  ;  fra 
18''21"^33»  e  18^23"^22-  si  hanno  altre  ondulazioni  ben  vi- 
sibili del  periodo  di  18*. 

Microsismografo  Vicentini,  11  tracciato  delle  tre  compo- 
nenti del  movimento  sono  lievissimamente  perturbate  nella 
giornata  e  nulla  si  riscontra  di  notevole  in  corrispondenza 
della  superiore  registrazione.  (0.  (?.;  Arcidiacono). 

—  Itocca  di  Papa  (presso   Roma).  Pendolo  orizzontale  E, 

Nel  tracciato  regolare  a  18^10"33*  dt  5*.  principio  di  tenue 
perturbazione  seguito,  poco  dopo  da  un  gruppo  di  7  onde 
appena  visibili  e  del  periodo  di  25".  Rinforzo  a  18*'i5"25* 
con  analogo  gruppetto  tenuissimo  ed  evanescente.  Infine 
lievissima  ripresa  a  18*'19"'23'  con  ondulazioni  analoghe 
che  scompaiono  a  18**25"30". 

Pendolo  oHzzontale  N,  Nel  tracciato  regolare  principio 
di  minime  perturbazioni  a  18M1^56*-5».  A  18M4»24»  rin- 
forzo con  4  onde  assai  tenui  del  periodo  di  23*6;  altro 
rinforzo  a  18'*18°*45'  eon  7  onde  evanescenti  del  periodo 
di  24*6.  Infine  altra  ripresa  a  18*'26"'15"  con  minime  e 
appena  visibili  irregolarità   che   scompaiono  a  18^6"! 5*. 

II  Microsismometrografo  Agamennone  avea  fermo  il  mo- 
tore. 

Nulla  nel  nuovo  Microsismometrografo  Agamennorie, 
(0.  6r.  ;  Martinelli). 

Da  17*'20«^  a  18^20"  è  notato  l'inizio  di   una  registra- 
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zione  in  oltre  venticinque  osservatori  sparsi  in  Europa, 
Asia,  Africa  ed  Oceania;  è  da  notare  che  per  l'Europa 
centrale  gli  osservatori  segnano  il  principio  delia  pertur- 
bazione intorno  ITHS"  e  la  fine  non  oltre  IS^^IS"",  Tosser- 
vatorìo  però  di  Oòttingen  dando  l'inizio  a  17**42",  segna 
l'ingresso  delle  onde  lente  a  IS^'IG",  in  perfetta  coinci- 
denza con  l'osservatorio  di  Catania. 

30.  Mineo  (Caltagirone-Gatania)  17**  13""   scossa   strumentale 

registrata  da  vari  apparecchi   al   pianterreno  e  2°  piano. 

Il  grande  sismometrografo  segnò   traccie   appena  visibili. 

(0.  (?./  Guzzanti). 
—  Messina.    Microsismografo    Vicentini   a   tre    componenti, 

17*'14"38'  prima  fase  preliminare  con  ampiezzadi  mm.  0,25; 

massimo   sulla  NW  e  sulla  verticale  a   17'*14"*49*,  con 

oscillazioni  sulla  NW   del   periodo   di   1^   e  ampiezza   di 

0,6  mm.;  fine  17M5»6«  (0.  G.;  Rizzo). 


Maggio  1906  f^). 

3.  Calabria.  —  Mineo  (Calta girone-Catania).  14*'21"  registra- 
zione ai  microsismoscopio  Guzzanti^  e  funzionamento  di  un 
pendolo  elastico.  (0.  G.;  Guzzanti), 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani,  (Kg.  300; 
P.  10*  e;  I.  12,5;  V.  60  cm.).  Fra  14»*20«50*  e  14*»22'»10« 
sulla  componente  NE  e  fra  14**21"6*  e  14**22'"1*  sulla 
componente  NW  lievissime  ed  appena  visibili  perturbazioni 

(1)  Elenco  delle  scosse  avvertite  in  Calabria  nel  maggio    1906  (Vedi 
nota  a  pag.  7): 

3  maggio:  244,  14^8™,  14»» 20'». 
13      id.        245,    9>». 

17  id.        246,  18h40»;  247,  SlblO". 

18  id.    248,    ^hìS"^;  249,    9h2t>>°  ;  ;&45  6w,  9h35» 

20  id.    250,   llb52». 

21  id.    251,    3h30™. 
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che  sfuggono  all'analisi,   dovute   a  qualche   scossetta   di 
terremoto. 

Microsismografo  Vicentini.  (Kg.  100;  P.  2",8  c;  Pv.  1*  e.; 
I.  70;  V.  30  cm).  Il  tracciato  delle   tre   componenti   del 
movimento  è  lievemente  perturbato  per  il   mare   agitato 
da  vento  di  scirocco.  —  Sulla  N   il   movimento   sismico 
pare   che   cominci   a   H'^aO^SO',   dapprima   incerto,   poi 
assume  forma  di  ondulazioni  piccolissime,  che  a  14^21  "38* 
raggiungono  appena  l'ampiezza  di  ^/g  di  mm.  con  periodo 
oscillatorio  di   3'  e  a  X^Hì^W  cessano  quasi  del   tutto; 
fra  14*»22»28*  e  14**22»50»  si   ha  una   lievissima   ripresa 
del  movimento,  rappresentata  da  perturbazioni   che  non 
si  possono  analizzare  e  che  possono  anche  essere  prodotte 
dal  mare  agitato.  —  Sulla  E   il   movimento   comincia   a 
circa  14^2 l'^S*  e  subito  si  hanno  ondulazioni  del  perìodo 
oscillatorio  di  2*,4  le  quali  a  14^22''59*  arrivano  appena  a 
mm.  0,75  di    ampiezza  e   a   circa   14^23"'2*   scompaiono 
affatto.  —  Sulla  verticale  il  principio  del  movimento  ha 
luogo  a  14^20'"50*  con  ondulazioni  del  periodo  oscillatorio 
di  1',  le  quali  a  14^21  ""25*  raggiungono  l'ampiezza  di  mm.  2 
e  scompaiono  verso  le  14*'21"o8*;  intorno  a  14**22"29»  si 
ha  una  debolissima  ripresa  del  movimento  con  ondula- 
zioni piccolissime,  appena  visibili,  delle  quali  non  si  possono 
o  determinare  gli  elementi.  (0.  (?.  /  Arcidiacono). 
3.   Messin-a.    Microsismografo    Vicentini  a   tre    componenti. 
(Kg.  106;  kgv.    56;   P.  2-4;   Pv.    l-,8;    I.    100;    Iv.   120; 
V.  30  cm.).   Inizio  netto  a  14^20^42';   primo    massimo  a 
14^20"'43*   con   ampiezza   di  3  mm.  sulla  NE,  alla  stessa 
ora  con   uguale   ampiezza    sulla  NW,   a   14*'20*42*   con 
ampiezza  di  2  mm.  su  la   verticale;   secondo  massimo   a 
14^20"51«  sulla  NE  ed  a  14*'20"52'  sulla  NW  e  sulla  verti- 
cale, con  ampiezze  rispettive  di  mm.  2,5  mm.  3  e  mm.  2  ;  fase 
susseguente  a  14*'21"*18*,  fine  a  14^23"  e.  (0.  G.;  Rizzo). 
Vedi  replica  calabrese  n.  244. 
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4*  —  Marche.  —  JPaustUa  (Macerata).  aO^^BO""  e.  scossa  di 
pochissimi  secondi,  del  IV  grado  ;  avvertita  da  molti  Jieve 
tremolìo  di  vetrate;  rombo  sensibile.  (5.  C).  —  Mate-- 
llca.  21^  e.  ond.  di  pochi  secondi;  avvertita  da  alcuni 
anche  in  moto.  (S.  C).  —  Sanseverino  Marche,  atf'i?" 
suss.,  di  2'  e,  sensibile;  non  ha  prodotto  impressione 
benché  tutti  fossero  in  casa.  (S),  —  Tolentino.  20**  on- 
dulatoria di  2",  leggera  (La  Tribuna,  di  Roma  del  6  mag- 
gio). —  Caldarola  (Camerino-Macerata).  20*'30'"  circa, 
ond.  del  II  grado,  preceduta  come  da  un  forte  sbuffo  di 
vento.  (Cfin.  P.  Betti).  Vedi  il  seguente  terremoto  mar- 
chigiano intomo  22^  stesso  giorno. 

—  Marche.  —  Caldarola  (Camerino-Macerata).  21''55"  scossa 
ond.  S,  del  IV-V  grado  ;  avvertila  da  molti  anche  ai  pian- 
terreni, con  risveglio  di  persone  addormentate  e  spavento 
di  alcuni.  {Can.  P.  Beiti).  —  Castel  Baimando  2P45" 
ond.  di  qualche  secondo,  del  III  grado;  avvertita  da  pochi 
in  letto;  preceduta  da  rombo.  (S.  C).  —  Sefro.  21H5" 
ond.  S,  di  4*;  avvertita  da  pochi  in  quiete  e  senza  spa- 
vento. (S).  —  Sanseverino  Marche  (Macerata).  21^57" 
suss.  di  e.  5";  più  sensibile  della  precedente  a  20**  ^j^; 
panico  a  causa  della  replica.  (S.).  —  Trefa.  21*45"  on- 
dulatoria di  e.  2';  avvertita  da  molti  con  tremolìo  di 
oggetti,  porte  e  invetriate.  {S).  —  CingM.  22'*30«  (!) 
scossa  di  2%  del  II  grado.  (5.).  —  FaìMida.  21*^30»  e. 
scossa  più  lieve  della  precedente  a  20**  Va-  (S.  C.).  — 
Tolentino.  22**  e.  ond.  di  2';  avvertita  da  pochissimi. 
{Uff.  tecn.  munic).  —  Bel  forte  del  Chienti.  21**55" 
scossa.  {Can.  P.  Betti).  —  8  Elpidio  a  mure  (Fermo- 
Ascoli  Piceno).  Verso  la  mezzanotte  (!!)  scossa;  avvertita 
da  pochissimi;  qualche  fenditura  in  edifizi  di  antica  co- 
struzione. (P.  Bassi).  —  ServIgUano.  22**  V»  (0  scossa 
di  pochi  secondi,  del  II  grado.  {S.  C).  —  Montecanroito 
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(Ancona).  21^50'"  :1:  pochi  minuti,  scossa  di  pochi  secondi, 
del  II  grado.  (S.  T.  T.).  —  Urbino  (Pesaro).  21*54-  e. 
ond.  N  del  II  grado  ;  avvertita  da  alcuni  in  perfetta  quiete 
nei  piani  più  alti  delle  case,  situate  nella  parte  della  città 
dove  pili  si  avvertono  i  terremoti;  scricchiolìo  e  tremito 
di  vetri  in  qualche  casa;  inavvertita  a  molti  pure  in  quiete 
La  scossa  fu  registrata  dal 

Sismomeirografo  Agamennatìe  (Kg.  100;  P.  5*;  I.  10; 
V.  31  cm.).  In  via  di  esperimento  si  è  introdotta  nelFappa- 
recchio  una  leggera  leva  moltiplicatrice  verticale,  che  tri- 
plica il  primitivo  ingrandimento  per  le  scosse  locali  e  lo 
duplica  per  le  lontane.  A  Sl''o3''36*  :t:  1"  e.  scatta  la 
grande  velocità,  e  subito  si  scorgono  vibrazioni,  irr^no- 
lari  prima  per  circa  2*,  poi  regolari  sulla  N.  Le  regolari 
raggiungono  la  massima  ampiezza  di  0,5  mm.  circa  con 
un  periodo  di  circa  0^5,  tra  21''53"37*  e  21*55*  circa. 
Contemporaneamente  notasi  qualche  irregolarità  anche 
suUa  E,  però  mal  definibile.  Quasi  regolare  la  linea  da 
21*55"  e.  a  21*56**  sulla  N,  poi  nuove  onde  di  minore  ampiez- 
za, e  di  nuovo  onde  della  stessa  ampiezza  tra  21*58*36* 
e.  e  22*1'"5*  e  dello  stesso  perìodo  (0%25).  Qualche  irre- 
golarità appena  visibile  sulla  N  fino  a  22*10*  e.  (0.  3/.; 
Alippi).  • 

Interpellati  per  questa  scossa  e  per  la  precedente  a 
20*  Vs  ^'  risposero  negativamente  i  Sindaci  di  ^toraeo 
(Camerino-Macerata);  JiafUecaseiauo  (Macerata),  Re- 
canatif  Civitanava  Marche;  Mante  San  JNeiran- 
geli  (Fermo- Ascoli  P.),  MomUMone^  OnMaxxoUna; 
SasBoferrato  (Ancona),  Filottrano^  Mamenuireiano, 
Corinaldo,  Cerreto  d'Esi^  Ripe,  O^inui;  JPiobMeo 
(Urbino-Pesaro),  Cotboì*dolo,  Fossombrone,  Mane- 
nUa  Feltriaj  &  Atìgelo  in  Vado;  Mondarlo  (Pe- 
saro), Pergola;  Gubbfo  (Perugia);  Fossato  di  Vico 
(Foligno-Perugia) . 
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La  scossa  fu  registrata  neirOsservatorio  di 
4.  Bocea  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  microsismometro- 
grafo  Agamennone  installato  in  via  provvisoria.  (Kg.  80; 
P.  2',6;  L  100;  V.  60  cm.)  Sulla  componente  N  forse  per 
imperfetto  contatto  della  punta  scrivente  il  tracciato  è 
poco  netto  onde  ne  risulta  incertezza  nei  dati  orari  e 
diffìcoltà  nello  studio  del  sismogramma.  Principio  di  mi- 
croscopiche perturbazioni,  a  21**54™16**±^3'  e  rinforzo  sen- 
sibile a  21^54"'46'  con  oscillazioni  assai  rapide,  ma  inde- 
cifrabili e  della  massima  ampiezza  di  e.  0,4  mm.  Un 
cambiamento  nel  carattere  delle  oscillazioni  si  ha  a 
21 ''55'"  17'  con  un  gruppo  di  oscillazioni  strumentali  che 
raggiunta  la  massima  ampiezza  di  e.  0,5  mm.  decrescono 
lentamente.  Esse  si  trasformano  intorno  a  22^56''14*  in 
altre  alquanto  più  rapide  del  periodo  di  2',4  che,  salvo 
qualche  rinforzo,  si  attenuano  fin  quasi  a  scomparire  in- 
torno a  2P57"9«.  A  tale  punto  la  registrazione  è  tenuis- 
sìma  e  si  osserva  solo  qualche  microscopica  perturba- 
zione. Lieve  ripresa  a  21^59"*5'  seguita,  dopo  poche  onde 
irregolari,  da  alcune  più  precise  del  periodo  di  3*2  e 
da  altre  del  periodo  di  2*2,  tutte  assai  tenui.  La  regi- 
strazione sembra  terminare  intorno  a  22*^0"] 7*.  —  Sulla 
E  ove  il  tracciato  è  assai  più  netto,  principio  di  tenuis- 
sime  rapide  e  indecifrabili  perturbazioni  a  2 i*'54"'29•d:3^ 
A  21*'54"10*  interferenti  con  le  prime  compariscono  altre 
più  lente,  che  cambiano  l'aspetto  del  diagramma  e  delle 
quali  non  si  riesce  a  determinare  il  periodo.  Le  prime 
onde  visibili  si  hanno  dopo  un  leggero  rinforzo  di  0,25  mm. 
intorno  a  21^54°50'  e  corrispondono  ad  un  periodo  di 
circa  1*.  Dopo  una  interruzione  a  21*'55"'5',  dovuta  allo 
scatto  della  grande  velocità,  si  ha  una  serie  di  minime  e 
rapidissime  oscillazioni  del  tutto  indecifrabili  e  il  cui  pe- 
riodo dedotto  dalla  zona  a  g.  v.  è  di  e.  0',6.  Scompaiono 
a  21^55"*20'  con  l'apparire  di  un  gruppo  istrumentale  di 

14 
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5  onde  decrescenti  della  massima  ampiezza  di  0,2  mm. 
Tali  onde  subiscono  a  ai^'SS^SS'  un  rinforzo  assai  sensi- 
bile dell'ampiezza  di  0,5  mm.,  cui  seguono  13  onde  stru- 
mentali a«sai  regolari  e  gradatamente  decrescenti,  e  che 
intorno  a  ^l^o&^li*  si  trasformano  in  altro  più  tenui  del 
periodo  di  circa  2',2.  Queste  ultime  dapprima  assai  re- 
golari e  poi  alquanto  perturbate  scompaiono  intorno  a 
21^57''18'.  Seguono  sul  tracciato  minime  trepidazioni  fino 
ad  una  ripresa  precisa  con  una  serie  di  onde  del  periodo 
di2',2  da  2P59°»3'  a  21\59»57»,  che  raggiungono  la  mas- 
sima ampiezza  di  0,15  mm.  e  che  alla  fine  quasi  brusca- 
mente si  attenuano  e  scompaiono  in  un  gruppo  di  3  onde 
(21''59»57*.22*«"8')  del  periodo  di  3',6.  Il  tracciato  torna 
regolare  intorno  a  22*K)°*26®.  —  Pel  funzionamento  di  appo- 
sito sismoscopio,  come  sopra  si  è  accennato,  scatta  a 
23^55"'5*  la  grande  velocità,  ma  sulle  componenti  nulla 
di  notevole,  salvo  la  serie  di  rapide  vibrazioni  (0*,6),  che 
appaiono  subito  dopo  lo  scatto. 

Nulla  nei  pendoli  orizzontali. 

A  2P54H2'  ±  3*  funziona  uno  dei  sismoscopi  del  gruppo 
più  sensibile,  facendo  scorrere  a  grande  velocità  la  zona 
del  sismometrografo  Agamennone,  il  cui  tracciato  appare 
però  rettilineo. 

I  soliti  pendolini  iromometrici  3  minuti  dopo  Tallarme 
oscillavano  di  1,5  divisioni. 

II  microsifimometrografo  Agamennone  era  fuori  azione  per 
guasto  al  motore.  (0.  G.;  Martinelli), 

5.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma"^. 
Il  pendolo  orizzontale  E  (Kg.  60;  P.  26*  V»  ;  I.  1  ;  V.  35  cm.), 
quietissimo  in  tutta  la  notte,  mostra  un  solo  gruppettino 
di  5  onde  <  0,05  mm.  e  di  carattere  strumentale  intorno 
a  l''2"18».  Poi  nuU'altro  fino  alla  successiva  perturba- 
zione delle  P  ^/4,  —  Nulla  nel  consimile  pendolo  N. 
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Il  microsismometrografo  di  500  kg.  era  in  riparazione 
fin  dal  24  aprile.  (0.  6,  ;  Agamennone). 

Fra  tf'lO»  e.  e  tf'SO»  fuori  d'Italia  si  ebbero  inizi  di 
registrazioni  in  oltre  dieci  Osservatori  europei  ed  asiatici; 
precedono  sensibilmente  gli  Osservatori  di  ZUkCrwei 
(Gina)  e  Manila  (Filippine). 

5.  Terremoto  lontano.  —  Catania.  Grande  sistnomeirografo 
Cancani,  Sulla  NE  fra  1^45"  e  P55"22*  si  riscontrano 
perturbazioni  appena  visibili  che  sfuggono  all'analisi  :  solo 
circa  a  1^45"^58*  si  ha  una  ondulazione  ampia  0,25  mra. 
col  periodo  oscillatorio  di  6".  —  Sulla  NW  fra  1*'44"48« 
e  l''52"'2*  han  luogo  debolissime  perturbazioni  delle  quali 
non  si  possono  calcolare  gli  elementi. 

Microsismografo  Vicentini.  Fra  lH5»6-  e  1*'52"'27«  sulla 
componente  N  e  fra  P45"14»  e  1*»52"38*  sulla  compo- 
nente E,  han  luogo  ondulazioni  piccolissime  di  periodo 
oscillatorio  variabile  da  3*  a  6*.  —  Sulla  verticale  nulla. 
(0.  G.;  Arcidiacono). 

—  Rocca  di  Pa/pa  (presso  Roma).  Pendolo  orizzontale  E. 
Dopo  la  perturbazione  precedente  intomo  a  1\  il  trac- 
ciato si  mantiene  rettilineo  fino  ad  un  gruppettino  di  6 
onde  (1M5"'34^-1**48"2»),  ampie  fino  a  0,05  mm.  e  con 
periodo  di  quasi  25*.  Dopo  due  onde  isolate  indecise  ri- 
spettivamente a  l'*59"»42*  e  2**2'"24*,  una  coppia  d'onde 
consimili  intorno  a  2*»9"»48"  ed  altra  onda  isolata  a  2M8"12% 
si  trova  un  gruppetto  di  8  onde  (2M9"*26«-2''22"y)  inde- 
cise ed  irregolari  col  periodo  medio  di  20*  e.  Poi  più 
nulla. 

Pendolo  orizzontcUe  N.  (Kg.  60;  P.  27«,2;  I.  1  ;  V.  33  cm.). 
Il  pendolo  è  immobile  in  tutta  la  notte.  Soltanto,  dopo 
speciale  ricerca,  si  scorge  un  gruppettino  di  6  onde 
(1^45'"58»-1H8'"33')  <0,05  mm.  e  di  quasi  26*  di  pe- 
riodo. 
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Il  microsismometrografo  di  500  kg.  era«  sempre  in  ripa- 
razione. (0.  6r.;  Agamennone). 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbe  all'estero  una  registra- 
zione negli  apparecchi  di  oltre  trenta  Osservatori  sparsi 
su  tutta  la  Terra. 

5.  Terremoto  lontano  (?).  —  Padova.  11*'46"'  registrazione  di 

origine  lontana.  (0.  G.).  Vedi  Appendice. 

—  Padova.  aa^^SQ"*  registrazione   di   origine  vicina.   (0.  (?.). 
Vedi  Appendice, 

6.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  mcrosismometro- 

grafo  Agamennone  installato  in  via  provvisoria.  —  Sulla  N 
si  ha  a  18**38"*18*  1:4'  un  principio  poco  sicuro  di  mi- 
croscopica alterazione  del  tracciato  e  della  quale  non  si 
può  determinare  la  fine  perchè  nascosta  da  perturbazioni 
più  intense  prodotte  dagli  spostamenti  d'aria,  che  in- 
fluenzano l'apparecchio  al  giungere  dell'osservatore.  — 
Sulla  E  si  ha  invece  a  18^38"*24*  ±  4»  un  esatto  principio 
di  microscopiche  perturbazioni,  le  quali,  raggiunto  un 
massimo  intorno  a  18**39"'l5'  scompaiono  a  18**39"40»  e 
forse  oltre,  essendo  come  per  l'altra  componente  incerta 
la  fine. 

Per  il  funzionamento  di  uno  dei  sismoscopi  del  gruppo 
dei  più  sensibili  scalta  a  18*'38"'39'  ±  i*  la  g.  v.  del  sismo- 
metrografo  Agamennone,  ma  i  pennini  tracciano  linee 
rette. 

Tracciato  rettilineo  si  ha  anche  nei  pendoli  orizzontali. 

I  pendolini  tromometrici  osservati  subito  oscillavano 
di  1-2  divisione.  Poco  vento,  ma  in  vicinanza  si  svolgeva 
un  temperale. 

II  Microsismometrografo  Agamennone  ha  fermo  il  mo- 
tore. (0.  G.;  Martinelli). 
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8.  Liguria.  —  Sarzana  (Spezia-Genova).  10**  scossa  sussul- 
toria  istantanea,  abbastanza  forte.  Funzionarono  gli  ap- 
parecchi. (0.  M.).  —  Lertci  (Seslri  Levante-Genova). 
10**  ond.  N,  di  ^I^q  di  secondo;  avvertita  da  pochi  in 
quiete.  {S.  C).  —  Ioadinovo  (Massa).  S^'-IO**  scossa 
ond.  leggerissima  di  \^;  quasi  inavvertita,  produsse  un 
tremolìo  come  di  oggetto  pesante  che  cade;  il  relatore 
non  credeva  si  trattasse  di  scossa.  Leggerissimo  boato. 
(S.  C).  —  Interpellati,  risposero  negativamente  i  Sindaci 
di  Vemazza  (Spezia-Genova),  Rionuiggiare ;  Car- 
rara (Massa),  FlvUzanOj  AuUa;  Piazza  al  Serohio 
(Castelnuovo  di  Garfagnana-Massa),  Catrtporgiano ;  Ser- 
ravezza  (Lucca). 

11.  Corleane  (Palermo).  4^3"14*  scossa  ond.  N  leggerissima 
di  e.  2*;  avvertita  da  pochissimi  nella  tranquillità  della 
notte;  piccolo  tremolìo  di  letti  e  invetriate.  Il  sismografo 
Agamennone  oscillò  leggermente.  {G,  Crtscimanni).  — 
Interpellati,  risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Con- 
tessa (Corleone-Palermo),  Frizzi^  Roocamena;  Mez- 
zoiuso  (Palermo),  S,  Giuseppe  Jato,  Marineo;  Lev- 
cara  Friddi  (Termini  Im.-Palermo). 

Terremoto  in  Asia. 
Intorno  1^  del  12  maggio   1906. 

Intorno  all'ora  predetta  si  iniziò  una  perturbazione  in 
oltre  trenta  Osservatori  sparsi  in  Europa,  Asia,  Africa  ed 
Oceania.  Per  Fora  dell'inizio  precede  sensibilmente  agli 
altri  Osservatori  quello  di  Calcutta  (India),  che  ha  ff^ST^ 
con  registrazione  piuttosto  intensa,  si  ha  poi  Manila 
(Filippine),  e^'Sl»,  e  poi  intorno  6**55"»  Bombay  (India), 
Madras,  Batavta  (Giava),  ToMilìkent  (Turkestan)  ove 
pure  si  ha  una  registrazione  intensa.  Da   tali   dati   orari 
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può  porsi  con  qualche  probabilità  la  perturbazione  nel 
SE  del  continente  Asiatico.  Notiamo  che  secondo  TOsser- 
vatorio  di  Manila  il  terremoto  sarebbe  stato  registrato 
anche  nel  Messico. 
In  Italia  fu  registrato  negli  Osservatori  di: 
12,  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismoinetrografo 
Agamennone,  (Kg.  500;  P.  4'2;  I.  60;  V.  70  cm.).  Sulla  NE 
a  7**8"*43'  zt  5*  inizio  di  lievi  ondulazioni  con  un  gruppettino 
di  3  onde  evanescenti  della  massima  ampiezza  di  e.  mm.  0,05 
mm.  e  del  periodo  di  3*6.  Tenuissimo  rinforzo  a  7**9"20» 
seguito  da  microscopiche  perturbazioni,  che  lentamente 
vanno  a  confondersi  con  le  preesistenti  sul  tracciato.  On- 
dulazioni alquanto  più  lente  appaiono  intorno  a  7^29"*51* 
con  un  gruppettino  tenuissimo  di  2  onde  del  periodo  di  5*. 
Dopo  un  tratto  quasi  rettilineo,  ripresa  a  7'*31"12*  con 
piccoli  gruppettini  analoghi  di  periodo  4*  e  5®.  Oltre  le 
7**32"56*  nulla  più  si  osserva.  —  Sulla  NW  microscopiche 
perturbazioni  appaiono  a  7**8"*42'  seguite  da  un  gruppettino 
(7b8»45*-7**8"^59*)  tenuissimo  del  periodo  di  3*6.  Lieve  rin- 
forzo a  7**9'"22*  con  minime  perturbazioni  che  terminano 
intorno  a  7M0"*26'. 

Nuovo  microsismomeirografo  Agamennone  installato  in 
via  provvisoria.  Sulla  E  principio  a  7^13'"7'*  ±  5'  di  mi- 
croscopiche irregolarità,  seguite  da  un  gruppettino  alquanto 
incerto  di  3  onde  (7M3°^9'-7M3'"15*)  del  periodo  di  e.  2», 
cui  sembrano  sovrapposte  altre  più  rapide  che,  appena 
visibili  qua  e  là,  si  mantengono  fino  intorno  a  7*'15"'9'. 
Anche  sulla  N  lievissimo  principio  a  7M3"13'  seguito  da 
3  incerte  onde  (7M3™17*-7M3"»28')  del  periodo  di  3«6  cui 
sono  sovrapposte  altre  più  rapide,  che  si  scorgono  fino 
circa  a  7''13"'51'.  Dopo  un  tratto  quasi  rettilineo  ripresa  con 
un  gruppettino  poco  sicuro  di  10  tenuissime  onde  (7*'14"9*- 
7»»14™22')  del  periodo  di  1%2,  e  seguite  da  minimeirrego- 
larità  fin  verso    7^15"^0*. 
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La  differenza  che  si  riscontra  fra  le  ore  nei  due  tmcro- 
sismometrografi  mi  sembra  spiegabile  supponendo  che  la 
registrazione  che  si  riscontra  nel  nuovo  sia  dovuta  ai 
secondi  tremiti  preliminari  sfuggiti  per  la  loro  tenuità  al- 
l'altro. I  primi  tremiti  mancano  poi  nel  nuovo  perchè  pre- 
cisamente pochi  secondi  dopo  le  7''8°'  l'apparecchio  è  stato 
perturbato  per  la  carica  giornaliera  del  motore.  Nessun 
indizio  si  ha  poi  di  onde  lente. 

Pendolo  orizzontale  K  Nel  tracciato  regolare  lievis- 
simo principio  a  7**25"21**  ±:  5'  cui  seguono  8  onde  te- 
nuissime  (7**25"44«-7**29™19»)  del  periodo  di  26»8  e  subito 
poi  altre  4  più  rapide  del  periodo  di  17%4.  Tenuissima 
ripresa  con  3  onde  evanescenti  da  7**32"40"  a  7*33'"49'  del 
periodo  di  e.  ll*o  II  tracciato  torna  rettilineo  a  7''34°™59». 

Pendolo  orizzontale  E,  Vi  si  osserva  solo  qualche  mi- 
nima e  dubbia  ondulazione.  (0.  O.;  Martinelli). 
12.  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiaftesi  (Kg.  550; 
P.  20«;  I.  50;  V.  100  cm.).  Inizio  primi  tremiti  a  7M3"0* 
con  periodo  di  3*  e  ampiezza  di  mm.  0.25;  fine  7''20"K)'. 
(0.  O,;  Alfani). 

Terremoto  nell'Oceano  Pacifico  (V) 

intorno  ìi,^  del  12  maggio  19C6. 

Intorno  all'ora  predetta  si  iniziò  una  perturbazione  negli 
apparecchi  di  più  che  trenta  osservatore  sparsi  in  Europa, 
Asia,  Africa  ed  Oceania.  Precedono  sensibilmente  le  ore 
dì  Tokyo  (Giappone),  Manila  (Filippine),  Irkoutsk  (Si- 
beria) ed  alcune  stazioni  russe  del  Turkestan,  Dall'esame 
di  tali  dati  sembra  potersi  porre  l'origine  del  terremoto 
nel  Pacifico  nord  non  molto  lungi  dalla  costa  asiatica. 
Notiamo  che  secondo  l'Osservatorio  di  Manila  il  terremoto 
sarebbe  stato  registrato  anche  nel  Messico,  ma  all'Ufficio 
mancano  notizie  dirette. 
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In  Italia  si  ebbero  registrazioni  negli  osservatori  di 
12.  Carlofarte  (Isola  S.  Pietro-Sardegna).  Microsismografo  Fi- 
centini  (Kg.  100;  P.  2-3;  I.  50;  V.  60  cm.).  Le  due  traccie 
prima  perfettamente  tranquille  acquistano  a  11^53°"  una 
leggera  ondulazione,  che  a  circa  11**54"3"  raggiunge  il 
massimo  di  0,2  mm.,  e  che  finisce  completamente  a  òT^. 
Non  è  certissima  la  natura  sismica  della  segnalazione 
(0.  Astron.  O.  Silva). 
—  Sacca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo  Aga- 
mennone. Sulla  NE  principio  di  lievissime  irregolarità 
a  11*^52"  15»  or  5'.  A  lP52"4fO'  tenue  rinforzo  con  una 
serie  di  26  onde  di  periodo  crescente  (medio  3',2)  e  che 
raggiunta  la  massima  ampiezza  di  e.  0,2  mm.  decre- 
scono di  nuovo  in  indecifrabili  irregolarità  che  scompaiono 
11*'58"32^  Minime  irregolarità,  costituenti  forse  i  secondi 
tremiti  preliminari,  si  osservano  poi  da  12*'3"*0*  a  12H"46'. 
Inizio  lievissimo  di  onde  lente  sembra  scorgersi  a  12**27"59*, 
ma  possono  identificarsi  solo  3  gruppi  tenuissimi  e  di  pe- 
riodo decrescente:  Tuno  di  4  onde  (12*^29»37«-12»»31'»17-) 
del  periodo  di  25-,  Paltro  di  2  onde  (12»»32»30«-12**33»15-) 
periodo  22'4,  ed  il  terzo  (12*^33»39'-12''34«35*)  del  periodo 
di  18'6.  —  Sulla  NW  a  11^52'"42*  lieve  principio  di  registra- 
zione seguito  da  ondulazioni  della  massima  ampiezza  di 
e.  0,05  mm.  e  con  periodo  leggermente  crescente,  si  ha  infatti 
intorno  a  1P52«»48*  un  periodo  di  2'6,  intorno  a  ll^òS'^VS* 
un  periodo  di  3*2  e  infine  intorno  a  11*'54"*23'  un  periodo 
di  3',8;  oltre  ll'*54°*39'  si  hanno  poi  minime  ondulazioni 
che  scompaiono  a  11**57'"16".  Una  tenuissima  ripresa,  come 
per  Taltra  componente,  di  minime  irregolarità  si  ha  poi 
intorno  a  12**5™12*.  Infine  si  osserva  la  fase  lenta  che  sembra 
principiare  intorno  a  12*'29"'2"  e  per  la  quale  si  hanno  sicuri 
solo  3  tenui  gruppetti  di  2  onde  ciascuno,  Tuno  intorno 
a  12^32^9»  con  periodo  di  19«,  l'altro  a  12*'33»55»  con 
periodo  23*,  e  Tultimo  a  12''36"»14«  con  periodo  di  17«,4. 
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Nuovo  microsismometrografo  Agamennone  installato  in 
via  provvisoria.  Sulla  N  a  1  P52"43^  ±  o*  compaiono  mi- 
nime perturbazioni,  che  subito  si  trasformano  in  più  intense 
ondulazioni  assai  irregolari  a  causa  di  interferenze  con 
altre  più  lente  e  che  sfuggono  alla  misura.  Il  periodo  delle 
più  rapido  e  meglio  visibili,  determina'to  dall'esame  di 
vari  gruppettini,  è  di  e.  1^.  Tali  ondulazioni  scompaiono 
quasi  del  tutto  intorno  a  11^55H4^  seguite  solo  da  lievi 
spostamenti  del  pennino,  i  quali  pure  cessano  intorno  a 
12*'57"'54».  —  Sulla  E  a  11^52'"45»  si  ha  un  brevissimo  e  gra- 
duale spostamento  della  linea  seguito  da  un  gruppettino 
di  3  onde  (11*'52"48'-I1**52"'57*)  di  ampiezza  di  e.  0,1  mm. 
e  del  periodo  di  3*^  sulle  quali  sono  sovrapposte  altre  più 
rapide  del  periodo  di  e.  1*.  Il  tracciato  segue  irregolarmente 
ondulato  per  le  interferenze  appunto  dei  due  sistemi  fino 
circa  a  1 1^53'"32*.  In  seguito  si  hanno  solo  lievi  spostamenti 
del  pennino.  Tutto  torna  regolare  intorno  a  ll'*57°54*. 

Pendolo  orizzontale  E,  Nel  tracciato  lievemente  pertur- 
bato, principio  poco  sicuro  di  registrazione  a  12^22"47*  :±:  5*. 
Rinforzo  a  12*'26"1P  con  6  onde  dell'ampiezza  e.  0,05  mm. 
e  del  periodo  di  27*6  seguite  da  altro  gruppo  di  10  onde 
a  i2^30°'39*  del  periodo  di  19,^4  e  della  massima  ampiezza 
di  1  mm.  lentamente  evanescente.  Tracciato  di  nuovo  re- 
golare a  12*'38"39'. 

Pendolo  orizzontale  N,  Lievissimo  inizio  a  12*'24"17*  ±  5* 
di  minime  ondulazioni  lentamente  crescenti  fino  ad  un 
tenuissimo  gruppo  di  6  onde  (12^26"56'-12^29"»53«)  del  pe- 
riodo di  29%4,  seguito  immediatamente  da  altro  di  7  onde 
alquanto  più  ampie  del  periodo  di  25',4.  Questo  prosegue 
alla  sua  volta  in  altro  di  11  onde  evanescenti  e  del  pe- 
riodo di  17*4.  Il  tracciato  torna  regolare  a  12'*38"K)*. 

Il  sismoscopio  a  doppio  pendolo  orizzontale  osservato 
intorno  a  12''30°*  oscillava  di  e.  5  mm.  della  scala,  senza 
fare  contatto.  (0.  G.;  Martinelli). 


I 
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12.  Firenze  (Xìm.).  Pendoli  orizzontali  StiattesL  A  IPSi-SC 
primi  tremiti  preliminari  con  periodo  di  3^  e  ampiezza  di 
mm.  0,25;  fase  massima  a  12**2(H)*  con  periodo  di  20*  e 
ampiezza  di  0,5  mm.;  altra  parte  della  fase  massima  a 
IghggmQs.  gne  a  12'»40'"0'.  (0.  G.;  Alfani). 

■ 

16.  Turchia?  —  Mineo  (Galtagirone- Catania).  6'*6'"2»  ±  5» 
perturbazione  lievissima  della  durata  di  3G'  sulle  tre  com- 
ponenti del  sismometrografo  Brassart,  e  dell'ampiezza  di 
poco  più  1  mtn.  §ulle  due  componenti  del  grande  sismo^ 
metrografo.  Funzionarono  vari  sismoscopi  al  pianterreno 
ed  al  2°  piano.  (0.  6,;  Gunzanti). 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  6''7"39*  e 
GMg-ie*  sulla  NE  e  fra  6^9'"46-  e  648"'27«  sulla  NW  si 
hanno  debolissime  perturbazioni,  che  sfuggono  airanalisi. 
Microsismografo  Vincentini.  Sulla  N  si  hanno  indizi  di 
movimento  a  6''7''5^  e  tosto  prendono  forma  di  ondula- 
zioni piccolissime  del  periodo  oscillatorio  di  e.  3%  le  quali 
a  6^8'^39''  raggiungono  appena  l'ampiezza  di  0,37  mm.  poi 
a  poco  a  poco  scompaiono  versole  6'*I9*44*.  —  Sulla  E  il 
principio  del  movimento  si  ha  pure  a  6*'7'"5*  con  ondu- 
lazioni piccolissime  le  quali  grado  grado  raggiungono  a 
6^9'"44«  Tampiezza  di  0,5  mm.  con  pericolo  oscillatorio  di 
e.  3^  e  poi  scompaiono  a  6*'I9'"5'.  —  Sulla  verticale  si  ha  la 
registrazione  ben  distinta  di  due  urti:  il  P  da  6^7'"11*  a 
6M1'"15%  il  2"  da  6M2'"37»  a  6M5»47«:  col  P  urto  si  hanno 
ondulazioni  del  periodo  oscillatorio  di  1*  le  quali  dopo 
diverse  alternative  nell'ampiezza  raggiungono  a  6^8'"46' 
1,75  mm.;  col  2''  si  hanno  ondulazioni  come  le  prece- 
denti che  a  6^13"23'  raggiungono  l'ampiezza  di  mm.  1,75 
Notiamo  che  i  tracciati  delle  predette  tre  componenti  sono 
prima  e  dopo  del  terremoto  perturbate  leggerissimamente 
da  movimenti  prodotti  da  forte  vento  di  W  e  mare  un 
po'  agitato,  così  che  il  principio  e  la  fme  del  diagramma 
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lasciano  qualche  incertezza  sulla  loro  esattezza.  (0,  G,;  Ar- 
cidiacoìw), 
16.  Messina*  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  preciso  a  6''7"'i2'';  primo  massimo  sulla  verticale  a 
6'^7™18'  con  ampiezza  di  0,75  mm.,  sulla  NW  a  6''7«37-  con 
perìodo  di  2*4  e  ampiezza  1  mm.;  secondo  massimo  sulla 
NW  a  G^^S^aS'  con  periodo  di  2'  e  ampiezza  di  1.85  mm., 
sulla  NE  a  6''8"*29*  con  periodo  di  2*  e  ampiezza  1  mm., 
sulla  verticale  a  6^8"'46'*  con  periodo  di  0/8  e  ampiezza  di 
1  mm.;  terzo  massimo  sulla  verticale  a  6**9'"30*  con  pe- 
riodo di  0«,8  e  ampiezza  di  0.5  mm.;  fine  a  6*^1  l^SO*.  (0. 
Q,;  Rizzo), 

—  Isola  di  Ischia  (Napoli).   6*^8"  registrazione  alla  vasca 

fiismica  di  origine  vicina;  fine  6''12".  (0.  6?.).  Vedi  Ap- 
pendice. 

—  'Rocca   di   Papa  (presso   Roma).  Microsismometrografo 

Agamennone.  Sulla  NE,  che  presenta  in  precedenza  qualche 
lieve  irregolarità,  si  nota  un  rinforzo  non  molto  preciso 
a  6**7"22«  rb  5'.  Altro  più  sicuro  a  6*'11~51«  seguito  da 
tenui  e  poco  precise  ondulazioni,  che  raggiungono  la 
massima  ampiezza  di  0^  mm.  in  un  gruppetto  di  4  onde 
da  6M2'*23*  a  6M2"»35*  del  periodo  di  3«,  e  dopo  il  quale 
decrescono  in  minime  irregolarità,  che  scompaiono  in- 
torno a  6**I4'*27'.  —  Sulla  NW  pure  essa  perturbata 
minimo  rinforzo  a  6**11"'58*  seguito  da  indecifrabili  irre- 
golarità, che  presentano  a  6*12"'52'  un  tenue  rinforzo 
dopo  il  quale  sempre  più  lievi  scompaiono  intorno  a 
6M5-27». 

Nuovo  microsismometrografo  Agamennone  installato  in 
via  provvisoria.  Sulla  N  a  6**8"8*  ±  5*  principio  abba- 
stanza preciso  di  lievi  ondulazioni  alquanto  indecise  e 
perturbate  e  del  periodo  di  e.  1*,4  e  che  scompaiono 
quasi  del  tutto  oltre  G^'lO'^òT^  A  6M1"»14«  sembra  scor- 
gersi ondulazioni  più  lente,  assai  irregolari  però   per  so- 


220  TERREMOTI  —  1906  MAGGIO 

vrapposizione  forse  delle  altre  più  rapide,  non  si  riesce 
a  determinarne  il  periodo  e  scompaiono  intorno  a  e^l^'^S*. 
—  Sulla  E  a  6^8"7*  principio  di  mìnime  ondulazioni  del 
periodo  di  e.  2%4  e  che  interferenti  con  altre  più  rapide 
di  indecifrabile  periodo  mantengono  a  lungo  il  tracciato 
perturbato.  A  6^*1 1"51*  rinforzo  seguito  da  5  onde  appena 
visibili  del  periodo  di  3*4.  Il  tracciato  torna  regolare  in- 
torno a  6M2-»30«. 

Pel  funzionamento  di  uno  dei  sismoscopi  del  gruppo  più 
sensibile  si  muove  a  6**8"»I8'  5  it  5*  a  grande  velocità  la  zona 
pel  sismometrografo  Agamennone^  ma  sul  tracciato  si  hanno 
linee  rette.  Nulla  nei  pendoli  orizzontali.  I  pendolini  tro- 
mometrici  osservati  dopo  6  secondi  oscillavano  di  1  divi- 
sione. (0.  G.;  Martinelli). 
16.  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Inizio  a 
6**9"30*  con  periodo  di  3*  e  ampiezza  0,25  mm.;  fine 
a  6^20»40-. 

Sul  microsismografo  Vicentini  a  pantografo^  inizio  a 
6'9'"40'  e  fine  a  645"*.  (0.  G.;  Alfani). 

—  lirenze   (Collegio   alla  Querce).    6'*12"  ±  1"  traccia  per 

e.  5™  di  terremoto  lontano  ai  pendoli  orizzontali.  (0.  G.; 
Melzt). 

—  Padova.  Q^ÌQ^  debole  sismogramma  di  origine  relativa- 

mente lontana.  (0.  G.;  Alpago).  Vedi  Appendice. 

—  Venezia»  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
(Kg.  100;  Kgv.  50;  P.  2-,4;  Pv.  0«,8;  I.  96;  Iv.  HO; 
V.  60  cm.).  Il  tracciato  è  disturbato  dal  vento  e  quindi  il 
principio  è  incerto.  A  6**14'"  oscillazioni  del  periodo  di  e.  6' 
e  ampiezza  di  0,5  mm.;  fine  e.  6''18".  (0.  M.  e  G,  del 
Seminario  Patriarcale). 

Intorno  alla  stessa  ora  sì  ebbe  all'estero  ima  registra- 
zione in  oltre  quindici  Osservatori  in  Germania,  Austria- 
Ungheria,  Francia,  Bulgaria,  Russia  Europea  e  nel  Cau- 
caso. Mancano  notizie  suirorigine  della  perturbazione,  ma 
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le  ore  degli  Osservatori  della  Sicilia  in  anticipo  di  quelle 
degli  Osservatori  del  continente  e  il  ritardo  sulle  ore 
degli  altri  Osservatori  per  quelli  di  OrenoMe  (Francia), 
Joìirtev  (Russia),  Tlflts  (Caucaso),  tra  loro  concordanti 
anche  nei  massimi,  inducono  a  porre  Torigine  del  terre- 
moto al  S  dei  Balcani  e  forse  nella  Turchia  Europea. 

77*  JPdtdova,  4^44^  debole  sismogramma  di  origine   vicina. 
(0.  G.  ;  Alpago),  Vedi  Appendice, 

—  Terremoto  lontano.  —  Socca  di  Papa   (presso  Roma). 

Nuovo  microsismometrografo  Agamennone^  installato  in  via 
provvisoria.  -  Sulla  E  principio  netto  di  minime  irrego- 
larità a  19*':2o"'0' ±  4*,  che  raggiunto  un  massimo  in- 
tomo a  19^25'"7%  decrescono  sensibilmente.  Preciso  rin- 
forzo dell'ampiezza  di  0,05  mm.  con  un  gruppo  di  4  onde 
(19*25»14*-19*^25'"2f)  del  periodo  di  1*,8  e  rapidamente 
decrescenti  fino  a  trasformarsi  in  tenui  irregolarità,  che 
scompaiono  intorno  a  19**25™57'.  Dopo  un  lungo  tratto 
regolare  un  gruppo  assai  tenue  di  4  onde  (19''46*"I2'- 
19H6»55*)  del  periodo  più  lento  di  10',6.  —  Sulla  N 
brusco  spostamento  del  tracciato  a  19**25'"4*,  che  rimane 
spostato  fino  intorno  a  19**25™15*  e  su  di  esso  si  osser- 
vano indecise  e  irregolari  ondulazioni.  In  seguito  il  trac- 
ciato è  rettilineo,  salvo  qualche  lieve  irregolarità  che 
scompare  del  tutto  a  19**27°'8*. 
Nulla  negli  altri  registratori  (0.  G.;  Martinelli), 

—  Padova,  19^28'"  debole  sismogramma  di  origine  relativa- 

mente lontana.  (0,  (?.  ;  Alpago).  Vedi  Appendice. 
Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbe  una  registrazione  in  oltre 

« 

dieci  Osservatori  dell'Europa  centrale,  e  neirOsservatorio 
di  liflis  (Caucaso).  L'origine  del  terremoto  è  forse,  come 
per  quello  intorno  a  6^^/^  del  giorno  16,  balcanica  o  nella 
Turchia  Europea. 
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18*  Calabria.    —     Catanzaro.    Microsismografo    Vicentini. 
(Kg.  66V2;  P.  2-,4;  I.  80;  V.  e.  20  cm.).    Intorno   9M8" 
lieve   registrazione  con  ampiezza   di  0,5   mm.   sulle  due 
componenti.  (0.  M.  ;  Cinelli). 
Vedi  replica  calabrese  n.  i 


—  Calabria.  —  Messina*   Microsismografo     Vicentini    a  tre 

componenti.  Principio  a  9**28"'34*;  fase  principale  a  9''28"53"; 
primo  massimo  sulla  verticale  a  9^28"*45»  (P.  0*8,  amp. 
1,65  mm.),  sulla  NE  a  9*29  (P.  1?,8,  ampiezza  1,65  mm.), 
sulla  NW  a  9*'29"  (P.  1%8,  amp.  1  mm.);  secondo  massimo 
sulla  verticale  a  9*'29»12«  (P.  0»,8,  ampiezza  1  mm.);  fine 
a  9''32«.  (0.  G.;  Rizzo). 

—  Catans9arOm  Microsismografo  Vicentini.  Intorno  9*'26"'  re- 

gistrazione con  ampiezza  di  7  mm.  sulla  N  e  9  mm.  sulla  E» 
{O.M.;  Cinelli), 
Vedi  replica  calabra  n.  249. 

19*  'Bocca  di  JPapa  (presso  Roma).  Per  il  funzionamento 
del  sismoscopio  ad  effetto  multiplo  del  Cancaui  scatta  a 
4*'25"24*  ±  2'  la  grande  velocità  del  sismometrografo  Aga- 
mennone il  cui  tracciato  e  però  rettilineo.  I  tracciati  poi 
degli  altri  registratori  sono  fortemente  perturbati  dal 
vento. 

I  pendolini  tromometrici  osservati  5  0  6  minuti  dopo 
l'allarme  oscillavano  di  circa  2  divisioni,  mentre  spirava 
forte  vento.  In  complesso  la  scossa  presenta  carattere 
dubbio.  (0.  (?.;  Martinelli), 

20.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Ad  8'*50«19*  ±  5*  ha 
funzionato  il  sismoscopio  ad  effetto  multiplo  del  Cancani 
e  ad  8**50™49*±5*  il  sismoscopio  Agamennone  annesso 
alla  grande  velocità  dei  microsismografi  sui  cui  tracciati 
nulla   si    riscontra.   Solo    si   osserva  qualche  minimo  e 
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dubbio  rinforzo  sulla  zona  a  piccola  velocità  del  micro- 
Bismometrografo  Agamennone  intorno  a  QH'^rbS'  e  cioè 
con  notevole  ritardo  rispetto  al  funzionamento  dei  sis- 
moscopi. 

Il  carattere  sismico  della  scossa  è  confermato  dai  pen- 
dolini troìnometrici  che  oscillavano,  5  minuti  dopo  l'al- 
larme, di  circa  3  divisioni  con  vento  d'intensità  media. 
(0.  6?.;  Martinelli). 

Terremoto  in  Provincia  di  Messina. 
Intorno  11^8/4  del  20  maggio  1906. 

La  regione  scossa  limitata  al  N  dal  litorale  da  Milazzo 
a  Messina  abbraccia  un'area  quasi  triangolare  col  vertice 
poco  al  S  di  Novara;  l'intensità  raggiunse  circa  il  VI  grado 
a  Barcellona  ed  il  V  nei  paesi  più  vicini  e,  secondo  le 
notizie  raccolte,  anche  a  Novara,  ciò  che  mostra  come 
la  parte  dell'area  più  scossa  sia  l'occidentale,  mentre  la 
maggiore  propagazione  si  è  avuta  verso  oriente.  Come 
ora  più  probabile  si  ha  11^52"'  dedotta  dagli  Osservatori 
di  Messina  e  Catania. 

Diamo  le  notizie  pervenute  airUffìcio  dalle  seguenti  lo- 
calità della  provincia  di  Messina  (1): 
20,  Barcellona  (Castroreale).  12**  V'^  ±  10"  scossa  suss.  di  1"; 
avvertita  in  generale  dalle  persone  anche  in  moto;  tre- 
molio d'infissi  ;  lesioni  lievi  nei  fabbricati  in  buono  stato, 
gravi  in  altri  male  costruiti.  (Ing.  E.  Lo  Presti).  Secondo 
il  Oioruale  d'Italia  del  23  maggio,  la  popolazione  fuggì  at- 
territa per  le  strade.  —  Meri.  ll'^SS"'  suss.  di  3*;  av- 
vertita quasi    dalla    generalità   degli    abitanti   in   moto; 

(1)  É  da  notare  che  TUffìcio,  indotto  in  errore  da  una  notizia  del 
Giornale  d'Italia  di  Roma  del  23  maggio,  che  attribuiva  al  giorno  !21  la 
scossa  a  Barcellona,  chiese  notizie  per  questo  giorno.  I  relatori  però  ri- 
sposero per  il  giorno  20. 
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tremolìo  di  piccoli  oggetti.  (5).  —  Novara  di  Slcttia. 
11**47°*  suss.  di  2%  del  V  grado;  irrequietezza  e  canto 
sinistro  dei  galli;  lieve  perturbazione  degli  aghi  ma- 
gnetici. {S.).  —  Santa  Lucia  del  Mela  (Messina). 
Il**50"it5'"  suss.  forte,  con  provenienza  da  SW,  di  2*; 
generalmente  avvertita,  molti  sono  usciti  di  casa;  tremolìo 
di  oggetti.  (S.).  —  Spadafara  S.  Martino.  12**  e  qualche 
minuto  scossa  suss.  di  pochi  secondi;  avvertita  da  molti 
in  quiete;  tremolio  di  oggetti;  precedette  rombo.  {S).  — 
Bometta.  11*»50"  e.  ond.  W  di  e.  2»;  avvertita  da  tutti 
nelle  case  e  fuori,  con  un  po'  di  panico  nella  chiesa; 
rumore  sotterraneo  piuttosto  forte.  (S).  —  Milazzo. 
11*^50*° tu 5"*  suss.  di  appena  4%  del  II  grado;  avvertita 
da  pochi  essendo  la  popolazione  in  movimento.  (S.  C).  — 
Mandanict.  12*"  scossa  d  2'-3%  del  II  grado;  avvertita 
da  pochi.  (S.)  —  Messina.  ll''o2'"  scossa  del  II  grado 
(0.  G,;  Rizzo),  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
FrancaviUa  di  Sicilia  (Cas*roreale),  Malvagnc^ 
^^ffif  Baccella  Sicula,  &  IPeresa  di  Riva,  Mon- 
talbano  di  Elicona;  Ouidomandri  (Messina),  Itala, 
Ali;  Moresta  (Patti). 
La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di 

20,  Mineo  (Caltagirone-Gatania).  1 1*'52"'  funzionamento  di  un 
pendolo  elastico  al  pianterreno.  (0.  G.;  Guzzatiti), 

-—  Catania»  Grande  sismometrografo  Cancani.  Intorno  alle 
1P50™50,  su  entrambe  le  componenti  NE  e  NW,  si  ha 
una  debolissima  perturbazione  che  sfugge  all'analisi,  pro- 
babilmente in  relazione  al  terremoto  di  Barcellona  in 
provincia  di  Messina. 

Microsismografo  Vicentitii,  Sulla  N  si  hanno  indizi  in- 
certi di  movimento  a  circa  11*'52"27',  che  persistono  sino 
a  1 1''52"39»  ;  fra  questo  istante  e  1 1**53"»9*  si  ha  un  gruppo 
di  6  ondulazioni  dell'ampiezza  media  di  mm.  0,75  col 
periodo  di  quasi  2%4;  intorno  a  IPSS^BS*  si  hanno   due 
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piccolissimi  denti.  --  Sulla  E  pare  che  il  movimento  sis- 
mico cominci  a  ll^SS'^SS'  con  ondulazioni  appena  visibili, 
che  vanno  gradatamente  aumentando  in  ampiezza,  sino 
a  1P53°'4',  nel  quale  istante  raggiungono  mm.  1,  indi  si 
deprimono  a  poco  a  poco  e  scompaiono  a  ll'^Si^SB^  con 
I)eriodo  oscillatorio  di  2',4.  —  Sulla  verticale  il  movi- 
mento sismico  pare  che  cominci  a  11''52''36*;  dopo  varie 
alternative  nell'ampiezza,  a  11^53°'4*  arriva  appena  a 
0,5  mm.,  indi  a  poco  a  poco  scompare  verso  le  11**54'*17" 
con  ondulazioni  di  periodo  di  0*,5. 

Notiamo  in  fine  che  nei  due  strumenti,  assai  prima  e 
dopo  della  registrazione  della  predetta  scossetta,  si  ri- 
scontrano deboli  perturbazioni  prodotte  da  forte  vento, 
di  direzione  variabilissima,  e  mare  un  po'  agitato,  cosi 
che  si  ha  qualche  incertezza  nei  tempi  del  principio  e  della 
fine  dei  sismogrammi.  (0.  (?.;  Arcidiacono). 
20*  Messina.  Microsisìnometrografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  netto  a  ll^S^^'SO';  primo  massimo  sulle  componenti 
orizzontali  a  11^52"'30*  con  ampiezza  di  mm.  4.5,  per  la 
componente  verticale  la  punta  scrivente  usci  dalla  zona; 
secondo  massimo  a  ll^^saHS'  sulla  NW  (P.  2*,4  e  ampiezza 
mm.  4),  a  11*'52™48'  (P.2%4e  ampiezza  mm.  3)  sulla  ver- 
ticale; terzo  massimo  sulla  verticale  di  mm.  1  a  11^53^6'; 
fase  susseguente  a  11^53"*12»;  fine  a  11*'54~12*.  (0.  G.; 
Rizzo), 

—  Puglie.  Viesti  (Foggia).  18*'15'"  scossa  ond.  N  lievissima, 
di  2*-3'.  (S.).  —  Rodi  (S.  Severo-Foggia).  Verso  16^  scossa 
appena  sensibile  (1)  (S.).  —  Risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  8.  Giovanni  Rotando  (S.  Severo-Foggia), 
Carpino,  Peschici;  Manfredonia  (Foggia). 


(I)  Tale  notizia  si  ebbe   in  seguito  a  domanda  dell'  Ufficio   qualche 
giorno  dopo  la  scossa;  ciò  può  spiegare  la  divergenza  delPora. 

15 
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21.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma), 
Pendolo  orizzontale  N.  Premesso  che  in  precedenza  il  pen- 
dolo è  in  perfetta  quiete,  s'incontra  un  gruppettino  di  due 
onde  di  mm.  0,05  intorno  a  14>13"36%  altro  di  7  onde 
<C  0,05  mm.  intorno  a  H**!?",  altro  di  due  consimili  a 
14^21"*18*,  altro  di  4  più  insignificanti  intorno  a  14'»36"48V 
poi  il  gruppo  principale  di  8  onde  ampie  fino  a  0,05  mm. 
intorno  a  14**48"24,  una  coppia  di  onde  consimili  a  14''58"6', 
un  gruppettino  di  3  onde  a  15*'5°'30»,  altro  di  6  onde  <  0,05 
intorno  a  15*'10~I2'.  Poi  bisogna  andare  fino  a  15^^2"'24• 
per  trovarvi  una  coppia  d'onde  insignificanti,  e  più  oltre 
ancora  qualcuna  qua  e  là,  in  tutta  la  serata. 

Pendolo  orizzontale  E.  Anche  qui  il  tracciato,  da  molte 
ore  regolare,  comincia  ad  essere  perturbato  da  una  coppia 
d'onde  ampie  0,05  mm.  a  14*'I4".  Poi  viene  un  gruppetto 
di  5  onde  <  0,05  mm.  intorno  a  14'27«»36*,  altri  di  2-3 
onde  insignificanti  a  14^35"36«-14*'40"^18*-14H9"*36*,  altra 
di  7  onde  <  0,05  intorno  a  15^*2"  18%  altro  di  3  consimili 
intorno  a  15''6",  altro  di  5  consimili  intorno  a  I5*'10"12V 
Poi  quiete  continuata  fin  circa  le  16^,  dopo  la  quale  ora 
riapparisce,  qua  e  là,  qualche  gruppettino  di  poche  onde 
evanescenti. 

In  ambo  gli  strumenti  il  periodo  delle  onde  è  presso  a 
poco  quello  stesso  strumentale. 

Il  microsistnometrografo  di  500  kg.  era  perturbato.  (0. 
6r.;  Agamennone), 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  in  oltre  quindicì^ 
osservatori  sparsi  in  tutta  la  Terra;  anticipano  nell'ora  git 
osservatori  australiani. 

22»  Beneventano.  —  Maiano  (Benevento).  5**  scossa  suss.-ond.  E,- 
di  3';  avvertita  quasi  da  tutti  in  quiete;  tremolio  di  porte  e 
invetriate  {N.  Bernardo,  A  ss.  com,).  —  Airda,  5*"  ond.  di  3V 
lieve;  non  avvertita  da  tutti;  preceduta  da  rombo.  {S.  C.)- 
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—  Arleìvso  (Caserta).  5^  ond.  E,  di  6*,  piuttosto  forte; 
avvertita  da  tutti  in  quiete;  tremolìo  di  mobili  (S,),  —  Ri- 
sposero negativamente  i  Sindaci  di  VUulano  (Bene- 
vento), MantesarcMOf  Campali  Monte  Tabumo; 
Frctsaa  Telesino  (Cerreto-Benevento);  Cieelano  (Nola- 
Caserta),  Racearainola. 

22.  Apollosa  (Benevento).  7^  Va  scossa  ond.  di  4%  avvertita 
da  pochi.  (S.  C). 

28.  Rossina  (Arezzo).  7*'25°*  e.  scossa  suss.  di  1',  del  III  grado  ; 
avvertita  da  molti  in  quiete  {M.  Mancini).  —  Risposero 
negativamente  i  Sindaci  di  Bibbiena  (Arezzo),  Castiglion 
FiboccM,  SuòbianOf  Chitignano,  Tatta,  Castelfo- 
cogitano. 

31.  Marche.  —  Serra  8.  Quirico  (Ancona).  IS'^SO"  scossa 
suss.  di  5*,  del  V  grado  ;  avvertita  generalmente  nelle  case 
e  da  molti  nelle  strade  ;  tremolìo  di  vetri  e  dì  piccoli  og- 
getti; qualche  guaito  intenso  di  cani.  {S.),  —  Arcevla, 
IS^'SS'"  suss.  di  pochi  secondi,  del  III  grado;  avvertita 
dalla  generalità;  rombo  fortissimo.  Il  relatore  osserva  che 
più  che  la  scossa  è  stato  avvertito  il  rumore  sotterraneo. 
(0.  M).  —  Qenga,  13H5°*  ond.  di  3»  e,  sensibilissima; 
forte  rombo.  (La  Patria  di  Roma,  del  2  giugno).  —  Sas- 
so ferrato,  14**  ond.  di  3',  molto  leggera;  avvertita  da 
pochi  in  quiete;  tremolìo  di  piccoli  oggetti;  forte  rombo 
sotterraneo  avvertito  più  che  il  movimento.  (S.).  —  Mergo. 
13  Vj  ond.  di  !•;  avvertita  da  pochi  in  quiete.  (S.).  —  Ri- 
sposero negativamente  i  Sindaci  di  Barbara  (Ancona), 
CastelplaniOf  Cuprcmwntana^  Serra  de?  Contif  Fa- 
briano; Serra  8.  Abbondio  (Pesaro),  Pergola;  Can- 
tUiìio  (Urbino-Pesaro),  Frontone;  Apiro  (Macerata), 
Flcano;  Scheggia  (Perugia). 
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aiugno  1906(»). 

Terremoto  nel  Pacifigo  (N-E  Oceania) 

intorno  5  Vt  del  V  giugno  1906. 

Intorno  a  detta  ora  si  ebbe  una  registrazione  negli  appa- 
recchi di  oltre  cinquanta  osservatori  sparsi  su  tutta  la 
Terra.  L'ora  del  principio  precede  sensibilmente  negli  os- 
servatori posti  nelle  Filippine,  Oceania,  isola  di  Samoa, 
seguono  quelli  dell'India  inglese,  e  della  Siberia  SE.  Dal 
confronto  delle  ore  e  tenuto  conto  dell'intensità  delle 
registrazioni,  sembra  con  molta  probabilità  potersi  porre 
l'origine  della  perturbazione  nell'Oceano  Pacifico  presso 
l'Equatore  e  precisamente  al  NE  dell'Oceania. 

La  perturbazione  fu  registrata  nei  seguenti  osservatori 
in  Italia: 
1»  Catania.  Grande  sismomeirografo  Cancani.  (Kg.  300;  P. 
10*  e.  I.  12,5;  V.  60  cm.).  SuUa  NE  fra  6»^38»43»  e  6'*43-28* 
si  riscontrano  debolissime  perturbazioni  che  accennano  ad 
ondulazioni  di  lento  perìodo,  le  quali  si  determinano  di- 
scretamente fra  6''43"'28*  e  G^SO^O*  con  periodo  oscillatorio 
di  20*  circa;  fra  6**50"9»  e  G^^oi^iS*  dette  ondulazioni  scom- 


(t)  Elenco  delle  scosse  avvertite  in  Calabria  nel  giugno   1906.   (Vedi 
nota  a  pag.  7): 

3  giugno  252,  181^20°». 


6   , 

,   253,    3b,  4»». 

9   , 

,   254,  2ih. 

10   , 

,   255,  2h;  256,  2»»45'»  ;  257,  9J47'"  ;  258,   I7h45-. 

13   , 

,       259,   11^32». 

15   , 

,  259  bis,   12»»7'". 

16   , 

,  260,   U10«;  261,   ih20»;  261  bis,   2hlO». 

26   , 

,  262,  ehSO»,  6»»50«  ;  26S,   7b46-,  8I»20-. 

27   , 

,  264,   13>»55'». 

28   , 

,   265,  6»»47'». 

29   , 

,  266,   14^30. 
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paiono  affatto.  —  Sulla  NW  fra  6'*44"16»  e  e^SS'^e*  han 
luogo  pure  debolissime  perturbazioni  che  accennano  in 
modo  assai  vago  ad  onde  lente  di  periodo  indeterminabile. 
Microsismografo  Vicentini,  (Kg.  100;  P.  2*,8  e;  I.  70; 
V.  30  cm.).  Sulla  N  fra  6H3™oO»  e  6'*54"*54'  e  sulla  E  fra 
6H3"39*  e  6*'52"*54*  si  riscontrano  ondulazioni  appena  vi- 
sibili del  perìodo  oscillatorio  di  circa  20*.  Sulla  verticale 
nulla.  (0.  G.;  Arcidiacono), 

1.  Isola  d^Isehia  (Napoli).  Registrazione  di  origine  lontana 
alla  vasca  sismica  ed  agli  orizzontali:  inizio  5^54''';  ingresso 
onde  lente  G'^Si";  fine  745"».  (0.  (?.).  Vedi  Appendice. 

—  Rùcca  di  Fapa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone  (Kg.  500;  P.  4«,2;  I.  60;  V.  70  cm.).  Sulla 
NE  continuamente  e  da  molto  tempo  ondulata  e  irregolare 
si  nota  a  5**52"1*  tt  3*  un  rinforzo  di  tipo  differente  dai 
precedenti  seguito  da  minime  e  rapide  vibrazioni  che  scom- 
paiono quasi  subito.  Analogo  rinforzo  con  analogo  tipo 
di  irregolarità  si  osserva  a  5^*54 ""57*.  La  fase  lenta  sembra 
iniziarsi  a  6^0'"45*  Si  hanno  dapprima  intorno  a  6''1'°14' 
e  6^2"21*  gruppetti  tenuissimi  del  periodo  di  10*.  Poco  dopo 
intorno  a  6**7'"56*  e  6'*8""48*  gruggetti  con  periodo  rispet- 
tivamente di  16%4  e  19*.  In  un  lungo  tratto  appena  on- 
dulato si  hanno  inoltre  intorno  a  6M9"»25*  ed  a  6'*25"»54* 
appena  visibili  1  onda  ed  un  gruppetto  di  3  onde  con  pe- 
riodo di  circa  27*.  Il  periodo  massimo  è  raggiunto  in  un 
gruppo  di  2  onde  (6**33"8'-6^34'"19')  del  periodo  di  35*,4. 
Con  periodi  decrescenti  si  nota  1  onda  intorno  a  6**37"19* 
(periodo  26*)  e  poi  un  gruppo  di  11  onde  (6'*40«»l*-6'*44"»32») 
della  massima  ampiezza  di  mm.  0,1  e  periodo  24",6  seguito 
immediatamente  da  8  onde  poco  più  ampie  (mm.  0,15)  e  di 
ugual  periodo  (25*).  Segue  a  questi  il  gruppo  di  massima 
ampiezza  (mm.0,2)  di  4  onde  (6H9'"15*-6**50"34*)  del  pe- 
riodo di  19',4  seguito  da  analoghe  ondulazioni  lentamente 
evanescenti,  che  sembrano  scomparire  del  tutto  intorno 
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a  7^9"! 5v  —  Sulla  NW  niun  indizio  di  fase  preliminare. 
A  G^Se'"^'  e  forse  prima  inizio  di  ondulazioni  lente,  da 
principio  ,  appena  visibili,  poi  più  intense  in  un  primo 
gruppo  di  4  onde  (6*^38"^58*-6*^40"^23»)  deir  ampiezza  di 
nim.  0,1  e  periodo  di  21',2,  seguito  a  GHl^lO»  da  altro  più 
tenue  del  periodo  di  24^  Rinforzo  (mm.  0,1)  a  6*^44"22« 
con  4  onde  del  periodo  di  17',6,  seguito  da  1  onda  più 
lenta  (21")  intorno  a  G^'iG^lO*.  Salvo  qualche  ondulazione 
solata,  il  tracciato  torna  regolare  a  6*'53"'42*. 

Pendolo  orizzontale  E.  (Kg.  60;  P.  26%6;  1. 1  ;  V.  35  cm.). 
Nel  tracciato  regolare  a  5*'55"38"  ±  3^  principio  di  minime 
irregolarità  con  lievissimo  rinforzo  a  6*^1  ""28*.  Rinforzo  al- 
quanto più  sensibile  con  6  onde  (6^8"1''-6**10"28»)  dell'am- 
piezza di  mm.  0,15  e  periodo  24%4  seguite  a  6'*12"'19*  da  11 
onde  assai  più  tenui  (26*,2),  che  si  prolungano  in  analoghi 
ondulazioni  evanescenti.  Ripresa  con  due  gruppetti  che 
preludiano  la  fase  principale  ambedue  di  4  onde  molto 
tenui  intorno  rispettivamente  a  6*^30'"45*  (27*)  e'6'*35"^37« 
(22^,4).  La  fase  principale  consta  di  2  gruppi  fusiformi 
runo  di  12  onde  (6**38"1"-6H2"'33')  della  massima  ampiezza 
di  0,45  mm.  e  del  periodo  di  22',6;  l'altro  di  22  onde 
(6H2"33»-6*'5l'"51*)  della  massima  ampiezza  di  0,9  mm.  e 
del  periodo  di  25',2.  A  queste  seguono  ondulazioni  più 
rapide  della  massima  ampiezza  di  mm.  0,05,  del  periodo 
/  di  21',2  ed  evanescenti.  11  tracciato  è  in  seguito  quasi  re- 

golare, eccetto  lievi  irregolarità  intorno  a  7'*3*24'  ed  un 
gruppettino  di  3  onde  (periodo  23%6)  che  appare  a  7*'35"36®. 

Pendolo  orizzontale  iV.  (Kg.  60;  P.  27,2;  I.  1;  V.  39  cm.). 
A  6'*1'"36'  principio  di  minime  irregolarità.  Lieve  rinforzo 
a  6*'7"'25*  con  2  onde  tenuissime  (periodo  27'4,)  seguite  da 
poche  onde  irregolari  e  poi  a  6*'13"*11',  da  un  gruppetto 
di  6  onde  sempre  assai  tenui  del  periodo  di  27*.  Seguono 
mìnime  ondulazioni  fra  cui  degni  di  nota  due  gruppettini 
Tuno  di  2  onde  intorno  a  6''21™37''  (periodo  30».4),  l'altro 
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di  4  intorno  a  6*'22™58'')  (periodo  25-,2).  A  6»*33™23^  con  un 
piccolo  rinforzo  si  inizia  la  fase  principale,  constituita  da 
principio  fino  a  e^BQ'^oG*  da  una  serie  di  ondulazioni  di 
ampiezza  crescente  (massima  0,2  mm.)  e  che  possono  di- 
vidersi in  gruppi  di  diverso  periodo,  quali  30^  intorno  a 
«»^33"»53-,  27*,6  intorno  a  6**35"'18\  28*,2  intorno  a  G^^BG^'Se', 
22%8  intorno  a  6*'38'"4'.  Si  ha  infine  il  gruppo  principale 
(ampiezza  massima  0,35  mm.)  di  11  onde  (6H3™21*-6*»48'"3») 
del  periodo  di  25*,6.  A  questo  segue  immediatamente  da 
6H8'^o6*  a  G^'SB^'af  una  serie  di  onde  deli^ampiezza  di 
0,15  nxm.  decrescenti  e  con  periodo  primo  di  22%  che 
scende  poi  a  19*,2.  Dopo  qualche  altra  sempre  meno  im- 
portante ondulazione,  il  tracciato  torna  regolare  intorno  a 
7*»4™3\  (0.  G,;  Martinelli). 
!•  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiaiiesi.  (Kg.  550; 
P.  20^;  I.  50;  V.  100  cm.).  A  5*»51™30«  primi  tremiti  con 
periodo  di  3^5  e  ampiezza  di  mm.  0,25;  fine  a  7*'8"*0'. 
(0.  (?.;  Alfani), 

—  Firenze  (Coli,  alla  Querce).  Nei  pendoli  orizzontali  inizio 

di  registrazione  a  5*'59™;  massimo  intorno  6H5™;  fine  a 
c.7*'8'".  (0.  G.;  Melzi). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Pen- 

dolo J\^  Principio  lievemente  incerto  dei  tremiti  a  5**50'"54^ 
11  pendolo  s'inclina  lievemente  verso  N.  Il  resto  sismo- 
gramma è  pochissimo  interessante  e  forse  anche  la  leva 
non  era  in  ottime  condizioni  di  funzionamento.  Da  6''34"*13» 
si  hanno  tracce  certo  di  onde  a  lungo  periodo.  —  Pendolo  E. 
Sismogramma  lievissimo;  senza  interesse.  (0.  (?.;  Stiattesi). 

—  Padova.  Da  5**51"'  a  7**  debole  sismogramma   di  origine 

lontana.  (0.  (?.;  Jlpagó).  Vedi  Appendice. 

—  Venezia.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.  (Kg.  100; 

Kgv.  50;  P.  2S4;  Pv.  1*,6  ;  I.  97  ;  Iv.  100  ;  V.  30  cm.).  Sulla  E 
principio  a  6*'32"'59"  con  onde  del  periodo  di  20»  e  am- 
piezza 0,5  mm.;  a  6^44"19*  P.   10»,3   ampiezza  massima 
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inm.  0,75;  a  e.  6^51"49"*  fine.  Nulla  sulla  componente 
verticale.  (0.  M.  e  G.  del  Sem.  Patr.). 

!•  Mlneo  (Caltagirone-Catania).  18''45  scossa,  registrata  dal 
siamoscopio  multiplo  e  da  un  pendolo  elastico  al  pianter- 
reno. (0.  6r.;  Guzzanti). 

—  Mineo  (Caltagirone-Catania).  IQ^IS""  scossa,  registrata  dal 

sismoscopio  multiplo  e  da  un  pendolo  elastico  al  pianter* 
reno.  (0.  G,;  Guzzanti), 

2.  Sicilia.  MnasanuniziMay  fraz.  di  Mascalucia  (Catania). 
1^12"  scossa  ond.  NE,  del  VI  grado;  avvertita  da  tutti, 
tremiti  di  cristalli  e  sopramobili,  scricchiolìo  di  impalca- 
ture, oscillazióni  di  oggetti  sospesi;  precedette  rombo; 
pochi  secondi  prima  della  scossa  gli  animali  erano  in 
agitazione.  {S.  C).  Secondo  il  giornale  La  Sicilia  di  Ca- 
tania del  3-4  giugno,  si  ebbe  il  crollo  di  due  casette  e  pa- 
recchi muri,  e  la  popolazione,  fuggita  dalle  case,  si  attendò 
all'aperto.  —  Mascaineia.  1^12'°  scossa  ond.  NE,  del 
yi  grado;  secondo  il  relatore  si  ebbero  uguali  manife- 
stazioni che  a  Massanunziata  (S.  C).  —  NtoolosL  ÌHO"^ 
scossa  (0.  G.  di  Catania).  —  Risposero  negativamente  t 
Sindaci  di  Belpasso  (Catania),  Brente,  PcOemo^ 
Randazzo  (Acireale-Catania),  Linguaglassa,  Acireale^ 
La  scossa  fu  registrata  negli  osservatori  di: 

—  Mineo  (Caltagirone-Calania).  1*^7™  registrazione  al  wicro- 

sismoscopio  Guzzanti,  ed  ai  pendoli  elastici.  (0.  G.;  Guzzanti). 

—  Catania.  Grande  Sismometrografo  Cancani.   Sulla  NW  a 

l'^tO'^Si*  comincia  un  lievissimo  ingrossamento  del  trac- 
ciato che  dura  sino  a  I^'IO^SS*;  in  questo  istante  il  mo- 
vimento aumenta  bruscamente  dMntensità  e  raggiunge 
intorno  a  1^10'"55"  Tampiezza  di  quasi  1  mm.,  indi  va  a 
poco  a  poco  diminuendo  e  si  dilegua  a  I^IS'^S*,  con  on- 
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dulazioni  del  periodo  oscillatorio  breve  indeterminabile, 
qualcuna  del  periodo  di  4V  -  Sulla  NE  fra  IMO'^SS*  e 
r'10'"41'  si  ha  un  lievissimo  ingrossamento  del  tracciato; 
a  l'^lO^dl"  si  ha  un  aumento  brusco  del  movimento  che 
a  circa  l^lO'^i?'  raggiunge  l'ampiezza  di  -quasi  1  mm. 
con  ondulazioni  di  periodo  breve  indeterminabile. 

Micrommografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  P5"46*  e  1*'7"'7' 
si  hanno  ondulazioni  piccolissime  che  a  circa  P5°'56'  hanno 
appena  l'ampiezza  di  0,25  mm.  con  periodo  oscillatorio 
di  3V  Sulla  E  fra  l^S^SO»  e  P6"24^  si  hanno  pure  ondu- 
lazioni di  perìodo  di  3%  le  quali  a  1^'"11'  raggiungono 
l'ampiezza  di  quasi  mm.  0,75.  Sulla  verticale  la  registra- 
zione ha  luogo  fra  l'»5'"42'  e  l^B'^SS»  con  ondulazioni,  che 
a  PG^'S*  raggiungono  un  massimo  di  ampiezza  di  mm.  0,75 
quasi,  con  periodo  oscillatorio  di  1*.  -  Sulla  N  e  sulla  E  a 
1^10'°23*  principio  di  ondulazioni,  le  quali  rapidamente 
aumentano  in  ampiezza  e  sulla  N  raggiungono  mm.  19  a 
1*^1 1™11' e  sulla  E  mm.  15,75  a  1^*1 1'"7",  indi  vanno  a  poco  a 
poco  diminuendo  e  scompaiono  su  questa  a  circa  l^H'^S"  e 
su  quella  a  1^14°"15',  con  ondulazioni  del  periodo  oscillatorio 
di  2,8'.  Sulla  verticale  il  movimento  riprende  pure  in  modo 
brusco  a  1*'10'"23'';  a  1^10'"55*  raggiunge  l'ampiezza  di 
mm.  16,  a  1*'12"'38*  cessa  del  tutto  con  ondulazioni  del 
perìodo  di  1'.  —  Sulla  N  da  P18»12-  a  1M8"48*  e  sulla 
E  da  P18'"9*  a  P18'"57*  si  hanno  lievissime  perturbazioni 
in  forma  di  ondulazioni  che,  su  entrambe  le  componenti 
a  1^18'"2lS  raggiungono  appena  sulla  prima  mm.  0,25  e. 
e  sulla  seconda  mm.  0,75  con  periodo  oscillatorio  di  2"4. 
Sulla  verticale  il  movimento  ha  inizio  a  1**18°"3',  con  on- 
dulazioni di  periodo  di  1"  le  quali  a  1*'18"^27*  arrivano 
appena  all'ampiezza  di  0,5  mm.  e  scompaiono  verso  le 
jhjgmgg.    _    gy   entrambe   le   componenti   N   ed  E  fra 

l''53'"50'  e  1**54™15'  si  hanno  altre  ondulazioni  di  periodo 
di  2%4,  le  quali  su  quella  raggiungono  appena  a  1^50'"58" 
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l'ampiezza  di  \^4  mm.  e  su  questa  di  0,5  mm.  e.  Sulla 
verticale  si  hanno  ondulazioni  fra  1*^53'"50«  e  l'^Si'aS'  le 
quali  a  1^54"^10*  arrivano  a  V'4  mm.  di  ampiezza  con 
periodo  di  1"  (0.  G.;  Arcidiacono). 

.  » 

^.  MtJiscalucta  e  fraz.   Massanunziata  (Catania).    l^-SO"" 

scossa   ond.  leggerissima  (1).  (S,),   Vedi   scossa  a  P12™ 

slesso  giorno. 

—  Sicilia.  Mascalucia  e  fraz.  Massanuììziata  (Catania). 

a^'S"  scossa  ond.  leggerissima  (S.).  —  Nicolost,  2*'  scossa 
(0.  G.  di  Catania). 
La  scossa  fu  registrata  a: 

—  Catania.  Microsismografo   Vicentini.   Sulla  N  fra  2**7"16* 

e  2**8'"16'  si  hanno  lievissime  perturbazioni  appena  visi- 
bili, che  intorno  a  2*'7'"42'  hanno  un  periodo  di  e.  2*.  Sulla 
E  fra  le  stesse  ore  traccie  di  ondulazioni  ben  distinte  del 
periodo  di  2^4,  che  a  e.  2**7'"44'  hanno  l'ampiezza  di 
mm.  0,75;  scompaiono  fra  2**8"^16*  e  2^8"46*.  Sulla  verti- 
cale a  2*7"'16"  traccie  di  moto  in  forma  di  ondulazioni 
piccolissime  del  periodo  di  1%  che  a  2*'7™44"  hanno  l'am- 
piezza di  mm.  1,65  e  scompaiono  intorno  2**8"25^  (0.  (?.; 
Arcidiacono).  Vedi  scosse  precedenti. 

—  Mascalìicia   e  fraz.   Masaanuìiziata  (Catania).  S^IS"" 

scossa  ond.  leggerissima  (S.).  Vedi  scosse  precedenti. 

—  Mascalticta  e  fraz.  Massanuìiztata  (Catania).  17^10*^ 

scossa  ond.  leggerissima  (S.).  Vedi  scosse  precedenti. 

3.  —  Mascalìicia  e  fraz.  Massanunziata  (Catania).  P35"* 
scossa  ond.  leggerissima.  {S.).  Vedi  scosse  precedenti. 

(I)  H  relatore  avverte  che  Torà  di  questa  e  delle  seguenti  repliche, 
sono  dovute  ad  informazioni  assunte  dai  terrazzani  e  quindi  poco  esatte. 
Noteremo  che  con  questa  replica  coincide  forse  una  delle  riprese  osser- 
vate a  lhl8~  ed  a  lh54"  nel  sismogramma  del  Microsiìtmografo  Vicentini 
dell'Osservato  rio  di  Catania. 
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3.  MoAcaluoia   e  fraz.  Masaanunziata   (Catania).    3^5"* 
scossa  ondulatoria  leggerissima  (S.).  Vedi  scosse  precedenti. 


—  Terra  di  lavoro.  Arienzo  (Caserta).  T^'SO'"  scossa  sussul- 
toria  molto  forte  di  4';  avvertita  da  tutti  anche  in  moto; 
sensibile  tremolìo  di  oggetti;  in  pochi  fabbricati  gravi 
fenditure;  due  rombi  immediati.  (5.).  —  Airola  (Bene- 
vento). 7*^27"  ond.  di  3V  {S,  C).  —  Molano,  l^Wr  suss.  di 
2S  (S.),  —  Cervtnara  (Avellino).  7*^35'"  scossa  del  II  grado, 
avvertita  d?  pochi.  (Dr.  Bruno).  —  Risposero  negativa- 
mente i  Sindaci  di  Aoerra  (Nola-Caserta),  CiceianOf 
MarigHano,  Bocoarainola;  CattMZO  (Piedimonte-Ca- 
serta);  CampoU  (Benevento),  Montesarchio;  Frasso 
Telesino  (Cerreto-Benevento). 
La  scossa  fu  registrata  a; 

—  Isola  di  Ischia  (Napoli).  Registrazione  di  origine  vicina 

alla  sola  vasca  sismica  da  7''29'^  a  7*^30'".  (.0.  G.).  Vedi 
Appendice. 

—  Calabria.  ■ —    Messina*  Microsismografo   Vicentini   a  tre 

componenti.  (Kg.  106;  kgv.  56;  P.  2',4;  Pv.  1*,8;  I.  100; 
Iv.  120;  V.  30  cm.).  Principio  netto  a  18*^20"35*;  mas- 
simo sulla  NW  a  18^21"'0*  con  periodo  di  1%2  e  ampiezza 
di  mm.  0,5  e  sulla  verticale  a  18^20"'54*  con  periodo  di 
1*  e  ampiezza  di  mm.  0,75;  fine  a  18**22"42*,  La  NE  era 
fuori  azione  (0.  G.;  Rizzo).  Vedi  replica  calabra  n.  252, 

Terremoto    nella    Carnia 

intorno  a  90i>40"  del  3  giugno  1906. 

Per  questo  terremoto  è  ben  difficile  determinare  l'area 
scossa,  poiché  mancano  notizie  oltre  il  confine  italiano  e 
varie  località  interpellate  dairUfficìo  non  risposero.  L'area 
epicentrale  si  estende  pochi  chilometri  airintorno  di  Tol- 
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mezzo,  verificandosi  una  intensità  massima  intorno  al  VI 
grado  solo  a  Tolmezzo  e  Zuglio,  già  decrescente  ad  Arta 
e  a  Paluzza  al  Nord.  L'area  scossa  si  estende  in  una 
stretta  zona  al  SE  di  Tolmezzo  sino  a  Tarcento  (Km.  22), 
ed  al  SW  si  estende  sino  a  Maniago  e  Barcis  (km.  37), 
mancano  però  notizie  fra  queste  ultime  località  e  l'epi- 
centro. L'ora  della  scossa  fu  2(y*40"  come  dagli  Osserva- 
tori di  Padova  e  di  Venezia. 

La  scossa  fu  registrata  all'estero  negli  Osservatori  della 
Germania  e  dell'Impero  austro-ungarico  e  in  quello  di 
'  Belgrado  (Serbia)  ;  in  Italia  negli  Osservatori  di  Padova 
e  di  Venezia. 
All'Ufficio  pervennero  le  seguenti  notizie: 
3.  Tolfnez»o  (Udine).  20"  V2  scossa  suss.  con  provenienza  del 
primo  urto  da  SE,  di  3*  ;  avvertita  da  tutti  anche  in  moto 
con  forte  panico;  qualche  vetro  infranto,  qualche  comi- 
gnolo e  qualche  soffitto  crollati,  molte  screpolature  in 
quasi  tutte  le  case,  specialmente  nelle  nuove,  non  però  di 
molta  entità;  rombi  fortissimi.  (S.  T.  U.).  —  Zuglio 
(Tolmezzo-Udine).  aO'^Vj  ^  5*  ond.  S,  di  2*  ;  avvertita  da 
tutti  ;  tremolìo  di  piccoli  oggetti  ;  qualche  piccola  fenditura 
nelle  case  vecchie,  e  caduta  di  qualche  piccola  parte  di 
soffitto.  (S.  C).  —  PalìMza.  20*"  15"  e.  suss.  con  prove- 
nienza da  S,  del  V  grado;  avvertita  da  molti  anche  in 
moto  ;  tremolio  di  piccoli  e  grandi  oggetti  ;  rombo  cupo 
come  quello  dì  una  grossa  valanga  di  neve  a  qualche 
chilometro  di  distanza.  (5.  C).  —  JPatOaro.  20**20»  ±:15" 
ond.  di  2";  avvertita  da  molti  in  moto;  tremolio  di  pic- 
coli oggetti.  (S.).  —  Arta.  2<y*32"  ±:  3"*  suss.  di  2*  con 
leggerissima  ripresa  alcuni  minuti  dopo,  del  IV-V  grado; 
avvertita  da  molli  in  quiete,  e  da  pochi  in  moto  ;  legge- 
rissimo tremolio  di  invetriate;  rombo  mediocre.  {Sac. 
P.  Michieli).  —  Prato  Carnioo.  W^30^  ±  10»  suss.  di  2*, 
leggera  ;  avvertita  da  molti  in  quiete.  (S.).  —  Ligosutto. 
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2(y*50™  suss.  leggera  di  7'  ;  avvertita  da  pochi  in  quiete  ; 
in  qualche  casa  f"  caduta  un  po'  di  stabilitura  dai  sof- 
fitti. (S.)-  —  Ampezzo.  20^32"  ond.  leggera  di  ^2*;  av- 
vertita da  pochi.  (S.).  —  Venxofie  (Gemona-Udine). 
20*'20"  ond.  di  2*,  avvertita  da  pochi  in  quiete.  (5.).  — 
Oenuma,  2(y40™  ond.  E,  di  2*,  leggera  ;  avvertita  da  di- 
verse persone  ;  lieve  boato.  {Sac.  F.  Elia).  —  Taroento 
(Udine).  20**4O"'  ond.  leggerissima  di  2",  avvertita  da 
pochi.  {S.  C).  —  J9arcto  (Pordenone-Udine).  Fra  21^V2 
e  22**  Va  (!)  scossa  leggera  di  10*-15"*;  avvertita  da  pochi 
(S,  T.  U.).  —  Maniago.  ?**  ond.  NE,  brevissima,  del 
III  grado.  (S.  T.  U.).  —  Risposero  negativamente  i  Sin- 
daci di  Resta  (Tolmezzo-Udine),  Forni  8oUo;  San 
Quirino  (  Pordenone- Udine  ),  Andreis ,  JPolcenigo  ; 
Cimolais  (Maniago-Udine) ;  Sauris  (Ampezzo-Udine); 
PanUbba  (Moggio-Udine),  Dogna;  Osf^ppo  (Gemona- 
Udine);  PlaU8ohis  (Tarcento-Udine);  Altimis  (Cividale- 
Udine);  SpUimbergo  (Udine),  Beana,  San  Daniele 
del  JFritUi,  Trasaghis;  Pieve  d^Alpago  (Belluno), 
larra  d^Alpago^  Pieve  di  Ctidore. 
3.  Padova.  20**40™  sismogramma  origine  vicina.  (0.  (?.  ; 
Viceiìtini).  Vedi  Appendice. 

—  Venezia.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.  Sulla 

E  principio  a  2(y^39'"50'  (P.  1%5,  amp.  mm.  0,15);  a  20^40«»2* 
(P.  2%  amp.  mm.  2)  ;  a  2(y»40"32»  (P.  3*,  amp.  massima 
mm.  15);  a  2{y44»7*  (P.  3«,6,  amp.  mm.  0,5);  fine  2(y»44»57\ 
Sulla  verticale  principio  a  e.  20^42^45*  (P.  1%  amp.  mass. 
0,75);  a  20**43'-30«  (P.  1%2  amp.  mm.0,25);  fine  e.  20*'47'°10*. 
(0.  M.  e  G.  del  Seminario  patriarcale), 

—  Padova.  21^6™  leggera  ripresa.  (0.  G.;    Vicentini).  Vedi 

Appendice. 

Tale  ripresa  è  in  probabile  relazione   col  precedente 
terremoto  della  Gamia. 
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3.  Andreis  (Pordenone-Udine).   23**  scossa   leggera   di  2**; 

avvertita  da  parecchi  in  quiete.  {S.).  Vedi  la  precedente 
scossa  in  Carnia.     . 

4.  Cividale  del   Friuli  (Udine).  22*'V2  e.  scossa  ond.  leg- 

gerissima, avvertita  da  pochissimi  in  quiete  e  non  dal 
relatore.  Al  mattino  seguente  si  constatò  che  mancava 
Pacqua  all'acquedotto  essendosi  arrestata  la  fonte  Mar- 
guttì  a  Pergesimo  (5  km.  ad  E  di  Cividale),  essa  riprese 
a  scorrere  la  notte  seguente  {Doti.  B.  Delia  Torre). 

5.  Nicosia  (Catania).  0**20"  scossa  ond.  di  3".  (S.).  Secondo 

il  Corriere  di  Catania  del  giorno  8,  le  scosse  sarebbero 
state  tre,  con  intervallo  di  pochi  secondi,  e  la  maggior 
parte  degli  abitanti  avrebbero  abbandonato  il  letto. 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Si  comunicarono  all'Uf- 

ficio centrale  traccie  di  lontana  origine  tra  12**  e  14**.  Un 
esame  più  preciso  delle  zone  porta  la  convinzione  che  si 
tratti  di  perturbazione  originata  da  causa  non  sismica. 
(0.    G;  Mai  tinelli). 

6.  Mùntéleùne   (Catanzaro).   4^  '±  2"*   scossa   del   II  grado, 

avvertita  da  pochi  in  letto;  registrò  il  sismografo  Brassart. 
(0.  G.;  Teglio).  Vedi  replica  calabra  n.  253, 

—  Cerreto  di  Spoleto  (Spoleto-Perugia).  4**  12™  scossa  suss, 

di  2*  (A.  Valentelli). 

—  Nicoaia  (Catania).  5**  e.  scossa  leggerissima  di  2*.  (5). 

—  Urbino  (Pesaro).  6*'21°*  scossetta  ond.  del  II  grado.  (0.  .Mr 

Alippi). 

—  Umbria.  —  Terni  (Perugia).  19**50°  scossa  ond.  di  5",  del 

IV  grado;  avvertita  da  molti.  (N.  Piacentini).  —  Siron- 
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cane  (Terni-Perugia).  19^  e.  brevissima;  avvertita  da 
pochi  in  moto.  (S.  C).  —  Risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  Nami  (Terni-Perugia),  Amelia;  Montasola 
(Rieti-Perugia),  Poggio  Bustone,  Conftgni. 

10.  Isola  ili  Hrmnboli.  ^^o^  scossa  ond.  E;  avvertita  da 
tutti  ;  preceduta  e  seguita  da  altre  piccole  scosse  avver- 
tite da  pochi.  (Z7.  S.). 

—  ritocca  di  Papa   (presso   Roma).  Sulla  componente  NE 

del  microsismomeirografo  Agamennone  si  scorge  tra  2*'20'"42* 
e  2^22"*6"  una  serie  d'onde  rapide  indecifrabili  che  cre- 
scono fino  al  massimo  «0,05  mm.)  verso  il  punto  di 
mezzo  del  gruppo.  E  probabile  che  il  movimento  sia 
cominciato  alquanto  prima  e  terminato  un  po'  più  tardi. 
—  Sulla  NW  si  fa  notare  un  vago  accenno  di  siffatte 
onde  soltanto  in  corrispondenza  del  massimo  sull'altra 
componente. 

Nulla  in  ambo  i  pendoli  orizzontali,  (0.  G.;  Agamen^ 
none). 

In  corrispondenza  a  questa  registrazione  abbiamo  sino 
ad  ora  notizia  di  registrazioni  negli  Osservatori  di 
Rremsmùnster^  Sarajevo,  Strasburgo,  Trieste  e 
Vienna. 

—  Calabria.  —  Mineo  (Caltagirone-Gatania).  Grande  sismo- 

meirografo.  (Kg.  200;  P.  3«  e;  I.  20;  V.  60  cm.).  Sulla 
NW  primi  tremiti  2H3°*42^  fase  massima  con  ampiezza 
di  0,5  mm.  da  2H3"»43-  a  2H4™16«;  fine  a  2'^46°»17".  Fun- 
zionarono tutti  i  sismoscopi.  (0.  G.;  Guzzanti). 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani,  Sulla  NE  da 

2^44™22«  a  2^44"37'  si  hanno  debolissime  perturbazioni 
delle  quali  non  si  possono  determinare  gli  elementi;  a 
2'*44"37'  il  movimento  aumenta  un  po'  di  intensità  e  si  hanno 
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ondulazioni  del  periodo  di  6**,  le  quali  a  circa  2^45'"26* 
arrivano  alVampiezza  di  1,25  nim.  ;  poi  vanno  a  poco  a 
poco  deprimendosi  e  scompaiono  verso  le  S^dS'^SO*  ;  dette 
ondulazioni  sono  perturbate  di  tanto  in  tanto  da  altre 
secondarie  di  periodo  ancora  più  breve.  Sulla  NW  il  mo- 
vimento comincia  a  2**44'"22»  e  sino  a  2'*44"37«  sì  man- 
tiene assai  debole  ed  incerto  ;  a  2^44"'37'  cominciano 
ondulazioni  del  periodo  di  6*  le  quali  a  circa  2**45''45® 
raggiungono  l'ampiezza  di  quasi  2  mm.  ;  indi  vanno  grado 
grado  diminuendo  e  si  dileguano  verso  le  2^55"'20*;  anche 
queste  ondulazioni  sono  di  tanto  in  tanto  perturbate  da 
altre  secondarie  di  periodo  più  breve. 

Microsismografo  Vicentini,  Sulle  due  componenti  N  ed  E 
il  movimento  pare  che  cominci  a  2^44"'29^:  sulla  N  le 
ondulazioni  raggiungono  l'ampiezza  di  21,5  mm.  a  2^45"'ll* 
0  a  2'*45"56*,  e  sulla  E  quella  di  16  mm.  a  2'*45'"9*  ;  poi 
vanno  a  poco  a  poco  diminuendo  e  scompaiono  sulla 
prima  a  circa  2H9"21'  e  sulla  seconda  a  circa  2*'53"21*. 
Le  ondulazioni  su  entrambe  le  componenti  hanno  il  pe- 
riodo di  2*,4.  —  Sulla  verticale  il  movimento  si  manifesta 
a  2^44°'21'  e  subito  prende  forza,  cosi  che  dopo  18'  arriva 
all'ampiezza  di  quasi  3  mm.  e  a  2H5"'23*  a  mm.  3,75 
per  poi  diminuire  a  poco  a  poco  e  sparire  del  tutto  a 
circa  2^48"'59'.  Le  ondulazioni  su  questa  componente 
hanno  il  periodo  di  1*.  Notiamo  in  fine  che  in  questo 
giorno  il  vento  ed  il  mare,  un  po'  agitato,  producono  sui 
registratori  lievi  peilurbazioni,  le  quali  mascherano  l'istante 
preciso  del  principio  e  della  fine  dei  diagrammi.  (0.  G,; 
Arcidiacono), 
10.  Mantace  (Catania).  2^5""  scossa  strumentale.  (C.  Beek), 
—  Messina»  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
(Kg.  106;  kg.  V.  56;  P.  2',4;  Pv.  1%8;  L  100;  Iv.  120; 
V.  30  cm.).  Principio  2^44»8*;  fase  principale  2H4'"19». 
Sulla  NE   massimo  a  2H4"20'  (P.  l',8,  amp.  31   mm.). 
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Sulla  NW  primo  massimo  a  aHi-^aO-  (P.  2»,4,  amp. 
ram.  40),  secondo  massimo  2*»46°0«  (P.  2»,  amp.  mm.  6,75), 
terzo  massimo  aHG^SS'  (P.  2',  amp.  mm.  6);  quarto  mas- 
simo 2H7"54»  (P.  1«,8,  amp.  mm.  5,5).  Sulla  verticale 
primo  massimo  a  2H5H2*  (P.  1*,  amp.  ram.  4);  secondo 
massimo  2H6**12«  (P.  0»,8,  amp.  3,65  mm.).  Fase  susse- 
guente a  2H9"'6»;  fine  a  e.  2*^51'".  La  scossa  fu  avvertita 
tra  mediocre  e  forte.  (0.  G.;  Rizzo), 
10.  Seggio  Calabria  2^44°"  scossa  di  HI  grado;  funziona- 
rono tutti  gli  istrumenti  sismici.  (0.  if.). 

—  MUeto  (Monteleone-Catanzaro).  2'*45"'   scossa  ond.   molto 

forte;  funzionò  un  sismoscopio.  {R,  Labozzetta). 

—  Monteleane  (Catanzaro).  2H5°*  zn  2*  scossa  del  V-VI  grado. 

Notevole  registrazione  sulle  tre  componenti  del  sismo- 
grafo Brassart.  (0.    G,;  Teglio). 

—  Catanzaro»  Microsismografo  Vicentini.  (Kg.  66  ^2?  P-  2*'4; 

I.  80;  V.  20  cm.  e).  Si  scorgono  tre  gruppi:  uno  al  prin- 
cipio 2H5™  ±  3""  con  ampiezza  di  e.  20-25  mm.,  altro 
circa  1""  dopo  con  ampiezza  poco  minore,  il  terzo  anche 
dopo  1°*  con  ampiezza  di  5-10  mm.  Seguono  per  e.  3°" 
oscillazioni  con  ampiezza  intorno  a  mm.  5.  La  scossa  fu 
avvertila  come  del  IV  grado.  (0.  M.  ;  Cinelli). 

—  Cangiano  (Sala  Consilina-Salerno).  Sismometrogr afa  Aga- 

mennone. (Kg.  200;  P.  6^  I.  12,5;  V.  36  cm.).  Da  2»'45'"8** 
a  2''49"'8*  minuscole  oscillazioni  alle  due  componenti,  con 
ampiezza  iniziale  di  mm.  0,5,  subito  decrescente.  (0.  G.; 
Attard). 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Alla  vasca  sismica  perturbazione 

di  origine  vicina;  principio  2H5™,  massimo  2M'6"5*;  fine 
2H8"^.  (0.  È?.).  Vedi.  Appendice. 

—  Rocca  di  Papa   (presso   Roma).   Microsismometrografo 

Agamennone.  Sulla  NE  a  2H5'"19'  ±  3*  principio  di  micro- 

* 

scopiche   perturbazioni  con  un   lieve  rinforzo  a  2^5*58' 
seguito  da  una  serie  di  ondulazioni  lentalmente  crescenti 
16 
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fino  alla  mass.  amp.  di  0,2  min.  e  del  periodo  di  circa  3v 
Nuovo  rinforzo  a  2^46™46'  con  un  gruppo  di  3  onde  della 
mass.  amp.  di  0,35  nim.  e  del  periodo  di  4*2,  seguito  da 
poche  ondulazioni  irregolari,  fino  alPapparire  di  ondula- 
zioni più  lente  in  un  gruppo  di  5  onde  (2H7°»35'-2^48"8*> 
del  periodo  di  6',6  e  amp.  0,1  mm.,  cui  però  sono  ancora 
sovrapposte  altre  più  rapide  del  tipo  delle  prime  osser- 
vate. Analoghi  gruppetti  con  periodo  di  5%2  e  6*,6  si  or-^ 
servano  intorno  a  2H9"41*  e  a  2^51"o%  ed  infine  poche 
tenuissime  lente  ed  irregolari  ondulazioni  intorno  a 
2**53"48'.  -  Sulla  NW  a  2*^45"50«  principio  di  minime- 
irregolarità  con  lieve  rinforzo  di  2H6"'18*  seguito  da  un 
gruppetto  di  3  onde  di  amp.  <;0,05  mm.  e  del  periodo- 
di  1",  e  poco  dopo  da  altro  dell'ampiezza  di  0,05  mm.  e 
e  con  periodo  di  3*.  A  2*'47"4i*  compaiono  ondulazioni 
più  lente,  in  principio  alquanto  indecise,  poi  ben  nette 
in  due  gruppi  della  mass.  amp.  di  e.  0,05  mm.  a  2H7"54* 
e  2'*48"44»  del  periodo  di  circa  6*.  Il  tracciato  toma  re- 
golare a  2*^5 1«7». 

Sismometrografo  Agamennone.  (Kg.  200;  P.  4',6;  I.  14; 
V.  35  cm.).  Sulla  E  sì  scorge  a  2H6'"7'±3«  un  prin- 
cipio poco  sicuro  di  minime  irregolarità,  con  lieve  rin- 
forzo sotto  forma  di  spostamento  della  linea  a  2H7'"1*  e 
fine  a  2*^5 1  "52".  —  Sulla  N  irregolarità  appena  visibili 
da  2H6"58»  a  2**49"40-. 

Nulla  nei  pendoli  orizzontali.  {0.  G.;  Martinelli). 
10.  Firenze  (Xim.)  (1).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Sulla  N 
primi  tremiti  a  2^45'"45'  con  ampiezza  di  mm.  0,15;  fase 
massima    2H9"50°    con   periodo    di  8',7    e  ampiezza  di 

(1)  É  da  notare  che  fra  2^20'°  e  3^  e.  si  ebbe  una  registrazione  negli 
Osservatori  di  Vienna  (Austria-Ungheria),  Trieste,  Fola,  Sarajevo,  Krems- 
mOnster;  Postdam  (Germania),  Jena,  Gdttingen,  Strasburgo;  Uccie  (Belgio V 
evidentemente  non  in  relazione  con  la  scossa  caJabra;  non  è  però  da 
escludersi  che  viceversa  con  tale  registrazione  sia  in  relazione  Tuno  o  raltro* 
dei  sismogrammi  delFOsservatorìo  Ximeniano. 
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mm.  0,5  ;  fine  a  S'^SS'^O.  —  Sulla  E  principio  a  2H9"50* 
con  ampiezza  di  mm.  0,25,  fase  massima  a  2^50'"30'  con 
periodo  di  8*,5  e   ampiezza  di  mro.  0,5;  fine  a  3*'1"'50'. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  Inizio  a  S^òO^O* 
con  ampiezza  di  mm.  0,15  e  perìodo  incerto;  fine  a 
2»»53»0*.  (0.  G.;  Alfani). 
10.  Firenze  (Coli,  alla  Quercie).  Pendoli  orizzontali,  A  2**46"'  e. 
sulla  NW  per  oltre  30"  vibrazioni  rapide,  sulla  NE  vibra- 
zioni più  lento.  Ampiezza  massima  di  circa  1,25  mm. 
intorno  a  2*'54™.  (0.  G.;  Melzi). 

In  con  ispondcnza  si  ebbero  all'Estero  registrazioni  nei 
principali  Osservatori  dell'Europa  centrale. 

Vedi  replica  calabrese  n.  256. 

—  Benevento.  2H7"  scossa  ond.  di  3',  del  III  grado;  avver- 

tita da  molti  in  quiete.  Funzionarono  il  sismografo  Cecchi 
ed  il  sismoscopio  a  verghetta  Brassart,  (0.  M).  —  Rispo- 
sero negativamente  i  Sindaci  di  ApoUosa  (Benevento), 
Pescoìamazza  ;  Bonito  (Ariano-Avellino). 

—  (Calabria.  —  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  com- 

ponenti. Inizio  nettissimo  sulle  tre  componenti  a  9M7°*54* 
con  le  ampiezze  di  mm.  4,5  sulla  NW,  3,5  sulla  NE,  3,1 
suila  verticale;  aliro  massimo  di  mm.  1,5  sulla  verticale 
a  9*^48"11«;  fine  a  e.  »H9"\  (0.  G.;  Rizzo). 

—  Reggio  Calabria.   9H7"'   scossa  avvertita;   funzionò    il 

sismoscopio  Agamennone.  (0.  M.). 
Vedi  replica  calabrese  n.  257. 

—  Lombardia.  —  Dolce  (San  Pietro- Verona).   19*^45»  ±  15"» 

scossa  ond.  di  2*,  avvertita  da  molti  anche  in  moto  ;  tre- 
molìo lieve  di  piccoli  oggetti  ;  segni  di  inquietudine  negli 
animali;  rombi  simili  al  rumore  di  un  treno  in  gal- 
leria. (S).  —  Caprino  Veronese  (Verona).  2tf^  ±:  10^ 
ond.  WSW  di  7'-8^;  avvertita  da  molti  in  quiete  in  tutta 
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la  vallata.  {SX  Secondo  il  giornale  La  Tribuna  di  Roma 
del  13,  lo  scosse  avvertite  sarebbero  slate  due.  —  Coster- 
nano,  lO'^SO"  suss.  di  1%  avvertita  da  pochi  in  quiete.  (S) 
—  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  CtMtelleUo  di 
BrenzotM  (Bardolino- Verona),  Bardolino;  Mrbexzo 
(Verona),  Bosco  Chieaanova;  Oar^nano (Salò-Brescia). 

11,  Parmense.  —  Noceto  (Borgo  San  Donnino-Parma)  S^'SO'" 
piccola  scossa  (S,),  —  ScUsomagglore  (1).  ?**  scossa 
ond.  N.  (Dal  Correrire  della  Sera  di  Milano  del  12).  Vedi 
la  seguente  scossa  del  Parmense  e  Piacentino. 


Terremoto  nel  Pahmense-Piacentino 

intorno  6hlO"»  delfll  giugno  1906. 

Intorno  alla  detta  ora  una  perturbazione  sismica  non 
molto  intensa  interessò  una  vasta  zona  fra  l'Emilia  e  la 
Lombardia  nelle  provincie  di  Parma,  Piacenza  e  Cre- 
mona. L'epicentro  può  porsi  airincirca  al  NW  di  Parma 
ed  al  NE  di  Borgo  San  Donnino  fra  le  località  di  So- 
ragna,  Busseto  e  Zibello,  ove  si  ebbe  una  intensità  in- 
torno al  IV  grado.  L'area  sensibilmente  scossa  è  limitata 
da  una  curva  quasi  ellittica  poco  allungata  con  centro 
nella  posizione  suddetta  ed  il  cui  asse  maggiore  in  dire- 
zione NE-SW  misura  all'incirca  45  km.,  mentre  il  minore 
ne  misura  solo  35.  La  perturbazione  non  più  avvertita 
dalle  persone  fu  però  registrata  negli  Osservatori  di 
Strasburgo  (Germania)  ad  oltre  1000  km.  dall'epicentro, 
Vienna  (Impero  Austro-Ungar.),  JPola^  Trieste  ed 
Agraìn,  È  da  notare  che  solo  nelle  località  di  Noceto  e 
di  Salsomaggiore   quasi  al  limite  sud   dell'area  scossa  si 

(l)  Secondo  il  citato  giornale  in  questa  località  sono  state  avvertite 
tre  «cosse,  di  cui  non  si  indicano  le  ore,  ma  con  ogni  probabilità  coinci- 
denti con  tre  scosse  di  cui  si  ha  notizia  da  Noceto. 
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parla  di  altre  due   scossette   prima  e  dopo  la  principale. 

Come  ora  più  probabile  può  assumersi  6^9™  data  dagli 
Osservatori  di  Padova  e  Venezia  e  concordante  con  quelle 
degli  Osservatori  esteri. 

Si  riportano  le  notizie  pervenute  all'Ufficio  e  le  regi- 
strazioni ottenute  negli  Osservatori  d'Italia: 
11.  Provincia  di  Parma.  —  Sorctgna  (Borgo  San  Donnino). 
6*^1"  scossa  ond.  di  3»  c;  avvertita  da  molti  anche  in 
campagna,  sì  in  quiete  che  in  moto,  con  risveglio  di 
persone  addormentate;  oscillazione  di  oggetti  sospesi, 
tremolio  leggiero  di  tavoli,  seggiole,  letti,  ecc.  Alcuni  av- 
vertirono due  scosse  successive  ond.  e  di  diversa  inten- 
sita;  leggiero  rombo  (S.  T.  U).  —  Zibètto.  6*^10™  suss. 
con  provenienze  da  E,  brevissima;  avvertita  da  molti  in 
quiete;  tremolìo  di  invetriate  e  porte;  fremito  negli  ani- 
mali; rombo.  Fu  notato  un  increspamento  nelle  acque 
del  Po.  (S.  a).  —  Busseto.  6^22»  suss.  di  1-,  del  IV 
grado  ;  avvertita  da  parecchi  in  quiete.  (S.  C).  —  JFon- 
tanéUato.  6**30"  ond.,  di  !•,  lieve  ;  avvertita  da  molti  in 
quiete;  tremolìo  di  letti.  (S.).  —  Borgo  San  Donnino. 
h^o^  ond.  di  e.  2',  del  III  grado  ;  avvertita  da  vari  in 
quiete;  tremolìo  leggero  di  oggetti  solo  nei  piani  supe- 
riori. {A.  Fioretti^  ing  com,).  —  Noceto.  6'' 10"  ond.  di 
pochi  secondi;  avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolìo  di 
invetriate,  armadi,  ecc.  (*?.)•  —  '^^  Secondo  Par- 
mense. 6^  e.  suss.  di  qualche  secondo;  avvertita  da 
pochi;  tremolìo  di  qualche  oggetto.  (/S.).  —  Salsomag- 
giore ?**  scossa  ond.  N  lieve.  Vedi  nota  a  pie  di  pag.  244 
—  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Medesano 
(Borgo  San  Donnino),  JPeUegrino  Parm^enae;  San 
Lazzaro  JParmsnse  (Parma),  Sorbolo,  Cotteochio, 
San  Pancrazio  Parmense. 
—  Pro  vinci  V  di  Piagenza.  —  Alseno  (Fiorenzuola).  5*"  e.  (!) 
scossa  di  pochi  secondi,  avvertita  da  parecchi  in  quiete; 
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tremolìo  di  letti  e  invetriate.  (S.).  —  Fiorenzuola.  6**V2 
ond.  E,  brevissima;  avvertita  da  pochi;  tremolio  di  pìc- 
coli oggetti.  (S.).  —  ManticeUi  (Piacenza).  6*^10"  scossa 
di  3'.  (S).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Ver- 
nasca  (Fiorenzuola),  -Carpaneto,  CkMieUarqnaio, 
Ltigtignano  ;  Fonte  déU?  Olio  (Piacenza),  Fonte- 
nure,  Borgonovo  Val  Ttdone,  Agazzano,  Cantèi 
San  Glovaanni. 
11,  Provincia  di  Cremona.  —  Voltido  (Casalmagpore).  6**  15"  e. 
suss.  di  pochissimi  secondi;  avvertita  da  pochi,  perchè 
molti  al  lavoro  nelle  campagne  ;  tremolio  di  invetriate.  {S). 
—  CasMmaggiore.  ò'^Va  c-  scossa  appena  avvertita  da 
pochi  {S.  C).  —  Cremona.  G^SO"^  scossa  ond.  leggera  ; 
preceduta  da  rombo.  (0.  Jf.).  —  Sospiro.  &"  e.  ond. 
lievissima  del  li  grado,  di  pochi  secondi;  avvertita  da 
pochi.  (S.  C).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
Ptadena  (Gasalmaggiore)  ;  Bobecco  (Cremona),  Pizzi- 
ghettone. 

Risposero,  per  altre  provincie,  negativamente  i  Sindaci 
di  Borzolo  (Mantova);  Maleo  (Lodi-Milano),  CasnU- 
pusterlengo. 

—  Modena.  6^10"  scossa   strumentale   ondulatoria.  (0.  M.). 

—  Ferrara.   Lievissimo  sismogramma    non   analizzabile   a 

5hgm3()8  -t-  js  g^^  sismotnetrografo  Agamennotìe.  Funziona- 
rono i  pendoli  Giizzanii  ad  asta  rigida.  (0.  M.;  Bon- 
giovanni). 

—  Moncalieri  (Torino).  B'^IS"  registrazione  ai  pendoli  oriz- 

zontali, (0.  M). 

—  Piacenza.  6**13*  ±  20«  scossa  ond.  W  del  I  grado  ;  fun- 

zionamento del  sismoscopio.  (0.  M). 

—  Padova.  6^9""  sismogramma  di  origine  vicina  della  durata 

di  4".  (0.  G.;  Vicentini).  Vedi  Appendice. 

—  Venezia.    Microsismografo    Vicentini   a   tre   componenti. 
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Principio  sulla  N  a  6*^9"9»  (P.  2%  amp.  0,15  mm.);  6**9"34« 
<P.  3\  amp.  massima  mm.  2,5)  ;  6M0"!'  (P.  2»,4,  amp. 
ram.  1)  ;  6M2'"1'  (P.  P,5,  amp.  mm.  0,25);  fine  6M3«^14«  e. 
Sulla  verticale  principio  a6**9'°18«  (P.  0",8,  amp.  mm.  0,5); 
fine  a  e.  6M1«23*.  (0.  M.  e  O.  del  Seminario  Patriar- 
cale). 
11,  Salò  (Brescia).  Sismometrografo  Agamennone.  (Kg.  220; 
P.  3*,9;  I.  10;  V,  34  cm.;  G.  V.  2160  cm.).  Gomp.  NE. 
Alle  G*"?"  si  riscontra  un  marcato  ingrossamento  della 
Hnea.  Alle  6*'7°*29»  scatta  la  G.  V.  e  si  sviluppano  onde, 
nessuna  >  all'ampiezza  di  min.  0,2  tra  le  6**7"36»  e  6**7"44»; 
poi  fino  a  6**7""53*  lievissimo  perturbamento  della  linea; 
indi  altre  onde  non  superiori  all'ampiezza  di  mm.  0,1  sino 
alle  6''8'°12'.  Di  poi   tendono  ad  annullarsi  e  scompaiono 

alle  e'^s-ig*. 

Tra  le  6*^7'"30'  e  le  6'»7«31',  periodo  di  O-^G 

6*»7"32»     „     6**7"33«,  ^          0-,9 

ghgm  2<     ^    6*^8"  6*,  ,          0»,4 

6*^8"^  7»     „     6*'8»12%  .          0«,5 

Comp.  NW.  —  Alle  6''7"'35*,  inizio  di  onde  lente  ap- 
pena percettibili,  che  durano  sino  alle  6^8°'3',  eccetto  un 
«olo  gruppetto  di  3  onde  leggerissimamente  più  sensibili, 
che  si  riscontra  tra  le  6**7*»39*  e  le  6**7"40"  del  periodo 
di  0^,5  e.  (0.  G.;  Bettoni). 

—  Parmense.  —  Noceto  (Borgo  San  Donnino-Parma).  7^15" 
lieve  scossa.  (5).  —  Salsomaggiore.  'ì^  lieve  scossa 
ond.  N.  Vedi  nota  a  pie  di  pag.  244.  —  Borgo  San 
JDonnino.  7^  e.  scossa  leggera  avvertita  da  qualcuno. 
{A.  Fioretti^  ing.  com.). 

Vedi  il  precedente  terremoto  parmense-piacentino. 
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Terremoto    nel l' Egeo 

intorno  1  !»»»/«  del  13  giugno  1906. 

Dalle  ''  Ephemerides  sismiqucs  et  volcaniques  „  dei 
Montessus  de  Ballore,  nel  giornale  (Hel  et  Terre,  1°  di- 
cembre 1906,  si  ha  che  a  11*^32°^  (t.  m.  E.  C.)  furono 
avvertite  nell'isola  di  Creta  più  scosse  sussultorie.  Il  mo- 
vimento sismico  fu  avvertito  anche  in  Italia  nelle  se- 
guenti località: 
13.  Mineo  (Catania).  Grande  sismometrografo.  Sulle  due  com- 
ponenti primi  tremiti  a  ll'*30°'48"±:  qualche  secondo; 
fase  massima  da  ll^30™49"  a  ll^^Sl^^ag*  con  ampiezza  di 
1  mm.  e  ;  fine  ll^32"»40*. 

Il  sismografo  Brassart  ha   per   circa    1"'30'   lievissime- 
vibrazioni  della  massima  ampiezza  di  0,5  mm. 

Funzionarono   quasi  tutti    i   sismoscopi:  La  scossa  fu 
avvertita  come  del  II  grado  .(0.  G,;  Guzzanfi). 

—  Maniace  CBronte-Catania).    11**35"  scossa   del   II  grado. 

(C.  Beek). 

—  Messina,    Microsismografo    Vicentini    a    tre   componenti. 

Principio  netto  sulla  NE  a  11^31™50»,  sulla  NW  11\32"»8% 
sulla  verticale  a  11^31"59*;  fase  principale  a  11**32"5» 
sulla  NE,  ll'*32"15'  sulla  NW,  11^32"»14-  sulla  verticale; 
fase  massima  a  1 1^32"»14«  sulla  NE  (P.  2»,4,  amp.  8,35  mm.), 
a  11»*32"^22-  sulla  NW  (P.  2-,4,  amp.  12,15  mm.),  a  1P32"»7» 
sulla  verticale  (P.  1%6,  amp.  4,5  mm.);  secondo  massimo 
sulla  NW  a  11^32"'34«  (P.  2%4,  amp.  Il  mm.),  sulla  ver- 
ticale a  Il*'32"16'  con  ampiezza  di  8,5  mm.;  sulla  verticale 
altri  due  massimi  a  lP32'"40-e  11^32«»51«;  fine  11»*35'»12\ 
La  scossa  fu  del  II  grado.  (0.  G.;  Rizzo), 

—  Reggio  Calabria.  XV'^V^  scossa  del  II  grado,   avvertita 

da  pochi  in  quiete.  Funzionò  il   sismoscopio  Agamennone- 
a  doppio  effetto.  (0.  M,), 
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La  scossa  fu  inoltre  registrata  in  Italia  negli  Osserva* 
tori  di 
13m  Caiania  (1).  Grande  sismometrografo  Cancani.  Sulla  NE 
fra  11**32°»21'  e  11»»42"«»  si  hanno  lievissime  perturba- 
zioni che  sfuggono  all'analisi  ;  sulla  NW  fra  1 1**32"20*  e 
11^35"*20^  han  luogo  ondulazioni  piccolissime  del  perìodo 
di  4%  le  quali,  a  poco  a  poco,  si  dileguano  a  circa  le 
11H1"»54-. 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  1P31"*38«  e 
11**32"20*  si  riscontrano  debolissime  perturbazioni  di 
nessun   significato;   a  11\32'^20'  cominciano  a  comparire  j 

ondulazioni  del  periodo  di  circa  2',4,  le  quali,  dopo  di- 
verse alternative  neirampiezza,  a  ll'*33"*28*  raggiungono  I 
i  2,5  mm.;  indi  diminuiscono  e  scompaiono  verso  le 
11^37»35«.  Sulla  E  fra  ll'*31»8«  e  ll'»32'"16«  han  luogo 
ondulazioni  piccolissime  del  periodo  di  circa  2%4,  le  quali 
aumentano  in  ampiezza  da  11*'32™16®  in  poi  per  raggiun- 
gere mm.  3,25  a  circa  11**33'"22»;  poi  diminuiscono  gra- 
datamente e  con  vane  alternative  scompaiono  verso  le 
ir40"50'.  -  Sulla  verticale  fra  li^31"»12-  e  11»»32'"0«  si 
hanno  gruppetti  di  piccolissime  ondulazioni  del  periodo 
di  1*,  le  quali  aumentano  in  ampiezza  dopo  le  11*'30"0* 
sino  a  raggiungere  a  11^32"*51»  i  2  mm.;  poi  diminuiscono 
e  dopo  varie  alternative  scompaiono  verso  le  ll^'ST^SG*. 
(0.  G,;  Arcidiacono). 

—  Catanzaro.  Nel  microsismografo  Vicentini  a  ll**32™ifc'4°* 

sismogramma   della  durata  di  e.  2"",  con   ampiezza  sulle 
due  componenti  di  e.  mm.  1,5.  (0.  M.;  Cinelli). 

—  Isola  d^Ischia  (Napoli).  Registrazione  di  origine  vicina 

alla   sola  vasca  sismica;  primo   impulso    ll'*33™0",   fine 
1P35"0^  (0.  (?.).  Vedi  Appendice. 

(1)  La  notizia  telegrafica  di  questa  registrazione  dava  come  ora  lli^lS*" 
c^  fu  cjuindi  pubblicata  nelle  N.  G.  del  Bollettino  meteorico  giornaliero^ 
come  una  scossetta  distinta  a  e.  ll*»*/4. 
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13*  Benevento,  11''30"'  funzionamento  del  sismografo  Cecchi 
per  e.  2'.  Il  tromometro  twrmale  oscillò  di  e.  4  gradì  in 
direzione  EW.  (0.  M.), 
—  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone,  Il  tracciato  della  componente  NE  non  è, 
veramente,  molto  regolare  ;  ma,  facendo  bene  attenzione, 
si  nota  una  serie  di  onde,  più  rapide  di  quelle  strumen- 
tali, tra  Il*^33"6*  e  ll*»34™18»col  massimo  di  e.  0,05  mm. 
inforno  a  11^34°",  le  quali  spiccano  sulle  altre  irregolarità 
più  o  meno  insignificanti.  —  Sulla  NW,  alquanto  più 
regolare,  sifiatte  onde  cominciano  a  1P33"30'  per  scom- 
parire già  intorno  a  11^34"'12^,  e  sono  di  minore  entità  di 
quella  della  NE. 

Ptìidolo  orizzontale  K.  Grazie  ad  un  tracciato  r^olare, 
è  possibile  scorgere  un  gruppetto  di  8  onde  (11^39"34*  e 
11^43"' 10^)  col  massimo  di  e.  0,05  mm.  e  del  periodo  di 
e.  24'\'2,  e  poi  un  gruppettino  di  tre  onde  consimili  in- 
torno a  11»'51"^I2*. 

Pendolo  orizzontale  E.  Anche  qui  il  pendolo  si  mostra 
da  molte  ore  quietissimo,  allorché,  dopo  speciale  ricerca, 
si  trova  una  coppia  d'onde  insignificanti  intomo  a  ll''42*18^ 
ed  altra  coppia  d'onde  <;0,05  mm.  intomo  a  11"'51"18'. 
Poi,  più  nulla,  tranne  altra  coppia  d'onde  evanescenti 
intorno  a  Il*'38"48'.  (0.  (?.;  Agamennone). 

Àll'EIstero  la  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di 
lifiis  (Caucaso),  Sofla^  Agram^  THesiCy  BoUjLj  Sa- 
rajerOf  GótNtìgeny  Jena. 

16.  Calabria.  —  Catania.  Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N 
fra  1*^9^24"  e  l^'S^oO'  si  hanno  lievissime  ed  incerte  per- 
turbazioni, delle  quali  non  si  possono  determinare  gli  ele- 
menti ;  a  PQ^'òO'  cominciano  ondulazioni  del  periodo  di 
2%4  che  a  P10"42*  raggiungono  Tampiezza  di  mm.  1,75, 
indi  diminuiscono  a  poco  a  poco  e  scompaiono  a  1*'13"'16\ 
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—  Sulla  E  le  prime  tracce  del  movimento  si  manifestano 
a  1*'9"'21'  e  sino  a  1^9"47*  si  mantengono  assai  incerte; 
in  quest'ultimo  istante  hanno  principio  ondulazioni  del 
periodo  di  2-,4,  le  quali  a  lM0"2i-  e  PlO'^Sg*  raggiun- 
gono appena  l'ampiezza  di  0,5  mm.,  indi  si  deprimono 
gradatamente  e  scompaiono  a  l''13"24".  —  Sulla  verticale 
il  movimento  ha  principio  a  1*'9"21»;  a  1*'10"21''  ha  digià 
l'ampiezza  dì  1  mm.;  a  1^11°'12*  scompare  affatto;  le  ondu- 
lazioni hanno  il  periodo  oscillatorio  di  1*. 

Nulla  di  notevole  al  grande  sismometrografo  Cancani 
perturbato.  (0.  O.;  Arcidiacono). 
16,  Messina*  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.  Inizio 
a  P9"10*;  primo  massimo  sulla  NW  a  l'*9"10»  (P.  2%4, 
amp.  2,15  mm.)t  sulla  verticale  a  1*'9"18'*  (mm.  1,7);  sulla 
verticale  altri  massimi  a  1^9"36*  (mm.  2),  ed  a  I^'IO" 
(mm.  1,9);  fine  a  e.  1H3».  (0.  G,;  Rizzo). 

—  Catanzaro*  AI  Microsismografo    Vicentini  a  1^10*"  ±:  3°* 

sismogramma  della  durata  di  1°^  e  dell'ampiezza  massima 
sulle  due  componenti  di  e.  mm.  4.  (0.  M.;  Cinelli). 

—  Cangiano  (Sala  Consilina-Salerno).  Sismometrografo  Aga- 

mennone.  1*'9'"44*  sino  a  I^^IO^H'  piccolissime  oscillazioni 
inferiori  a  V2  ™J^-  (0-  ^«Z  Attard). 

—  Isola   d' Ischia  (Napoli).  Registrazione  di  orìgine  vicina 

alla  vasca  sismica:  inizio  1**9°*,  fine  l''ll°*.  (0.  G.).  Vedi 
Appendice. 

—  Benevento.  l'^U"  funzionamento  del   sismografo   Cecchin 

di  un  sismoscopio  Brassart  e  oscillazioni  per  circa  1*"  del 
tromometro  normale.  (0.  M.). 

—  Rocca  di  Papa  (presso   Roma).   Microsismometrografo 

Agamennone.  Sulla  NE  perturbato  da  continue  e  lievi  irre- 
golarità si  nota  a  P10°'44'  ±  3*  un  tenue  rinforzo  seguilo 
da  altro  alquanto  più  sensibile  con  un  gruppettino  di  3 
onde  (1M0"»57«-141»9')  del  periodo  di  4-,  e  di  ampiezza 
0,05  mm.  Dopo  il  quale  si  ha  ancora  qualche  lieve 
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accenno  di  registrazione  che  pare  terminare  intomo  a 
l'^lS^SO».  —  Sulla  NW  si  nota  solo  un  tenuissimo  grup- 
pettino  di  3  onde   (1M1»34*-1M1"43«)   del  periodo  di  3». 

Nulla  negli  altri  registratori.  (0.  G.;  Martinelli). 

Vedi  replica  calabra  n""  260. 

16,  Carniola  (Imp.  Austro-Ungar.).  Paà^^va.  la'^lO™  debole 
sismogramma  di  origine  vicina.  (0.  O.;  Alpago).  Vedi 
Appendice, 

—  Venezia,  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  sulla  verticale  IS^IS*"!"  con  periodo  incerto  e  am- 
piezza mm.  0,25;  ISMS'^ai»  (P.  0«,8,  amp.  mass.  liirn.  I)  ,• 
laMQ^l*  (P.  ?\  amp.  fnm.  0,5);  12M9»46«  fine.  —  Sulla EW 
principiò  a  12M8"^8-  (P.  l-,2,  amp.  mm.  0,1)  ;  12M8"'28» 
(P.  1%5,  amp.  mass.  mm.  2)  ;  12M9"28'  (P.  2*,  ampiezza 
mm.  0,25);  fine  e.  12^2 1"28-  (O.  if.  e  G.  del  Sem,  Pa- 
triarcale), 

Il  terremoto  fu  avvertito  specialmente  a  Laibach  e 
Bfidolfsuferth  e  registrato  negli  Osservatori  di  Vienna 
(Austria-Ungheria),  Trieste,  Fola;  Strasburgo  (Ger- 
mania) e  Jena,. 

17.  Mare  Egeo.  —  Messlnu.  Microsismografo  Vicentini  a 
tre  componenti.  Sulla  verticale  inizio  netto  a  2**15"40', 
primo  massimo  a  2*'15°*47'  (P.  0',8,  amp.  0,75  mm.),  altro 
massimo  a  2^15'"54'';  sulle  altre  componenti  il  principio 
è  mascherato  da  perturbazioni  accidentali,  e  si  ha  un 
massimo  sulla  NW  a  2M5"47»  (P.  2-,4,  amp.  1»,9).  (0.  G.; 
Bizza), 

—  Rjcc^  di  Papa  (presso   Roma).   Microsismometrografo 

Agamennone,  Sulla  NW  un  po'  turbata  inizio  a  2**19"'33'±:3* 
di  microscopiche  irregolarità  con  leggerissimo  rinforzo  a 
2^19"if,  cui  seguono  tenuissime  4onde(2^20'"14"-2^20"33") 
del  periodo  di  4^7.  Qualche   accenno  ad  onde  più  lente 
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SÌ  nota  da  ^^il^U^  a  2**22"12^  ed  infine  ancora  qualche 
irregolarità  a  a^'Se"?'.  —  Sulla  NE  indecisa  ed  irregolare, 
rinforzo  con  un  primo  gruppetto  di  14  onde  (2**19"'4o'- 
2*^20»27*)  della  ampiezza  <0,05  mm.  e  del  periodo 
di  3%  cui  seguono  intorno  2**20"42*  4  onde  del  periodo 
di  3%7  e  altre  4  del  periodo  di  5'  intorno  2**2l"6".  Più 
lente,  ma  poco  sicure,  si  notano  2  onde  «  0,05  mm.)  del 
periodo  di  e.  10»  intorno  2**2l"»34*,  e  2  del  periodo  di  S* 
intorno  2*'22"44\  Il  tracciato  torna  quasi  regolare  dopo 
un  minimo  rinforzo  intorno  2'*26"*7'. 

Nulla  nei  pendoli  orizzontali,  (0.  G.;  Martinelli). 
17.  Padova.  2*^1 8"  sismogramma  di  origine  relativamente  lon- 
tana. (0.  G.;  Alpago),  Vedi  Appendice, 

All'Estero  intorno  alla  stessa  ora  si  ebbero  registrazioni- 
in  oltre  dodici  Osservatori  europei  e  in  quelli  di  Tifila 
(Caucaso)  e  di  Tach^ent  (Turkestan). 

Il  terremoto  fu  avvertito  intensamente  alla  Canea 
(Greta). 

18»  Terremoto  lontano.  -  Rocca  ili  Papa  (presso  Roma). 
In  ambo  i  pendoli  orizzontali  il  tracciato  è  regolare  in 
tutto  il  pomeriggio,  tranne  intorno  a  13'*40"6'  nel  pen- 
dolo N  e  13H3'"24*  in  quello  E,  dove  si  scorgono  a  stento 
due  gruppettini  di  tre  onde  <;0,05  mm,  di  carattere 
strumentale  e  che  sarebbero  passati  senza  dubbio  inos- 
servati senza  una  speciale  ricerca.  Altra  vaga  sinuosità 
nel  pendolo  N  intorno  a  13^51  ""6\ 

Il  microsismometrografo  di  500  kg.  era  in  quel  momento 
perturbato  artificialmente.  (0.  G,;  Agamennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  negli  Osser- 
vatori europei  di  Ltverpool,  Jena  e  Oòttingen,  e 
in  quelli  di  Cairo ,  Honolulu  (Isole  Sandwich),  e 
Apia  (Samoa),  L'inizio  anticipa  sensibilmente  per  i  due 
ultimi. 
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Terremoto  nell'Isola  di  Luzón  (Filippine-Asia) 

intorno  12»»Vi  <i«l  19  giugno  1906. 

Un  periodo  sismico  si  iniziò  intorno  alia  ora  suddetta 
al  N  deirisola  di  Luzón,  con  una  scossa  della  durata 
di  circa  1"",  come  si  ricava  dal  Bollettino  del  giugno 
1906  del  "  Manila  Central  Observatory  „,  con  epicentro 
probabile  presso  Aparri  al  N  dell'Isola. 

La  prima  scossa  fu  registrata  dagli  apparecchi  di  oltre 
quaranta  Osservatori  in  Asia,  Africa,  Oceania  ed  Europa* 

In  Italia  si  ebbero  registrazioni  negli  Osservatori  di 
19.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  Sulla  NE  da  più  ore  lievemente  perturbata 
si  scorge  fra  12»»23»24  ±  3»  e  12*^25°»9»  qualche  leggeris- 
simo e  dubbio  rinforzo,  che  rappresenterebbe  forse  una 
prima  fase  preliminare.  Dopo  un  lungo  tratto  quasi  re- 
golare si  nota  da  12H6'"56»  a  12**48*27"  un  altro  tratto 
pure  alquanto  rinforzato  e  più  netto  del  precedente.  Le 
onde  lente  che  si  mantengono  sempre  lievissime  e  appena 
visibili  compaiono  intorno  a  13^8°'25'  e  si  notano  come 
più  salienti  un  gruppo  di  4  onde  (13M3"'45--13M4"^37«) 
del  periodo  di  13%  altro  di  3  onde  (13M6«31»-1347»20-) 
del  periodo  di  16%2  e  finalmente,  dopo  poche  onde  al- 
quanto più  visibili,  ma  assai  irregolari,  intorno  a  13'*2l"15% 
un  gruppo  dì  5  onde  (13*'21»53*-13'*23"33»)  del  periodo 
di  20*.  Il  periodo  fino  ad  ora  crescente  comincia  da 
questo  punto  a  decrescere  e  si  mantiene  costante  intomo 
a  13»  in  tre  gruppetti  intomo  a  13^27"^30-,  13*'32»8*  e 
13^3o"*21*.  Seguono  minime  ondulazioni,  che  sembrano 
scomparire  intorno  a  13*'44"47'.  —  Sulla  NW  non  si  ha 
alcun  indizio  di  fase  preliminare  e  solo  si  nota  a  IS^S""!!* 
qualche  leggero  indizio  di  ondulazioni  lente  che  accennano 
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ad  un  lieve  rinforzo  a  lif'l3'^3\  seguito  da  un  gruppetto 
tenuissimo  (13M3"55*-13M4"^57')  di  3  onde  del  periodo 
di  20*,  e  da  altri  due  del  periodo  medio  di  16'  intorno 
a  13*^1 6"16'  e  13'*17"46'.  11  tracciato  toma  regolare  in- 
torno a  13'*32™36«. 

Pendolo  orizzontale  E.  Principio  tenuissimo  a  13**2"»28'±3» 
con  lieve  rinforzo  a  13^9"57*  seguito  da  un  gi'uppetto 
«0,05  mm.)  di  2  onde  (13M0°^40*-13M1™25*)  del  periodo 
di  22»,4.  Rinforzo  più  sensibile  a  13M4"27»  con  18  onde 
decrescenti  della  mass,  ampiezza  di  0,1  mm.  e  del  pe- 
riodo di  24',8.  Dopo  poche  ondulazioni  irregolari  ultimo 
rinforzo  con  20  onde  (13^26"17■-I3^S0-22»)  della  massima 
ampiezza  di  0,1  mm.  e  del  periodo  di  24',4.  Seguono  mi- 
nime e  irregolari  ondulazioni  fino  intorno  a  13^36*"39'. 

Pendolo  orizzontale  N,  A  13*'10"1*  ib  3*,  nel  tracciato, 
che  presenta  in  precedenza  qualche  tenue  ondulazione, 
si  nota  un  leggero  rinforzo  seguito  da  poche  ondulazioni 
irregolari,  fra  le  quali  si  delinea,  benché  alquanto  in- 
certa, un'onda  più  netta  (13Ml"56*-13M2»38»)deiramp.  di 
e.  0,05  mm.  e  del  periodo  di  42*.  Seguono  2  gruppi  con 
periodo  alquanto  incerto  e  ampiezza  massima  di  0,1  mm., 
Puno  di  16  onde  del  periodo  di  20*  a  13M3'"10-,  l'altro 
di  9  onde  a  13**21"19«  e  del  periodo  di  25*,2.  Si  hanno 
in  seguito  ondulazioni  sempre  più  tenui  che  scompaiono 
intorno  a  13'*36"39«.  (0.  O.;  Martinelli). 
19.  Firenze  (X'm.).  Tromometrografi  Omori.  (Kg.  250;  P.  e.  20*; 
l  e.  20;  V.  100  cm.).  Primi  tremiti  preliminari  12**30»0*  con 
ampiezza  di  mm.  0,1  ;  prima  parte  della  fase  massima  a 
12*»39"0»  ;  seconda  parte  della  fase  13*'20»0»  con  periodo 
di  20*  e  ampiezza  mm.  0,25  ;  fine  a  15**.  (0.  G.;  Alfani). 

—  IdoncaUert  (Torino).  Dalle  12^45°*  a  14**  registrazione  di 

lontana  origine.  (0.  Jf.). 

—  Padova.    12''37"  registrazione   lieve  di   origine   lontana. 

(0.  (?.;  Vicentini).  Vedi  Appendice. 
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19.  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  A  IS'S?-!»  ±2'  ha  fun- 
zionato il  sismoecopio  multiplo  Cancani  con  osciltaùoni 
piuttosto  ampie  e  nettamente  TÌsìbili  ad  occhio.  (  pendo- 
lini fromometrici,  subito  osscrrati,  erano  quasi  in  perfetta 
quiete,  e  nulla  si  è  riscontrato  sulle  zone  dei  registratori 
attentamente  esaminate.  Calma  atmosferica. 

Tale  segnalazione  era  stata  comunicata  all'Uff.  Centr.  di 
Met.  e  Geod.  in  Roma  come  dubbia,  e  fu  per  equivoco 
inserita  nel  BoUeltino  meltotico  di  detto  Ufficio.  (0.  G.  ; 
Martinelli). 

20.  San  Salvador  e  Guatemala.  —  Bocca  di  Papa  (presso 
Roma).  Microaismometroffrafo  Agamennone.  La  fase  pre- 
liminare sulla  NE  è  molto  incerta  e  forse  si  svolge  tra 
3''38"'42''  e  3''46''30";  ma  questi  dati  orari  non  possono 
essere  presi  in  seria  considerazione  a  causa  delle  irrego- 
larità troppo  vaghe  ed  evanescenti.  Poi  null'altro  fino  a 
un  gruppo  di  14  onde  (4''12°']6"-4''l7"f)  abbastanza  r^o- 
larì  col  massimo  dì  0,05  mm.  e.  intomo  a  4''I3"*54'  e  di 
20*,4  di  periodo.  Indi  più  nulla,  tranne  un'onda  evanescente 
consimile  intomo  a  4''20"'12'.  —  Nulla  di  sicuro  sulla  NW 

PKtidoh  orizzontale  N.  Grazie  a  l'immobilità  del  pendolo 
durante  la  notte,  è  possibile  riconoscere,  dopo  un'onda 
vaga  intorno  a  4''4'"24',  un  gruppetto  di  10  onde  (4''9"46'- 
4^12'"56')  col  massimo  di  0,05  mm  e.  verso  la  metà  e 
col  periodo  di  Id'  e.  Indi  null'altro. 

Pendolo  orizzontale  E.  Anche  qui  sul  tracciato,  perfet- 
lamente  rettilineo,  si  riconosce  facilmente  un  gruppo  dì 
13  onde  (4''I2-18'-4''16-5I')  col  massimo  (0,1  mm.)  piut- 
losto  verso  il  principio  e  di  periodo  generalmente  decre> 
^centc  (22"'/i- 17"'/',);  valore  medio  =  21*.  Poi  si  scorge 
una  coppia  d'onde  consimili,  ma  insignificanti,  intorno  a 
V''19'°H'  e  finalmente  un'onda  evanescente  interno  a 
^h^O"'54t  ^0   Q.  Agammnone). 
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Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  in  oltre  venti- 
cinque Osservatori  sparsi  in  tutta  la  Terra,  in  relazione, 
secondo  i  WookenUicher  Edbebenbericht^  di  Strasburgo,  ad 
un  terremoto  nella  Repubblica  di  San  Salvador  e  di 
Guatemala. 

20.  Toscana.  —  MontepiUciano,  Tra  15»  e  16'  scossa  di 
pochi  secondi  leggerissima  ond.  in  due  o  tre  riprese;  av- 
vertita da  pochi  in  quiete.  {Prof,  Dindo).  —  Risposero 
negativamente  i  Sindaci  di  Castiglione  d'Oroia  (Mon- 
tepulciano-Siena), Turrita^  Chianeiano,  Sarteano  ; 
San  Giovanni  d^Asso  (Siena),  Btu^noonvento  ;  Ca- 
stiglione del  Lago  (Perugia). 

—  JPienza  (Montepulciano-Siena).  15  V4  funzionò  un  sismo- 
scopio  Agamennone  (0,  M.;  Cadetti), 

22.  Messico.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Sulla 
sola  componente  NE  del  microsismometrografo  Agamen- 
none il  tracciato,  abbastanza  regolare  in  antecedenza, 
comincia  intorno  a  4**29"36^  ad  apparire  vagamente  seghet- 
tato a  causa  d'onde  più  rapide  delle  strumentali,  le  quali 
senza  massimo  spiccato  e  mantenendosi  <  0,05  mm.  con- 
tinuano fin  verso  4*^31'".  Dopo  un  po'  di  calma,  ripigliano 
intorno  a  i^S2"*ì3ì*',  raggiungono  un  massimo  poco  spiccato 
di  0,05  mm.  intorno  a  4*'33"48'  e  poi  decrescono  insen- 
sibilmente per  circa  un  minuto,  senza  che  si  possa  stabi- 
lire la  fine.  Poi  più  nulla,  tranne  due  onde  isolate  ed 
incerte  rispettivamente  intorno  a4**40"54"e  4H2'"12*,  ampie 
quasi  0,05  mm.  e  di  6^-7^  di  periodo.  —  Nulla  sulla  NW. 
Nulla  in  ambo  i  pendoli  orizzontali  {0.  O.;  Agamennone)^ 
La  registrazione  è  secondo  i  Wdchenilicher  Erdhehenbericht 
di  Strasburgo  in  relazione  con  uh  terremoto  nello  Stato  di 
Chiapas  (Messico),  avvertito  nel  Guatemala  e  registrato  in 
oltre   quindici  Osservatori  in  Europa,  America  ed   Asia. 

17 
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22,  Terremoto  lontano.  —  Sacca  di  Pa/pa  (presso  Roma), 
Nel  solo  pendolo  orizzontale  N  in  mezzo  ad  un  tracciata 
per  lungo  tempo  regolarissimo  si  trova  un  gruppetto  di 
1 1  onde  (9**30»52*-9^35ny)  piuttosto  irregolari  <  0,05  mm. 
e  di  periodo  quasi  strumentale.  Segue  un  gruppettino  dì 
4  onde  (9*'36"48'-9^38»39«)  consimili  alle  precedenti. 

II  microsismometrografo  di  500  kg.  era  perturbato  arti- 
ficialmente (0.  G.;  Agamennone). 

È  da  notare  che  intorno  8^*9^  si  ebbero  registrazioni 
in  qualche  Osservatorio  di  Europa  e  d'America. 

23.  Bulgaria.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Premessa 

(he  la  componente  NE  del  microsismometrografo  Aga- 
mennone^  non  è  perfettamente  tranquilla,  a  causa  di  qual- 
che gruppettino  d'evanescenti  onde  piuttosto  rapide  che 
si  scorge  a  rari  intervalli,  si  fa  notare  intorno  a  7^57""  il 
principio  incerto  di  minime  onde  più  rapide  delle  stru- 
mentali e  che  raggiungono  il  massimo  (0,05  mm.)  intorno 
a  7*'57"24'  e  sono  quasi  già  scomparse  intorno  a  7*'58'"12V 
—  Sulla  NW,  più  regolare  della  NE,  si  scorge  a  grande 
stento  qualche  irregolarità  soltanto  intorno  a  7^57'^24'. 

Nulla  in  ambo  i  pendoli  orizzontali.  (0.  G.;  Aga- 
mennone). 

—  Moncalieri  (Torino).  8**  registrazione  sismica.   (0.  M.; 

Penta). 

—  Padova.  8**  e.  registrazione  di   lontana   origine.  (0.  G.), 

Vedi  Appendice. 

—  Venestia.    Microsismografo    Vicentini  a     ire    componenti. 

Sulla  N  principio  a  7»^56»36-  (P.  0-,8,  amp.  mm  0,15)  ; 
a  7»'o6°"56-  (P.  2*,5,  amp.  mm.  0,5)  ;  a  7'^59'"46'  (P.  2% 
amp.  mm.  0,25);  a  e.  8*^2"21'  fine.  (0.  .¥.  e  G.  del.  Sem. 
Patriarc). 

All'Estero  si  ebbero  intorno  alla  stessa  ora  registra- 
zioni in  oltre  dodici  Osservatori  dell'Europa  Centrale,  in 


TERREMOTI   —    1906    —    GIOONO  259 

relazione,  come  quelle  avute  in  Italia,  a  un  terremoto  nel 
SW  della  Bulgaria,  avvertito  lievemente  anche  a  Sofia. 

24.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Grazie  ad  un  tracciato  perfettamente  rettilìneo  nel  pen- 
dolo orizzontale  N  si  riesce  a  trovare,  beninteso  dopo  spe- 
ciale ricerca,  un  gruppettino  di  3  onde  insignificanti 
«0,05  mm.)  intorno  a  8**48'"36»,  seguito  da  altro  di  6 
consimili  intorno  a  8**54"12'.  Il  loro  periodo  è  prossima- 
mente strumentale.  —  L'altro  consimile  Pendolo  E  non 
era  in  azione. 

Nulla  nel  microsismotnetrografo  di  500  kg.  (0.  G.;  Aga- 
mennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazione  in  oltre  quindici 
Osservatori  sparsi  in  tutta  la  Terra. 


Terremoto    nell'  Oceano    Indiano 

intorno  IS^Va  del  24  giugno  1906. 

Intorno  a  detta  ora  si  ebbe  una  registrazione  in  oltre 
50  Osservatori  sparsi  su  tutta  la  Terra.  Dal  fatto  che 
l'ora  precede  sensibilmente  negli  Osservatori  dell'inclte 
e  nell'Osservatorio  di  Batavta  con  registi*azioni  intense  e 
gradatamente  ritarda  allontanandosi  dalla  regione  fra  essi 
compresa,  avendosi  il  massimo  ritardo  per  gli  Osservatori 
del  Canada  e  per  quello  di  Samoa  si  può  supporre, 
non  allontanandosi  di  molto  dal  vero,  che  la  perturba- 
zione abbia  avuto  origine  nell'Oceano  indiano  al  sud  della 
penisola  dell'Indostan. 

In  Italia  il  terremoto  fu  registrato  dagli  apparecchi  dei 
seguenti  Osservatori: 
24»  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Pendolo  orizzontale  E, 
Nel  tracciato  leggermente  ondulato  si  nota  un  tenue  prin- 
cipio di   registrazione  a  lìHl'^3&''±3*  seguito  da  poche 
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onde  evanescenti  del  periodo  di  circa  2S%8  e  che  pre- 
sentano leggeri  rinforzi  a  12*^28»28»  e  a  12*^34*22«  e  in 
due  gruppetti  l'uno  di  20  (12H2»7--12»^44'»10«),  l'altro  di 
12  onde  (12'»55"32'-12^56"47»)  del  periodo  di  circa  25'. 
A  IS^S'^SG'  rinforzo  più  sensibile  con  cui  si  inizia  la  fase 
principale  costituita  da  6  onde  (13'^3«'59'-13*»6»23')  al- 
quanto dissimili  fra  loro,  della  massima  ampiezza  di  0,1  mm. 
e  periodo  medio  di  24*  lentamente  evanescenti  in  un 
altro  gruppo  anche  più  irregolare  di  17  onde  (13**6"'50®- 
13M2"33*)  del  periodo  medio  di  20',2.  Seguono  ondulazioni 
sempre  meno  sensibili  ed  evanescenti  con  *re  rinforzi 
tenuissimi  rappresentati  da  tre  gruppi  l'uno  di  3  onde 
(ISMSnO'-lSMg'^lS'),  l'altro  di  16 appena  visibili(13*^25-'34*- 
I3»^32'"6-)  ed  il  terzo  di  6  onde  (13H9"9'-13^51-»41')  con 
periodi  oscillanti  da  24*,4  a  25',2. 

Pendolo  orizzontale  N,  Nel  tracciato  che  ha  in  prece- 
denza qualche  piccola  irregolarità,  tenuissimo  principio 
di  registrazione  a  12^25"'25'  ±  3'  seguito  da  un  gruppetto 
di  3  onde  (12*^25»°44«- 12*^27"» IO-)  appena  visibili  e  con 
periodo  di  28',6  e  poi  da  poche  irregolarità  con  tre  leg- 
geri rinforzi  consistenti  in  un'onda  del  periodo  di  24' 
intorno  a  12''43'^35',  3  onde  (29*)  intorno  a  12H9~39',  e 
poche  irregolarità  intorno  a  12^53'°50'.  La  fase  principale 
consta  di  2  gruppi  l'uno  di  7  onde  (12*»58«39'-134"57') 
con  periodo  di  28',2  e  ampiezza  e.  0,05  mm.,  l'altro  di 
11  onde  (13'^2"^40'-13**7"*3«)  della  massima  ampiezza  di 
e.  0,15  mm.  e  del  periodo  di  23%8.  In  un  lungo  tratto 
appena  leggermente  ondulato  si  scorgano  tenuissime 
(0,15  mm.)  3  onde  intorno  13M1°*23'  con  periodo  di  22%2. 
Tutto  torna  regolare  intorno  a  13*'25"45«. 

Microsismometrografo  Agamennone.  Sulla  NW  a 
1 3^0^31 '±3'  principio  di  lente  ondulazioni  appena  visibili 
cui  segue  tenuissimo  un  gruppo  di  5  onde  (13*'l"57'- 
13^^18')  del  periodo  di  28',2  e  poco  dopo  altro  di  4,  poco 
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più  intense,  (I3'»o™32'-13»'5"'48')  del  periodo  dì  IO-.  Altro 
accenno  a  lente  e  irregolari  ondulazioni  si  ha  a  13^  15°"  17*. 
Il  traccialo  torna  poi  regolare  intorno  a  13''19"59*.  — 
Sulla  NE  lievissima  inflessione  della  linea  a  IS^G'^iG*,  con 
altra  analoga  e  poco  più  visibile  a  13^13^43*.  Infine  in- 
torno a  IS^iS'^iS'  compaiono  onde  lente,  abbastanza  pre- 
cise in  un  gruppo  (13M6"1*-1346"43*)  di  3  onde  (0,05  mm.), 
con  periodo  di  14',  dopo  il  quale  gruppo  il  tracciato,  salvo 
qualche  tenuissima  inflessione,  torna  regolare.  (0.  G.; 
Martinelli). 
24.  lirenze  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
(Kg.  450;  P.  1-2;  I.  100;  V.  100  cm.).  Primi  tremiti  a 
12»»27«Oi  con  periodo  incerto  e  ampiezza  dì  mm.  0,4; 
fine  a  12**33"«*. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Primi  tremiti  a  12^28^0»  ; 
secondi  tremiti  a  \^^iT^QP\  massimo  e  12*'55'"30*  con  pe- 
riodo di  24*  e  ampiezza  di  mm.  0,1  ;  fine  a  13*'58'"0». 
(0.  G.;  Alfaniy 

—  Firenze  (Coli,  alla  Querce).  12^39  de  1»'  traccie  per  e.  P 

di  terremoto  lontano  nei   pendoli  orizzontali  specie  sulla 
componente  NE.  (0.  G.;  Melzi). 

—  Quarto   (presso   Firenze).   Fra    12^   e    14*"   tracce  anche 

ampie,  ma  di  solo  valore  sismoscopico  al  pendolo  oriz- 
zontale Stiattesi  di  4^  modello,  che  come  è  descritto  in 
allre  pubblicazioni  consta  di  un  pendolo  orizzontale  del 
tipo  Rebeur-Paschwilz,  che  all'  estremo  libero  sostiene 
un  altro  pendolo  orizzontale  di  massa  e  di  mole  molto 
minore  che  inferiormente  ha  l'appoggio  come  d'ordinario. 
Non  erano  in  buon  ordine  gli  altri  sismografi  e  son 
mancate  registrazioni  utili.  (0.  (?.;  Stiattesi). 

—  MancaUeri  (Torino).  Fra   12*'40"'  e  13^>0"?  registrazione 

sismica.  (0.  M.;  Penta). 

—  Padova.  12**30'"  debole  sismogramma  di  origine  lontana. 

(0.  G,;  Alpago).  Vedi  Appendice. 
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24.  Venezia  (lì. 

25.  SerravaUe  Scrivia  (Novi  Ligure- Alessandria).  ?^  scossa 
ondulatoria.  (0.  M.  di  Tortona). 

26.  Cerreto  di  Spoleto  (Spoleto-Perugia).  VIS"  e.  scossa 
ond.  E,  di  3";  furono  avvertiti  leggeri  rumori  sotterranei 
15"  e.  dopo  la  scossa.  {A.  Valentetti).  —  Risposero  ne- 
gativamente i  Sindaci  di  Scheggino  (Spoleto-Perugia), 
Preciy  Norcia,  Cascia  ;  Potenza  Picena  (Macerata). 
Il  Sindaco  di  Campetto  (Spoleto-Perugia)  rispose  rife- 
ferendosi  ad  altra  scossa. 

—  Cerreto  'di  Spoleto  (Spoleto-Perugia).  1^V«  e.  scossetta 

ond.  E,  più  leggera  della  precedente.  (^1.  Valentetti). 

—  CampMo  (Spoleto  Perugia).  ^S*"  e.  scossa  ond.  E  legge- 

rissima di  e.  1".  (&). 

27.  SW.  Inghilterra.  —  Padova*  l(y*51"  debole  sismogramma 
di  origine  relativamente  lontana.  (0.  O.;  Alpago).  Vedi 
Appendice. 

Tale  registrazione  è  in  relazione  con  una  scossa  piut- 
tosto intensa  avvertita  nel  Po/eee  di  Oalles  al  SW 
dell'Inghilterra  e  registrata  in  più  che  dodici  Osservatori 
in  Inghilterra,  Grermania,  Belgio  e  Austria-Ungheria. 

28»  Catania»  Grande  sisìnometrografo  Cancani.  Sulle  duo 
componenti  NE  e  NW  a  circa  S'^SO^IS*  si  riscontra  un 
lievissimo  ingrossamento  del  tracciato  in  forma  di  pon- 
tino appena  visibile. 

(1)  Noteremo  che  nelle  *  Osservazioni  meteorol.  e  geod.  per  Tanno 
1906  „  deirOsser.  del  Sem.  Patriarc.  di  Venezia,  è  data  ranalìsà  di  una 
registrazione  tra  n^ì3'^4iV  e  12i>28"10*  del  tnicro8i$mografo  ViemUinh  la 
quale  sì  per  Torà  come  per  il  carattere  che  presenta  non  sembra  potersi 
mettere  in  relazione  col  terremoto  deil^Oceano  Indiano,  né  ha  riscontro 
con  registrazioni  di  altri  Osservatori  italiani  o  esteri. 
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Microsismografo  Vicentini.  A  a^^SO'-aO*  sulla  N  ed  E  si 
ha  un  lievissimo  urto  brusco,  per  il  quale  si  hanno  per- 
turbazioni che  sulla  prima  componente  hanno  un'am- 
piezza di  0,5  mm.  e  la  durata  di  circa  5'  e  sulla  seconda 
di  0,5  mm.  circa,  con  la  durata  di  e.  24^  Sulla  verticale 
la  perturbazione  comincia  pure  in  modo  brusco  a  S^SO'^^O* 
«  subito  dopo  si  manifestano  ondulazioni  che  a  'ì^30'^26* 
raggiungono  l'ampiezza  di  mm.  3,75;  poi  a  poco  a  poco 
diminuiscono  e  scompaiono  a  2*^3  i''6'  con  periodo  oscil- 
latorio dì  1".  (0.  G.;  Arcidiacono). 


Luglio    1006. 

Terremoto    Abruzzese    (1) 

intorno  lh50-  del  1«  loglio  190^. 

Per  questo  terremoto,  che  ha  colpito  un'area  piuttosto 
estesa  dell' Abruzzo  Aquilano,  l'Ufficio  possiede  notizie 
poco  numerose.  Congiungendo  i  punti  estremi  per  cui 
si  hanno  notizie  si  ottiene  un  quadrilatero  con  due  vertici 
nei  paesi  di  Leonessa  e  Civitella  del  Tronto,  e  gli  altri 
un  po'  al  S  di  Rocca  Sinibalda  e  San  Demetrio  ne'  Ve- 
stini,  dell'area  approssimativa  di  e.  300  km^  Al  N  di  tale 
area  mancano  quasi  del  tutto  notizie  e  le  prime  negative 
sono  quelle  di  Scheggino  e  di  Norcia  a  distanza  di  circa 
20  km.  dalla  linea  Leonessa-Civitella.  La  intensità  mas- 
sima intorno  al  V  grado  si  è  raggiunta  approssimativa- 
mente in  una  ellisse  passante  )  er  Aquila,  Camarda,  An- 

(1)  Elenco  delle  scosse  avvertite  in  Catania  nel  luglio  1906  (Vedi  nota 
a  pag.  7): 

4  luglio  267,  19*45-  e.  ;  268,  20b  e. 

7      ,  269,  lOb  7-  e. 

14      ,  -?70,  15b  5-;  271  18»»45-. 

23       ,  272,    2h  e;  J?75,  7b35«  e;  ;?7<,  lli»46-  e. 

31       ,  275,  20h  e  ;  276,  nHb\ 


264  TBRRSlfOTI    ~    1906    —    LUGLIO 

trodoco  e  Cittaducale,  con  asse  maggiore  di  e.  45  km. 
alquanto  inclinato  sulla  direzione  EW,  e  asse  minore  di 
e.  15  km.  ;  tale  area  sarebbe  però  eccentrica  alla  totale 
area  scossa,  che  estendendoci  al  NE  sino  a  Civitella  del 
Tronto  dimostrerebbe  che  la  propagazione  si  è  avuta  a  pre- 
ferenza verso  il  N,  ciò  clie  è  dimostrato  anche  dalle  notizie 
negative  che  limitano  nettamente  l'area  dagli  altri  lati. 
È  poi  notevole  che  la  perturbazione  fu  registrata  al  N 
neir Osservatorio  di  Urbino  a  e.  160  km.  dall'area  centrale,, 
e  al  S  in  quelli  di  Rocca  di  Papa  e  di  Ischia  rispettiva- 
mento  a  e.  80  e  190  km.  Come  ora  più  probabile  della  scossa 
as.sumeremo  quella  di  1^^0'°  data  da  Rocca  di  Papa. 

Notiamo  che  la  scossa  ebbe  una  replica  circa  25™  dopo, 
avvertita  pure  sino  a  Civitella  del  Tronto,  della  quale 
però  si  hanno  pochissime  notizie.  L'intensità  della  replica 
sembra  però  alquanto  minore  e  ciò  sarebbe  pure  confer- 
mato dal  fatto,  che  non  fu  registrata  né  ad  Urbino  né 
ad  Ischia  ma  solo  al  l'Osservatorio  di  Rocca  di  Papn. 

Seguono  le  notizie  pervenute  all'Ufficio  per  la  scossa 
delle  1*^50": 
!•  Aquila»  PSO"*  ±  5"  scossa  ond.  NE,  di  3\  del  V  grado  ; 
risveglio  di  persone  addormentate,  tremolìo  di  porte,  in- 
vetriate; rombi;  grande  panico  negli  abitanti,  di  cui 
gran  parte  si  è  riversata  nelle  strade;  abbaiamento  di 
cani.  (0.  itf.).  —  Camarda  (Aquila).  1*^40'"  dr 20»  scossa 
avvertita  da  molti  in  quiete;  tremolìo  di  oggetti  e  sopra- 
mobili. (S.  C.y  —  Mantereale.  l'^SO'"  db  5"  scossa  on- 
dulatoria SE  avvertita  da  molti  in  quiete;  tremolìo  di 
invetriate  e  porte;  rombi  avvertiti  da  qualcuno  in  prece- 
denza. (S.  C).  -  PtzzolL  1*^40"»  ond.  N  di  3*;  avvertita 
da  molti  in  quiete  con  tremolìo  di  oggetti;  forti  ru- 
mori. (S.  C).  —  Barisciano.  T  ond.  di  1';  avvertita 
da  pochi;  tremolìo  di  oggetti  ed  invetriate.  (S.).  —  Pa- 
ganica.  I*'45"'  scossa  del  IV  grado,  di  pochi  secondi.  {S.C,). 


TBRREIIOTI    —    1906    —    LUGLIO  265 

—  Antradoeo  (Gittaducale*ÀquiIa).  2^  e.  scossa  ondu- 
latoria violentissima;  la  popolazione  è  fuggita  dalle  case 
(Tribuna^  di  Roma,  3  luglio);  PSO""  scossa  ond.-suss. 
violenta  ;  molti  uscirono  dalle  case  ;  lievissime  lesioni 
{Giornale  d' Italia,  di  Roma,  3  luglio).  —  CiMad'UCcUe* 
ì^di^  scossa  ond.  di  e.  S'  ;  quasi  tutta  la  cittadinanza  al- 
larmata si  è  riversata  per  le  vie  {Tribuna,  di  Roma, 
3  luglio).  —  Leonessa.  P50"  ond.  di  8*,  del  IV  grado; 
avvertita  da  molti,  tremolìo  dì  invetriate.  {S.).  —  FiOr 
mignano.  —  I^'IS"  (!)  ond.  di  5%  avvertita  da  molti  in 
quiete.  {S,).  —  Sorbona,  2^  ond.  di  pochi  secondi  del 
II  grado;  avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolio  di  pic- 
coli oggetti.  (/S).  —  Borgocollefegato*  2**  e.  ond.  di  2'; 
avvertita  da  pochi.  (S.).  —  JRocea  Sinibalda  (Rieti- 
Perugia).  1**58'"  ond.  del  IV  grado;  avvertita  da  varie 
persone  in  quiete;  tremolìo  di  mobili  e  oggetti  sospesi. 
{G.  Vannuzzi).  —  Clvltella  del  Tronto  (Teramo). 
1^50*"  suss.  di  parecchi  secondi,  del  III  grado;  avvertita 
da  pochissimi.  (S.).  Montorto  al  Vomano,  2^  ond. 
avvertita  da  pochissimi.  (S.).  —  Tossiccia.  l^  ond.  di 
pochi  secondi,  avvertita  da  pochi  in  quiete.  {S.).  —  Ri- 
sposero negativamente  i  Sindaci  di  Castelvecchio  Sub^ 
equo  (Aquila),  lontecchto^  Capestrano  ;  CtUareale 
(Cittaducale-Aquila),  AcciimoU^  CantaUoe;  Celano 
(Avezzano-Aquila);  Monte  San  Giovanni  (Ilieti-Pe- 
rugia),  Nespolo;  Scheggino  (Spoleto-Perugia),  Cascia^ 
Norcia;  Ancarano  (Teramo),  Campii^  Notaresco; 
MontebèUo  di  Bertone  (Penne-Teramo),  ClvUaquana, 
Far  indola  9  Catignano^  Bisetiti,  Pianella,  Città 
Sant'Angelo;  Montélibretti  (Roma). 
La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di: 
1.  Isola  d'Ischia  (Napo  i).  Registrazione  di  origine  vicina 
alla  vasca  sismica:  principio  1^50™,  fine  1^52"^.  (0.  G,). 
Vedi  Appendice. 
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1.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsistnometrografo 
Agamennone.  (Kg.  500;  P.  4»,2;  L  60;  V.  70  cm.).  Sulla 
NE  a  1*'50'"5'±3»  principio  nettissimo  di  registrazione 
con  onde  molto  rapide,  che  sovrapponendosi  formano  un 
ingrossamento  del  tracciato,  la  cui  ampiezza  rapidamente 
raggiunge  2,35  mm.  a  l^'òO^aS»  e  decresce  poi  lentamente. 
All'ampiezza  di  e.  0,8  mm.  può  osservarsi  un  gruppo  de- 
crescente di  9  onde  (1*»50»36'-1'*51»11»)  del  periodo  di 
3%8  interferenti  con  altre  più  rapide  visibili  nel  gruppo 
successivo  di  13  onde  (1*51"*11*-1'*51"54')  leggermente 
decrescenti  e  del  periodo  di  3',2,  periodo  che  all'incirca 
si  ritrova  in  altri  analoghi  gruppetti  che  sempre  meno 
ampi  e  separati  da  tratti  irregolarmente  ondulati  si  pro- 
tendono sino  l^Sò^SO*.  —  Sulla  NW  principio  netto 
di  ingrossamento  a  1^50''6'  con  la  massima  ampiezza 
di  mm.  1,2  a  P50"24'.  Col  decrescere  lento  dell'am- 
piezza le  ondulazioni  si  fanno  più  nette  e  con  ampiezza 
decrescente  si  scorgono  un  po'  dubbie  7  onde  (1^50"42*- 
1^51°*4')  dell'ampiezza  di  e.  0,15  mm.  e  del  periodo  di 
3',2  e  più  oltre  due  gruppettini  l'uno  di  4  onde  (0,05  mm.)  a 
l''51"27%  l'altro  di  7  onde  «0,05  mm.)  a  l^'Sa-O»  sempre 
con  periodo  intorno  a  2*,6.  Tutto  torna  regolare  intorno  a 
l»'53«24'.  —  Pel  funzionamento  poi  dell'apposito  sisrao- 
scopio  scatta  a  l''50"'6*  la  grande  velocità,  ma  per  guasto 
nei  contatti  manca  la  registrazione  oraria  ed  il  diagramma 
fu  inoltre  deteriorato  nelle  operazioni  di  fissaggio.  Manca 
anche  la  componente  NE  e  sulla  NW  si  ha  una  serie  di 
onde  poco  regolari  per  interferenze  di  vari  periodi.  Si 
nolano  13  onde  intorno  1*'50"12*  ir  5*  del  periodo  di  e. 
0^,5  e  ampiezza  0,7  mm.,  e  poi  intorno  1**50"'18'  20  onde 
dell'ampiezza  di  1  mm.  e  del  periodo  di  0*25,  e  quindi  dì 
nuovo  più  lente  5  onde  a  P50"22*  del  periodo  di  e.  O'^. 
Seguono  poi  più  tenui  onde  analoghe  sovrapposte  ad 
oscillazioni  strumentali. 
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La  zona  del  mmometrografo  Agamennone  era  ferma, 
e  non  vi  si  scorge  nessun  accenno  a  movimento  dei 
pennini. 

A  PSO'ia*  ±  2*  fa  contatto  il  tremitoscopio  elettrico  e  i 
pendolini  tremometrici  osservati  circa  dieci  minuti  dopo 
Tallarme  oscillavano  da  6  a  10  divisioni.  Calma  atmo- 
sferica. (0.  G.;  Martinelli), 
1.  Urbino  (Pesaro)  (1).  Microaismometrografo  Agamennone, 
(Kg.  100;  P.  5«;  I.  10;  V.  31  cm.).  A  1H9»  dr  qualche 
primo  scatto  della  grande  velocità  ;  solo  sulla  N  appare 
per  2*- 3»  qualche  perturbazione.  (0.  M,;  Alippi). 

—  Replica   Abruzzese   (S).   —   AquUa.   21'*10"±:5"  scossa 

ond.  NE,  di  r-2»,  del  IV  grado.  (0.  M.),  —  Camarda 
(Aquila).  2M0"  replica  della  scossa.  (S.  C,\  —  PizMoli. 
t^^SS"  replica.  —  San  Demetrio  nè^  Testini,  2M0"' 
ond.  di  10";  avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolio  di 
invetriate  e  porte.  (S).  —  Pajrantea. 2*^5"*  e.  replica.  (S,C,). 

—  Amatriee  (Cittaducale-Aquila).  2M0""  ond.  SE,  di  5"; 
avvertita  da  molti  in  quiete;  tremolìo  di  grandi  oggetti.  (S,). 

—  Flamignano,  Pochi  minuti  dopo  le  1^15"  (!)  re- 
plica. (S,).  —  dvtteUa  del  Tronto  (Teramo).  A  breve 
distanza  dalla  scossa  delle  1^50"  replica  suss.  meno  in- 
tensa (S.). 

La  replica  fu  registrata  airOsservatorio  di 

—  Rocca  di   Papa  (presso   Roma).   Microaismometrografo 

Agamennone,  Sulla  NE  principio  a  2''14"*32*  ±  3' di  minime 

(1)  Nel  Bollettino  giornaliero  del  1«  luglio  si  è  pubblicato  erronea- 
mente, che  la  scossa  Abruzzese  fu  ad  Urbino  di  grado  superiore  al  I*. 

(2)  Per  questa  replica  non  è  stalo  possibile  assumere  informazioni 
speciali  attesa  la  vicinanza  del]*ora  con  la  precedente.  É  anzi  da  osservare, 
che  per  San  Detnetrio  né*  Festini  e  per  Amairice  ove  la  scossa 
è  attribuita  a  2^10*°,  ma  non  è  coi^iderata  come  una  replica,  può  forse 
trattarsi  della  prima  scossa  a  11^50*,  che  come  si  è  osservato  fu,  pare,  la 
più  intensa. 
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indecifrabili  ondulazioni,  che  raggiunta  la  massima  am- 
piezza di  0,9  mm.  a  2**14"54*,  lasciano  scorgere  3  onde 
decrescenti  (2**14'"54»-2**15'"10')  del  periodo  di  5%4,  seguite 
da  lievissime  irregolarità,  che  scompaiono  a  ì^lò^ì^F  e 
forse  oltre.  —  Sulla  NW  lieve  ingrossamento  del  trac- 
ciato a  2^14"'46*,  che  raggiunta  la  massima  ampiezza  di 
0,25  mm.,  scompare  intorno  a  2^15"23^.  —  La  grande 
velocità,  che  scatta  a  2'*14*34','come  per  la  scossa  prece- 
dente manca  della  linea  oraria  e  della  componente  NE. 
—  Sulla  NW,  poco  dopo  lo  scatto,  si  osserva  da 
2**J4°*45'±5'  a  2''14"*59*  una  serie  lenuissima  di  ondulazioni 
del  periodo  fra  0*,3  e  0^,4,  e  poi  nuU'altro  di  notevole. 

NB.  È  da  osservarsi  che  al  principio  della  registra- 
zione l'osservatore  aveva  aperta  la  custodia  deirapparec- 
chio  ciò  che  ha  potuto  forse  perturbare  alquanto  la  re- 
gistrazione. 

Negli  altri  registratori  nulla. 

A  2M4'"54':t2»  ha  ftìni^ionato  uno  dei  sismografi  del 
primo  gruppo  (i  più  sensibili)  e  i  pendolini  tromomefrici 
subito  osservali  oscillavano  di  e.  2  divisioni.  (0.  G.  ; 
MaìiineUi), 

1.  Mantereale  (Àquila).  Sul  far  del  giorno  replica  leggeris- 
sima. (iS.  C).  Può  darsi  che  tale  replica  non  sia  distinta 
da  quella  delle  2^10".  Vedi  terremoto  Abruzzese  a  l^^SO"* 
dello  stesso  giorno. 

—  Cascia  (Spoleto-Perugia).  6M5°*  ond.  di  2«;   avvertita  da 

molti  in  quiete;  tremolìo  di  piccoli  oggetti.  (S.). 

—  Cascia  (Spoleto-Perugia).  7**  ond.  di  2-.  (&). 

—  Accumoli  (Gittaducale-Aquila).  Vi^  scossa  ond.  di  1^  av- 

vertita da  pochissimi.  (S).  Vedi  il  precedente  terremoto 
abruzzese  a  P50™  dello  stesse  giorno. 
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2.  Teana  (Lagonegro-Potenza).  lO^'SO"*  scossa  ond.;  avvertita 

da  persone  in  letto.  (S.  T.  U.).  Vedi  la  seguente  scossa 
nella  Basilicata  a  2(y*50». 

—  Basilicata.  —  Montemurro  (  Potenza  ).  20^*50™  ±  2" 
scossa  suss.  di  8%  del  VI  grado,  con  ripresa  più  intensa 
dopo  1';  avvertita  da  tutti  nelle  case  e  nelle  strade  con 
fuga  degli  abitanti  all'aperto,  ove  rimasero  tutta  la  notte; 
scricchiolìo  d'infissi  e  impalcature  e  scrostamento  di  in- 
tonachi; precedette  di  pochi  secondi  un  rombo  spavente- 
vole; agitazione  negli  animali  domestici.  Cadde  la  ver- 
ghetta  di  un  sismoscopio.  (0.  M),  —  Viggiano.  21*" 
suss.  piuttosto  forte  di  qualche  secondo;  avvertita  da 
molti  in  quiete;  si  intese  un  rumore  nell'aria.  (6*.  C).  — 
MoWerno  (Lagonegro-Potenza).  21**! 5"  suss.  leggeris- 
sima di  pochi  secondi;  avvertita  da  pochi  in  quiete;  pic- 
colo tremolìo  di  piccoli  oggetti.  (S.).  —  Latronico.  2(y*30'" 
suss.  di  pochi  secondi  avvertita  da  pochi  in  quiete.  (S,), 

—  San  Chirico  Rapavo»  20*'50™  suss.  istantanea  ;  av- 
vertita da  pochi  in  quiete;  tremolio  di  picoli  oggetti.  (S.). 

—  Aliano  (Matera-Potenza).  20*'i5'"  scossa  leggerissima 
e  brevissima;  avvertita  da  pochi  in  quiete;  impercettibile 
tremolìo  di  piccoli  oggetti;  schiamazzo  di  polli.  (S.).  — 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Calvello  (Potenza), 
Corleto  Perticava,  Mavsioonovo ;  Rotonda  (Lago- 
negro-Potenza), Tuvsi,  Noepolif  Cewosimo  ;  Sti" 
gitano  (Matera-Potenza);  JPadida  (Sala  Consilina- 
Salemo). 

—  Cewosimo  (Lagonegro-Potenza).  23**  scossa  ond.  S  di  2* 

molto  leggera,  avvertita  da  pochi.  (S.).  Vedi  la  prece- 
dente scossa  in  Basilicata. 

3.  Regione   Etnea.    —  Zafferana  Etnea  (Catania).  14^  11"" 

scossa  ondulatoria  forte;  avvertita  generalmente  con  pa- 
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nico.  {U,  T,),  Secondo  iì  Giornale  d'Italia,  di  Roma,  del 
5  luglio,  la  scossa  fu  fortissima  di  15*  e  lo  popolazione 
fuggi  dalle  case  passando  la  notte  all'aperto.  —  TtecO" 
sterne,  15^  scossa  di  pochi  secondi,  appena  sensibile; 
avvertila  da  pochissimi  in  quiete  (S.).  —  MUo  (Acireale- 
Catania).  14**  12"*  scossa  avvertita  generalmente  con  pa- 
nico. (0.  G.  di  Catania).  —  Punialazzo,  fraz.  di  Ma- 
scaldi.  14**10°*  scossa  mollo  sensibile.  (6?.  Platania).  — 
Sant'Alfio,  fraz.  di  Giarre.  14**  10"  scossa  molto  sensi- 
bile. {G.  Platania).  —  San  Giovanni,  frazione  di  Giarre. 
U'^IO™  scossa  molto  sensibile-  (G.  Platùnia).  —  Masoali 
Nunziata,  fraz.  di  Mascali.  14**10'"  scossa  meno  sensi- 
bile che  nelle  tre  località  precedenti.  (G.  Platania),  — 
Acireale.  14**  10'"  scossa  avvertita  da  molti  in  letto  o 
seduti;  il  relatore  in  moto  non  la  avvertì.  ((?.  Platania), 
—  lAnguaglossa.  14**17"*  scossa  ond.  NVV  e,  secondo 
alcuni,  anche  suss.,  di  3%  del  III  grado  ;  avvertita  da  pochi 
in  quiete;  tremolìo  di  piccoli  oggetti.  {U.  T.).  —  Biposto. 
14**10"  ±:  2"*  scossa  ond.  SE  di  3',  del  IV  grado;  avver- 
tita da  parecchie  persone.  (S.  T.  U.).  —  Giarre.  14**30°» 
ond.  lieve  di  3*;  avvertita  da  pochi.  (S.).  —  Santa  Fe- 
nerina.  14**12"  scossa  leggera.  (0.  G.  di  Catania).  — 
Kaggi  (Gastroreale-Messina).  14*'10"  ond.  brevissima  e 
lieve;  avvertita  da  pochi.  (S.).  —  Risposero  negativa- 
mente i  Sindaci  di  Belpasao  (Catania),  Nicolost;  Ran- 
dazzo  (Acireale-Catania)  ;  Giardini  (Gastroreale-Mes- 
sina), H'anaiviUa  SietUa. 
La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di 
3.  Catania  (1).  Grande  sismometrografo  Cancani.  (Kg.  300; 
P.  IO-  e;  I.  12,5;  V.  60  cm.).  Fra  14M1»0'  e  14M2»27* 
sulla  NW  e  fra  14Ml»12-  e  14n2»18*  sulla  NE  registra- 


ci) Secondo  il  Giornale  d'Italia,  di  Roma,  del  5  luglio,  la  scossa  sa- 
rebbe stata  avvertita  dalie  persone  anche  a  Catania. 
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zione  di  un  terremoto  avvenuto  nella  Valle  del  Bove 
(Etna);  detta  registrazione  consiste  in  un  gruppetto  di 
ondulazioni  piccolissime,  di  tracciato  irregolare  e  di  pe- 
riodo variabile  da  meno  di  2*  a  6";  Tampiezza  del  movi- 
mento non  supera  ^'4  di  mm. 

Microsismografo  Vicentini,  (Kg.  100;  P.  2*,8  e;  I.  70; 
V.  30  cm.).  La  registrazione  ottenuta  con  questo  stru- 
mento cade  proprio  sulla  unione  della  zona  di  carta  e  per 
il  raggrinzimento  della  superficie  affumicata,  il  sismo- 
gramma andò  intieramente  perduto;  inoltre  la  pennina 
che  registra  il  tempo  trovasi  fuori  del  margine  della 
carta  predetta.  (0.  (?.;  Arcidiacono), 
3.  ManUMoe,  fraz.  di  Bronte  (Catania).  14^10°*  scossa  stru- 
mentale di  2*.  (6\  Beck).  Secondo  i  giornali  di  Catania 
la  scossa  sarebbe  stata  avvertita  dalle  persone.  {O.  Pia- 
tania). 

—  Messina.  Microsismografo  Vicentini.    (Kg.  106;    Kgv.  56; 

P.  2*,4;  Pv.  l',8;  I.  100;  Iv.  120;  V.  30  cm.).  Principio 
a  li^'ll^SO';  sulla  verticale  primo  massimo  a  14*'11"42' 
dell'ampiezza  di  0,3  mm.,  secondo  massimo  a  14^11"'48" 
dell'ampiezza  di  mm.  0,5;  terzo  massimo  a  14^11°'54' 
dell'ampiezza  di  0,45  mm.;  quarto  massimo  a  14'^12"0^ 
dell'ampiezza  di  mm.  0,6;  fine  a  14M2"*36«.  (0.  O.  ; 
Rizzo).  " 

—  Montemurro  (Potenza).   23*^10"  ±^  2"^  ond.  del  IV  grado, 

di  2^;  avvertita  da  molti  che  diedero  l'allarme,  sicché 
quasi  tutti  cercarono  scampo  all'aperto;  scricchiolìo  di 
impalcature;  agitazione  negli  uccelli.  (0.  M.).  Vedi  le 
precedenti  scosse  in  Basilicata  del  1®  luglio. 
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Terremoto    Balcanico 

intorno  3^1, ,  del  4  luglio  1906. 

Un  periodo  sismico  si  svolse  nel  mattino  del  4  luglio 
nei  Balcani  e  precisamente  nel  sud  della  Dalmazia,  nel- 
TErzegovina  e  nel  Montenegro.  Le  scosse  principali  si 
ebbero  intomo  a  S^^'a»  5*^^/4»  8\  11*^^4  registrale  in  molti 
Osservatori  della  Germania,  deirAustria-Ungheria,  della 
Bulgaria,  della  Serbia  e  quella  delie  3^2  anche  nelPOs- 
servatorio  di  Jouriev  (Russia  europea). 

La  scossa  delle  S^Vs  fu  registrata  in  Italia  nei  seguenti 
Osservatori  : 
4.  Isola  d^lschia  (Napoli).  Registrazione  di  origine  vicina 
alla  vasca   sismica:   principio    ^^'SS",  fine  3*'35"*   (0.  6?.). 
Vedi  Appendice. 

—  -  Rocca   di   Papa  (presso    Roma).   Micromìnometrografo 

Agamennone.  Sulla  N£  principio  di  minime  perturbazioni 
a  3^3r"35'rt3»  con  lievissimo  rinforzo  a  3*»32"^39».  A 
3hrj2<"41'  con  un  nuovo  rinforzo  (0,25  mm.)  si  inizia  una 
serie  di  ondulazioni  del  periodo  di  2*,6  divisa  in  grup- 
pettini  con  ampiezza  decrescente  e  che  oltre  3*'33"*25"  si 
trasformano  in  microscopiche  sinuosità.  Un  ultimo  rin- 
forzo è  dato  da  un  gruppetto  di  2  onde  (0,1  mm.)  intorno 
a  3**34°^16*  del  periodo  di  3*,4.  Tutto  torna  regolare  in- 
torno a  3^35"2I".  —  Sulla  N\V  a  3^32"»29'  inizio  di  per- 
turbazioni microscopiche,  con  leggero  rinforzo  a  3*32™39» 
seguito  da  ondulazioni  dapprima  indecifrabili  e  poi  più 
nette  in  un  gruppo  di  9  onde  della  mass,  ampiezza  di 
03  mm.  (3^32»49*-3*»33'"13')  con  periodo  di  2*6.  Il  trac- 
ciato si  mantiene  perturbato  fino  a  3**34"*23'*  e  forse  oltre. 
Nulla  nei  pendoli  orizzontali.  (0.  G.;  MaHineUì). 

—  Quarto    (presso    Firenze).    Pendoli  orizzontali    Stiattesi. 

(Kg.  500;  P.  N.  21%5  e;  P.'E.  18*  e;  l.  50;  V.  180  cm.). 
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Principio  sul  N  un  po'  incerto  dei  tremiti  a  3*^32™  15%  il 
pendolo  s'inclina  verso  N.  Non  si  hanno  tracce  certe  del 
resto  del  sismogramma.  — Principio  sull'E  dei  tremiti  a 
ghggnigg».  Maucauo  tracce  certe  del  resto  del  sismo- 
gramma.  Tracco  insignificanti  agli  apparati.  (0.  G,  ; 
Stiattesi), 
4.  Monoalieri  (Torino).  Circa  S^'SS"  registrazione  sismica. 
(0.  M.;  Penta), 

—  Padova   S^'SO"  sismogramma,   terremoto   origine  a  circa 

4()0  km.  (0.  G,  ;  Alpago).  Vedi  Appendice. 

—  Venezia»  Microsismografo  Vicentini,    (Kg.  100;  Kgv.  50;. 

P.  2S4;  Pv.  0*,8;  I.  95;  Iv.  120;  V.  60  cm.).  Principio 
sulla  N  a  S'^Sa^ST*  con  periodo  di  1*,5  e  ampiezza  di 
mm.  .0,15;  a  3**32'"44*  periodo  di  2'  e  ampiezza  mas- 
sima di  mm.  7  ;  a  3^35'"24*'  periodo  di  3'  e  ampiezza  di 
1  mm.  ;  a  3*'3™42*  rinforzo  con  ampiezza  di  mm.  2,5  ; 
fine  intorno  a  S^'SO^S^.  —  Sulla  componente  verticale 
inizio  a  3''32°'1»  con  periodo  di  1*,5  e  ampiezza  di  mm.  0,15; 
a  3*'33°'3'  periodo  di  1*  e  ampiezza  di  2,25  mm.;  a 
3*'33""53'  periodo  di  3*  e  ampiezza  di  mm.  0,1  ;  fine  a 
e.  3*'36"53".  (0.  M,  e  (?.  del  Seminario  patriarcale). 

—  Replica   Balcanica.   —   Isola  d' Ischia  (Napoli).  Regi- 

strazione di  origine  vicina  alla  sola  vasca  sismica  con 
principio  a  5Hl™  e  fine  a  5*^44".  (0.  6?.).  Vedi  Appendice. 

—  Rocca  di  Papa   (presso   Roma).    Microsismometrografo 

Agamennone.  Sulla  NE  a  5**41"30*  ±  3'  principio  di  micro- 
scopiche perturbazioni  con  lieve  rinforzo  a  5''41™39',  ed 
altro  più  sensibile  a  5*'4l "53"  con  onde.  «0,05  mrà.)  del 
periodo  di  2',4,  che  lentamente  si  attenuano  fin  quasi  a 
scomparire.  Un  lieve  dentino  isolato  si  scorge  a  5H2"'39'' 
seguito  da  un  tratto  quasi  rettilineo.  Minime  perturbazioni 
tornano  poi  a  comparire  a  5H3"18%  che  sempre  più 
tenui   scompaiono    del   tutto  a  5H6™19'.  —  Sulla  NW  a 

18 
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5^41''4(y  principio  di  microscopiche  irregoiatiti^  die  dopo 
un  tenuissimo  rinforzo  a  «HHl^S?"  decrescendo  scompa- 
iono a  5H3"»56*. 
Nulla  negli  altri  registratori.  (0,  G.;  Martinelli). 
4m  MoneaUeri  (Torino).  5^43°'  lieve   registrazione  sismica. 
(0.  M.;  Penta). 

—  JPadova.  5**40"  registrazione  sismica.   (0.   G.;  Alpago). 

Vedi  Appendice. 

Vedi  il  precedente  terremoto  Balcanico  intorno  alle  ore 
SVs  dello  stesso  giorno. 

—  Replica  Balcanica.  —  'Rocca  di  Papa   (presso  Roma). 

Il  traccialo  della  componente  NW  del  micrommometrografo 
Agamennone  è  regolarissimo,  allorché  intorno  a  y^'SS^SO^ 
comincia  con  qualche  incertezza  e  insensibilmente  ad 
essere  perturbato  da  irregolarità  più  o  meno  insigm'ficanti^ 
le  quali  si  rinforzano  distintamente  a  7''59"'22*  =t:  3*  sotto 
forma  d'onde  col  massimo  di  0,05  mm.  e.  intorno  a 
yhg9m428  Q  che  sembrano  d*un  periodo  più  rapido  di 
quello  strumentale.  Subito  dopo  diminuiscono,  per  scompa- 
rire intorno  a  S^^l'^lS^  e  forse  un  po'  più  oltre.  —  Sulla  NE^ 
soltanto  intorno  a  7^59™24^  si  comincia  a  vedere  una 
perturbazione  evanescente  del  tracciato,  la  quale  si  ac- 
centua intorno  a  7^59°'42*  e  sembra  già  cessata  intorno  a 
8K)"»42*. 
Nulla  in  ambo  i  pendoli  orizzontali.  (0.  G.;  Agamennone). 

—  MoneaUeri  (Torino).  8^  lieve  registrazione.  (0.  G.  ;  Penta). 

—  Padova.  8**  lieve  registrazione  (0.  G.;  Alpago).  Vedi  Ap- 

pendice. 

—  Replica   Balcanica.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 

La  componente  NW  del  microsismometrografo  Agamen^ 
none  comincia  ad  essere  distintamente,  sebbene  microsco- 
picamente, perturbata  intorno  a  II^IS'^IS'  con  onde  non 


TERREMOTI  —  1906  —  LUGLIO  275 

analizzabili,  ma  più  rapide  di  quelle  strumentali,  con  il 
massimo  di  e.  0,05  mm.  intorno  a  11M5™42*  e  IPie^G» 
e  che  degradano  insensibilmente.  Se  ne  vedono  ancora 
intomo  a  11*18"  e  forse  anche  intorno  a  1P19"42*.  — 
La  perturbazione  comincia  a  rendersi  visibile  sulla  NE 
soltanto  intorno  a  IPlS^iS*  e  poi  prosegue  <;0,05  mm. 
e  senza  massimi,  per  scomparire  già  intorno  a  II^IT^'IS*. 
Nulla  si  può  dire  per  i  pendoli  orizzontcUt^  alquanto  agitati 
nelle   ore   vicine    al  mezzogiorno.  (0.  G.;  Agamennone). 

4.  Padova,  11*16"  lieve  registrazione.  (0.  G.;  J./pa^o).  Vedi 

Appendice, 

5.  Senese.  —  Siena.   4*9"  10»   sul   Microsismografo  Vicentini. 

(Kg.  50;  P.  2*,4;  I.  85;  V.  10,4)  sismogramma  della  du- 
rata di  10*  con  ampiezza  iniziale  di  32  mm.  sulla  ESE 
e  di  e.  20  mm.  sulla  SSW  e  di  poi  decrescente.  La  scossa 
fu  del  V  grado.  (0.  G*;  Lussana).  Secondo  la  Vedetta 
Senese,  del  5-6  luglio,  la  scossa  fu  avvertita  dalla  citta- 
dinanza, che  fu  destata.  —  Castelnuavo  Berardenga 
(Siena).  4*  ond.  W  leggera,  molto  breve;  avvertita  da 
molti  svegliati  nel  sonno;  tremolìo  di  oggetti  e  porte.  — 
Castellina  in  Chianti.  4*  e.  ond.  di  pochi  secondi; 
avvertita  da  pochi.  (17.  T,).  —  Madonna  di  Brolio. 
4*  e.  ond.  lieve;  avvertita  dalle  persone  in  quiete.  {Sac. 
P.  0.  Cannelli). 
La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di: 

—  JFirenze.  (Xim.).  Microsismografo  VicetUini.  a  pantografo 

(Kg.  450;  P.  1*,2;  I.  100;  V.  100  cm.).  Inizio  di  sismo- 
gramma a  4*7"'0»  con  ampiezza  di  mm.  0,25;  fine  a  4*8"0». 
(0.  G.  ;  Alfani). 

—  Quarto,  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  StiattesL  Alla 

sola  componente  E  si  ha  un  sismogramma  sicuro.  Prin- 
cipio a  4*8°48*;  sono  tracce  lievissime  che  durano  30* 
(0.  G.;  Stiattesi). 


276  TERREMOTI  1906  LUGLIO 

Veii  la  seguente  scossa  nel  Senese  intorno  a  ò^^l^ 
stesso  giorno. 

S.  Senese.  —  Siena.  Nel  Microsismografo  Vicentini  a  i^^SS'^SO* 
inizio  di  sismogramma  della  durata  di  30*  con  ampiezza 
iniziale  di  mm.  35  sulla  ESE,  e  di  e.  mm.  20  sulla  SSW. 
La  scossa  fu  del  V  grado.  (0.  G.;  Lussano),  —  Castel- 
muwo  Berardenga  (Siena).  4**35"  ond.  W  leggera, 
molto  breve  ;  avvertita  da  molti  svegliati  nel  sonno  ;  tre- 
molìo di  oggetti  e  porte  {DoU.  Bargellini).  —  Oaiole. 
4*'30"  ond.  di  6*;  avvertita  da  poche  persone;  tremolio 
di  pochi  oggetti.  (S.).  (1).  —  Castellina  in  Chianti. 
i^  Va  replica  (  U.  T.).  —  Montsrani  d^Arbia.  4H5» 
scossa  non  molto  intensa  di  pochi  secondi;  avvertita  da 
pochi.  (S.).  —  Pienza  (Montepulciano-Siena),  ^^^b"^  e. 
si  è  fermato  l'orologio  del  sismoscopio  Agamennone, 
(C.  Carletti), 
La  scossa  fu  registrata  inoltre  negli  Osservatori  di: 

—  Firenze  (Xim.).  Microsismografo   Vicentini  a  pantografo. 

Inizio  a  4*'35"'0*  con  ampiezza  di  mm.  0,4;  fine  a  4**37"ft*. 
(O.  G.;  Al f ani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Pen- 

dolo N.  Principio  a  4**35"o9*.  E  un  sismogramma  appena 
visibile  col  massimo  di  mm.  0,2  a  4'*36"8*  e  dura  44'. 
—  Pendolo  E.  Principio  lievissimo  a  4^35"52*.  Sismo- 
gramma lievissimo. 

Tracce  iievissime  anche  al  microsismografo  Vicentini^ 
nulla  al  microsismografo  per  la  compunente  verticale.  (0.  G.; 
StiaHesi). 

Vedi  la  seguente  scossa  senese  intorno  a  5**V4  slesso 
giorno. 

(1)  Tale  notizia  avuta  in  seguito  a  domanda  generica  deirUfficio  per 
le  prime  ore  del  5  luglio,  potrebbe  anche  riferiri^i  alla  £=co^a  precedente 
delle  4h8*  e. 
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Scossa  nel  Senese 

intorno  S^V*  del  5  luglio  1906. 

Una  ripresa  dei  fenomeni  sismici  nel  Senese  già  scosso 
fortemente  nell'aprile  precedente  sfi  è  iniziata  al  mattino 
del  5.  Il  microsismografo  Vicentini  nell'Istituto  fisico  della 
R.  Università  di  Siena  nel  giorno  5  ha  registrato  ben  49 
scosse  distinte  di  varia  intensità.  Noi  ci  limitiamo  ad  in- 
serire nel  testo  le  più  intense,  quelle  cioè  avvertite  dalle 
persone  e  sulle  quali  si  ba  qualche  dettaglio  (1).  Nelle 
prime  ore  del  mattino  si  ebbero  le  due  scosse  già  citate 
intorno  a  4^9"*  e  4''37",  cui  segue  la  scossa  delle  5*'V4» 
che  fu  la  più  intensa  di  tutto  il  perìodo  e  sulla  quale 
abbiamo  il  maggior  numero  di  notizie.  Al  solito  non 
tutte  le  località  interpellate  rispondono  alle  domande  del- 
l'Ufficio, ciò  che  in  molti  casi  rende  difficile  in  generale 
lo  studio  del  fenomeno  e  particolarmente  la  determina- 
zione dell'area  scossa  e  della  propagazione  del  movimento. 
Nel  terremoto  dell'aprile  l'area  epiccntrale  fu  evidente- 
mente in  Val  d'Elsa  con  centro  ali'incirca  in  Poggibonsi, 
ora  invece  la  Val  d'Elsa  si  troverebbe  invece  verso  il 
limite   superiore   dell'area  sco.^sa,  e  la  regione  centrale  è 

(I)  Poiché  vari  giornali  politici  locali  e  di  Roma  accennano  a  numerose 
scosse  avvertite  nel  giorno  5  luglio  in  Siena  e  località  vicine,  si  è  creduto 
opportuno  riportare  l'elenco  delle  registrazioni  ottenute  in  detto  giorno  al 
microsismografo  Vicentini  neiristituto  fisico  delFUniversità  di  Siena,  dando 
per  ciascuna  Torà  dell'inizio  e  l'ampiezza  massima  in  millimetri  :  4^1  "'SO";  1 

—  4»'9»10»;  32  —  4hl2»55«;  0,25  —  4»>14'"55';  6  —  4^21»  e.  ;  ?  —  4l>27'"  e.  ;  ? 

—  4h38«»30«;  35  —  4h39™35»;  2,5  —  4h45'°30»;  0,25  —  4h46"10;  0,25  — 
4H9-20'';  1,5  —  4b51«30-;  0,25  —  4b53™55' ;  3  —  5»'13"50-;  60  — 
5h38«10";  1,5  —  5b41"10";  2,5  —  5»'46"40';  0,25  —  5h48»50«  ;  1,5  — 
6h5"10»;  6  —  6h9«»o0»;  0,25  —  6h28»50«;  2  —  6»»37"10»  ;  0,25  —  7h31»35';  4 

—  7h35"10-;  1,5  —  7h34°»45' ;  0.25  —  7h43»20";  1,5  —  &h25-30*  ;  0,25  — 
8h32™10*;  0,25  —  9l»l»20-;  6,5  —  9h39»5' ;  22,5  —  9h42"0"  ;  0,25  — 
9h47"50";  3  —  9hoO"»30';  0.25  —  10h20»50»  ;  6  e.  —  10h24»5»;  6  — 
10h27"»30«;  1,5  —  10»*35'»15' ;  0,25  —  llh28'«50';  0,25  —  llh57™10';  5. 
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probabilmente  non  lung^  da  Siena,  unica  località  ove  la 
intensità  è  stata  del  V  grado.  Una  intensità  fra  il  III  ed 
il  IV  grado  si  raggiunse  pure  a  Poggìbonsi,  mentre  pare 
che  la  scossa  non  siasi  avvertita  a  San  Geminiano;  man- 
cano poi  notizie  al  nord  di  Poggibonsi,  che  permettano 
stabilire  sin  dove  siasi  propagato  il  movimento  in  tale 
direzione.  Al  sud  si  hanno  già  notizie  negative  per  Murlo 
e  Ruonconvento,  mentre  la  scossa  sembra  siasi  propagata 
in  una  stretta  regione  al  sud-est  di  Monteroni  d'Arbia  sino 
a  Pienza.  Ad  est  di  Siena  la  scossa  non  si  sarebbe  avvertita 
a  Rapolano  a  soli  17  km.,  mentre  fu  avvertita  a  Bucine 
a  e.  30  km.  al  NE.  Da  quanto  si  è  detto  si  scorge  la 
forma  assai  irregolare  dell'area  scossa  di  cui  tento  dare 
una  idea  approssimata,  dicendola  limitata  ad  W  da  una 
linea  grossolanamente  elittica  da  Poggibonsi  a  Monteroni 

•  

d'Arbia  per  Pomarance  (a  circa  37  km.  da  Siena)  pro- 
lungandosi ad  oriente  di  Siena  in  un  V  col  vertice  in 
Rapolano  e  coi  punti  estremi  a  Buccine  ed  a  Pienza. 

Osserverò  che  il  periodo  sismico  meno  violento  si  pro- 
lungò nei  giorni  seguenti  come  si  scorgerà  dalle  relazioni 
sulle  singole  repliche. 

Seguono  ora  le  notizie  esistenti  presso  TUfficio  riguar- 
danti la  scossa  delle  S^'Vi  • 
5.  Siena.  Microsismografo  Vicentini.  5*'13°'50»  sismogramma 
con  ampiezze  iniziali  sullo  ESE  di  60  mm.  e  di  e.  40  mm. 
sulla  SSW  subito  decrescenti;  ripresa  a  S^'ia^SO"  con 
ampiezze  rispettive  di  7,5  mm.  e  5  mm.  e.  sulle  due 
componenti,  cui  seguono  ondulazioni  più  lente  e  decre- 
scenti sino  verso  le  5*'42".  La  scossa  fu  del  V  grado. 
(0.  G.;  Lussano).  Secondo  la  Tribuna,  di  Roma,  del  6 
luglio,  molti  degli  abitanti  allarmati  uscirono  all'aperto. 
—  JPaggibonsi  (Siena).  ò^'S"^  ±  5"*  scossa  ond.  di  1*  del 
IV  grado;  avvertita  da  molti  nelle  case,  alcuni  furono 
destati   dal   sonno  ;   tremolìo   di   mobili  e  oscillazione  di 
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Oggetti  sospesi.  (Dott.  P.  Del  Zanna).  —  Castelnuovo 
Berardenga.  5**10""  ond.  W  leggera,  di  appena  qualche 
secondo;  avvertita  da  molti  destati  dal  sonno;  tremolio  di 
oggetti  e  porte.  (Do//.  P.  Bar  gelimi).  ~  CcUe  Val  d'Elsa. 
5^15°"  scossa  di  qualche  frazione  di  secondo  del  III 
grado  (0.).  —  Monteroni  d'AvMa.  5**30"  ±:  qualche 
minuto  scossa  di  qualche  secondo  molto  più  intensa  del- 
l'altra a  4H5™;  avvertita  da  pochi  data  Torà  mattu- 
tina. (S).  —  SovieUle,  5^  suss.  dì  2^;  avvertita  da  molti 
in  quiete.  (S.).  -  CMusdino.  ò^30^  ond.  W,  di  3% 
del  II  grado  ;  avvertita  da  pochi  ;  rombi  leggeri.  {Dott. 
i?.  Petranti).  —  J^ofaino.  5*^15"*  scossa  debolissima  di  4»; 
avvertita  solo  da  pochi  in  quiete;  piccolo  tremolìo  di 
vetri.  {S.).  —  Casale  d'Elsa.  5^  ond.  di  2*  ;  avvertita  da 

pochi.  (S.).  — -  JPienza  (Montepulciano-Siena).  5**  V*  on- 
dulatoria N,  leggera  ;  avvertita  da  vario  persone  e  dal  re- 
latore in  quieto  (C.  Carletti).  —  JPomaranoe  (Volterra- 
Pisa).  5**20^  ond.  di  3%  avvertita  da  pochissimi  in  quiete; 
tremolìo  di  piccoli  oggetti  (S.).  —  Volterra.  ò^^U  ond.  SE, 
di  2^-3%  del  II  grado.  (0.  M.)  —  Btieine  (Arezzo). 
S^'S™  ond.  W  di  1%  del  II  grado;  avvertita  da  pochi  in 
quiete.  (S.).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Sa- 
palano  (Siena),  Castellina  in  Chianti  (1),  Oaide^ 
BtioncanventOf  San  Qltniniano,  -Badda^  Sarteano; 
Slnalungà  (Montepulciano-Siena),  Ireqtsanda,  Chian- 
eian4}f  ManteptUoianOf  Tarrita^  Castiglione  d*  Or- 
da; JPecctoU  (Pisa),  BiparhUia^  Laiatlco;  Chiar- 
distailo  (Volterra-Pisa),  Castelmupvo  Val  di  Cecina; 
San  Giovanni  Valdarno  (Arezzo)^  Castiglion  Fio- 
rentinOf  tergine,  Civitella  della  Chiana,  Mon- 
tevarchi; Montieri  (Grosseto),  Boocastrada. 

(1)  Questa  località  e  la  seguente  interpellate  sopra  una  scossa  nelle 
prime  ore  del  mattino  del  f>,  risposero  indicando  scosse  rispettivamente  a 
4h  e  4^8  (vedi  scosse  a  dette  ore),  non  è  però  da  escludersi  un  errore 
nell'ora,  che  farebbe  coincidere  le  notizie  con  la  scossa  delle  5^V4* 
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La  scossa  fu  inoltre  registrata  negli  Osservatori  di: 
5.  Firenze  (Xim.).  Microsismografo    Vicentini   a   pantografo. 
.   Principio   a  5**11"0*  con   periodo   di  l^S  e  ampiezza  di 
mm.  1,5,  fine  a  o^lH"40*. 

Feudoli  orizzontali  Stiattesi.  (Kg.  550  ;  P.  20'  ;  I.  50  ; 
V.  100  cm.).  Inizio  a  5^1  l^O*  con  periodo  incerto  e  am- 
piezza di  mm.  0,25,  fine  a  5H3"^0-.  (0.  (?.;  Alfani). 

—  Quarto    (presso    Firenze).    Pend'di    orizzontali    Stiattesi. 

X,  Principio  a  5**12"*50',  il  pendolo  s' inclina  verso  N,  il 
sismogramma  dura  SO*.  —  E.  principio  a  5^12'"44".  11  si- 
smogramma dura  90^. 

Tracce  poco  importanti  al  microsistnografo  Vicentini  a 
pantografo  e  nulla  al  microsismografo  per  la  componente 
verticale.  (0.  G.  ;  Stiattesi). 

—  Senese.  —  Radda  (Siena).  7^  e.  scossa  brevissima  e  leg- 

gerissima, del  II  grado;  avvertita  solo  dalla  popolazione 
che  abita  nella  parte  più  alta  del  paese,  sulla  vetta  di  un 
colle.  (iS.).  —  Siena.  Microsismografo  Vicentini.  Inizio  di 
registrazione  a  7*'31"'35',  con  ampiezza  di  mm.  4  sulla 
E3E  e  di  mm.  2  e.  sulla  SSW  subito  decrescente  ;  du- 
rata 25".  (0.  ór.;  Lussana). 

—  Senese.    —    Siena,    Microsismografo     ì'icentini.    Inizio    a 

9^39'"ò',  con  un  primo  massimo  di  mm.  7,5  sulla  ESE,  e 
di  e.  5  mm.  sulla  SSW  a  9»>39»15',  ed  altro  a  9*'39»35* 
con  ampiezze  rispettive  di  22,5  mm.  e  15  mm.  e,  ;  du- 
rata 45".  La  scossa  fu  del  V  grado.  (0.  G.  ;  Lussana),  — 
Secondo  la  Patria^  di  Roma,  del  6  luglio,  in  questa  scossa 
e  nell'altra  intorno  5*"^*  si  sarebbe  raggiunto  il  massima 
di  intensità. 

La  replica  fu  registrata  negli  Osservatori  di: 

—  Firenze  (Xim.).  Microsismografo    Vicentini   a  pantografo. 

Inizio  con  ampiezza  di  0,25  mm.  a  9^37"'0";  fine  a  9^38"0". 
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Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Inizio  a  9*'37°0*,  con  am- 
piezza di  0,05  mm.;  fine  a  9^38'"0'.  (0.  6?.;  Aìfani). 
5*  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  N. 
Principio  a  9*38"3':  è  un  sismogramma  appena  percettibile 
che  dura  circa  1"".  —  E.  Principio  a  Q^^SS^^^IG".  Il  sismo- 
gramma dura  circa  40*. 

Tracce  non  importanti  al  microsismografo  Vicentini  a 
pantografo  e  nulla  al  microsismografo  per  la  componente 
verticale.  (0.  G.;  Stiattesi). 

— *Sl'd  Erzegovina.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  La 
componente  NE  del  microsistnografo  Agamennone  è  ab- 
bastanza regolare,  allorché  comincia  ad  apparire  insen- 
sibilmente perturbata  intorno  a  9**43"24'  con  le  solite  onde 
più  rapide  di  quelle  strumentali  e  che  raggiungono  quasi 
0,05  mm.  intorno  a  9*'44"12»  e  9H4°*30',  per  poi  sparire 
intorno  a  9*'47"12*.  —  Il  tracciato  dell'altra  componente 
NW  è,  invece,  assai  agitato  ;  né  si  può  quindi  stabilire  il 
principio  e  la  fine  delia  perturbazione  sismica.  Solo  si  può 
dire  che  l'agitazione'  preesistente  mostra  un  sensibilissimo 
rinforzo  intorno  al  massimo  riscontrato  sulla  NE. 

Ambo  i  pendoli  orizzontali  erano  assai  agitati.  (0.  G,  ; 
Agamennone). 

—  Padova*  9^45™  debole  sismogramma.  (0.  G,),  Vedi  Ap- 
pendice. 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbero  registrazioni  in  più 
Osservatori  della  Germania,  Austria  e  Serbia  in  relazione 
ad  un  terremoto  verificatosi  nel  sud  dell'Erzegovina  e 
avvertito  nell'estrema  Dalmazia  e  nel  Montenegro,  come 
si  desume  dalle  pubblicazioni  dell'Osservatorio  di  Serajewo 
e  dal  *  Allgemeiner  Bericht  und  Chronik  der  im  Jahre 
1906  in  Ósterreich  Beobachteten  Erdbeben  „  dell'Acca- 
demia delle  Scienze  di  Vienna. 
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È  poi  da  notare  che  a  9''40'"1"  si  ebbe  pure  una  tenue 
registrazione  nei  pendoli  ZcUner^Repsold  deirOsservatorio 
di  Ttiohkent  (Turkestan). 

5.  Slena.  Microsismografo  Vicentini.  Inizio  di  registrazione  a 

11^57"'10*,  con  ampiezza  di  mm.  5  sulla  ESE  e  di  e.  3  mm. 
sulla  SSW,  subito  decrescenti;  durata  10*.  La  scossa  fu 
del  IV  grado.  (0.  (?.;  Lussana).  Vedi  scosse  Senesi  nelle 
ore  precedenti. 

—  Civitella  Val  di  Chiana  (Arezzo).  14^  e.  scossa  ond. 

breve;  avvertita  da  pochissimi  in  quiete.  (S.).  Vedi  le 
scosse  Senesi  nelle  precedenti  ore  dello  stesso  giorno. 

—  Slena.   Microaismografo  Vicentini.  Inizio  tenue  a  22**37°*5* 

di  sismogramma  che  raggiunge  un  massimo  di  mm.  2,5 

sulla   ESE  e  di  e.  1,7  mm.   sulla  SSV  ;   durata   SO".  La 

scossa  fu  del  III  grado.  (0.  G,;  Lussano).  Vedi  le  scosse 
precedenti. 

—  Siena.  Microsismografo  Vicentini.  Tenue  inizio  a  22H3"*50' 

con  un  sismogramma  della  durata  di  15'  e  con  un  mas- 
simo di  1,5  mm.  sulla  ESE  e  di  e.  1,7  mm.  suU'  altra 
componente.  La  scossa  fu  del  III  grado.  (0.  G.;  Lussano). 
Vedi  le  precedenti  scosse. 

6.  Isola  d^lachia  (Napoli).    9^53''  inizio  alla  vasca   sismica 

di  registrazione  di  origine  vicina;  fine  a  9**55".  (0.  G.), 
Vedi  Appendice. 

10.  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  A  17*'56~39»  ±  4*  ha 
funzionato  uno  dei  sismoscopi  del  gruppo  più  visibile,  e 
benché  nulla  si  sia  riscontrato  sulle  zone  dei  registratori, 
la  natura  sismica  del  movimento  sarebbe  confermata  dalle 
oscillazioni  dei  pendolini  tromometrici,  che,  con  calma 
atmosferica,  oscillavano  da  2  a  3  divisioni.  (0.  G.;  Mar^ 
tinelli). 


TBRHBIIOTI 1906    LUGLIO  283 

È  da  notare  che  a  17^55™  16*  si  ebbe  al  microsismografo 
Vicentini  delP  Osservatorio  di  Manila  (Filippine)  una 
registrazione  piuttosto  notevole  della  durata  di  5*"  e. 

12.  Locorotondo  (Bari).  1*^20"  scossa  ond.  di  2«;  avvertita 
da  pochi  in  quiete.  {S.  T.  U.).  —  Interpellati,  risposero 
negativamente  i  Sindaci  di  Monopoli  (Bari),  Fasano; 
Martina  Franca  (Lecce)  ;  Ostuni  (Brindisi-Lecce). 

13.  Senese.  —  Slena.  Microsismografo  Ficen/i«».  A  20**21"25* 
sismogramma  della  durata  di  35'  e  dell'ampiezza  di  23,5  mm. 
sulla  ESE  e  di  e.  30  mm.  sulla  SSW.  La  scossa  fu  dd  V 
grado.  (0.  (?.;  Lussana).  —  20^23™  scossa  ond.-suss.  di  6', 
preceduta  da  forte  rombo;  seguì  dopo  poco  una  picccla 
replica.  (La  Tribuna,  di  Roma,  del  15  luglio).  —  Castel- 
uìwvo  Berardenga  (Siena).  S*'^"  (pomerid.  ?)  ond.  W 
di  2";  scuotimento  di  mobili  e  porte;  accompagnata 
da  un  sensibilissimo  rombo.  Seguì  una  piccola  ripresa. 
{Doti.  P.  Bargellini).  —  SovlclUe.  20**  ond.  di  1*;  avver- 
tita da  molti  in  quiete;   tremolìo  di  piccoli    oggetti.  {S.). 

—  Pienza  (Montepulciano-Siena).  20**I5"±:  qualche  mi- 
nuto funzionò   un   sismoscopio  Agamennone.   {C.  Carletii). 

—  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  San  Giovanni 
d'Asso  (Siena),  Montictano,  Bapolano;  CivlteUa 
Val  di  Chiana  (Arezzo),  BìuAne. 

La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di 

—  Firenze  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 

Inizio  a  ^(f'Wrìb*  con  vibrazioni   rapide  dell'ampiezza  di 
mm.  1,5;  fine  a  20^22»0',  (0.  G.;  Alfani). 

—  Firenze  (Coli,   alla  Querce).  A  20*^22"  e.   vibrazioni   ra- 

pide per  più  di  1  minuto.  (0.  G.;  Mdzi). 
—7  Qutarto    (presso    Firenze).    Pendoli  orizzontali    Stiattesi. 
N.  Principio  a  2(y'22"30*:   è  un  lievissimo  sismogramma 
che  dura  50'.  —  E,  Principio  2ff^22"38V  II  pendolo  s'in- 
clina verso  esl.  Il  sismogramma  lievissimo  dura  50". 
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Il  microsismografo  Vicentini  non  era  in  buone  condi- 
zioni di  funzionamento  e  si  è  perduto  il  sismogramma.  — 
Nulla  al  microsismografo  Vicentini  per  la  componente 
verticale.  (0.  (?.;  Stiattesi). 

Vedi  scosse  nel  Senese  nei  giorni  precedenti  dello 
stesso  mese. 


Terremoto    lontano 

intorno  \^  del  14  luglio  190S. 

Intorno  a  delta  ora  si  ebbe  all'estero  una  registrazione 
in  più  che  quaranta  Osservatori  sparsi  su  tutta  la  Terra. 
Il  Mtlne  ne  pone  il  centro  probabile  al  SV  delle  Azore 
presso  il  30*  paralello  ;  è  però  da  notare  come  l'inizio 
della  registrazione  sia  dato  dall'Osservatorio  di  Iktekhent 
(Turkestan)  a  0**45*  e  cioè  in  sensibile  anticipo  rispetto 
alle  ore  dei  principali  Osservatori  dell'Europa  centrale  ed 
anche  all'ora  di  O^'SO"  dell'Osservatorio  di  Ponta  Dell' 
gada  (Azore). 

In  Italia  il  terremoto  fu  registrato  nei  seguenti  Os- 
servatori : 
14.  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  0**53"27" 
e  1*'18"'21'  sulla  NW  han  luogo  ondulazioni  piccolissime 
del  periodo  di  4«  a  6%-  fra  1M8"*21«  e  1**37"52«  si  riscon- 
trano, appena  accennate  altre  ondulazioni  del  periodp 
variabile  da  8»  a  12'.  —  Sulla  NE  fra  iMy-'ig'  e  1»^31"'16« 
si  hanno  ondulazioni  assai  depresse  del  periodo  oscilla- 
torio variabile  da  8*  a  12',  le  quali  intorno  a  l^2i'^3^* 
arrivano  quasi  a  0,5  mm.  di  ampiezza. 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N,  in  causa  del  mare 
agitato,  han  luogo  lievissime  perturbazioni,  però,  circa  le 
O^'oS'^iO*  si  osservano  ondulazioni  piccolissime,  di  periodo 
di  2'4,  le  quali  persistono   sino  a  0*'55'"40';    dopo  questo 
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istante  si   hanno   parecchie   altre  ondulazioni,   anch'esse 
piccolissime,   del   periodo   oscillatorio   di   6*,  indi,  sino  a 
jh2oin5g«  perturbazioni  di  nessun  significato,  fra  l^'aO^oS* 
e  l^'Sl^lS'  han  luogo  ondulazioni  ampie  di  Ve  di  mm.  e 
del   periodo   di  12".  —  Sulla  E   il   movimento   pare   che 
cominci  pure   a  0**53"'40'  e  sino  a  0*'57""21'   si   mantiene 
assai  incerto  e  tale  da  non  potersi  analizzare;  fra  0^57"21* 
e  1**11™35"  detto   movimento   si   attenua   ancora  di   più; 
fra  l^'ll^SS"  e  1**17°'44'  si  hanno  accenni,  appena  visibili, 
di  ondulazioni  a  lento  periodo  indeterminabile;  fra  1**I7"44» 
e  1*'34°'9'  han  lu  go  ondulazioni  estremamente  appiattite, 
le  quali,  in   principio   mostrano   un   periodo   oscillatorio 
di  18*  e  poi,  verso  la  fine  di  12'.  —  Sulla  verticale  nulla 
si  osserva  degno  di  nota.  (0.  (?.;  Arcidiacono)», 
14.  Rocca   di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone,  Sulla  NE  da  molto  tempo  minutamente  per- 
turbata si  nota  (y*53"23*  di  5'  un  leggero  rinforzo  seguito 
da  ondulazioni  piuttosto  rapide  e  che  sono  da  principio 
indecifrabili.  Si  osservano  rinforzate  e  nette  a  0*'55"'5*  in 
un  gruppo  di  7  onde  (0,2  mm.)  con  periodo  di  3',2.  Segue 
altro  rinforzo  a  0*'56"43*  con  8  onde  strumentali  (0,05  mm.) 
ed  appresso  seguono   con   ampiezze   prima   uguali  e  poi 
decrescenti   analoghi    gruppetti   strumentali   alternati   ad 
altri  a  periodo,  pare,  alquanto  più  rapido.  A  l^'l^lQ"  sen- 
sibile   rinforzo,   che   inizia   la   fase   lenta    con    un'  onda 
(0,15  mm.)    del   periodo  di  e.  12',  seguita  forse   da  altre 
analoghe  più    tenui,  ma   mascherate  dalle   perturbazioni 
del  tracciato.  Un  gruppo  più  sensibile   quasi  dello  stesso 
periodo  (!!•)  si  ha  ad  P10'"20'  con  2  onde  dell'ampiezza 
di  0,05  mm.  La  fase  principale  è  costituita  da  un  primo 
gruppo  di  8   onde   (IH1"'42»-1**13™47')  della   mass.  amp. 
di  0,15  mm.  e  periodo  15*,6,  seguito  da   una  lunga  serie 
di  altri   di   ampiezza  oscillante  fra  0,05  e  0,15   mm.  se- 
parati da  tratti  irregolarmente  ondulati  e  con  periodi  poco 
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precisi  anche  a  causa  delle  perturbazioni  preesistenti  sul 
tracciato.  I  gruppi  meglio  identificati  sono  : 

4onde:(lM4"24»-lM5"  7*)  con  periodo  XO^fi 

4  onde:  (lMo»53--146"57*)  ,  16» 

5  onde:  (lM7"17«-in8»47«)  ,  18» 

2  onde:  (1M9"»54«-P23"54*)  „         12»    (periodo  med.). 

Dopo  un  lungo  tratto  irregolarmente  ondulato  si  ha 
una  ripresa  regolare  a  l'*27"42*  con  4  onde  (0,05  mm.) 
del  periodo  di  10',4,  seguite  immediatamente  da  5  onde 
del  periodo  di  14^8.  Si  notano  infine  due  gruppettini  più 
salienti  di  4  onde  ciascuno  (<  0,05  mm.),  l'uno  a  1^30"*28* 
con  periodo  di  11%  l'altro  a  l**34"i!4*  con  periodo  di  9% 
cui  seguono  analoghe  e  sempre  più  tenui  ondulazioni,  che 
sembrano  scomparire  ini  orno  a  1*'48'"51'.  —  Sulla  NW 
tenuissimo  principio  di  irregolarità  a  0*'54"'47*  ±:  5%  che 
lentamente  attenuandosi  pare  scompaiano  a  0^58'"30'. 
A  1^58'^30"  compaiono  lievi  accenni  a  ondulazioni,  lente^ 
che  dopo  un  gruppetto  di  4  onde  tenuissime  (l'*i"*33*- 
jh3mjg«j  (jgi  periodo  di  10^,4  si  attenuano  rendendosi 
quasi  invisibili.  Ripresa  a  1^10™8*  di  nuovo  con  tenui 
ondulazioni,  alquanto  più  visibi.i  in  3  onde  (15^)  intorno 
a  l^'ia*"!*,  cui  seguono  con  periodo  crescente  tre  grup- 
petti :  Tuno  a  1*'15'"44^  di  7  onde  della  massima  amp.  di 
0,05  mm.  e  con  periodo  di  10-,4,  l'altro  a  1M7~13*  di  3 
onde  (<0,05  mm.)  con  periodo  di  12»  e  il  terzo  a  1*18"8* 
con  3  onde  (<0,05  mm.)  con  periodo  di  17",6.  Il  perioda 
comincia  a  decrescere  e  dopo  un  gruppo  di  11  onde 
(in9~19*-l»^21"^31*)  del  periodo  di  12*  in  cui  è  raggiunta 
la  massima  amp.  di  0,1  mm.  seguono  : 

4  onde:  (l*»21»3f-l**22"23«)  (     0,05  mm.)  con  periodo  13' 

10  onde:  (P23»27*-l**25"24*)  «0,05  mm.)  .  1  Vfi 

8onde:(l»^26"13--l'*27"42')  ,  .11- 

7  onde:  (1^28"»  7'-l'*29»17*)         \  »  lO^. 
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Salvo  un  lieve  rinforzo  con  3  onde  intorno  a  l^SS'^^S* 
e  del  periodo  di  1 1',4  la  fase  è  del  tutto  decrescente  e  il 
tracciato  torna  regolare  a  1*'47*9'. 

Pendolo  orizzontale  &  (Kg.  60;  P.  26,6;  LI;  V.  35  cm.)- 
Nel  tracciato  alquanto  irregolare  a  1**1"27'±:5*  principio 
molto  netto  di  registrazione  seguito  da  3  onde  (1^1"39*- 
jhjmgjgj  decrescenti  dalla  massima  amp.  di  0,1  mm. 
e  del  periodo  di  24».  Rinforzo  con  7  onde  (l^^lO^Se*- 
l'*13"47*)  del  periodo  di  27',2,  e  che  tenuissime  in  prin- 
cipio raggiungono  alla  metà  del  gruppo  Tamp.  massima 
di  0^,2  mm.  Seguono  immediatamente  4  onde  (1^13"'47*- 
1^15'"20»)  amp.  0,15  mm.  e  periodo  23%2  con  cui  termina 
la  fase  principale.  Nel  tracciato  che  si  presenta  come  in 
precedenza  a  lungo  perturbato  si  notano  i  seguenti  grup- 
petti  che,  benché  tenuissimi,  sembrano  avere  carattere 
sismico: 

7  onde:  (1M7'^28--1M9"'28'»)  con  periodo  15%6 
7  onde:  (1*^21""  1--1^22"'27-)  ^  12*,2 

2  onde:  (P25«46»-l**26«12«)  ,  13«,0. 

Pendolo  orizzontale  N.  (Kg.  60;  P.  27»,2  ;  I.  1  ;  V.  39  cm.). 
Nel  tracciato  alquanto  irregolare  principio  assai  dubbia 
di  registrazione  a  0*'59°'47*  ±  5*  con  lievissima  perturba- 
zione del  tracciato.  A  140'"2»  principio  sicuro  di  ondula- 
zioni seguito  da  4  onde  (1H1«10»-1M2H4«)  della  mas- 
sima amp.  di  e.  0,05  mm.  e  del  periodo  di  23',4,  cui 
seguono  tenuissimi  due  gruppi  del  tutto  analoghi,  Tuna 
a  1M2"*58*  di  6  onde  del  periodo  di  20«,  l'altro  a 
P15"49'  di  4  onde  del  periodo  di  16*.  Seguono  a  lungo 
lievi  irregolarità  ed  un  rinforzo  di  origine  però  poco  si- 
cura intorno  a  1*»39H2'.  (0.  G.  ;  Martinelli). 
14.  Firenze  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
Tremiti  preliminari  di  1*»  genere  a  0^49«0'  del  perioda 
di  l-,8  e  deiramp.  di  0,15  mm.  ;    tremili   di  2''  genere  a 
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a  O^SS^O*  con  ampiezza  di  mm.  0,05;  fase  massima  a 
1**10"»15*  con  ampiezza  di  mm.  0,05;  fine  a  1H5"0". 
Pendoli  orizzontali  Stiattesi,  Tremiti  preliminari  di  1° 
genere  a  0^55"0^  con  periodo  di  2',5  e  ampiezza  di  mm.  0,25; 
tremiti  di  2*  genere  a  PS'K)»  del  periodo  di  3*,7  e  am- 
piezza di  mm.  0,5;  fase  massima  a  P10°*0*  con  periodo 
di  20»  e  ampiezza  di  0,75  mm.  ;  fine  a  1^40"0-.  (0.  (?.  / 
Alfani), 

le.  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi. 
N.  Principio  incerto  dei  primi  tremiti  a  0*'52"'58®;  tracce 
incerte  dei  secondi  tremiti.  Le  onde  a  lungo  periodo,  in- 
determinabile, cominciano  da  l'^Q'^^lS'.  Si  hanno  tracce 
incerte  di  moto  fino  a  1^37™  circa.  —  E.  Principio  in- 
certo a  0*'52"52v  II  sismogramma  è  anche  più  lieve  di 
quello  all'  altro  pendolo  e  non  si  ha  traccia  certa  di 
altre  fasi. 

Il  microsismografo  Vicentini  a  pantografo  a  causa  di 
un  difetto  della  zona  di  cai*ta  ha  una  registrazione  fram- 
mentaria e  se  ne  omette  l'analisi. 

Nulla  al  microsismografo  Vicentini  per  la  componente 
•     verticale. 

Al  quarto  modello  dei  pendoli  orizzontali  Stiattesi  si 
hanno  ampie  registrazioni  di  oscillazioni  pendolari,  ma 
evidentemente  ben  poco  in  connessione  colle  solite  fasi. 
(0.  G,;  Stiattesi), 

—  MoììMUilieri  (Torino).    Fra  0^45™   e  2**  registrazione   di 

origine  lontana.  (0.  M.;  Penta), 

—  Padova.  0*^54°*  registrazione  di  origine   lontana.   (0.  G,; 

Alpago).  Vedi  Appendice. 
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Terremoto    nelle    Marche 

intorno  8^7"'  del  li  luglio  1908. 

L'area  scossa  è  limitata  dal  litorale  Adriatico  da  Ri- 
mini, sino  un  po'  al  sud  di  Pesaro  (non  essendo  la  scossa 
stata  avvertiti  a  Mondolfo  a  e.  20  km.  da  questa  città)  e 
poi  da  linee  ben  nette  dal  litorale  a  Serra  Sant'Abbondio 
e  dal  litorale  al  NE  di  Urbino.  Al  S  ed  al  SW  le  ultime 
località  da  cui  si  hanno  notizie  di  scossa  avvertita  sono 
Piobbico,  Cagli  e  Sant'Abbondio,  alla  distanza  media  di 
e.  50  km.  dalla  costa,  e  si  ha  poi  una  regione  abbastanza 
estesa  mancante  del  tutto  di  notizie.  Una  notizia  isolata  di 
una  scossa  del  II  grado  e.  si  ha  poi  da  Bagno  di  Romagna 
alla  disianza  media  di  e.  70  km.  dalle  altre  località  per- 
turbate e  con  le  quali,  attesa  la  suddetta  scarsità  di  no- 
tizie, non  può  collegarsi  ne  del  tutto  separarsi.  L'intensità 
attribuita  ad  Urbino  al  IV  grado,  è  ovunque  altrove  in- 
torno al  III,  non  si  scorge  quindi  alcuna  delimitazione  di 
zona  epicentrale.  L' epicentro  è  assai  probabilmente  nel 
mare,  non  lungi  però  dalla  costa  Italica,  dal  momento 
che  non  si  ha  alcuna  notizia  di  scosse  avvertite  nell'Istria 
e  nella  Dalmazia  nel  periodico  **  AUgemeiner  Bericht  und 
Ghronik  der  im  Jahre  1906  in  Òsterreich  Beobochteten 
Erdbeben  „  dell'Accademia  delle  scienze  di  Vienna. 

La  scossa  si  è  verificata  intorno  S**?™,  ora  dedotta  da 
quelle  date  dai  vari  Osservatori. 

Fu  all'estero  registrata  negli  Osservatori  di  Pala 9 
Trieste  ed  Agram  (1). 

All'Ufficio  pervennero  le  seguenti  notizie: 


(1)  È  da  notare  una  registrazione  di  origine  piuttosto  lontana  a  8i>14 
neirOsservatorio  di  Tasckhent  (Turkestan). 

19 
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14.  Urbino  (Pesaro)  (1).  Sismometrografo  Agamennone.  (Kg. 
100;  P.  5*;  I.  30;  V.  31  cm.).  L'apparecchio  fu  modificato 
in  via  di  prova,  con  una  leva  amplificatrice  verticale,  che 
porta  al  triplo  Tingrandimento  primitivo  per  le  scosse 
locali.  Sismogramma  assai  sviluppato  e  singolarmente  in- 
teressante, su  entrambe  le  componenti,  per  circa  25'.  Le 
vibrazioni  che  giungono  a  quasi  2,5  mm.  sulla  E  e  quasi 
a  1,5  sulla  N,  sono  ricchissime  d'intorferenze  e  la  loro 
ampiezza  aumenla  e  decresce  con  uYia  certa  simmetria, 
sicché  sopratutto  sulla  E  le  vibrazioni  possono  raggrup- 
parsi per  cosi  dire  in  tre  fusi.  Si  noti  che  i  massimi  sulle 
due  componenti  non  si  corrispondono,  anzi  ad  un  mas- 
simo deiruna  (un  ventre),  fa  riscontro  presso  a  poco  un 
nodo  dell'altra.  La  gran  velocità  scatta  a  S^'S^SO*  (zt  pochi 
secondi  d'errore  probabile),  ma  ppr  circa  2'  nulla  si  scorge 
sulla  E,  mentre  sulla  N  si  palesano  subito  vibrazioni  ampie 
e.  0,5  mm.  e  del  periodo  di  0s25.  Il  primo  impulso  sembra 
da  Sud,  A  8^5™33*  circa  cominciano  a  farsi  più  ampie  le 
vibrazioni  sulla  N  ed  il  periodo  aumenta  un  poco;  con- 
temporaneamente appaiono  ampio  vibrazioni  sulla  E.  Il 
periodo  sulle  due  componenti  è  0*,3,  e  combinandole 
sembra  poter  dedurre  un  moto  vibratorio  del  suolo  in 
direzione  NE-SW.  Esse  si  mantengono  per  e.  12*  e  sulla  E 
si  raggruppano  in  due  fusi  presso  a  poco  di  egual  durata. 
A  8''5"'45*  s'inizia  sulla  N  una  lunga  serie  di  vibrazioni 
probabilmente  strumentali,  dapprima  irregolari,  poi  rego- 
lari, del  periodo  di  0^,12  circa,  le  quali  si  estinguono  poco 
a  poco,  e  durano  fino  a  8*'6™6'  circa.  —  Sulla  E  si  scor- 
gono due  belle  onde  isolate  intorno  a  8**6"'46'  del  periodo 
di  circa  0%3.  Dopo  un  secondo  circa  altre  onde  di  eguale 
ampiezza  e  periodo  per   circa  3',  regolari  le   prime,  irre- 

(t)  La  scossa  ad  Url)ino  fu  pubblicata  nel  BoUeliino  giorn.  del  15 
luglio,  mettendola  in  relazione  con  una  scojssa  nel  Senese  intorno  alla 
stessa  ora. 
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golari  le  seconde:  poi^  dopo  una  sosta  di  1%5  circa,  altre 
due  onde  ampie  mm.  0,75  e  del  periodo  completo  di  0%3 
seguite  da  qualche  altra  più  debole.  —  La  scossa  fu  ond. 
e,  secondo  alcuni  dapprima  suss.  del  IV  grado  e  forse  anche 
superiore  d'un  poco  al  IV;  fu  avvertita  da  molti  anche 
a  pianterreno,  con  tremolìo  d'invetriate,  scricchiolìo  d'im- 
palcature, ecc.  Fu  accompagnala  da  rombo,  che  per  con- 
corde voce,  fu  molto  simile  ad  una  carrozza  in  moto  e 
quasi  ad  un  fremito.  (0.  M,  ;  Alippi).  —  Cagli  (Urbino- 
Pesaro).  8**  e.  scossa  ond.  leggerissima.  (S.).  —  JPe- 
triano.  8^  e.  la  scossa  fu  forse  più  leggera  che  ad 
Urbino.  (T.  Alippi).  —  Rocc€k  Leonella  (fraz.  di  Piob- 
bico).  8**  e,  forse  del  III  grado;  parve  come  un  fremito 
sotterraneo,  e  fu  più  il  rumore  che  il  movimento.  (jP.  Alippi), 

—  Mondavio  (Pesaro).  8*^15"  ond.  di  2*,  avvertita  da 
pochi,  (B.  Giorgi' Pier franceschi).  —  Pergola,  S^^lo'"  ond. 
di  4^  e.  ;  avvertita  da  parecchi  in  quiete;  tremolìo  di  piccoli 
oggetti.  (L.  Piermaitei).  —  Serra  Sant'  Abbondio.  7^  (I) 
ond.  di  3**;  avvertita  da  molti  inquiete;  tremolìo  di  porte 
e  pavimenti.  (S.).  —  Pesaro    Avvertita  (?)   {T,  Alippi). 

—  Cariano  (Rimini-Forlì).  8**  e.  suss.  di  3'  di  intensità 
mediocre;  avvertita  da  pochi  con  piccolo  panico.  {S.  C). — 
Ritnlni.  7^  (!)  ond.  di  pochi  secondi  ;  avvertita  da  pochi 
in  quiete,  e  maggiormente  sulle  colline  prossime  alla  città; 
leggero  movimento  nei  sopramobili.  (0.  M,).  —  SaludecÌQ, 
7h49m  Qj^^  ^j  2»;  avvertita  da  pochi  in  quiete,  tremolio 
nelle  invetriate.  {S.).  —  Bagno  di  Romagìia  (Rocca 
San  Casciano-Firenze).  8**  ond.  SW  di  0,25;  avvertita  da 
pochi.  (G,  P.  Spighi),  —  VaUombrosa.  9"  scossa  del  I 
grado.  {B.  Domenichetti).  —  Risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  San  Leo  (Urbino-Pesaro),  Mcu^rata  Feltria: 
Mondai fo  (Pesaro);  Ctvitella  di  Bomagna  (Forlì), 
Vorlitnpopoli  i  Savignano  di  Bomagna  (Cesena- 
Forlì),  Mercato   Saraceno^    Baversana;  VerìMchio 
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(Rimini-Forli);  Citsrna  (Perugia),  Umbertide,  Ouòbio; 
Cervia  (Ravenna);  Corinaldo  (Ancona);  Serra  dei 
Canti,  Sasso  ferrato  ;  Cortona  (Arezzo),  Foiano 
Chiana,  Monte  San  Savino^  Pieve  Santo  befano, 
Castiglion  Fioretitifio  ;  San    Oo€Ìenzo  (Firenze). 

La  scossa  fu  registrata  inoltre  negli  Osservatori  se- 
guenti, a  proposito  però  dei  quali  noteremo  che  essendosi 
intorno  alla  stessa  ora  verificata  una  replica  nel  Senese, 
non  è  da  escludersi  che  alcuna  delle  registrazioni  che  ri- 
portiamo sia  in  relazione  con  tale  scossa  o  per  Io  meno 
che  le  due  registrazioni  coincidano  e  forse  interferiscano. 
Tale  dubbio  non  sussiste  per  gli  Osservatori  di  Pa- 
dova e  Rocca  di  Papa,  nei  quali  non  fu  avvertita 
affatto  la  scossa  senese  intorno  a  5^^  ^  del  giorno  5,  né 
alcune  delle  repliche,  più  intense,  del  giorno  14.  Per  gli 
Osservatori  Ximeriano  e  di  Quarto,  noteremo  come  nel- 
l'analisi del  si^mogramnia  si  osservi  un'ampiezza,  una 
durata  e  delle  fasi  distinte,  che  non  si  osservarono  per 
la  scossa  suddetta  del  5.  Nulla  può  dirsi  per  l'Osserva- 
torio del  Collegio  alla  Querce  di  Firenze. 

le,  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nel  microsismometrografo 
Agamennone  il  tracciato  della  componente  NE  presenta, 
qua  e  là,  alcune  serie  di  microscopiche  perturbazioni  ; 
ma  una,  meno  insignificante,  comincia  a  8**8"15'  ±  3*, 
poi  cresce  fino  ad  un  massimo  (0,15  mm.  e.)  intorno  a 
8*'8°'36*  e  poi  diminuisce  per  cessare  già  intorno  a  8*'9"36*. 
—  Il  tracciato  della  NW,  abbastanza  regolare,  comincia  ad 
essere  appena  perturbato  intorno  a  8**8"36'  con  ondula- 
zioni forse  strumentali  e  <:;0,1  mm.  e  che  già  cessano 
intorno  a  ò^\r\ 

Nulla  iu  ambo  i  pendoli  orizzontali,  (0.  6?.;  Agamen^ 
none). 

—  Firenze  (Xim.).  Microsiatnografo  Vicetìtini  a  pafUografo. 
Inizio  a  8H°*56'   con   vibrazioni  rapide   dell'  ampiezza  di 
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0,5  mm.  ;  fase  massima  a  S^'S'"!'  con  periodo  di  1*,5  e 
ampiezza  di  3  mm.;  fase  finale  a  8*'5'"22=*;  fine  a  S^y-C. 
Alla  componente  veìiicole  lievissime  traccie.  (0.  G.; 
Alfam). 
14.  Firenze  (Collegio  alla  Querele).  S**?""  registrazione  di  vi- 
cina origine  con  vibrazioni  rapide  della  durata  dì  e.  1". 
(0.  G.;  Melzi). 

—  Quarto    (presso    Firenze).    Pendoli    orizzontali    Stiafteai: 

N.  Principio  a  8'*7°'45*.  Il  pendolo  s' inclina  lievemente 
verso  Nord.  I  tremiti  durano  5*  circa,  la  fase  massima 
ha  mm.  0,8  di  massima  ampiezza.  Il  sismogramma  dura 
circa  100*.  ~  E.  Principio  a  S*'?^?'.  Il  pendolo  s'inclina 
fortemente  e  reiteratamente  verso  W.  I  tremiti  durano 
8'-9".  La  fase  principale  consta  di  oscillazioni  nettissime 
dì  1%4  di  periodo.  Il  sismogramma  dura  circa  100^ 
Nulla  agli  altri  apparati.  (0.  G.;  Stiattesi). 

—  Padova  (1).  8*^8"*  sismogramma  di  origine  vicina.  (O.G.; 

Alpago).  Vedi  Appendice. 

—  Senese.  —  Siena»  Microsismografo  Vicentini.  S^T^M^  inizio 

di  sismogramma  con  ampiezza  di  mm.  5  sulla  ESE  e  di 
e*  mm.  3  sulla  SSW,  con  cinque  minori  riprese  rapida- 
mente decrescenti  ;  durata  totale  dì  e.  60*.  La  scossa  fu 
del  li  grado.  (0.  M.;  Lussano).  —  Risposero  negativa- 
mente i  Sindaci  di  Badda  (Siena),  Murlo,  Moliti' 
cianOf  Asciano  ;  Pomaranee  (Volterra-Pisa). 

Intorno  all'ora  di  questa  scossa  si  ebbero  registrazioni 
negli  Osservatori  di  Firenze  (Xim.),  Firenze  (Collegio 
alla  Querce)  e  QiMrto  (presso  Firenze)  ;  per  tali  regi- 
strazioni vedere  il  terremoto  nelle  Marche  intorno  S*"?" 
dello  stesso  giorno. 


(1)  Questa  registrazione  fu  inserita  nel  Bollettino   giornaliero  del  14 
luglio  e  messa  in  relazione  con  la  scossa  nel  Senese  intorno  alla  stessa  ora. 
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14.  Piemonte.  —  SerravaUe  8o/ivia  (No  vi- Alessandri  a). 
19''35'^  scossa  suss.  come  prodotta  da  un  forte  colpo  di 
mina;  sorpi*esa  e  panico  nella  popolazione.  (iS.).  — 
l'/50"'  due  colpi  come  scoppi  di  grosse  bombe,  e  insieme 
sussulto  del  suolo;  spavento  della  popolazione  che  uscì 
dalle  case;  cadde  il  comignolo  di  un  camino.  (0.  M. 
di  Tortona).  —  Stazzano.  20*^  suss.  di  !•;  avvertita  ccwi 
grande  panico  dalla  popolazione  ;  tremolìo  forte  di  piccoli 
e  grandi  oggetti;  due  forti  rombi;  spavento  negli  animali. 
{A.  Argenti).  —  Vargo  (Tortona- Alessandria).  19^50" 
due  rombi  con  sussulti  del  suolo.  (0.  M.  di  Tortona).  — 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Gavt  (Novi-Ales- 
sandria), Novi  Ligure^  Capriata  d'  Orba^  Castel^ 
letto  d^Orba,  Caraslo,  Ovada;  Gtorftoflrièa  (Tortona- 
Alessandria)  e  VO.  M.  di  Tortona. 

lo.  Nuovo  Messico  (Stati  Uniti  d'America)  (?).  —  Padova* 
17^18"  debole  sismogramma  di  origine  lontana.  (0.  O.; 
Alpacjo).  Vedi  Appendice. 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbero  registrazioni  in  vari 
Osservatori  dell'Europa  centrale,  in  quelli  di  Tiflis  (Cau- 
caso) e  di  Taohksnt  (Turkestan)  e  in  quelli  di  Samoa, 
Honolulu  e  Perth  neir  Oceania.  L' Osservatorio  di 
Strasburgo  nota  la  probabile  identità  della  registrazione 
con  un  periodo  sismico  verificatosi  nel  Nuovo  Messico,  e 
del  quale  si  ha  qualche  notizia  nelle  "  Ephémérides  »  del 
Montessus  de  Ballore,  nella  Rivista  **  Giel  et  Terre  ,^ 
1°  gennaio  1907.  Le  ore  dell'inizio  della  registrazione  che 
anticipano  sensibilmente  per  gli  Osservatori  di  Samoa  ed 
Honolulu,  ritardando  invece  per  quei  di  Perth  (Nuova 
Zelanda)  e  Tachkent,  confermano  la  coincidenza;  è  solo 
da  notare  come  ninna  registrazione  si  sia  avuta  negli 
Osservatori  degli  Stati  Uniti  d'America,  e  ciò  può  far 
dubitare  dell'origine  supposta. 
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16.  Mineo  (Catania).  17H7"  scossa  del  li  grado;  cantarono 
dei  galli.  Il  grande  sismometrografo  fu  lievemente  pertur- 
bato sulla  componente  SE,  e  funzionarono  altri  appa- 
recchi. (0.  G.;  Guzzanti). 

La  scossa  fu  registrata  a 

—  Me88ina.  Microsismografo  Vicentini.  Inizio  netto  a  17^44°*5'; 

a  17**44"24*  massimi  sulla  NW  e  sulla  verticale  con  pe- 
riodi rispettivamente  di  2*,3  e  1%  e  ampiezze  di  mm.  0,7 
e  0,5;  altro  massimo  sulla  verticale  a  17*'44™28'  con  pe- 
riodo di  0*,8  e  ampiezza  di  0,5  mm.;  fine  a  17H6™36*  e. 

17.  Arienzo  (Caserta).  15H5°  scossa  ond.  leggerissima  di  2*; 
avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremito  di  pìccoli  og- 
getti. (S.).  —  Vedi  la  scossa  nel  Beneventano-Avellinese 
intorno  19^\'2  ^^^'^  stesso  giorno. 

—  Balcani  o  Gbeoia  (?).  —  Messina.  Microsismografo  Vicen- 

tini. Inizio  netto  dei  primi  tremiti  a  19*'21~22^;  fase  prin- 
cipale a  19*'22^12»;  a  19^22"I8''  e.  massimo  sulla  NW 
con  onde  del  periodo  di  2",4  e  ampiezza  mm.  0,5,  e  sulla 
verticale  con  ampiezza  di  mm.  0,4;  fase  susseguente  a 
19**24"6'  e;  fine  e  19*^27'"  e.  (0.  G,;  Rizzo). 

—  Catania.  Microsismografo  Vicentini.  (Kg.  100;  P.  2',8  e; 

I.  70;  V.  60  cm.)  (1).  Sulla  N  fra  19''21"7'  e  19'^21"52'  si 
osservano  debolissime  ed  incerte  perturbazioni  che  non  si 
possono  analizzare;  fra  19^21"52'  e  19*'24""24'  han  luogo 
ondulazioni  piccolissime  che  a  19^23'"12*  raggiungono  ap- 
pena ^U  ^^'  ^^J  ampiezza  con  periodo  di  3»  ed  anche 
meno;  fra  10^24"^24'  e  19**27'"10*  si  hanno  delle  inflesioni 
del  tracciato  che  accennano  vagamente  ad  onde  di  periodo 
lento  indeterminabilp.  —  Sulla  E  fra  19*'21°*22'  e  I9**21"»59* 
si    osservano    lievissime   ed  insignificanti    perturbazioni  ; 

(1)  Da  questa  registrazione  in    poi   la   velocità    oraria   Oella   zona  è 
stata  portala  in  questo  apparecchio  a  60  cm. 
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fra  19*^2l™59''  e  tO'^^S'-'S?"  si  hanno  ondulazioni  ampie 
quasi  ^/j.  di  mm.  con  periodo  oscillatorio  di  2*-3";  fra 
19^23"*37-  e  19^26"47"  si  riscontrano  ondulazioni  molto 
appiattite,  alcune  delle  quali  mostrano  un  periodo  oscil- 
latorio di  6«.  —  Sulla  verticale  fra  19*^22=^5'  e  19*^23'"36* 
han  luogo  ondulazioni  piccolissime,  che  a  19''22"'18='  rag-, 
giunge  appena  Tampiezza  di  Vs  di  mm.  col  periodo  di  !•. 
Grande  sismometrof/rafo  Cancani  fermo  per  guasto  so- 
pravvenuto. (0.  G,;  Arcidiacono). 
17.  Isola  d'Ischia  (Napoli).  19*'22"'  inizio  alla  vasca  di  regi- 
strazione di  origine  lontana  ;  fine  a  19*'27".  {(),  G,),  Vedi 
Appendice. 

—  Rocca   di   Papa   (presso  Roma).    Mìcrosismonietrogrufo 

Agamennone.  Sulla  NE  a  19*'22"*53*dr4*  principio  di  mi- 
nime ondulazioni  del  periodo  di  circa  3*  e  che  dopo  qual- 
che lievissimo  rinforzo  decrescono  e  scompaiono  intorno 
a  19**26"1\  —  Sulla  NW  minime  e  indecifrabili  pertur- 
bazioni che  si  estendono  da  19^22"'49*  a  19*'25"4'. 
Nulla  negli  altri  registratori.  (0.  G.;  Martinelli). 

—  Firenze  (Xim).   Microsismografo   Vicentini  a   pantotfrafo. 

Inizio  a  19*'20H)'*  con  onde  del  periodo  di  1*,8  e  ampiezza 
di  0,25  mm.;  fine  a  19*^26™0*.  {().  G.;  Aìfani). 

—  Padova.  19*'24"'  debole   sismogramma   di   origine   relati- 

vamente lontana.  (0.  G.;  Alpago). 

—  Venezia.  Microsismografo  Vicentini.  Inìzio  sulla  N  a 
19*'23'"6*  con  periodo  di  2*  e  ampiezza  di  0,25  mm.  ;  a 
19^24"'6*  periodo  di  3%  e  ampiezza  massima  di  mm.  2,25; 
a  19''28°'16*'  periodo  di  2%5  e  ampiezza  di  0,5  mm.  ;  fine 
a  e.  19^30°'.  (0.  M.  e  G.  del  Seminario  Patriarcale). 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbero  registrazioni  in  molti 
Osservatori  della  Germania  e  dell'Austria-Ungheria,  ed 
in  quello  dì  Sofia,  che  osserva  trattarsi  di  una  registra- 
zione di  origine  vicina. 
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17.  Beneventano-Avellinese.  —  Cervinara  (Avellino).  lO^'SO"' 
scossa  ond.  di  qualche  secondo,  del  II  grado;  avvertita 
da  pochi  in  quiete;  rombo.  (-S.  C).  —  Airola  (Bene- 
vento). 19**2"  suss.  di  2%-  preceduta  da  rombo.  (S.  C). — 
Moiano.  19**  10"  scossa.  {N.  Bernardo).  —  Bensvetito. 
Scosse  ond.  N  a  19M5«^  di  2%al9M7-  e  a  19'*23'"  di  1% 
tutte  strumentali.  Il  sismografo  Cecchi  registrò  le  tre  scosse 
ed  il  tromometro  nonnale  fu  molto  agitato.  (0.  M).  La 
Tribuna  di  Roma  del  19  luglio,  riportando  le  tre  scosse 
dice:  "^  La  popolazione  è  rimasta  tranquilla,  perchè  non 
tutti  le  hanno  avvertite.  —  Risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  Altavilla  Irpina  (Avellino)  ;  Montesarchio 
(Benevento)  ;  Catarzo  (  Piedimonte-Caserta  )  ;  Bocca' 
vainola  (Nola-Caserta).  Il  Sindaco  di  Arienzo  rispose 
riferendo  una  scossa  a  15^5"  dello  stesso  giorno. 

18.  Friuli.  -  CMdale  (Udine).  17H3"^  scossa  ond.  di  1*  e 
di  mediocre  intensità;  avvertita  da  molti  anche  in  moto 
e  dal  relatore,  che  fermo  ed  in  piedi  si  intese  spingere 
in  alto;  tremoho  di  piccoli  oggetti  e  di  vetri;  rombo 
cupo  e  prolungato,  che  fece  credere  ai  più  trattarsi  delio 
scoppio  di  una  polveriera.  (DoU.  R.  Della  Torre).  — 
Podresca  frazione  di  Prepotto  (Cividale-Udine).  n^S"* 
scossa.  (Dotta.  Della  Torre).  —  Tolmezzo  (Udine).  17H3- 
scossa.  {Dott.  R.  Della  Torre).  —  Risposero  negativa- 
mente i  Sindaci  di  AtUmis  (Cividale-Udine),  Prepotto, 
Bemanzacco;  Besia  (Tolmezzo-Udine),  Preone,  Am- 
pezzo; PlaitÌ8chiH  (Tarcento-Udine),  Tarcento;  Stre- 
gua (San  Pietro-Udine),  San  Pietro  al  Natisone; 
Trasa>ghi8  (Gemona-Udine). 

—  Civtdale  (Udine).  22**  e.  scossa  ond.  leggera;  avvertila  da 
pochi  in  quiete;  tremolìo  di  piccoli  oggetti;  rombo  leg- 
giero. {Dott.  R.  Della  Torre),  —  Vedi  la  precedente  scossa 
a  IT"'',,  e. 
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19.  Cividale  (Udine),  ^^'lo'"  e.  ond.  leggiera;  avvertita  da 
pochi  in  quiete  ;  tremolìo  di  piccoli  oggetti  ;  rombo  leg- 
giero. {Doti.  R,  Ddla  Torre).  —  Vedi  le  precedenti  scosse 
del  giorno  18. 


Terremoto  lontano 

inlorno  alle  12^»/,  del  20  luglio   190>. 

Intorno  all'ora  predetta  si  ebbe  all'estero  una  registra- 
zione in  oltre  trenta  Osservatori  sparsi  in  Europa,  Asia,. 
Àfrica  ed  America.  Il  Milne  in  una  carta  annessa  alle 
*"  Origins  of  Large  Earthquakes  in  1906  (Seismological 
Investigations  -  TweUlh  Report  of  the  Gommittee)  „  ne 
pone  Torigine  probabile  nell'Atlantico  un  pò*  al  NE  delle 
Antille. 

In  Italia  la  perturbazione  fu  registrata  negli  Osserva- 
tori* di: 
20»  Catania.  Grande  sisinometrografo  Cancani.  Sulla  NE 
fra  12'37"*11"  e  13»*0"20^  e  sulla  NW  fra  12»*39°^12-  e 
r3H"'41'  han  luogo  perturbazioni,  assai  lievi,  appena  vi- 
sibili, alcune  delle  quali  accennano  ad  onde  di  periodo 
lento  indeterminabile. 

MicroBimografo  Vicentini.  Fra  12^  e  14**  si  riscontrano 
su  tutte  e  tre  le  componenti  alcune  perturbazioni,  ma 
cosi  piccole  ed  incerte  che  sfuggono  all'analisi.  (0.  (?./ 
Arcidiacono). 

—  Carloforte  (Isola  San  Pietro-Sardegna).  Microsismografo 

Vicentini).  (Kg.  100;  P.  2*,2;  I.  50;  V.  60  cm.).  Sulla  NE 
a  12*^27'"9'*  i:  15'  e  12^30'"8''  si  scorgono  tre  gruppi  di 
leggerissime  ondulazioni  pendolari  e  di  ampiezza  non  su- 
periore a  0,15  ram.  {().  Astron.;  Silva). 

—  Rocca   di   Papa  (presso   Roma).  Mierosismometrografo 

Agamennone.  Sulla  NE  a  12*'28°'3P  ±6'  principio  di  mi- 
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nime  e  indecifrabili  perturbazioni  subito  decrescenti  e  che 
presentano  due  lievi  riprese  Tuna  a  12*'30°*9"  e  l'altra  a 
J2**32'"26«.  A  1 2*^36"^ !•  compaiono  ondulazioni  lente,  che 
raggiungono  la  massima  amp.  di  0,1  mm.  e  col  periodo 
di  circa  12*4.  Intorno  12*'38"'4"  sembra  vedere  ondula- 
lazioni  anche  più  lente,  ma  troppo  indecise  per  determi- 
narne il  periodo.  Infine  un  ultimo  rinforzo  è  a  13*0"*58* 
seguito  da  qualche  indecisa  inflessione  e  da  un  gruppet- 
tino  indeciso  di  poche  onde  e  del  periodo  di  4%2.  — 
Sulla  NW  principio  a  12**28'"32«  di  minime  irres(olarità 
con  una  ripresa  a  12**30™20".  Accenni  a  ondulazioni  lente 
si  hanno  a  12*'36"30,  che  si  mantengono  indecise  e  in- 
determinabili fino  ad  una  serie  di  ondulazioni  tenuissime 
del  periodo  di  circa  15»  da  12H8"34«  a  12**50°»31v  II  trac- 
ciato torna  regolare  intorno  a  12^58°'5'. 

Pendolo  oì-izzontale  E.  Preceduta  da  qualche  lieve  per- 
turbazione di  carattere  dubbio,  principio  sicuro  di  registra- 
zione a  12*'36'"1'  ±  6*  seguito  subito  da  un  gruppettino 
tenuissimo  di  8  onde  del  periodo  di  26',4  cui  segue  un 
lungo  tratto  appena  ondulato  salvo  qualche  gruppettino 
del  periodo  di  circa  22',4.  Un  preciso  rinforzo  si  riscontra 
a  12**48"34'  con  20  tenui  onde  decrescenti  del  periodo  di 
20*,4.  Il  tracciato  è  in  seguito  turbato  a  lungo  da  tenui 
ondulazioni  evanescenti. 

Pendolo  orizzontale  N,  Lieve  principio  a  12H5'"r>4°"'±()'* 
seguito  da  poche  onde  del  periodo  di  23*.  Seguono  lievis- 
sime ondulazioni  con  un  leggerissimo  rinforzo  a  12*'54'"43* 
ed  un  gruppettino  appena  visibile  di  12  onde  del  periodo 
di  24',2  a  13»*25™21*.  (0.  G,;  Martinelli), 

W.  MoncalieH  (Torino).  Tra  12*"  e  14**  registrazione  di  ori- 
gine lontana.  (0.  M.). 

—  Podot^a.  12*'29"'  debole  sismogramma  di  origine  relativa- 
mente lontana.  (0.  (?.;  Alpago).  Vedi  Appendice, 
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22.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma), 
Microsismometrografo  Agamennone.  Il  tracciato  NE  è  re- 
golarissinio,  allorché  intorno  a  19H5"12*si  scorgono  con 
incertezza  poche  ed  evanescenti  onde,  forse  strumentali^ 
le  quali  si  fanno  meno  incerte  intorno  a  IS^'iò^iS*,  rag- 
giungono il  massimo  (mm.  0,05)  intorno  a  19*'46"48*  e 
poi  vanno  degradando  insensibilmente  fin  verso  19**49™. 
—  Anche  il  tracciato  NW  è  rettilineo,  allorché  a  19*'45"'48' 
apparisce  perturbato  con  onde  microscopiche,  forse  stru- 
mentali, le  quali  subiscono  un  lieve  rinforzo  a  19*'46'"18% 
raggiungono  il  massimo  (<;0,1  mm.)  intorno  a  19"46'"21 
e  poi  diminuiscono  irregolarmente  e  insensibilmente  con 
la  fine  intorno  a  l9H8"»48v 

Nulla  in  ambo  i  pendoli  orizzontali,  (0.  0.;  Agamenum'), 
Intorno  alla. medesima  ora  registrazioni  in   oltre  quin- 
dici Osservatori  sparsi  in  Europa,  Asia  ed  Africa. 

23.  Calabria.  —  Messina.  Microsimografo  Vicentini.  Sulla 
componente  verticale  inizio  netto  a  11H9™21'';  fase  prin- 
cipale con  la  massima  ampiezza  di  mm,  0,6  e  con  periodo- 
di  1"  a  11H9™42'  e;  fine  a  10V>1'"  e.  (0.  G, ;  Rizzo). 

Vedi  replica  Calabra  n.  274. 

24r2ò.  Asciano  (fraz.  di  Bagni  San  Giuliano,  Pisa).  Nella 
notte  dal  24  al  25  scossa  £  ;  oscillazione  sensibilissima 
di  quadri  appesi  nelle  stanze  terrene.  (S.  T.  V.)  (1). 

23.  Siena.  2*'30"'  scossa  del  III-IV  grado.  (0.  M.).  —  Se- 
condo  i  giornali  Tribuna  é  Patria^  di  Roma,  del  26  lu- 
glio, la  scossa  sarebbe  stata  seguita  da  altre  minori,  dì 
cui  la  principale  a  3*'40"\ 

Vedi  le  scosse  nel  Senese   nei   giorni    precedenti  dello 
stesso  mese. 

(1)  Non  è  da  escludersi  clie  tale  scossa  coincida  con  le  seguenti  av- 
vertile a  Siena  nelle  prime  ore  del  giorno  ^25. 
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Terremoto  in  Serbia 

intorno  alle  IS^'/^  del  25  luglio  1906. 

Intorno  12H5"  un  intenso  tcn^emoto  scosse  la  Serbia, 
rUngheria  meridionale  e  il  SE  della  Bosnia,  con  epicentro 
nei  monti  Treschnjewitza  e  Jagodnja  al  NW  della  Serbia 
"  Avis  macrosismique  de  Hongrie,  n.  15,  1906  „  e  *  Ephé- 
mérides  sism.  el  volcan.  de  Montessus  de  Ballore  „,  nella 
rivista  Ciel  et  Terre,  V  gennaio  1907.  La  perturbazione 
fu  all'Estero  registrata  in  tutti  i  principali  Osservatori 
della  Germania,  Austria- Ungheria  e  dei  Balcani;  in  Italia 
negli  Osservatori  di 

25,  Catania.  Microsismografo  Vicentini.  (Vedi  nota  a  pag.  295). 
Sulla  N  fra  12H9'"35«  e  12*»51™20*  si  hanno  lievissime  per- 
turbazioni di  cui  non  si  possono  determinare  gli  elementi; 
fra  12^51'"20«  e  12*^53^23'  han  luogo  quattro  gruppetti  di 
ondulazioni  che  arrivano  appena  a  V<;  di  mm.  di  ampiezza 
con  periodo  oscillatorio  di  2',4,  le  quali  scompaiono  a 
circa  12''53™47-.  —  Sulla  E  a  12H9*'31'*  si  hanno  lievissime 
ed  insignificanti  perturbazioni,  le  quali  a  poco  a  poco 
prendono  forma  di  ondulazioni;  intorno  a  12*^51  ™45'  se 
ne  hanno  5  che  arrivano  all'ampiezza  di  circa  Ve  ^^  ^^*^- 
con  periodo  oscillatorio  di  2*,4,  e  lentamente  si  dileguano 
verso  le  12*'54"40'.  —  Sulla  verticale  nulla. 

Grande  sismometrografo  Cancani.  Nulla.    (0,  G,;  Arci- 
diacono). 

~  Isola  d^lachia  (Napoli).  Registrazione  alla  vasca  sismica, 
di  origine  vicina,  da  I2H8«  a  12\52"',  (0.  G.).  Vedi  Ap- 
pendice» 

—  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  Sulla  componente  NE  principio  di  micro- 
scopiche perturbazioni  a  12H8"6'  ±  3'  con  lieve  rinforzo 
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a  12^48°'40'  seguito  da  minime  ondulazioni  dapprima  del 
periodo  di  2*,2  e  poi  alquanto  più  lente  con  periodo  di 
4*,0.  A  12*'49°"30'  altro  rinforzo  con  un  gruppo  di  9  onde 
del  periodo  di  3',2  che  dall'ampiezza  iniziale  di  0,1  rag- 
giunge un  massimo  di  circa  1  mm.  bruscamente  decre- 
scente fino  ad  amp.  <;0,05  mm.  Con  uguale  periodo  se- 

« 

guono  tenuìssimi  gruppettini  Tuno  immediatamente  dopo 
il  principale  ed  altri,  uno  a  l^^50^oi%  Tallro  a  22^52"1*. 
Il  tracciato  torna  regolare  a  12*^54«^10^.  —  Sulla  NW 
inizio  dì  microscopiche  perturbazioni  a  12**48'"15*  con  lieve 
rinforzo  a  19H8"*55'.  Più  preciso  rinforzo  a  12H9°»31% 
seguito  da  rapide  vibrazioni  che  assumono  l'aspetto  di 
ingrossamento  del  tracciato,  che  raggiunta  Tamp.  mas- 
sima di  0,35  mm.  decresce  e  scompare  a  12H9"'39'.  Ana- 
logo ingrossamento  a  12'*49"47*  che  raggiunto  un  mas- 
simo di  0,45  mm.  decresce  lentamente  trasformandosi  in 
mìnime  ondulazioni  del  periodo  di  e.  2',6,  che  scompaiono 
del  tutto  intorno  a  12*'52"o2". 

Nel  sismometrografo  Agamennone  si  notano  sulle  due 
componenti  minime  irregolarità,  delle  quali  non  si  può 
precisare  Torà  per  la  mancanza  di  parallasse. 

Pendoli  orizzontali  perfettamente  quieti.    (0.  G.;  Mar^ 
tinelli). 
93.   Padova,    12^48   sismogramma   di  origine  relativamente 
vicina.  (0.  G.  ;  Alpago),  Vedi  Appendice. 

26.  Cerreto  di  Spoleto  (Spoleto-Perugia).  4**  e.  scossa  on- 
dulatoria E  di  !•;  tremolìo  di  mobili.  {^.  T.  U.).  —  In- 
terpellati, risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Norcia 
(Spoleto-Perugia),  SclhegginOy  Fred,  Cascia,  Cam" 
petto. 

28*  Terremoto  lontano.  —  Catania,  Microsismografo  Vicentini. 
(Vedi  nota  a  pag.  295).  Sulla  N  fra  3»*27«'i-  e  3»»28»55*  si 
hanno  lievissime  perturbazioni,  alcune  delle  quali  in  forma 
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di  ond.  del  periodo  di  circa  2";  fra  3^28"55*  e  3^30""30"  si 
riscontrano  ondulazioni  che  arrivano  appena  all'amp.  di 
Vémra.  con  periodo  di  2«,2;  fra  3*'30"30'  e  3'*34"»10*  han 
luogo  altre  debolissime  perturbazioni  che  sfuggono  all'ana- 
lisi; fra3'^34°»10  e  3^35'"23- continuano  le  predette  pertur- 
bazioni, ma  un  po'  più  sensibili,  e  sempre  tali  da  non  po- 
tersi analizzare.  —  Sulla  E  i  primi  indizi  del  sismogramma 
si  hanno  a  3*^28™9*  in  forma  di  ondulazioni  che  a  3^28"»24* 
raggiungono  appena  V  ampiezza  di  quasi  0,5  mm.  con 
periodo  di  2»,2  a  2',4,  scompaiono  a  circa  3^31°*5'  ;  fra 
3^3 1»5»  e  3^34^21"  si  ha  un  intervallo  di  sosta;  fra 
3*'34™21«  e  3**35"33»  sì  riscontrano  altre  debolissime  ed 
insignificanti  perturbazioni.  Sulla  verticale  fra  3**26"*54'  e 
3^28"  12»  si  hanno  debolissime  perturbazioni,  alcune  delle 
quali  in  forma  di  ondulazioni  del  periodo  di  1*;  fra 
'3'»28»12"  e  3'»29"0-  esse  si  fanno  alquanto  più  sensibili, 
da  arrivare  quasi  ad  Ve  ^^  ™^^-  ^^  ampiezza,  con  periodo 
indeterminabile  e  scompaiono  fra  3*'29'"0»  e  3''30"16»;  fra 
3\30'^16'  e  3*'33'"52-  si  ha  un  intervallo  di  sosta,  a 
3^33"52'  ricompaiono  estremamente  piccole,  si  rendono 
sensibili  da  3*'34"13'  a  3N34"'51' con  un'ampiezza  massima 
di  ^/g  di  mm.  e  periodo  di  1',  indi  scompaiono  fra 
3^34'»51'  e  3»^35-34\ 

Grande  sismometrografo  Cancani.  Nulla.  (0.  6r.  ;  Ar- 
cidiacono). 
28.  Messina.  Microsismografo  Vicentini.  Inizio  netto  a  3**28"3^ 
primo  massimo  sulla  NE  a  2*^28"  10'  con  ampiezza  di 
1,25  mm.  e  sulla  NW  a  3*'28'"12'  con  ampiezza  di  mm.  2  ; 
secondo  massimo  sulla  NE  a  2**28"24'  e.  con  onde  del 
periodo  di  2",4  e  ampiezza  di  mm.  2,05;  terzo  massimo 
pure  sulla  NE  dell'ampiezza  di  mm.  1  a  3**28"'48'  e;  fine 
a  3'*30"  e.  —  Sulla  componente  verticale  gruppi  di  oscil- 
lazioni rapidissime,  che  presentano  massimi  ben  definiti. 
(0.  G.;  Bizzo). 
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28,  Isola  d* Ischia  (Napoli).  Registrazione  alla  vasca  sismica; 
inizio  3*'27»24»  e,  massimo  3*'27"48«  e,  fine  3**29»24*  e 
(0.  O),  Vedi  Appeììdice. 

—  Padova.  3**28™  debole   sismogramma  di  origine  lontana. 

(0.  G.;  Alpago).  Vedi  Appendice, 

Intorno  alla  slessa  ora  si  ebbero  registrazioni  negli  Os- 
servatori di  Posldam  (Germania);  Vienna  e  Trieste  (Au- 
stria) ;  Uccie  (Belgio)  ;  Jouriev  (Russia  europea). 

—  31.  Abruzzo.  —  CivUèUa  dei  Tronto  (Teramo)    i^20" 

scossa  ond.  N  di  pochi  secondi,  del  IV  grado  ;  rombo 
forte.  (/S.).  -  Venarotta  (Ascoli  Piceno).  4**  e.  ond.  di  2*  ; 
avvertita  da  varie  persone  in  quiete.  (D,  Egidi),  —  Ri- 
sposero negativamente  ì  Sindaci  di  BeUatUe  (Teramo), 
Campii,  Cortino,  Anoarano;  Castel  di  Lama 
(Ascoli  Piceno). 

—  SerravaUe  Scrivta  (Novi-Alessandria).    ll'*30"'   scossa 

sussultoria.  (0.  M.   di  Tortoìia), 
Vedi  scossa  in  Piemonte  intorno  20**  del  14  stesso  mese. 


agosto    190  6  (»). 

2.  Terremoto  lontano.  —  Sacca  di  Papa  (presso  Roma). 
Pendolo  orizzontale  E.  (Kg.  60;P.  26»^/^;  Lì;  V.  35  era.). 
Il  tracciato  è  da  molto   tempo  regolare,  allorché  intorno 

(1)  Elenco  delle  scosse   avvertile  in  Calabria   nell'agrosto    19()6.   (Vedi 
nota  a  pag.  7). 

1  agosto  :  277,  16t>22». 


a 

278,  10h55». 

8 

279,     V'  o"". 

18 

280,  24h  e. 

19 

281,  lOh  e 

d\ 

282,  12h23"  e. 

f^2 

283,    0l»35»;  284,  1^5"»: 

2'S5,  (>»>^20'"; 

2x6,  UK 

U 

287,  20h50~. 

27 

288,  15h45». 

.30 

289,  Uh25. 
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a  l^^'^ìi*  cominciano  alcune  evanescenti  onde  press'a  poco 
strumentali,  le  quali  si  rinforzano  in  un  gruppo  di  4  onde 
(l^'3"'13'*-r4"l-l*')  ampie  fino  quasi  0,1  mm.  e  con  periodo 
di  22^  Seguono  altre  poche  onde  insignificanti  fino  a 
|hgm^gs.  pqJ  pjjj  nulla  di  sicuro,  tranne  un  vago  accenno 

d'onda  intorno  a  1^7'"36'  ed  un'onda  isolata  ben  visibile 
attorno  a  1M0™42\ 

Pendolo  orizzontale  N.  (Kg.  60;  P.  27*,2;  I.  1  ;  V.  30  cm.). 
Anche  qui  il  tracciato,  da  molte  ore  regolarissimo,  appa- 
risce perturbato  tra  l'^S^'  e  1*'6'^48*'  da  alcune  poche 
onde  evanescenti  non  analizzabili.  Poi  segue  un  gruppetto 
di  8  onde  (n)'"42*'-l*'12'"2')  irregolari  non  più  ampie  di 
0,05  mm.  e  con  periodo  decrescente  verso  la  fine,  il  cui 
valore  medio  è  di  17*,5  e.  Indi  niente  altro.  (0.  G,  ;  A(fa^ 
mennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  in  oltre  trenta- 
cinque Osservatori  sparsi  in  tutta  la  terra.  L'Osservatorio, 
di  Jena  pone  l'origine  della  perturbazione  a  9000  km. 

2.  Bresciano.  —  Nuvolsra  (Brescia).  S^'t.^'"  scossa  sussultoria 
di  3*-4',  del  V  grado,  in  due  riprese  ;  avvertita  da  quasi 
tutti  gli  abitanti  in  letto.  (S.).  —  Bezzato.  3*'48*"  suss. 
di  2%  del  III  grado  ;  molti  non  l'avvertirono  perchè  ad- 
dormentati ;  tremolìo  di  vetri,  movimento  di  piccoli  oggetti 
e  di  quadri  ;  pigolìo  di  galline.  {S.  C).  —  Coétenedolo. 
*.¥'ÒD"'  suss.  di  8*,  leggera;  avvertita  solo  da  qualcuno  in 
perfetta  quiete.  (S.).  —  MonticMari.  ?^  scossa  avvertita 
da  pochissimi.  (S.).  —  Brescia  (1).  3*"  (!)  scossa  sussul- 
toria di  vari  secondi,  leggera.  {La  Tribuna^  di  Roma,  del 
3  agosto).  —  VaUio  (Salò- Brescia).  3*^40"  ond.  di  4*,  sen- 
sibile ;  avvertita  da  parecchi  in  quiete  ;  tremolìo  di  porte 

(I)  Il  diroUore  deirO.  M. di  Brescia  inierpelluto  scrisse:  *  Nessun  dato 
ho  potuto  raccogliere  riguardo  al  preteso  terremoto  avvertito  da  alcuni, 
anzi  credo  sìa  stata  una  pura  illusione  di  qualcuno  ,. 
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e  invetriate.  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
Padenghe  (Brescia),  TravagliatOf  Gusaago^  Ospita- 
letto.  Nave,  Bagnolo  MeUa,  San  Zeno  Naviglio, 
Corzano,  Carpeìiedolo  ;  MoniMmbano  (Volta  Man- 
tovana-Mantova). 
La  scossa  fu  registrata  nell'Osservatorio  di 
2.  Salò  (Brescia).  Sismometrografo  Agamennone,  (Kg.  220; 
P.  3',9;  I.  10;  V.  34  cm.).  NE.  Alle  3H8"^5*  it  1'"  si  inizia 
il  movimento  con  un  leggero  ingrossamento  della  linea, 
susseguito  tosto  da  onde  la  cui  ampiezza  massima  non 
superò  i  mm.  0,25  alle  3»»48"6V  Tra  le  S'^d^^B»  e  le  S'^iS-^g* 
compariscono  le  prime  5  onde  del  periodo  di  0',6;  poi  si 
fanno  irregolari  di  periodo  un  po'  più  lento  e  d'ampiezza 
sempre  decrescente  sino  alle  3^48°^  15\  e  alle  3^8""  17*  il 
tracciato  riprende  il  suo  normale  andamento.  Però  tra  le 
3*'48"59'  e  le  3H9°*1*  comparisce  un  microscopico  ondu- 
lamento,  dopo  di  che  il  tracciato  ritorna  regolare.  — 
NVV.  Alle  3**48°'5»  si  scorge  un  breve  ed  irregolare  ingros- 
samento della  linea  e  subito  dopo  onde  d'ampiezza  mi- 
nima ed  irregolari  sino  alle  3H8"'15'  eccetto  le  prime  due 
onde  che  hanno  una  ampiezza  non  superiore  ai  mm.  O",!, 
in  seguito  non  si  scorge  nessun  perturbamento.  (0.  G,  ; 
Fantoni), 

—  Balcanj  (?)  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Sul  solo 

tracciato  NE  del  mìcrosismometrografo  Agamennone.  (Kg.  500; 
P.  4*,2  ;  I.  60  ;  V.  73  cm.).  per   molte  oro  regolarissimo, 

•  •  • 

comincia  a  5^20"6'*  ±  3*^  una  serie  di  microscopiche  onde 
(<;0,0o  mm.)  non  analizzabili,  che  già  scompaiono  verso 
.5^20'"36*. 

Nulla  in    ambo  i  pendoli  orizzontali,    (0.  G.;  Agamen- 
none), 

—  Firenxe  (Xim.)    Microsismografo    Vicentini  a   pafttografo, 

(Kg.  450;  P.  1V2;  I.  100;  V.  100).  Fase  massima  a  5»^  12™0« 
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con  periodo  di  2',5  e  ampiezza  di  mm.  0,25  ;  fine  a  ò^ìT^Q^. 
(0.  G,;  Alfani), 

2.  Padova.  ò^lQ"^  registrazione  origine  relativamente  lontana. 

(0.  G.  ;  Vicentini).  Vedi  Appendice. 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbero  all'estero  registrazioni 
negli  Osservatori  di  Jena,  Sirasburgo^  Sarajevo^  Pola^ 
Trieste  ed  in  quello  di  Sofia  ove  la  registrazione  è  detta 
di  origine  vicina. 

3.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Sulla  sola  componente  NE 

del  microsismomefrografo  Agamennone  di  500  kg.  sembra 
che  comincino  intorno  a  13*'25'"  vaghe  irregolarità  che 
raggiungono  il  massimo  (<;0,05  mm.)  intorno  a  13**25"'54' 
e  cessano  senza  poter  precisare  la  fine.  Non  è  da  esclu- 
dersi tuttavia  che  possa  trattarsi  d'un  gruppettino  d'insi- 
gnificanti irregolarità,  dovute  a  causa  non  sismica.  (0.  6?.; 
Agamennone), 

—  Firenze  (Xim  ).  Microsismografo  Vicentini   a  pantografo. 

Fase  massima  a  13^30"K)*  con  periodo  di  3*  e  ampiezza 
di  mm.  0,25;  fine  a  IS^^iO^O».  (0.  (?.;  Alfani). 

—  Modetia.  A  13*^36"*  ±  30*  funzionò  un  sismoscopio.  {0.  M.). 

—  Padova.  13*'39'"  debole  sismogramma   di   origine   vicina. 

(0.  G,;  Alpago).  Vedi  Appendice. 

~  Sicilia.  —  Oiarratana  (Modica-Siracusa).  21''45"'  scossa 
ond.  di  2^  ;  avvertita  dalle  persone  in  quiete  ;  tremolìo  di 
mobilio.  {S.  T.  17.).-  Buccheri  (Noto-Siracusa).  22M 3" 
ond.  di  2*.  (S.).  ~  Ad  Sant^ Antonio  (Acireale-Catania). 
22^30"^  ond.  avvertita  da  pochi.  {S.).  —  Acireale,  22M5'" 
ond.  di  3®  e.  ;  avvertita  da  pochi,  (ò'.). 

—  Mineo    (  Caltagirone-Catania).    Grande   sismometrografo. 

(Kg.  200  ;  P.  2%8  e.  ;  I.  20  ;  V.  60  cm.).  Primi  tremiti 
2P54"35*  ±  qualche  secondo  ;  fase  massima  21**55'"  ;  fase 
susseguente  21^56'"15';  fine  2P56'"45'. 
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Nel  sismoyrafo  BrassaH  sì  osserva  uno  spostamento  dì 
e.  0,5  mni.  sulle  due  componenti  orizzontali. 

Funzionarono  due   sismoscopi  a  dischetto  e  vari  pendoli 
elastici, 
•  La  scossa  fu  avvertita  da  alcuni  in  quiete   o  in  letto 

come  un  semplice  urto.  (0.  G.  ;  Gnzzanti). 
3.  Catania,  Microsisinografo  Vicentini,  (Kg.  100;  P.  2%8; 
Pv.  1-c.  ;  1.70;  V.  60  cm.).  Sulla  N,  in  principio,  2 1**58"32% 
le  ondulazioni  hanno  un  periodo  oscillatorio  così  breve 
da  non  distinguersi  Tuna  dall'altra;  a  21**58"35*  hanno 
già  un'ampiezza  di  quasi  1,5  mm. ;  indi  si  hanno  altre 
ondulazioni  del  periodo  di  2%4  che  scompaiono  a  22N)*35*. 
—  Sulla  E  il  movimento  comincia  pure  a  21*'58™32'  ed 
anche  a  2P58'"35'  raggiunge  il  massimo  di  ampiezza  di 
2  mm.  con  ondulazioni  serrate  di  periodo  brevissimo 
indeterminabile;  indi  si  hanno  ondulazioni  di  periodo 
di  l',2,  le  quali  si  dileguano  a  22*'0"'29*.  —  Sulla  verticale 
il  movimento  ha  principio  a  21*'58'"32*  e  quasi  subito 
raggiunge  l'ampiezza  di  mm.  2,75  con  ondulazioni  di  pe- 
riodo brevissimo  indeterminabile;  a  2r58'"48'  si  ha  pure 
l'ampiezza  di  quasi  2,75  mm.,  ma  in  questo  istante  le 
ondulazioni  sono  discretamente  distinte  e  mostrano  un 
periodo  oscillatorio  di  1*,  e  scompaiono  a  circa  2P59"51". 

Sul  sismometrografo  a  lastra  di  vetro  affumicata  si  ri- 
scontrano lievissime  ed  insignificanti  perturbazioni  su  tutte 
e  tre  le  componenti. 

Grande  sismometrografo  Cancani.  Fermo. 

La  superiore  scossetta  fu  appena  avvertita  da  qualche 
persona  in  città.  (0.  G.;  Arcidiacono). 

Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Ragusa  (Modica- 
Siracusa),  Monterosso  Almo,  Chiaramonte;  Bani- 
macca  (Galtagirone-Catania),  Oramìnichéle,  Baia- 
goniaj  Paiazzolo  Acreide;  Misterbianco  (Catania), 
Mascalucia^  Scardia^  Paterno^  Zafferana  Etnea* 
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La  scossa  fu  inoltre  registrata  nell'Osservatorio  di 
3.  Messina,  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti, 
(Kg.  106;  Kgv.  56;  P.  2»,4  ;  Pv.  1«,8;  I.  100;  Iv.  120; 
V.  30  cm.).  Inizio  netto  sulla  NW  a  ai^SS-^Sa-  e  sulla 
verticale  a  3P58"'36*;  primo  massimo  sulla  NW  a  Sl^'SS'^Se^ 
(mm.  0,45)  e  sulla  verticale  a  e.  2P58"54»  (mm.  0,55)  ; 
altri  massimi  sulla  verticale  a  e.  2P59"'  e  a  e.  2r59"6"; 
fine  a  22**  circa    (0.  G.;  Rizzo). 

7.  Sicilia.  —  Mumefreddo  (Acireale- Catania).  Fra  Vi^^U- 
14**  scosse  onii.  di  !•  ;  avvertita  da  pochi  in  quiete  ;  tre- 
molìo di  piccoli  oggetti;  canto  di  galli.  {B.  Maccarone), 
—  Milo  fraz.  di  Giarre.  IS^'B"  scossetta  ond.  avvertita 
da  pochissimi.  (Prof.  Ricco).  —  Risposero  negativamente 
i  Sindaci  di  Oiarre  (Acireale-Catania)  ;  Linguaglossa 
(Catania),  Castiglione. 

8^  SerravaÀle  Scvivia  (Novi-Alessandria).  ?*"  scossa  suss., 
che  ha  destato  viva  apprensione,  essendo  Ja  terza  avver- 
tita nel  giro  di  poche  settimane.  (La  Tribuna,  di  Roma, 
del  9  agosto).  —  Interpellati  risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  Cassano  Spinola  (Tortona-Alessandria)  ; 
Ckivi  (Novi-Alessandria),  Carroslo^  Arquata  Sorivla^ 
Vignale  Bovbera  e  la  S.  T.  U.  di  Voltaggio, 
Vedi  le  precedenti  scosse  del  14  e  del  31  luglio. 

—  Terremoto  lontano.  -^  Qi^arto  (presso  Firenze).  Pendoli 
orizzontali  Sliattesi.  (Kg.  500;  P.  N.  2l%5  e;  P.  E.  18*  e; 
I.  50;  V.  180  cm.).  Al  solo  pendolo  N  si  ha  un  seguito 
di  onde  a  lungo  periodo  che  cominciano  a  7*'3'"16*  e  du- 
rano oltre  1**.  (0.  G.;  Stiattest). 

È  da  notare   che   da  0*^8'"  e.  a  8''56"'  e.    si   ebbe    una 
registrazione  alPOsservatorio  di  Perth  (Australia). 

9.  Velletri  (Roma).  21^57"  scossa  ondulatoria  NE,  dì  circa  3% 
tnolto  leggera,  del  II  grado  ;  avvertita  forse  solo  dal  rela- 
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tore,  che  udì  scricchiolare  il  soffitto,  e  vide  un  pendolo 
di  1*  e.  oscillare  di  5""  o  6*^.  La  verga  a  oscillazioni  lente  segnò 
una  traccia  di  e.  Va  "^di-  (O-  ^'  /  Galli).  —  Interpellati 
risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Ctstema  di  Roma 
(Velletri-Roma),  Nùrma^  Cort,  Ariena^  ValnwtUane; 
CivUa  Lavinia  (Roma). 


Terremoto   Ligure- Piemontese  (1) 
intorno  llb  deiril  agosto  1906. 

Pervennero  airUfflcio  su  questo  terremoto  le  seguenti 
notizie,  che  riportiamo  classificate  per  provinole  : 
11.  Provincia  di  Porto  Maurizio.  —  Taggia  (San  Remo). 
iP-t  qualche  minuto  scossa  suss.  e  poi  ond.  SW,  di 
3»-4«.  avvertita  da  tutti  in  quiete  ed  in  moto,  e  le  per- 
sone in  piedi  sentirono  come  un  crampo  ai  polpacci; 
traballò  ogni  cosa,  si  rovesciarono  statuette  e  bottiglie, 
si  fermarono  pendole,  aumentarono  vecchie  fenditure,  si 
riprodussero  altre  già  intonacate  e  se  ne  apersero  nuove 
leggere,  si  scrostarono  intonachi,  caddero  alcuni  muri  e 
tetti  già  pericolanti  e  qualche  soffitto  già  fessurato;  si 
udì  come  uno  scoppio  di  grossa  artiglieria  ;  cantarono  i 
galli.  Non  fu  notata  alcuna  ripresa.  (Dott.  D.  Fornara), 
—  San  Remo.  W  ond.  di  2*;  avvertita  da  tutti  così 
fermi  come  camminando  o  lavorando,  e  con  panico;  si 
avverti  come  un  soffio.  (0.  M,).  —  11^  suss.  ond.  E  forte, 
parte  della  popolazione  abbandonò  le  case.  (Dai  giornali 
di  Roma  Tribuna y  Patria  e  Oiornale  d'Italia,  del  12 
agosto).  —  Ceriana.  10**38"'  ond.  E  e  suss.,  di  2*;  av- 
vertita da  tutti  anche  in  moto  ed  in  aperta  campagna; 
tremito  di  piccoli  oggetti,  quadri  e  bottiglie;  rombo  sen- 

(1)  Su  questo  terremoto  vedi  in  questo  Bollettino  della  Soc.  sism.  ital., 
la  nota  G.  Martinklli,  Osservazioni  sui  terremoti  gemini. 
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sibile.  (S.  C).  —  DolceaeqìACU  10*^^/4  ond.  E  e  suss.,  di 
e.  4'  ;  avvertita  quasi  da  tutti  sì  in  quiete  che  lavorando; 
sensibile  tremolìo  di  oggetti  e  porte;  precedette  un  rombo 
assai  forte  (S.  C).  —  Castel  ViUorto.  11*^  breve  sus- 
sulto e  poi  scossa  ond.  E,  di  5',  del  IV  grado;  fu  av- 
vertita da  molti  in  quiete,  e  da  pochi  in  moto  e  al- 
l'aperto ;  tremolìo  di  grandi  oggetti  ;  rombo  ;  non  fu  avver- 
tita replica.  («.)•  —  Pigna.  10^25'"  ond.  E,  di  4»  ;  av- 
vertita da  molti  in  moto  ;  tremolìo  di  piccoli  oggetti  ; 
rombo.  (S.).  —  Venthniglia.  \V  ond.  NE  terminata 
in  sussul.,  di  i';  avvertita  da  molti  in  quiete;  precedette 
leggero  rumore  sotterraneo.  (Ass.  C).  -r-  Triora.  11^  e. 
ond.  suss.,  di  2",  leggera;  avvertita  dalla  maggior  parte 
degli  abitanti  in  quiete,  senza  tremolìo  di  oggetti  ;  rombo.  (<?. 
Rom\  —  Hordighera,  11^  ond.  di  2*,  appena  avvertila  da 
varie   persone  in  quiete.  (S).  —  IP  ond.  E  di  ^\{  (Tri- 

m 

buna  e  Patria,  s.  e).  —  Coldiradi.  li**  ond.  E  di  ^o*^- 
(Tribuna  e  Patria^  s.  e).  —  Oneglia  (Porto  Maurizio). 
1 1**  ond.  di  3"  ;  avvertita  dalla  generalità  delle  persone  in 
quiete;  tremolìo  di  mobili  e  porte.  (Ing.  L.  Lombardo). 
—  lO^'òS™  scossa  forte  ;  la  popolazione  uscì  dalle  case  e 
dagli  uffici  in  grande  trepidazione  {Giornale  tV  Italia^ 
s.  e)  (1).  —  Porto  Maurilio.  iP2'"itl'»  ond.  N  di 
3'-4%  del  III-IV  grado;  avvertita  da  moltissimi  nelle  case; 
precedette  forte  rombo,  come  tuono  a  distanza,  avvertito 
specialmente  in  campagna.  Funzionarono  tutti  gli  avvisa- 
tori dell'Osservatorio.  (0.  M.).  —  IP  ond.  forte;  molto 
panico  (Giornale  d'Italia,  s.  e).  —  Pontedasio  10**45'" 
ond.  E,  di  2";  avvertita  dalla  maggior  parte  degli  abi- 
tanti. (S.).  —  Costo  d'Arrosoia.  IP ±20"  ond.,  di  2% 
leggera  ;  avvertita  da  molti  in  quiete  e  da  pochissimi  in 
moto;  rombo  leggero.  (S,),  —   IHana   Marina.    1P5™ 

(1)  L'O.  M.  di  Porto  Maurizio   comunica  che  ad  X)neglia  la  scossa  fu 
del  IV-V  grado,  e  più  intensa  che  a  Porto  Maurizio. 
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suss.-ond.  E,  di  4^*  ;  avvertila  da  buona  parte  della  popo- 
lazione in  quiete;  nessuno  spostamento;  rombo  lieve,  (ò'.). 
II.  Provincia  di  Genova.  —  Laigueglia  {Aìbenga).  11^  :t  ò"^ 
suss.  di  2%  del  II  grado  (!)  ;  avvertita  dai  più  in  casa  ed 
in  quiete,  con  leggero  panico;  oscillarono  i  quadri.  (S.C), 
—  Andava.  K^oO""  scossa  ond.  W  e  suss.,  di  3*;  avver- 
tita dalla  massima  parte  di  coloro  che  erano  in  casa  ed 
anche  da  qualcuno  all'aperto;  rumore  sordo;  il  mare  pare 
siasi  alquanto  agitato  subito  dopo  la  scossa.  La  scossa 
ebbe  tre  riprese  susseguite  quasi  istantaneamente  Tuna 
all'altra.  (S.).  —  Alaasto.  ll^'S'"  ond.  NE  e  suss.  del 
IV-V  grado,  in  due  periodi  di  scossa  forte,  di  e.  3*^2  ®  **\'« 
separati  da  un  intervallo  di  e.  P^^  ^i  calma  o  di  scossa 
leggera.  (Prof.  E,  Banda),  —  Finalborgo.  11**  ond.  NE 
di  3"- 4",  del  IV-V  grado;  avvertita  da  molti  anche  in  moto 
forte  ti'emolio  di  oggetti  e  ondulazioni  dei  fili  degli  im- 
pianti elettrici.  {S.  C).  —  Loano.  ?**  orni  W  di  4*-5*, 
avvertita  da  molti.  ((?.  Cocchi).  —  Calizzauo.  W"  ond. 
di  pochi  secondi,  leggera,  del  III  grado;  avvertita  da  molti, 
principalmente  nei  piani  superiori.  (S.).  —  Savcyna.  ÌV" 
scossa  ond.  E  breve  leggera;  avvertita  da  molti.  Replica 
anàloga  dopo  2*.  (0.  M.).  —  11*'  ond.  forte;  popolazione 
vivamente  impressionata  {Gazzetta  del  Popolo  di  Torino 
del  12  agosto).  —  Chiavari.  llH'"drl«  scossa  NW  ; 
avvertita  da  pochi.  Funzionarono  gli  avvisatori  Cecchi  e 
Brassart.  (0.  M).  •—  Veltri  (Genova).  11**  e.  ond.  di 
pochi  secondi,  leggerissima,  del  II  grado;  avvertita  da 
pochissimi  in  quiete.  —  Oenova.  11**  e.  ond.  di  pochi 
secondi,  poco  avvertita. 

Al  wicrosismografo  Vicentini^  sulla  verticale  scosse  pre- 
liminari da  1P0"*10»  a  11*'0™22",  fase  massima  (e.  mm.  2,5) 
dd  1P0"*22-  a  11**0«»36S  oscillazioni  minori  sino  a  11**0'"42*; 
sulla  componente  N  piccola  scossa  brusca  a  11*'0"48\ 
(ht.  Idrog.).    —    Risposero   negativamnnte    i    Sindaci    di 
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Sassella  (Savona)  ;  Lavagtui  (Chiavari)  ;  Becco  (Ge- 
nova), PontedecimOy  Nervh  ToìnHglia  ed  il  semaforo 
di  Capo  Mele. 
11.  Provincia  di  Cuneo.  -  Frahoaa  Soprana.  (Mondovì). 
11**  ond.  di  pochi  secondi;  avvertita  da  tutti  sì  inquiete 
che  in  moto;  tremolìo  generale;  agitazione  negli  animali. 
(S.  a).  —  Oaressio  11»*  ond.  di  2',  del  IIMV  grado; 
avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolìo  di  pìccoli  oggetti 
sospesi,  invetriate,  bicchieri,  saliscendi;  rombo.  {S.T.U.). 

—  Pamparato.  1 1**  ond.  di  pochi  secondi  ;  avvertita 
da  parecchi  in  casa  ;  tremolìo  di  invetriate  e  porte.  {S,), 

—  Bagnasco,  11**  ond.,  del  III  grado;  avvertita  da 
molti.  (S.  C).  —  Iraòoea  Sottana,  11**  ond.  di  pochi 
secondi  ;  avvertita  da  molti  in  quiete  ;  tremolìo  di  og- 
getti. {S,  C).  —  Moìidovì,  l(y*50"*  due  scosse:  la  prima 
più  leggera  e  poco  avvertita,  la  seconda  ond-  E  di  3%  del 
IV  grado;  avvertita  abbastanza  bene  da  parecchi;  tre- 
molìo di  tavoli  e  porte;  gli  animali  alcuni  momenti  prima 
diedero  segni  evidenti  di  inquietitudine^  specie  le  galline 
ed  i  bovini,  che  si  rifiutavano  di  uscire  dalle  stalle,  mug- 
gendo e  tremando  ;  leggero  rombo  ;  una  sorgente  cessò 
di  dare  acqua  per  circa  ^/j  ora.  (JsL  tecn,).  —  JUoneai- 
glio.  11**  e.  sussultoria  di  pochi  secondi,  leggera,  del  III 
grado;  avvertita  da  pochi  in  quiete;  tiemolìo  di  porte  e 
finestre.  (S.  C).  —  Murazzano,  11*'5'''  ond.  di  4*,  leg- 
gera del  III  grado;  avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolìo 
di  piccoli  oggetti.  (S.).  —  Friero,  10**  V^  ond.  E  di  1% 
leggera;  avvertita  da  pochi  in  quiete.  (S,),  -  Vicoforte. 
11**  e.  ond.  di  pochissimi  secondi,  leggerissima;  avvertita 
dalla  famiglia  del  relatore  al  1"  piano  della  casa  e  non 
dal  relatore  al  pianoterra.  (Col.  F,  Borsarelli),  —  Orniea, 
11**  scossa  di  pochi  secondi,  sensibile  {Gazzetta  del  Po- 
polo^ di  Torino,  s.  e).  —  yova.  11**  scossa  {Gazzetta  del 
Popolo,  s.  e).  —  Fossano  (Cuneo).  11**  scossa  E,  del  II 
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grado  (I)  ;  avvertita  da  molti  e  registrata  dai  sismografi, 
(0.  M.)  —  Tenda.  ìl^  ond.  W  e  suss.,  di  2%  mediocre; 
avvertita  da  molti  nelPinterno  delle  case.  (*S'.  C.)  —  LU 
tnone  Piemonte.  W"  e.  suss.,  di  pochi  secondi,  avver- 
tita da  molti  in  quieto;    tremolìo  di  piccoli   oggetti.  (-S'.). 

—  Chiusa  (li  Pesto.  IPSO*^^  suss.  di  !•;  avvertita  da 
pochi.  (.S.).  —  Cortemilla  (Alba).  13^  (!)  ond.  W  di  5'; 
avvertita  da  pochi  in  quiete.  (»S*.).  —  Risposero  negativa- 
mente i  Sindaci  di  Morozzo  (Mondovì),  Trinità; 
Carrù  (Cuneo),  Cuneo^  Valdlerl,  Vinadio^  Dre- 
nerò; Bossolasco  (Alba),  La  Morra;  Brà  (Alba), 
Oovone;  CastigUole  (Saluzzo),  Saluzzo^  Ormea 
Barge. 

11.  Provincia  di  Alessandria.  —  Nizza  Monferrato  (Acqui). 
11*'5"'  ond.  S  di  pochi  secondi,  sensibile;  avvertita  non 
generalmente,  ma  da  molti  nell'interno  delle  case,  da 
pochi  al  pianterreno,  senza  spavento;  con  tremito  d'in- 
fìssi e  leggera  oscillazione  di  oggetti  sospesi.  (»S'.).  — 
11^  e.  scossa  abbastanza  sensibile;  seguita  a  breve  dì- 
stanza  da  altra  leggerissima   (Gazzetta   dtì  Popolo,  s.  e). 

—  Spigno  Monferrato.  11**  ond.  di  1*,  avvertila  da 
pochi  in  quiete.  (S,),  —  Ponzone,  11*'  ond.  SE,  di  e.  1% 
leggerissima  ;  avvertita  da  pochi  in  quiete.  Nessuna  re- 
plica. (S.).  —  Canelli  (Asti).  ll^'SO'"  suss.,  di  IO,  legge- 
gerissima,  del  II  grado  ;  avvertita  da  pochi  in  quiete  ; 
tremolìo  di  invetriate,  (»S.).  —  Risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  Boccaverano  (Acqui),  Bistagno^  Bnbhio, 
Acquin  CarpenefOf  Bivalta  Bormida.  Momba' 
ruzzo^  Incisa  Belbo  ;  Costigliele  (Asti)  ;  Ovada 
(Novi  Ligure),  Novi  Ligure;  Sezzè  (Alessandria),  Ca- 
stellazzo  Bormida^  Felizzano. 

Rispose    pure    negativamente    il    Sindaco    di    Ronce 
Canavese  flvrea-Torino). 
La  scossa  fu  registrata   in    Italia   negli  Osservatori   di 
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11.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Premesso  che  il  micvo- 
mismometrografo  Agamennone  non  è  perfettamente  quieto 
nella  mattinata,  si  vede  cominciare  sulla  componente  NE 
intorno  a  11^3'"12*  una  sinuosità  cui  tengon  dietimo  mi- 
croscopiche irregolarità,  tra  le  quali  dapprima  si  scorge 
a  slento  un  paio  d'onde  intorno  a  11*'3"42*  e  di  periodo 
=  6'  e.  e  poi  un  altro  paio  d'onde  intorno  a  11^4"6* 
meno  insignificanti  (0,05  mm.)  e  di  4*^3  di  periodo.  La 
perturbazione  cessa  già  intorno  a  11*'4"42^  e, -dopo  un 
lungo  tratto  rettilineo,  ricomincia  intorno  a  li^^lS'^SG*  e 
si  estende  fin  verso  in4*"48%  mostrando  qualche  onda 
che  sembra  di  periodo  strumentale.  Da  notare  che  questa 
2*  perturbazione  è  meno  importante  della  1';  ed  entrambe 
sono  le  meno  insignificanti  di  altre  che  si  scorgono,  qua  e  là, 
a  rari  intervalli.  —  Sulla  componente  N W  si  scorge  intorno 
a  llH^lS'una  microscopica  deviazione,  che  costituisce  il 
principio  di  un  gruppetto  d'irregolarità  indecifrabili,  meno 
insignificante  in  confronto  di  altri  esistenti  prima  e  dopo. 
Nulla  di  sicuro  in  ambo  i  pendoli  orizzontali^  alquanto 
agitati,  specie  quello  E.  (0.  G.;  Agamennone), 

—  Firenze  (Xim).  Microsismografo  Vicentini   a  pantografo. 

Inizio  a  ll'^O^'O»  con  periodo  di  1*,5  e  ampiezza  di  mm.  0,4; 
fine  a  11^6°»0«.  (0.  G,;  Alfani), 

—  PiOÀ^nza.  lO^'SS"'  ±  20»,  funzionò   Yelettro  calamita^   che 

durò  a  battere  per  e.  2"*45*.  (0.  M,). 

—  Padova.  11\   sismogramma   di   origine    vicina.    (0.  G.  ; 

Alpago),  Vedi  Appendice, 

—  Venesfia.   Microsismografo   Vicentini.   (Kg.  100;'Kgv.  50; 

P.  2»,4;  Pv.  0«,8;  I.  90;  Iv.  110;  V.  60  cm).  Principiò 
sulla  N  a  ll^'S^G"  con  periodo  di  2'  e  ampiezza  di  mm.  0,15; 
a  1P2'"46'  periodo  di  2',4  e  ampiezza  massima  di  mm.  1,5; 
a  1P5"11*  periodo  di  l',5  e  ampiezza  di  mm.  0,25;  fine 
a  e.  ll'^S^'SlV  Nulla  sulla  verticale.  (O.  M.  e  G,  del  Semi- 
nario patriarcale). 
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La  scossa  fu  registrata  anche  negli  Osservatori  esteri 
di  TriestSf  Postdafìi,  Jena^  Strasburgo  e  Hoh&n^ 
heint.  Noterò  inoltre  una  tenuissima  registrazione  di  ca- 
rattere lontano  avutasi  dalle  11N37™  a  irv'>0°»  airOsser- 
vatorio  di  Apia  (Samoa-Oceania). 

11,  Porto    Maurizio.    11^6"^  iti'"  scossa  avvertita  solo  da 
pochissime  persone  in  quiete.  Funzionarono  gli  avvisatori. 
(0.  M.). 
Vedi  il  precedente  terremoto  ligure-piemontese. 

14,  Trentjxo.  —  Ala,  0*^50"*  e.  scossa  sensibile.  {Pnff.  Fi- 
rentim).  —  Caprino  Veronese  (Verona).  0H5"'  ±  15» 
suss.  NE,  dei  II  grado  ;  avvertita  da  pochi  in  istato  di 
riposo;  tremolìo  di  piccoli  oggetti,  (ò'.).  —  Risposero  negati- 
vamente i  Sindaci  di  Grezzana  (Verona  ;  R'^vereto 
di  Gìia  ((3ologna-Verona)  ;  Arsiero  (Schio-Vicenza)  ; 
Recoaro  (Valdagno- Vicenza);  Lhnone  sul  Garda 
(Salò-Brescia). 

lo.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Pendolo  orizzontale  E,  Il  pendolo  orizzontale  è  da  molte 
oro  tranquillissimo,  allorché  una  1*  onda  isolata  si  scorge 
intorno  :i  SSHl^'SO*  e  poi  se  ne  scorgono  altre  evanescenti 
a  partire  da  3:2H6™4:2'.  Indi  viene  un  gruppettino  di  3 
onde  (i22''48"'29*-22H9"^36')  ampie  0,03  mm.  e  con  22*,3 
di  periodo,  seguito  da  altro  pure  di  3  onde  (S^^^SO^'SG^- 
'22**51"4')  ugualmente  ampie,  ma  con  periodo  di  12*,7  e. 
Dopo  un  tratto  rettilineo,  viene  il  gruppo  più  importante 
di  3  onde  (22^37"4•-22^58•"13•)  ampie  quasi  0,1  mm.  e 
con  periodo  di  e.  23**,  e  poi  un'onda  isolata  evanescente 
intorno  a  22^^9""42^  (0.  G.;  Agamenìione)  (1). 

(1)  Niima  reg^islrazìonc  si  ha  in  corrispondenza  .sul  simile  p«»ndolo 
orizzontale  N,  ove  si  ebbe  invece  la  registrazione  a  "-H^Zi^  in  relazione  ad 
un  terremoto  probabilmente  asiatico.  Vedi  in  proposito  il  XB.  che  segue 
la  relazione  di  questa  ultima  registrazione 
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E  da  notare  che  si  ebbero  registrazioni  negli  Osserva- 
tori di  Postdanif  Jena  e  lApsia  rispettivamente  fra 
le  seguenti  ore:  (21*'36'"  c.-22*^),  (21*^5°^  C.-22*'),  (21^48™- 
22^15°'),  e  quindi  sembra  non  in  relazione  con  la  registra- 
zione italiana. 

15,  TuRKE-sTA^i  (?)  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Pendolo 
oì-izzontale  N,  Anche  qui  il  tracciato  è  perfettamente'  re- 
golare in  tutta  la  notte,  tranne  un  gruppo  di  16  onde 
(23*^34™39«-23**41"7*)  ampie  fino  a  0,05  mm.  e  con  periodo 
medio  di  24*,3  e.  Poi  più  nulla,  se  si  eccettui  una  coppia 
isolata  d'onde  ancor  più  insignificanti  intorno  a  23*'52"36*. 

NB,  À  causa  della  ragguardevole  discordanza  nel  tempo 
tra  i  due  strumenti  (Vedi  registrazione  di  terremoto  lon- 
tano intorno  22''41°'),  furono  rigorosamente  controllati  i 
segni  orari  e  trovati  giusti  ;  talché  rimane  il  fatto  che 
durante  la  perturbazione  riscontrata  in  ognuno  dei  due 
pendoli,  rimase  in  perfetta  quiete  l'altro. 

Nulla  di  sicuro  nel  sismometrografo  di  500  kg.  (0.  G,  ; 
Agamennone), 
—  Moiicalieri  (Torino)  (1).  Fra  23"35"*  e  24**  leggiera  scossa 
relativamente  lontana.  (0.  Jl/.). 

Intorno  alla  detta  ora  si  ebbe  una  registrazione  in  oltre 
venticinque  Osservatori  sparsi  in  Europa  ed  in  Asia.  Il 
Milne  in  una  carta  annessa  alle  "  Origins  of  Large  Earth- 
quakes  in  1906  (Seismol.  Investig.  -  Twelpth  Report  of  the 
Gommittee)  „,  pone  la  probabile  origine  della  perturba- 
zione nel  Turkestan  orienlale  presso  il  40*^^1.  N  ed  il  90** 
long.  W  di  Greenwich  ;  Torà  della  registrazione  anticipa 
infatti  sensibilmente  negli  Osservatori  della  Siberia  e  del 
Turkestan  occidentale. 

(l)  Le  osservazioni  regolari  in  questotOsservatorio  si  iniziarono  solo 
nel  mese  di  dicembre  1906;  non  si  pubblicano  quindi  le  analisi  dei  dia- 
grammi ottenuti  nei  mesi  precedenti. 
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Terremoti  nel  Nord-Pacifico  e  nell'America  Meridionale 

intorno  Ì^'U  «  l*»'/*  del  17  agosto  1906. 

Intorno  alle  predette  ore  si  verificarono  due  intensi  fe- 
nomeni sismici:  Tuno  con  epicentro  nel  Nord-Pacifico  nel 
punto  approssimativamente  di  coordinate  X  =  180*  Gr., 
'p  =  50"  N  presso  le  isole  Àleutine,  l'altro  con  epicentro 
presso  Valparaiso  (Cile)  registrati  in  tutti  i  principali  Os- 
servatori della  Terra. 

Si  è  creduto  opportuno  riunire  in  un  solo  paragrafo  le 
analisi  delle  registrazioni  ottenute  negli  Osservatori  ita- 
liani per  i  due  sismi,  poiché  la  registrazione  delle  prime 
fasi  del  terremoto  del  Sud-America,  sovrapponendosi  a 
quella  delle  fasi  più  inoltrate  dell'altro,  non  hanno  sempre 
permesso  la  separazione  delle  due  descrizioni  (1). 

17.  Mineo.  Grande  sismometrografo.  Componente  SE.  P28°* 
inizio  di  movimento  sismico  di  lontana  provenienza  con 
lente  oscillazioni  appena  visibili  anche  con  la  lente  di  in- 
grandimento, che  hanno  l'ampiezza  di  V*  dì  nim.  e.  A 
l^'óO^lO'  si  ha  un  rinforzo  con  oscillazioni  più  rapide  e 
più  ampie  che  si  fanno  più  marcate  a  l^'SS"  con  circa 
0,7  mm.  di  ampiezza.  Così  durano  per  circa  3*.  Indi  il 
movimento  lentamente  si  estingue  e  cessa  a  g^'M".  (0.  G.; 
Giizzanti), 

—  Catania,  Grande  sismometrografo  CancanL  Sulla  NE  fra 
p^-mg.  g  i^35"'2;i"  si  osservano,  con  una  lente  d'ingran- 
dimento, delle  perturbazioni,  alcune  delle  quali  in  forma 
di  piccolissime  ondulazioni  del  periodo  oscillatorio  di 
3"  a  4»;  fra  1*'35"23"  e  1**39"39'*  dette  ondulazioni  si 
fanno    alquanto   più   sensibili,    in   modo    che   intorno   a 

(1)  Per  gli  Osservatori  che  hanno  separato  le  due  analisi,  le  iniziali 
(NP)  e  (SA)  poste  dopo  il  nome  dell'Osservatorio,  indicano  a  quale  feno- 
meno va  attrihuita  Tanalisi. 
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1**36"28*  raggiungono  appena  l'ampiezza  di  circa  Vi  inm.; 
fra    l'*39"39*    e    1**48"13*    esse    quasi    scompaiono;    fra 
1*'48°*13*  e  1*'52"37*  si  hanno  accenni  vaghi  ed  incerti  ad 
ondulazioni  di  periodo   lento   indeterminabile,  le  quali  si 
determinano  discretamente   fra  l^òi^'Sl*  e  1*'59"'47'*   con 
periodo  oscillatorio   di   circa  30»;   a  1*'59"*47*  si   manife- 
stano altre  ondulazioni   di   perìodo  di  2*  a  6*,  sovrappo- 
nendosi a  quelle  preesistenti,  le  quali    ultime  aumentano 
mano  mano  in  ampiezza  sino   a   raggiungere   a  2^11"52' 
2,5  mm.  con  periodo  variabile  da  6»  a  21*  e  scompaiono 
quasi  del  tutto  a  circa  2*^35"  1*;  in  questo  istante  entrano 
nuovamente  ondulazioni  del  periodo  oscillatorio  di  30"  in 
principio,  le  quali  a  poco  a  poco  aumentano  in  ampiezza, 
sino  a  raggiungere  a  2''52"'38',    dopo    diverse   alternative 
l'ampiezza  di  mm.  4,5,  rìducendo  il  periodo  intorno  ai  14** 
e  scomparendo  quasi  del  tutto  verso  le  4**17"'2'.  —  Sulla 
NW  fra  1*»25°»9"  e  1**35"'30»  si  hanno  perturbazioni  appena 
visibili,    e   paro  di  periodo   oscillatorio  di  3*  a  4';    dopo 
1**35'"30"    esse   si    rendono  alquanto   sensibili    e   a    circa 
1*'36™23='    arrivano   all'ampiezza   di  circa  ^'4  mm.,  indi  a 
poco   a   poco   si    dileguano  a    1**46°'59'  ;    fra    1H6"59'  e 
P59"*38*  si  hanno  accenni  vaghi    ad    ondulazioni   di   pe- 
riodo lento  di  30*  ;  a  l^'59"38*  ricompaiono  le  ondulazioni 
di  periodo  di  2»  a  6'  sovrapponentisi  alle  preesistenti  ;   il 
m  iVimento  cresce  in  ampiezza  a  poco  a  poco,  arrivando 
in  molti  istanti  a  1  mm.,  per  poi  scomparire  quasi  total- 
mente a  2^34"53*,  lasciando  ondulazioni  di  tracciato  irre- 
golare e  di    periodo   variabile   dai  6'  ai  18*  ;    a  2*'34"*53^ 
entrano  onde  di  periodo  lento,  dapprima  di  24%  poi  mano 
mano  decrescente  sino  a   12*  ed   anche   10*,   le  quali   a 
2**47"37*   raggiungono   l'ampiezza   di    5,5  mm.    (massimo 
assoluto)  e  scompaiono  lentamente  verso  le  4''18"'2*. 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  da  1^24™33«  a  P47"^12" 
han  luogo  perturbazioni  in  forma  di  dentini  non  più  alti 
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di  V4  mm.,  oppure  in  forma  di  ondulazioni  del  periodo 
oscillatorio  di  3'  a  4*  ;  fra  IHT'^IS*  e  I^'dS"*^»-  si  osser- 
vano leggerissime  inflessioni  del  tracciato  accennanti  ad 
onde  di  lento  periodo  indeterminabile;  dopo  l**55'"i29* 
entrano  nuovamente  ondulazioni  sempre  piccolissime  e 
di  periodo  come  quello  delle  precedenti,  le  quali  a 
P59°50'  aumentano  in  ampiezza  e  a  poco  a  poco  a 
2^2"'6*  raggiungono  i  2  mm.  col  periodo  di  3*,  indi  vanno 
mano  mano  diminuendo  e  scompaiono  a  2**26"55';  a 
questo  istante  sembra  che  entrino  onde  a  lento  periodo, 
perturbate  dal  movimento  preesistente,  e  persistono  sino 
a  S'^SS^'oG.,  quali  onde  si  determinano  discretamente  fra 
i^33»"56=*  e  2H6"U0^  mostrando  un  periodo  di  24«-30^;  a 
gh^gmjQs  ggg^  aumentano  in  amp.  ed  a  2''47'"23*  raggiungono 
1  mm.  col  periodo  ridotto  a  18*  ;  indi  vanno  a  poco  a  poco 
deprimendosi  e  con  varie  alternative  si  dileguano  a  4*'3'"1* 
con  periodo  variabile  decrescente  da  18'  a  15"*.  —  Sulla  E 
le  prime  tracce  del  movimento  si  manifestano  a  circa 
1^24^2"  e  sino  a  1H7"17*  si  riscontrano  ondulazioni  pic- 
colissime di  periodo  variabile  da  3^  a  4^;  fra  IH?""!?*  e 
e  1*'55"'42''  han  luogo  leggerissime  inflessioni  accennanti 
in  modo  assai  vago  ad  onde  lente  di  periodo  indetermi- 
nabile ;  a  l''55"42*  compaiono  altre  ondulazioni  simili  a 
quelle  della  fase  preliminare,  ma  più  sensibili,  le  quali 
aumentando  lentamente  in  ampiezza,  a  2*'2"'26'  raggiun- 
gono appena  l'ampiezza  di  mm.  1,75  con  periodo  di 
circa  2%4;  dette  ondulazioni,  a  poco  a  poco  si  deprimono 
e  scompaiono  a  2*'23°^25*;  fra  2'^23™25»  e  2*^28"3'  pare 
che  si  manifestino  onde  del  periodo  di  18%  le  quali  scom- 
paiono quasi  del  tutto  fra  2*^28"^3*  e  2^37"^  15',  restando 
delle  lievissime  ed  insignificanti  inflessioni  del  tracciato  ; 
a  2*'37"'15*  entrano  onde  di  periodo  dapprima  di  30",  poi 
di  24%  21*  e  18%  le  quali  a  2*'47'°29'  raggiungono  T  am- 
piezza di  quasi  0,75  mm.,  indi  vanno  a  poco  a  poco  di- 
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miouendo  e  si  dileguano  a  circa  3*^58'"  18'  col  periodo  ri- 
dotto a  15^  —  Sulla  verticale  a  1*'59°»47»  si  ha  il  prin- 
cìpio di  ondulazioni  piccolissimo  del  periodo  di  3",  le  quali 
persislono  sino  a  2'*11"^29'*;  da  2Ml'"29*  a  S^W^^SO»  si 
hanno  accenni  assai  vaghi  di  onde  lente  di  periodo  inde- 
terminabile, le  quali  si  determinano  discretamente  dopo 
le  2''39"59',  mostrando  dapprima  un  periodo  di  21*  e  verso 
la  fine,  che  ha  luogo  a  3M6"^9',  di  15V  (0.  G,;  Arcidia- 
cono). 
17.  Messina.  (N.  P.).  Sismometrografo  Agamennone,  (Kg.  300; 
P.  7',8;  I.  12;  V.  40-46  cm.).  Prima  fase  a  l'23«»23-; 
seconda  fase  a  1^34"'30*;  fase  principale  a  1*'46"47**;  mas- 
simo a  0N53"16V 

Nel  microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti  si  ha 
una  traccia  con  un  gruppo  di  onde  lente  a  Po3"\  {0,0,; 
Rizzo). 

—  Messina.    (S.  A.).    Microsismografo  Vicentini  a  tre   com- 

ponenti. Inizio  a  1^59"'10■;  sulla  NE  inizio  onde  lente  a 
a  2*'36"6*  e,  primo  massimo  con  periodo  di  28*  e  am- 
piezza di  mm.  0,6  a  ÌHo"*  c,  secondo  mass,  a  2^48"^36'  e. 
(P.  21%  amp.  0,65  mm.),  terzo  massimo  a  2^56"24*  e. 
(P.  20»,  amp.  0,55  mm.);  fase  finale  a  3*^2"'54»  e,  fine  a 
2H2"'  e.  (0.  G.;  Rizzo). 

—  Carloforte  (Isola  San  Pietro-Sardegna).    Microsismografo 

Vicentini.  (Kg.  100;  P.  2',3;  I.  50;  V.  60  cm.).  Sulla  NE 
a  1*'24'"24'  ±:  10*  e.  inizio  di  perturbazione  con  oscilla- 
zioni rapide  di  ampiezza  crescente  sino  al  massimo  di 
0,5  mm.  a  •P26"42'  e,  poco  dopo  il  quale  la  perturba- 
zione cessa  completamente.  A  P35"18*  e.  inizio  di  altre 
oscillazioni  rapide  meno  notevoli  delle  precedenti  per 
ampiezza  e  durata,  ed  alle  quali  seguono  forse  ondula- 
zioni lente.  La  fase  mass.,  il  cui  principio  è  incerto  per 
rirrequietezza  delle  masse,  si  compone  di  ondulazioni  ra- 
pide con  vari  massimi.  Sulla  NE  principiano  a  i*'59"24*  e. 
21 
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ed  il  massimo  assoluto  di  mm.  0,75  è  a  2''r"30*  e;  sulla 
NW  il  principio  è  a  l^^oO^'Se*  e.  ed  il  massimo  di  mm.  0,6 
è  a  2*'0""24''  e.  A  2*'4°*12*  e.  cominc'ano  le  ondulazioni  lente 
su  entrambe  le  traccie,  ma  sovrapposte  a  queste  si  no- 
tano ancora  altri  gruppi  di  ondulazioni  rapide,  il  più  im- 
portante dei  quali  si  ha  sulla  NE  a  S^'S^'IS'  e.  11  periodo 
delle  onde  lente  è  generalmente  di  16*- 18%  l'ampiezza  da 
principio  oscilla  intorno  a  mm.  0,3,  e  poi  diminuisce  sen- 
sibilmente. Aumenta  ancora  intorno  a  2H0"*  e  a  2H5" 
sulla  NE  raggiunge  il  mass,  di  min.  0,5.  Si  ha  la  fine 
intorno  3H5".  {Oss.  Astron,;  G.  Silva), 
17,  Caggiano  (Sala  Consilina-Salerno).  Al  sismoììietroyraf o 
Agamennone  inizio  a  l'^So^LV,  fase  massima  a  2*'3"'.  fine 
a  i"^?"  e.  (0.  G,;  Aitard,). 

—  Isola   d'Ischia   (Napoli)  (1).  (N.  P.).  Principio    l^'Si^G-; 

seconda  fase  P35'"6';  preludio  terza  fase  l^'iS"';  fase 
principale  2*'5"'0*;  massimo  2*'10";  fine  indeterminato. 
(0.  G.;  Grahlovitz),  Vedi  Appendice, 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  (S.  A.).    Principio    l^'SO"*?*  ;   se- 

conda fase  2^8°*9'  ;  preludio  terza  fase  2^39™0'  ;  fase  prin- 
cipale 2H9n)^  ;  massimo  2*'52'"()-  ;  fine  3^25"5^  0.  G.  ; 
Grahlovitz).  Vedi  Appendice, 

—  Rocca   di   Papa  (presso  Roma).    Micrommometroyrafo 

Agamennone.  Sulla  NE  a  l^23'"2G'  ±  4'  principio  di  mi- 
croscopiche irregolarità,  rinforzate  a  1^23"34'  in  un  grup- 
pettino  di  9  onde  della  mass.  amp.  di  0,3  mm.  e  del  pe- 
riodo di  2V6  seguite  da  due  successivi  rinforzi  a  1*'24"14* 
e  1*'24"41"  con  gruppettini  rispettivamente  di  5  e  3  onde 
della  mass.  amp.  di  0,4  nmi.  e  del  periodo  di  3*,6.  Con 
ampiezza  sensibilmente  minore  seguono  ondulazioni  dello 
stesso  periodo  irregolari  per  interferenze  con  altre  alquanto 

(1)  Vedi  analisi  doi  diagrammi  nella  nota  di  G.  Grablovitz  *  Sulle 
registrazioni  sismiche  del  17  agosto  1906  in  Ischia  ^,  Boll.  Soc.  Sism.  Jtoì.^ 
voi.  XI  -  1906  -  pag.  328. 
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più  lente  (P.  4%0)  e  le  une  e  le  altre  si  prolungano  atte- 
nuate SI  da  dai'e  al  tracciato-  Taspelto  di  lieve  irregola- 
ri! à.  La  seconda  fase  s'inizia  intorno  a  l''34"M8'  con  on- 
dulazioni più  lente  che  raggiungono  la  massima  amp.  di 
0,^5  inm.  in  un  gruppo  di  5  onde  di  ampiezza  crescente 
(P31"54*-P35"'35»)  del  periodo  di  8',2  seguite  da  ondula- 
zioni quasi  dello  stesso  periodo  e  di  ampiezza  decre- 
scente. Dopo  una  perturbazione  accidentale  del  tracciato 
si  inizia  la  fase  più  lenta  e  prima  a  l^SO'^SS*  comparo 
1  onda  (0,05  mm.)  di  carattere  però  alquanto  dubbio  o 
con  periodo  di  3:2";  a  questa  seguono  gruppettini  assai 
tenui  e  di  vario  periodo  che  oscillano  fra  1(>,3  e  16*. 
Oltre  l'*44'*13'*,  i  periodi  assumono  come  le  ampiezze  un 
andamento  più  regolare  e,  separati  da  tratti  quasi  retti- 
linei, si  hanno  i  seguenti  gruppi  di  cui  si  indicano  i  prin- 
cipali elementi  : 

a  1*»45"36'  -   4  onde  della  mass  amp.  di  0,15  mm.  e  del  periodo  di  :2!2%4 

a  l*»49"»  2*-   9  onde 

alhr>4«»l2'-   5  onde  , 

al*»57»57"- Honde  , 

a2h  3"  1"-  9  onde  , 

a ^2*»  e-^SS»-   Sonde  , 

a  2''  1 12"19"  -  58  onde  ,                 1    mm.  e  del  per.  medio  di  I2",ri 

Sovrapposte  alle  ondulazioni  lente  osservate  si  scorgono 
i  primi  ed  i  secondi  tremiti  preliminari  di  una  seconda 
scossa.  A  1^58™42•  inizio  di  minime  perturbazioni,  con 
rinforzo  ad  l^oQ'^ol'  seguito  da  una  serie  di  ondulazioni 
del  periodo  di  3%6,  che  raggiunta  lentamente  la  am- 
piezza massima  di  0,6  mm.  lentamente  decrescono  fino 
a  scomparire  quasi  a  S'^a^Se*,  ove  si  trasformano  bru- 
scamente in  minime  ondulazioni  di  periodo  alquanto 
più  lento  (circa  4',0)  e  che  sempre  più  tenui  si  osservano 
a  lungo,  sempre  sovrapposte  alle  onde  lente  della  prima 
scossa,  che  mascherano  del  tutto  i  secondi  tremiti.  Dopo 
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« 
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Tultirno  gruppo  di  58  (P.  12%6)  dovute  alla  prima  scossa 
se  ne  osservano  altre  molto  tenui  e  poco  regolari,  fra 
le  quali  a  2''28"'42*  un  gruppo  più  saliente  di  3  onde 
(0,15  mm.)  del  periodo  di  16',6  e  che  non  può  attribuirsi 
con  precisione  all'una  o  all'altra  scossa.  Le  onde  lente 
delta  seconda  scossa  si  presentano  nettissime  in  un  gruppo 
di  3  onde  (2*^34°»24«-2'*36"22^)  leggermente  crescenti,  della 
mass.  amp.  di  0,25  mm.  e  del  periodo  di  39V4  seguite 
con  periodi  gradatamente  decrescenti  da  due  gruppi  di 
ampiezza  analoga,  Tuno  a  S^^ST'^S?'  di  2  onde  del  periodo 
di  30%  Taltro  di  10  onde  del  periodo  di  24%4  a  S^'SO"»?-, 
e  poi  dal  gruppo  principale  di  11  onde  a  2H3"'12"  del  pe- 
riodo dì  18',C,  che  raggiunta  la  mas.  amp.  di  1,1  mm. 
decresce  subito  a  0,25  mm.  A  questo  segue  una  lunga 
serie  di  ondulazioni  .del  periodo  di  circa  16*4  con  am- 
piezze oscillanti  fra  <C0,05  e  0,25  mm.,  e  di  forma  al- 
quanto irregolare.  Separati  da  tratti  rettilinei  seguono 
gruppetti  di  poche  onde  sempre  più  tenui  con  periodi 
oscillanti  fra  16*  e  18',  fra  cui  sono  intercalati  gruppet- 
tini  più  rapidi,  notevole  fra  gli  altri  uno  di  13  onde  a 
3H5"7*  del  periodo  di  15*.  Il  tracciato  è  quasi  del  tutto 
regolare  oltre  4*^35"'4f.  —  Sulla  NW  a  1»'23"29»  ±  4* 
principio  poco  sicuro  di  lievissime  irregolarità  rinforzate 
a  P23'"39'  con  una  serie  di  ondulazioni  della  massima 
ampiezza  di  0,1:5  mm.  e  del  periodo  di  3',  dapprima  con- 
tinue poi  in  gruppetti  separati  da  tratti  rettilinei  e,  salvo 
lievi  rinforzi,  decrescenti  fino  a  scomparire  a  1*'31*"42'*. 
A  1M4"'32*  appaiono  ondulazioni  più  lente,  ina  alquanto 
irregolari  del  periodo  approssimato  di  circa  6*  e  della 
massima  ampiezza  di  0,2  ram.,  interrotte  da  una  acci- 
dentale perturbazione  dell'apparecchio  intorno  ad  1**38"H>. 
A  V'W^h^  preciso  rinforzo  con  ondulazioni  dello  stesso 
ordine  di  ampiezza  delie  precedenti,  ma  più  lente  e  pre- 
cisamente con  periodo  decrescente  di  circa  12*  intorno  a 
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iHl^ae,  di  10'  intorno  a  iHS'^aS'  e  di  8%6  intorno  ad 
1H3'"44*.  Dopo  un  tratto  di  nuovo  quasi  rettilineo  si  inizia 
la  terza  fase  con  un  rinforzo  a  1H6'"22",  cui  seguono  poche 
ondulazioni  irregolari  e  poi  una  serie  di  ondulazioni  lente 
con  periodi  decrescenti  ed  il  cui  andamento  è  reso  evi- 
dente dall'esame  dei  seguenti  gruppi  separati  solo  da 
qualche  tratto  poco  regolare  per  interferenze: 

a  l»'48"38*-2  onde  dell'amp.  di  circa  0,  l  min.  e  del  periodo  di  41» 

a  1»»50~  0--9  onde  .            .                0,15  mm.             ,             33',4 

a  lhr)5™45''-4  onde  ^                 1,05  mm.              ,              84«,4 

a  lh58"58'-3  onde  ^                0,15  mm.              ,              27%4 

Si  ha  quindi  il  gruppo  principale  di  22  onde  (2^0"'2O- 
2''6"'59')  del  periodo  di  19=*  che  dall'ampiezza  di  0,15  mm. 
raggiunge  rapidamente  un  massimo  di  1,2  mm.,  che  de- 
cresce poi  molto  lentamente  nella  serie  successiva  di  on- 
dulazioni, che  con  periodi  oscillanti  fra  17*  e  14*  si  pro- 
lunga sino  a  2*'20"35*.  A  questo  punto   la   fase   è  netta- 
mente decrescente  e  le  onde  sono    perturbate   da   quelle 
dei  periodi  simili  appartenenti  alla  seconda  scossa,  le  cui 
onde  preUminari,  già  prima  della  fase  massima  osservata 
si  scorgono  sovrapposte  alle  lente  della  prima.  È  quindi, 
guidati  solo  dal  criterio  della  decrescenza  dei  periodi,  che 
con  qualche  incertezza  si  attribuiscono  ancora  alla  prima 
scossa   un   gruppo   di    14   onde  a  2*'2I'"48'*  di  ampiezza 
<!0,25  mm.  e  del  periodo  di  16',4,  altro  di  7  onde  tenuis- 
sime  e  sovrapposte   ad  altre    più    lente   della  seconda  e 
del  periodo  di  12«,6  a  2*'30»26«,  ed  infine   a   2*^39™9«    un 
gruppettino   anche   tenuissimo   di  2  onde  del  periodo    di 
circa  12*'.  —  La  seconda  scossa  s'inizia  invece  a  1**59'*18* 
con   minime    irregolarità,   che    assumono    forma    precisa 
in  due  gruppetti  consecutivi  Tuno  a  2^0"  15^  di  20  onde 
del  periodo   di   2\8,  l'altro   dì   34  onde   a   2M"26«   del 
periodo   di    3*,4,    di   ampiezza    crescenti   fino   alla    mas- 
sima   di    0,35    mm.    Il    seguito    di    questa    prima    fase» 
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come  i  secondi  tremiti,  non  sono  decifrabili  sulla  regi- 
strazione della  prima  scossa,  e  solo  fra  sistemi  più  lenti 
possono  notarsi  due  gruppettini  tenuissimi  di  3  onde  cia- 
scuno, Tuno  a  i^'ìi'^U*  con  periodo  di  6»,2,  Taltro  a 
^hgftmji  ^,Qjj  periodo  di  10*,2  che  ci  indicano  airincirca  la 
posizione  delia  seconda  fase.  Le  prime  onde  lente  che 
possono  identificarsi  con  sicurezza  sono  a  2*'30'°26%  2  onde 
del  periodo  di  44%4  e  dell'ampiezza  di  e.  0,1  mm.,  cui 
seguono  abbastanza  regolari  6  onde  del  periodo  di  23',4 
e  dell'ampiezza  di  0,25  mm.  a  a^SS^Sg»,  ed  a  2^39"'ri3* 
14  onde  della  massima  ampiezza  di  0,9  mm.  e  del  pe- 
riodo di  21\6.  Segue  a  2*'44'"55"  il  gruppo  principale  di  8 
onde  del  periodo  di  24^  e  nelle  quali  si  raggiunge  alla 
metà  circa  del  gruppo  l'ampiezza  massima  di  OJ  mm. 
Con  ampiezza  media  di  circa  0,5  mm.  e  con  periodi  de- 
crescenti seguono: 

a  2H9'"39*,  12  onde  del  periodo  di  19»,6 
a  2»'54«^  1*,  24  onde  ,  16»,6 

a  3*^  2"'57S  24  onde  .  14%6. 

A  questo  punto  la  fase  è  del  tutto  decrescente  e  dopo 
un  lungo  tratto  appena  ondulato  si  ha  a  3''17*"34*'un 
primo  rinforzo  con  ondulazioni  del  periodo  di  15*,  cui 
seguono  analoghi  rinforzi  a  3'23"»12»,  3'^29"^29-,  3H3™40\ 
Si  notano  in  fine  due  gruppi  molto  tenui  e  con  periodi 
di  nuovo  più  lento  a  3N53"12^  (P.  19»,2)  ed  a  S^'Sg-SS^ 
(P.   17%8).  Il  tracciato    torna  regolare    intorno  a  4*'16"*8*. 

Sismometrografo  Agamenone,  (Kg.  200;  P.  4*,6  ;  I.  14; 
V.  35  cm.).  Sulla  .V  a  l''24"'27"  :^  V  inizio  di  poche  mi- 
croscopiche perturbazioni  corrispondenti  forse  ai  primi 
tremiti.  Ripresa  della  seconda  fase  a  P35"6*  con  due 
gruppettini  tenuissimi  intorno  a  l**35°'lo»  e  l'*35"44'  di 
periodi  rispettivamente  di  4*,4  e  9*,  cui  seguono  analoghe 
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e  più  lievi  ondulazioni  s  ino  a  l'^SS^S:^'.  Intorno  a 
1*'46"59*'  compaiono  le  ondulazioni  lente  lenuissime  in  due 
gruppi: 

di    9  onde  a  1H9"^34«  del  periodo  di  34» 
di    8  onde  a  1*^58™  16*  ,  26- 

e  alquanto  più  ampie  nei  gruppi: 

di  10  onde  a  2'  2"41«  del    periodo  di  34« 
di  29  onde  a  2**  6™46»  ^  16s4 

di     7  onde  a  2^17"iy  „  14*,2. 

I  tremiti  preliminari  di  una  seconda  scossa  si  osser- 
vano a  1N59'"57*  rinforzati  a  2*'2"5''  in  poche  onde  appena 
visibili  del  periodo  di  4%4  e  che  sembrano  prolungarsi 
sovrapposte  a  quelle  più  lente  della  prima  scossa.  Un 
rinforzo  di  queste,  a  2'*15"*32%  dopo  il  quale  divengono 
alquanto  irregolari,  segna  forse  il  sovrapporsi  della  se- 
conda fase  della  seconda  registrazione  suirultima  della 
prima,  sì  da  rendere  difficile  la  distinzione.  Ben  precisa 
è  invece  la  fase  lenta  della  seconda  scossa,  che  appare  a 
2**35'"7''  con  6  tenuissime  onde  del  periodo  di  35%8,  se- 
guite da  9  onde  pur  tenuissime  a  2**40'"42*  del  periodo 
di  22\4  e  poi  dal  gruppo  principale  (amp.  e.  0,15  mra.) 
di  8  onde  (2»'44'"8'-2''46»47^)  del  periodo  di  19«,8  che  si 
prolunga  con  continuità  in  ondulazioni  più  rapide  (P.  15',8) 
fino  oltre  2**56"34V  Seguono  analoghi  gruppettini  fino  in- 
torno a  3*'8"42*  e  la  linea  si  mantiene  lievemente  pertur- 
bata sino  intorno  a  3^27"55*.  —  Sulla  JS7a  l^'SS"  12' prin- 
cipio di  lievissime  irregolarità  che  lentamente  si  attenuano 
e  fra  le  quali  si  scorgono  appena  poche  ondulazioni  del 
periodo  di  circa  20^.  La  fase  più  lenta  sembra  iniziarsi  a 
P48'"4'  con  onde  appena  decifrabili  e  poi  a  P51"i3*  con 
un  primo  gruppo  di  6  onde  del  periodo  di  31%6,  cui  se- 
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guono  con  periodo  decrescente  e  ampiezza  crescente  fino 

i 

alla  massima  di  0,05  mm.  : 

a  1^58"10•.    4  onde  del  periodo  di  24-,2 
a  2**  i"  2-,    4  onde  „  27' 

a  2**  2'»49%  18  onde  „  18' 

che  costituiscono  il  gruppo  principale,  e  dipoi  gruppettinì 
del  periodo  da  15*  a  16'  sino  a  2*'30"'6'*.  Segue  la  seconda 
scossa  della  quale  non  si  scorge  che  la  fase  più  lenta  con 
una  serie  di  onde  tenuissime  e  periodi  decrescenti  e  cioè 
un  primo  gruppo  di  7  onde  del  periodo  di  34',6  a 
2*»34"52'  e  dipoi  altri  con  periodi  oscillanti  da  20*  a  16'. 
Il  tracciato  torna  regolare  intorno  a  3^30"35'. 

Pendolo  orizzontale  E,  Si  premette  che  in  questo  ap- 
parecchio e  nel  seguente,  pur  riconoscendosi  nettamente  i 
due  massimi,  è  ben  difficile  separare  le  due  scosse.  Nel 
tracciato  quasi  del  tutto  regolare  a  1^21  "30'  ±  4"  principio 
netto  di  registrazione  seguito  da  poche  onde  appena  visi- 
bili del  periodo  di  24',4.  Lieve  rinforzo  a  P33°^30'  seguito 
da  un  primo  gruppo  di  18  onde  (1**34°»58"-1H2"^14')  an- 
cora del  periodo  di  24^^,4  e  della  massima  ampiezza  di 
0,25  mm.,  che  si  trasformano  in  altre  tenuissime  di 
periodo  alquanto  piìi  lente  (26*).  A  1H5™42'  si  inizia  il 
gruppo  principale  con  46  onde  del  periodo  di  25',4  se- 
guite da  alcune  onde  irregolari  per  interferenze  sino  a 
2*'10"'32'.  L'ampiezza  in  generale  crescente  ha  delle  oscil- 
lazioni con  un  massimo  di  3,4  mm.  a  2*'0'"29'.  Al  gruppo 
principale  con  un  brusco  cambiamento  di  ampiezza  se- 
guono due  gruppettini  di  carattere  rapido:  l'uno  a  2**10™32* 
di  14  onde  del  periodo  di  15',2,  l'altra  a  2M4"'6'  di  11 
onde  del  periodo  di  18',2  ambedue  della  massima  am- 
piezza di  0,5  mm.  Uà  2M7*"57'  a  3^1^32'  una  serie  dì 
102  onde  del  periodo  di  25',6,  la  cui  ampiezza  prima 
crescente  sino   a    1,25   mm.  dopo   poche   onde,  decresce 
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lentamente,  per  poi  salire  Ano  ad  un  massimo  di  5,7  mm. 
a  2*'46™20'  dovuto  evidentemente  alla  seconda  scossa. 
Come  per  Taltro  gruppo  principale  seguono  immediata- 
mente con  ampiezza,  decrescente  dalla  iniziale  di  0,7  mm., 
ondulazioni  più  rapide  del  periodo  di  19*,6  sino  a  S^'IO^'SO. 
II  periodo  torna  poi  a  crescere  e  con  ampiezza  costante 
di  circa  0,25  mm.  seguono  gruppetti  con  periodi  fra  23' 
e  :^5"  sino  ad  una  lunga  serie  ininterotta  di  10i2  onde 
(3H5"24''-4**27"3*)  del  periodo  di  24%4.  In  seguito  le  on- 
dulazioni divengono  tenuissime  e  scompaiono  quasi  del 
tutto  intorno  a  4^40™15\  salvo  lievi  rinforzi  intorno  a 
tH5™59^  e  5^8"10*  (1). 

Pendolo  orizzontale  X.  Nel  tracciato  regolare  a 
1*'28™57*  ±  4^  principio  lievissimo  di  registrazione  con  onde 
tenuissime  del  periodo  di  24',8.  A  1^34"  14^  rinforzo  se- 
guito da  48  onde  del  periodo  dì  26*,4,  dapprima  tenuis- 
sime e  poi  con  un  m«issirao  di  0,9  mm.  A  1^57'"15* 
il  gruppo  principale  di  54  onde  del  periodo  di  26',4, 
due  volte  fusiforme  e  con  un  massimo  assoluto  di 
5,2  mm.  a  2**11"'53'.  Seguono  due  gruppi  fusiformi  e  re- 
<p(olarì  :  l'uno  a  2*'20'"58*  di  48  onde  della  massima  am- 
piezza di  %7  mm.,  l'altro  a  2*'41™10*  di  32  onde  della 
massima  ampiezza  di  3,5  mm.,  ambedue  del  periodo  di 
oirca  25%4.  Seguono  ancora  analoghe  ondulazioni  pertur- 
bate da  interferenze  con  altre  più  rapide  del  periodo  di 
oirca  17^2.  A  3''4l'"13'  una  serie  di  45  onde  della  mas- 
sima ampiezza  di  0,35  mm.  e  del  periodo  di  23*,8,  seguite 
«la  ondulazioni  simili,  fra  cui  si  nota  a  4*'17°'46*  un  gruppo 

più  lento  di  9  onde  del  periodo  di  26%4.  Il  tracciato  torna 
rettilineo  intorno  a  4H0™41*  salvo  un  gruppo  tenuissimo 

(l)  A  partire  dalle  7^  il  pendolo  comincia  ad  essere  sempre  più  per- 
turbato fìno  a  sera,  tanto  da  rìu.scire  impossibile  la  ricerca  d'altri  terre- 
moti lontani  avatisì  nello  stesso  giorno.  Ciò*  vale  anche  per  l'altro  conci- 
mile pendolo  N,  sebbene  perturbalo  in  minore  misura.  (Agamennone). 
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di  12  onde  del  periodo  di  26»,2  a  5H)"16*.  (0.  G,  ;  Mar- 
tinelli). 
17,  Firenze  (Xim.).  (N.  P.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi. 
(Kg.  550;  P.  ao*  e;  I.  50;  V.  100  cm.).  Sulla  compo- 
nente E  tremiti  preliminari  di  1^  genere  a  1**23"38^  (P.  3'); 
tremiti  di  2^  genere  l'^35"30*  (P.  5«)  ;  prima  parte  della 
fase  massima  P46~10»  (P.  42');  seconda  ]pixTìe  g'^a^iO* 
(P.  18«);  terza  parte  2M2"10*  (P.  20*);  fase  finale  2''22'H>*; 
fine  indeterminabile.  —  Sulla  N  tremiti  preliminari  di  1°  ge- 
nere r^24'"0«  (P.  4%4,  amp.  0,15  mm.);  di  2*>  genere 
P35"'30*  (P.  10»,  amp.  0,75)  ;  prima  parte  fase  massima 
1H6"^0"  (amp.  0,4);  seconda  parte  2*^1"30»  (amp.  >60)^ 
fine  indeterminabile. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  Tremiti  di  1* 
genere  a  1^24'"0*  (P.  1%3,  amp.  0,75  mm.);  di  2**  genere 
P3l°K>  (P.  3^5,  amp.  1)  ;  prima  parte  fase  massima 
1^46^0.  (p.  405,  amp.  0,4);  seconda  parte  1**56"0«  (P.  20»^ 
amp.  0,75).  A  questo  punto  si  sovrappone  la  seconda 
registrazione. 

Tromometrografi  Omori.  (Kg.  250;  P.  20-  e;  I.  20»  e; 
V.  100  cm.).  Sulla  componente  N  primi  tremiti  a  1*'24"'0' 
(amp.  0,1  mm.);  .secondi  tremiti  1**35"40' (amp.  1);  prima 
parte  fase  principale  l^'oO^lO*  (amp.  0,05);  seconda  parte 
2=*4"0»  (amp.  17,5);  terza  parte  2**15"'0»  (amp.  6);  fase  finale 
3^50"';  la  fine  è  incerta  per  moto  continuo  sino  a  10**. 
—  Sulla  E  primi  tremiti  a  1*'24"0-   (amp.  0,25)  ;   secondi 

tremiti  1**35™40*  (amp.  0,5)  ;  prima  parte  fase  principale 
1^50"19•  (ampiezza  1,75);  seconda  parte  aH^O»  (am- 
piezza 25);  terza  parte  2M5"'0';  fase  finale  SNoO"».  (0.  G.; 
Al f ani). 
—  Firenze  (Xim).  (S.  A.).  Microsismografo  Vicentini  a  pan-- 
toyrafo.  Primi  tremiti  1^58'"15'  (P.  2',8,  amp.  0,5  mm.); 
secondi  tremiti  2^21'^0';  prima  parte  fase  principale  con 
periodo    di  23'  e  amp.    di   0,75  mm.  ;    seconda   parte   a 
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^hggmQ.  (p   21*^  amp.  1);   terza  parte  3^20"  (P.  SO*,  am- 
piezza 0,75);  fine  incerta  a  4^J0'". 

Pendoli  orizzontali  StiaUesi.  Sulla  N  primi  tremiti  a 
J»'58™30'  (P.  5*,  arap.  0,4);  fase  principale  a  2**45™35»con 
ampiezza  >>  80  mm ,  decrescente  alla  fine  della  fase  a 
1,5  nim.;  fase  finale  a  3»*6™0»;  fine  a  4N58»30-.  —  Sulla  E 
massimo  a  2*'50"H>  con  ampiezza  >  di  100  mm.  (0.  G.; 
Alfani), 
27.  Porto  Maurizio.  Pendolo  verticale,  (Kg.  50;  P.  3";  I.  1). 
Intorno  1**25'"  notevole  d.agramma,  seguito  per  più  ore 
da  movimenti  microsismici.  Dopo  40"  della  fase  massima 
si  notano  due  riprese  lievissime.  (0.  M.;  Gentde), 

—  MoìU*.alieri  (Torino).  Inizio  registrazione  origine  lontana 

a  l'^aS'";  fase  massima  2**5*";  ultimi  tremiti  a  ò^c.{O.JH), 

—  Pcidova.  Da  1^23"  a  e.  4*"  notevole  sismogramma  di  ori- 

gine lontana.  (0.  G.;  Alpago).  Vedi  Appendice, 

—  Venezia.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Principio  sulla  N  a  1*'22'"5*  con  periodo  di  1%2  e  am- 
piezza di  mm.  0,1;  in  seguito  si  ha: 

a  1^23™  5'  P.  4'    ampiezza  0,  5  mm. 

a  1**33'"10*  ^  6*  r  0,65  mm. 

a  P54'"40«  „  20*  „  1,  5  mm. 

a  2'^20"55-  ^  12«  «  0,  9  min. 

a  2H1~35»  ^  18-  „  1,  0  mm. 

a  3»^  8-^35'  «  12*  „  0,  5  mm. 

a  3*^3.?"  circa  fine. 

Nulla  sulla  componente   verticale.    (0,  J/.  e  G,  del  iSV- 
min.  Pair.), 

—  Solò  (Brescia).  Sismometrografo  Agamennone.  Compo- 
nente NE.  A  1^27*"  e.  ha  principio  un  lieve  ondulamento. 
Tra  l''27™  e  r'29™  e.  si  riscontrano  le  prime  4  onde  con 
un'  ampiezza  massima  di  0,15  ram.  e  del  periodo  di  30', 
seguite  da  altre  onde  quasi  tutte  decrescenti  e  con  qual- 
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che  breve  tratto  di  tracciato  quasi  regolare  ;  però  sì 
notano  dei  sensibili  rinforsi  di  ampiezza;  alle  PS?"^ 
circa  0,1  mm.,  a  1^52  circa  0,07  mm.  Il  sismogramma 
principale  si  sviluppa  tra  le  2*'9'"  e  le  2^25"  circa,  con  7 
onde  del  periodo  di  24"  tra  le  2*'9°'  e  le  2*^12"'  circa,  poi 
continuano  molto  irregolarmente  con  un'ampiezza  mas- 
sima pressoché  di  0,25  mm.  alle  2M8"\  2^20^  2*^21",  2'*24"» 
circa  ;  seguitano  poi  sempre  più  tenui  ed  irregolari  fina 
alle  2^39"  circa,  cominciando  da  questo  momento  a  ri- 
prendere il  tracciato  il  suo  normale  andamento.  —  Sulla 
componente  NW  non  si  riscontra  che  un  microscopico 
ondulamento    dalle  2M7"   alle  2*^27"^  e.  (0.  G.;  Fantoni). 

18.  Cile.  (?)  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Pendolo  oriz- 
zontale N.  Premesso  che  in  precedenza  il  pendolo  è  tran- 
quillissimo, si  nota  un  P  gruppetto  di  4  onde  intorno  a 
P19'"36''  ampie  0,05  mm.  e  di  26*  e.  di  periodo,  poi  altro 
di  :ì  onle  consimili  <;  0,05  mm.  intorno  a  1*'31H8%  poi 
un'onda  isolata  ben  visibile  intorno  a  1H2"'12^  Dopo  una 
lunga  quiete  si  giunge  al  gruppo  principale  di  8  onde 
(2**1"'42*-2'*5'"12')  pure  di  e.  26^  di  periodo  e  ampie  fino 
a  0,1  mm.  Indi  nulTaltro,  tranne  un  gruppetto  di  6  onde 
evanescenti  intorno  a  S^'SO'^B'  ed  altro  di  5,  un  po'  mena 
insignificanti  intorno  a  3N56"6'. 

Pendolo  orizzontale  E.  Anche  qui  il  tracciato  è  retti- 
lineo da  molte  ore,  allorché  s' incontra  un  l"  gruppetto 
di  8  onde  (2H7™30*-2N50'"23'')  piuttosto  irregolari,  ampie 
0,05  mm.  e  di  e.  21*^2  di  periodo.  Poi  la  quiete  non  è 
più  interrotta  che  da  "un'onda  evanescente  intorno  a 
2^53'°54%  da  una  coppia  d'onde  <C  0,05  mm.  intorno  a 
2^'58'"t2*  e  da  altre  5  onde  isolate  rispettivamente  attorno 
a  3M"^54',  3\Ì3"36*,  3^37'»48,  3H8™48%  3^50™36«.  Indi  si 
ha  un  gruppettino  di  3  onde  strumentali  <;0,05  mm.  in- 
torno a  3^52"12*  ed  altro  di  5  onde  consimili    (3*'54™24*- 
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3^^6'"36•)  ampie  0,05  mm.  Poi  più  nulla,  tranne  qualche 
onda  isolata  e  più  o  meno  evanescente  fino  verso  le  6**  \/4, 
dove  il  pendolo  comincia  ad  essere  perturbato  di  più  in 
più,  tanto  che  si  è  resa  vana  ogni  ricerca  sulla  succes- 
siva perturbazione  sismica  delle  8*'V2»  registrata  in  altri 
Osservatori  all'estero. 

Nulla  di  sicuro  nel  microsismometrografo  di  500  kg., 
sempre  più  o  meno  lievemente  perturbato  in  tutta  la  notte. 

XB.  Non  si  può  escludere  assolutamente  che  una  parte 
o  la  totalità  delle  precedenti  perturbazioni,  osservate  nei 
pendoli  orizzontali,  possa  essere  dovuta  a  causa  non  si- 
smica, tenuto  conto  del  poco  accordo  tra  i  medesimi  e 
della  perturbazione  che  si  è  mostrata  più  tardi  verso 
le  6*".  (0.  G.;  Agamennone). 

In  corrispondenza  deiriiiizio  della  registrazione  al  pen- 
dolo E  suddetto  deirOsservatorio  di  Rocca  di  Papa,  si 
ebbero  registrazioni  in  oltre  quindici  Osservatori  sparsi 
in  Europa,  America  ed  Oceania,  secondo  l'Osservatorio 
di  San  Fernando  (Spagna)  in  relazione  con  una  replica  a 
Valparaiso  (Cile). 

19..  Calabria.  —  Messina,  Microsismografo  Vicentini  a  tre 
componenti.  Inizio  netto  a  S'^oO^SQ*;  fase  principale  sulla  NE 
a  9"58H8*;  massimo  sulla  NE  a  Q^'SS^iS*  e.  di  mm.  1,  sulla 
NW  a  9*'58"54^  e.  di  mm.  1,  sulla  verticale  a  9»^58"^48»  e. 
di  mm.  1,15;  altro  massimo  sulla  verticale  di  mm.  1  a 
9^59"42-  e;  fine  a  lO^'Ì^^SO*  e.  (0.  G.  ;  Rizzo).  Vedi  re- 
plica calabra  n.  281. 

20.  Pienza  (Montepulciano-Siena).  4*'58"  e.  scossa  del  III 
grado;  il  relatore  e  molti  altri  sono  stati  svegliati  brusca- 
mente; funzionò  un  sismoscopio  Agamennone.  (0.  M.). 

—  Umbria.  —  Scheggino  (Spoleto-Perugia).  5^40"  scossa  sus- 
sultoria,  di  2",  del  IV  grado  ;  avvertita  da  molti  in  moto; 
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tremolìo  di  mobili,  invetriate,  ecc.  {S.  C).  —  Ifaroia. 
4*^^/4  scossa  di  1*,  leggerissima.  {Doti.  S.  Santoni).  —  Ri- 
sposero negativamente  i  Sindaci  di  Cascia  (Spoleto- 
Perugia),  Trevi,  Spoleto;  Foligno;  Leonessa  (Citta- 
ducale-Aquila)  ;  Pertigia  (1);  Orvieto  (Perugia);  Ca- 
stiglione deUa  Pescaia  (Grosseto),  Arcidosso;  Ra- 
dicofani  (Montepulciano-Siena). 

20.  Pienza  (Montepulciano-Siena).  10*^34"'  e.  scossa  del  II 
grado;  il  relatore  ha  avvertito  rosclllazione  ed  il  rombo; 
fn  avvertita  anche  da  qualcuno  in  campagna  in  moto. 
(0.  M.).  Vedi  la  precedente  scossa  a  4M8'"  e. 

21.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Premesso  che  il  microsiamometrografo  Agamennone  è  al- 
quanto agguato  con  conseguenti  onde  più  o  meno  micro- 
scopiche e  forse  più  rapide  di  quelle  stesse  strumentali, 
si  scorge  sulla  NW  un  gruppetto  di  4  onde  (21*'59"52V 
22*'0"48*)  alquanto  decrescenti  a  partire  da  un'ampiezza  di 
0,05  mm.  e  caratterizzate  da  un  periodo  di  14^  e.  Vaghi  ac- 
cenni di  consimili  onde  si  osservano  pure  intorno  a  SS^'l^.SO' 
e  22*'3"'42".  Un'ultima  coppia  di  siffatte  onde  evanescenti, 
e  forse  alquanto  più  rapide  (10"V2?)»  ^^  osserva  intorno  a 
22M1"»30'.  —  Nessun  indizio  d'onde  lente  sulla  NE. 

Ambo  i  pendoli  orizzontali  erano  troppo  agitati  per 
potervi  riconoscere  la  perturbazione  sismica.  (0.  (?,;  Aga^ 
mennone. 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazione  in  oltre  venti 
Osservatori  sparsi  in  Europa,  Asia  ed  America. 

22.  Sicilia.  —  Sortino  (Nolo-Siracusa).  0'*7"'  scossa  suss.  E  (!), 
di  !•,  del  II  grado;  avvertita  da  pochi  in  quiete.  (S.  T.  V.), 

(1)  Le  località  che  seguono  sodo  state  interpellate  evidentemente  allo 
scopo  di  ricercare  un  legame  fra  la  scossetta  umbra  e  quella  comunicata 
•da  Pienza  nel  Senese. 
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-—  Feria.  0*'30"'  ond.  avvertita  da  molti  in  quiete;  tre- 
molìo di  invetriate  e  porte.  (S.)..  —  Risposero  negativa- 
mente i  Sindaci  di  Buccheri  (Noto-Siracusa),  Palcui^ 
zolo  Acreide;  MeliUi  (Siracusa),  JFloridia,  Franco- 
fonte. 

22.  Calabria.  —  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre 
componenti.  Inizio  a  O^iG^SG';  massimi  sulla  NE  di  0,5  mm. 
a  (y*46"36"  e.  sulla  NW  di  0,55  mm.  a  0^46»"54»  e,  sulla 
verticale  di  0,6  mm.  a  0*^46"42»  e;  fine  a  0**48">30«  e. 
(0.  G.;  Rizzo),  Vedi  replica  calabra  n.  283. 

24.  Si<:iLiA.  —  Meri  (Castroreale-Messina).  2tf'^/4  scossa  ond.- 
suss.,  di  3%  avvertita  da  molti;  tremolìo  di  piccoli  og- 
getti. (6*.).  —  20^14"'  scossa  ond.-suss.  sensibile;  la  popo- 
lazione si  riversò  nello  strade,  rincasando  però  subito 
(L'Ora,  di  Palermo,  del  31  agosto).  —  Mazzara.  20** ^/^ 
ond.  leggerissima,  avvertita  da  pochi.  (S.).  —  Venefico 
(Messina).  liy*35"'  (!)  suss.-ond.  di  2%  del  III  grado  ;  avver- 
tila da  pochi  in  quiete  ;  tremolìo  leggerissimo  di  inve- 
triate. (S,  C),  —  Milazzo.  20^»;2  ±  15"  ond.  di  5-  e, 
del  III  grado;  avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolio  di 
piccoli  oggetti.  {S.  C).  —  Sapanara  ViUafranca. 
20*'45"*  ond.  E,  di  2%  sensibile;  avvertita  da  parecchi  in 
quiete  ;  tremolìo  delle  tettoie.  (S.). 

—  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  coìnponenti.  Inizio 
20**26™51";   primo  massimo  a  2tf*27'"0»  con   ampiezze  di 
1,5  mm.  sulla  NE  e  sulla  NW,  e  di  2,6  sulla  verticale  ; 
altro  massimo  di  mm.  2,2  sulla  verticale  a  20*'27'"12*  e; 
fine  a  20^29™. 
La  scossa  fu  del  II  grado.  (0.  G.;  Rizzo). 
Interpellati  risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Baiiso 
(Messina);  Patti;  Reggio  Calabria» 
La  scossa  fu  registrata  a 
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24.  Catania.  Microsismografo  Vicentini,  Sulla  N  fra  ^O^'^S^SS* 
e  i20^25"'49»  si  hanno  lievissime  perturbazioni  che  sfuggono 
all'analisi;  altre  se  ne  riscontrano  fra  20*^27"'9'  e  20'^28'"43* 
in  forma  di  ondulazioni  piccolissime  del  periodo  di  1%8. 
—  Sulla  E  fra  2(y'25'"13«  e  20»^25'"33-  si  riscontrano  per- 
turbazioni assai  vaghe,  delle  quali  non  si  possono  calco- 
lare gli  elementi  ;  fra  20*'25'"33-  e  20**25«'48'  sì  hanno 
ondulazioni  di  periodo  di  2%4  increspate  da  altre  secon- 
darie di  periodo  brevissimo  indeterminabile;  a  20^25"*33'* 
il  movimento  ha  l'ampiezza  di  appena  V2  ro.;  fra  2(y'27"'15* 
e  20*'28"'31'  si  hanno  altre  ondulazioni,  sempre  piccolis- 
shne,  del  periodo  di  circa  2^8;  altre  debolissime  ed  insi- 
gnificanti perturbazioni  si  riscontrano  fra  20'*29'"48*  e 
20**30'"4^  —  Sulla  verticale  a  20*'25'"11*  si  hanno  indizi 
assai  incerti  di  movimento  ;  a  20**25'"29'  essi  prendono 
forma  di  ondulazioni  appena  visibili  anche  con  una  lente 
d'ingrandimento,  di  periodo  brevissimo  indeterminabile, 
le  quali  persistono  sino  a  circa  20*^26"^1*;  fra  20*'26"ri9*  e 
30**28™2*  esse  ricompaiono  un  po'  più  distinte  con  periodo 
di  1';  poi  si  osservano  nuovamente,  ma  a  mala  pena,  anche 
con  la  lente  d' ingrandimento,  fra  20^29"39-  e  20*^29"57«. 

Notiamo  in  fine  che  il  principio  e  la  fine  delle  diverse 
fasi  del  movimento  presentano  qualche  incertezza  per  essere 
o  strumento  lievemente  perturbato  per  mare  un  po' agitato. 

Grande  Sismometrografo  Cancani,  Nulla  di  notevole. 
(0,  G.;  Arcidiacono), 

—  Sorcina  (Borgo  San  Donnino-Parma).  23H5*^  scossa  di 
pochi  secondi,  avvertita  da  una  sola  persona  ((),  il/.). 
Vedi  la  seguente  scossa  Piacentino-Parmense  a  4*" Vi  e. 
del  25  agosto. 

25.  Piacentino-Parmense.  —  Salsoìnaggiore  (Borgo  San 
Donnino-Parma).  4^7'"  scossa  ond.  E,  di  5'  e,  del  IV  grado; 
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da  qualcuno  prima  della  scossa  venne  avvertilo  come  un 
sordo  rumore  di  vento  che  soffia  fra  le  fessure.  (S.).  — 
4*"  10"*  scossa  ond.  ;  grande  panico  nella  popolazione,  che 
sì  è  riversata  lungo  i  viali.  (Dal  Corriere  della  Sera,  di 
Milano,  del  i25  agosto).  —  Noceto.  4M1'"  ond.  N,  dì  4-,  del  V 
grado  ;  avvertita  da  molti  in  quiete  ;  tremolìo  di  mobìli  ; 
torte  rombo  come  soffio  di  vento.  (S.).  —  Sorcina. 
4*':20"'  ond.,  di  pochi  secondi,  del  III  grado  ;  avvertita  da 
moltissimi;  tremolìo  di  vetri,  ondulazione  dei  letti.  (S.  T.  l\). 
Cannetolo  Fontanellato,  4*^10"'  ond.  E,  di  2';  avver- 
tita da  molti  in  quiete  ;  movimento  dei  mobili.  (S.).  — 
Zibell  >.  4"20'"  ond.  S,  brevissima;  avverlita  da  pochi.  (S,C.). 
-^  Colorno  (Parma).  4''10"suss.  brevissima;  avvertita  da 
pochi  ;  lieve  tremolìo  di  infissi  e  d'invetriate.  (S.).  — 
Caì*paneto  (Fiorenzuola-Piacenza).  4^'  suss.  avvertita  da 
pochi  in  quiete  ;  caduta  di  piccoli  oggetti  e  tremolio  di 
vetri.  (iS.).  —  Bardi,  3*'V2  ond.,  di  2';  avvertita  da  pochi 
in  quiete  ;  tremolìo  di  porte  e  finestre.  (S.).  —  Fioren- 
zuola  d^Avda.  \^^\j^  ond.  di  pochi  secondi,  lievissima  ; 
avvertita  solo  da  qualche  persona  ;  piccolo  tremolìo  in 
oggetti  di  minimo  peso.  {S,),  -  Piacenza,  4*'8"4()'  ±  20" 
ond.  N,  di  2*  ;  avvertita  da  qualche  persona  desta  nei 
piani  superiori  ;  rumori  per  e.  2"  come  trascinìo  di  mo- 
bili. (0.  M.),  —  Interpellati  risposero  negativamente  i 
Sin«iaci  di  Beroeto  (  Borgotaro-Parma) ,  BorgotarOf 
Bedonia;  Calestano  (Parma);  Corternaggiare  (Fio- 
renzuola-Piacenza) ;  Agazzano  (Piacenza),  Borgonovo 
del  Tldone,  Ferriere,  Bivergaro;  Montecelio  (Reg- 
gio Emilia);  Viadana  (Mantova),  Canneto  aulV Oglio; 
Casalìnaggiore  ((Iremona),  Cremona  ;  Corteolona 
(Pavia)  ;  Stradella  (Voghera -Pavia)  ;  Peschiera  Bor- 
romeo (Milano)  ;  Codoffno  (Lodi-Milano),  Lodi. 
La  scossa  fu  registrata   in   Italia   negli  Osservatori  di  : 
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95,  Padova.  4'*8"'  sismogramma  movimento  di  origine  vicina, 
{0,  G,;  Alpago).  Vedi  Appendice, 

—  Venezia,  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.  Prin- 
cipio sulla  i\  a  i'^S^S?*  con  perìodo  di  1*  e  ampiezza  di 
0,25  mm.  ;  segue  4'*9"2'  (P.  2%  amp.  1,5  mm.),  4M0»47* 
(P.  1*,5),  4M2~27''  e.  fine.  —  Sulla  verticale  principio  a 
4hgm37.  (p  o»,8,  amp.  0,25  mm.)  ;  segue  4^9"^40*  (P.  1% 
amp.  0,5  mm.),  4M0'"57*  fine.  (0.  M,  e  6,  del  Sem.  Patr.). 
All'estero  la  scossa  fu  registrata  nell'Osservatorio  di 
Strasburgo. 

Terremoto    in    Abissinia 

intorno  13^  del  ^5  agosto  1906. 

Intorno  all'ora  predetta,  secondo  notizie  riportate  nel 
Btilletin  de  la  Commission  centrale  sismique  permanente 
-  Anno  1906  -  per  la  Russia,  si  ebbe  un  terremoto  nel- 
TAbissinia  e  particolarmente  nella  regione  intorno  Addis- 
Abeba,  con  repliche  nei  giorni  seguenti,  registrato  in 
oltre  trentacinque  Osservatori  in  Europa,  Asia,  Africa  ed 
Oceania. 

In  Italia  si  ebbero  registrazioni  negli  Osservatori  se- 
guenti ; 
23.  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Sulla  N\V  fra 
WV'Ì^W  e  13*'15"52'  sì  hanno  traccie  lievissime  ed  insi- 
gnificanti di  movimento  ;  fra  13**15'"52»  e  13**19"57»  esse  si 
rendono  un  pò*  più  sensibili  in  forma  di  ondulazioni  pic- 
colissime del  periodo  oscillatorio  di  2*  a  3»;  fra  13'*19"'o7*' 
e  13*'26'"59^  il  movimento  si  fa  ancora  un  po'  più  risen- 
tito con  ondulazioni  del  periodo  di  8*  circa;  a  13*'33™33^ 
si  dilegua  affatto.  —  Sulla  NE  fra  13»^6'-22*  e  13M6"2- 
debolissime  ed  insignificanti  perturbazioni;  fra  IS^'lG^g' 
e  13^26"7'  si  hanno  ondulazioni  piccolissime  del  periodo 
di  circa  T/,  le  quali  scompaiono  a  circa  13**3r'59'. 
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Microaismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  13H"46-e  13H"38* 
si  osserva  qualche  piccolissima  ondulazione  del  periodo 
di  2«,8;  fra  13H'"38«  e  13M5»26^  si  ha  qualche  infles- 
sione del  tracciato  accennante  ad  ondulazioni  del  periodo 
di  9*;  fra  13M5'"26''  e  13M9'»46'  si  riscontrano  ondula- 
zioni che  arrivano  appena  a  Vi  <lì  ^n-  ài  ampiezza,  col 
periodo  variabile  da  3'  a  6*,  le  quali  a  poco  a  poco 
scompaiono  verso  le  14*^39"*i29'.  Sulla  E  fra  134"  19»  e 
13*'5"48'  han  luogo  ondulazioni  piccolissime  che  a  13^2"'17* 
arrivano  appena  a  Va  dì  m.  con  periodo  di  2*,8;  fra 
13^5'^18»  e  13''7'^7^  si  ha  un  breve  intervallo  di  sosta; 
fra  r^n^^l^  e  13M3"29«  si  hanno  accenni  di  ondulazioni 
del  periodo  da  6"  a  8";  a  1343'"29"  il  movimento  si  fa 
un  po'  più  sensibile,  con  ondulazioni  che  arrivano  a  Vi 
di  mm.  di  ampiezza  con  periodo  variabile  da  3'  a  8%  le 
quali  a  poco  a  poco  si  dileguano  a  circa  14*'40"7'. 

25.  Carloforte  (Isola  di  San  Pietro-Sardegna).  Microsismografo 
Vicentini,  Le  due  traccie  presentano  tre  gruppi  di  onde 
rapide  che  incominciano  rispettivamente  a  IS^'i^B'  ±^  15% 
13^2"30",  13H'"42\  La  NE  presenta  inoltre  tra  13M7"54' 
e  13*'19"36'  alcune  ondulazioni  lento  di  piccolissima  am- 
piezza e  di  periodo  uguale  a  16*.  (0.  Astron.  ;  G.  Silva), 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  Sulla  NE  a  13*'3"^56»  ±  6»  inizio  di  pertur- 
bazioni appena  visibili,  che  assumono  a  13H'"5'  forma  di 
Hìicroscopiche  ondulazioni  in  un  gruppetto  di  6  onde  del 
periodo  di  2*,4,  scomparendo  poi  insensibilmente.  Lievis- 
simo rinforzo  a  13*'8™28''  con  una  ondulazione  del  periodo 
di  circa  4%  seguita  da  altro  rinforzo  a  13*'8'"56"  con 
qualche  lenta  e  irregolare  ondulazione.  Poi  perfetta  calma. 
—  Sulla  NW  inizio  di  minime  irregolarità  evanescenti  a 
13''3™5ó*.  Lievissimo  rinforzo  con  accenni  a  ondulazioni 
più  lente  a  13*'4'"58^  Seguono  tenuissimi  indizi  di  agita- 
zione sino  a  13^22"^24^ 
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I  pendoli  orizzontali  sono  fortemente  perturbati  a  causa 
del  vento.  (0.  G.;  Martinelli), 

25.  Mren»e  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  12^o8'"0«  onde 
del  periodo  di  5*  e  dell'  ampiezza  di  0,25  mm.,  che  ter- 
minano a  13*^23"^0«.  (0.  6?.;  Alfani), 

-  Moncalieri  (Torino).  13^  e.  registrazione  notevole  di  ter- 
remoto lontano.  (0.  M,), 


Terremoto    in    A  b  i  s  s  j  n  i  a 

intorno  \h^  del  25  agosto  1906. 

Catania.  Grande  sismometrografo  (kmcani.  Sulla  NW 
fra  14*'54'"38*  e  15**8"'32'  si  osservano  debolissime  pertur- 
bazioni, alcune  in  forma  di  ondulazioni  piccolissime  del 
periodo  di  4»,4  circa;  fra  IS'^S'^Sa'  e  15*'23"'27^^  han luogo 
ondulazioni  del  periodo  di  4*  a  6%  le  quali  a  15**I6"13'  e 
lo^'lS""?*  raggiungono  l'ampiezza  di  0,75  mm.;  fra  1  j*'23''27* 
e  15™4r"57»  esse  scompaiono.  -  Sulla  NE  fra  14"'5i'^50» 
e  15**7"'27'*  si  hanno  ondulazioni  piccolissime  del  periodo 
di  4%4;  fra  15''7'"27*  e  15*'9°'37''  si  hanno  2  onde  del  pe- 
riodo dì  i20*  increspate  da  altre  secondarie  di  periodo 
assai  più  breve;  fra  15**9'"37*  e  15**38"'44»  han  luogo  on- 
dulazioni del  periodo  variabile  da  4**  a  6**,  le  quali  a 
15^14'"37'  raggiungono  l'ampiezza  di  1,75  mm. 

Microsismografo  Vicentini»  Sulla  N  fra  14**54"'50'  e 
14^56'"0*  si  ha  un  gruppo  di  ondulazioni  del  periodo  di 
2',4,  le  quali  a  14**55'"14'  raggiungono  l'ampiezza  di  0,85 
mm.  ;  fra  14*'56™0'  e  15''0"'47'  si  osservano  traccie  di  lie- 
vissime ed  insignificanti  perturbazioni;  a  15^0°'47' comin- 
ciano a  manifestarsi  ondulazioni  che  non  arrivano  all'am- 
piezza di  0,20  mm.  con  periodo  variabile  da  4*  a  8*.  le 
quali  a  poco  a  poco  sì  dileguano  verso  le  15'*7"'14^;  da 
quest'ulimo  istante  il  movimento  si  fa  alquanto  più  sen- 
sibile con    ondulazioni   di   tracciato    irregolare  e  del  pe- 
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riodo  di  circa  4*  in  principio  e  poi,  mano  mano  aumen- 
tando di  IO*  ;  dette  ondulazioni  non  oltrepassano  Tarn- 
piezza  di  0,30  mm.  e  si  dileguano  a  poco  a*  poco  verso 
le  15**36'"23^  — Sulla  E  fra  Ì5^54"^o0«  e  15N)">22*  si  osser- 
vano, specialmente  in  princi[)io  dell'intervallo  di  tempo, 
ondulazioni  del  periodo  di  2*,4^  che  non  oltrepassano  la 
ampiezza  di  0,16  mm.,  le  quali  mano  mano  che  si  avvi- 
cinano a  15^0'°22'*  trasformano  il  loro  periodo  da  2',4  a 
quasi  6';  dopo  le  15*'0~22'  dette  ondulazioni  si  fanno  più 
sensibili,  ma  ad  esse  si  sovrappongono  altre  ondulazioni 
di  periodo  più  breve  di  2',4,  cosicché  si  ha  un  tracciato 
irregolare,  specialmente  a  cominciare  da  15^6"'53*,  dopo 
il  quale  istante,  dì  tanto  in  tanto,  si  vedono  anche  on- 
dulazioni di  periodo  di  8*,  9'  e  12*  che  lentamente  si  di- 
leguano, pare,  verso  le  15H6'"41*.  Il  movimento  dalle 
15''6"^53»  alle  15Htì'"41-  si  mantiene  entro  limiti  ristretti 
di  ampiezza,  non  oltrepassando  i  0,4  mm.  —  Sulla  verti- 
cale nulla.  (0.  (j.;  Arcidiacono). 
23.  Messina*  Sul  microsismografo  Vicentini  a  14*'54™4G*  prin- 
cipio di  registrazione  di  origine  lontana. 

—  Carlofàrte.   Microsismografo  Vicentini.    Su    entrambe    le 

tracce  tra  14^55'"36*  e.  e  15*'0"24'  e.  leggere  ondulazioni 
rapide  colia  massima   ampiezza  di  0,25  mm.  sulla  NE  a 

14Vj6'"30*  c.  Il  principio  delle  onde  lente  è  nascosto  da 
una  perturbazione  artificiale.  A  15**  11  "'36*  sulla  NE  le 
onde  hanno  il  periodo  di  16'- 18*  e  l'ampiezza  di  0,2  mm. 
Le  ondulazioni  sull'altra  traccia  sono  meno  intense.  Fine 
a  15^30™.  (0.  Astron,  ;  G.  Silva). 

—  Sacca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  Sulla  NW  a  14*'55"29*ar6"  principio  netto 
di  registrazione  seguito  da  una  serie  di  ondulazioni  della 
massima  ampiezza  all'inizio  di  circa  0,1  mm.,  che  si 
presentano  in  gruppetti  separati  da  tratti  quasi  rettilinei 
e  del    periodo    di  3*,6.  A  14^57"47•  appaiono    5   ondula- 


342  TERREMOTI  — .  1906  AGOSTO 

zioni  (ampie  0,05  mm.)  del  periodo  di  ò^'^i,  che  sono 
seguite  da  gruppettini  analoghi  e  sempie  più  tenui.  Rin- 
forzo a*  IG'^l^'Se*  con  5  onde  di  ampiezza  crescente  fino 
alla  massima  ampiezza  di  0,1  mm.,  del  periodo  di  ()%6 
e  seguite  da  qualche  '  gruppettino  forse  più  rapido  e 
tenuissimo.  La  fase  più  lenta  si  inizia  a  IS^T'^^S*  con  4 
onde  tenuissime  del  periodo  medio  di  20^,2,  cui  separati 
da  tratti  quasi  rettilinei  seguono  con  ampiezze  intorno 
a  0,05  mm.  e  periodi  decrescenti  tre  gruppi  più  visibili, 
di  4  ondulazioni  del  periodo  di'i8%2  a  15*'13"4*  di  2  onde 
del  periodo  di  16",4  a  15M6'"34*,  di  2  ondulazioni  del 
periodo  di  15«  a  \ò^l9'''M\  Notevole  poi  un  gruppettino 
di  4  più  rapide  ondulazioni  del  periodo  di  7»,6  a  15*2l°^26v 
Segue  un  lungo  tratto  appena  leggermente  qua  e  là  on- 
dulato fino  ad  una  ripresa  sensibile  a  to'^SS^O*  seguita 
da  4  onde  tenuissime  (15*»33"^21'-15Ni4°^19»)  del  periodo 
dì  14%4.  Ultimo  rinforzo  a  15''41™20'  con  tre  ondulazioni 
di  semiampìezza  <;0,05  nini,  e  periodo  di  ll',4  11  trac- 
ciato torna  regolare  a  15**42™42".  -  Sulla  NE  inizia  a 
14^55"'31''  seguito  da  un  gruppettino  di  3  ondulazioni 
(14^')5"•33•-14^55H^)  della  ampiezza  di  circa  0,05  mm. 
e  del  periodo  di  2',6  e  che  si  prolungano  in  forma  irre- 
golare e  raggiunto  un  massimo  di  0,1  mm.  lievemente  si 
attenuano.  Leggerissimo  rinforzo  a  ÌA:K)9^òò*  con  onde 
forse  più  lente  e  che  sembrano  avere  un  ulteriore  rin- 
forzo a  15*'2"27'.  Un  gruppettino  alquanto  più  netto,  seb- 
bene tenuissime  di  4  ondulazioni  del  periodo  di  4%2  si 
nota  a  ISV'o'.  Onde  più  lente  compaiono  a  1.5*'8"'41*  in 
gruppi  di  onde  alquanto  dissimili  fra  loro  si  che  i  pe- 
riodi debbono  sempre  assumersi  come  mcdii  e  cioè  : 

^2  onde     di  ampiezza     -<0,05  mm.  o  del  periodo  di  16"     a  15^  9"51» 
K  onde  di  amp.  massima     0,(ì5  mni.  ,  19*     a  15*»11"24' 

3  onde  ,  <i\Oò  mm.  .  18',2  a  15hU-3I» 

6  onde  ,        di  e.  0,a3  min.  ,  17',0  a  VMò'^ 
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Segue  un  lungo  tratto  appena  ondulato  ove  si  notano 
solo  due  tenui  rinforzi  Tuno  a  IS'^ai^lS",  Taltro  a  15*22'"36' 
ed  un  gruppetto  tenuissimo  di  2  onde  del  periodo  di  IO  a 
15^25*"45*.  Ultimo  rinforzo  si  ha  a  15^29»4*  con  6  ondu- 
lazioni di  ampiezza  <;0,05  mm.  e  del  periodo  di  14*,0, 
seguite  da  qualche  lenta  ondulazione  che  scompare  defi- 
nitivamente a  lD^di"'%l*, 

Pendolo  orizzontale  X,  Nel  tracciato  quasi  del  tutto 
regolare  inizio  di  registrazione  a  H^'SG^^SO®  ±  6*  cui  se- 
guono 2  onde  tenuìssime  del  periodo  di  25*.  Rinforzo 
preciso  a  lò^a^S*  seguito  da  un  gruppo  di  5  onde  (15^2"'17'- 
ioH^li*)  decrescenti  dalla  massima  ampiezza  di  0,02  mm. 
e  del  periodo  di  23',  e  da  altro  tenuissimo  di  6  onde  del 
periodo  di  27\  A  15^1 1'"2'*  rinforzo  col  gruppo  principale 
di  14  onde  della  ampiezza  di  0,02  mm.  e  del  perìodo 
di  24',6.  L'ampiezza  decresce  bruscamente  e  segue  una 
serie  di  gruppettinì,  prima  rapidi  e  poi  mano  mano  più 
lenti  : 

5  onde        tenuìssime                         a  15hl7"  .*?"  del  periodo  di  l!2",8 

3  onde  anche    più  tenui                    a  14i»19«^9''                ,  ir>%2 

4  onde      di   ampiezza      0.05  mm.  a  15h22-lP*                «  ^i(>*,4 

5  onde                 ,                0,1     mm.  a  ISh^ò-iO»               ,  :>3%0 
4  onde                ,                0,05  mm.  a  XbHHHi'^              „  20%G 

Il  tracciato  torna  quasi  del  tutto  regolare  a  15''36"'50* 
salvo  un  tenue  rinforzo  di  natura  dubbia  a  15^35"17\ 

Pendolo  orizzontale  E.  Nel  tracciato  in  precedenza  sen- 
sibilmente perturbato  tenue  ripresa  a  14''57"'24'  ±  6*  con 
7  ondulazioni  del  periodo  di  21".  Nuova  ripresa  tenuis- 
siina  con  13  ondulazioni  a  15^5'^iV  del  periodo  di  24%2, 
cui  segue  immediatamente  il  gruppo  principale  di  29  on- 
dulazioni della  massima  ampiezza  iniziale  di  0,3  mm. 
decrescente  fino  a  divenire  <C0,05  mm.  e  del  periodo 
di  25',2.  Segue  subito  a  15**22"34"  un  gruppettino  tenuis- 
simo   di    3   onde  del   periodo   di    17",6   e   dopo   poco  a 
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15**26"'17'  altro  di  4  onde  del  periodo  di  22",2.  Seguono 
minime  perturbazioni  e  la  registrazione  sembra  aver  ter- 
mine intorno  a  15**41"^19'.  Il  tracciato  presenta  in  seguito 
lievi  perturbazioni  fra  cui  più  sensibile  un  gruppetto  stru- 
mentale intorno  16*^48™.  (0.  G.;  Martinelli). 

23.  Firenze  (Xim.).  Pendolo  orizzontale  Stiattesi.  Primi  tremiti 
a  14**57"0"  con  periodo  di  5*  e  amp.  di  0,4  mm.  ;  fase 
massima  con  periodo  di  20  e  ampiezza  mm.  0,25  a 
15M4°»0',  e  di  10-  e  ampiezza  0,4  mm.  a  15M9"K)«;  fine  a 
15*^28™0*. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  Inìzio  sl  14^57™0% 
fine  a  15M6™.  (0.  G,;  Alfani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Nel  microsismografo  Vicentini  a 
pantografo  principio  incerto  dei  primi  tremiti  a  H^'oS'^SS'; 
segue  completo,  ma  tenuissimo  sismogramma.  (0.  G.  ; 
Stiattesi). 

Intorno  alla  stessa  ora  registrazioni  in  olire  quaranta 
Osservatori  in  Europa,  Asia,  Africa  ed  Oceania  in  rela- 
zione con  altro  terremoto  abissino,  come  dal  Bollettino 
russo  sopracitato. 

26.  Oceano  Pacifico  (?)  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Mi- 
crosismomehografo  Agamennone.  Sulla  NK  a  7**20'"49*  ±  6' 
principio  poco  sicuro  di  minime  irregolarità.  Rinforzo  a 
7^'2:2™59'  seguito  a  7*'23"'4*  da  un  gruppetto  tenuissimo  di 
G  onde  del  periodo  di  4%6,  che  lentamente  scompaiono. 
A  7*'24'"36'  principio  incerto  di  onde  più  lente,  ma  così 
tenui  ed  irregolari  da  non  permettere  determinazione  al- 
cuna. Inizio  sicuro  della  fase  lenta  si  ha  con  un  rinforzo 
a  7*'30"26-  seguito  da  un  gruppo  di  4  onde  (7^W'39*- 
7*'31""43*)tenuissi me  di  periodo  crescente  con  valore  medio 
di  16%  e  da  altro  gruppo  pure  lievissimo  di  2  onde  a 
7*'32™30'  del  periodo  di  13'.  Nella  linea  che  si  mantiene 
lievemente   ondulata   si   notano    più   salienti    a  7^37'"26*, 
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2  ondulazioni  di  ampiezza  <iOfiò  mm.  e  del  periodo 
di  16*,4.  Dopo  una  perturbazione  artificiale  del  tracciato 
intorno  a  7^48'"  rinforzo  preciso  a  S^'^^oo'  cui  seguono 
ondulazioni  lente  ma  indecifrabili,  prima  quasi  invisibili, 
poi  più  intense,  sempre  però  con  ampiezza  <;0,05  mm. 
e  fra  le  quali  si  notano  più  salienti  i  seguenti  gruppi  che 
ci  danno  l'andamento  dei  periodi  : 

4  ondulazioni  a  8i>  (i"47*  del  periodo  medio  di  17",0 
4              .  8^10-3'        del  periodo  di         !23'i 

10  ,  8hl4"  0'  del  periodo  medio  di  aO'jG  (periodo  decres.) 

4  ,  8h-22-  6"        del  periodo  di         15-,4 

4  ,  8^:24»  K)-  .  16-,2 

e  dopo  quest'ultimo  gruppo  la  linea  si  mantiene,  salvo 
qua  e  là  qualche  lievissima  inflessione,  continua.  —  Sulla 
NW  a  l^a^^'o*  principio  alquanto  dubbio  di  microscopiche 
ondulazioni  evanescenti.  Ripresa  tenuissima  a  7*'25"'25* 
seguita  a  7^25"38**  da  un  gruppetto  appena  visibile  di  5 
ondulazioni  del  periodo  di  8'  e  che  scompaiono  insen- 
sibilmente. Altra  lievissima  ripresa  a  7H2"12'  seguita 
a  7^42"'20'  da  una  ondulazione  del  periodo  di  lo*  e 
ampiezza  <C0,05  mm.,  dopo  la  quale  sembra  scorgerne 
qualche  altro,  ma  il  traccialo  è  artificialmente  perturbato 
a  7*^48'".  La  fase  più  lenta  compare  intorno  a  8*'3™0'  e 
con  ampiezza  sempre  <iOfiò  mm,  si  hanno  tre  gruppi 
l'uno  a  8H°»36»  di  5  onde  del  periodo  di  21%2,  l'altro  a 
8*'6°'59''  di  2  onde  del  periodo  di  33',4  e  sulle  quali  sem- 
brano sovrapposte  altre  analoghe  alle  precedenti,  ed  in- 
fine il  terzo  di  7  onde  del  periodo  di  2l*,2  a  8**8"^31.  Nel 
tracciato  appena  qua  e  là  ondulato  si  notano  ancora  te- 
nuissimi  tre  gruppettimi  : 

3  onde  a  8IU3-46"  del  periodo  di  14%0 
5  onde  a  8»»16-54''  „  17",4 

5  onde  a  81j31"!jJ4-  „  13%8 

e  poi  la  linea  è  quasi  del  tutto  regolare. 
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Pendolo  orizzontale  E.  Nel  traccialo  già  da  qualche 
tempo  lievemente  perturbato  dubbio  principio  a  7*'23'"22'±:6* 
cui  seguono  tre  gruppettini:  l'uno  a  7^26'^33*  di  6  ondu- 
lazioni appena  visibili  del  periodo  di  21^:2,  Taltro  dì  7 
onde  di  ampiezza  0,05  mm.  e  del  periodo  di  25',2  a 
7''31"42%  e  il  terzo  tenuissimo  di  7  onde  del  periodo  di 
23',2  a  7^38"*  16\  Dopo  un  lungo  tratto  quasi  rettilineo  si 
ha  un  rinforzo  preciso  (coincidente  col  principio  del  pen- 
dolo N)  a  8^'1'"7'  con  11  ondulazioni  del  periodo  di  24» 
e  della  massima  ampiezza  di  0,02  mm.  e  rapidamente 
decrescenti.  Rinforzo  a  8**7"26*  con  15  ondulazioni  del 
periodo  di  26'.4  e  che  come  le  precedenti  raggiunta  la 
massima  ampiezza  di  0,02  mm.  rapida'iientc  decrescono. 
Seguono  con  ampiezza  di  circa  0,05  mm.  due  gruppetti 
l'uno  di  8  onde  a  8M5'nO*  del  periodo  di  25\G,  rallro 
di  G  onde  del  periodo  di  23'  a  8^'20"52'.  Il  tracciato 
torna  quasi  regolare  intorno  a  8''29"'23". 

Pendttlo  orizzontale  y,  Tenuissimo  principio  di  registra- 
zione a  8^*1 '"5'  ±^  6*  cui  seguono  con  ampiezza  crescente 
tre  gruppi: 

Timo  (li  8  ondulazioni  tenuissiiue  del  periodo  di  ii4%  a  S'-2"2(h'  : 
l'altro  di  10  onde  della   massima   ampiezza  di   0.0r>  mm.    e    del  pe- 
riodo di  26*  a  8h6-8* ; 
rullimo   di    12   onde  delia  ampiezza  di  0.05  e  del  periodo  di  2.5',6 

a  s^u-se». 

Il  tracciato  torna  quasi  del  tutto  regolare  a  8**24"40*. 
(0.  G.;  Martinelli). 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbe  all'estero  una  registra- 
zione negli  apparecchi  di  oltre  quaranta  Osservatori  sparsi 
su  tutta  la  Terra.  Il  Milne  (Twelflh  Report  of  the  Seis- 
mological  Committee  -  British  Ass.  for  the  Advanc.  of. 
Se),  ne  pone  Torigine  incerta  neirOceano  Pacifico  al  N 
della  Nuova  Guinea. 
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27.  Boff tiara  (Reggio  Calabria).  4^V2  scossa  oiid.,  di  2",  leg- 
gera; avvertita  da  pochi  senza  apprensione.  (S.)  (1). 

—  Messina.    Microsismografo    Vicentini   a    tre    componenti. 

Inizio  netto  a  15'47"'M";  massima  sulla  NE  a  ìò^iT^S&  e. 
(amp.  0,9  mm.),  sulla  NW  a  ìò^iflHì*  e.  (amp.  1,15  mm.), 
sulla  verticale  a  15H7"42'  e.  (airip.  mass.  1  mm.);  fine  a 
e.   15^54«». 

La  scossa  fu  del  II  grado.  (0.  O.;  Rizzo). 

Il  Sindaco  di  Baìéso  (Messina)  interpellato  rispose  ne- 
gativamente. V^edi  replica  calabra  n.  288* 

—  Balcani  (?)  —  Mineo  (Caltagirone-Gatania).  17H3'"±  qual- 

che secondo,  funzionamento  di  un  pendolo  elastico  al 
pianoterra.  {0.  G. ,  GuzzanU). 

—  Messina»  A  lY^'SQ^iS"  e.  inizio    di    registrazione   lontana 

al  microsismografo   Vicentini.  (0.  G.;  Rizzo). 
— >  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Perturbazione  alla  vasca  sismica: 
inizio  a  17^40",  fine  a  17H4'".  (0.  G.).  Vedi  Appendice. 

—  Kocca   di   Papa   (presso   Roma).    Microsismometrografo 

Agamennone).  Sulla  NE  a  17H2"11'  ±:  6*  principio  alquanto 
incerto  di  minime  perturbazioni  che  lentamente  crescendo 
assumono  aspetto  di  onde  in  un  gruppeitino  appena  vi- 
sibile di  3  ondulazioni  (nHS^^lO^-nHS'-n')  del  periodo 
di  2^,2,  e  di  poi  insensibilmente  decrescono  fino  a  scom- 
parire intomo  a  17'*46™46*'  e  forse  oltre.  —  Sulla  NW  a 
17*'42"26'  una  inflessione  della  linea  segna  un  principio 
alquanto  incerto.  Lieve  rinforzo  a  nHS^O'  con  microsco- 
piche irregolarità  che  crescono  lentamente  e  mantenendo 
sempre  una  ampiezza  <0,05  mm.  assumono  forma  più 
regolare  in   due   gruppettini   l'uno  di  1   ondulazione   del 

(1)  Non  è  improbabile  che  tale  scossa  coincida  con  la  seguente  av- 
vertita a  Messina  e  che  il  Sindaco  interpellato  dall'Ufficio  abbia  per  equi- 
voco data,  come  ora,  4  Va  a»t.  in  luogo  di  pom. 
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periodo  di  3^  a  ÌIHS'^U^  l'altro  di  3  del  periodo  di 
3*  a  17H3'"38*  ed  infine  in  uno  di  6  al7^44'°24*  del 
periodo  di  2*,3  e  col  quale  sembra  aver  fine  la  registra- 
zione. —  In  ambedue  le  compoiienli  nessun  indizio  di 
onde  len'e. 

Nulla  nei  pendoli  orizzoutctli.  (0.  G,;  Martinelli), 
27,  Padova.  17H3"  lieve  sismogramma    di  origine  lontana. 
(0.  G.;  Alpago),  Vedi  Appendice. 

Intorno  alla  medesima  ora  si  ebbe  all'estero  una  regi- 
strazione in  oltre  dieci  Osservatori  dell'Europa  centrale  ; 
nell'Osservatorio  di  Sofia  la  registrazione  a  \l^i9^\^*  fu 
di  carattere  vicino. 

29.  Dalmazia.  —  Isola  d^ Ischia  (Napoli).  Perturbazione  alla 
casca  sismica:  inizio  a  9M7"\  fine  a' 9^20™.  (0.  G.).  Vedi 
Appendice. 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismoìnetrografo 
Af/amennone.  L'apparecchio  è  alquanto  perturbato  a  causa 
di  lavori  che  si  eseguiscono  neirOsservatorio.  Sulla  N\V 
sulla  linea  alquanto  indecisa  a  9*'17"'10*  :t:  (>•  tenue  rin- 
forzo con  minima  irregolarità  A  9*'i7™57'*  rinforzo  pre- 
ciso con  15  ondulazioni  del  periodo  di  2*,8  e  della 
massima  ampiezza  di  0,1  mm.  e  che  proseguono  al- 
quanto indecise  sino  ad  altro  gruppettino  meno  ampio 
di  4  ondulazioni  del  periodo  di  3*,4  a  9*49'"28%  dopo  il 
quale  si  attenuano  e  sembrano  scomparire  intorno  a 
9*'20°'50".  Si  nota  poi  un  leggero  rinforzo,  seguito  da  onde 
alquanto  più  lento,  ma  di  dubbia  natura  intorno  a  9^21"o6*- 
—  Sulla  NE  principio  poco  sicuro  a  9*^1 7"36*  con  lieve 
rinforzo  a  9''17"56*  in  un  gruppettino  di  3  onde  del  pe- 
riodo 2*  e  ampiezza  crescente  sino  alla  ampiezza  massima 
di  0,1  mm.  Rinforzo  della  ampiezza  di  0,1  mm.  a  9^18""16* 
seguito  da  pòche  ondulazioni  irregolari  e  poi  da  un  grup- 
pettino  analogo  al  precedente.  Seguono  minime  irregola- 
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rità  fra  cui  a  9^19'"23*  si  notano  più  salienti  6  onde  del 
periodo  di  2%6.  Il  tracciato  toma  regolare  a  9^21™9*  e 
forse  oltre. 

Per  il  funzionamento  di  uno  dei  sismoscopf  più  sensi- 
bili a  9'*16"*41*'  da  4'  scatta  la  grande  velocità  del  sismo- 
metrografo  Agamennonp  con  tracciato  rettilineo. 

I  pendolini  tromometrici  a  ritmo  rapido  subito  dopo 
l'allarme  oscillano  di  2  divisioni  con  calma  atmosferica. 
(0.  G,;  Martinelli). 
29»  Firenze  (Xim.).  Microi^ismografo  Vicentini  a  pavtografo. 
Inizio  a  9**16"'35'*  con  ampiezza  di  0,1  mm.  e  fine  a 
9»»21-45*.  (0.  G.;  Alfaui). 

—  Pa^dova.  9*'18"  sismogramma  dì  origine  relativamente  vi- 

cina. (0.  G,;  Alpago).  Vedi  Appendice. 

—  Venezia*  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.  Prin- 

cipio sulla  E  a  9*'15"'44*  con  periodo  di  2*  e  ampiezza  di 
0,25  mm.  ;  a  9^17'"34*  periodo  di  2',4  e  ampiezza  di 
4,25  mm.;  a  9^21"'34'  periodo  di  2"  e  ampiezza  di  0,5  mm.; 
fine  incerta  (O.  M.  e  G.  del  Sem.    Patriarcale). 

La  scossa  avvertita  nelTe-tremo  sud  della  Dalmazia  e 
dell'Erzegovina  e  nel  Montenegro  fu  registrata  in  oltre 
dieci  Osservatori  deir Austria-Ungheria  e  della  Germania. 

30.  Cile.  —  Catania.  A  causa  del  vento  di  E  e  mare  agi- 
tato notevole  perturbazione  negli  apparecchi,  che  nulla 
permettono  di  scorgere.  (0.  G.;  Arcidiacono). 

—  Rocca   di   Papa   (presso    Roma).  Microsismometrografo 

Agamennone.  Sulla  NE,  già  alquanto  perturbata,  deciso 
rinforzo  a  3^52"'27*  ±-  3"  con  qualche  irregolare  ondula- 
zione. Rinforzo  con  una  serie  di  ondulazioni  tenuissime 
del  periodo  di  circa  3%4  cui  oltre  3*'33"'39'  seguono  lievi 
ed  evanescenti  irregolarità.  A  3^56™  19'  rinforzo  più  sen- 
sibile con  altra  serie  di  ondulazioni  alquanto  più  ampie 
delle  precedenti  del  periodo  di  3*,6,  cui  seguono  gruppot- 
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tini  evanescenti.  Una  fase  più  lenta  appare  a  S^'oS^iD* 
con  4  onde  tenuissime  del  perìodo  di  7',7  cui  segue  un 
tratto  quasi  rettilineo.  Rinforzo  a  t**2"41'  seguito  a  4'*2™54^ 
da  4  onde  della  massima  ampiezza  di  0,1  uim.  e  del  pe- 
riodo di  8^,5,  dopo  le  quali  il  periodo  torna  a  decrescere 
a  circa  5',3  in  gruppetti  analoghi.  Seguono  per  hmgo 
tratto  lievi  e  lente  ondulazioni  assai  indecise  fra  cui 
più  nette  si  notano  2  onde  di  amjùezza  <  0,05  mm.  e 
del  periodo  di  H",5.  Si  ha  finalmente  la  fase  più  lenta 
costituita  da  gruppi  assai  tenui  dì  ampiezze  <;0,5  mm. 
con  periodi  decrescenti  e  separati  da  tratti  appena  ondu- 
lati. L'esame  dei  seguenti  gruppi  più  sicuri  dà  l'anda- 
mento dei  periodi: 

4  onde   con  ampiezza  «<0.05  mm.  e  dei  periodo  di  3ò",U  ;x  4h2^i"i':<'* 

4  onde  /  <0,05mm.  .         .  di  t20*,0  a  4h.34-49* 

5  onde  con  mass.  amp.  di  0,05  mm.  „  di  17%4  a  4^37*  0" 
9  ondf»              ,              di  0,05  mm.              ,  di  16%  1  a  4»*40-39* 

6  onde  con  ampiezza  <;005  mm.  e  del  per.  medio  di  15%8  a  4*»44"10' 
3  onde  ,  <  0,05  mm.  e  del  periodo  di  17%0  a  4hiy"25' 
'2  onde              ,              <  0,05  mm.  ,  di  17",0  a  4^v)4"i>6' 

Sempre  più  tenue  ed  appena  visibile   seguono   ancora: 

4  onde  del  periodo  di  14",0  a  Ò^ò*ò'-1' 
2  onde  ,  14",5  a  5h8"  7" 

2  onde  «  13%0  a  .5^9-41  ■ 

dopo  i  quali  gruppetti  il  tracciato  sembra  del  lutto  re- 
golare. —  Sulla  NW  già  alquanto  indecisa,  principio  al- 
quanto dubbio  di  registrazione  a  'A^oG'^ìi''  cui  segue  un 
tratto  irregolarmente  ondulato  con  periodi  vari  oscil- 
lanti fra  3%8  e  ò"  in  gruppetti  della  massima  ampiezza 
di  0,05  mm.  e  che  scompaiono  intorno  a  4*'0'■36^  Ac- 
cenni ad  una  fase  più  lenta  a  4M"*34»  anche  questa 
assai  indecisa  salvo  che  in  due  gruppetti:  Tuno  di  7  onde 
del  periodo  di  5*,7  a  4*'2'"59%  l'altro  di  5  onde  del  pe- 
riodo di  ?•  a  4^5"21*  ambedue   della   massima   ampiezza 
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di  0,05  ram.,  seguiti  da  ondulazioni  irregolari  ed  eva- 
nescenti con  periodi  forte  più  lenti  ancora,  ma  che 
non  possono  delerminarsi  con  sicurezza.  Oltre  ^^IS^O^^  il 
tracciato  si  presenta  per  lungo  tratto  quasi  rettilineo 
salvo  inflessioni  di  dubbia  origine.  La  fase  più  lenta  com- 
pare con  sicurezza  a  4*'30™43*  con  3  onde  assai  tenui  del 
periodo  di  e.  22^  seguite  da  qualche  altra  analoga  e  poi 
da  una  ondulazione  appena  visibile  del  periodo  di  15%0 
a  i^'Sy^ae*.  Tenue  rinforzo  a  4H1™7»  con  7  ondulazioni 
della  ampiezza  di  0,05  mm.  e  del  periodo  di  16»  e  poco 
dopo  intorno  a  4*'45°*44*  e  4*'50"3*  altro  più  tenue  con 
periodo  dì  circa  15'.  Le  ondulazioni  seguono  così  tenui 
da  non  distinguersi  più  dalle  irregolarità  del  tracciato,  e 
solo  si  nota  una  ondulazione  del  periodo  di  13"  a  5*'7"40*. 

Pendolo  orizzontai  E.  Nel  tracciato  regolare  principio 
tenuissimo  di  registrazione  a  3*'51'"51"±:6'  e  rinforzo  al- 
quanto dubbio  a  3^^6'"37^  Rinforzo  preciso  a  4**3"'24^  con 
6  tenuissime  ondulazioni  del  periodo  di  22',  seguito  da 
due  gruppi:  Tuno  di  9  onde  del  periodo  di  24*,9  a  4*'5™36% 
l'altro  di  4  del  periodo  di  23»  a  4M0"'22".  Separati  da 
tratti  quasi  rettilinei  si  hanno  ancora  due  gruppetti  ap- 
pena visibili  di  4  onde  ciascuno  :  Tuno  a  4*'16™39*  del  pe- 
riodo di  24** J,  l'altro  a  4*'25'"45*  del  periodo  medio  di 
28*,2.  Rinforzo  sensibile  a  4^'30"39*  col  gruppo  principale 
di  17  ondulazioni  decrescenti  dalla  massima  ampiezza 
di  e.  0,2  mm.  e  del  periodo  di  24*,  cui  segue  a  4**39™20' 
altro  di  10  onde  della  massima  ampiezza  di  circa  0,1  mm. 
e  del  periodo  di  24*,6.  Seguono  ondulazioni  sempre  più 
tenui,  che  per  un  tratto  si  confondono  con  altra  prece- 
dente registrazione  e  dopo  un  tratto  rettilineo  si  nota  a 
5*'11"9*  un  ultimo  gruppo  di  5  onde  del  periodo  di  25*,0. 
In  seguito  la  linea  è  del  tutto  regolare. 

Pendolo    orizzontale     N,     Nel     tracciato     regolare     a 
3*'56"*27»  -t:  6*  principio  poco  sicuro  di  registrazione.  Rin- 
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forzo  a  4''3"'39*  seguito  a  4*'4'''16'  da  un  gruppo  di  4 
onde  del  periodo  di  27^0  o  della  ampiezza  di  0,05  min. 
Altra  ripresa  a  4*'13"'33'  seguita  a  breve  distanza  da  4 
tenuissime  ondulazioni  (4**16"'20'-4*'18"13*)  evanescenti  del 
periodo  di  28',2.  Terza  ripresa  a  4**23"'12'  col  gruppo 
principale  di  15  ondulazioni  della  seniiampiezza  di  0,05  mm. 
e  del  periodo  di  25'  cui  dopo  poche  ondulazioni  irre- 
golari seguono  alcuni  tenuissimi  gruppettini  e  cioè: 

4  onde  del  periodo  di  22%2  a  4*^34*" IG» 
3  onde  „  19*,3  a  4»*35"^46' 
3  onde  „             20',0  a  4^37"'40^ 

5  onde  ^             20%8  a  4M'1™48'* 

Seguono  a  lungo  minime  ondulazioni  e  irregolarità  di 
ampiezza  decrescente  fra  cui  più  netto  un  gruppo  sempre 
molto  tenue  di  2  ondulazioni  del  periodo  di  28*,4  intorno 
a  :>^6"'12*.  {(KG.;  Martinelli), 

30.  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  StiattesL  3H4"*  primi 
tremiti  con  periodo  di  4',9  e  ampiezza  di  0,25  ram.;  fine 
a  4^6'"0«.  (0.  G.;  Alfani). 

—  MoneaUeri  (Torino).  3*'52'"  registrazione   di   origine  lon- 

tana. (0.  M.). 

—  Padova.  3N52'"  debole  sismogramma  di    origine   lontana. 

{().  G.;  Alpago).  Vedi  Appendice, 

Intorno  alla  stessa  ora  si  ebbe  una  registrazione  in 
oltre  quarantacinque  Osservatori  sparsi  su  tutta  la  Terra. 
L'Osservatorio  di  Cordoba  (Argentina)  mette  la  registra- 
zione  in  relazione  con  un  terremoto  nella  provincia  di 
Tacna  (Cile). 

—  Tolmezzo  (Udine).  17*^40'^  scossa  suss.  di  2%  forte.  ((>,M.), 

31.  Asia.  —  Catania,  Grande  sismometrografo  Cancani,  Fra 
1GM7H8'  e  16^'20°»5"  sulla  NW  e  fra  16M7"^59-e  16M9"54' 
sulla  NE  lieve  registrazione  sismica,  consistente  in  picco- 
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lissime  ondulazioni  di  tracciato  irregolare,  non  più  ampie 
dì  Ve  di  mm.  e  di  periodo  oscillatorio  variabile  da  3'  a  4*. 
Microsismogrgfo  Vicentini.  Fortemente   perturbato   per 
vento  di  est  e  mare  agitato,  epperò  nulla  si  trova  di  no- 
tevole riguardo  alla  predetta  registrazione.    (0.  G.;  Arci- 
diacono), 
31.    Messina.    Nel    Microsismografo     Vicentini    sulla     NE 
inizio  di  registrazione  lontana  intorno    15**8"36".   (0.  G.; 
Rizzo). 

—  Coirloforte  (Isola  San  Pietro-Sardegna).    Microsismoyrafo 

Vicentini.  Inizio  sulla  NE  a  IG^^O'^e'  e.  ;  poi  si  notano 
due  riprese  assai  deboli  con  onde  piccolissime  ed  abba- 
stanza regolari  con  massimi  verso  le'^lO'^lS'  e  IG'^IS";)'; 
fra  le  due  riprese  le  treccie  sono  tranquille;  fme  a 
IG^'^O^SO*  circa.  La  perturbazione  è  quasi  impercettibile 
sulla  NW.  (0.  Astron,;  G.  Silva). 

—  Bocca  di   Papa   (presso   Roma).  Microsismometrof/rafo 

Agamennone.  Sulla  NE  inizio  di  microscopiche  perturba- 
zioni a  le^'S'SS-^S"  con  lieve  rinforzo  a  IG^'O'"?*  seguito 
dopo  qualche  ondulazione  isolata  da  11  onde  di  am- 
piezza <;0,05  mm.  e  del  periodo  di  4',3  a  16*'9'"19'  e  che 
si  prolungano  in  minime  e  isolate  ondulazioni  sino  a 
16**12"29v  Lievissima  ripresa  a  16**13"*1»  con  poche  inde- 
cise irregolarità  e  qualche  ondulazione  del  periodo  di  3\ 
Ultimo  rinforzo  a  IG^lG'^oG'  seguito  sempre  da  irregola- 
rità tenuissime  ed  evanescenti  fra  cui  più  netto  a  Iff^ll^'H* 
un  gruppettino  lievissimo  di  3  onde  del  periodo  di  4^. 
—  Sulla  NW  a  1G*'8"33*  principio  di  microscopiche  irre- 
golarità, con  un  rinforzo  della  ampiezza  di  0,05  mm. 
a  1G^9"7*  cui  segue  un  tenuissimo  gruppettino  di  4  onde 
del  periodo  di  3*, 7.  Seguono  lievissimi  rinforzi  a  IG^^ll^o" 
e  1GM3™44'  ed  altro  di  natura  alquanto  dubbia  a  1GM7"'18V 
Ultimo  rinforzo  sicuro  a  IG^'IB"'^!"  con  2  tenuissime   on- 
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dulazioni  del  periodo  di  3%  cui  seguono  sempre  lievis- 
sime 5  altre  onde  a  16^18"45*  del  periodo  di  4%2.  In  seguito 
nulla  si  scorge.  In  ambedue  le  componenti  nessuno  indizio 
di  onde  lente. 

Pendolo  orizzontale  X,  Nel  tracciato  in  precedenza  re- 
golare (salvo  poche  ondulazioni  intorno  15H3'"49*±:  3') 
principio  di  tenuissime  irregolarità  a  IG^'^T^SS*  cui  se- 
guono a  16*'27"'53«  7  ondulazioni  del  periodo  di  'w  de- 
crescenti dalla  massima  ampiezza  di  0,1  mm.  Ripresa 
leggerissima  16*35™25*  seguita  da  2  gruppi:  l'uno  di  il 
onde  della  ampiezza  di  circa  0,05  mm.  e  del  periodo  di 
2o',6  a  IG'^Se^iS»,  l'altro  a  16^i3"48•  di  3  onde  appena 
visibili  del  periodo  di  21V  Segue  tracciato  rettilineo. 

Il  Pendolo  E  è  fortemente  perturbato  dal  vento."  (0.  (7.; 
Martinelli). 
31.  Fireìize  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi  Primi  tremiti 
del  periodo  di  5*  e  ampiezza  di  0,15  mm.  a  16*'9"™0%  fase 
massima  a  16H9"'0«  (P.  10',  amp.O,o  mm.);  fine  a  16*'58"^0\ 
(O.G.;  AlfaniK 

—  Moncalierl    (Torino).    Intorno    16**    lieve    registrazione. 

(0.  J/.). 

—  Padova.  16^9'"  registrazione  della  durata  di  e.  20"™  di  ori- 

gine lontana.  (0.  6r.;  Alpago),  Vedi  Appendice, 

Intorno  alla  medesima  ora  oltre  trentacinque  Osserva- 
tori sparsi  in  Europa,  Asia,  America  ed  Oceania  registra- 
rono una  perturbazione,  la  cui  origine  è  posta  dal  Milne 
(Twelfth  Report  of  the  Seismol.  Comm.  -  British  Ass.  Por 
the  Advanc.  of.  Se.)  al  sud  del  Tibet,  un  po'  al  NE  della 
penisola  deirindostan. 
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Settembre    1906^. 

0.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Microsistnometrografo  Agamennone.  (Kg.  500;  P.  4'2;  I.  60; 
V.  70  era.).  Sulla  NE  a  20^17™59»  ±  3«  principio  di  mi- 
croscopiche ondulazioni,  fra  cui  più  lenta  si  osserva  a 
i^O^lS^^a»,  una  ondulazione  tenuissiraa  del  periodo  di  4*. 
Rinforzo  preciso  a  20^18"42»  seguito  a  20M8"'44»  da  un 
gruppo  di  16  onde  della  massima  ampiezza  di  0,05  mm. 
e  del  periodo  di  2',8,  che  si  osserva  ancora  in  analoghi 
e  più  tenui  gruppettini  evanescenti.  A  2tf'23""21*  si  ha  un 
accenno  ad  onde  più  lente,  che  assumono  forma  concreta 
in  2  ondulazioni  tenuissime  del  periodo  di  T  a  20*'24'"48". 
Il  tracciato  torna  regolare  intorno  a  20**25"25*.  Sulla  NW 
a  20^18'"44''  inizio  di  lievi  ondulazioni  seguito  subito  a 
iO^'lSHS*  da  un  gruppettino  di  3  onde  decrescenti  della 
massima  ampiezza  di  0,05  mm.  e  del  periodo  di  3"^  e  poi 
da  altre  analoghe  ed  evanescenti,  fra  le  quali  si  nota  im 
rinforzo  di  natura  alquanto  dubbia  a  20^19"*25*.  Lievis- 
sima ripresa  di  minime  perturbazioni,  che  quasi  subito 
scompaiono,  a  20''22"*32*.  Nel  tracciato  che  segue  del 
tutto  rettilineo  si  nota  un  gruppetto,  di  aspetto  più  lento, 
di  3  ondulazioni  di  ampiezza  <;0,05  mm.  e  del  periodo 
di  5-,3  a  20^24"W. 

Nel  Pendolo  orizzontale  N  si  nota  solo  un  tenue  grup- 
pettino intorno  a  20*^39™,  e  nulla  di  sicuro  nel  pendolo  E. 
(0.  G,;  Martinelli), 

(I)   Elenco   delle   scosse   avvertite   in    Calabria   nel   dicembre  19(X>. 
(Vedi  nota  a  pag.  7>: 

8  settembre:  290,  17h.jO«. 
13  settembre:  291,  19»»:2l-;  292,  23h.32-. 
16-17  settembre:  293 y  notte, 
-io  settembre.-  293 bis,  'ììHb"'  e. 
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6.  Firenze  (Xim.).  Microsismografo   Vicentvìi  a  pantograff». 

(Kg.  450;  P.  2%4;  I.  100;  V.  100  cm).  Inizio  a  SO^'ig-O' 
con  ampiezza  di  0,4  mm.  e  fine  a  20**22™0'.  (0.  G,; 
Alfanì). 

—  Padova.  i^O^'lS'"  debole  sismogramma  di  origine  relativa- 

mente lontana.  (0.  G.;    Vicentini).  Vedi  Appendice. 

La  perturbazione  fu  fuori  d' Italia  registrata  in  oltre 
venticinque  Osservatori  sparsi  in  Europa,  America,  Asia 
ed  Oceania.  L'ora  anticipa  sensibilmente  per  questi  ultimi. 

7.  Catania»  Microsismogrnfo  Vicentini.    (Kg.  100;  Kgv.  òó; 

P.  i>%8;  Pv.  e.  P;  L  70;  V.  60  cm.).  Sulla  N  fra  12^2-2"P 
e  12''23'"55*  si  riscontrano  deviazioni  del  tracciato  :  sulla 
E  fra  12^22"^23'  e  12*'22~46'  qualche  ondulazione  piccoli^- 
sima  del  periodo  di  e.  2';  sulla  verticale  fra  12*'22"32'*  e 
12**22"tG*  ondulazioni  appena  visibili  del  periodo  proba- 
bile di  P.  Lo  strumento  è  lievemente  perturbato  per 
mare  un  po'  agitato,  onde  nasce  qualche  dubbio  sulla 
natura  della  registrazione. 

Nulla  al  grande  sismometrografo  Cancani.  (0.  G.;  Ar^ 
cidiacono). 

—  Catania,    Microsismografo    Vicentini.   Altra    registrazione 

di  natura  un  po'  dubbia.  Sulla  E  fra  15*'6"12»  e  lo^'T^^aS» 
ondulazioni  piccolissime  di  2^  Sulla  verticale  fra  lo^'ó^'iS* 
e  15*7'"42'  rapidissime  vibrazioni  dell'ampiezza  di  circa 
0,1  nim..  Nulla  sulla  N. 

Nulla  al  grande  sismometrografo  Cancani.  (0.  G.  :  Ar- 
cidiacono). 

—  Catania.  Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  17^2"'25* 

e  ly^^^lG'  lievissime  deviazioni  del  tracciato;  sulla  E  fra 
17''2 '31*  e  17**3"'2P  ondulazioni  del  periodo  di  2%4  con 
ampiezza  di  0,25  mm.  a  17*'2"'54%  ora  in  cui  si  sovrap- 
pongono vibrazioni  rapidissime;   sulla  verticale   registra- 
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zione  tra  17^i"'37'*  e  H^'S^IS*,  con  ampiezza  di  circa  Ve 
dì  mm.  iatorno  il^ì'^òi*  con  vibrazioni  rapidissime. 

La  natura  della  registrazione  p  alquanto  incerta. 

Grande  sismometrografo  Cancani.  Nulla.  (0.  (m,;  Arci- 
diacono). 

Terremoto   nel    Giappone 

intorno  40»»  del  7  settembre  1006. 

L'origine  del  terremoto  come  risulta  da  indicazione 
dell'Istituto  sismologico  di  Tokyo  è  da  porsi  nel  mare  del 
(jriappone.  Fu  registrato  in  oltre  sessanta  Osservatori 
sparsi  su  tutta  la  Terra, 

In  Italia: 
Catania*  Grande  sismometrografo  Cancani,  (Kg.  300  ; 
P.  10",2;  I.  12»,5;  V.  60  cm.).  Sulla  NW  fra  20M1»i2*  e 
20''17'"42"  si  riscontrano  perturbazioni  appena  visibili  ed 
assai  incerte  che  sfuggono  all'analisi;  fra  20**17"42'  e 
20H3"'32'  si  ha  calma  perfetta;  fra  2tf'43"'32-  e  20^52'"6*  si 
osserva,  appena  accennata,  qualche  onda  di  periodo  lento 
indeterminabile;  fra  20^52"'6»  e  2Pr"9»  hanno  luogo  ondu- 
lazioni assai  appiattite  del  periodo  di  circa  15',  le  quali  si 
dileguano  a  poco  a  poco  a  circa  21*'15'"40».  —  Sulla  NE  fra 
20*'20'"13»  e  20''28"'2I'  si  osservano  traecie  incertissime  di 
movimento  ;  fra  20^28°*21^  e  20H2"'50«  si  ha  il  tracciato 
perfettamente  rettilineo;  fra  20H2"50«  e  20''48'"15*  si 
hanno  alcune  onde  a  lento  periodo,  le  quali  si  manifestano 
discretamente  fra  20H8"15*  e  20**58™30*  con  periodo  va- 
riabi'e  fra  18"  e  21'  e  si  dileguano  a  poco  a  poco  fra 
20*'58'"30«  e  2lM4"26«. 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N.  fra  20M8"4^  e 
20*'29"'9'*  si  hanno  ondulazioni  assai  piccole,  non  più 
ampie  di  ^U  di  mm.  del  periodo  di  e.  2-,8  ;  fra  20*'29'^9» 
e  20^45"^  12*  si  riscontrano  ondulazioni  appena  visibili  del 
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periodo  di  4»  a  6'.  —  Sulla  E  fra  20M8"1'  e  20''25"9' 
han  luogo  ondulazioni  ampie  circa  un  ^^  di  ram.  del 
periodo  di  2*,8  ;  fra  2(y»25"^9*  e  20*»28»23'^  si  ha  calma  ; 
fra  2(y'28"23'  e  20M0«57'  si  hanno  Iraccie  di  ondulazioni 
piccolissime  del  periodo  di  4^*  a  6*.  —  Sulla  verticale  fra 
20M8"14*  e  20M9™27"  si  hanno  traccie  di  movimento  cosi 
piccole  da  sfuggire  all'analisi.  (0.  (?.;  Arcidiacono). 
7.  Cavloforte  (Isola  San  Pietro-Sardegna).  Microsismofjrafo 
Vfcentim).  (Kg.  100;  P.  2%3;  I.  50;  V.  60  cm.).  11  sismo- 
gramma risulta  da  onde  lente  con  principio  non  distinto 
verso  20^45'"  sulla  NW  e  20»*47'"  sulla  NE.  Dette  onde  si 
amplificano  verso  20**52™  ed  hanno  un  massimo- di  0,15  mm*. 
verso  20*'54'"24'.  Altra  analoga  ripresa  tra  20^56'"6*  e 
20^^7'"48•  e.  con  6  onde  sulla  traccia  NE.  Nulla  oltre 
2in'"  sulla  NW  e  2P7™  sulla  NE.  (0.  Astron.;  Silva). 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Perturbazione  sismica  di  lontana 

provenienza  alla  vasca  sismica  ed  agli  orizzontali;  in- 
gresso onde  lente  20*^40"',  fine  2r8"».  (0.  G.).  Vedi  Ap- 
pendice. 

—  Rocca  di  Papa   (presso    Roma).    Microsisniometrografo 

Affamennone.  (Si  premette  che  a  causa  di  una  interruzione 
della  linea  oraria,  i  dati  orari  di  questo  sismogramma  sono 
affetti  da  una  speciale  correzione  di  ±:  10"  dal  principio 
della  registrazione  sino  a  2l*'3'"40';  tale  mancanza  porta 
anche  una  incertezza  nei  periodi,  specie  se  calcolati  sopra 
un  piccolo  numero  di  ondulazioni).  —  Sulla  NE  alquanto 
agitata  indizi  piuttosto  incerti  di  registr.  a  19N56"'59*  ±:  13' 
ed  a  20*'6"'31.  A  20^15"'44«  inizio  di  ondulazioni  relati- 
vamente lente  cui  seguono  a  20**15"'56*  3  ondulazioni  un 
po'  incerte  e  appena  visibili  del  periodo  medio  di  15* 
e  subito  dopo  un  gruppetto  di  12  ondulazioni  di  am- 
piezza minore  di  0,05  mm.  e  del  periodo  di  8%7.  Sulla 
linea  continuamente  ondulata  e  con  decrescente  ampiezza 
sino   a  20^'W)'"54'   si   scorgono   gruppettini  tenuissimì   di 
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poche  ondulazioni  con  periodi  oscillanti  fra  9*  e  11'  A 
2dh4^548  ripresa  con  fase  più  lenta.  Dopo  un  primo 
gruppo  di  15  ondulazioni  a  20H3"7*  della  massima  am- 
piezza di  0,05  mm.  e  del  periodo  di  17%2  viene  la  fase 
principale  costituita  quasi  ininterrottamente  dai  seguenti 
gruppi  di  ampiezza  prima  crescente  e  che  poi  diminuisce 
lentamente  : 

a  20H9"^''   4  ondulazioni   del   periodo  di  21%5   e   dell' ampiezza    di 
0,25  mm. 

a  S0*»50"i9'  14  ondulazioni  del  periono  di  16%1   e  in  cui  è  raggiunta 
Tampiezza  massima  dì  0,5  nim. 

a  20*»54"57*   4  ondulazioni   del   periodo   di  13%2   con   ampiezza   cre- 
scente sino  a  0,25  mm. 

a  20^56"  10"   8  ondulazioni    del    periodo   di    16'   e   dell' ampiezza   di 
0,15  mm. 

a  20*^58"] 2"  2  ondulazioni   del    periodo   di    19"   e   dell'ampiezza   di 
0,15  mni. 

a  20**58"50*   2  ondulazioni  del  periodo    di    17%5  e   dell'ampiezza   di 
0,15  mui. 

Segue  qualche  analoga  ondulazione  irregolare  e,  dopo 
un  gruppetto  appena  visibile  di  3  ondulazioni  (21*'1"38'- 
2P2"35")  del  periodo  di  19»,  ripresa  a  21*»2«»52»  con  3 
ondulazioni  di  ampiezza  crescente  sino  a  0,15  nim.  e  del 
periodo  di  15%G.  Seguono  ondulazioni  tenuissime  fra  cui 
più  evidenti  due  gruppettini  l'uno  a  21''7°*32'*  di  4  onde 
del  periodo  di  12",  Taltro  di  2  onde  del  periodo  di  IO''  a 
2P11"24*.  Tenue  ripresa  a  21*'15'"7'  con  poche  ondulazioni 
dell'ampiezza  di  circa  0,05  mm.  e  con  periodi  oscillanti 
fra  13»,3  e  14%5  ed  altra  a  2r23"'16**  con  qualche  ondu- 
lazione irregolare.  Il  tracciato  è  in  seguito  a  lungo  te- 
nuamente  ondulato  e  riesce  difficile  distinguere  le  infles- 
sioni dovute  a  causa  sismica  da  altre  istrumentali  ;  più 
evidenti  benché  sempre  tenuissime  si  notano  a  21**35"4Ì' 
2  ondulazioni  del  periodo  di  12'^,  a  2P37'°4»  altre  2  del 
periodo  di  14*,  ancora  2  del  perìodo  di  15"  a  22''6'"5'*  ed 
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infine  a  22M6H6*  3  onde  del  periodo  di  17%7.  -  Sulla 
N\V  anche  essa  poco  quieta  inizio  incerto  a  SO^G^ay.  Le 
prime  ondulazioni  sicure  si  hanno  in  due  gruppetti  ap- 
pena visibili,  l'uno  di  2  onde  a  20^19"'6»  del  periodo  di  7% 
l'altro  di  una  sola  onda  del  periodo  di  12*  a  20M9'"45*. 
Lievissimo  rinforzo  a  2(y*22"2^  cui  seguono  lievi  e  incerte 
inflessioni  della  linea,  fra  cui  a  2(y'27"'52**  un  gruppettino 
più  preciso  di  3  ondulazioni  di  ampiezza  <C0,05  mm.  e 
del  periodo  di  8*,3.  A  20^38"*39'  più  preciso  rinforzo, 
inizio  di  fase  più  lenta,  cui  segue  la  fase  principale  co- 
stituita come  segue: 

a    SOhiS^^S"  4  onde  del  periodo  di  27%0  e   di   ampiezza   lentamente 

crescente  sino  a  0,15  mm. 
a    20^42"  10"  4  onde  del  periodo  di  2!2%0  e   di   ampiezza   lentamente 

crescente  sino  a  0,20  mm. 
a    aO^^a-SS"  29  onde  del  periodo  di  16",1  deirampiezza  di  0,^25  mm. 

e  costituenti  il  gruppo  principale, 
a    20*»5I"i7'    5  onde  del  periodo  di  13%2  dell'ampiezza  di  0,20  mm. 
a    20»»52"54^    3  onde  ' 
a    20»»54-28''  Il  onde 
a    20h57-37-    8  onde 
M    -2{^  0"'57*    7  onde  , 

a    2lh  3"57'    5  onde  , 

Seguono  minime  ondulazioni  fino  ad  una  leggera  ri- 
presa con  due  gruppetlini  di  ampiezza  intorno  a  0,05  mm., 
Tuno  a  21H6°'33'  di  6  onde  del  periodo  di  13',6,  Taltro 
di  3  e  del  periodo  di  6-,6  a  2P19™1-.  Sul  tracciato  si 
notano  poi  inflessioni  di  dubbia  origine. 

Pendolo  orizzontale  N.  (Kg.  60;  P.  27»  2;  L  1;  V.  30  cm.). 
Una  lieve  inflessione  della  linea  a  2tf'14'"20±:  3®  segna 
il  principio  della  registrazione,  cui  a  cominciare  da  20**16"10* 
segue  una  serie  di  tenuissime  ondulazioni  in  gruppetti 
separati  da  tratti  rettilinei  e  con  periodi  oscillanti  fra 
23%o  e  26S3.  A  20'39"35^  caratteristiche  2  onde  del  pe- 
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riodo  di  33^5  che  precedono  immediatamente  il  gruppo 
principale  di  23  ondulazioni  (aOH^'af-aO^^O^oS')  del  pe- 
riodo di  25*,4  e  che  raggiunta  alla  4*"  onda  la  massima 
ampiezza  di  0,1  mm.  decrescono  e,  raggiunto  ancora  verso 
la  fine  del  gruppo  un  altro  massimo  di  0,6  mm.  tornano 
a  decrescere.  Con  ampiezza  decrescente  segue  una  serie 
di  ondulazioni  relativamente  rapide  nei  seguenti  grup- 
petti : 

Il  SO^iòO^òò"    3  ondul.  del  per.  di  19',4  e  della  mass  amp  di  0,  5  mm. 

a  20h.58"16-    3  ,  18%0  ,  0,25  mm. 

a  i20b54-38-    fi  ,  lfj%5     dell'ampiezza   di    0,10  mm. 

ri  aOiiòB-ia-  1-2  ,  K)%-2  ,  0,20  mm. 

a  20b51)-57-    «  .  19-,8  ,  1,0,5  mm. 

Dopo  poche  ondulazioni  assai  tenue  del  periodo  di 
e.  17%  appaiono  di  nuovo  ondulazioni  più  lente,  fra  cui 
si  notano  intorno  2P12™8'  e  a  21*'23'"46''  gruppettini  più 
netti  con  periodo  di  21%5  circa.  Il  tracciato  segue,  salvo 
qualche  irregolarità,  rettilinee^. 

Pendolo  orizzontale  E,  (Kg.  60;  P.  26,*6;  T.  1;  V.  35  cm.). 
Nel  tracciato  già  alquanto  perturbato  si  ha  a  20*'l6"l*ih3' 
un  primo  gruppettino  tenuissimo  di  3  ondulazioni  del 
periodo  di  18'  e  dopo  una  interruzione  del  traccialo  altri 
alquanto  più  sensibili  e  separati  da  tratti  appena  oi.dulati 
con  periodo  oscillante  fra  i  23'  e  24',  e  di  circa  20'  in- 
torno a  20*^34'"  15^  Leggerissimo  rinforzo  a  20*'39"»53«  con 
3  onde  del  periodo  di  30',  cui  ne  segue  subito  altro  assai 
più  sensibile  che  inizia  la  fase  principale  costituita  da  tre 
gruppi  di  ampiezza  decrescente  :  il  primo  fusiforme  di  12 
ondulazioni  (20Hl"^23''-20*46'"25")  del  periodo  di  25M  e  della 
massima  ampiezza  di  1,1  mm.,  il  secondo  a  20H7"'20''  di 
9  ondulazioni  della  massima  ampiezza  di  0,6  mm.  e  del  pe- 
riodo di  23',8,  l'ultimo  a  20^51  "25«  di  16  ondulazioni  assai 
irregolari   della   massima  ampiezza  di  0,6  mm.  e  del  pc- 
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riodo  di  10*.  Con  periodi   relativamente   rapidi  si    hanno 
tenuissimi  i  seguenti  tre  gruppettini: 

3  ondulazioni  del  periodo  di  18*  a  aO^'SS-SG" 
r>  ,  14-  a  21  h  0-23' 

3  ,  17-  a  21b  4-51' 

Il  periodo  accenna  di  nuovo  a  crescere  in  un  tenuis- 
simo  gruppetto  di  3  ondulazioni  (2r6"5"-2P7™19*)  del 
periodo  di  24*^,7  cui  seguono  altri  del  tutto  analoghi  sino 
a  21''21'"2'V.  Dopo  un  lungo  tratto  quasi  retlilineo  a 
2i»>47""50«  lieve  rinforzo  con  6  ondulazioni  di  ampiezza 
<;0,05  mm.  e  del  periodo  di  25',5.  Seguono  a  lungo  grup- 
pettini analoghi. 

Sismomeirografo  Agamennone.  (Kg.  200  ;  P.  4^,4  ;  I.  14; 
V.  35  cm.).  (Anche  in  questo  apparecchio  per  la  man- 
canza della  linea  oraria  si  affettano  i  dati  orari  di  una 
speciale  correzione  di  1:  IO*).  Sulla  N  a  2tf»48"59«±:  13» 
lieve  principio  di  irregolarità  cui  seguono  a  20H9"34' 
2  tenui  ondulazioni  del  periodo  medio  di  2P,5.  A  20**51"22" 
lieve  rinforzo  con  13  ondulazioni  dell'ampiezza  massima 
di  0,05  mm.  e  del  periodo  di  15^8.  Dopo  qualche  ana- 
loga e  sempre  più  tenue  ondulazione  il  tracciato  torna 
regolare  intorno  a  20*'59"'46'.  —  Sulla  E  minime  irrego- 
larità fra  20\51-40-  e  2P2'»37«.  (0.  G,;  MarUneUi), 
7.  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  SfiaUesi.  (Kg.  550; 
P.  20*;  I.  50;  V.  100  cm.).  Sulla  componente  N  tremiti 
preliminari  a  20H8'"0»;  ingres.so  fase  massima  20*'33"30* 
con  periodo  di  23',3  e  ampiezza  di  0,15,  mm.,  seconda 
parte  a  20''o3'"30*  (P.  15«  e  ampiezza  4,5  mm.);  fase  finale 
a  2rO"»0»  (P.  20*  e  ampiezza  mm.  1).  —  Sulla  E  primi 
(remiti  a  20»'18"^20»;  ingresso  fase  massima  20*'33"*0-  (P.  24» 
e  ampiezza  0,4  mm.),  seconda  parte  a  20**54"H>  (P.  19* 
e  ampiezza  3,5  mm.);  fase  finale  a  21*K)'"0'  e  fine  incerta. 

Tromometrografì  Omori.  (Kg.    250;  P.  20*  circa;  I.  20; 
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V..  100  cm).  Sulla  componente  NW,  inizio  a  20M8""0*; 
fase  principale  a  SO^SS'^O*  (ampiezza  mm.  1);  fase  mas- 
sima 20''55"'0*  (P.  14*  e  ampiezza  mm.  5);  fase  finale 
2l**0'"0*  (ampiezza  mm.  1,5);  fine  23*^30^0*. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  Inizio  onde  lente 
a20H7™0*  (ampiezza  mm.  0,1),  massimo  a  20N50"»0»  (P.15',5 
0  ampiezza  0,23  mm.),  fase  finale  a  20\59'"0*  (ampiezza 
0,3  mm.),  fine  a  21''10'"0^  (0.  G.;  Alfani). 
y.  Firenze  (Coli,  alla  Querce)  Sui  /endali  orizzontali  a 
20^10'"30«  e.  inizio  di  registrazione;  fase  principale  da 
20H2'"  a  e.  21^  con  ampiezza  di  e.  10  mm.  sulla  NW; 
fine  intorno  2P30"  (0.  G,;  Melzi). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini. a  panto- 

grafo. (Kg.  500;  P.  4%6;  I.  80;  V.  cm.  180).  Principio  incerto 
perchè  lievissimo  a  20^16"53%  e  su  tracce  non  analizzabili, 
che  durano  qualche  minuto.  Ricominciano  tracce  di  moto 
da  20*"44™11%  principio,  forse,  delle  oscillazioni  a  lungo  pe- 
riodo che  precedono  la  fase  principale.  Le  ondulazioni  più 
ampie  (mm.  1)  cominciano  a  20*'51"'48^  ed  hanno  16»  di 
periodo.  Si  hanno  lievi  gruppi  distanziati  di  oscillazioni  fino 
a  2P15'"  e.  Il  sismogramma  è  poco  importante. 

Pendolo  orizzontale  Stiattesi  del  4"  modello.  Principio 
incerto  a  20*^1  G'^Sl*.  La  registrazione  non  ha  che  valore 
sismoscopico  :  è  ampia  nel  massimo  2  mm.  e  si  prolunga 
oltre  quella  del  microsismografo  Vicentini. 

I  pendoli  orizzontali  non  erano  in  buone  condizioni  per 
funzionare  utilmente.  (0.   G,;  Stiattesi), 

—  Moncalieri  (Torino).   Fra   20M5"^  e  21  Ho'"   registrazione 

di  lontana  origine.  (0.  M,), 

—  Padova.  Da  20^5"^  sino  a  2P15™  registrazione  terremoto 

epicenti'O  lontanissimo.  (0.  G.;  Vicentini),  Vedi  Appendice. 

8.  NW  Sicilia.  —  Da  questo  giorno  si  iniziò  hi  NW  della  Si- 
ciHa,  e  precisamente  nella  regione   limitata  approssima- 


364  TKR  REMOTI    lOOG    —    SET  lEMIlRE 

tivamente  al  nord  dalla  costa  da  Palermo  a  Cefalìi  ed 
al  sud  dal  parallelo  ^T'^lo  di  latUudine  N,  un  periodo 
sismico  assai  intenso  e  con  numerose  manifestazioni  nei 
mesi  successivi. 

Il  fenomeno  sarà  oggetto  di  uno  studio  del  prof.  Ricco, 
Direttore  del  R.  O.-rservatorio  di  Catania,  che  verrà  pub- 
blicato negli  Annali  dd  R.  Inficio  Centrale  di  Meleoro- 
lo(/ia  e  Geodinamici^  ai  quali  rimandiamo  per  le  notizie 
sismiche  relative  al  periodo  suddetto  nei  mesi  di  settembre-- 
dicembre  1906.  Noi  pubblicheremo  solo  le  registrazioni 
ottenute  in  relazione  al  periodo  stesso  negli  Osservatori 
geodinamici,  indicandone  ogni  volta  la  provenienza. 

8.  Calabria.  Mhieo  (Caltagirone-Catania).  18*"  funzionarono 
un  pendolo  elastico  ed  un  registratore  sismico  al  pianter- 
reno. (0.  G,;  Gu zzanti), 

—  Catania,  Grande  sismomdrografo  Cancani,  Sulla  NW  a 
17*'50'"56*  indizi  lievissimi  di  perturbazioni,  le  quali  a 
17*'52'"12*  raggiungono  appena  Vi  nim.  di  ampiez;^.a  indi 
scompaiono  verso  le  17*'55"'53«.  —  Sulla  NE  i  primi  indizi 
del  movimento  si  manifestano  a  17^51"'4**;  a  17''ol"'56* 
raggiungono  appena  l'ampiezza  di  0,25  mm.  scarsi,  ìndi 
scompaiono  a  poco  a  poco  a  circa  17^55"2".  Tanto  sul- 
l'una componente  quanto  sull'altra,  si  riscontra  qualche 
ondulazione  del  periodo  di  3'-4". 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  n^^O'^ia**  e 
17»'5im2o»  si  hanno  minime  perturbazioni  che  sfuggono 
all'analisi;  a  17*'51'"20"  il  movimento  si  fa  sensibile  e  rapi- 
damente cresce  in  ampiezza  sino  a  raggiungere  a  17*'51H7* 
(),25  mm.  con  ondulazioni  del  periodo  di  2',4,  le  quali 
gradatamente  si  dileguano  a  circa  H^'oo^O*.  —  Sulla  E  fra 
l/NiOHG^  e  17^51"14'  si  hanno  piccolissime  ed  incerte 
perturbazioni  delle  quali  non  si  possono  calcolai-e  gli  ele- 
menti; a  n^ól^li  esse  prendono   forma  di   ondulazioni 
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le  quali  a  IT^'ol^lO'  raggiungono  Tampiezza  di  4,25  mm. 
scarsi  con  perìodo  di  2*,4,  poi  si  dileguano,  dof  o  qualche 
alternati  fa  a  circa  17^55""28*.  —  Sul'a  verticale  i  primi  indizi 
del  movimento  si  scorgono  a  17*'30'"o7';  a  ITMl^SS'  rag- 
giungono Tampiezza  di  quasi  l,2r>  mm.  e  dopo  varie  alter- 
native scompaiono  verso  le  17^53™10^  Le  perturbazioni 
sulla  verticale  hanno  forma  di  ondulazioni  del  perìodo 
di  l\  Lo  strumento,  al  sopravvenire  di  questo  terremoto, 
trovavasi  lievemente  perturbato  per  mare  un  po'  agitato, 
così  cha  gli  istanti  del  princìpio  e  della  fìne  del  sismo- 
gramma lasciano  qualche  dubbio  sulla  loro  esattezza. 
(0.  G.;  Arcidiacono). 

8.  Maniaco  fraz.  di  Maletto   (Gatanii*).    17^56"  scossa  stru- 

mentale. (C.  Beeck), 

—  Messina,  Microsismogrufo  Vicentini  a  tre  componenti. 
(Kg.  106;  Kgv.  50;  P.  2-,4;  Pv.  l-,8;  L  100;  Iv.  120; 
V.  36  cm.).  Inizio  a  I7*'50'"51"»;  fase  principale  a  17*'51"^0'; 
massimo  sulla  NK  a  17M1"*0'  (P.  1%8,  ampiezza  4,75  mm.), 
sulla  NW  a  H^'ol'^e^  e.  (P.  1^6,  ampiezza  5,8  mm.),  sulla 
verticale  a  17**51"'0'  e.  (ampiezza  7,15  mm.):  altro  massimo 
sulla  NW  a  17''51">24^  e.  (P.  2*,8,  ampiezza  4,65  mm.)  e 
sulla  verticale  a  e.  HNjI^^IS"  (ampiezza  11,75  mm.);  fine 
a  e.  17''56"'.  La  scossa  fu  del  HI  grado  (0.  G.  ;  Rizzo), 

—  Caggtano,  (Sala  Consili na-Salerno).    17*'51'"38"  funziona- 

mento del  sismoscopio  Agamennone  a  doppio  effetto.  Nes- 
suna traccia  nei  registratori.  {().  G.;  Attard). 

—  Isola  d* Ischia.  (Napoli).  Perturbazione  sismica  alla  sola 

vasca ^  di    origine    vicina;    inizio    \l^oV'\    fine    17*'54"'. 
(0.  G.). 
Vedi  replica  calabra  n.  290. 

9.  NW  Sicilia.   —  Mlneo   (Caltagirone-Catania).   2**55"»  fun- 

zionamento di  un  pendolo  elastico  e  di  un  regislratore 
sismico  al  pianterreno.  (0.  (?.;  Guzzanti). 
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{).  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  a^'io^li* 
e  2H7"'jr  sulla  NE  e  fra  2»^45'"18"  e  2"47"'45^  sulla  NW 
lievissima  registrazione  di  una  scosseti  a  di  terremoto,  così 
piccola  da  non  potersi  sottoporre  all'analisi.  La  massima 
ampiezza  del  inovinento  si  ha  sulla  NE  a  circa  a^'lG'K)'  e 
sulla  NW  a  circa  a^iG'^B-  con  una  piccola  frazìwie  di  mra. 
Microsismografo  Vicentini.  I  tracciati  delle  tre  compo- 
nenti sono  lievissimamente  perturbati  per  mare  un  po'  agi- 
tato, cosi  che  gli  istanti  del  principio  e  della  flne  del  dia- 
gramma devono  ritenersi  come  solo  approssimati  al  vero. 
-  Sulla  N  fra  aHo^^SS-  e  2*»4o"»49''  si  hanno  indizi  assai 
incerti  e  di  dubbia  origine  di  movimento;  fra  2''45'"49'*  e 
:i^46'"50''  si  osservano  ondulazioni  con  periodo  di  2*,4,  le 
quali  a  2*'46'"29'  hanno  un*  ampiezza  di  quasi  0,75  mm.  ; 
fra  2''46"*50''  e  2^47"53'  han  luogo  debolissime  ed  insigni- 
ficanti deviazioni.  —  Sulla  E  a  2*'45"'53'  hanno  principio 
ondulazioni  piccolissime  che  crescendo  in  ampiezza  a  poco 
a  poco  a  2H6'"26'*  arriv..no  a  1  mm.  scarso  con  periodo 
di  2'',4  e  scompaiono  quasi  del  tutto  a  2H7°^27-;  fra 
2H7'"27'*  e  2H&"'29''  si  ha  una  debole  ripresa  del  movi- 
mento con  un  massimo  relativo  intorno  a  2H7"53%  nel 
quale  istante  le  ondulazioni  hanno  un'  ampiezza  di  appena 
0,25  mm.  —  Sulla  verticale  fra  2''45">29"  e  2^46™42^  si  ha 
una  serie  di  ondulazioni  del  periodo  di  T,  le  quali  a 
iHG^'lS"  hanno  un'ampiezza  di  quasi  0,75  mm.  ;  fra  2**46"42' 
e  2H7™37'  esse  si  dileguano.  {().  G.;  Arcidiacono), 

—    Messina.    Microsismografo    Vicentini   a   tre    componenti. 
Inizio  a  2M5"'24''  e.  ;   ampiezza    massima   di  0,35  mm.  a 
2H5'"48''  e.  sulla  NE,  di  0,3  mm.  a  2H5'»54'  e.  sulla  NW, 
di  0,5  mm.  a  2*'45""48'  sulla  verticale;  fine  a  e.  2*'4ò"'. 
Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  190G. 

10»  XW  Sicilia.  —  Catania,  Microsismografo  Vicentini.  Fra 
3^9"^18"  e  3M0'"44^  sulla  N  si  hanno   debolissime   pertur- 
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bazioni  cho  assumono  la  forma  di  ondulazioni  piccolissime 
del  periodo  di  2"4,  le  quali  a  circa  S'^Q'^Si"  hanno  l'am- 
piezza di  appena  Vs  ^'  ^^-  —  Sulla  E  si  riscontrano 
lievissime  ed  insignificanti  perturbazioni  fra  3'*9"'26'*  e 
3**10'"19*  con  un  massimo  a  circa  3^9"*ob%  nel  quale  istante 
si  ha  un'  ondulazione  dell'ampiezza  di  ^'g  di  mm.  col  pe- 
riodo di  2',4.  -  Sulla  verticale  fra  S'^D'-Sa"  e  SMO^^o*^  han 
luogo  ondulazioni  piccolissime,  appena  visibili  con  una 
lente  d'ingrandimento,  del  periodo  di  circa  1",5. 

Grande  sismometrografo  Cancani.  Nulla.  (^.  G.;   Arci^ 
diacono). 

Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

11.  Umbria.  —  Teì^ni  (Perugia).  9^20'"  scossa  suss.  forte  {La 
Tribuna,  di  Roma,  dell'I  1  settembre).  —  Papigno. 
10^  e,  ond.  di  pochi  secondi;  avvertila  da  molti  in  quiete; 
tremolìo  di  invetriate,  (ti.  G.).  —  Rieti.  9*^20",  scossa 
avvertita  da  qualcuno  in  quiete.  Funzionò  il  sismoscopio 
Agamennone.  (0.  Jd\  —  Risposero  negativamente  i  sin- 
daci di  Narnt  (Terni-Perugia),  Spoleto;  Orvinio 
(Rieti-Pcrugia),  Poggio  Mirteto;  Todi  (Perugia); 
Leonessa  (Cittaducale-Àquila),  Ftamignano  ;  SoHano 
al  Cimino  (Viterbo-Roma),  Bagnorea. 
La  scossa  fu  registrata  neirOsservatorio  di 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone,  Sulla  NW  a  9*'2£"4"  it  iV  indizio  di  minime 
irregolarità  cui  seguono  a  9**22"»23''  poche  ondulazioni 
di  ampiezza  <  0,05  mm.  e  del  periodo  di  3"  pertur- 
bate dalla  parallasse  oraria,  e  subito  dopo  a  9*'22"'3l'* 
altre  tenuissime  e  alquanto  più  lente  del  periodo  di  t\ 
A  9*'25*'*23''  leggera  inflessione  della  linea  ed  a  9*'26"33* 
tenue  rinforzo  seguito  da  poche  ondulazioni  prima  del 
perioda  dì  3",  poi  più  lente  del  periodo  di  S^O.  Infine  a 
9^29™  19'  si  scorge  un  piccolo  dentino   e  poi  nuU'altro  di 
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sicuro,  benché  il  I  Tacciato  rimanga  a  lungo  irregolare.  — 
Sulla  NE  a  9*'22"19"  |;eve  ingrossamento  del  tracciato 
(amp.  e.  0,05  mm.)  cui  seguono  tenuissimc  irregolarità. 
Lieve  rinforzo  a  9*'26'"26"  con  tenue  i. regolarità  evane- 
scenti. Il  tracciato  torna  regolare  intorno  a  9*'31™7'  e 
forse  oltre.  —  Per  il  funzionamento  del  sismoscopio  ap- 
posito si  mette  in  moto  a  <.>*'22"'20*  -±  5*  la  zona  a  grande 
velocità,  ma  gli  stili  scriventi  rimangono  sollevati. 

Per  il  funzionamento  di  un  sismoscopio  dei  più  sensi- 
bili scatta  a  9*'22'"16"  ±  3-  la  grande  velocità  del  stsmo- 
metrogvafo  Agamennone  con  tracciato  rettilineo. 

I  pendolini  tromometriei,  subito  osservati,  oscillavano  di 
2-3  divisioni.  (O.  G.;  Martinelli), 

11.  NVV  Sicilia.  —  Miìieo  (Caltagirone-Catania).  Grande  si- 
smometrografo (kg.  200;  P.  2^8  e;  I.  20;  V.  60  cm.).  Sulla 
NE  primi  tremiti  20M"^32%  fase  massima  20^1"*52\  fine 
20^3 '".'38'^  ;  massima  ampiezza  di  1,5  mm. 

Lievissime  trattino  sulle  due  componenti  orizzontali  del 
sismografo  Brassarf.  (0.  G.;  Guzzanti), 

—  Catania.  Grande  sismometrogràfo  Cancani,  Sulla  NE  fra 
20**3"*20'^  e  20*'3"'39"  si  ha  un  lievissimo  ingrossamento 
del  tracciato;  a  20*'3'"39'  comincia  una  serie  di  ondula- 
zioni piuttosto  irregolari,  le  quali  a  20"4"»18^  e  20*'4'»38^ 
raggiungono  l'ampiezza  di  2  mm.,  con  periodo  oscillatorio 
di  8';  indi  vanno  a  poco  a  poco  impicciolendo  e  scom- 
paiono a  20^'9"44",  con  periodo  decrescente  di  6%  poi  di 
4*  ed  anche  meno.  —  Sulla  NW  il  movimento  comincia 
allo  stesso  istante,  come  per  la  precedente  componente, 
cioè  a  20*'3"'20"  con  perturbazioni  piccolissime,  irregolari, 
che  a  poco  a  poco,  aumentando  in  ampiezza,  raggiungono 
a  20H"'14%  quasi  1  mm.,  assumendo  forma  di  ondulazioni 
del  periodo  di  6\  perturbate  da  altre  del  periodo  ancora 
più  breve,  indi  si  dileguano  a  poco  a  poco  a  circa  20*'9'"27* 
con  periodo  oscillatorio  decrescente  di  4"-2". 
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Microsismografo  Vicmtini.  Sulla  N   il   movimento  co- 
mincia a  S0^3"'22'  con  ondulazioni  dapprima  piccolissime, 
le  quali  aumentando  a  poco  a  poco  in  ampiezza,  dopo 
diverse  alternative,  a  20^4°*27''  raggiungono  i  12  mmv  con 
periodo  di  circa  S*,4,  indi  vanno  mano  mano  dìminuecdo 
sino  a  scomparire    verso  le  20*^1 1"»48';    fra    20^19'"22'    e 
20^21  ""25'  si  ha  una  debolissima  ripresa  del  movimento 
'Con  qualche  ondulazione  del  periodo  di  2',4  o  con  qualche 
dentino,  non  superiori   a   e.   0,15  mm.  in  ampiezza.  — 
Sulla  E  il  movimento  comincia  pure  a  20^3°'22''  e  subito 
si  hanno  ondulazioni  del  periodo   di  2',4,   le  quali,  dopo 
diverse  alternative,  a  20^4''22''  raggiungono  l'ampiezza  di 
22,5  mm.  ;  a  20^5"'32*  detta  ampiezza  si  riduce  a  poco 
più  di  1  mm.  per  risalire  a  20^5'*56'  a  6  mm.,  poi  vanno 
a    poco    a   poco   deprimendosi   e  si  dileguano   a   circa 
20*12™40-;    una   debole   ripresa  si  ha    fra    2049^40'  e 
2(y20°*44',  nel  quale  intervallo  di  tempo  si  hanno  ondu- 
lazioni piccolissime  del  medesimo  genere  delle  precedenti, 
che  non  superano  l'ampiezza  di  ^'e  di  mm.  —  Sulla  verti- 
cale si  hanno  indizi  òi  movimento,  visibili  appena  anche 
con  una  lente   d'ingrandimento,   a  2(y*19"'13';    intomo  a 
20'*19'"40'  si  ha   un   gruppetto   fusiforme   di  ondulazioni 
piccolissime,  non  più  ampie  di  0,25  mm.  e  per  la  durata 
di  circa  12",  le  quali,  persistendo  dopo,  si  dileguano  gra- 
datemente  a  20*^20'"8'.  (0.  G,;  Arcidiacono). 
11.  Messina  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componentu  Inizio 
a  20*'3'"25'.  Sulla  NE  fase  principale  a  20^3™42'  e,  mas- 
simo a  20*'4"»18"   e.   (P.   2',4,    ampiezza    5,5  mm.),    fine 
aO'^y^lS-  e.  —  Sulla  NW  fase  principale  a  20^3»36*  e,  mas- 
simo a  20H"12'  e.  (P.  2%4,   ampiezza  7,3   mm,),   fine  a 
20^8°»18-   e.    —    Sulla   verticale    3  massimi    a    20^3"^54'' 
(3,bmm.),  a  2tf»4°»12*  e.  (4mm.),  a  20»^4»30-c.  (3,1  mm.). 
<0.  G.;  Rizzo). 
Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

24 
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12.  NW  Sicilia.  —  Mineo  (Caltagirone-Catania).  Nel  grande 
sismometrografo  e  nel  sismografo  Brasaart  a  P37"  lieve 
trattino.  Funzionarono  vari  sismoscoph  (0.  G.;  Guzzanti). 

—  CcUania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  1^36°*23 

e  1^39"»34-  sulla  NE  e  fra  1^36-^53%  e  t^39'"43*  sulla  NW 
lievissima  registrazione  di  scossetta  che  sfugge  airanalisi. 
Microsismografo  Vicentini  (1).  Sulla  N  indizi  di  lievis- 
sime perturbazioni  a  1**36"'53"  che  sfuggono  all'analisi  e 
che  persistono  sino  a  1*37™11";  in  questo  istante  comin- 
ciano ondulazioni  del  periodo  di  2*,4,  le  quali  a  1*'37"43* 
hanno  l'ampiezza  di  0,75  mm.;  a  circa  1**38"6'  esse  scom- 
paiono per  ricomparire  subito  e  giungere  alia  ampiezza 
di  più  che  0,75  mm.  ;  indi  a  poco  a  poco  scompaiono 
verso  ri'*40""47".  Sulla  E  i  primi  indizi  del  mo\imento 
cominciano  a  P36°»49"  e  per  bene  18",  cioè  sino  a  1**37"7* 
si  mantengono  piccolissimi  da  non  potersene  calcolare  gli 
elementi  a  1**37"'7'  prendono  forma  di  ondulazioni  del 
periodo  di  2",4  circa  e  à  1*'38°*6"  raggiungono  l'ampiezza 
di  1  mm.  indi  scompaiono  a  poco  a  poco  a  1^39"*27*. 
Sulla  verticale  il  movimento  si  manifesta  a  1*'36"54'  con 
ondulazioni  piccolissime  del  periodo  di  1",  le  quali  dopo 
varie  alternative,  a  1*'37'"36-  raggiungono  l'ampiezza  di 
0,75  mm.,  indi  dopo  altre  alternative,  si  dileguano  a 
P38"^56*.  (0.  (?.;  Arcidiacono). 

—  Messina*  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  P37"K)";  fase  principale  a  r37""18*  e;  massimi 
sulla  NE  a  1\38°H)'  e,  sulla  NW  a  1*^37"42'  e,  sulla  ver- 
ticale a  1^37""48"  e;  altro  massimo  sulla  verticale  a  l'*38°K)*  e; 
fine  intorno  a  IHI".  (0.  (?.;  Rizzo). 

Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

(l)  In  questo  giorno,  specialmente  nel  pomeriggio,  spira  un  vent^ 
forte  variabile,  ora  da  est  ora  da  ovest,  e  si  ha  pure  il  mare  agitato;  per 
questo  fatto  si  ha  il  microsismografo  Vicentini  lievemente  perturbato,  prin- 
cipalmente sulle  due  componenti  orizzontali,  epperò  gli  istanti  del  principia 
e  della  fine  dei  diagrammi  di  questo  giorno  lasciano  qualche  dubbio  sulla 
loro  esattezza.  (0.  G.;  Arcidiacono.) 
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12.  NW  Sicilia.  —  Mineo  (Galtagirone-Catania).  Grande  siamo- 
metrografo.  Sulla  NE  primi  tremiti  12^33'n8"  d:  qualche 
secondo,  fase  massima  12*'34"*12'  (3,7  mm.),  fine  12**36"28", 
Sulla  NW  tracciato  poco  visibile. 

Nel  sismografo  Brassart  lieve  spostamento  di  e.  1  mm.; 
funzionarono  poi  molti  sismoscopi.  (0.  O.;  Guzzanti), 

—  Catania.  Sismometrografo  Cancanù  Sulla  NW  fra  12*^35"47' 
e  12**36"»16'  si  osserva  un  lievissimo  ingrossamento  del 
tracciato  e  qualche  leggerissima  deviazione;  a  12^36"'16 
compaiono  ondulazioni  perturbate  dalla  interferenza  con 
altre,  le  quali  a  12^37"'8'  raggiungono  l'ampiezza  di  1,5  mm. 
col  periodo  di  5"  per  quelle  ben  definite.  —  Sulla  NE  si 
osserva  un  lieve  ingrossamento  del  tracciato  fra  12*'35"58'' 
e  12^36°*14';  in  questo  istante  il  movimento  si  fa  più 
sensibile  ed  a  12''36'^52'  raggiunge  Tampiez:^  di  2,5  mm. 
con  ondulazioni  del  periodo  di  6'  a  8'  le  quali  a  poco  a 
poco  scompaiono  a  12H3™6'.  Prima  delle  12^36"'52'  il 
periodo  delle  ondulazioni  è  indeterminabile,  dopo  si  ha 
un  periodo  medio  di  5'. 

Microsismografo  Vicentini  (1).  Sulla  N  a  12'*36"33''  prin- 
cipio di  ondulazioni  del  periodo  di  2',4,  le  quali,  dopo 
varie  alternative  a  12**37"*42'  raggiungono  l'ampiezza  di 
quasi  14',5  mm.  poi  gradatamente  diminuiscono  e  scom- 
paiono a  12*^40"23*.  —  Sulla  E  a  12'*36»17'  si  hanno 
ondulazioni  dapprima  piccolissime  poi  aumentano  grada- 
tamente in  ampiezza  sino  a  21,25  mm.  a  12*38"'12'  con 
periodo  di  2',4,  indi  si  deprimono,  e.  con  le  solite  alterna- 
tive, scompaiono  verso  le  12^40"*49".  —  Sulla  verticale  si 
ha  il  principio  del  movimento  a  12^36™14"  in  modo  brusco, 
così  che  subito  si  ha  l'ampiezza  di  2  mm.  ;  a  12'*36"34"  si 
ha  Tampizza  di  4',5;  indi  diminuisce  sino  alle  12*'36"*48' 
quasi  annullandosi  del  tutto,  per  aumentare  nuovamente 

(1)  Vedi  nota  a  pag.  370. 
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sino  a  4  mni.  a  12^38'^9';  poi  diminuisce  ancora,  e,  con 
le  solite  alternative,  scompare  affatto  a  13^40^12".  Le  ondu- 
lazioni sulla  verticale  hanno  il  periodo  oscillatorio  di  1'. 
(0.  (?.;.  Arcidiacono). 
1^.  Maniace  fraz.  di  Maletto  (Catania).  IS^Si""  scossa  stru- 
mentale. (C  Beeck). 

—  Messina.    Sismografo    Vicentini  a   tre   componefUi.  Inizio 

12»»36»9';  fase  principale  sulla  NE  12^36"36"  e.  sulla  NW 
IS'^SG-SO*  e;  massimo  sulla  NE  12**37"«'  e.  (P.  2%4, 
ampiezza  5',5  mm.),  sulla  NW  12»*37'^0*  e.  (P.  2%4,  amp.  6,9), 
sulla  verticale  12**36'"42'  e.  (ampiezza  3*7  mm.);  sulla  ver- 
ticale altri  massimi  a  12*»36'"54*  e.  (4  mm.),  ed  a  12N)7"»lfr  e. 
(.3,15  mm.);  fase  finale  sulla  NE  a  12*^38»0-  e,  sulla  NW 
1J*38'°6''  e;  fine  intorno  12^1".  (0.  G.;  Rizzai). 

—  l8€la  d'Ischia  (Napoli).   Registrazione  di  vicina  origine 

alla  vasca  sismica  ed  agli  orizzontali  con  inizio  a  12^39"*, 
fine  a  12^40".  (0.  ff.).  Vedi  Appendice. 
Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

—  NW  Sicilia.  —  Mineo  (Caltagirone-Catania).  13*^25"'  scossa 

strumentale.  (0.  (?.;  Guzzanti). 

—  CaU$nta.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Sulla  NE  fra 

13'*28°»ir  e  13^32™6'  e  sulla  NW  fra  13**28»10'  e  13*34"^10* 
si  hanno  lievissime  perturbazioni,  le  Squali  sulla  prima 
componente  fra  13'*28~44*  e  13\30"»50"  e  sulla  seconda  fra 
13*'28'"42'  e  13**29'"39'  prendono  forma  di  ondulazioni  assai 
piccole  del  periodo  di  5'. 

Microsismografo  Vicentini  (1).  Sulla  N  a  13'^28*"0"  si 
manifestano  ondulazioni  assi  piccole  del  periodo  di  2',4, 
le  quali  a  13^29"'3' arrivano  all'ampiezza  di  quasi  1,25  mm., 
poi  vanno  a  poco  a  poco  diminuendo  e  scompaiono  a 
13*^3 1«45\  —  Sulla  E  il  movimento  comincia  a  13»^28»30' 

(1)  Vedi  nota  a  pag.  370. 
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con  ondulazioni  del  periodo  di  3',4  che  a  IS^'Cd^lS"  arri- 
vano all'ampiezza  di  poco  più  di  1,5  mm.,  indi  dopo  varie 
alternative,  scompaiono  a  IS'^Sl^M".  —  Sulla  Verticale  il 
princìpio  del  movimento  sismico  si  ha  a  13^8°*18'  con 
ondulazioni  piccolissime  le  quali  aumentano  grado  grado 
in  ampiezza,  sino  a  raggiungere  1,15  mm.  a  13^8'"43''  e 
1  mm.  a  IB^SQ^i",  indi  diminuiscono  e  scompaiono  a 
13»»30»18'.  (0  G.;  Arcidiacono), 
12.  Messina,  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Sulla  NW  perturbata  non  può  determinarsi  l'inizio.  — 
Sulla  NE  inizio  a  IB'^aS^Bl";  massima  ampiezza  sulla  NE 
a  13^29'"12-  e.  (0,4  mm.),  sulla  NW  a  IS'^SQ'^ft'  e.  (0,75  mm.) 
sulla  verticale  13^29"^18-  e.  (0,9  mm.);  fine  a  13*^30"' 
(0.  6?.;  Bizzo). 
Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

—  NW  Sicilia.—  Jfln^o  (Caltagirone-Catania).  14^15"™  regi- 

strazione a  vari  apparecchi.  (0.  G,;  Guzzanti). 

—  Catania*  Grande  sismometrografo  Cancani,  Fra  14*'19'"38* 

e  U'^aS-S-  sulla  NW  e  fra  14M9*"57"  e  14^22™o8"  sulla 
NE  lievissima  registrazione  di  scossetta  con  ondulazioni 
piccolissime  del  periodo  di  4'  circa. 

Microsismografo  Vicentini  (1).  Sulla  N  a  14^20"3'  prin- 
cipio di  ondulazioni  del  periodo  di  2%41e  quali  a  14^21  °'8" 
hanno  quasi  l'ampiezza  di  0,75  min.;  poi  si  deprimono  e 
scompaiono  dopo  varie  alternative,  a  14*'22™18'.  —  Sulla  E 
il  movimento  ha  principio  a  14''20°'33''  con  ondulazioni 
come  le  precedenti,  le  quali  a  14^21"*18'  arrivano  all'am- 
piezza di  poco  più  di  1,5  mm.,  indi  diminuiscono  e  si  dile- 
guano a  14**23"3*.  — Sulla  verticale  il  principio  del  sismo- 
gramma si  ha  a  13^20"'25"  e  sino  a  14**22"*18''  si  hanno 
diversi  gruppetti  di  ondulazioni  del  periodo  di  1%  le  quali 
arrivano  alfampiezza  di  Va  inm.  (0.  6.;  Arcidiacono). 

(l)  Vedi  nota  a  pag.  370. 
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12.  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Sulla  verticale  inizio  a  14^!20"'28*;  massimo  sulla  NE  a 
U'^ai-^e-  e.  (0,35  mm.),  sulla  NW  a  14^21"»12*  e.  (0,3  mm.), 
sulla  verticale  a  14^21"^6'  (0,5  mm,);  fine  intomo  14**22*S 
(0.  G.;  Rizzo). 
Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

—  NW  Sicilia.  —  Mineo  (Caltagirone-Catania).   16*^9"  regi- 

strazione a  vari  apparecchi.  (0.  O.;  Guzzanti). 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  16**11"54* 

e  16M4"»0-  sulla  NW  e  fra  16»*12"20'  e  IG^^U-^IS-  sulla  NE 
lievissima  ed  appena  visibile  registrazione  di  scossetta, 
ove  si  ve(le  qualche  ondulazione  del  periodo  di  circa  4\ 
Microsismografo  Vicentini  (1).  Sulla  N  a  16**  11  ""54"  si 
hanno  indizi  di  ondulazioni  del  periodo  di  2%4  le  quali, 
dopo  diverse  alternative,  a  16**  12^40"  e  16*'13™9*  raggiun- 
gono l'ampiezza  di  0,75  mm.,  poi  a  poco  a  poco  scom- 
paiono a  16H4»6'.  —  Sulla  E  a  1641^30-  cominciano 
ondulazioni  del  periodo  di  2*,4  le  [quali  si  mantengono 
assai  piccole  (Sg  mm.)  sino  a  16**12"'42';  in  questo 
istante  aumentano  di  ampiezza  e  a  16^12°'52''  raggiungono 
1,5  mm.;  poi  declinano  e  scompaiono  a  16^13'"45'.  Sulla 
verticale  il  movimento  comincia  a  16*'11'"57"  con  ondula- 
zioni piccolissime  di  periodo  1%  le  quali  a  poco  a  poco, 
e  dopo  diverse  alternative,  raggiungono  a  16*^1 2"'39'  quasi 
0,75  mm.  per  poi  declinare  e  scomparire  affatto  a  16*'14'^6'. 
(0.  G.;  Arcidiacono). 

—  Messinam   Microsismografo    Vicentini    a    tre   componenti. 

Inizio  a  16M1-58*;  massimo   sulla  NE  a  16n2"30'  circa 
(0,35   mm.),   sulla  NW  a  1642«*48'   e.  (0,65  mm.),  sulla 
verticale    1642'"36"    e.    (0,5   mm.);   fine   intorno  1644". 
(0.  G.;  Rizzo). 
Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

(1)  Vedi  nota  a  pag.  370. 
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12.  NW  Sicilia.  —  Mineo  (Caltagirone-Gatania).  20*^20"^  regi- 
strazione a  tutti  gli  apparecchi.  (0.  (?.;  Guzzanti), 

—  CaJtania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  SO^'aO^Sl" 

e  2(y*29"^4fO"  sulla  NW  e  fra  20^20"52'  e  20^23"25'  sulla 
NE  si  osserva  la  registrazione  di  un'altra  scossetta  con- 
sistente in  lievissime  perturbazioni  che  sulla  prima  com- 
ponente a  20^21"'46"  raggiungono  appena  0,25  mm.  di 
ampiezza  e  sulla  seconda  a  20*^2 1™40*  e.  pure  0,25  mm. 
con  ondulazioni  del  perìodo  di  4'  a  6'. 

Microsismografo  Vicentini  (1).  Sulla  N  si  ha  a  20*'20"^45' 
il  principio  di  ondulazioni  del  periodo  di  2%4  che  a 
20**22°21''  arrivano  all'ampiezza  di  mm.  2,5  e  scompaiono 
verso  le  20^24"'27".  —  Sulla  E  il  movimento  comincia  a 
20^20°'29'*  dapprima  assai  debole,  poi  aumenta  a  poco  a 
poco  sino  a  raggiungere  l'ampiezza  di  3  mm.  a  20^21°'29% 
con  ondulazioni  del  periodo  di  2%4  esse  si  dileguano  a 
20**24™14".  —  Sulla  verticale  il  sismogramma  ha  principio  a 
20'*20"35"  e  subito  si  hanno  ondulazioni  di  forma  irrego- 
lare, di  periodo  breve  indeterminabile;  a  20^21'"4"  rag- 
giungono l'ampiezza  di  quasi  1  mm.  con  periodo  di  1'  e 
vanno  a  finire  a  20*^3"*.  (0.  G.  ;  Arcidiacono). 

—  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.  Inizio 

a  20*'20'"43-;  massimo  sulla  NE  a  20*21»36'  e.  (P.  2",4,  amp. 
0,45  mm.);  sulla  NW  20*'21"»30'  e.  (P.  2",4,  mm.  1,05);  sulla 
verticale  a  2O»*21™30*  (0,09  mm.);  fine  a  20*^25™.  (  0.  G.;  Rizzo). 
Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

13.  NW  Sicilia.  —  Mineo  (Caltagirone-Gatania).   0*^20™   re- 
gistrazione. (0.  (?.;  Guzzanti). 

—  Catania.  Microsismografo   Vicentini  (2).  Sulla  N  pare  che 

il  movimento  sismico  comìnci  a  0*'19"*12"  con  ondulazioni 

(1)  Vedi  nota  à  pag.  370. 

(2)  Anche  in  questo  giorno  han  luogo,  specie  sulle  due  componenti 
orizzontali  del  microsismografo  Vicentini^  le  perturbazioni  prodotte  da 
vento  di  levante  e  dal  mare  agitato,  cosi  che  riesce  difficile  di  determi- 
nare con  precisione  il  principio  e  la  fine  dei  sismogrammi.  (Arcidiacono). 
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piccolissime  di  periodo  di  2%4,  le  quali  a  O^'lS^aS*  ed  a 
(y'S0"39*  hanno  Tampiezza  di  0,5  mm.  e  sembra  che 
scompaiono  a  0**22"11".  —  Sulla  E  il  sismogramma  pare 
che  abbia  principio  a  circa  (y'19"'13'con  ondulazioni  dap- 
prima piccolissime,  le  (]uali,  aumentando  a  poco  a  poco 
in  ampiezza,  raggiungono  a  (y'19"*52'  quasi  1,25  mm.,  con 
periodo  di  circa  2%4  e  poi  pare  che  si  dileguano  a  0^22*°. 
Sulla  verticale  si  ha  il  principio  del  movimento  a  0^19** 
e  sino  a  0*'19'"12'  si  mantiene  debolissimo  ed  incerto  ;. 
fra  0*^19™12'  e  (y*19'*26'si  ha  un  breve  periodo  di  sosta; 
indi  il  movimento  ricompare  a  tf*19"40'  raggiunge  Tani- 
piezza  di  poco  più  di  0,25  mm.  con  ondulazioni  pure  di  1*  di 
periodo,  le  quali  a  poco  a  poco  scompaiono  verso  le  tf'21"2*. 
Grande  sismometrografo  Cancani,  Nulla.  (0.  G.;  Ar- 
cidiacono). 
13.  Messina,  Microsismografo  Vicputini  a  tre  componenti^ 
048"30"  inizio;  massimo  sulla  NE  a  O'^ig-lS"  e.  (0,2  mm.), 
sulla  NW  a  0M9"30*  e.  (0,6  mm.),  sulla  verticale  a 
0»»19"»24*  e.  (0,65);  fine  a  e.  0*20»54-  (0.  G,;  Rizzo). 
Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

—  Terkemoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma)^ 
Microsismometrografo  Agamennone.  In  precedenza  lo  stru- 
mento si  mantiene  tranquillo,  allorché  sulla  componente 
NW  apparisce  un  gruppcttmo  di  3  onde  (9*"54«'46"-9'»55"'32-> 
evanescenti  e  piuttosto  irregolari,  caratterizzate  da  un 
periodo  medio  di  15',3.  Dopo  un  vago  accenno  di  sinuo* 
sita  intorno  a  9*'56"30*,  il  tracciato  si  mantiene  rettilinea 
fin  verso  le  10^15°'54",  dove  comincia  una  perturbazione 
a  base  d'onde  microscopiche  e  quasi  strumentali,  che  si 
mostrano,  qua  e  là,  anche  più  oltre.  —  Sulla  NE  sì  os- 
serva pure  un  gruppetto  di  3  onde  (9*'56»17'-9'*57»4') 
evanescenti  ed  irregolari,  il  cui  periodo  medio  è  di  15',7; 
le  ultime  due  sembrano  però  meno  lente  (12",3).  Poi  quiete 
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continuata  fin  verso  le  10^1 6"",  dove  si  scorga  un  grup- 
pettino  d'onde  insignificanti  ma  rapide. 

Ambo  i  pendoli  orizzontali  erano  agitati  nella  matti- 
nata; ma  Tampiezza  delle  onde,  presso  a  poco  strumen- 
tali, si  accentua  intomo  alle  9^50""  raggiungendo  0,1  mm. 
in  quello  N  e  0,2  mm.  nell'  altro  E.  (0.  G.  ;  Agamen-- 
none). 

Da  e.  9^  a  9^^/^  inizio  di  registrazioni  in  oltre  dodici 
Osservatori  dell'Europa  e  dell'Asia. 

13.  NW  Sicilia.  —  Mineo  (Galtagirone-Catania).  Grande  si- 
smometrografo.  Sulla  SW,  primi  tremiti  a  10^o3"32'; 
fase  massima  da  lO^'SS^SS»  a  10**54"26*  con  ampiezza 
massima  di  4,5  mm.;  fine  a  10''58"'ir.  —  Sulla  SEtraccie 
confuse. 

Nel  sismografo  Brassart  si  ebbe  una  spostamento  di 
circa  2  mm.  ;  funzionarono  numerosi  sismoscopi.  (0.  G,; 
Guzzanti). 

—  Catania.  Grande  sismomeirografo  Cancani.  Sulla  NW  fra 
lO^òì'^iV  e  10*'53"2"  si  hanno  debolissime  ed  insignificanti 
perturbazioni  ;  a  lO^òd'^i'  il  movimento  prende  forza  e  a 
10^54'"5''  arriva  all'ampiezza  di  2  mm.  con  ondulazioni 
di  6"  a  8"  di  periodo,  perturbate  da  altre  di  periodo  più 
breve;  indi  decresce  e  si  dilegua  a  circa  11H'"5"  con  on- 
dulazioni di  periodo  variabile  da  2'  a  6".  —  Sulla  com- 
ponente NE  fra  10**52"'54-  e  10^53"'12"si  ha  una  debolis- 
sima deviazione  del  tracciato  ;  a  10^53"12''  il  movimento 
aumenta  in  forza  e  a  10^53"'51''  arriva  all'ampiezza  di 
di  quasi  4,5  mm.  con  ondulazioni  di  periodo  di  e.  8",  le 
quali  a  poco  a  poco  si  deprimono  e  si  dileguano  verso 
le  n^ò^'è*,  riducendo  il 'periodo  a  6". 

Microsismografo  Vicentini  (1).  Sulla  N  a  10*»52"^53''  si 
ha  il  principio,   appena   visibile,  di   ondulazioni,  le  quali 

(1)  Vedi  nota  a  pag.  375. 
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crescono  rapidamente  in  ampiezza  e  dopo  diverse  alterna- 
tive a  Kf'òò'^iV  raggiungono  22,5  mra.  con  periodo  di  2',6; 
indi   si   deprimono  e  scompaiono  a  ll'^'"45".  —  Sulla  E 
i   primi   indii   del    movimento   si   manifestano    pure    a 
10*'52"'53%  dapprima  appena  visibili,  poi  prendono  forma 
di  ondulazioni  del  periodo  di  2%6  e  dopo  le  solite  alter- 
native nell'ampiezza,  a  lO^^SS^iG'  raggiungono  11,5  mm.; 
indi  si  deprimono  e  dopo  vari  massimi  e  minimi   secon- 
dari, si  dileguano  a  circa  ll^'l^lS*.  —  Sulla  verticale   il 
sismogramma  ha  principio  a  10'*52"'51*;  a  10*'53"*1"  il  mo- 
vimento ha  l'ampiezza  di  4  inm.;  in  quest'ultimo  istante, 
siccome  la  pennina  scrivente  si  trova   vicina   al   margine 
della  zona  di  carta,  esce  fuori  di  questa   senza   più    po- 
tervi entrare;  chi  scrive  trovandosi  presente,  a  10^54"36' 
rimette  sulla  carta  la  detta  pennina;  in  questo  momento 
l'ampiezza  del  movimento  è  ridotta  a  0,5  mm.  ;  a  10*'58"29* 
scompare  ogni  traccia  di  movimento  ;  le  ondulazioni  sulla 
verticale  hanno  il  periodo  di  1".  (0.  G,  ;  Arcidiacono). 
13.   Mesaincu    Microsismografo    Vicentini    a  tre  componenti. 
Inizio  :  NE  lO^'oS»!*,  NW  l(y»52'-54%   verticale    10^52"^53\ 
Fase  principale:   NE  10'53™12"  e,  NW  10*'53«6-  c;  mas- 
simo del  movimento:  NE  10^53"48'  e.  (P.  0",9,  ampiezza 
3,8  mm.),  NW  10»^53"'36"  e.  (P.  0',9,  amp.  8  mm.),  verti- 
cale 10*'54"0*  e.  (P.  0',8,  amp.  10).  Altro   massimo   sulla 
NW  a  10»*55"K)'  e.  (P.  0%9,  amp.  4,9   mm.).   Fase  susse- 
guente sulla  NW  10»»57"^12'  e.  Fine  sulla  NE  a  e.  10^58-'30« 
e  più  oltre  sulla  NW^.  (0.  G.;  Rizzo). 

—  l8ola  d'Ischia  (Napoli).   Perturbazione  di  vicina  origine 

alla    vasca  sismica:    primo    impulso    a    10*'57'",    fine    a 
10*'57»3'.  (0.  G.). 
Vedi  NW^  Sicilia,  8  settembre  1906. 

—  Isola  di  Stromboli  (Eolie).  23*^32'"  scossa  ond.  fortissima; 

grande  allarme  nella  popolazione.  (0   G.  di  Catania).  — 
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Interpellati  risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Sant'- 
blasé  (Nicastro-Catanzaro)  ;  BriMioo  (Monteleone-Ga- 
tanzaro),  JPtzzOy  Nieotera. 

La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di: 
13.  Catania.  Microsismografo  Ficew<im(l).SullaNfra23**27"^52" 
e  ^S'SS^'IO'  si  hanno  debolissime  perturbazioni  che  sfuggono 
all'analisi;  fra  23^28"10'  e  23»*29™23'  si  hanno  ondula- 
zioni dapprima  piccolissime,  poi  aumentano  a  poco  a  poco 
e  a  23*'28*'37'  arrivano  all'ampiezza  di  mm.  1,5  con  periodo 
di  2',4,  indi  scompaiono  ;  a  circa  23**29™47-  si  ha  una  de- 
bolissima ripresa  del  movimento  con  altre  ondulazioni  pic- 
colissime dello  stesso  periodo,  le  quali  si  dileguano  verso 
le  23^31"^7\  —  Sulla  E  fra  23»'28'°4-  e  23*^28»18'  si  hanno 
lievissime  perturbazioni  delle  quali  non  si  possono  deter- 
minare gli  elementi  ;  fra  23*'28'"18'  e  23**28»39'  si  ha  un 
gruppetto  di  ondulazioni  del  periodo  di  2',4  che  arrivano 
a  23*^28-30-  all'ampiezza  di  quasi  1  mm.;  fra  23^28"53' 
e  23^29°'3*  si  ha  una  debolissima  ripresa  del  movimento 
con  ondulazioni  appena  visibili  del  periodo  di  2%4,  le  quali 
spariscono  a  circa  22^29"*37'.  —  Sulla  verticale  fra 
23^27"51-  e  23*»28"^53"  si  hanno  gruppetti  di  vibrazioni 
piccolissime,  appena  visibili,  delle  quali  non  si  possono 
calcolare  gli  elementi. 

Grande  sismometrografo  Cancani.  Nulla.  (0.  G.;  Ar- 
cidiacono). 
—  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  a  23'*27'"29*;  fase  principale  a  23*^27»42*  circa; 
massimo  NE  23'»27"'42-  e.  (2,5  mm.),  NW  23»^27»48'  e. 
(2,5  mm.),  verticale  23^27"42-  (2,4  mm.)  ;  altro  mas- 
simo sulla  verticale  a  23*'27"*54' e.  (3,65  mm.);  fase  sus- 
seguente a  23**28'»30*  e;  fine  intorno  23^29"30'.  (0.  6?.; 
Rizzo). 

(1)  Vedi  noia  a  pag.  375. 
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14.  Mineó  (Caltagirone-Catania).  0^53"^  funzionarono  alcuni 
apparecchi.  (0.  G,;  Quzzanti), 

—  Catania.  Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  a  5^5'ó°'3&* 

debolissime  perturbazioni  che  subito  prendono  forma  di 
ondulazioni  irregolari  e  di  periodo  di  S',4,  le  quali  intomo 
a  5^54°"  12"  arrivano  appena  all'ampiezza  di  0,25  mm.  e 
scompaiono  insensibilmente  verso  le  ò^òl'^iS*.  —  Sulla  E 
a  5*»53"45"  indizi  di  movimento,  a  5N54'"4*  e  5**54»4r  si 
hanno  ondulazioni  dell'ampiezza  di  e.  0,25  mm.  con  pe- 
riodo di  2',4,  le  quali  si  dileguano  a  poco  a  poco  verso 
le  5^58™7*.  —  Sulla  verticale  a  5^53"45-  cominciano  a 
manifestarsi  ondulazioni  piccolissmie  che  a  5^54"'3*  arri- 
vano all'ampiezza  di  0,25  mm.  con  periodo  oscillatorio  di 
r  e  si  dileguano  a  5**54"50*. 

Grande  sismometrografo  Cancani.  Nulla.    (0.  G,;  Arci- 
diacono). 

—  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa   (presso  Roma). 

Microsismomeirografo  Agamennone.  Dopo  una  piccola  ma 
ben  visibile  onda,  forse  strumentale,  isolata  a  14**51"*21*  i:3', 
seguita  da  una  microscopica  deviazione  a  14*'51°'41%  il 
tracciato  NW  prosegue  rettilineo  fino  ad  un  gruppo  di  10 
onde  {15''8-49''-15Ml'»42*)  minori  di  0,05  mm.  e  con  pe- 
riodo di  17%3.  Dopo  un'onda  isolata  consimile  intorno  a 
15M3"»6',  viene  altro  gruppetto  di  4  onde  (15M4«^57'- 
lo^^lS'^SS")  evanescenti  e  meno  lente  (14"  e).  Infine,  più 
nulla,  se  si  eccettui  altra  onda  isolata  consimile  intorno 
a  15*^1 6'"42".  —  Anche  sulla  NE,  tranne  qualche  vaga 
irregolarità  intorno  a  14^51*42'',  il  tracciato  è  rettilineo 
fino  ad  una  coppia  d'onde  evanescenti  intomo  a  15*'7''24" 
assai  lente  (20"?).  Segue  il  gruppo  principale  di  17  onde 
(15*'8"'31*-15M3™32")  poco  più  ampie  di  0,5  e  con  pe- 
riodo di  17',7,  quasi  costante.  Indi  più  nulla. 
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Pendolo  orizzontale  N,  Premesso  che  il  tracciato  è  in 
precedenza  più  o  meno  agitato,  specie  fino  alle  12*"  V2  ^ 
che  dopo  le  IS*"  Vs  l'agitazione  è  ridotta  già  più  o  meno 
evanescente,  s'incontra  un  gruppo  di  18  onde  (IS^^'^SS*- 
15M0*39»)  col  massimo  di  0,1  mm.  intorno  a  15^5"18"  e 
con  periodo  di  25  Vs  e.  Segue  altro  gruppo  di  12  onde 
(15M6«*23''-15'*21"»29')  ampie  fino  a  quasi  0,05  mm.  e  di 
ugual  periodo.  Poi  non  mancano,  qua  e  là,  gruppettini 
ancora  minori  e  non  tutti  forse  dovuti  a  causa  sismica, 
fino  al  successivo  terremoto  delle  17^25°*. 

Il  pendolo  orizzontale  E  era  perturbato  pel  cambio  della 
carta.  (0.  G.;  Agamennone). 

Da  14^*  V2  e.  a  15^  V4  inizio  di  registrazioni  in  oltre  trenta 
Osservatori  sparsi  in  tutta  la  Terra. 

là.  Toscana*  —  Lucca.  15*'12"'  ondulatoria  S,  di  e.  2»;  av- 
vertita da  molti  in  quiete;  tremolio  di  piccoli  oggetti; 
prima  dell'urto  si  è  sentito  come  il  transitare  veloce  di 
cavalleria.  Il  sismoscopio  ha  segnato  un  trattino  in  di- 
rezione NS.  (0.  M.y  —  Cama4ane  (Lucca).  15'*20'-  ih  15™ 
scossa  ondolatoria  di  r-2',  del  IV  grado;  poco  avver- 
tita nei  pianterreni,  fu  sentita  da  non  molti  in  quiete; 
tremolìo  di  oggetti  sospesi  ;  sensibile  boato.  (C.  Fambrini). 
—  Seravezza.  IS^'S"  ond.  SE,  di  3',  del  IV  grado;  avver* 
tita  da  non  molti  nelle  case,  inavvertita  o  quasi  nei  pian- 
terreni; leggero  tremolìo  e  oscillazione  di  oggetti.  (8.). — 
Barga.  15^9"^  ond,  W,  di  2*,  del  III  grado;  avvertita  da 
pochi  in  quiete.  (S.  C).  —  JPalagnana.  15*"  V4  ond.  SW, 
di  4"  ;  avvertita  da  molti  ;  tremolìo  di  mobilia  ;  rumore 
leggero.  (S.  T.  U.).  -—  Carrara  (Massa  e  Carrara).  15** 
scossa  di  pochi  secondi,  avvertita  da  pochissimi.  {Uff.  San,), 
-r-  BargeccMo  (Castelnuovo-Massa).  15  e.  suss-oud., 
di  3';   avvertita   da  molti  in  quiete;   tremolìo  di  porte. 
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{S.  T.  U.).  —  Castelntwvo  Oarfagnana.  15^8"  ±  !•» 
scossa  del  IV  grado.  (0.  M,).  —  Mumalbo  (PavuUo- 
Modena).  1543"  ±  S"-  ond.  di  e.  2%  del  IHII  grado;  av- 
vertita da  pochissimi  in  quiete  ;  tremolìo  e  oscillazione  di 
oggetti  leggeri.  {S,  2\  U.).  —  Asciano  (Pisa).  15*"  on- 
dulatoria NW,  di  l*-2\  cambiamento  di  posizione  di 
quadri  appesi  ;  oscillazione  dei  mobili  ;  rombo  precedente 
non  molto  forte.  (S.  T.  U.).  —  Qiaccìèertno  (Pistoia- 
Firenze).  15**8"  ±  V  poche  persone  notarono  piuttosto 
un  rombo  che  un  tremito.  Funzionarono  il  sismoscopio 
Agamennone  a  doppio  effetto,  un  sisìnoscopio  Cecchi,  un 
tromometro  Egidi-Cecchi  che  dopo  5'"  manteneva  una 
oscillazione  assai  netta,  ed  un  tromografo  che  diede  una 
traccia  molto  netta.  —  Interpellati  risposero  negativa- 
mente i  Sindaci  di  Fivizzano  (Massa);  Barberino  di 
MugeUo  (Firenze)  ;  Castiglion  Horentino  (San  Mi- 
niato-Firenze) ;  BoHgnano  (Pisa),  Pontedera;  Corni" 
piglia  (Volterra-Pisa);  Cortona  (Arezzo);  ViUa  Mi- 
nozzo  (Reggio  Emilia),  Vezzano;  Vergato  (Bologna)  ; 
Montalcino  (Siena)  ;  Sinalunga  (Montepulciano-Siena), 
MonteptUoiano^  Chiusi;  Massa  Marittima  (Gros- 
seto), Boccastrada. 
La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di 

14*  Firenze  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
Primi  tremiti  a  15^13"*30"  dell'ampiezza  di  0,05  mm.;  se- 
condi tremiti  a  15*'13°40'  con  periodo  di  1",2  e  ampiezza 
di  1,5  mm.;  fine  a  15M5~18*. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Inizio  sulla  N  a  IS^'H^K)" 
(0,15  mm.),  sulla  S  15M4"30"  (0,25  mm.)  con  vibrazioni 
rapidissime;  fine  rispettivamente  a  15»»16"0',  15M6»10\ 
(0.  G.;  Alfani). 

—  Pa/dova,  15**13"  debole  sismogramma  da  origine  vicina. 
(0.  G.;  Alpago),  Vedi  Appendice. 


rKRRBlfOTI  —    1906    —    SETTEMBRE  383 

14.  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  SticUtesi.  Da  16^  a  17^ 
circa  accenni  a  registrazione  sismica.  (0.  O,;  Alfani). 

—  JPopia.   Sismom^rografo   Agamennone.   (Kg.   200  ;   P.  6*  ; 

I.  20;  V.  29  cm.).  A  15^59^30-  sulla  NE  un  fusetto  assai 
piccolo  di  e.  Vs  di  mm.,  poi  un  altro  a  16**18"45',  dopo 
il  quale  qua  e  là  irregolarità  microscopiche  sino  alPiinzio 
del  sismogramma  seguente. 

Terremoto   nella   Nuova   Guinea 

intomo  17h  del  U  settembre  1906. 

Secondo  la  carta  annessa  al  "  Twelfth  Report  of  the 
Seismol.  Comm.  British  Ass.  for  the  Ad  vane.  of.  Se.  „ 
e  le  indicazioni  degli  Osservatori  di  Gottingen  e  di  Am- 
burgo, il  terremoto  fu  avvertito  nell'Arcipelago  Bismark, 
Fu  registrato  in  oltre  sessanta  Osservatori  sparsi  in  tutta 
la  Terra,  ed  in  Italia  negli  Osservatori  di  : 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  mS^òT 

e  17*'59°*3'  sulla  NW  si  hanno  ondulazioni  piccolissime 
del  periodo  di  circa  4';  a  17*'59™3'  sembra  che  entrino 
onde  a  lento  periodo,  assai  incerte,  di  30*  in  principio, 
poi  di  24"  a  20",  le  quali  a  poco  a  poco  si  dileguano  a 
cicca  19^23»46-.  —  Sulla  NE  fra  17^25°*17"  e  17*'29°^52'  si 
hanno  lievissime  ed  incerte  perturbazioni  che  sfuggono 
all'analisi;  fra  17*'29™52"  e  17H3'"33' si  hanno  ondulazioni 
piccolissime,  qualcuna  del  periodo  di  circa  4";  fra  17H3°'33' 
e  19**27"*50"  si  osservano  accenni  assai  vaghi  di  ondula- 
zioni a  lento  periodo  di  35*  in  principio,  poi  di  20"  ed 
anche  di  18". 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  17^3"^26'  e 
17**24"4'*  si  hanno  lievissime  deviazioni  del  tracciato  di 
natura  dubbia;  fra  17^24»4'  e  17'*31"'24'  si  hanno  ondu- 
lazioni che  arrivano  quasi  a  V2  ^™-  ^^  ampiezza  con 
periodo  di  2',4  ;   oltre  le  17*^31  "'24"   si   osservano   piccoli 
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dentini  e  qualche  altra  ondulazione  come  le  precedenti  e 
poi  delle  deviazioni  che  accennano  ad  onde  di  lento  pe- 
riodo; indi  siccome  i  tracciati  della  componente  s'intrec- 
ciano e  sono  inoltre  perturbati  lievemente  dal  mare  un 
po'  agitato,  così  non  si  può  seguire  il  sismogramma  nel 
'  suo  svolgimento,  né  si  può  determinare  la  sua  fine.  — 
Sulla  E  fra  H^aa^SS*  e  n^'a-S'^iS'  si  hanno  deviazioni  di 
natura  sospetta  ;  fra  17^23'"43"  e  17^24»30*  si  hanno  in- 
dizi di  ondulazioni  assai  piccole  ;  fra  lTW^3(y  e  17^39"»18« 
si  determinano  assai  bene,  arrivando  sino  a  0,25  mra.  di 
ampiezza  col  periodo  di  2*,4;  oltre  le  17**39"'18"  non  si* 
può  più  studiare  il  sismogramma  per  Tanzidetta  ragione. 
Sulla  verticale  nulla  si  osserva  di  notevole.  (0.  G.  ;  Ar- 
cidiacono). 

14,  Messina,  Microsistnografo  Vicentini  a  tre  componenti.  Prin- 
cipio di  registrazione  di  lontana  origine  a  17^23*'36*  circa 
sulla  NE,  ed  a  17»'23'°42-  circa  sulla  NW.  (0.  G,;  Rizzo). 

— -  Carlofàrte  (Isola  di  San  Pietro-Sardegna).  Microsismo- 
grafo Vicentini,  La  traccia  NE,  che  è  alquanto  irrequieta, 
presenta  a  circa  17^24"'12''  ±  W  oscillazioni  rapide  d'am- 
piezza regolarmente  crescente  sino  a  0,35  mm.  a  I7*^4"36* 
e  che  scompaiono  a  17*'i25"24".  Poco  dopo  oscillazioni 
rapide,  che  tra  17**27"*36«  e  17^30'"24"  rappresentatio  un 
doppio  fuso  con  il  massimo  di  1,0  mm.  a  17'*29"'6". 
—  Sulla  NW  si  hanno  oscillazioni  rapide  sólo  tra  I7**27"*" 
e  17*'29"*30'  di  ampiezza  mai  superiore  a  0,15  mm.  —  Sulla 
NE  a  17H9°30*  sembra  scorgersi  ondulazioni  lente,  che 
divengono  distinte  però  solo  a  18M2"»2'  e  a  18''9"24' 
sulla  NW.  A  18*^30»15''  dette  oscillazioni  hanno  sulla  NE 
l'ampiezza  massima  di  0,15  mm.  ed  il  periodo  di  e.  16". 
Fine  intorno  18*^34".  {Oss.  Astron,  ;  G,  Silva). 

—  Caggiano  (Sala  Consilina-Salerno).  Sismometrografo  Aga- 
meìinone.  (Kg.  200;  P.  6";  I.  12,5;  V.  36  cm.).  17»»40'»3' 
principio  di  perturbazione   alla   componente  SE  con  leg- 
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'gerissime  e  quasi  impercettibili  ondulazioni,  che  si  ripe- 
tono, molto  brevemente,  ad  intervalli  irregolari  fino  alle 
17^54''32%  ora  in  cui  sopr aggiungono  oscillazioni  lentissime 
4eirampiezza  di  Vg  mm.  e  del  periodo  di  40*,  che  decre- 
scono fino  a  20  alle  IS^^Si^SS'  e  si  smorzano  completa- 
mente  intorno  alle  Ì9\  —  Nulla  alla  componente  NE, 
perchè  certamaate  meno  sensibile  per  difetto  strumentale, 
e  nulla  al  sismografo  Brassart.  (0.  (?.  ;  AUard). 

X4.  Isola  dPlsohta  (presso  Napoli).  Alla  vasca  sismica  ed 
agli  orizzontali  registrazione  di  origine  lontanissima  ;  inizio 
,     a  17^35™,  onde  lente  a  18^  fine  a  19*30».  (0.  (?.). 

—  Socca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  Sulla  NW  a  17*24°4'  ±^  4*  lievissimo  spo- 
stamento della  linea  cui  seguono  a  17*24''7'  tenuissime  5 
onde  del  periodo  di  2' ,4  e,  con  lievissimo  rinforzo,  a 
17*'24'"51"  una  serie  di  onde  con  ampiezza  da  0,05  a 
•0,1  mm.  del  periodo  di  e.  3*,5.  Interferenti  con  le  osser- 
vate appaiono  onde  più  lente  nel  gruppetto  (0,05  mm.)  di  4 
onde  (17*29«14'-17*'29»52')  del  periodo  di  9*,5  cui  seguono: 
8  onde  (17*31-»7'-17*32»490  del  periodo  di  127,  6  onde 
(17*^34»8*-17*35"19')  del  periodo  di  ll',8,3  onde  (17»»35°»46'- 
17*»36"120  del  periodo  di  8*,7.  Più  lente  seguono,  sempre 
■con  ampiezza  fra  0,05  e  0,1  mm,  : 

9  onde  (17»»40-19».17H2-59-)  dei  periodo  di  17-,8 
U  onde  Cl7h44-10--17h47-22')  ,  13%7 

8  onde  (17H9-37--l7h5f55*)  „  17%2 

5  onde  (17h52-29*-17h53-59»)  ,  18%0 

Con  periodi  ancora  maggiori  seguono  : 

4  onde  fl7J»54-33--17»»56"  3-)  del  periodo  di  24«,2    e  amp.  0,(fò  mm. 

i2  onde  (17i^56-37--18h  1-17-)  ,  23»,3        „        0,10  mm. 

6  onde  (18»»  2-15-.18»»  6-39-)  ,  47-,3        ,        0,15  mm. 


3& 
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6  tbrIwiiot:  —  1908  —  sbttwibre 

La  massima  ampiezza  si  raggiun^  nei  gruppi  di  : 

:t  onde  (ISh  7-33*'1S>>  9-13*)  del  perìodo  di  33*,3  e  amp.  0,K  mm. 

7  onde  (ISi"  9>I3"-I8t|9-3T)             .             WM  ,        0^30  nim. 

20  onde  (ISi-lS-ST'-lSbig-  *■}             ,             19«,3  .        0,30  mm. 

47  onde  {18''31"li'-18h35-46'j             ,"           18',5  ,        0.15  mai. 

Separate  da  tratti  quasi  rettilinei  e  con  ampiezze  di  nuovo 
fra  0,05  e  0,1  mm.  seguono  serie  di  ondulazioni  con  pe- 
riodi fra  15',3  e  Ifr.l  sino  intomo  19*31"30".  In  seguito 
più  radi  e  tenui  gruppetti  analoghi  sino  ad  un  ultimo 
accenno  intorno  a  19''53"53".  —  Sulla  NE  poco  regolare 
a  17''24'°6'  lievissimo  spostamento  seguito  da  minime  on* 
dulazioni  del  periodo  di  e.  2*,8.  Uinforzi  a  17''28'"0*  con 
11  onde  (0,05  mm.)  del  periodo  di  3",4  ed  a  17'^9"'18' 
con  IO  onde  (0,0ó  mm.)  con  periodo  di  2*,8.  Interferenti 
con  queste  appaiono  onde  più  lente  nei  gruppetti  di  3 
onde  (17''29-46'-17''30'°]2')  del  periodo  di  8",7,  di  8  onde 
(17*31°'29'-17''32"56')  del  periodo  di  19,9,  di  3  onde 
(17''33"12'-17''33-19')  del  periodo  di  12*,3.  Sulla  lìnea  che 
s^ue  si  nota  un  dentino  a  17''36'°11'.  Una  fase  più  lenta 
si  inizia  intorno  17''43''5'  con  1  onda  del  periodo  di  e.  19* 
e  ampiezza  «C^O.Oò  mm.,  cui  seguono  con  ampiezze  fra 
0,05  e  0,1  min.: 

5  onde  (17''««t7'-17i>*9«lB')  del  periodo  di  17" ,8 
a  onde  (17''50-50'-l7hàl«39')  .  24"^ 

3  onde  '17i'59-16*-17'^-40')  ,  48-0 

1  onda  (17'^3-6.V-I7»'ó*-16')  ,  2I',0 

Seguono  lievissimi  accenni  ad  ondulazioni  e  più  visibili 
i  gruppi  dì  8  onde  (18''3"'5'-18''7-7")  del  periodo  di  30',i 
0  di  3  onde  (18M0»ll'-18''ll"ll*)  del  periodo  di  «O*  con 
ampiezza  dì  0,05  mm.  La  massima  ampiezza  dì  0,S5  mm. 
■;  raggiunta  net  gruppo  di  12  onde  (IS'lS^r-lS^aO^ie*)  del 
periodo  di  2.5',4,  cui  seguono  4  onde  (18''il-36'-18''22»56'>  ■ 
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del  period(^di  20%  e  ampiezza  0,1  mm.,  Il  onde  (IS^'M^SS"- 
18*»27"'53")  del  periodo  di  16',3  e  ampiezza  0,1  nim.  e 
quindi  sempre  più  tenui  gruppi  con  periodi  fra  19*,5  e  15' 
quasi  continui  sino  intorno  a  IQ'^IO^SS*.  Dopo  qualche 
accenno  anche  più  tenue,  sino  a  2  onde  (19'*48"37'- 
19H9™9*)  del  periodo  di  16%  ed  in  seguito  nulla  di  sicuro. 

Pendolo  orizzontale  N.  Sulla  linea  da  più  ore  sensibil- 
mente perturbata,  netto  rinforzo  con  18  onde  molto  tenui 
da  17'26"6'ib4*  a  17*33™56*  del  periodo  di  26',  1.  Rin- 
forzo con  una  serie  di  70  onde  (L7^33"56*-18H™35")  del 
periodo  di  26%3  ed  ampiezza  crescente  sino  ad  un  mas* 
Simo  di  0,7  mm.  Preceduto  da  6  onde  (0,5  mm.)  più 
lente  (18**5"22'-18*8»ir)  del  periodo  di  28*,2  segue  il 
grupiK)  principale  di  37  onde  (18^8°»11'-18**24»33-)  del  pe- 
riodo di  26%o  con  due  massimi,  l'uno  (2  mm.)  a  1842^22;, 
l'altro  (1,8  mm.)  a  18*'19°'21'.  L'ampiezza  decresce  sensi- 
bilmente in  una  serie  di  73  onde  (18'*24«33*-18^53"33-) 
del  periodo  di  23%8  e  ampiezza  massima  0,4  mm.  Se- 
guono più  rapide  4  onde  (18**54»28"-18**55""43*)  del  periodo 
di  18%7  e  ampiezza  0,10  mm.,  e  poi  42  onde  della  mas- 
sima ampiezza  di  0,3  mm.  (18»^55"43'-19M2»54")  del  pe- 
riodo di  24'',5,  e  quindi  con  ampiezza  intorno  a  0,15  mm. 
una  serie  del  periodo  di  e.  25",8  sino  intorno  1 9^*29^54' . 
Seguono  ondulazioni  tenuissime,  che  dopo  un  rinforzo  con 
9  onde  (19H2"15'-19**46"ir)  del  periodo  di  26*  e  am- 
piezza di  0,15  mm.  si  prolungano  sino  intorno  19^58"39'. 
Dopo  tracciato  quasi  regolare. 

Pendolo  orizzontale  E.  Sulla  linea  alquanto  perturbata 
a  17*'32"*2*  ±^  4^  primo  rinforzo  un  pò*  dubbio  con  3  onde 
(0,05  mm.)  del  periodo  di  26';  altro  più  sicuro  con  15 
onde  (17'*36"^3*-17*»42»29*)  dell'ampiezza  di  0,3  mm.  e  del 
periodo  di  25%7,  cui  seguono  immediatamente  7  onde  più 
tenui  (0,1  mm.)  del  periodo  di  21%7.  Ripresa  con  49  onde 
(17H6'°25'-18**7™15»)  del  periodo  di  25%5  e  ampiezza  mas- 


i 
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sima  0,8.  Preceduto  da  4  onde  mollo  lente  (18''7°i5"- 
18''9°'M')  del  periodo  di  37',2  e  ampiezza  0,8  mm,,  segue  il 
gruppo  principale  di  43  onde  (18''9"'44»-18'"27°'54')  del  pe- 
riodo di  26%1  con  un  massimo  di  2,9  mm.  a  18''19°'14', 
Subito  più  tenui  47  onde  (18^27'°54*-18''47'"38')  dei  periodo 
di  25*,7  e  ampiezza  mass,  di  0,5,  mm.,  seguite  da  ana* 
loghe  e  più  lievi,  sino  intorno  19''12"5'.  La  linea  segue  per 
più  ore  leggermente  ondulata,  è  però  notevole  un  gruppo 
(0,10  mm.)  di  20  onde  (19-52'°51»-20^1'"21')  del  periodo 
di  25-,5.  (0.  G.;  Martinelli). 

14.  Mfenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Componente  N. 
Primi  tremiti  17''23'"0'  (P.  6',6,  amp.  0,25  mm.);  fase  mass, 
prima  parte  a  17''40'O'  (P.  50°,  mm.  0,15),  seconda  parte 
a  IS'e-O-  (P.  21',5,  mm.  6),  terza  parte  a  IS^IS'K)'  (P.  15-, 
mm.  1);  fine  a  19''34'K)*.  —  Componente  E.  Primi  tremiti 
17''24"K)';  fase  massima  prima  parte  a  18''4'"0*  (P.  41',7, 
mm.  3),  seconda  parte  a  18''8°K)'  (P.  24*,  mm.  15),  terza 
partea  18''14'°0'  {P.  18*,7  mm.2,5);  fase  finale  a  18'^9"<r 
(P.  18*,  mm.  1)  ;  fine  a  19''39-0*. 

Miciosismografo  Vicentini  a  pantografo.  Tremiti  preli- 
mùiari  di  1"  genere  a  17''23"°40"  (amp.  0,25  mm.),  di  2" 
genere  a  17''40'°50'  (amp.  0,5  mm.)  ;  fase  principale  prima 
parte  a  18''4'°0*  (P.  47',5,  amp.  0,15  mm,),  seconda  parte 
a  18M5'°0';  fine  a  18''50»0'. 

Tromometrografi  Omori.  Componente  NW.  Primi  tre- 
miti a  17''24'°0*;  fase  massima  prima  parte  a  18H~0' 
(P.  42",  amp.  4  mm.),  seconda  parte  18''10^40'  (P.  25% 
16,25  mm.),  terza  parte  a  IS'U'H)'  (P.  18',  mm.  10  );  fine 
a  20^.  (0.  G.;   Alfanì). 

—  Pavia.  Sismometrografo  Agamennone.  A  17''26'"5»,  inizio 
di  un  sismogramma,  con  onde  rapidissime  dell'ampiezza 
mdssima  di  '/«  di  mm.,  che  si  protrae  per  lungo  tratto 
>enza  variazioni  sensibili.  Alle  12''4lì"'5*  compaiono  le 
onde  lente,  che  sì  presentano  assai  regolari  solo  alle  18''24", 
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momento  del  loro  massimo,  con  un'ampiezza  di  \^  mm. 
ed  un  periodo  di  IO*.  Alle  18'*31"40  si  ha  un  nuovo  ma 
debole  rinforzo  nelle  onde  lente,  ed  alle  ì^'^y^Zò*  cessa 
qualunque  movimento  ed  il  tracciato  torna  ad  essere  re- 
golare. —  Sulla  componente  NW  si  ha  una  prima  den- 
tellatura alle  IS^'SO^SO»,  poi  alcune  irregolarità  nella  traccia 
alle  le^lS^iO*,  le  quali  si  mantengono  poi  per  quasi 
tutto  il  tracciato,  mostrando  un  rinforzo  più  notevole  aQe 
17'»26"25^  Alle  19**28°*  si  ha  una  nuova  dentellatura, 
dopo  la  quale  la  traccia  torna  ad  essere  regolare.  (0.  G.  ; 
Gambay 

14.  Pculova.  Da  \lHi^  a  19^*15°*  sismogramma  di  origine 
lontanissima.  (0.  (?.;  Alpago),  Vedi  Appendice. 

15.  Poggibonsi  (Siena).  3^,  secondo  qualche  persona,  lieve 
scossetta,  (Doti.  P.  Del  Zanna).  Vedi  scosse  seguenti 
stesso  giorno. 

—  Poggihonst  (Siena).  5**  V»  scossa  suss.  di  P  del  III  grado  (!); 

avvertita  da  molti  specialmente  nelle  case,  con  risvegUo 
di  molte  persone  addormentate;  tremolìo  di  vetri,  caduta 
di  qualche  oggetto,  lieve  scuotimento  di  mobili  e  legge- 
rissime oscillazioni  di  oggetti  sospesi;  piccolo  rombo. 
{DoU.  P.  Del  Zanna).  —  Secondo  i  giornali  di  Roma, 
La  Tribuna  del  16  ed  il  Giornale  d' Italia  del  17,  la 
popolazione  ha  abbandonato  le  abitazioni  molto  allarmata. 
—  Interpellati  risposero  negativamente  i  Sindaci  di  : 
Asciano  (Siena),  Badda,  ManiaMno,  Siena;  Cor- 
sielftarentinò  (San  Miniato-Firenze),  San  Miniato; 
agline  (Firenze),  San  Caeciano;  Boaignano  (Pisa), 
PeceioU;  Pomarance  (Volterra-Pisa). 

—  PoggibonH  (Siena).  8^30™,  secondo  La  Tribuna  di  Roma, 

del  16,  altra  scossetta.  —  Interpellati   anche  su  questa  i 
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Sindaci  delle  località  sopra  indicate  per  la  scossa  prece- 
dente risposero  negativamente. 

IS.  Bogglbonsi  (Sieni).    10^  Vs^  secondo  qualche   persona, 
lieve  scossa.  (Dott.  P.  Dd  Zanna). 


16.  Senese.  --  CasMlina  in  Chianti  (Siena).  8^48°"  scossa 
suss.  breve;  avvertita  da  tutti  nelle  case;  piccolo  rombo. 
(U,  T.).  —  Poggibansi.  9*15"  (!)  scossa  di  II  grado, 
preceduta  da  rombo.  (La  Tribuna  di  Roma,  del  17).  — 
Petrognano  (Firenze).  S^'SO'"  scossetta  strumentale. 
{M.  Manucd). 

—  JPirenze  (Xim.).   Microsismografo    Vicentini  a  pantografo. 

À  8*48'"55'  vibrazioni  rapidissime  dell'ampiezza  di  1,25  mm. 
sino  a  8*^49«'53*.  (0.  G.;  Alfani), 

■ 

17m  Mineo  (Caltagirone-Catania).  Grande  sismometrografo, 
3^7~32*  primi  tremiti  ;  fase  massima  da  B^T-iO»  a  3*^7"44« 
con  la  massima  ampiezza  di  V2  nim.  sulla  NE.  (0.  G,  ; 
Guzzantiy 

—  Catania,  Grande  sismometrografo   Cancani.    Fra  3*'4"44* 

e  3'^7»9"  sulla  NE  e  fra  3H"47»  e  3**7"2*  sulla  NW,  lieve 
registrazione  di  scossetta  consistente  in  una  serie  di  on- 
dulazioni piccolissime,  ampie  da  ^g  a  Ve  ài  mm.  con 
periodo  di  4*,  di  2'  ed  anche  meno. 

Microsismografo  Vicentini*  Sulla  N  principio  di  movi- 
mento sismico  a  3H°'34*  con  ondulazioni  piccolissime  del 
periodo  di  quasi  3*,  le  quali  persistono  sino  a  3H''49*; 
in  questo  istante  il  movimento  aumenta  di  intensità  e  le 
ondulazioni  a  3*'5'^17*  arrivano  all'ampiezza  di  1,25  mm., 
con  lo  stesso  periodo  di  3'  ;  indi  vanno  a  poco  a  poco 
diminuendo  e  scompaiono  del  tutto  a  3*9"•2^  —  Sulla  E 
fra  3^4"*32*  e  3**4™52*'  si  hanno  lievissime  deviazioni,  ap- 
pena visibili;   fra  3*'4"52"  e  3^7"  16*  si  hanno  ondulazioni 
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che  a  3^5°'47*  arrivano  all'ampiezza  di  più  di  1,25  mm. 
col  periodo  di  S'-3*,  le  quali  scompaiono  a  circa  i^T^l&. 
—  Sulla  verticale  il  sismogramma  comincia  a  3H°'34* 
con  ondulazioni  piccolissime,  le  quali,  dopo  varie  alterna- 
tive nell'ampiezza,  a  circa  3*'5"'18"  arrivano  a  0,75  mm. 

con  periodo  di  1*,  poi  si  deprimono,  e  con  le  solite  alter- 

* 

native,  scompaiono  a  3**5"56*.  (0.  6.;  Arcidiacono). 
17,  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  coìnponenti. 
Inizio  a  3H°^24"  ;  fase  principale  a  3*»4"36«  e.  e  3»^4»42*  e. 
rispettivamente  sulla  NE  e  NW;  massimi  sulla  verticale 
a  3H'*54*  e.  (1  mm.),  sulla  NE  a  3'^5"'(y  e.  (0,4  mm.), 
sulla  NW  a  3N5™12-  e.  (0,65  mm.);  fine  a  circa  S**?". 
(0.  G.  ;  Rizzo). 

—  Giappone.  —  Sacca  di  JPapa  (presso  Roma).  Da  premettere 
che  il  microsismometrografo  Agamennone  si  trova  da  più 
ore  agitato  a  causa  d'una  perturbazione  microsismica, 
talché  ad  intervalli  più  o  meno  lunghi  si  trovano  sensi- 
bili rinforzi  nelle  onde  più  o  meno  microscopiche  e  piut- 
tosto rapide  (3"  e).  Un  rinforzo  alquanto  più  notevole 
degli  altri  si  scorge  sulla  NW  col  punto  culminante  in- 
tomo a  b^ìS'^ò*  e  dovuto  ad  onde  di  e.  3*  di  periodo. 
Dopo  una  calma  quasi  perfetta  comincia  altra  agitazione 
intorno  a  5^34°^24''  con  onde  irregolarissime  che  sembrano 
meno  rapide  delle  precedenti  e  che  raggiungono  0,1  mm. 
intorno  a  5^35"*48'  e  poi,  intramezzate  da  quelle  rapide  (3"), 
vanno  degradando  per  scomparire  intorno  a  5^40™30'. 
Dopo  altra  lunga  quiete,  la  perturbazione  ripiglia  intórno 
a  5^53'"48^  e  cresce  fino  ad  un  massimo  costituito  da  un 
gruppo  di  13  onde  intorno  a  5^56''',  quasi  strumentali 
(4*,t  e),  ampie  quasi  fino  a  0,1  mm.  e  con  la  fine  verso 
o'^SS^Se*.  Poi  nuova  quiete,  interrotta  per  circa  5  minuti 
dalfapertura  della  custodia  per  la  consueta  visita  mat- 
tutina, ed  il  tracciato   è  già  tornato  regolare   intorno  a 
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6^5"48%  allorché  s'incontra  il  gruppo  più  notevole  com-- 
posto  di  11  onde  (6'*7™46''-6M0-35")  ampie  fiào  a  0,05  mm. 
e  con  periodo  medio  di  e.  15'  ^1^,  Seguono  tre  coppie 
d'onde,  un  pò*  meno  lente  (15',2-14%2)  e  sempre  minori,, 
rispettivamente  intorno  a  6M1"42\6M2«^30*,643"'48%'  poi 
un  gruppettino  di  4  onde  (6M4'"55«-6M6"53*)  di  14»  V«  e. 
di  periodo  e  visibili  a  stento  per  la  sovrapposizione  delle 
solite  rapide  (3')  e  microscopiche.  Si  scorge  ancora  una 
vaga  coppia  d'onde  consimili  intorno  a  6**17"*36%  un'onda 
isolata  ben  visibile  a  6*'20"48",  altra  evanescente  a  6**26"»6\ 
ed  una  coppia  d'onde  ben  visibili  intorno  a  G'^ST^IS'  con 
periodo  di  e.  15*.  Poi  non  mancano,  qua  e  là,  altre  onde 
isolate  più  o  meno  incerte  a  causa  della  persistente  agita- 
zione microsismica.  Attirano  attenzione  due  gruppettini,  di 
3  onde  ciascuno,  rispettivamente  intorno  a  7**6"30*  e  T^'S^SO* 
con  periodi  di  12*  V2  e  H*  e.  —  Sulla  NE  sono  meno 
accentuati  i  rinforzi  col  massimo  intorno  a  5'*23"6'*,5*'35  "'48* 
e  5*^56%  trovati  sulla  NW.  Di  ben  sicuro  non  si  ha  che 
un  bel  gruppetto  di  5  onde(6M5"8'*-6*16"30')  ampie  quasi 
0,1  mm.,  poi  un  vago  accenno  di  sinuosità  intomo  a 
6''18"'48'  e  infine  una  coppia  d'onde  irregolari  intomo  a 
6»'21'"42*  e  con  periodo  di  e.  16-. 

Ambo  i  pendoli  orizzontali  erano    talmente  agitati,  che 
non  fu  possibile  riconoscere  questa  perturbazione  sismica. 

L'agitazione  andò  poi  ancor  più  crescendo  in  modo  da 
obliterare  completamente  tanto  in  questi  pendoli  quanto 
nel  microsismometrografo  di  500  kg.  la  successiva  pertur- 
bazione sismica  delle  10^  e,  registrata  in  molti  Osserva- 
tori. (0.  G.;  Agamennone). 
17.  Xirenze  (Xim.).  Tromometrografi  Omori.  A  S^'SO-O*  on- 
dulazioni del  periodo  di  16'  e  ampiezza  di  1,5  mm.,  a 
5^5o"K)'  periodo  15',8  e  ampiezza  0,25  mm.,  a  6**10"  terza 
parto  della  fase   massima,  a  7*"  e.  fine.   (0.  G.  ;   Alfani)^ 
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Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  in  oltre  venti- 
cinque Osservatori  dell'Europa,  Asia  ed  Oceania.  L'Os- 
servatorio di  Tokyo  ne  dà  l'oiigine  vicina. 

IV.  Terremoto  lontano.  —  Kocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Vedi  la  precedente  perturbazione  sismica  intorno  5^  V,. 

—  Firenze  (Xim.).  Tromometrografi  Omori.  Dubbi  accenni 

intorno  8\  A  10^3r"0»  ondulazioni  del  periodo  di  31-  e 
ampiezza  di  0,5  mm.,  a  l(y*40^  periodo  19*  e  ampiezza 
1,5  mm.,  a  11^  periodo  di  15'  e  ampiezza  0,75  mm.,  fine 
intorno  1^35".  (0.  (?.;  Alfani). 

Fra  9^  ^/4  e  10  %  registrazioni  in  oltre  trenta  Osserva- 
tori sparsi  su  tutta  la  Terra.  Il  Milne  nella  tavola  an- 
nessa al  *  Twelflh  fìeport  of  the  Seismol.  Comm.-British. 
Àss.  for  the  Advanc.  of  Se.  „  pone  l'origine  della  per- 
turbazione nel  mare  delle  Filippine.     . 

18.  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  La  registrazione  in- 
tonso 9^*30"'  comunicata  all'Ufficio  centrale   come   traccie 

•  rilevanti  di  terremoto  lontano  ed  in  tal  senso  pubblicata 
nelle  notìzie  geodinamiche  del  Bollettino  giornaliero  di 
detto  Ufficio,  da  un  più  preciso  esame  delle  zone  pare 
•  debba  atti*ibuirsi  a  causa  non  sismica,  tale  ipotesi  è  raf- 
foi'zata  dalla  mancanza  di  confeima  da  altri  Osservatori. 
{O.G.;  MarUndli). 

19.  NW  Sicilia  (?)  —  Mineo  (Caltàgirone-Catania).  3»»21» 
lievissime  traccie  sulle  componenti  orizzontali  dei  sismo- 
metrografi^  e  funzionamento  di  vari  sismoscopi.  (0.  G.; 
Guzzanti). 

—  Catania.    Grande   sismometrografo    Cancani.    Lievissima 

registrazione  fra  3'»22"20'  e  S'^ii^lO^  sulla  NW  e  fra 
3h22m5i*  g  3^24-47»  sulla  NE  che  sfugge  all'analisi. 
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Microsismoffrafo  Vicentini.  Intorno  al  superiore  inter- 
vallo di  tempo  abbiamo  trovato  la  registrazione  di  una 
scossetta,  ma  siccome  non  funzionava  l'apparecchio  cror 
nografico,  così  non  ne  abbiamo  potuto  fare  l'analisi. 
(0.  G,  ;  Arcidiacono), 

19.  Messina,  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  a  3»*22«»45*  ;  massimi  sulla  NE  a  3**23"18'  circa  di 
0,25  mm.,  sulla  NW  a  3*^23"  18-  e.  di  mm.  0,3,  sulla  ver- 
ticale a  3»*23«36*  e.  di  0,1  mm.;  fine  a  3»^24™48«  e.  (0.  G.; 
Rizzo), 

Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1906. 

20,  Terremoto  lontano.  —  Sacca  di  Papa  (presso  Roma). 
Microsismometrografo  Agamennone.  Sebbene  il  tracciato  NW 
non  sia  perfettamente  rettilineo,  a  causa  di  qualche  ap- 
parizione qua  e  là  di  gruppetti  di  poche  ed  insignificanti 
onde  rapide,  pure  a  19^22"'33*  dr  3*  si  fa  notare  una  mi- 
croscopica deviazione,  seguita  da  rapide  ed  evanescenti 
onde,  che  si  rinforzano  in  un  gruppettino  di  4  onde  in- 
torno a  19*^23"'42'  ampie  meno  di  0,05  mm.  e  di  3»,7  e» 
di  periodo,  e  poi  da  altro  gruppettino  di  3  onde  di 
0,05  mm.  alquanto  più  rapide  (3'  e.)  intorno  a  19*24"48'. 
Poi  più  nulla,  se  si  eccettui  un  paio  d'onde  irregolari  e 
alquanto  meno  rapide  di  quelle  strumentali  intomo  a 
19*'30"'54^  allorché  s'incontra  un  paio  d'onde  lente  (19"  e.) 
evanescenti  intorno  a  19**34"54%  cui  tien  dietro  il  gruppo 
principale  di  tre  onde  intorno  a  19''36"*36'*  meno  ampie  di 
0,05  mm.  e  di  2(3*  e.  di  periodo.  Due  onde  isolate  consimili, 

si  scorgono  intorno  a  19*'38"*24'  e  19H6"6',  un  paio  d'onde 

« 

pure  consimili,  intorno  a  19*'48"'42"'  ed  un'ultima  vaga 
onda  intorno  a  19*'51"*18«.  —  Anche  sulla  NE  si  osser- 
vano minutissime  onde  piuttosto  rapide  in  corrispondenza 
della  perturbazione,  col  massimo  intomo  a  19**23'"42*  e 
I  19^24'"48', sulla  NW;  ma  siccome  anche  prima  se  ne  in- 
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contrano,  qua  e  là,  così  non  si  può  accordare  alle  mede- 
sime alcuna  importanza.  Quindi  di  sicuro  non  si  ha  che 
un  paio  d'onde  irregolarissime  intomo  a  19**38°*18*  di 
quasi  0,05  mm.  e  con  20'  V2  c-  di  periodo  medio,  cui 
tien  dietro  il  gruppo  principale  dì  7  onde  ("lOHO'^SS*- 
19*'42"41*)  col  mass,  di  0,05  mm.  e  di  un  periodo  di  17  */«  e. 
Poi,  dopo  un'onda  isolata  evanescente  consimile  intomo 
a  19^44"30*,  si  vede  un  gruppettino  singolare  di  4  onde 
regolari  intorno  a  19*'49*30'  ampie  0,05  mm.  e  di  6*,7  e. 
di  periodo,  seguito  da  una  coppia  di  onde  consimili  in- 
torno a  19^50"»  18v  Infine,  un'onda  isolata  lenta  (18*  e.) 
ed  evanescente  intorno  a  19^53"12v 

Pendolo  orizzontale  N.  Da  premettere  che  il  tracciato, 
già  molto  perturbato  intorno  alle  12^,  presenta  qua  e  là 
in  tutto  il  pomeriggio,  gruppettini  d'onde  strumentali  più 
o  meno  evanescenti,  allorché  si  giunge  ad  un  gruppetto 
di  5  onde  (19»»24"24'-19*»26™36-)  di  0,05  mm.,  poi  ad  altro 
di  7  (19»»31'»13*-19*'34»21«^)  alquanto  più  ampie,  ad  altro 
pure  di  7  (19^37"'54--19^40'"54-)  di  0,05  mm.,  infine  ad  altro 
di  13  (19^58»27--20^4»10')  minori  di  0,05  mm.  I  periodi 
medi  delle  onde  appartenenti  a  questi  gmppi  sono  rispetti- 
vam^te  di  26',4  -  26',9  -  25%7  -  26',4  e.  Dopo  altro  gruppet- 
tino di  5  onde  consimili,  ma  ancor  minori,  intorno  a  20^9'" 
so  ne  scorgono  altri  pochi,  ma  sempre  di  minor  impor- 
tanza e  probabilmente  non  dovuti  a  causa  sismica. 

Pendolo  orizzontale  E.  Premesso  che  il  pendolo  si 
mostra  nel  pomeriggio  piuttosto  agitato  fin  verso  le  16^ 
e  che  in  seguito  non  resta  sul  tracciato  che  qualche  raro 
gruppettino  d'onde  più  o  meno  insignificanti  fin  verso 
le  17**59'"36%  si  ha  poi  calma  continuata  fino  ad  un 
grappo  di  13  onde  (19'*29"»39'-19**35"24*)  ampie  quasi 
0,1  mm.  e  quasi  strumentali.  Dopo  un'onda  isolata  di 
0,05  mm.  intorno  a  19**37'°30"  ed  un  gruppettino  di  3  onde 
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consimili    <:iO,05    mm.   il   tracciato    prosegue   regolare. 
(0.  G,;  Agamennone), 
20.  mrenze  (Xim.).   Pendoli  orizzontali  StiaUesi.  A  20^  on- 
dulazioni  del   periodo  di  20*  e  ampiezza  di  0,15  mm.  ; 
fine  della  registrazione  intorno  22^.  (0.  G.  ;  Alfant). 

Fra  18  V»  e  19  V»  registrazioni  in  oltre  trenta  Osserva- 
tori sparsi  su  tutta  la  Terra. 

91,  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Micro9Ì8mografo  Agamennone.  Sul  tracciato  NW,  alquanto 
agitato  qua  e  là  da  onde  rapide,  non  si  osserva  di  spe- 
ciale che  un'onda  lenta  (16*  e.)  evanescente  intorno  a 
3'*12™24*,  una  coppia  d'onde  lente  (20*  e.)  consimili  in- 
torno a  3*'14"  ed  altro  paio  d'onde  lente  (16*,7  e.)  e  in- 
significanti intorno  a  S'^IS^'IZ*.  Poi  più  nulla,  airinfuori 
d'un  gruppettino  di  3  onde  ampie  0,05  mm.  e  di  6*  Vs  e. 
di  periodo  intorno  a  S'^l"^',  ed  un'onda  evanescente  più 
lenta  (11*  V2)  intorno  a  3^27"*48*.  —  Nulla  di  speciale 
sulla  NE,  tranne  una  microscopica  agitazione  a  onde  ra- 
pide, ancor  meglio  visibili  che  sulla  NW. 

Il  pendolo  orizzontale  N  è  sempre  un  po'  agitato,  con 
il  gruppo  meno  insignificante  d'onde  press'a  poco  stru- 
mentali intorno  a  3*3Ò"42'. 

Il  tracciato  dell'altro  pendolo  orizzontale  E  è,  invece, 
regolarissimo,  se  si  eccettui  intorno  a  3^44'°42',  dove  si 
scorge  un  gruppettino  di  3  onde  insignificanti. 

Se  si  riflette  alla  poca  concordanza  tra  i  vari  strumenti 
ed  alla  pochissima  entità  delle  registrazioni,  può  nascere 
anche  il  dubbio  che  le  medesime  non  siano  dovute  a 
causa  sismica.  (0.  (?.;  Agamennone). 

Fra  2**  V2  e  ó^  ^/^  i*egistrazione  in  oltre  trenta  Osserva- 
tori sparsi  in  tutta  la  Terra;  precedono  nell'ora  gli  Os- 
servatori australiani. 
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21.  NW  SiciLu.  —  Mineo  (Caltagirone-Catania).  15*»23"48' 
primi  tremiti  sulla  componente  SE  nel  grande  èismome- 
trografo,  fase  massima  da  IS^^M'^O"  a  15*'24'"9'  con  am- 
piezza di  0,9  mm.  ;  analoga  registrazione  sulla  SW  con 
ampiezza  però  di  0,5  mm.  Funzionarono  vari  sismoscopi. 
(0.  6r.  ;  Guzzanti), 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Sulla  NW  fra 
15**22«'29*  e  15^22°»45-  si  ha  un  lievissimo  ingrossamento 
del  tracciato;  a  15'*22"45'  cominciano  ondulazioni  picco- 
lissime che  a  circa  15''23"*28'  raggiungono  poco  più  di 
0,25  mm.  di  ampiezza  con  periodo  variabile  da  2'  a  4'  e 
si  dileguano  a  circa  le  15**25"39*.  —  Sulla  NE  fra  15»*22"31- 
e  15''22"'46'  sì  ha  pure  un  lievissimo  ingrossamento  del 
tracciato;  a  15^22'°46*  hanno  principio  ondulazioni  picco- 
lissime, che  aumentando  un  po'  in  ampiezza,  a  circa 
15'*23"28'  arrivano  appena  a  0,25  mm.  con  periodo  di  4* 
circa,  per  dileguarsi  poi  a  15*'25"6% 

Microsismografo  Vicentini,  Siccome  i  tracciati  delle  tre 
componenti  sono  molto  avvicinate  Puna  all'altra,  anzi  in 
alcuni  tratti  si  sovrappongono,  così  si  ha  qualche  incer- 
tezza sul  princìpio  e  sulla  fine  del  sismogramma.  —  Sulla  N 
pare  che  il  movimento  cominci  a  15'*23™31**  e  sino  a 
15^23'°54'^  si  mantiene  assai  debole  ed  incerto;  ih  que- 
st'ultimo istante  prende  forza,  e  a  15*'24'"12"  arriva  al- 
l'ampiezza di  1,75  mm.  con  ondulazioni  di  periodo  di 
circa  2',4;  a  15*'24"38'  scompare  quasi  del  tutto  per  ri- 
comparire subito  dopo,  aumentando  grado  grado  in  am- 
piezza, sino  a  raggiungere  a  circa  I5^25°'20'  mm.  3,25 
per  poi  diminuire  a  poco  a  poco  e  scomparire  verso  le 
15^27m26'.  —  Sulla  E  pare  che  i  primi  indizi  del  movi- 
mento si  hanno  a  15**23«36'  e  sino  a  15*'23»56'  si  man- 
tengono piccolissimi  ed  incerti;  in  quest'ultimo  istante  il 
movimento  prende  forza  e  a  15**24"*35'  raggiunge  l'am- 
piezza di  3,5  mm.  con  ondulazioni  di  periodo  di  2',4,  le 
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quali  a  poco  a  poco  scompaioQO  verso  le  15^28*41'  — 
Sulla  verticale  il  sismogramma  comincia  a  15^3*33*  con 
ondulazioni  dapprima  pìccolissime,  poi  mano  mano  cre- 
scenti in  ampiezza,  sino  a  raggiungere  a  drca  15^**19' 
mm.  1,5  con  ondulazioni  di  periodo  di  1%  le  quali  poi  a 
poco  a  poco  scompaiono  verso  le  iò^iSrl^.  (0.  G.;  Ar- 
cidiacono). 

23.  Maniace  (fraz.  di  Maletto,  Catania).  15^20*  scossa  stru- 
mentale. 

—  Messina»  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  15**22»44*;  fase  principale  sulla  NE  lo^^aS-lS-  c; 
massimi  sulla  NE  (0,9  mm.)  a  lo'^aa^SO'  e,  sulla  N^V 
(1,25  mm.)  a  15'^J3"24',  sulla  verticale  (2,5  mm.)  alla 
stessa  ora  ;  fine  a  14**29".  (0.  G.  ;  Rizzo). 
Vedi  NW  SiciUa,  8  settembre  1906. 

24.  Marche  e  Casentino  (1).  -  Borgo  Pcice  (Urbino-Pesaro). 
23**  scossa  ond.  di  2',  avvertita  da  pochi  in  quiete.  23*'10" 
altra  di  più  breve  durata  ed  appena  avvertita.  (A.  Greci). 
—  M&rcatello.  23**  15"  ond.,  di  4%  del  II  grado;  avver- 
tita solo  da  qualcuno  in  perfetta  quiete  nei  piani  supe- 
rieri.  23*^25"  altra  piccola  scossa  ond.  {S.  T.  U.).  — 
San  Oiustino  (Perugia).  23*40»  ond,  N  lieve.  Altre 
analoghe  sino  alle  2*"  del  mattino  seguente.  (S.  C).  — 
Pieve  San  Stefano  (Arezzo).  23*'30'»  ond.  di  !•  del  IV 
grado.  (Uff,  San,).  —  Borgo  San  Sepolcro.  22*45« 
scossa.  (S,).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
Sant'Angelo  in  Vado  (Urbino-Pesaro),  Sant'Agata 
Féltria,  Pian  di  Meleto,  Piobbico;  CasHglion 
Fibocchi  (Arezzo),  Ortignano  Baggiolo,  Pratovec- 

■ 

chio;  Bagno  di  Romagna  (Rocca  San  Casciano- 
Firenze). 

(1)  II  numero  limitato  delle  località  che  inviarono  notizie  e  la  di- 
scordanza delle  ore,  non  ha  permesso  di  separare  le  due  o  più  scosse  che 
si  verificarono  a  hreve  distanza  nella  regione. 
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/i3»  Calabria.  —  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a   tre 
componenti.   Sulla  NW  inizio  a  21^17"'48*  e,  massimo  a 
2148«0*  e,  fine  a  2149«*30*  e. 
Vedi  replica  calabra  n.  293  bis. 

26.  Borgo  San  Sepoloro  (Arezzo).  5^  scossa.  (&).  Vedi  i 
terremoti  delle  Marche  e  Casentino  dei  giorni  M  e  28. 

98»  Marche  e  Casentino.  —  CanHano  (Urbino-Pesaro). 
2**30"  e.  scossa  ond.  del  II  grado  ;  avvertita  solo  da  tre 
persone  in  perfetta  quiete,  senza  movimento  di  oggetti  o 
tremolio  di  vetri  ;  rombo.  {2\  Morena).  —  PennabiUi» 
2^  scossa  leggera.  (Il  Giornale  d'Italia,  di  Roma  del  P 
ottobre).  —  Anghiari  (Arezzo).  2^  e.  scossa  ond.  legge- 
rissima e  di  breve  durata  ;  avvertita  da  pochi  ;  leggero 
tremolio  anche  di  grandi  oggetti.  {S,). 

—  Marche  e  Casentino.  —  MercateUo  (Urbino-Pesaro).  5*'3o°* 
ond.  SW,  di  3%  del  IV  grado.  Funzionò  un  sismoscopio 
a  dischetto.  (S.  T.  U.).  —  Borgo  Pace.  5*^30"»  ond,  di  3'; 
avvertita  da  molti  in  quiete  ;  tremolìo  di  porte  e  piccoli 
oggetti;  preceduta  da  forte  bombito.  {A.  Greci),  —  Pen- 
naMUi.  5*^40'"  ond.  E,  più  intensa  della  precedente  a  2^. 
{Giornale  d'Italia,  di  Roma,  del  1°  ottobre).  —  Urbino. 
5^30"  e.  scatta  la  grande  velocità  del  sismometrografo  Aga- 
mennone con  tracciati  rettilinei  ;  non  sembra  che  la  scossa 
sia  stata  avvertita  da  persone.  (0.  M.;  Alippi).  —  San 
Giustino  (Perugia).  5**30"'  due  scosse  identiche  a  quelle 
della  sera  del  24.  (S.  C).  -—  5*^15°*  scossa  abbastanza  forte; 
gli  abitanti  sono  usciti  per  la  strada.  (0.  M.  di  Città  di 
Castello).  —  Città  di  Castello.  5**15™  ond.  leggerissima  ; 
avvertita  da  pochi.  (0.  M.).  —  Pieve  San  Stefano 
(Arezzo).  5*'30"*  scossa  di  1*  del  V  grado.  (Uff.  San.).  — 
Badia  TedaMa.  SHS"*  (!)  ond.,  breve  e  forte;  avvertita 
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da  molti  in  quiete;  tremolìo  di  piccoli  oggfetti.  (S.).  — 
Bibbiena^  ff"  Vs  due  scosse,  delle  quali  una  abbastanza 
forte.  {La  Tribunay  di  Roma  del  29  settembre).  —  Ca- 
prese. 5^40""  ond.  N  di  2',  avvertita  da  pochi  in  quiete; 
tremolìo  di  vetri  e  soffitti.  {Doti,  G.  Morelli).  —  San  Se^ 
palerò.  5*^30™  e.  scossa.  —  Vergherete  (Rocca  San  Ca- 
sciano-Firenze).  5^  ond.  N  di  2",  avvertita  da  pochi.  (S.). 
—  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Urbania  (Ur- 
bino-Pesaro), Fermignano,  Colbordolo,  Macerata 
FeltrUif  PetrianOf  Casteldeloif  Cagli;  Gubbio  (Pe- 
rugia)  ;  TaUa  (Arezzo),  Pappié  Castigliofk  Fioren- 
tino,  Subbia/no. 

La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di 
28,  Firenze  (Xim.).  Microsismogrnfo  Vicentini  a  pantografo. 
A  5*'27"15'  vibrazioni  rapidissime  dell'ampiezza  di  1,5  mm., 
che  scompaiono  a  S'^JS^SS'. 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale. 
A  5*27°"  15*  ondulazioni  del  periodo  di  1*,2  e  ampiezza  di 
0,1  mm.;  fine  a  5*^27»40.  (0.  G.;  Alfani), 
—  Qiuirto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a 
pantografo.  Principio  a  5*'28*°32*:  il  sismogramma  ampio 
nel  massimo  1,2  mm.  è  durato  70*  circa. 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale. 
Tracce  lievissime. 

Pethdoli  orizzontali  Stiattesi.  (Kg.  500;  I.  50;  V.  180  cm.). 
Pendolo  N  (P.  21',5  e).  Sismogrammi  lievissimi,  ma  net- 
tissimi. Principio  a  5*'28"*31*,  sono  oscillazioni  di  circa  1* 
di  periodo,  il  moto  cessa  dopo  70*  e.  —  Pendolo  E 
(P.  18'  e).  Principio  a  5*'28"*42*.  Sismogramma  simile  a 
quello  dell'altro  pendolo  e  della  stessa  durata.  (0.  G.; 
Stiattesi), 

Vedi  scosse  precedenti  e  seguenti  delle  Marche  e  nel 
Casentino  nello  stesso  mese. 
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S8.  Mercatello  (Urbino-Pesaro).  5^45°"  piccola  scossa.  (/S.T.ZJ.). 
—  San  Giustino  (Perugia).  Vedi  scossa  precedente.  — 
Citià  di  (kisteUo.  bHQr  scossa  più  lieve  della  prece- 
dente a  o'^lS".  (0.  M.).  —  Pieve  San  Stefano  (Arezzo). 
5*»32""  scossa  lievissima.  {Uff.  San,).  —  Badia  TedaiUla. 
Replica  lievissima  dopo  la  scossa  precedente.  (*S.).  — 
Bibbiena.  Vedi  scossa  precedente. 

Questa  seconda  scossa  si  è  potuta  identificare,  non 
ostante  la  discordanza  delle  ore,  perchè  registrata  nell'Os- 
servatorio di 

—  Firenze  (Xim.).  —  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 

A  S^'SO^S^  ì3ndulazioni  del  periodo  di  1%5  e  ampiezza  di 
0,1  mm.;  fine  a  5*^30»35«.  (0.  G.;  Alfant). 

—  Bocca  di  Ba/pa  (presso  Roma).   —  Pel  funzionamento 

di  uno  dei  sismoscopi  del  gruppo  più  sensibile  scatta  a 
16*'25'"41»  iti  3'  la  grande  velocità  del  sismometrografo 
Agamennone  e  sulla  E  intorno  a  IG^^aS'^SS'  e  poco  oltre 
si  ha  qualche  tenue  trepidazione  del  periodo  di  circa  l',0. 
Nulla  si  scopre  sulla  N. 

Sopra  ambedue  le  componenti  del  microsismometrografo 
Agamennone  si  riscontra  qualche  minima  e  assai  dubbia 
irregolarità  intomo  all'ora  del  funzionamento  dei  sismoscopi. 

II  carattere  sismico  della  registrazione  è  accertato  dalle 
oscillazioni,  con  calma  atmosferica,  di  2  o  3  divisioni  dei 
pendolini  tromometrici  a  ritmo  rapido,  e  che  osservati  poco 
-dopo  erano  tornati  in  perfetta  quiete.  (0.  (?.;  Martinelli). 


Terremoto   lontano 

intorno  16i»>/,   del  28  settembre   1906. 

Una  perturbazione  sismica  fu  registrata  intorno  alPora 
indicata  in  oltre  cinquanta  Osservatori  sparsi  su  tutta  la 
Terra.  Il  Milne  nella  tavola  annessa  ai  "  Twelfth  Report 
^f  the  Seismol,  Gomm.  -  British  Ass.  for  the  Adv.  of  Se.  „, 

2G 
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ne  pone  rorigine  incerta  nell'Oceano  Atlantico  fra  il  itì^ 
e  50°  long.  W  Grenw.  e  il  20^  e  30«  lat.  N. 
In  Italia  registrazione  negli  Osservatori  di  : 

28*  Catania.  Grande  8Ìsmometrografo  Cancani,  Sulla  NE  fra 
16'*36"42»  e  16*'48"21'  si  hanno  piccolissime  e  rare  per- 
turbazioni che  sfuggono  all'analisi;  fra  16H8"^21«e  IB^^SS-a* 
si  riscontrano  ondulazioni  del  periodo  variabile  da  2'  a  8* 
che  arrivano  appena  all'ampiezza  di  V«  wif»-;  fra  16*'52'°2* 
e  17^7""13%  dette  ondulazioni  si  dileguano  fra  ll^T^ìd"  e 
lyhjgm^gi  gj  hanno  accenni  assai  vaghi  ed  incerti  di  onde 
lente  di  periodo  indeterminabile.  —  Sulla  NW  fra  16**36"52» 
e  16*'48°'21'  han  luogo  traccie  appena  visibili  di  ondula- 
zioni a  periodo  breve  indeterminabile  ;  fra  16H8"'21'  e 
16*'56"35"  si  riscontrano  ondulazioni  che  sin  da  principia 
hanno  l'ampiezza  di  0,75  mm.  con  periodo  variabile  da 
2"  a  8%  le  quali  a  poco  a  poco  si  dileguano  ;  fra  16^56"35* 
e  17**19"*40'  si  hanno  altre  tracce  insignificanti  del  sis- 
smogramma.  Notiamo  che  il  principio  e  la  fine  del  pre- 
sente sismogramma  devono  ritenersi  incerti  per  la  inten- 
sità debolissima  del  movimento  al  suo  manifestarsi  e  nel- 
l'ultima sua  fase. 

Microsismografo  Vicentini,  Lo  strumento  è  così  forte- 
mente perturbato  per  il  mare  agitato,  che  il  sismogramma 
del  terremoto,  di  cui  sopra  è  parola,  venne  completa- 
mente mascherato.  (0.  G.;  Arcidiacono). 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone,  Sulla  N  W  a  16**37"'26'  ±:  3*  inizio  di  micro- 
scopiche irregolarità?  A  16'*37"40"  lieve  rinforzo  con  una 
serie  di  rapide  ondulazioni  del  periodo  di  circa  4**  e 
che  raggiungono  la  massima  ampiezza  di  circa  0,1  mm. 
intorno  a  16^38'°49*  per  poi  lentamente  decrescere.  Lieve 
ripresa  a  16Hl""24*  con  una  serie  di  ondulazioni  con 
periodi  oscillanti  fra  4»  e  5^  ed  ampiezza  di  e.  0,05  mm. 
sino   e    di    poi    lentamente    decrescente.    La    fase    mas- 
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sima  si  inizia  con  una  inflessione  della  linea  16H6"'18' 
seguita  poco  dopo  a  16**48™0'  da  una  ondulazione  iso- 
lata della  ampiezza  di  0,25  mm.  è  del  periodo  di  V 
cui  alla  distanza  di  circa  30*  segue  altra  analoga  e 
di  poi  oltre  16H8"53*  una  serie  di  ondulazioni  forse 
dello  stesso  periodo,  ma  assai  irregolari  con  ampiezza  di 
e.  0,05  mm,,  che  rapidamente  decresce  oltre  16^50"51V 
Lieve  rinforzo  si  ha  a  ì&'h'ò^W  con  2  ondulazioni  del- 
l'ampiezza di  e.  0,05  mra.  e  del  periodo  di  5*  e  seguito 
immediatamente  da  3  ondulazioni  di  uguale  ampiezza  e 
del  periodo  di  8'.  Un'ultima  fase  ancora  più  lenta  appare 
con  tenue  gruppo  di  3  onde  del  periodo  di  14^  a  16^54"38* 
seguito  immediatamente  da  altro  di  2  delPamplezza  di 
0,05  mm.  e  del  periodo  di  IO».  A  16^57™55»  si  hanno  di 
nuovo  sebbene  tenuissime  e  appena  visibili  9  ondula- 
zioni del  periodo  di  7',9.  Una  inflessione  della  linea  a 
16*'59°'56"  segna  il  riapparire  di  onde  più  lente  in  un 
primo  gruppo  di  4  tenuissime  ondulazioni  (17**0"22*- 
17'*1™23')  del  periodo  di  15'2  e  poi  in  lievissimi  e  poco 
sicuri  gruppi  analoghi.  Come  più  evidenti  sì  notano  2 
gruppetti  di  2  ondulazioni,  l'uno  a  17^8°*51''  del  periodo 
di  !!•,  Paltro  del  periodo  di  14«,5  a  17^21"'26v  In  seguito 
nulla  di  sicuro  salvo  gruppettinì  di  oscillazioni  rapide  do- 
vute probabilmente  j\  colpi  di  vento.  —  Sulla  NE  a 
16'*37"32*  principio  di  irregolarità  minime  con  preciso 
rinforzo  a  16**37"'42^  cui  segue  nettissimo  un  gruppo  di 
12  ondulazioni  (16''37"^44«-16»^38"30*)  della  mass,  ampiezza 
di  0,25  mm.  e  del  periodo  di  3*,8,  cui  seguono  analoghi 
e  più  tenui  gruppettini.  A  16H1"I7'  tenue  rinforzo  con 
una  serie  di  ondulazioni  del  periodo  di  circa  3^  e  de- 
crescenti dair  ampiezza  iniziale  di  0,1  mm.  Altro  tenue 
rinforzo  con  ondulazioni  analoghe  si  ha  a  16H4"56\  La 
fase  massima  s'inizia  con  un  rinforzo  a  16H7"'56^,  cui 
segue  a  16H8°32'  una  ondulazione   isolata   dell'ampiezza 
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di  0,15  mm.  e  del  periodo  di  6%  periodo  che  identica- 
mente si  riscontra  nel  gruppo  che  segue  a  IB'^iS^SS'  di 
5  ondulazioni  rapidamente  crescenti  sino  all'ampiezza  di 
0,25  mm.  Tali  ondulazioni  si  scorgono  ancora  sovrapposte 
a  4  ondulazioni  assai  lente  e  irregolari  dell'ampiezza  di 
0,1  mm.  e  del  periodo  di  15',2,  che  seguono  immediata- 
mente il  gruppo  precedente.  A  16^52°14"  si  ha  una  tenue 
ripresa  con  una  serie  di  ondulazioni  della  massima  am- 
piezza  di  e.  0,1  mm.  e  di  periodo  oscillante  intorno  agli  8'. 
Intorno  a  16*'57"34'  si  notano  i  primi  accenni  di  una 
fase  molto  più  lenta  con  ondulazioni  appena  visibili  e 
assai  indecise,  che  assumono  forma  più  sicura  nei  se- 
guenti gruppetti  con  periodo  decrescente  : 

a  17h  3-16*  2  onde      appena  visibili  del       perìodo  di  ^,0 

a  17J»11»11-  3  onde  dell'amp-di  e.  0,05  mm.  ,  19%0 

a  17^14-26'  3  onde  «  ,  18%7 

a  17hl8-29-  2  onde  .  „  13%5 

a  17h21-15-  2  onde  ,  ,  13",5 

In  seguito  nuiraltro  di  notevole. 

Pendalo  orizzontale  fi  Nel  tracciato  regolare  da  molte 
ore  a  16H7"'47*  à:  3"  principio  di  registrazione,  cui  se- 
guono a  16*'48"'53'  13  ondulazioni  del  periodo  di  20»,2  e 
delia  massima  ampiezza,  a  metà  del  gruppo,  di  0,25  mm. 
Da  questo  punto  il  tracciato  si  mantiene  di  continuo 
ondulato  in  modo  però  appena  visibile  ed  i  seguenti 
gruppi  si  presentano  come  rinforzi: 

a  IGhòB^^lo*  1  ondulaz^  isolata  dell'amp.  di  0,05  mm.  e  del  per.  di  23' 
a  17h  1-14-  5  .  .  ,  24- 

a  17»>  3»16-  2  .  .1,  20-^ 

Un  lieve  rinforzo  con  poche  onde  irregolari  a  17^6"17* 
precede  un  più  sensibile  rinforzo  a  H^'IO^SS"  costituito 
da  un  gruppo   dì   11  onde   del    periodo  di  25*,7  e  della 
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massima  ampiezza  di  0,1  mra.  lentanlente  evanescente. 
Seguono  a  ly^aO-S»  e  n'^as^SS*  due  analoghi  e  tenuissimi 
gruppetti  di  poche  ondulazioni.  Il  tracciato  sembra  tornare 
regolare  intorno  a  17**32"38',  salvo  qualche  tenuissimo 
gruppetto  evanescente. 

Pendolo  orizzontale  N.  Nel  tracciato  in  precedenza  quasi 
tranquillo  se  si  eccettui  un  gruppettino  di  2  ondulazioni 
intorno  a  llHS'^S^  ±  3»  ed  altro  di  5  onde  del  periodo 
di  e.  26%0  a  IB^^Sa^lS',  la  registrazione  ha  principio  si- 
curo con  un  gruppo  di  11  onde  (16*'48"13'-16''52'»55*)  del- 
l'ampiezza di  0,5  mm.  e  del  perìodo  di  25%6,  cui  dopo 
un  tratto  quasi  regolare  segue  a  IG^'SS'^li*  il  gruppo 
principale  di  27  ondulazioni  del  perìodo  di  25'  e  della 
massima  ampiezza  di  0,15  mm.  Con  ampiezza  gradata- 
mente decrescente  fino  a  divenire  appena  visibile  segue 
una  sene  di  ondulazioni  con  lievi  rinforzi  e  periodi  oscil- 
lanti fra  26-,5  e  27%  sino  a  1*'36"53*.  Dopo  un  tratto 
quasi  rettilineo  ripresa  con  una  serie  di  gruppi  di  am* 
piezza  lentamente  crescente  sino  a  0,05  mm.  : 

4  ondulazioni  a  17H9-25»  dei  periodo  di  30',0 

9            „  IThóT-ai"  .              t25-,l 

2            .  18»»  4-  9-  ,              26»,0- 

10           „  18»»  9-25'  ,             26-.8 

Segue  di  nuovo  un  tratto  quasi  rettilineo  ove  si  hanno 
come  rinforzi: 

6  ondulazioni  a  18ii24"19*  del  perìodo  di  ^*,3  e  ampiezza  0,5  mm. 
4  ,  18h42-15*  ,  !28",5         ,  0,5  mm. 

di  origine  incerta. 
1^  ondulazioni  a  18»»49"14*  del  periodo  di  22%5  tenuissime. 

In  seguito  nulla  di  notevole.  (0.  G,  ;  Martinelli). 
28.  Mremfe  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  StiaUesi.  Pendolo  N. 
16**35"20*  tremiti   preliminari  di   primo   genere  dell'am- 
piezza di  mm.  0,15;  16*'43"20^  prima  parte  fase  massima 
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(P.  8%  mm.  Cf,25),  16**48"K>  seconda  parte  (P.  10»,  mm.  0,5), 
17M"0«  terza  parte;  fine  17*^33'"0».  —  Pendolo  E.  tremiti 
preliminari  16*^36"K)«  ;  lenS"*»»  prima  parte  fase  massima, 
16*50°K)*  seconda  parte  con  ampiezza  di  0,4  mm.,  terza 
parte  a  17*2"K)-;  fine  a  17*^40"'0». 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo,  le'^SG^'SO"  tre- 
miti preliminari  di  V  genere  (P.  1%2,  amp.  0,15  mm.);  a 
16H6"35'  tremiti  di  secondo  genere  (P.  5%  amp.  0,4  mm.)  ; 
fine  a  17M0"0-.  (0.  6f.;  Alfant). 
28,  jPirenze  (Coli,  alla  Querce).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi, 
(Kg.  250;  P.  18*;  I.  25;  V.  97  cm.).  Inizio  di  registra- 
zione a  16**38"'  e.  sulla  NE;  i  tremiti  terminano  a  16*^48"'  e, 
il  massimo  con  1  mm.  di  ampiezza  cade  verso  16**50*  ; 
durata  totale  2\  (0.  (?.;  Melzi). 

—  QìMirto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a 
pantografo.  Principio  16**37""43',  incerto  il  principio  dei 
secondi  tremiti,  nulla  del  resto  del  sismogramma. 

Pendolo  orizzontale  Stiattesi  di  4**  modello.  Tracce  di 
solo  valore  sismoscopico. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Pendolo  E.  Principio  lievis- 
simo a  16^37"29®.  Non  si  hanno  tracce  certe  del  resto 
del  sismogramma.  —  Pendolo  N.  Principio  lievissimo  a 
16**37'"35%  il  pendolo  s'inclina  leggermente  verso  sud  per 
lo  spazio  di  1  mm.  :  sono  lievi  oscillazioni  di  VJ  di  pe- 
riodo e  non  si  ha  traccia  del  resto  del  sismogramma. 
(0.  G,;  Stiattesi), 

—  MoncaUeri.  16*'35°*  e.   inizio  registrazione   di   terremoto 

lontano.  (0.  M,;  Penta), 

—  PacUwa,  16*^37""  sismogramma  origine  relativamente  lon- 

tana. (0.  G,;  Alpago),  Vedi  Appendice, 

29»  Emilia.  —  Marano  (Parma).  3**  scossa  ond.  e  suss.  di 
e.  7'.  (Da  Cartolina  agraria),  —  Torrechiara,  2*^45" 
ond.  di  l'-2',  lieve.  (^\  T.  T.). 
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In  relazione  con  questa  scossa,  di  cui  solo  dopo  molto 
tempo  rUf&cio  ebbe  notìzia,  sono  probabilmente  le  regi- 
strazioni negli  Osservatori  seguenti  : 
iS9.  Quarto  (Presso  Firenze).  Nel  pendolo  orizzontale  E  a 
2*'44™4*  è  una  lievissima  e  nettissima  registrazione  che 
termina  dopo  30*.  —  Il  sismogramma  dell'altro  pendolo 
fu  avariato.  (0.  G.;  Stiattesi). 

—  Pitdava.  a'^ii"*  sismogramma  di   origine  vicina.    (0.  G,; 

Alpago),  Vedi  Appendice. 

—  Messina*  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.   Inizio 

ghgmgj..  fj^gg  principale  a  8*6"36*  e;  primo  massimo  a 
8^6"'42'  e.  con  ampiezza  di  1,5  mm.  sulla  NE  e  sulla  NW 
e  di  4,3  mm.  sulla  verticale;  altro  massimo  (4,25  mm.) 
sulla  verticale  a  8^6'"48'  e;  fine  a  8*'8»30«  e.  (0.  G.; 
Rizzo), 

—  Sicilia  orientale.   —   Mtneo   (Caltagirone-Catania).  9^13" 

scossa  ond.  di  pochi  secondi  preceduta  da  lievissimo 
rombo.  {La  Patria^  di  Roma,  30  settembre).  —  A  9**  ^!^ 
funzionarono  vari  apparecchi  e  i  sismografi  tracciarono 
un  lieve  seghettamento  sulle  componenti  orizzontali.  (0.  G,; 
Guzzanti),  —  Lentini  (Siracusa).  9*'30™  scossa  leggera. 
{La  Patria^  v.  s.).  —  Interpellati  risposero  negativamente 
i  Sindaci  di  Vizzini  (Caltagirone-Catania),  Samcieoa, 
jP€Uagoniaf  Mirabella;  Scordia  (Catania),  JPatemò, 
Mascaltusia;  Fra/nooforte  (Siracusa),  AtiquMa. 

0 

La  scossa  fu  registrata  a 

—  Catania*  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra.  9*'11"4*  e 

9^11"*S18  sulla  NE  si  ha  un  lievissimo  ingrossamento  del 
tracciato;  a  9^11°'21*  cominciano  a  manifestarsi,  dapprima 
appena  visibili,  ondulazioni  di  periodo  indeterminabile,  le 
quali  aumentando  a  poco  a  poco  in  ampiezza  a9*'ll°'38' 
raggiungono   appena  V^  mm.  scarso,   con  periodo  di  6*; 
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indi  grado  grado  scompaiono  a  O**!?"*!".  —  Sulla  NW  si 
ha  pure  un  leggerissimo  ingrossamento  del  tracciato  fra 
9h|jn,y.  g  9»»iim22*;  in  questo  istante  il  movimento  au- 
menta alquanto  in  forza  e  a  circa  9^  11  "39*  raggiunge 
appena  V2  ^^^'  ^'  ampiezza  con  ondulazioni  del  periodo 
di  &\  le  quali  a  poco  a  poco  si  dileguano  a  9^1 8'"  14'  ri- 
ducendo il  periodo  sino  a  rendersi  indeterminabile. 

Microsismografo  Vicentini.  Questo  strumento  è  forte- 
mente agitato  e  parte  del  sismogramma  è  mascherato  da 
perturbazioni  prodotte  dal  mare  agitato.  —  Sulla  N  nulla 
si  può  rilevare;  sulla  E  si  nota  un  rinforzo  del  movi- 
mento preesistente  da  9**11"21*  a  9^12'"45*  con  un  mas- 
simo dell'ampiezza  di  3  mm.  scarsi  a  9^12"'9*  con  ondu- 
lazioni del  periodo  di  2*,4.  —  Sulla  verticale  pare  che  il 
movimento  cominci  a  9**11"20';  a  9**11"*50*  raggiunge 
l'ampiezza  di  4,25  mm.  e  a  9*'13"8''  scompare  del  tutto,, 
lasciando  ondulazioni  del  periodo  di  1*.  —  (0.  G.;  Ar^ 
cidiacono), 
29^  MesHitia,  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  a  gMa^Se»*  e.  ;  massimo  sulla  NE  a  9*'il»6»  e. 
(amp.  mm.  0,1).  sulla  NW  a  9**21"6'  e.  (P.  2',2,  ampiezza 
mm.  0,25),  sulla  verticale  a  9*»21"^0*  e.  (mm.  0,05);  fine 
intorno  9**22"^.  (0.  G.;  Rizzo), 

—  Padova.  10^21"  registrazione  di  lontana  origine.  (0.  G,f 

Alpago).  Vedi  Appendice. 

Intorno  all'ora  medesima  registrazioni  negli  Osservatori 
di  Sarajewo  (Bosnia)  (10*^11»  e),  Sofia  (10^19'"  e).  Za- 
greb  (10M9'"  e),  Trieste  (10*^21'"  e).  L'Osservatorio  di 
Sarajewo  pone  per  evidente  equivoco  l'origine  della  per- 
tm-bazione  nell'Italia  meridionale. 

—  Rocca  di  Papa   (presso  Roma).   Microsismografo  Aga^ 

mennone.  Sulla  NW  a  13H6'"5»dt3»  principio   di   micro- 
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scopiche  irregolarità  evanescenti.  A  Vò^d^W  rinforzo 
con  lieve  ingrossamento  del  tracciato  (0,1  mm.)  che  scom- 
pare a  13*50"*9V  A  13**50"55«  lieve  ripresa  con  2  ondu- 
lazioni tenuissime  del  periodo  di  5%5,  ed  altra  a  13*'52''4^ 
con  qualche  ondulazione  irregolare  forse  analoga  alle 
precedenti.  Il  tracciato  torna  rettilineo  intorno  a  13^54"'55'. 

—  Sulla  NE  a  13**46'"14*  principio  di  qualche  minima 
perturbazione.  A  13H9'°45*  lieve  inflessione  della  linea 
con  accenno  ad  ingrossamento.  Altra  più  tenue  infles- 
sione a  13**56"48"cui  segue  qualche  irregolarità,  che  sembra 
scomparire  intorno  a  14*'1"'27*. 

Siéìnometrografo  Agamennone,  Pel  funzionamento  di 
uno  dei  sismoscopi  del  primo  gruppo  (più  sensibili)  scatta 
la  grande  velocità  a  13^49°'49*  dr  3^  e  sopra  ambedue  le 
componenti  dopo  un  primo  gruppettiuo  2  di  ondulazioni 
tenuissime  del  periodo  di  0*5,  seguono  sino  circa  a 
13^50°O^  ondulazioni  appena  visibili  con  periodo  fra  0*,3 
e  0*,4. 

I  pendolini  tromometrici  a  ritmo  rapido  oscillavano  da 
3  a  4  divisioni.  (0.  6?.;  Martinelli). 

30*  Macca  di  Papa  (presso  Roma).  Ha  funzionato  il  si- 
stnoscopio  Agamennone  a  doppio  effetto  per  scosse  ondu- 
latorie a  5*'42'"8'  e  i  pendolini  tromometrici  a  ritmo  rapido 
oscillavano  di  e.  V2  divisione  con  trepidazioni  caratteri- 
stiche. 
Nulla  di  sicuro   si   riscontra   nei   registratori.   (0.  G.  ; 

Martinelli). 

—  Tolmezzo  (Udine).  12Ml"^  scossa  ond.  N  di  2*  forte.  {0,M.). 

—  Interpellati  risposero  negativamente  i  Sindaci  di 
Aria  (Tolmezzo-Udine),  Amaro,  Ampezzo;  Besiutia 
(Moggio-Udine)  ;  TramontirSotto  (Spilimbergo-Udine)  ; 
Traaaghis  (Gemona-Udine). 
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Ottobre    1906. 

2.  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Un  breve  periodo  sismico  si 
iniziò  nell'Isola  nella  notte  dal  2  al  3  ottobre.  Alle  vasche 
sismiche  ed  ai  pendoli  orizzontali  dell'Osservatorio  si  eb- 
bero le  seguenti  registrazioni: 

a  &b  S^^SO*  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  min.  0,029  alla  G.  Sen- 
tinella e  di  mm.  0,039  al  Porto. 

a  :2^10"'47*  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  mm.  0,111  alla  G.  Sen- 
tinella e  di  mm.  0,066  al  Porto. 

a  2^1S>B29'  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  mm.  0,052  alla  G.  Sen- 
tinella e  minima  al  Porto. 

a  2hl4»30*  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  mm.  0,013  alla  G.  Sen- 
tinella e  minima  al  Porto. 

a  2^19™27»  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  mm.  0,116  alla  G.  Sen- 
tinella e  di  mm.  0,080  al  Porto. 

a  2^34"'54"  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  mm.  0,426  alla  G.  Sen- 
tinella e  di  mm.  0,148  al  Porto. 

a  2^38*14'  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  mm.  0,014  alla  G.  Sen- 
tinella e  minimi!  al  Porto. 

Il  fenomeno  fu  maggiormente  avvertito  all'estremo 
occidentale  dell'Isola;  il  massimo  numero  delle  scosse  av- 
vertite da  qualche  singola  persona  fu  di  4  a  Pario,  dove 
parte  della  popolazione  pernottò  all'aperto,  di  3  a  Lacco 
Ameno^  di  2  a  Casatnicciola  ;  nella  parte  orientale 
dell'Isola  pochi  avvertirono  la  più  intensa  a  2*'34"*54»;  i 
pescatori  in  mare  fuori  Forio  e  Lacco  Ameno  ebbero  la 
impressione  di  un  tuono  in  direzione  dell'isola  di  Ven- 
totene.  (0.  G,;  Grablovitz),  Vedi  Appendice. 

Interpellati  risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Isola 
Crocida  (Pozzuoli-Napoli),  Pozzìudl,  Isola  Vento^ 
tene;  Sorrento  (Castellammare  di  Slabia-Napoli). 
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Terremoto  dell'Oceano  Pacifico   (Nuova  Guinea) 

intorno  a  3h  del  3  ottobre  1906. 

Intorno  all'ora  predetta  si  ebbe  una  registrazione  in  oltre 
sessanta  Osservatort  sparsi  su  tutta  la  Terra.  L'ora  del- 
l'inizio anticipa  sensibilmente  per  gli  Osservatori  austra- 
liani e  l'origine  del  fenomeno  è  posto  dal  Milne  (Twelfth 
Report  of  the  Seismol.  Comm.  -  British  Ass.  for  the 
Advanc.  of  Se.)  nel  Pacifico  presso  le  coste  della  Nuova 
Guinea. 

In  Italia  fu  registrato  nei  seguenti  Osservatori: 
2,   Catania.   Grande  sismometrografo   Cancani,    (Kg.    300; 
P.  10»  c.^  I.  12,5  ;  V.  60  cm.).  Fra  le  3  e  le  6  si  notano 
lievissime  ed  incerte  perturbazioui   su   entrambi  le  com- 
ponenti NE  e  NW  che  sfuggono  all'analisi. 

Microsismografo  Vicentini.  Nulla.    (0.  G.;  Arcidiacono). 

—  CaHoforte  (Isola  San  *  Pietro-Sardegna).   Microsismografo 

Vicentini  a  due  componenti.  (Kg.  100  ;  P.  2',3  ;  I.  50  ; 
V.  60  cm.).  Sulla  NE  da  e.  3M1™6*  l:  10-  a  e.  3M8«'54', 
e  sulla  NW  da  e.  3^11"»24'  a  e.  3**17"*54*  debolissime  ra- 
pide oscillazioni,  le  cui  massime  ampiezze  sono  di  mm.  0,1 
a  3M4™54'  e,  sulla  NE  e  di  mm.  0,05  a  3n5'»12«  circa 
sulla  NW.  (0.  Astron.;  Silva). 
-—  Cagffiano  (Sala  Consilina-Salerno).  Fra  4**  e  6**  onde 
lente  alla  massa  stazionaria.  (0.  G.;  Attard).  Vedi  Ap- 
pendice. 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Pendolo  orizzontale  E. 

(Kg.  60;  P.  26',6  ;  I.  1;  V.  35  cm.).  Nel  tracciato  regolaris- 
simo  principio  di  registrazione  a  3**13"49"  ±:  3"  con  8 
ondulazioni  (3M4"14--3H7"'25')  di  ampiezza  <0,05  e  del 
periodo  di  23*,9,  seguite   dopo   un   tratto  del  tutto  retti- 
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lineo  da   una    serie  di  ondulazioni  analoghe  nei  seguenti 
gruppi  di  ampiezza  crescenti: 

20  ondulazioni  a  3>)21'°21'  di  ampiezza  <0,05  mm.  e  perìodo    23%7 

10  ,  3h^»15'  ,  0,05  ,  24^,2 

5  ,  ahai-lS»  ,  0,05  ,  24»,0 

Segue  qualche  ondulazione  analoga  alquanto  più  ampia 
(ampiezza  0,1  mm.)  e  quindi  una  serie  con  periodo  più 
lento  che  si  inizia  a  3^40"'39'  con  2  ondulazioni  delfam- 
piezza  di  e.  0,05  nim.  e  del  periodo  di  28*,5,  seguite  da 
2  gruppi  l'uno  a  SHS'^SS*  di  13  onde  dell'ampiezza  di 
0,05  mm.  e  del  periodo  di  27*,4,  l'altro  di  10  ondulazioni 
a  3^52"^8*  dello  stesso  periodo  e  della  massima  ampiezza 
di  0,2  mm.  Precedenti  il  gruppo  principale  si  osservano 
molto  tenui  3  ondulazioni  (3**56"4à»-3**58»16»)  del  periodo 
di  31*,3.  Segue  a  3*'58"40»  il  gruppo  principale  di  24  on- 
dulazioni, che  dall'ampiezza  iniziale  di  0,25  mm.  raggiun- 
gono massimi  parziali  di  0,6  mm.  fino  al  massimo  asso- 
soluto  di  1  mm.  a  4^7"'53',  dopo  il  quale  rapidamente 
decrescono.  Seguono  a  breve  distanza  due  gruppettini  di 
ampiezza  di  e.  0,05  mm.  di  6  ondulazioni  ciascuno,  il 
primo  con  origine  a  4^13"56*  e  periodo  24%5,  l'altro  con 
periodo  di  23»,6  e  origine  a  4**18""11*.  Separati  da  tratti 
rettilinei  seguono  analoghi  e  più  tenui  gruppettini,  con 
lievi  rinforzi  in  due  gruppi,  l'uno  a  4*'35"39*  di  8  onde 
del  periodo  di  25«,  l'altro  a  4*^38"59"  di  5  onde  del  pe- 
riodo di  19^,6.  Dopo  qualche  altra  tenue  ondulazione  eva- 
nescente, si  nota  un  rinforzo  con  poche  ondulazioni  irre- 
golari da  4*'56"50*  a  S^'O^IG'.  Dopo  più  nulla. 

Pendolo  orizzontate  JV.  (Kg.  60;  P.  27',2;  I.  1;  V.  30  cm.). 
Nel  tracciato  regolarissimo  a  3**14"40*  dr  3**  inizio  di  regi- 
strazione seguito  da  un  gruppettino  tenuissimo  di  3  onde 
del  periodo  di  24*,5  a  3^15'"3',  e  a  breve  distanza  da 
qualche  ondulazione  isolata  e  appena  visibile  del  periodo 
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di  29*.  Con  un  leggerissimo  rinforzo  si  inizia  n  3^23"46* 
una  lunga  serie  di  55  ondulazioni,  crescenti  fino  alla  mas- 
sima ampiezza  di  0,05  mro.  e  del  periodo  medio  di  26',9. 
Separati  dal  precedente  e  fra  loro  da  tratti  rettilinei  si 
hanno  due  gruppi  dell'ampiezza  di  0,05  mm.,  Tuno  a 
3^48»57*  di  8  onde  del  periodo  di  24«,5,  l'altro  a3^53™51* 
di  2  onde  del  periodo  di  25',5.  La  fase  principale  s'inizia 
con  un  rinforzo  netto  a  3*'55™25"  in  un  gruppo  di  5  onde 
della  massima  ampiezza  di  0,5  mm.  e  del  periodo  di  28*,8, 
seguito  a  3N57"'49'  da  3  ondulazioni  tenuissime  del  pe- 
riodo di  22^,3,  cui  a  sua  volta  segue  il  gruppo  principale 
di  27  onde  (3'^59"9«-4Ml"2*)  della  massima  ampiezza  di 
0,7  mm.  e  del  periodo  di  26",4.  Seguono  subito  a  4'*12"*3» 
un  gruppettino  di  3  ondulazioni  del  periodo  di  20*,7,  ed 
immediatamente  altro  più  tenue  di  2  ondulazioni  del  pe- 
riodo di  ^9',5.  Nel  tracciato  lievemente  ondulato  si  hanno 
tre  rinforzi  successivi,  l'uno  a  4*'19"22»  con  10  onde  del- 
l'ampiezza di  0,5  mm.  e  del  periodo  di  25",9,  l'altro  a 
4^31'"13^  con  18  ondulazioni  alquanto  più  ampie  e  del 
periodo  di  24*,7,  ed  il  terzo  con  10  onde  di  ampiezza 
<0,05  mm.  e  del  periodo  di  26*  a  4*'45"57*.  Seguono 
ancora  ondulazioni  tenuissime  fra  cui  a  4^56^56'  si  nota 
un  gruppettino  di  4  onde  del  periodo  di  19*.  Poi  più 
nulla. 

Il    microsismometrografo    Agamennone    aveva    la    zona 
ferma.  (0.  G.;  Martinelli). 
2.  Firenze  (Xim.).  Tromometrografi  Omori.  (Kg.  250;  P.  20*  e; 
I.  20;  V.  100  cm.).  A  3*  ondulazioni   del  periodo  di  24* 
e  ampiezza  di  0,9  mm.;  fine  intorno  4*^30"*. 

Pe7idoli  orizzontali  StiattesL  (Kg.  500;  P.  20*;  I.  50; 
V.  100  cm.).  A  3*^50™  ondulazioni  con  periodi  di  24"  e  27« 
e  ampiezza  di  mm.  0,4  e  mm  0,25  rispettivamente  sulle 
componenti  N  ed  E;  fine  a  4*^20".  (0.  G.;  Alfani). 
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2.  QtuirtP  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a 
pantografo.  (Kg.  500  ;  P.  4-,6  ;  I.  80  ;  V.  180  cm.).  Prin- 
cipio incertissimo  perchè  insensibile  a  3*'10'°40':  a  fase 
inoltrata  le  oscillazioni  hanno  3*,4  di  periodo.  Forse  a 
3*'17°il'  cominciano  i  secondi  tremiti.  Non  si  ha  traccia 
certa  di  onde  a  lungo  periodo  fino  a  S^SS'^SS*  ed  allora 
si  formano  6-7  onde  di  24*  di  periodo  e  0,7  mm.  di  am- 
piezza. 

Microsismografo  Vicentini  per  la   compofiente   verticale. 
Nulla. 

Non  si  sono  consultate  le  tracce  dei  pendoli  orizzontali 
Stiattesi,  (0.  G.;  Stiattesi). 

—  Mancalieri.  Tra  3*^15"  e  5**  registrazione   terremoto  lon- 

tano. (0.  M,;  Penta). 
— -  Padova.  Da  3**  10"*  a  4*'30"  sismogramma  di  origine  lon- 
tana. (0.  6r.;  Alpago).  Vedi  Appendice. 

—  Terremoto  lontano.  —  Cangiano  (Sala-Gonsilina-Salerno). 

Fra  16*"  e  J7**30"  leggerissime  ondulazioni  alla  SE  del 
sismometrografo  Agamennone. 

Nulla  al  sismografo  Brassart.  (0.  G.;  Attard), 

—  Bocca  di   Papa   (presso   Roma).   Microsismometrografo 

Agamennone.  (Kg.  500;  P.  4',2;  [.  60;  V.  70  cm.).  —  Sulla 
NE  nel  tracciato  regolare  a  15**28°'22*:r:3*  si  ha  brusca- 
mente un  lieve  dentino  dell'ampiezza  di  0,05  mm.  di  ori- 
gine però  poco  sicura  come  tutti  gli  altri,  che  in  seguito 
si  noteranno.  A  15*'32™50»  in  coincidenza  della  parallasse 
oraria  minime  e  microscopiche  trepidazioni,  che  appaiono 
poi  di  nuovo  intomo  a  15^46'"7',  raggiungono  un  massimo 
intorno  a  15*'48"10*  per  poi  lentamente  decrescere,  salvo 
qualche  rinforzo  minimo.  Un  leggero  rinforzo  a  15*'56"23' 
è  seguito  da  poche  ondulazioni  prima  appena  visibili,  con 
un  massimo  di  circa  0,05  mm.  intomo  a  15**58"*0*  ed  il 
cui  periodo  con  qualche  incertezza  si  è  determinato  in  3',7. 


^j 
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Un  accenno  ad  onde  più  lente  sì  nota  a  IG'^S^li»,  seguito 
da  un  piccolo  rinforzo  a  16H"31'  a  sua  volta  seguito  da 
un  lieve  dentino  dell'ampiezza  di  e.  0,05  mm.  Nella  linea 
su  cui  tenuissimi  si  notano  continui  accenni  a  lente  on- 
dulazioni, che  sfuggono  ad  ogni  determinazione,  si  ha  a 
16*'9"*16*  un  rinforzo  di  onde  più  rapide  con  2  ondula- 
zioni (<0,05  mrii.)  del  periodo  di  4*  seguite  da  poche 
altre  analoghe  ed  evanescenti.  Àncora  un  tenuissimo  den- 
tino a  IB^SS"*!"  e  poi  nella  linea  quasi  perfettamente  re- 
golare una  ondulazione  abbastanza  precisa  a  Ì6^5T^5& 
di  ampiezza  <C0,05  mm.  e  del  periodo  di  12^,  seguita  a 
17^"*4"  da  altra  più  tenue  del  periodo  di  11'.  In  seguito 
nulla.  —  Sulla  NW  nel  tracciato  regolare  a  15*^28"23* 
come  nell'altra  componente  si  ha  bruscamente  un  dentino 
dell'ampiezza  di  0,4  mm.  seguito  da  minime  trepidazioni. 
Altro  analogo  dentino  dell'  ampiezza  di  e.  0,2  mm.  a 
t5*'29™52^  Mìnime  irregolarità  lentamente  evanescenti  si 
hanno  intorno  15**35'"24v  Compaiono  di  nuovo  a  15*'48"*0* 
e  assumono  forma  di  tenuissime  ondulazioni  del  periodo 
di  3'.  Altro  leggero  rinforzo  a  15H9""57^  ed  altro  ancora 
più  sensibile  a  lò^òS'^lQ^  cui  seguono  a  15*'53™23%  2  onde 
dell'amp.  di  0,1  mm.  e  del  periodo  di  3^5,  a  15^53H7* 
3  onde  appena  visibili  del  periodo  di  4*,  ed  infine  a 
15*'54°'ll®  una  ondulazione  isolata  del  periodo  di  6^  Altro 
rinforzo  a  15*'57'"22»  e  poco  dopo  a  15^57""26«  4  onde 
dell'ampiezza  di  0,1  mm.  e  del  periodo  di  3*,2.  A  15*'57»59« 
un  dentino  di  ampiezza  0,2  mm.  Seguono  ancora  lievi 
irregolarità,  che  insensibilmente  si  trasformano  in  ondu- 
lazioni più  lente,  per  le  quali  si  ha  un  preciso  rinforzo 
intorno  a  16^2°3^  cui  seguono  tenuissime  prima  a  16**2"*11* 
2  ondulazioni  del  periodo  di  14',  poi  a  16**3"21'  un'onda 
isolata  del  periodo  di  18*.  A  16*'4"45*  di  nuovo  un  brusco 
dentino  (0,6  mm.)  sempre  di  dubbia  natura.  A  16^7"47^ 
con  una  inflessione  della   linea   tornano   ondulazioni  più 
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rapide  prima  indecise,  poi  a  IB^'O^IS"  in  un  tenue  grup- 
petlino  di  5  onde  del  periodo  di  4«,2.  A  IG'^g^Sg*  altro 
dentino  delPamp.  di  0,S  mm.  Sul  tracciato  si  osservano  di 
continuo  accenni  appena  visibili  di  onde  lente  con  tenui 
rinforzi  a  16M2"43'  e  16*»26"14».  Un  ultimo  dentino 
(0,2  mm.)  a  16^37"41*,  ed  a  i&'òl'^W  un  gruppetto 
tenuissimo  di  4  onde  del  perìodo  di  8'.  Il  tracciato  è  in 
seguito  regolare. 

Pendolo  orizzontale  N.  Nel  tracciato  regolare,  eccetto 
qualche  gruppettino  di  evanescenti  ondulazioni  a  rari  in- 
tervalli, de'  quali  Tultimo  intorno  a  14*'44",  principio  di 
registi-azione  a  15^44"38*  :t  S*  con  20  onde  di  ampiezza 
<  0,05  mm.  e  del  periodo  di  26*,3.  Segue  un  tratto  quasi 
rettilìneo  con  un  gruppo  di  ondulazioni  appena  visibìli 
a  15^56°*12»  del  periodo  di  32',3.  Ripresa  con  una  serie 
di  onde  di  periodo  leggermente  crescente  e  della  massima 
ampiezza  di  e.  0,05  mm.  distribuite  nei  gruppi  seguenti: 

a  16h  l^ie»    5  ondulazioni  del  periodo  di  25»,2 
a  16b  6"24-  26  «  26%5 

a  16»'22«»42-    8  ,  26%7 

L'ampiezza  diminuisce  sensibilmente  e  bruscamente, 
e  appena  visibili  si  hanno  due  gruppettini,  l'uno  di  3 
onde  a  16**27"12»  del  periodo  di  16-,3,  l'altro  di  5  onde 
a  16^28"'l*  del  periodo  dì  26».  Altra  ripresa  a  IG'^Si^g* 
con  20  ondulazioni  della  massima  ampiezza  di  0,5  mm. 
e  del  periodo  di  25',7.  La  fase  è  completamente  decre- 
scente e  nel  tracciato  r.ppena  ondulato  si  nota  a  IG^SG"*!?' 
un  tenuissimo  gruppetto  di  3  onde  del  periodo  di  26%7. 
In  seguito  tracciato  rettilineo  salvo  una  lieve  ripresa  con 
8  ondulazioni  a  17*»32"31«  del.  periodo  di  e.  26'. 

Pendolo  orizzontale  E,  Nel  tracciato,  in  precedenza 
tranquillo  salvo  qualche  lieve  ondulazione  sino  intorno  a 
13^52"*,  si  ha  un  principio  di  registrazione  a  15*'55"*2"±:  3* 
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oon  13  ondulazioni  irregolari  di  ampiezza  <0,05  mm.  e 
periodo  di  24*,2.  Rinforzo  a  IG^'J^IJ»  col  gi'uppo  princi- 
pale di  8  onde  dell'  ampiezza  di  e.  0,05  rom.  e  del  pe- 
riodo di  S5*,7,  cui  seguono  con  ampiezza  regolarmente 
decrescente  i  gruppi: 

a  16b  G'^iO"  con    7  ondulazioni  del  periodo  di  25*,3 

a  IGbia-aO-  con    5                        ,  «4«,6 

a  16hl7»  4»  con    5                       „  23-,4 

a  16i>22«86*  con  17                       .  24-,0 

a  16^36-  7»  con  12                       ,  24-,7 

Seguono  tenuisslme  irregolarità  fra  cui  un  gruppetto 
di  3  ondulazioni  più  lente  (<I0,05  mm.)  del  perìodo  di 
26'i3  a  16*'56"'28'.  Dipoi  nel  tracciato  quasi  perfettamente 
rettilineo  ancora  due  gruppi,  l'uno  a  17**20"14'  di  5  te- 
nuissìme  onde  del  periodo  di  32*,6,  l'altro  più  visibile 
di  7  ondulazioni  dei  periodo  di  24«,3  a  17^39"12^  (0.  G.; 
Martinelli). 

2.  Mrenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiaitesi.  Tremiti  preli- 
minarì  a  15**38"*0*  con  periodo  di  8*  e  ampiezza  di  0,25  mm., 
secondi  tremiti  a  15^50^  con  ugual  periodo  e  ampiezza 
di  0,15  mm.  ;  fine  incerta.  (0.  (?.;  Alfani), 

—  JPadova.  Intorno  t5**47"  sismogramma  origine  relativa- 
mente lontana.  (0.  G.;  Alpago).  Vedi  Appendice, 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  in  oltre  trenta 
Osservatori  sparsi  su  tutta  la  Terra. 

S.  Dalmazia  ed  Erzegovina  Meridionali.  —  ^B4>oca  di  Papa 

(presso  Roma).  Microsismometrografo  Agamennone.  Sulla  NE 
a  3H9"*43'  ±:  3*  precìso  inizio  di  minime  irregolarità,  con 
rinforzo  a  3''50"21'  cui  segue  un  gruppcttino  di  4  ondu- 
lazioni (3**50"25*-3*'50°*35»)  crescente  sino  alla  massima 
ampiezza  di  0,05  mm.  e  del  periodo  di  e  2%5,  ondula- 
zioni che  si  prolungano  tenuissime  sino  intorno  a  3''50°'52*. 

27 
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In  seguito  qualche  lieve  accenno  ad  onde  più  lente  con 
due  più  evidenti  gruppettini,  Tuno  di  2  onde  a  3''51"49* 
del  periodo  di  4»,5,  Taltro  a  S^'Sa-e'  di  3  onde  del  pe- 
riodo di  6',6.  Dipoi  nulla  di  sicuro.  —  Sulla  NW  inizio 
a  3'*50"*24*  di  microscopiche  irregolarità,  con  un  gruppet- 
tino  di  5  onde  (B^^SO-Se^-S^^SO-SQ-)  del  periodo  di  2«,5, 
che  si  prolungano  in  minime  ondulazioni  evanescenti  sino 
intorno  a  3*^51  »25*. 

Nulla  nei  pendoli  orizzontali,  (0.  G.  ;  Martinelli). 
3.  Pendeva.  3^50"   registrazione  di   origine  vicina.  (0.  G.  ; 

Alpago),  Vedi  Appendice, 

—  Venezia.  Microsisìnografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
(Kg.  100;  Kgv.  50;  P.  2%4;  Pv.  0',8;  I.  95;  Iv.  100; 
V,  60  cm.).  Sulla  N  inizio  a  S^'SO"?*  con  periodo  di  2» 
e  ampiezza  di  0,15  ram.  ;  a  3*'51"37"  periodo  di  3*  e 
ampiezza  massima  di  0,75  mm.  ;  a  3^52"'57*  periodo  di 
3*,5  e  ampiezza  di  0,5  mm.  ;  fine  a  3\54"22'.  (0.  M.  G, 
del  Setnin,  PcUr.), 

La  perturbazione  sismica  fu  registrata  neH*  Impero 
Austro -Ungarico  negli  Osservatori  '  di  Pala,  Sarajevo, 
Trieste  e  Vienna. 

—  Isola  d^ Ischia  (Napoli).  —  Dopo  le  scosse  verificatesi  nella 

notte  dal  2  al  3  u.  d.,  altre  ne  sono  seguite  nel  mattino 
del  3.  Alle  vasche  sismiche  ed  ai  pendoli  orizzontali  del- 
rOsservatorio  si  ebbero  le  seguenti  registrazioni: 

a  10i^30"*ll'  con  ampiezza  efifettiva  del  moto  di  mm.  0,113  alla  G.  Sen- 
tinella e  di  mm.  0,016  al  Porto. 

a  10^39°*  14*  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  mm.  0,088  alla  G.  Sen- 
tinella e  di  mm.  0,018  al  Porto. 

a  11^:29»58'  con  ampiezza  effettiva  del  molo  di  mm.  0,938  alla  G.  Sen- 
tinella e  di  mm.  0,330  al  Porto. 

a  llb'^7'"25'  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  mm.  0,004  alla 
G.  Sentinella. 

a  11h38"23«  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  mm.  0,034  alla 
G.  Sentinella. 
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a  lli^SS'^éfi*   con   ampiezza   effettiva   del    moto   di  ram.   0,043   alla 

6.  Sentinella, 
a  11  biotto*   con   ampiezza  effettiva   del    moto  di   mm.  0,015   alla 

6.  Sentinella, 
a  11^41"  3*   con  ampiezza   effettiva    del    moto   di   mm.    0,015   alla 

6.  Sentinella, 
a  12^  3"42*  con  ampiezza   effettiva    del    moto   di    mm.   0,033   alla 

G.  Sentinella. 

La  scossa  delle  11**29'"58*  fu  avvertita  a  JFario  e,  dagli 
effetti  ivi  prodotti  e  considerando  che  neanche  tale  scossa 
fu  avvertita  all'Isola  di  Ventotene  a  33  km.  da  Forio, 
e  che  in  nessuna  parte  dell'Isola  il  moto  fu  sussultorio, 
ma  ovunque  percepito  come  sensibilmente  orizzontale,  si 
può  concluderò  che  il  centro  cada  all'incirca  a  13  km.  al 
NW  di  Forio,  e  quindi  sia  del  tutto  estraneo  a  quello  di 
Casamicciola  alta,  degli  anni  1796,  1828,  1881  e  1883. 
(0.  O.;  Orablotitz),  Vedi  Appendice, 

8.  NE  Siberia.  —  Carlofarte  (Isola  San  Pietro-Sardegna). 
Microsismografo  Vicentini.  Tra  6''5"54*  ±  10«  e  6'*8»48'  e. 
sulla  NE  e  tra  6*'5™54»  e.  e  6'»8'"18'*  e.  sulla  NW  oscilla- 
zioni rapide  con  massima  ampiezza  di  mm.  0,2  a  circa 
6**6»54»  e  di  mm.  Q,15  a  e.  6**7'"24«  rispettivamente  sulle 
due  componenti.  (0.  Astron.;  G.  Silva). 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).  Intorno  6*»6"*  sino  a  6**7"5*  lieve 

perturbazione  con  ampiezza  effettiva  del  moto  di  0,02  mm. 
alla  G.  Sentinella  e  di  mm.  0,01  al  Porto  (1).  (0.  G.  ; 
Grablovitz).  Vedi  Appendice. 

—  Rocca  di  Pa/pa   (presso  Roma).   Microsismometrografo 

Agamennone.  Sulla  NE  a  6^5"'30  ±  3»  inizio  lievissimo  di 
registrazione  seguito  da  poche  ondulazioni  del  periodo  di 

(1)  Per  questa  registrazione  è  da  ricordare  il  periodo  sismico  che  nei 
primi  giorni  del  mese  si  è  svolto  neirihola  d'iscliia,  e  che  lascia  (gualche 
dubbio  suirorigine  della  registrazione. 
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circa  3^,5  e  della  massima  ampiezza  di  e.  0,15  mm.  al 
principio.  A  6^6"'18'  lievissimo  rinforzo  con  4  ondulazioni 
del  periodo  di  2%7  cui  seguono  lentamente  evanescenti 
ondulazioni  con  periodo  fra  3*  e  3',8.  Il  tracciato  sembra 
tornare  regolare  intorno  a  G^'lO^aO*.  —  Analogamente 
sulla  NW  dopo  l'inizio  tenuissimo  a  6''5"'31'  segue  una 
serie  di  ondulazioni  di  ampiezza  minore  di  0,05  in  grup- 
pettini  evanescenti  con  periodo  oscillanti  fra  2%8  e  3*,8 
e  che  sembrano  scomparire  intorno  6^8"*  18*.  (0.  G.; 
Martinelli), 

8.  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Inizio  a  6'*5*23» 

con  onde  del  periodo  di  4^,5  e  ampiezza  di  mm.  0,15  ; 
fine  a  6M8™30*. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  (Kg.  450;  P.  1',  2; 
ì.  100;  V.  100  cm.).  Inizio  a  6*'5"^24«  con  periodo  di  1»,3 
e  ampiezza  di  mm.  0,6;  fine  a  6'*11'"54".  (0.  G.;  Alfani). 
—  Padova.  6*'4™  sismogramma  movimento   origine  relativa- 
mente vicino.  (0.  G.;  Alpago),  Vedi.  Appendice. 

All'Estero  intorno  alla  medesima  ora  si  ebbe  una  regi- 
strazione in  oltre  quindici  Osservatori  sparsi  nell'Europa 
e  nella  Russia  Asiatica  ;  anticipano  nell'ora  gli  Osservatori 
siberiani.  Nel  *"  Bollettino  della  Commissione  sismica  per- 
manente della  Russia  „  è  riferita  una  scossa  avvertita  a 
5*'55'"  nella  penisola  di  Kanvitschatha  al  NE  della 
Siberia, 

9.  Bocca  di   Papa   (presso   Roma).   Microsisinometrografo 

Agamennone.  A  13**29'"f)'ih  3*  sulla  NW  inizio  di  micro- 
scopiche perturbazioni  che  scompaiono  a  13^29"28*,  dando 
luogo  a  qualche  tenuissima  e  lenta  ondulazione  di  dubbia 
origine,  fra  cui  più  precise  2  onde  (13**30'"55*-13**31»29') 
del  periodo  di  17'.  In  seguito  tracciato  regolare  e  solo  si 
nota  un  rinforzo  di  minime  irregolarità  da  Vi^iìr^  a 
13**42"32'.   —   Sulla   NE  si   notano  solo   microscopiche 
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perturbazioni  con  lievissimo  ingrossamento  della  linea  da 
13*^29*5-  a  IS'^ag'^a?',  e  qualche  dubbia  irregolarità  intorno 
a  13*40»59». 

A  IS^SO'^O'  ±  2*  funziona  uno  dei  sismoscopi  fra  i  più 
sensibili.  I  pendolini  tromometrici  subito  osservati  oscil- 
lano rapidamente  di  circa  2  divisioni.  (0.  O.;  Martinelli). 

W.  Oceano  Pacifico.  —  Hoooa  di  Papa  (presso  Roma).  Pen- 
dolo orizzontale  N.  Fin  dalle  1 1**  il  tracciato  è  regolare, 
allorché  intorno  a  14''29"30*  si^vede  una  coppia  d'onde 

■ 

microscopiche.  Pochi  minuti  dopo  il  pendolo  è  perturbato 
artificialmente  per  apertura  della  custodia;  ma,  quando 
questa  è  stata  richiusa  e  stanno  per  estinguersi  le  oscil- 
lazioni regolarmente  decrescenti,  queste  ultime  cominciano 
a  ricrescere  a  14**46"52»  con  il  gruppo  principale  di  16 
onde  quasi  strumentali  che  si  estendono  fino  a  14**54''9'  e 
con  il  massimo  di  e.  0,3  mm.  quasi  nel  mezzo.  Dopo  breve 
calma  sottentra  un  gruppetto  di  8  onde  (14^56"4^-14^59'"48') 
ampie  fino  a  0,1  mm.  e  con  periodo  di  e.  28',  poi  due 
coppie  d'onde  consimili  intomo  a  15**1""42'  e  15*'48'°54',  e 
finalmente  un  gruppettino  di  tre  onde  ancora  più  piccole 
intorno  a  16^15". 

Pendolo  orizzontale  E.  Sul  tracciato  regolare,  dopo  due 
onde  isolate  evanescenti  intorno  a  Hf**38°»24*  e  14**41°»36% 
viene  il  gruppo  principale  di  20  onde  (14**46"41*-14**55"32*) 
con  un  periodo  medio  di  26«  Va  e.  Però  tra  esse  le  12  più 
ampie  (fino  a  0,1  mm.  verso  la  fine)  e  comprese  tra 
14'»49«34»  e  H*'54"31",  presentano  un  periodo  medio  più 
breve  (24',7  e).  Indi  quiete,  fino  ad  altro  gruppo  di  10  onde 
(14^57-42*-15M"48»)  un  po'  meno  ampie  e  di  24^,6  di  pe- 
riodo ;  e  dopo  altra  quasi  quiete,  si  giunge  ad  un  grup- 
petto di  8  onde  (15M1"36'-15M4»36')  <0,1  mm.  ed  ancor 
meno  lente  (22*  ^^  e),  col  quale  termina  la  registrazione, 
airinfuori   di   un   paio   d'onde   intomo   a   15^9"  ed  un 
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gruppettino  di  tre  onde  ancora  più  insignificanti  intomo 
a  16^7*6*  e  forse  neppure  dovute  a  causa  sismica. 

Microsismometrografo  Agamennone.  Fin  dalle  14^  lo 
strumento  era  perturbato  artificialmente;  e  quando  la 
custodia  fu  richiusa,  le  ultime  oscillazioni  strumentali 
(4^,S)  erano  già  cessate  a  14^37*36^,  ma  la  massa  pen- 
dolare era  rimasta  in  balia  di  piccoli  moYÌmenti  rotatori, 
che  provocavano  su  ambo  le  componenti  lievissime  onde 
di  torsione  caratterizzate  da  un  periodo  di  e.  10*  Vti  più 
sviluppate  sulla  NE  e  insensibilmente  degradanti  fin  verso 
le  15^.  Però,  mentre  sulla  NE  non  si  osserva  altro  di 
speciale,  sulla  NW  si  trova  un  gruppetto  di  4  onde 
(14H9"39-14'*51"41*)  ampie  0,05  mm.  e.  e  con  un  periodo 
di  e.  15'  ^29  PO'  un'onda  isolata  intorno  a  14''59^4'  con 
periodo  di  20*  e,  infine  un  gruppetto  di  6  onde  (15'3"'54"- 
15^5''42')  piuttosto  irregolari,  con  un  periodo  medio  di 
e.  18*  e  <[0,05  mm.  Siffatte  onde  lente  sono  forse  visi- 
bili su  questa  componente,  per  la  minore  entità  delle 
onde  di  torsione.  (0.  G.  ;  Agamennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  si  ha  una  registr.izione  in 
oltre  treutacinque  Osservatori  sparsi  in  Europa,  Asia  ed 
Oceania.  Il  Milnc  (Twelth  Report  of  the  Seismol.  Comm. 
-  Brìtish  Àss.  for  the  Adv.  of  Se.),  ne  pone  Torigine  nel 
Pacifico  al  NE  delle  isole  Filippine;  la  scossa  fu  avver- 
tita neir  isola  di  Mindanao  (  *"  Bulletin  -  Philippine 
Weather  Bureau.  Manila  Central  Observatory  ,  \ 

10.  Terremoto  lontano.  —  Cotanta*  Grande  sismometrografo 
Cancani.  Fra  circa  0**  e  2**  del  giorno  11  si  scorgono  ap- 
pena lievissime  ed  incerte  perturbazioni  su  entrambi  le 
componenti  NE  e  NW,  delle  quali  non  si  possono  deter- 
minare gli  elementi. 

Microsismografo  Vicentini.  Le  diverse  spire  della  linea 
oraria  e  quelle  delle   tre  componenti  del  moto  sono  così 
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serrate  da  non  potersi  ricavare  nulla.  (0.  O.;  Arcidia- 
cono), 
W.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsimnometrografo 
Agamennone.  Sulla  NW  a  23*^55~13*  ±  3*  inizio  di  minime 
vibrazioni.  Leggero  rinforzo  a  23**55"50»  con  una  serie 
di  ondulazioni  evanescenti  della  ampiezza  di  e.  0,05  mm. 
e  del  periodo  di  3*.  Due  successive  riprese  con  ondula- 
zioni del  tutto  analoghe  alle  precedenti  si  hanno  intorno 
a  23^57»32*  e  23*»58»37-.  Una  fase  alquanto  più  lenta 
sembra  iniziarsi  con  un  tenuissimo  gruppetto  di  9  ondu- 
lazioni del  periodo  di  4%6  a  23*'59"47*,  cui  segue  una 
serie  di  gruppettini  separati  da  tratti  appena  ondulati 
con  periodi  oscillanti  fra  4%8  e  6^,2  e  che  raggiunta  la 
massima  ampiezza  di  0,05  mm.  intorno  a  O^T'K)*  (del 
giorno  11)  decrescono  fino  quasi  a  scomparire  a0^13°*49"- 
Una  infiiussione  della  linea  a  0^16^58*  segna  forse  Tinizio 
della  fase  principale.  Dopo  un  tratto  irregolarmente  on- 
dulato si  notano  appena  visibili  2  ondulazioni  (0''22'"16'- 
0»»22»43«)  del  periodo  di  13',5  e  poi  subito  a  0^23"5% 
un'onda  isolata  e  alquanto  più  visibile  del  periodo  di  16*. 
L'ampiezza  accenna  a  crescere  e  a  0^24°'6*  si  ha  il  gruppo 
prinóipale  di  7  ondulazioni  della  ampiezza  di  e.  0,05  mm. 
del  periodo  di  14',3.  Con  ampiezza  decrescente  seguono 
due  gruppi  l'uno  a  0^26°'46"  di  2  onde  alquanto  incerte  del 
periodo  di  23»,  l'altro  a  tf»28"17*  di  9  onde  del  periodo 
di  16*,6.  Il  periodo  torna  a  decrescere  e  dopo  un  grup- 
petto isolato  e  tenuissimo  di  5  onde  dei  periodo  di  ll',2 
a  0**33"*10*,  si  ha  una  lievissima  ripresa  a  0^40"*16'  con 
tre  gruppettini  di  poche  ondulazioni  di  ampiezza <[ 0,05  mm. 
e  del  periodo  fra  10*  e  11*.  Segue  ancora  qualche  analoga 
isolata  ed  evanescente  ondulazione  ed  il  tracciato  torna 
del  tutto  regolare  intorno  a  l**3-38*.  —  Sulla  NE  a 
23^55'*35*  principio  di  minime  irregolarità  che  sembrano 
scomparire  intorno  a  23^59^41*  e  fra  le  quali  un  po'  più 
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nétti  si  osservano  due  tcnuissimi  gruppettini,  l'uno  di  2 
ondulazioni  del  periodo  di  5-,5  a  23*»51*56«,  l'altro  di  3  a 
aS'^SS"!?*  del  periodo  di  e.  3'.  Lievissima  ripresa  a 
()^2"42'  con  minime  irregolarità  evanescenti.  A  0^13"34^ 
sembra  scorgersi  il  principio  di  una  fase  più  lenta  e  più 
netta  intorno  a  (y'20"'29'.  Con  fenue  rinforzo  si  ha  la  fase 
principale  di  due  gruppi  dell^  massima  ampiezza  di 
0,05  mm.  Tuno  di  7  ondulazioni  del  periodo  medio  di 
25"  a  0^24""14*,  Taltro  di  8  ondulazioni  del  periodo  medio 
di  19*  a  0^27"'9".  Seguono  ondulazioni  tenuissime  fra 
cui  si  notano  a  0^33"'6*'  2  ondulazioni  del  periodo  di  15%5, 
un  tenue  rinforzo  a  0^38''24^  ed  infine  un  gruppetto  di  3 
ondulazioni  del  periodo  di  11'  a  0^42"'31'. 

Pendolo  orizzontale  E.  Nel  tracciato  in  precedenza  re- 
golare lievissimo  principio  di  registrazione  a  0^6''36'  -±  3*. 
Rinforzo  nettissimo  a  0^15"42*  cui  segue  a  0^1 /"G*  un 
gruppetto  di  3  onde  (0,05  mm.)  del  periodo  di  25*3. 
Seguono  ancora  appena  visibili  3  ondulazioni  del  periodo 
di  30»,7  a  tf^lO"^  ed  a  0^21»32'  tre  altre  alquanto  più 
intense  e  del  periodo  di  23^,3.  Il  gruppo  principale  di  8 
onde  (0^24»14»-0^27'"26*)  del  periodo  di  24*  si  inizia  tenuis- 
simo  e  raggiunge  alla  fine  l'amp.  di  0,15.  mm.  L'ampiezza 
decresce  e  con  un  massimo  di  0,05  mm.  segue  immedia- 
tamente* un  gruppetto  di  7  onde  del  periodo  di  21^,5. 
Segue  qualche  ondulazione  evanescente,  che  scompare 
intorno  a  1^2°'46*.  In  seguito  lievissime  irregolarità. 

Pendolo  orizzontale  N.  Nel  trace,  regolare  a  tf*7"58^  ±  3* 
inizio  tenuissimo  seguito  a  0^9^24^  da  1  ondulazione  isolata 
e  appena  visibile  del  periodo  di  21*,  e  da  altra  del  tutto 
simile  a  0*»10«41».  Segue  un  tratto  rettilineo.  A  0^16»14« 
tenue  rinforzo  seguito  a  0''17"'2'  da  5  ondulazioni  (0,05  mm.) 
del  periodo  di  23*,8,  ed  a  0*^20»23*  da  1 1  ondulazioni  del 
perìodo  di  27*,5  in  principio  tenuissime  e  poi  crescenti 
sino  ad  un  massimo  di  0,05  mm.  Segue  immediatamente 
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con  un  rinforzo  a  (y^5"26"  la  fase  principale  costituita 
da  un  gruppo  di  5  ondulazioni  della  massima  ampiezza 
dì  0,5  mm.  e  del  periodo  di  25%3  e  da  poche  altre  on- 
dulazioni decrescenti  e  irregolari  sino  a  0''30'"26'.  Seguono 
incerte  e  tenuissime  ondulazioni  ancora  sino  a  0^36"'27*. 
In  seguito  nella  linea  quasi  regolare  si  nota  qualche  lie- 
vissimo rinforzo  intorno  alle  seguenti  ore  (y'39'"46*, 
(y»50-8%  tf»54«3-.  Oltre  l'l»15'  nulla  più  di  notevole. 
(0.  (?.;  Martinelli). 
10.  Firefuif0.  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  Inizio 
23**54"H)»  con  periodo  indecifrabile  e  ampiezza  di  0,15  mm.; 
fine  a  044^30-.  (0.  ((?.;  Alfani). 

All'Estero  intorno  alla  medesima  ora  registrazione  in 
oltre  trentacinque  Osservatori  sparsi  in  Europa,  Asia  ed 
Africa  con  sensibile  anticipo  dell'ora  negli  Osservatori 
europei. 


Oceano  Pacifico  (?)  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Pendolo  orizzontale  E.  Con  un  tracciato  regolarissimo  e 
dopo  un'onda  isolata  intorno  a  6^23"'18,  si  trova  un  grup- 
petto di  6  onde  (6^24™51»-6**27~23")  ampie  fino  a  quasi 
0,1  mm.  e  con  periodo  di  25',3.  Dopo  alcune  poche  onde 
assai  più  piccole  intorno  a  B'^Sl"'  %  6»*33-48»,  6**36"12% 
6*^39"'12%  e'^S?"»,  T^W,  si  giunge  ad  un  gruppetto  di  5 
onde  (J^\&^ÌV'l^\9r&)  ampie  <0,1  mm.  e  con  periodo 
di  e.  23%  e  poi  al  gruppo  principale  di  17  onde  (7''20"4*- 
7'*J7"3*)  ampie  0,1  mm.  e  con  periodo  di  e.  24*  V».  Dopo 
altro  gruppo  di  11  onde  (7^31"39"-7^36«11*)  un  po'  mi- 
nori e  con  periodo  di  24%7,  il  tracciato  si  mantiene  tran- 
quillo, se  si  eccettuino  poche  onde  microscopiche  intomo 
a  7**39"'54*  e  7^45"54*.  Intorno  alle  9"  è  stata  aperta  la 
custodia  per  la  consueta  visita  mattutina,  e  dopo  altra 
quiete,  si  presenta  una  serie  di  17-18  onde  irregolari  e 
più  o  meno  evanescenti  tra  8^12"*  e  8*'20",  Infine  il  pen- 


I 


a-io  -wo!!»  in  pwfetta  calma,  tranne  intorno  a  8''46"6' 
i^^m  :     dort  si  scorgono   ancora   poche  onde  evane- 
__..  t  Ufse  non  dovute  a  causa  sismica. 

p^it'c  orizsontale  tf.  Anche  qui  il  tracciato  è  rettilineo 
it  moite  ore,  allorché   improvvisamente  comparisce  un 
^^^jppo  di  19  onde  (S'aS^l'-eHa-SS*)  quasi  strumentali  e 
^i^stìceDli  a  partire  da  un'ampiezza  iniziale  di  e.  01  inm., 
.^^U)  a  breve  distanza  da    un   gruppettino   di  4  onde 
.fi'Wi2*-6''*6°'22')   ampie  0,05   mm.  e  di   e.  25"  di  pe- 
nodo-  Dopo  calma,  viene  un  gruppo  di  11  onde  {6*50"31*- 
£'55''9*)  ampie  nel   mezzo   Ano  a  0.1  mm.  e  dì  25',3  di 
periodo,   e  dopo   altra   calma,    un   gruppo   di    13   onde 
(6'58°'46*-7''4°3I")   ugualmente  ampie  e  con   periodo  di 
i6'  Vf   Dopo    altra   calma,   quasi   assoluta,   sottentra  il 
gruppo  principale  di  36  onde  (7''IO-16'-7'^6'"J6")   ampie 
fìno  a  0,15  mm.  e  di  periodo  di  e.  27*.  Pochi  istanti  dopo 
è  stata  aperta  la  custodia  ;   ma  dopo  che  fu  richiusa  in- 
torno alle  7^35",  il  tracciato  si  mantiene  rettilineo. 

Il  mieroaitmometrografo  di  500  kg.  non  mostra  alcunché 
di  speciale,  né  alcun  indizio  d'onde  lente  ;  ma  conviene 
notare  che  fu  perturbato  artificialmente  pochi  minuti  dopo 
le  &"  *J,  per  apertura  della  custodia.  (0.  O.;  Agamentione). 
Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  io  oltre  venti 
Osscrrator!  d'Europa,  Asia  ed  Oceania.  Questi  ultimi  an- 
ticipano sensìbilmente  nell'ora  dell'inizio.  L'Osservatorio 
dì  Manila  dà  come  ora  iniziale  e.  6''8"  e  nel  "  Bulletin- 
Weather  Bureau-Manila  Central  Observatory  .,  è  riportata 
una  scossa   leggera  a  Baaotod  (Filippine)   intomo  &'&'". 

l'i,  J'Vi'ensA  (Xim.).  Micronismografo  Vieentim  a  pantografo. 
A  8''34'°5$'  ondulazioni  del  periodo  dì  1^,3  e  ampiezza  di 
0,4  mm.  ;  fine  a  8*35-28'.  (0.  G.  ;  Alfani). 
Modena.   S''33"  -t-  30*  funzionamento   dì   un  sitmoteopio 
e  della  spia  aìsmica  Cacchi.  (0.  G.;   Vdlani). 
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12.  Bocca  di  JPtMpa  (presso  Roma).  A  10^1"46«±^3'  fece  con- 
tatto il  sismoscopio  deUrico  Agamennone  a  doppio  effetto. 
Osservati  subito  i  pendolini  tromometriei  a  corto  periodo, 
furono  trovati  oscillare  per  un  paio  di  divisioni,  ed  ugual- 
mente oscillavano  sensibilmente,  senza  tuttavia  far  con- 
tatto, altri  sismoscopi. 

Il  tnicrosismometrografo  di  500  kg.  era  nella  mattinata 
perturbato  qua  e  là  su  ambo  le  componenti,  ma  mostrò 
una  accentuazione  col  massimo  in  corrispondenza  del  fun- 
zionamento del  sismoscopio  predetto. 

Tenuto  conto  del  fatto  che  era  una  giornata  con  vento, 
non  è  da  escludersi  che  si  possa  trattare  d'una  pertur- 
bazione non  sismica,  sebbene  sia  stata  lì  per  lì  comu- 
nicata airUfficio  centrale  di  met.  e  geod.  in  Roma.  (0.  G.; 
Agamennone). 

14.  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microaismometrografo 
Agamennone.  Sulla  NW,  da  più  ore  fortemente  pertur- 
bata dal  vento,  principio  di  ingrossamento  della  linea  a 
23*^28»43*  ±:  3%  che  ragginge  a  23^28"*59«  la  massima  am- 
piezza di  e.  0,2  mm.  Seguono  4  ondulazioni  decrescenti 
(23*»29"»4*-23**29»20-)  della  massima  ampiezza  di  0,15  mm. 
e  del  periodo  di  4',  seguite  da  qualche  irregolarità  e  poi 
da  altro  gruppetto  di  2  ondulazioni  a  23**29"36'  tenuis- 
sime  e  del  periodo  di  2',5.  Nulla  può  dirsi  della  fine  per 
la  agitazione  della  linea.  -  Sulla  NE,  come  l'altra  assai 
inquieta,  rinforzo  netto  a  23**29"*53'  con  rapide  vibrazioni 
che  assumono  l'aspetto  di  un  ingrossamento  ondulato  con 
amp.  di  e.  0,15  mm.  Più  netto  segue  a  23*29°*6»  un  grup- 
petto di  4  onde  del  periodo  di  3*,7  della  stessa  ampiezza 
al  principio  e  poi  decrescente.  In  seguito  nulla  può  dirsi. 
Pel  funzionamento  del  tremitoscopio  elettrico  scatta  a 
23*'28'"49«db2»  la  grande  velocità  del  simometrografo  Aga- 
mennone  e  sulle  due  componenti  il  tracciato  è  rettilineo. 


428  TBttREMOTI    —     1906    —    OTTOBae 

I  pendolini  tromometrici  osservati  3  minuti  dopo  Tal- 
larme  oscillavano  di  S  divisioni  con  vento  di  media  in- 
tensità. (0.  O.;  Martinelli). 

15.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Pendolo  orizzontale  N.  In  precedenza  il  tracciato  è  assolu- 
tamente rettilineo,  allorché  si  presenta  il  gruppo  princi- 
pale di  17  onde  (15H6-ll"-l5^53»20")  la  cui  ampiezza  è 
<[0,05  mm.  con  periodo  di  25',2  e.  Dopo  quasi  calma^ 
si  giunge  ad  un  gruppettino  di  tre  onde  consimili  intomo 
a  15^58"*  Vs  ^  poi  ^d  u^  gruppetto  di  6  onde  irregolari 
(16'H)"51'-16''3-25')  pure  <0,05  mm.  e  di  25«,7  e.  di  pe- 
riodo. Poi  quiete  prolungata  Ano  alle  17  V^  c-i  dove  co- 
minciano, qua  e  là,  gruppettini  anche  della  stessa  entità 
dei  due  ultimi  testé  indicati  ;  più  tardi  si  rinforzano  an- 
cora, specialmente  intorno  alle  19^  Vi* 

Pendolo  orizsontale  E.  Soltanto  tra  15^36»  e  16*'6»  e. 
si  scorgono  indizi  più  o  meno  vaghi  di  onde  quasi  stru- 
mentali. Anche  qui  dopo  le  17^,  comincia  una  lievissima 
agitazione  che  va  crescendo  verso  sera. 

Nulla  di  sicuro  nel  tnicrosistnometrogràfo  di  500  kg. 
continuamente  agitato,  qua  e  là,  da  gruppettini  d'onde  di 
periodo  alquanto  più  breve  di  quello  strumentale.  (0.  6.; 
Agamennone), 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazione  all'Estero  in 
oltre  quindici  Osservatori  in  Europa,  Asia,  America  ed 
Oceania. 

17.  Isole  Filippine.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Pen- 
dolo orizzontale  E.  Preceduto  da  un  gruppettino  di  due 
onde  evanescenti  intorno  a  U^'S^IS*  (1),  si  presenta  un 
gruppo  di  17  onde  (ll'^S^Se'-llHa^Sg')   consimili  e  del 

(1)  Di  sifTatti  gruppettini   se'  ne   veg^^ono  alcuni  anche  tra  le  8b  e 
le  9>i,  ma  la  quiete  è  perfetta  tra  le  9^  e  le  11^. 
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perìodo  medio  di  e.  25".  Dopo  un'onda  isolata  evanescente 
intorno  a  11^16"'54^  ed  una  coppia  d'onde  consimili  intorno 
a  11^26"'6%  il  moto  ripiglia  d'improvviso  con  un  gruppetto 
di  5  onde  (11^32»0*- 11*^34"  12')  ampie  fino  a  0,1  mm.  e 
di  26',4  e.  di  periodo.  Segue  il  gruppo  principale  di  10 
onde  (ll^à7»53'-ll*^42°*7*)  di  25',4  di  periodo  e  crescenti 
verso  la  fine  sino  a  0,2  mm.  e  poi  dopo  una  dozzina 
di  onde  evanescenti  consimili,  altro  gruppo  di  9  onde 
(11'»46'»29'-1P50^8')  ampie  pure  0,2  mm.  .e  di  24',3  di 
periodo.  Finalmente,  dopo  qualche  onda  isolata,  si  arriva 
ajrultimo  gruppo  di  16  onde  (11^54«^11-'12^0«*44-)  di  24»  V^ 
circa  di  periodo,  ma  non  più  ampie  di  0,05  mm.  Indi 
più  nulla. 

Pendolo  orizzontale  N.  Anche  qui  il  tracciato  è  in  pre- 
cedenza regolarissimo,  allorché  viene  il  gruppo  principale 
di  19  onde  (1 1*^30»  18»-1P38"48»)  che  verso  il  mezzo  rag- 
giunge il  massimo  di  0,2  mm.  circa;  periodo  =  26*,8. 
Dopo  una  forte  diminuzione,  provocata  probabilmente  da 
interferenza,  sottentra  altro  gruppo  di  22  onde  (11*'39"55*- 
llHg^SS')  di  26%3  di  periodo  e  che  vanno  decrescendo  a 
partire  da  un'ampiezza  iniziale  di  circa  0,1  mm.  Poi  più 
nulla,  tranne  una  coppia  d'onde  <;0,05  mm.  intorno  a 
1 1**53'*48*  ed  un  gruppetto  di  3  onde  evanescenti  intorno 
a  12H2-18'. 

Il  microsismomeirografo  di  500  kg.  non  era   in   azione. 
(0.  G.;  Agamennone). 
17.  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  StiaUesi.  Da  11**  a  12»* 
ondulazioni   del  periodo   di  20'  e  ampiezza  di  0,25  mm. 

Tromometrografi  Omori.  Da  11»*  a  12*^30"»  onde  del  pe- 
riodo  di  18»,7  e  ampiezza   di   0,5  mm.    (0.  G.;  Alfani). 

Intorno  alla  stessa  ora  registrazioni  in  oltre  cinquanta 
Osservatori  sparsi  in  tutta  la  Terra.  Le  ore  degli  inizi 
ritardano  muovendo  dall'Estremo  Oriente  verso  TEuropa: 
l'Osservatorio  di  Manila  ha  come  principio  circa    ltf*38" 
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e  nel  *  Bulletin  -  Weather  Bureau  -  Manila  Central  Ob- 
servatory  »,  si  ha  notizia  di  un  terremoto  interno  ayver- 
tito  alla  medesima  ora  nell'i^oto  di  Luaan  (Filippine). 

20.  Caucaso.  —  Bocca  di  JPapa  (presso  Roma).  A 
17**14"17»±^  3*  comincia  bruscamente  sulla  comp.  NW 
del  microsiamometrografo  Agamennone  una  serie  di  45 
onde,  che  quasi  subito  raggiungono  l'ampiezza  di  meno 
di  0,05  mm.,  la  conservano  quasi  inalterata  ed  infine  de- 
crescono ;*  periodo  medio  =  2*,3  e.  Seguono  per  un  altro 
buon  minuto  altre  consimili  onde  addirittura  evanescenti 
e  con  la  fine  impossibile  a  precisarsi.  Poi  più  nulla, 
tranne  un  vago  accenno  d'onde  più  lente  (6'  V2?)  intorno 
a  17M9"»6'.  —  Il  principio  avviene  sulla  NE  a  17M4»18» 
con  una  serie  d*onde  consimili  a  quelle  (2',3)  sulla  NW, 
ma  ancora  più  microscopiche  e  di  minor  durata. 

Nulla  nei  pendoli  orizzontali.  (0.  Q-.;  Agamennone). 

La  registrazione  è  in  relazione  con  un  terremoto  nel 
Governo  di  Tiflts  (Caucaso),  come  da  notizie  del  Bol- 
lettino russo  della  Commissione  centrale  sismica  perma- 
nente (1906,  ottobre-dicembre).  Il  fenomeno  fu  registrato 
in  oltre  venti  Osservatori  dell'Europa  e  dell'Asia. 

—  Catena  degli  Uskoken  (Camiola).  —   JPadova.  17\50~  de- 

bole sismogramma  della  durata  di  5"",  di  origine  relati- 
vamente vicina.  (0.  G.;  Alpagó).  Vedi  Appmdice. 

—  Venexia.    Microsismografo    Vicentini   a   ire   componenti. 

Sulla  N  inizio  a  17*'50~37'»  con  periodo  di  2*  e  ampiezza 
di  0,4  mm.  ;  fine  intorno  17**55"9'.  —  Nulla  sulla  com- 
ponente verticale.  (0.  M.  e  G.  del  Sem.  Patriarc). 

Alla  stessa  ora  registrazione  in  altri  dieci  Osservatori 
dell'Europa  Centrale. 

24.  Paleifha  (Lanciano-Chieti).   S^  scossa  (S.).  Vedi   la   se- 
guente scossa  abruzzese  intorno  3''^;4. 


i 
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2é.  ABRUZZO.  ~  Polena  (Lanciano-Ghieti).  3''45''  scossa  on- 
dulatoria  W,  di  2'-3%  del  IV  grado  ;  avvertita  da  molti  in 
quiete.  (S.).  —  CasMi,  4**  ond.  con  provenienza  dal  Monte 
Maiella  verso  TÀdriatico,  di  pochi  secondi  e  appena  av- 
vertita. (<S.).  —  Lantna  dei  Péligni.  4^  scossa  leggeris- 
sima appena  sentita  da  pochi.  (S.  C),  —  Car€mianico 
(Ghieti).  3^55*°  ond.  di  5*,  avvertita  da  pochi  in  quiete; 
tremolio  di  piccoli  oggetti,  invetriate  e  porte;  rombi  di 
poca  entità.  (S.).  —  Petiarano  del  Qizio  (Sulmona- 
Aquila).  3*'50"»  ond.  N,  del  IV  grado;  avvertita  da  molti 
in  quiete  ;  tremolio  di  letti,  imposte  e  finestre.  (S.  C,).  — 
Sulmima  (1).  3**35'"  ond.  molto  leggera  di  e.  8',  avver- 
tita da  parecchi  in  quiete  ;  precedette  leggero  rombo.  — 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  TorrioéUa  Pe- 
Ugna  (Lancìano-Chieti),  Orsogna;  Pagliata  (Vasto- 
Chieti);  ManappeUo  (Ghieti),  QtMrdiagrèle;  Popoli 
(Sulmona-Àquila),  PraMa,  Introdaeqìia  ;  Oioia  de' 
Marat  (Àvezzano-Àquila). 

—  Seantw  (Sulmona- Aquila).  lO'^lo"  scossa  suss.  di  1%  così 
leggera  che  fu  avvertita  solo  da  pochissimi  in  quiete.  (S.). 
Vedi  la  precedente  scossa  abruzzese. 


Terremoto  nel  Turkestan 

intorno  15h  "/^  del  24  ottobre  1906. 

Intorno  a  detta  ora  tutti  i  principali  Osservatori  della 
Terra  registrarono  •  un  movimento  sismico  in  relazione 
con  un  terremoto  nel  Turkestan  meridionale,  intorno  al 
quale  copiose  notizie  si  riscontrano  nel  "  Bulletin  de  la 
Gommission  Gentrale  sismique  permanente  -  1906,  octobre- 
décembre  ,  dell'  Imperiale  Accademia  delle  Scienze  in 
Russia. 

(1)  La  S.  T.  U.  comunica  che  a  Sh^/i  vi  furono  due  scosHe. 
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In  Italia  il  fenomeno  fu  registrato  negli  Osservatori 
seguenti  : 
24.  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Sulla  NW  a 
IS^'Sl^S*  cominciano,  appena  visibili,  ondulazioni  il  cui 
periodo  pare  che  sia  di  5*,  esse  persistono,  sempre  pic- 
colissime, sino  a  16**6«^12«;  da  IG'^e-lS'  a  16'36-33«  si 
hanno  debolissime  perturbazioni  accennanti  ad  ondula- 
zioni di  periodo  lento  indeterminabile.  —  Sulla  compo- 
nente NE  fra  15*54"°3«  e  16**8~48*  si  hanno  lievissime  ed 
incerte  perturbazioni,  le  quali  non  si  possono  analizzare; 
a  16^8"J8*  pare  che  entrino  onde  lente,  che  si  determi- 
nano discretamente  fra  16**12"28*  e  16**15"41*  mostrando 
un  periodo  variabile  fra  18*  e  21",  esse  a  poco  a  poco  si 
dileguano  verso  le  IGHS""!!".  Il  principio  e  la  fine  del 
sismogramma  lasciano  qualche  incertezza  sulla  loro  pre- 
cisione. 

Microsisinografo  Vicentini.  Riesce  impossibile  di  fare 
ricerche  sulla  carta  di  questo  strumento,  tanto  le  diverse 
sfere  della  linea  oraria  e  di  quelle  delle  tre  componenti 
del  movimento  sono  ravvicinate.  (0.  G,;  Arcidiacono). 

—  Messina*   Microsismografo    Vicentini   a    tre    componenti. 

(Kg.  106;  Kgv.  56;  P.  2-,4;  Pv.  l-,8  ;  I.  100;  Iv.  120: 
V.  30  cm.).  Principio  di  registrazione  a  15*'51"18'  circa, 
fine  a  ?**  ;  la  registrazione  e  irregolare  e  dovuta  probabil- 
mente alla  sovrapposizione  di  diversi  movimenti  di  lon- 
tana origine.  (0.  G.;  Rizzo). 

—  Carlofarte  (Isola  di   San   Pietro-Sardegna).  Microsismo^ 

grafo  Vicentini.  A  15**51"36^±:  10^,  su  entrambi  le  traccio 
^  oscillazioni  rapide  ben  distìnte  sulla  NE  fino  a  15**57'"24*  e, 
che  raggiungono  più  volte  l'ampiezza  di  0,2  mm.  fino  ad 
un  massimo  di  0,3  mm.  a  15**52"12*  e,  mentre  sulla  NW 
terminano  a  15^55"'  con  un  solo  massimo  di  mm.  0,1  a 
15^51«48«  e.  A  16*'J3«-24«  e.  sulla  NW  e  a  16»»14»30"  e. 
sulla  NE  incominciano   onde   lente   della   massima  am- 
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piezza  di  0,05  mm  ;  fine  intorno  16>»32»  sulla  NE,  e 
16^23-  sulla  NW.  (0.  Astrnn.;  Silva). 
24.  Caggiomo  (Sala  Gonsilina-Salerno).  Sismometrografo  Aga- 
mennone. (Kg.  200;  P.  6';  I.  12%5;  V.  36  cm,).  IS'^S?» 
principio  di  movimento  sisinico  alla  sola  componente  SE 
con  leggerissime  ondulazioni  irregolari  ed  intermittenti 
fino  alle  IG^S'^SO^,  ora  in  cui  subentrano  le  onde  lente 
composte  di  undici  oscillazioni  complete  dell'ampiezza 
di  Vs  ^^-  ^  ^^^  periodo  di  15',  seguite  da  molte  altre 
oscillazioni  di  poco  rilievo  e  ad  intervalli  irregolari  fino 
alle  16^31'*  circa,  indi  quiete. 
Nulla  al  BraesaH.  {0.  (?.;  AUard). 

—  Isola  €P  Ischia  (Napoli).   Registrazione  di   lontana  orì- 

gine alla  vasca  sismica  ed  ai  pendoli  orizzonUUi,  con 
principio  a  ìò^òl^  e  fine  a  16**.  (0.  G.).  Vedi  Appendice. 

—  Bocca  di  Papa   (presso  Roma).   Microsismotnetrografo 

Agamennone.  Sulla  NE  a  lò^òO'^ò^  ±  3*  inizio  di  micro- 
scopiche perturbazioni.  À  15^52''55'  tenue  rinforzo  cui 
segue  un  gruppo  di  13  onde  (15*'52'"59«-15'*53™4f)  del- 
Tampiezza  massima  di  0,2  mm.  e  del  periodo  di  3*,2. 
Altro  tenuissimo  rinforzo  con  qualche  ondulazione  ana- 
loga a  15^54"56'.  Seguono  minimi  spostamenti  della  linea 
ed  uno  più  sensibile  a  15^57''12'  che  sembra  iniziare  una 
fase  più  lenta,  che  dopo  un  primo  gruppettino  di  5  onde 
(15''58™28'-15**58»55*)  del  periodo  5%4  sì  svolge  con  pe- 
riodo assai  più  lento  nei  gruppetti  tenuissimi  di  2  onde 
del  periodo  di  16«,5  intorno  a  15'*59'"23*,  di  3  onde  del 
periodo  di  13S6  intorno  16M™20«,  di  1  onda  intorno 
16**2-33'  del  periodo  di  11»,  dì  2  onde  del  periodo  di  13- 
intorno  a  16»^3"54«,  e  di  4  onde  (16^5»57«-16^6'"47»)  del 
periodo  di  12*,5.  Preceduta  da  3  irregolari  onde  assai 
appiattite  (16**9»3«-16M0^170  del  periodo  di  24-,6  si  ha  la 
fase  principale  costituita  da  un  gruppo  dì  19  onde 
(16M1»12'-16M6*"28*)  della  massima  ampiezza  di  0,2  mm. 

28 
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e  del  periodo  di  16*6,  cui  seguono  IS  più  rapide  onde 
(16M7"*10-16M9"»17')  deirampiezza  dì  0,15  mm.  e  del  pe- 
riodo di  10,6  e  che  interferiscono  poi  con  altre  più  lente 
in  un  gruppo  tenue  ed  indeciso  di  4  onde  (IG'^IS^SO'- 
16'*21'°1")  del  periodo  di  22%7.  Isolate  si  notano  2  onde 
del  periodo  di  18*,5  intorno  a  I6**22°»46*  ed  altre  del  pe- 
riodo di  14»  intorno  a  16'*27"27».  Leggera,  ma  ben  visibile 
ripresa  con  due  gruppi  dell'ampiezza  di  circa  0,05  mm., 
l'uno  di  7  onde  (16*'30«27*-16*31-50-)  del  periodo  di  ll',8, 
l'altro  di  4  onde  (16'32»20'-16'^33«19«)  del  periodo  di  14%7. 
Analoghe  e  minime  ondulazioni  sino  intorno  16^57*^5*. 
—  Sulla  NW  a  15*'51"*2*  principio  di  minime  irregolarità 
che  intorno  a  15^51"*41"  si  trasformano  in  minime  ondu- 
lazioni con  periodi  fra  2",5  e  4'  rinforzati  in  due  bruschi 
dentini  dell'ampiezza  di  e.  0,15  mm.  intorno  a  15*'52'"55'' 
ed  a  15*'53'"15',  e  che  divengono  appena  visibili  ad 
15^53"'55^,  e  subiscono  poi  due  leggerissimi  rinforzi  a 
15**56"11*  e  IS^'oS^e*.  Una  fase  più  lenta  sembra  iniziarsi 
a  15^58'^55'  e  fra  tenuissime  ed  irregolari  ondulazioni  si 
notano  più  precise  dopo  qualche  onda  isolata  del  periodo 
da  9*  a  11*  un  gruppetto  di  3  onde  (16H"27»-16'*5»7*) 
del  periodo  di  13',3  ed  altro  del  tutto  analogo  di  2  onde 
intorno  16^6"'47*.  Tali  ondulazioni  si  prolungano  e  si 
sovrappongono  ad  altre  assai  più  lente  di  cui  solo  pos- 
sono precisarsi  2  (16'*7"18"-16''8»14»)  dell'ampiezza  di 
e.  0,05  mm.  e  del  periodo  di  e.  28*.  La  fa.se  principale 
consta  di  3  gruppi,  l'uno  di  3  onde  (16'*10»36-16*'11»26') 
dell'ampiezza  di  e.  0,15  mm.  e  del  periodo  di  16',6,  l'altro 
di  4  onde  (16M1"47*-16M2»52')  del  periodo  di  16*,2  e 
della  stessa  ampiezza,  l'ultimo  di  IO  onde  (16*'13"17*- 
16'*15'"54')  del  periodo  di  15%7  e  che  dalla  massima  am- 
piezza di  0,2  mm.  decrescono  sino  a  divenire  appena  vi- 
sibili. Rinforzo  (0,15  mm.)  con  un  gruppo  di  5  più  ra- 
pide onde  (16M6»1S^-16M7»6-)   del   periodo   di  S"  che  si 
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trasformano  di  nuovo  in  altre  più  lente  nei  gruppetti  di 
3  onde  (16M7-6»-1647-43«)  del  periodo  di  I2»,3,  di  3  onde 
(16M7'-43«-16M8»3I«)  del  per.  di  16%  di  5  onde  (16M9-21-- 
16^20"26')  del  periodo  di  13».  La  fase  è  del  tutto  decre- 
scente e  dopo  un  tratto  appena  ondulato  si  ha  un  rin- 
forzo con  pochi  gruppetti  «  0,05  mm.)  e  cioè  : 

3  onde  (16»^26"35*-ll*>27-26»)  del  periodo  di  17» 

3  onde  (16i»87»26'-16h28'»ll-)  ,  15» 

4  onde  (16b89-4e»-16»»30»31«)  ,  10-,2 
3  onde  (16h38'»14*-16h33-  0-)             ,             15-,3 

Dopo  poche  altre  ondulazioni  la  linea  segue  abbastanza 
regolare  e  solo  vi  si  notano,  una  brusca  inflessione  a 
16*'36"*13»,  2  onde  appena  visibili  del  periodo  di  17',5  in- 
torno a  16'*40'"43',  altra  più  sensibile  inflessione  a  16*^54™12', 
ed  infine  due  isolate  ondulazioni  del  periodo  di  circa  17', 
runa  intorno  16'»57"»31',  l'altra  intorno  a  16*58«33*. 

Nuovo  microsismometrografo  Agamennone.  (Kg.  80  ; 
P.  2',6;  I.  100;  V.  60  cm.).  Sulla  N  a  15N5l"10*  dr  3' 
inizio  di  microscopiche  ondulazioni  che  subiscono  un 
rinforzo  a  ISN^l^lO"  e  molto  irregolari  con  periodo  di 
circa  2^  raggiungono  la  massima  ampiezza  di  0,3  mm. 
intorno  a  15^51°'30^  e  lentamente  decrescono  sino  a  di- 
venire appena  visibili,  salvo  lievissimi  rinforzi  intorno 
15*'54'"21'.  Intorno  15**55"43»  sovrapposte  ad  esse  si  co- 
minciano a  delineare  altre  più  lente  che  assumono  forma 
precisa  Ih  due  tenuissimi  gruppetti,  Tuno  di  3  onde 
(15^58»I7'-15**58"35*)  del  periodo  di  6%  l'altro  di  5  onde 
(15»'59'»34--16'^»7-)  del  periodo  di  6%6.  A  16»'0»2l*  brusco 
spostamento  del  pennino,  cui  segue  una  fase  sempre  te- 
nuissima  e  più  lenta  in  cui  si  identificano  i  gruppetti  : 
di  3  onde  (16M»7«-16M»50')  del  periodo  di  14',3,  di  4 
onde  (16*^3"'25»-16H«15')  del  periodo  di  12%5,  di  1  onda 
intorno  16*'4"55''  del  periodo  di   13%  di  2  onde  intorno  a 
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le'^e'i'  del  periodo  di  IO*,  di  4  onde  (16^»52«.16*»7»38') 
del  perìodo  dì  1 1*,5.  La  fase  principale^  preceduta  da  2 
lievi  «0,05  mm.)  onde  assai  lente  (16'*9"l4^-l6M0"»2') 
del  periodo  di  24^  consta  di  3  gruppi,  l'uno  (<  0,05  mm.) 
di  3  onde  (16M0-44--16M1-43-)  del  periodo  di  19»,6, 
l'altro  di  8  onde  (16Ml-43'-lff*13»43*)  del  periodo  di  15- 
e  ampiezza  massima  e.  0,1  mm.,  ed  il  terzo  di  8  onde 
(16'14»4'-16*»16-*26")  poco  meno  ampie  e  del  periodo  di  17*,7. 
Segue  anche  meno  ampio  un  gruppo  di  8  onde  (16^17*5"- 
16*'18"41")  del  periodo  di  12».  Il  periodo  decresce  brusca- 
mente in  un  gruppetto  di  4  onde  (16*'18»41»-16'19»13«) 
del  periodo  di  8",  cui  sempre  "più  tenui  seguono  ondula- 
zioni isolate  di  ugual  periodo  sino  intomo  a  16^5'°45* 
oltre  il  qual  punto  non  possono  più  distinguersi  dalle  in- 
flessioni proprie  della  linea.  —  Sulla  E  a  IS^'Sl"!»  inizio 
preciso  di  una  serie  di  ondulazioni  abbastanza  regolari 
con  periodo  fra  1",5  ed  1*,2,  che  raggiunta  la  massima 
ampiezza  di  0,25  mm.  intomo  a  IS^Sl'^lS"  decrescono 
sino  all'ampiezza  di  0,1  mm.  intomo  a  15^52*^1*,  e  si 
prolungano  con  ugual  periodo,  ma  appena  visibili  e  se- 
parati da  tratti  rettilinei.  Intomo  15'^56"'7*  compaiono 
onde  più  lente,  ma  tenuissime,  più  precise  in  due  grup- 
petti, l'uno  di  solo  2  onde  del  periodo  di  6*  intorno  a 
15'*58"6%  l'altro  di  4  onde  del  periodo  di  5*,2  intomo  a 
15*59"3».  Con  periodi  maggiori  si  notano  i  seguenti  grup- 
petti un  po'  indecisi  per  interferenze  e  cioè  : 

2  onde  (16»»  0«48-  IG»»  1»19«)  del  periodo  di  15-,5 

2  onde  (16»»  2-45»-16»»  2"57-)  „  «•,0  (del  lipo  cioè  già  osser.) 

2  onde  (16»»  4-15--16»»  4"»45-)  ,  15',0 

1  onda(16h  5»  8«.l6i»  5-18»)  „  10- 
2onde(16h  e-  1--16»»  6"26*)  ,  12-,r> 

2  onde  (16b  8-  2»-16h  8-.31-)  ,  14^,5 
2ondaU6«»  9»33--16h  9-57-)  ,  12* 
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L'ampiezta  accenna  ad  aumentare  e  si  ha  la  fase  prin- 
cipale (ampiezza  e.  0,1  ram.)  con  una  serie  di  onde  nei 
due  gruppi  :  di  9  onde  (16*10'"35'-16M3'"34')  del  periodo 
di  19',9  e  di  3  onde(1643"34'-1644«16*)del  periodo  di  W 
Subito  poi  si  nota  1  onda  del  periodo  di  14^  intorno  a 
16M4»44\  ed  altra  del  periodo  di  17*  intorno  16*15""57». 
Il  tracciato  si  mantiene  poi  qua  e  la  lievemente  ondu- 
lato sino  oltre  a  16*27-53'. 

SismofMtrografo  Agamennone,  (Kg.  200;  P.  4*,4;  I.  14; 
V.  35  cm.).  Sulla  E  regolarissima  lieve  inflessione  con 
minime  irregolarità  a  15^51"'3*  ±:  3*.  Analoga  inflessione  a 
16^1"'5'  cui  segue  un  gruppettino  tenuissimo  di  3  onde 
(16''3»30^-16*»4'"9«)  del  periodo  di  13*  ed  altro  di  4  onde 
appena  visibili  (16»»6*19»*16'8»13»)  del  periodo  di  28',5. 
Con  un  rinforzo  si  ha  il  gruppo  principale  di  13  onde 
(1641»58"-16M4"22*)  del  periodo  di  15»,7  e  ampiezza  mas- 
sima di  0,15  mm.,  cui  con  ampiezze  decrescenti  seguono: 
5  onde  (16'*14»34^-16*15»54»)  del  periodo  di  16»  e  am- 
piezza 0,1  mm.,  3  onde  (16'*17"13*-16M7»470  del  periodo 
di  ll',3  e  ampiezza  0,05  mm.,  1  onda  intomo  a  IS^IS'^SG* 
del  perìodo  di  e.  13*  e  ampiezza  <[0,05  mm.  Ancora 
qualche  minima  ondulazione  sino  intomo  a  16^26"*36''.  — 
Sulla  N  precisa  inflessione  della  linea  a  15^52''55'  con 
minime  irregolarità,  che  scompaiono  quasi  subito.  Tenuis- 
simo  rinforzo  a  16^6"'48'  dopo  cui  si  scorge  qualche  lie- 
vissima e  lenta  ondulazione.  Più  evidenti  si  notano  i  due 
gruppetti  di  2  onde  ciascuno,  l'uno  (16*»9»17«-16M0"12») 
del  periodo  di  27',5,  l'altro  (16M2«50--16M3»33-)  del  pe- 
riodo di  21',5. 

Pendolo  orizzontale  E,  Nel  tracciato  in  precedenza 
radamente  ondulato  lievissimo  principio  di  registrazione  a 
i5*52"10-  ±:  3*  seguito  da  2  onde  appena  visibili  (15»»53»8'- 
15^54»1")  del  periodo  di  26«,5.  A  15'»57"»30*  preciso  rin- 
forzo seguito  da  8  onde  (15''57"'44^-16H)»53')  del  periodo 
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di  23*8  e  della  massima  ampiezza  dì  0,1$  mm.  Dopo 
qualche  onda  irregolare .  segue  la  fase  principale  con  i 
gruppi:  di  16  onde  (le^S^SO'-ie'^e^a*)  della  massima 
ampiezza  di  0,25  mm.  e  del  periodo  di  24*,6,  di  15  onde 
(16*9™24*-16M5"*24»)  della  massima  ampiezza  di  0,5  mm, 
e  del  periodo  di  24%  di  18  onde  (16M6~1»-16*^22«^41«) 
della  massima  ampiezza  di  0,25  mm.  e  del  periodo  di  22',2. 
Immediatamente  tenuissime  (<C0,05  mm.)  si  hanno  3 
onde  del  periodo  di  circa  30*,  e  poi  di  nuovo  con  am- 
piezza di  0,20  mm.  7  onde  (  1 6*^24»  11»-16'*26»48')  del  pe- 
riodo di  22*,4.  À  tal  punto  la  fase  è  decrescente  e  nella 
linea  leggermente  ondulata  si  notano  gruppettini  di  rinforzo 
intorno  a  16*'29»54»  con  periodo  di  22*,3,  iotorno  a  16**38"43' 
con  periodo  di  23',6,  intorno  16*'42"9*  con  periodo  di  25*,5. 
Àncora  qualche  gruppetto  evanescente  sino  olire  le  17*". 
Pendolo  orizzontale  N.  A  15^57"»12«  lii  3*  inizio  di  re- 
gistrazione  seguito  da  2  onde  (15**57»43*-15'*58"37»)  del 
periodo  di  27**  e  appena  visibili.  Rinforzo  con  7  onde 
(16*'0»47«-16*'3»32')  dell'ampiezza  di  0,1  mm.  e  del  periodo 
di  23,5,  Altro  rinforzo  con  8  onde  (16''4«29'-16**8~23*) 
dell'ampiezza  di  0,25  mni.  e  del  periodo  di  29',2,  cui 
segue  il  gruppo  principale  di  30  onde  (16'»8"23*-16'*21"24'») 
del  periodo  di  26'  che  dallampiezza  iniziale  di  0,4  mm. 
raggiungono  un  massimo  di  1  mm.  e  lentamente  decre- 
scono. La  fuse  è  subito  decrescente.  Seguono  tenui 
(0,05  mm.)  3  onde  (16'^21™24-.16*^22«56«)  del  periodo  di 
20*  e,  dopo  qualche  irregolarità,  tenue  rinforzo  (0,1  mm.) 
con  4  onde  rapide  (16^26~31'-16*^27»44^)  del  periodo  di 
18*,2  che  si  prolungano  in  8  più  lente  e  tenuissime 
(16^27»44'-16'^31«7«)  del  periodo  di  25«,4.  Sulla  linea  lie- 
vemente  ondulata  si  hanno  gruppettini  di  poche  onde  del 
periodo  di  24^  intorno  IG^SS-O*,  di  27S3  intorno  16*'39»51', 
di  22',5  intorno  16**50-8».  Il  tracciato  torna  quasi  del  tutto 
regolare  intorno  17»»5»37'.  (0.  (?.;  Martinelli). 

i 
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24.  Urente  (Xim.).  Microsismografo  Vicetttini  a  pantografo. 
Tremiti  preliminari  di  primo  genere  a  15H9''^24'  (P.  1»,05, 
amp.  1  mm.),  tremiti  di  2^  genere  a  lò^òò'^iQ*  con  pe- 
riodo incerto,  fase  massima  a  16M7"K)*  (P.  12*,3,  amp. 
0,4  mm.),  fine  a  16**58-0. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Gomp.  E.  Tremiti  di  1^ 
genere  15*'51"44'  (P.  i\  amp.  0,25  mm.),  tremiti  di  2*» 
genere  15**58"14"  (P.  6^3,  amp.  0,75  mm.),  principio  fase 
mass.  16**9»54^  (P.  18*,7,  amp.  6  mm.),  2»  parte  fase 
mass.  16M8»0»  (P.  10»,  amp.  1,5  mm.),  fase  finale  16^23"K)-, 
fine  16**55"».  —  Gomp.  N.  Tremiti  di  V  genere  15*'51"44» 
(P.  4»,  amp.  0,25  mm.),  ¥  tremiti  a  15'*58»14»  (P.  6-,3, 
amp.  0,5),  fase  massima  16'*9"54'  (P.  18»,7,  amp.  4  mm.), 
2»^  parte  16'*25-K)-  (P.  IO»),  fase  finale  16^25"'0',  fine 
16»»55»0«. 

Tromometrografi  Omori.  Tremiti  di  1*  genere  15'*51"44* 
(P.  2«,5,  amp.  0,15  mm.),  2*  tremiti  15**58»14^  con  amp. 
di  0,25  mm.,  la  fase  massima  principia  con  onde  del- 
Tamp.  di  0,25  mm.  del  periodo  di  10",3  iscritte  su  altre 
del  periodo  di  35';  segue  la  2*  parte  a  16**9-'54«  (P.  12»,5, 
amp.  3,5  mm.),  e  la  3»  a  16M8»0*  (P.  10',4,  amp.  0,5  mm.); 
fase  finale  a  16^23"H)»  con  amp.  di  0,25  mm.  ;  fine  a 
nHl-O-.  (0.  G.  ;  Alfani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan- 
tografo. Principio  a  15**51"14'*  :  sono  oscillazioni  di  2*,4 
dì  periodo.  Non  si  ha  traccia  certa  del  cominciare  dei 
secondi  tremiti.  Le  prime  oscillazioni  a  lungo  periodo, 
precedenti  la  fase  principale,  incerte  perchè  lievissime  si 
scorgono  da  16*'3"58'.  Il  gruppo  principale  si  forma  da 
16^8"*34'  con  ondulazioni  di  25'  di  periodo  e  0,25  mm. 
di  ampiezza.  Il  periodo  si  accorcia  in  breve  ed  a  16^17"*22' 
si  forma  un  corto  gruppo  di  onde  di  16*  di  periodo,  ampie 
0,7  mm.  Si  hanno  tracce  certe  di  moto  fino  a  16*'26"  e. 
I  pendoli  orizzontali  Stiattesi  (Kg.  500  ;  P.  N.  21 ',5  e.  ; 
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P.  E,  18»  c;  I.  50;  V.  180  cm.)  non  erano  in  buone  con- 
dizioni dì  funzionamento.  —  N.  Principio  incertissimo, 
essendo  il  sismogramma  appena  visibile  forse  intomo 
ISHO'^S?*.  —  E.  Principio  incerto  lievissimo  a  IS^'SO^S*; 
comincia  in  breve  un'inclinazione  del  pendolo  verso  Est, 
che  dura  40*.  Le  oscillazioni  hanno  l',8  di  periodo. 

Microsismografo  Vicentini  per  la   componente  verticale. 
Nulla.  (0.  6?.;  StiaUest). 
24.  Manoàlieri  (Torino).  Tra   IS^'SS"'  e  17''  registrazione  di 
origine  lontana.  (0.  M.;  Penta), 

—  JPavia.  Da  IS^'Sl"  a  16*51°  registrazione  al   sismometro- 

grafo  Agamennone,  (0,  G,). 

—  Padova.  Da  15*50°  a  16*40°  sensibile  sismogramma   di 

origine  lontana.  (0.  G,;  Alpago).  Vedi  Appendice, 

—  Venezia*  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Principio  sulla  N  a  15*50'"45*  con  periodo  di  2*,4  e  am- 
piezza di  0,5  mm.;  seguono  a  15*51°53*  onde  del  periodo 
di  3'  e  ampiezza  di  0,9  mm.,  a  15*56°0*  (P.  4^,  ampiezza 
0,5  mm.),  a  15*56°35«  (P.  12%  amp.  0,25  mm.)  ;  fine  a 
e.  16*26'"45'.  —  Nulla  sulla  componente  verticale.  {O.M.G. 
del  Sem.  Patriarc). 

—  C€Matbardtno  (Vasto-Chieti)  (1).  24*  scossa  ondulatoria 

di  l'-2\  (S,),  —  Vedi  la  scossa  abruzzese  intorno  3*  *li 
dello  stesso  giorno. 

26.  Emilia.  —  Borgataro  (Parma).  21*19°  scossa  suss.  di  1»; 
avvertita  da  molti  in  quiete;  tremolio  del  pavimento; 
rumore  sotterraneo  cupo.  (8.  T,  U.).  —  Valmoiczola 
(Borgotaro-Parma).  22*  Vj  (!)  scossa  lieve  di  e.  2*;  avver- 
tita da  pochi  in  quiete  e  sfuggita  ai  piò  benché   tutti  in 

(1)  Non  è  improbabile  che  il  Sindaco  locale  neU*ìxidicare  *  12b  pom. 
del  ^  w  abbia  errato  nella  data  e  la  scossa  si  identifichi  con  quella  abruz- 
lese  della  notte  dal  23  al  24. 
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casa.  {S,).  —  Albareto.  ì^  scossa  appena  avvertita  da 
pochi  in  quiete  ;  leggerissimo  tremolio  di  vetri.  (S.).  — 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Bedania  (Borgo- 
taro-Parma),  Bercelo;  Comiglio  (Parma);  Bardi 
(Fiorenzuola-Pìacenza). 

27.  Regione  Etnea.  -  BianoaviUa  (Catania).  21^35""  scossa 
suss.  del  III  grado,  preceduta  da  rombo.  Funzionò  l'at;- 
visatore  a  spirale  del  Brassart.  {U.  T,)  (1).  —  Ademò. 
21^32™  scossa.  (0.  G.  di  Catania).  —  Risposero  negativa- 
mente i  Sindaci  di  Belpasao  (Catania),  Ireeastoffne, 
Zaffèrana  Etnea. 

—  Catania.  Grande  mmometrografo  Cancani.  Fra  21**32"3» 
e  21'^33"»25»  sulla  NW  e  fra  21^32»15«  e  21^33»19*  sulla  NE 
lievissime  perturbazioni.  Nella  detta  registrazione  si  ha  il 
massimo  per  la  NW  a  21**32»36»  e  per  la  NE  a  21*^32"39% 
nei  quali  istanti  han  luogo  picciolissime  ondulazioni,  ap- 
pena accennate,  di  periodo  indeterminabile. 

Micrommografo  Vicentini.  (Kg.  100;  P.  2",8  e;  Pv.  1*  e; 
I.  70  ;  V.  60  cm.).  In  questo  strumento  si  hanno  forti 
perturbazioni,  specialmente  sulle  due  componenti  orizzon- 
tali, prodotte  dal  mare  un  po'  agitato,  così  che  nulla  si 
può  ricavare  di  concreto  su  di  esse  ;  sulla  verticale,  es- 
sendo dette  perturbazioni  assai  più  deboli,  si  può  deter- 
minare il  principio  del  movimento  sismico  con  discreta 
esattezza,  esso  cade  a  21''32"'10^  e  la  fine  ha  luogo  a 
21^33'°28'  con  un  massimo  di  ampiezza  di  0,75  mm,  a 
circa  21^32'"53'  con  ondulazioni  del  periodo  di  quasi  l^ 
(0.  G.;  Arcidiacono). 

28.  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio   preciso  a  ò^òl'^SS*  ;    fase   principale  a  5^51  "42"  e. 

(1)  Questa  scossa,  nel  Boll,  giorn.  del  !<>  nov.  1906,  fu  assegnata  al 
giorno  ^  ott  e  solo  si  è  potuto  correggere  Tequivoco  per  schiarimenti 
ottenuti  dall'OsB.  di  Catania. 
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sulla  NE,  S'^Sl-^SG-  e.  sulla  NW,  5*'51»42«  e.  sulla  verU- 
cale;  ampiezza  massima  di  0,35  mm.  sulla  NE  a  5''5l"*42"  e, 
di  0,65  mm.  alla  stessa  ora  sulla  NW,  di  1,25  mm.  a 
5^51  "48*  e.  sulla  verticale;  fine  intorno  5*'54"*.  (0.  G,;  Rizzo), 

28'  Terremoto  lontano  (?)  —  Padova.  17**7"  registrazione 
origine  relativamente  vicina.  (0.  G.;  Alpago).  Vedi  Ap^ 
pendice, 

È  da  notare  che  intorno  alla  stessa  ora  si  ebbero  regi- 
strazioni in  oltre  venti  Osservatori  in  Europa,  Asia,  Africa 
ed  Oceania  ;  precedono  sensibilmente  le  ore  negli  Ossef- 
vatorì  dell'Estremo  Oriente  e  dell'Asia  meridionale. 

29,  Oceano  Pacifico.  -  Rocca  di  JPapa  (presso  Roma). 
Microsismografo  Agamennone,  Sulla  NE  a  2'*55"31' ±:  6* 
inizio  di  microscopiche  irregolarità  che  si  rinforzano  in  3 
onde  (2''55"*55»-2*^56"6-)  del  periodo  di  3%7  e.  ampiezza  di 
circa  0,05  mm.  Dopo  un  trattino  rettilineo,  lieve  ripresa 
a  S^'SB'^ai'  cui  seguono  un  gruppettino  (0,05  mra.)  di  7 
onde  (2*^56"»33«-2*^56"53)  del  periodo  dì  2*,8,  ed  altro  più 
tenue  di  3  onde  (2*^57»14«-2'57"24')  del  periodo  di  3*,3, 
seguiti  da  minime  irregolarità.  Una  fase  un  po'  più  lenta 
appare  con  2  onde  del  periodo  di  5'  intorno  3*K)"9'  con 
2  lievissime  riprese  a  3^1"'35*-3**2°*32«  e  poi  altro  grup- 
pettino «0,05  mm.)  di  5  onde  (3^3"32'-3*^3™54^)  del  pe- 
riodo di  4%4.  Onde  più  lente  si  osservano  in  un  grup- 
petto di  2  ondulazioni  appena  visibili  del  periodo  di  9* 
intorno  3'*4™59'.  Nella  linea  si  notano  poi  qua  e  là  ondu- 
lazioni indecise  più  nette  nei  gruppetti  di  3  onde  (3''13"13*- 
3M3"'44')  del  periodo  di  10',3,  e  di  2  onde  del  periodo  di 
15^  intorno  3*'20"'49*.  Null'altro  di  sicuro  e  solo  intorno  a 
3**29"37'  qualche  irregolarità  dovuta  forse  a  irregolare 
svolgimento  della  zona,  che  dopo  pochi  istanti  si  ferma. 
—  Sulla  NW  leggera   inflessione   della   linea  a  2'55"48'. 


V 
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Rinforzo  a^se-^ll*  con  10  onde  (0,05  mm.)  del  periodo 
dì  3%9.  Dopo  un  tratto  quasi  rettilineo  intorno  Ì^^Sy^SS* 
si  notano  2  lievissime  ondulazioni  del  periodo  di  3%5.  In 
seguito  lieve  accenno  a  S^'SS'^SG',  leggera  inflessione  della 
linea  a  SH)^^^  ed  infine  1  onda  isolata  del  periodo  di  5' 
intorno  SM'^S',  e  poco  oltre  a  3''3™8'  2  onde  del  periodo 
di  4*.  Segue  qualche  dubbia  inflessione. 

Pendolo  orizzontale  N.  Sulla  linea  regolare  tenuissimo 
ed  un  po'  dubbio  inizio  di  registrazione  a  S^M'^ìò*  ±  6*, 
cui,  dopo  un  tratto  rettilineo,  seguono  appena  visibili  8 
onde  (3M7"49«-3*'21»19«)  del  periodo  di  26»,2.  Lieve  rin- 
forzo a  3''28'»25*  con  2  onde  «  0,05  mm.)  del  periodo  di 
circa  27«,5.  Poi  nulPaltro. 

Pendolo  orizzontale  E.  La  linea  è  perturbata  da  tenui 
gruppettini.  Principio  un  po'  incerto  di  registrazione  a 
3*16-42-  ±:6*  con  qualche  ondulazione  indecisa.  A  3M9»53* 
si  nota  1  onda  isolata  del  periodo  di  e.  22*,  un  tenue 
rinforzo  a  3'*23'"2'  e  in  seguito  sulla  linea  sempre  irre- 
quieta più  evidenti  3  onde  tenuissime  (3*^25°7»-3^26'"ll') 
del  periodo  di  21*,3,  e  poCD  più  intense  5  onde  (3**31"12*- 
3**33"'18")  del  periodo  di  25',2,  ed  infine  una  ondulazione 
analoga  alle  ultime  a  3H2»17'. 

Il  nuovo  micro8Ì9mometrografo  Agamennone  ha  il  mo- 
tore fermo.  {O,  G.;  Martinelli), 

29,  Firenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Inizio  a 
^hgQmQs  con  onde  del  periodo  di  3*  e  ampiezza  di  0,15  mm.; 
fine  incerta.  (0.  G,  ;  Alfani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan- 
tografo. La  traccia  era  già  agitata  per  causa  barosìsmica 
e  si  ha  in  essa  un  tratto  rimarchevolmente  più  mosso  da 
2*'55"31'  per  circa  6"?.  Le  oscillazioni  hanno  circa  3*  di 
periodo. 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale. 
Nulla. 
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Pendoli  orizzontali  StiaUesi.  Pendolo  N.  Principio  in- 
certo perchè  lievissimo  a  S^SS'^SO^  :  nonostante  l'estrema 
piccolezza  del  sismogramma  si  scorge  il  periodo  deUe 
ondulazioni  in  2%3  ;  il  moto  si  manifesta  per  lo  spazio  di 
1"40*  circa.  —  Pendolo  E.  Principio  incerto  perchè  lie- 
vissimo a  i.^òò'^M*  :  il  sismogramma  è  più  ampio  che 
airaltro  pendolo  ;  le  oscillazioni  hanno  S'fS  di  periodo.  Il 
moto  della  prima  fase  si  manifesta  per  3""  circa.  Si  hanno 
in  seguito  tracce  lievissime,  non  analizzabili,  delle  fasi 
ulteriori.  (0.  O.;  StiaUesi). 
20.  Padova.  V'òò'^  sismogramma  origine  relativamente  lon- 
tana. (0.  G.;  Alpago).  Vedi  Appendice. 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazione  in  oltre  venti- 
cinque Osservatori  in  Europa,  Asia  ed  Oceania;  il  Blilne 
(Twelfth  Report  of  the  Seismo!.  Gomm.-British  Ass.  for 
the  Advanc.  of  Se),  pone  T  orìgine  della  perturbazione 
nel  Pacifico  al  NE  della  Nuova  Guinea. 

—  NW  Sicilia.  —  Mineo  (Galtagirone-Catania).  17^57~  fun- 

zionò il  grande  sismometfografo  e  molti  istrumenti  al 
pianoterra  ed  al  2"  piano  delPOsservatorìo.  (0.  G.;  Guz- 
zanti). 

—  Catania,  Grande  mmometrografo  Cancani.  Lievissima 
scossetta  registrata  da  18*^1™33'  a  18H~29*  sulla  NW  e 
da  18**1'"44^  a  18H"33-  sulla  NE.  Detta  registrazione, 
tanto  sull'una  che  sull'altra  componente  comincia  con 
perturbazioni  lievissime,  le  quali  a  poco  a  poco  prendono 
forma  di  ondulazioni  e  sulla  NW  a  circa  18''2"25*  rag- 
giungono appena  l'ampiezza  di  0,25  mm.  e  sulla  NE  a 
18*^"39'  quella  di  0,75  inm.  con  periodo  variabile  di 
2'-6«. 

Microsiemografo  Vicentini.  Forti  perturbazioni  si  hanno 
in  questo  strumento,  specialmente  sulle  due  componenti 
orizzontali   prodotte  dal  mare  agitato.  Sulla  N  pare  che 
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il  movimento  sismico  cominci  a  18^1"*47*  con  ondulazioni 
dapprima  piccolissime,  le  quali,  a  poco  a  poco,  aumen- 
tano in  ampiezza,  sino  a  raggiungere  1  mm.  a  IS''^"!!*  e 
IS'^S^e»  con  periodo  di  2*,4;  poi  esse  a  poco  a  poco  si 
stringono  a  18H"*7*;  a  IS^^S^SS»  la  pennina  scrivente,  de- 
viata dalla  sua  posizione  di  riposo,  vi  ritorna.  Sulla  E  il 
sismogramma  pare  abbia  piincipio  a  18^*43'  con  ondu- 
lazioni dapprima  piccolissime,  le  quali  a  poco  a  poco 
raggiungono  a  18*'!2'*45*  l'ampiezza  di  4mm.  con  periodo 
di  S*,4  e  scompaiono  gradatamente  verso  le  ISH^SS*.  — 
—  Sulla  verticale  i  primi  indizi  del  movimento  si  hanno 
a  ISM'^ag-,  subito  dopo,  a  18MH1'  si  ha  l'ampiezza  di 
quasi  1,5  mm.  con  ondulazioni  del  periodo  di  1'  circa  e 
scompaiono,  dopo  diverse  alternative,  verso  le  IS^^S^SO*. 
(0.  O.y  Arcidiacono). 
99,  MesHna»  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  a  18^1''54*;  ampiezza  massima  sulla  NW  di  mm.  0,75 
a  18*^"48*  e,  di  mm.  0,5  sulla  NE  a  IS^^a^SO»  e,  di 
mm.  1,25  sulla  verticale  a  18^2"36'  e.  ;  fine  intomo  18*'4". 
(0.  G.;  Rizzo), 
Vedi  NW  Sicilia,  8  settembre  1896. 

—  Apice  (Benevento).  23*"  e.  varie  persone  asseriscono  avere 
avvertito  tremolìo  di  piccoli  oggetti  in  precedenza  della 
scossa  seguente  a  tf'30""  del  30  ottobre.  (S.  T.  V.). 

30.  Beneventano-Avellinese.  —  Apice  (Benevento).  12**30"±5" 
scossa  suss.  ond.,  di  e.  7*,  secondo  alcuni  risultante  da 
2  o  3  scosse  con  intervallo  di  1'  ;  gli  abitanti  destati 
quasi  tutti  dal  sonno,  uscirono  dalle  case  ;  tremolìo  di 
oggetti  piccoli  e  mediocri  ;  latrati  di  cani  e  schiamazzi  di 
galline;  rumore  cupo.  (S,  T.  U.).  —  JPaduii.  0^30"  e. 
scossa  ond.  mediocre  di  2*-3*,  avvertita  non  generalmente 
dalla  popolazione  in  letto  ;  tremito  di  infissi  e  di  cristalli. 
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senza  oscillazioui  di  oggetti  sospesi.  (8.).  -  MonteoMvo 
Inpino  (Ariano- Avellino).  (y'SQ"*  ±  qualche  minuto,  scossa 
suss.  dì  5'  leggiera,  avvertita  da  molti.  {S.  C).  —  Ca- 
aalbore,  0^45""  ond.  N  di  2\  avvertita  da  molti  destati 
dal  sonno  ;  tremolìo  di  piccoli  e  grandi  oggetti,  invetriate 
e  porte.  (S.).  —  BanUo.  (y'SO"'  varie  scosse  ond.  di  pochi 
secondi.  (0.  M.  di  Zungoli).^  Mirabella  JBcteno.  0^30" 
suss.  ond.  di  pochi  secondi.  (0.  Jkf.  di  Zungoli),  —  Me- 
lUo  Valle  Bonito.  0*»  V2  ond.  W,  di  4',  avvertita  da 
molti.  (E.  Petrilli^.  —  Qrotiaminarda.  O^'SO"  circa 
scosse  a  distanza  di  qualche  secondo  ond.  e  suss.  della 
durata  di  7";  avvertite  da  molti  in  quiete;  tremolìo  di 
invetriate  e  piccoli  oggetti.  (S.).  —  Risposero  negati- 
vamente i  Sindaci  di  Montixg^Uo  (Ariano-Avellino), 
Oraara  di  JPuglia,  Monteleone  di  Puglia,  Flu- 
fnerif  Castelfranco  in  Mieoano,  Castel  Baronia. 

31,  Terremoto   lontano.   —    Catania.    Grande   sismometro- 

grafo  CancanL  Fra  S^S'^oT  e  3M1"4'  e  poi  fra  3*'31»4»  e 

3^34'°5*  si  riscontrano  sulla  sola  componente  NE  lievissime 

ed  appena  visibili  perturbazioni  che  sfuggono   all'analisi. 

Microsismografo  Vicentini.  Nulla.  (0.  ff.;  Arcidiacono), 

—  Bocca  di  Ba/pa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone.  Sulla  NE  alquanto  perturbata  a  3**9°*28''  ±:  3- 
principio  di  minime  irregolarità  evanescenti  che  scom- 
paiono intorno  a  3**10''49'.  Tenuissimo  rinforzo  con  irre- 
golarità anche  più  lievi  a  3M2"57".  A  3*^28~20»  rinforzo 
con  inizio  di  onde  lente.  Dapprima  a  3**29"5*  1  onda 
isolata  (<;0,05  mm.)  del  periodo  di  11*  poi  3  onde 
(3''29'»52"-3^30"»9')  del  periodo  di  5-,7  sempre  <0,05mm. 
sovrapposte,  sembra,  ad  altre  più  lente,  che  si  osservano 
infatti  nel  gruppo  seguente  di  3  onde  (3»"30»30«-3*^31"16*) 
del  periodo  di  15^3.  A  3*'22"28*  brusca  inflessione  della 
linea  seguita  da  qualche  ondulazione  irregolare.  Rinforzo 
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nettissimo  in  un  gruppo  (0,1  mrn.)  di  4  onde  (3^34"*57^- 
3*»35»47')  del  periodo  di  12%5,  che  si  attenuano  nelle  3 
immediatamente  seguenti  (<C0,05  mm.)  del  periodo  di  ll',3. 
Dopo  un  tratto  rettilineo  lievissimo  rinforzo  a  3^*38"  16%  cui 
segue  a  3^38°'36'  una  ondulazione  isolata  del  periodo  di 
11*  e  alcune  altre  irregolari  e  che  scompaiono  a  3'*39"46" 
e  forse  oltre.  —  Sulla  NW  pure  agitata,  a  3**9"'l*  ingros- 
samento alquanto  dubbio  e  più  oltre  a  3'*11"'46'  infles- 
sione poco  sicura.  A  3**27°*39'  inizio  di  onde  lente  con 
una  serie  netta  e  continua  nei  gruppi  di  periodo  de- 
crescente, di  5  onde  (3'*28'"20'-3^29»54»)  del  periodo  di 
18',8  e  ampiezza  e.  0,05  mm.,  di  5  onde  (3*^29"»54«.3^31'»6') 
più  tenui  del  periodo  di  14',4  e  di  7  onde  tenuissime 
(3'»31"»6'-3'»32~37»)  del  periodo  di  13-.  Ripresa  (0,05  mm.) 
con  3  onde  (3^34'»43»-3*'35"21-)  del  periodo  di  12',7  ed 
evanescenti.  Un  ultimo  rinforzo  a  3^35"*54*  con  minime 
irregolarità  che  scompaiono  intorno  3**38''42v 

Il  tracciato  del  pendolo  orizzontale  E  a  causa  del  vento 
è  da  più  ore  turbato  da  gruppi  di  onde  così^  intense,  da 
non  potersi  identificare  quelle  di  origine  sismica. 

L'altro  pendolo  N  aveva   la   zona   ferma,   ed   il   nuovo 

microsiamometrografo  Agamennone   era   fuori   azione   per 

guasto  al  motore.  (0.  O.  ;  Martinelli). 

31.  Firenze  (Xim.).   Pendoli  orizzontali   Stiattesi,  A  3M5"»0- 

onde  del  periodo  di  20^  e  ampiezza  di  0,25  mm.  ;  fine  a  4*". 

Tromometrografi  OmorL  A  3*^1 5"0*  onde  del  periodo  di 
12»,5   e  ampiezza   di  0,4  mm.  ;   fine   a   4''15"'0'.    (0.  G.; 

Alfani). 
—  MonoaHeri  (Torino).   Fra  3'*15"  e  4**  lieve   registrazione 
di  terremoto  lontano.  (O.  M,). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  in  oltre  qua- 
rantacinque Osservatori  sparsi  su  tutta  la  Terra;  da  no- 
tare che  gli  Osservatori  siberiani  e  quello  di  Zl-ka-wei 
(Cina)  anticipano  alquanto  nell'ora. 
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Novembre   1906  (i). 


3.  GubMo  (Perugia).  6M4«»  scossa  ond.  di  l».  (0.  M.  di  Pe- 

rugia). —  Interpellati  risposero  negativamente  i  Sindaci 
di  MonUme  (Perugia),  Vmbertide;  Fossato  di  Vico 
(Foligno-Perugia);   Fabriano  (Ancona),  SasBoferrato. 

—  GMbMo  (Perugia).  G^^SS"  scossa  ond.  di  1%  più  lieve  della 
precedente.  (0.  M,  di  Perugia). 

4.  'Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  microsismometro- 

grafo  Agamennone  installato  provvisoriamente.  (Kg.  80; 
P.  2",6;  I.  100;  V.  60  cm.).  Sulla  E  continuamente  ondu- 
lata a  causa  del  vento,  a  17*'2"'16^±:3^  principio  di  rapi- 
didisslme  vibrazioni  irregolari  della  massima  ampiezza  di 
e.  0,1  mm.  di  cui  non  si  riesce  a  determinare  il  periodo. 
A  M^Ì^^V  rinforzo  con  una  serie  di  vibrazioni  meno  ra- 
pide, però  così  poco  precise  da  riuscire  difficile  determi- 
narne il  periodo,  che  da  una  misura  sopra  poche  onde 
intorno  17**2"45'  risulterebbe  di  e.  l',3.  Raggiungono  un 
massimo  di  0,15  mm.  La  registrazione  sembra  terminare 
intomo  ly^^S»^.  —  Sulla  N  pure  perturbata  a  17^2"  18» 
inizio  netto  di  vibrazioni  rapidissime  e  indecifrabili  della 
massima  ampiezza  di  0,25  mm.  A  17^2'"27'  seguono  onde 
più  lente  della  massima  ampiezza  di  0,1  mm.  e  del  pe- 
riodo di  circa  l',3,  e  lentamente  evanescenti.  Tenue  rin- 
forzo a  17'*2°'57"  con  un  gruppetto  di  6  onde  analoghe  e 
poi  null'altro  di  certo. 

(1)  Elenco   delle   scosse  avvertite   in   Calabria   nel   novembre  1906. 
(Vedi  nota  a  pag.  7)  : 

10  novembre:  294,  3h  e. 
28  »  295,  6h30-. 


Il  tracciato  del  microsismometroyrafo  Agamennone  aassA 
turbato  dal  vento  nulla  ha  di  sicuro. 

À  ìlH^^i*  pel  funzionamento  del  aistnoscopio  Agamen- 
none a  doppio  effetto  ondulatorio  scatta  la  grande  velocità 
del  sismometrografo  Agamennone  il  cui  tracciato  è  però 
perfettamente  rettilineo.  ì  pendolini  tromometrici  oscillano 
di  1  divisione,  mentre  spira  forte  vento.  (0.  G.;  Marti-' 
nelli). 

S.  Tf3iREN0T0  LONTANO.  —  Bocca  di  Po/pa  (presso  Roma). 
Microsismografo  Againennone,  (Kg.  500  ;  P.  4',2  ;  I.  60  ' 
V.  70  cm.).  A  21M0»23'  db  3*  sembra  iniziarsi  la  registra- 
zione sulla  componente  NE  con  un  lievissimo  allarga- 
mento della  linea  provocato  da  microscopiche  onde  piut- 
tosto rapide,  non  analizzabili,  le  quali  raggiungono  il 
massimo  (0,05  mm.)  intorno  a  Sl^lJ^lff  e  poi  vanno 
insensibilmente  decrescendo  con  la  fine  forse  intorno  a 
21**15"12*.  Poi  nuU'altro  di  speciale,  tranne  un  gruppet- 
tino  di  3  onde  microscopiche  intorno  a  21'*22"'  con  un 
periodo  di  8*,7  e,  poi  un  gruppettino  di  tre  onde  lente 
intorno  a  22'*2"'36*  addirittura  evanescenti  con  periodo  di 
18',8  e,  e  infine  altro  vago  accenno  di  siffatte  onde  in- 
torno a  22H"18*.  —  Il  principio  sulla  NW  è  anche  più 
indeciso  e  forse  ha  luogo  intorno  a  21^12''6',  vale  a  dire 
poco  prima  del  massimo  sulla  NE.  La  perturbazione  è 
assolutamente  evanescente  e  non  si  presta  ad  alcuna  ana- 
lisi, né  per  lampiezza,  né  per  la  durata,  né  per  il  periodo 
delle  onde.  Indi  si  discerne  con  difficoltà  un'onda  lenta 
(20»  Vg?)  intorno  a  21^21"48,  quasi  in  coincidenza  con  il 
gruppettino  di  tre  onde  sulla  NE,  poi  una  coppia  d'onde 
evanescenti  intorno  a  21*27°*  e  con  un  periodo  di  12*  V»  e. 
e  finalmente  un  gruppetto  di  4  onde  (21*'39"4i*-21*40"52«) 
appena  visibili  per  la  loro  ampiezza  insignificante  e  do- 
tate d'un  periodo  di  e.  17*,8.  Poi  più  nulla. 

39 
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Pendolo  orizzontale  E.  (Kg.  60;  P.  26»  Va",  I.  1;  V.  36  cm.). 
Premesso  che  anche  in  precedenza  non  manca  qualche 
rara  onda  isolata,  più  o  meno  evanescente,  si  trovano 
due  coppie  dì  siffatte  onde  rispettivamente  intorno  a 
2P37°^48*  e  21*'o7"18*.  Poi,  dopo  un'onda  isolata  consi- 
mile intorno  a  2 1^59""  12*,  viene  il  gruppo  principale  di 
20  onde  (22^0""40*-22'*8»56')  dotate  d'un  periodo  medio  dì 
24*,8  e  della  massima  ampiezza  di  0,05-0,1  mm.  verso  il 
principio,  la  quale  degrada  insensibilmente.  Indi  più  nulla. 

Pendolo  orizzontale  K  (Kg.  60;  P.  27%2;  I.  1;  V.  31  cm.). 
In  mezzo  ad  un  tracciato  perfettamente  regolare  per  molte 
ore,  si  trova  un  solo  gruppo  di  12  onde  (  2 1*59"  19'- 
22*4H5')  di  periodo  strumentale  (27',2)  e  ampie  fino  a 
0,05  mm.  (0.  (?.;  Agamennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazione  in  oltre  venti 
Osservatori  in  Europa,  Asia  ed  Oceania.  Anticipano  nel- 
l'ora dell'inizio  gli  Osservatori  australiani,  dell'Asia  orien- 
tale e  i  siberiani. 

6.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Nella  sola  componente  NE  del  microsiemometrografo  Aga- 
mennone comincia  nettamente  a  tf*20~25'  ±  3'  una  serie 
d'onde  microscopiche  e  rapide,  non  analizzabili  a  causa 
della  loro  evanescenza,  le  quali  cessano  già  a  0*22*°18'. 
Nel  pendolo  orizzontale  E  si  disceme  soltanto  un'onda 
evanescente  intorno  a  tf'SO^'lJ*  ed  un  gruppetto  di  poche 
onde  insignificanti  intorno  a  P16"'54\  mentre  sull'altro 
consimile  N  si  vede  una  sola  coppia  d'onde  evanescenti 
intorno  a  P6"^24".  (0.  G.;  Agamennone). 

—  Qtiarto  (presso  Firenze).  A  0*18™  nei  sismografi  traccie 
della  fase  principale  di  un  terremoto  lontano.  (0.  (?.; 
Siiattesi). 

All'Estero  la  perturbazione  fu  registrata  in  oltre  venti 
Osservatori  dell'Europa,  Asia  ed  Oceania.  Precedono  agli 
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europei  per   l'ora  deirinizio^  gli  Osservatori   australiani  e 
quelli  del  SE  asiatico. 

6.  Marche.  —  Pesaro,  4H5"  scossa  ond.  NW  dì  6*;  del 
III-IV  grado  ;  avvertita  da  parecchi  in  quiete  ;  tremolìo 
di  piccoli  oggetti  e  di  porte.  (0.  M.),  —  Fano  (Pesaro). 
4^*44"  suss.  di  alcuni  secondi,  sensibilissima.  {La  Tri- 
buna di  Roma,  7  novembre).  —  Moniebarooeio.  4*^30" 
circa  ond.  di  4";  avvertita  da  molti  in  quiete;  tremolìo 
di  invetriate  e  porte,  suono  di  campanelli.  (S.).  -  Mon- 
dolfo.  5'*30«'  e.  (!)  ond.  di  2';  avvertita  da  parecchi  in 
letto,  senza  tremolìo  di  oggetti.  —  Mondavio.  ?**  ond.  di 
2'-3';  avvertita  da  pochissimi  in  letto;  abbaiamento  di 
cani.  {Doti.  V,  Peroni).  —  Sanoostanzo.  4**50™  circa 
ond.  NW,  di  4"^  circa,  debole.  {8.  C).  —  Orbino.  4*»40"* 
circa  ond.  ;  avvertita  da  pochi  in  letto.  Funzionò  un  si- 
smoicopio  Agamennone  e  nulla  si  riscontra  sulla  zona  a 
grande  velocità  del  sismometrografo  Agamennone.  (0.  M.; 
Alippi).  —  Senigallia  (Ancona).  4H5~  circa  ond.  di 
pochi  secondi,  lievissima;  avvertita  da  pochi  in  quiete. 
{S.  C).  —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Per- 
gola (Pesaro);  Macerata  Feltria  (Urbino-Pesaro), 
Lunano,  Acquala^na,  Auditore;  Montemareiano 
(Ancona),  Monte  San  Vito,  Cortnaldo;  Coriano 
(Rimini-Forlì),  Saltulerio,  Mordano. 
La  scossa  fu  registrata  nell'Osservatorio  di 

—  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  microsismometro- 
grafo  Agamennone  installato  in  via  provvisoria.  Sulla  N 
alquanto  agitata  a  4H2"35'  ±  3*  si  osserva  un  cambia- 
mento nella  forma  delle  ondulazioni  e  poco  oltre  a  4**42"44* 
un  tenue  dentino,  seguito  da  altro  più  lieve.  Un  rinforzo 
preciso  (0,05  mm.)  si  ha  con  un  gruppettino  di  4  onde 
(4H3»O*-4'43"50  del  periodo  di  l',2  seguito  da  poche  altre 
irregolari  ed  evanescenti.  Altro  rinforzo  (0,2  mm.)  con  5 
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onde  decrescenti  (4H3"11*-4**43"»18*)  del  periodo  di  1%4. 
Segue  una  serie  di  vibrazioni  appena  visibili  lentamente 
evanescenti  del  periodo  di  circa  1%  determinato  su  8  onde 
intorno  4H3'"41«.  In  seguito  nulla  di  sicuro.  —  Sulla  E  a 
4H2'"50*  inizio  di  minime  irregolarità.  Rinforzo  in  un 
gruppetto  di  14  onde  (4*'43°2*-4*43»17*)  del  periodo  di  1' 
tenuissime  ed  irregolari,  seguito  da  altro  di  11  onde 
(4H3»21"-4*43"'34')  del  tutto  analogo.  Sul  tracciato  quasi 
rettilineo  lieve  rinforzo  a  4''44"46\  cui  seguono  2  incerte 
ondulazioni  del  periodo  di  e.  l',5.  Altro  rinforzo  intomo  a 
4^46''54"  e  poi  il  tracciato  diviene  quasi  invisibile. 

Nulla  di  sicuro  si  riscontra    nel   micro8Ì9mografo  Aga- 
mennone, {0.0,;  Martinelli). 

9.  Radicofani  (Montepulciano-Siena).  15^1*°  scossa  del 
li  grado;  avvertita  dalle  persone  in  quiete.  Alcuni  affer- 
mano che  la  scossa  sia  stata  preceduta  e  seguita  da  due 
più  leggere.  (S.).  —  Interpellati  risposero  negativamente 
i  Sindaci  di  Catana  (Montepulciano-Siena),  Chiusi^  Ca- 
stigHone  d'Orda;  Aroidaaso  (Grosseto),  Santa 
Uova;  Proceno  (Viterbo-Roma). 

70.  Vesuvio  (Napoli).  1P36"^  scossa  ond.  forte  di  2%  con 
franamento  vistoso  del  cratere  ed  emissione  di  sabbia 
cinerea.  (Da  un  telegramma  deirOee.  Vee,  nel  Giornale 
d'Italia,  Roma^  11  vovembré). 


Terremoto  nell'Appennino  ligure 

in  tomo  19h  del  10  novembre  1906. 

Dalla  zona  epicentrale,  costituita  da  una  piccola  area 
comprendente  la  località  di  Bedonia,  ove  l'intensità  rag- 
giunse airincirca  il  VI  grado,  la  scossa  si  è  propagata 
per  un'area   quasi    elittica  e  quasi   concentrica   a  quella 


TBaRBIIOTI  —  1906  —  NOVBMBRB  453 

epicentrale  con  l'asse  maggiore  in  direzione  NE-SW  e 
della  lunghezza  di  circa  70  km.  dal  litorale  verso  il  con- 
tinente. Le  isosisme  del  IV-V  grado  e  del  III-IV,  eccen- 
triche rispetto  all'area  di  massimo  scuotimento  si  adden- 
sano superiormente  a  detta  area  allargandosi  invece  verso 
la  riviera  ligure. 
AirUfficio  pervennero  le  seguenti  notizie: 

10.  Provincha  di  Pahma.  —  Bédonia  (Borgotaro).  IS'^SS"™ 
scossa  suss.  e  poi  ond.  E,  di  4'-5',  del  VI  grado,  con  due 
riprese  ;  a?vertita  da  tutti  anche,  se  in  moto  ;  tremolìo  di 
grandi  oggetti,  invetriate  e  porte  ;  arresto  di  orologi  ;  fen- 
diture leggere  in  diverse  case  e  riapertura  di  antiche  in 
qualche  edificio  molto  solido  ;  panico  generale  con  fuga 
dalle  case;  qualche  cavallo  in  moto  si  arrestò.  {Profes- 
sore A.  SUva).  —  Borgotaro.  19*5°"  ond.  di  8*;  avver- 
tita quasi  da  tutti  in  quiete;  tremolio  di  piccoli  oggetti, 
porte  e  invetriate  ;  caduta  dì  alcune  piasti*e  dal  tetto  di 
un  campanile  e  dai  tetti  di  alcune  case  in  cattivo  stato; 
rombo  cupo  e  prolungato.  (S.).  ~  Bereeio.  19"  ond  di  1' 
leggerissima;  avvertita  da  poche  persone.  (5.). 

—  Provincia  di  Genova.  —  Varese  Ligule  (Chiavari). 
IS'^IO"  ond.  N,  di  2'  ;  avvertita  da  tutta  la  popolazione, 
con  tremolìo  di  finestre,  lampade,  ecc.  ;  rombo  come  di 
grosso  traino.  (S.).  —  Costola  (fraz.  di  Varese).  19*^3"  ±:  2™ 
scossa  piuttosto  forte.  (0.  M.  di  Chiavari).  —  San  Pietro 
Varo  (fraz.  di  Varese).  19**3"  ±  2"  scossa  piuttosto  forte. 
(0.  M.  di  Chiavari).  —  Maisaana.  19"  ond.  E,  di  4»  ; 
avvertita  da  molti  anche  in  moto;  tremolio  di  piccoli  e 
grandi  oggetti.  (S.  C).  —  Chiama  (frazione  di  Maissana) 
19*^3'"  ±  2"  scossa  piuttosto  forte.  (0.  M.  di  Chiavari). 
—  Bargone.  19^5»  -^  1™  ond.  ENE,  di  2*,  del  V  grado; 
avvertita  da  moltissimi  anche  in  moto;  tremolio  di  porte 
e  finestre;  fortissimo  rombo,  che  si  iniziò  2'  prima  della 
scossa,  terminando   quasi   in  sibilo.  Funzionarono  tutti  i 
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'  pendoli  sismici.  {0.  M).  —  Moneglta.  19M0«  ond.  di  3'; 
avvertita  da  vari  in  quiete.  (S.).  —  SeatH  Levante. 
19^2"^  ond.  di  4';  avvertita  generalmente.  Replica  più 
sensibile  dopo  SO*.  (S.).  —  Lavagna.  19M0°"  suss.  di  1% 
del  II  grado  ;  avvertita  sólo  da  pochi  in  quiete.  (S.).  — 
Chiavari.  19*^3"  ±  2°»  ond.  N,  di  2'  ;  avvertita  solo  da 
persone  in  quiete  nei  piani  superiori;  secondo  alcuni, 
precedette  leggero  rombo.  (0.  M.).  —  Barganaeoal. 
ig^'lO"  ond.  E  e  suss.,  di  5*;  avvertita  da  molti  specie 
nei  piani  superiori  e  non  da  quelli  al  pianterreno.  (S.). — 
CerteuoH  (fraz.  di  San  Colombano).  19*»3°*±:2"  scossa 
piuttosto  forte.  (0.  M.  di  Chiavari).  —  CeleeUi  (fraz.  di 
San  Colombano).  19*3"  dr  2"  scossa  piuttosto  forte.  (0.  M, 
di  Chiavari).  —  Barandolo  (fraz.  di  San  Colombano). 
19'*3'"  i:  2"  scossa  piuttosto  forte.  (0.  M.  di  Chiavari).— 
Borgonovo  (fraz.  di  Mezza  nego).  19**3"*  ±  2"  scossa  piut- 
tosto forte.  (0.  M.  di  Chiavari),  —  Vignalo  (fraz.  di 
Mezzanego).  19*^3'"  ±  2™  scossa  piuttosto  forte.  (0.  M.  di 
Chiavari).  —  Campegli  (fraz.  di  Castiglione  Chiavarese). 
19''5"  scossa.  (0.  M.  di  Bargone).  —  Sesto  Qodano 
(Spezia).  19**  suss.  di  2*;  avvertita  non  da  tutti.  {S.).  — 
Levante.  19'*10"  ond.  di  5';  avvertita  da  pochi.  (S).  — 
Carro.  19*^3"*  m  2"  scossa  piuttosto  forte.  (0.  M.  di  Chia- 
vari). —  Ziona  (fraz.  di  Carro).  19**3"  ±  2"*  come  per 
Carro.  (0.  M.  di  Chiavari). 

10.  Provincia  di  Massa.  —  Calice.  18*^55"  ±  10»  ond.  E,  di  1* 
avvertita   da   molti   in  quiete  e   non  dà  altri  al  lavoro 
rombo.  (S.  C).  —  Mulazzo  (Pontremoli).  19*"  suss.  di  2* 
avvertita  da  molti  in  quiete;  piccolo  tremolio  di  oggetti 
forte  rombo.  (S.  C). 

—  Provincia  di  Piagenza.  -  Bardi  (Fiorenzuola).  19**  ond.  E, 
di  4'  ;  avvertita  da  pochi  in  quiete,  con  tremolio  di  pic- 
coli oggetti.  (S.).   —    Ferriere  (Piacenza).  19**  ond.  di 
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circa  4"  ;  avvertita  anche  sulla  montagna.  {S.).   —   Bei-- 
Ma.  19**,   ond.  di  2",  leggera;   avvertita  da  pochi.  (S.J. 

Interpellati  risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Pel- 
legrino  I^armense  (Borgo  San  Donnino-Parma)  ;  Mor- 
fasao  (  Fiorenzuola-Parma  ),  Luga>gnano  ;  JFornavo 
(Parma)  ;  BapiMo  (Ghiavari-Genova)  ;  Recco  (Genova), 
Torriglia;  Btomaggiore  (Spezìa-Genova)  ;  Licdana 
(Massa),  Finizzano;  Favini  d'Olmo  (Piacenza);  Bu- 
sana  (Reggio  G.)>  Ligonohto;  BoUMo  (Pavia). 

La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  italiani  di 
10,  Mreuze  (Xim.).  Tromometrografi  Omori.  (Kg.  250;  P.  20*  c; 
I.  20;  V.  100  cm.).  A  19H)"  inizio  di  ondulazioni  di  pe- 
riodo irregolare  e  ampiezza  0,75  mm.;  fine  a  19**2"'30'. 

Pendoli  orizzontali  StiaUesi.   (Kg.  550;   P.  20^;   I.  50; 

V.  100  cm.).  Inizio  a  19H~10*  con  onde  del  periodo  di  l',5 
e  ampiezza  di  mm.  0,4  ;  fine  a  19^5"30*. 

Microsismografo  Vicentini  a  pantografo.  (Kg.  450;  P.  l',2; 
I.  100;  V.  100  cm.).  Tremiti  preliminari  a  ig^S^K)»  con 
perìodo  di  r,5  e  ampiezza  di  0,25  mm.  ;  fase  massima  a 
19»6"15'  con  periodo  di  2",4  e  ampiezza  di  mm.  1  ;  fase 
finale  a  19*7"*0'  con  perìodo  di  2',4  e  ampiezza  di  0,4  mm.; 
fine  a  19^8-30*.  (0.  G.;  Alfani). 

—  Fossa'iio  (Cuneo).   19*8"  ±1"  funziona  un  pendolino  elet- 

trico avvisatore.  (0.  M.). 

—  Monoalieri  (Torino).   19'*4"   registrazione   di   terremoto 

vicino.  (0.  Jf.  ;  Penta). 

—  I^adova.  Intorno  19*1"  sismogramma  d'epicentro  a  circa 

150  km.  (0.  G.  ;  Vicentini).  Vedi  Appendice. 

È 

—  Venezia.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
(Kg.  100;  Kgv.  50;  P.  2-,4;  Pv.  0*,8;  I.  95;  Iv.  100; 
V.  60  cm).  Sulla  N  inizio  a  19*3"35*  con  periodo  di  2' 
e  ampiezza  0,15  mm.;  a  19H"*30"  periodo  di  l',8  e  am- 
piezza massima  di  2,6  mm.  ;  e  quindi  19*7"25*  (P.  2%4  e 
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ampiezza  0,75   mm.);   fine  a   Itf^lS^SS"   circa.  —  Nulla 
sulla  verticale.  (0.  M.  e  G,  del  Sem,  Patriarcale), 

Il  terremoto  fu  registrato  anche  all'Estero  negli  Osser- 
vatori di  Laihcich^  Trieste,  Polo,  Sirasbungo  e 
OotHngen. 

10.  Umbria  e  Sabina.  —  Bieti  (Perugia).  19*^43"  scossa  di  3'-5-, 
avvertita  da  tutte  le  persone  in  quiete  e  da  molti  in 
moto.  (0.  M.),  —  Monte  San  Otovanni  (Rieti-Perugia). 
17^  (1)  scossa  di  5'  ;  avvertita  da  molti  in  quiete  ;  tremolìo 
di  finestre.  (S.).  —  Fara  SoMna.  iOf"  e.  suss.  di  e.  2'; 
avvertita  da  pochi  in  quiete;  tremolìo  di  piccoli  oggetti 
e  invetriate  ;  rombo  leggero.  (S.).  —  Caniaiioe  (Cittadu- 
cale-Aquila).  20**  13"  ond.  di  2';  avvertita  da  moltissimi; 
leggero  tremolìo  di  oggetti  ;  le  galline  schiamazzarono  in 
precedenza;  rombo  intenso.  (S.  C).  —  Leonessa.  20**  e. 
ond.  di  2%  forte;  avvertita  da  molti;  tremolìo  di  piccoli 
oggetti,  invetriate  e  porte.  Fu  avvertita  anche  nelle  fra- 
zioni. (S'.).  —  Montereale  (Aquila).  19'*27  (!)  suss.  di  2»; 
avvertita  da  pochi;  contemporaneamente  prolungato  e 
fortissimo  rombo  nell'aria  con  fulmini.  {S,  C).  —  Shron- 
eone  (Terni-Perugia).  19^30"  (!)  suss,  lievissima  e  legge- 
rissima; avvertita  da  pochi  in  moto.  (S.  C).  —  Temi. 
19^50"*  ond.  di  5";  avvertita  da  molti  in  quiete;  tremolio 
di  piccoli  oggetti.  (Piacentini),  —  Nami,  19H5"  suss. 
di  3'  ;  avvertita  da  molti  in  quiete  ;  tremolìo  di  piccoli  og- 
getti. (S.  C).  -  Monteleone  (Spoleto-Perugia).  18*^  V*  (0 
scossa  quasi  insensibile,  avvertita  da  pochissimi.  (M.  Ve- 
ronese). —  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  CWa' 
ducale  (Aquila);  ,Conftgni  (Rieti-Perugia),  Magliano 
Sabino;  MonteoastriUi  (Terni-Perugia),  Aeqtutsparta; 
Cascia  (Spoleto-Perugia);  QaUese  (Viterbo-Roma),  Orte, 

(1)  Per  la  divergenza  dell'ora  è  d;4  notare  che  la  notÌ7Ìa  fu   infiala 
all'Uftìciu  circa  un  mese  dopo  avvenuto  il  terremoto. 
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Civita   Castellana^   Nepi;   Camptugnano  (Roma), 
Castelnuovo  di  Parto,  Manterotando, 

La  scossa  fu  registrata  neirOsservatorio  di 
10,  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  microsisfnometro- 
grafo  Agamennone  installato  provvisoriamente.  Sulla  N 
da  lungo  tempo  minimamente  ondulata  a  19^43'"40  ±  3' 
brusco  e  preciso  inizio  di  rapidissime  e  indecifrabili  on- 
dulazioni che  da  un'ampiezza  iniziale  di  0,5  mm.,  rag- 
giungono rapidamente  0,7  mm.  Rinforzo  (mm.  1)  a  19*'43"51. 
con  analoghe  rapidissime  ondulazioni  che  raggiunta  a 
jgh^gmgg.  parapiezza  di  3,7  mm.  rapidamente  decrescono 
e  si  trasformano  in  altre  meno  rapide  nel  gruppo  di  32 
onde  (19^44"»14--19^45-0-)  del  periodo  di  1",4,  che  da  una 
ampiezza  iniziale  di  0,9  mm.  decrescono  quasi  regolarmente 
a  0,05  mm.  Nulla  di  certo  in  seguito.  —  Sulla  E  pure 
in  precedenza  ondulata  a  19^43"'40'  principio  dì  rapidis- 
sime e  indecifrabili  ondulazioni  della  massima  ampiezza 
di  0,2  mm.  Rinforzo  a  19*43'"51'  con  analoghe  ondula- 
zioni che  raggiunto  un  massimo  di  2,5  mm.  rapidamente 
decrescono,  trasformandosi  intorno  a  19*'44"*7'  in  ondula- 
zioni più  lente  dell'ampiezza  iniziale  di  1,0  mm.  decre- 
scenti e  nette  nel  gruppo  finale  di  14  onde  (19**44~21»- 
19*44'"37')  del  periodo  di  1",1.  Seguono  analoghe  e  sempre 
meno  ampie  ondulazioni  interferenti  con  le  preesistenti 
della  linea,  onde  nulla  di  certo  si  ha  oltre  19^44''55'. 

Microgismotnetrografo  Agamennone,  Nel  tracciato  della 
NE  già  irregolare  a  19M3"*37':L  3»,  inizio  caratteristico  ^i 
minime  irregolarità  che  scompaiono  quasi  subito.  Più  oltre 
con  ampiezza  di  0,05  mm.  4  onde  (Ì9*^45"i7'-19*»45"'31') 
del  periodo  di  3',5  e  di  origine  assai  dubbia.  Poi  nul- 
Taltro  di  certo.  —  Sulla  NW  si  nota  solo  a  19**45"*1*  una 
inflessione  della  linea  seguita  da  minime  irregolarità  che 
scompaiono  intorno  19*'45"*27'.  L'apparecchio  era  evidente- 
mente hi  condizioni  di  poca  sensibilità.  (0.  G,  ;  Martinelli). 
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XZ.  Bedonia  (Borgotaro-Parma).  Intorno  20^  Vi  cluc  scosse 
del  IV  grado,  con  intervallo  di  pochi  minuti  (Professore 
A,  Silva).  Vedi  il  terremoto  dell'Appennino  ligure  intomo 
19**  del  giorno  10. 

12.  Terremoto  lontano.  —  Bocca  di  JPiJipa  (presso  Roma). 
Sulla  componente  NW  del  microsismometrografo  Aga- 
mennone il  tracciato,  in  precedenza  rettilineo,  viene  subi- 
taneamente perturbato  a  18*'41'°1'  :t:  3'  da  una  serie  di 
onde  rapide  (<;0,05  mm.)  non  analizzabili,  le  quali  sono 
visibili  fin  verso  18H2'°.  —  Sulla  componente  NE  sembra 
che  comincino  a  18^41"'21',  raggiungono  il  massimo 
(<0,05  mm.)  intorno  a  ISHa^gi'  e  poi  vanno  insensi- 
bilmente decrescendo  con  la  fine  verso  18H4"18".  Nul- 
Taltro  appresso. 

Nel  Pendolo  orizzontale  E  si  trova  soltanto  una  coppia 
d'onde  evanescenti  intorno  a  18''57"'24%  ed  in  quello  con- 
simile N  pure  una  coppia  d'onde  siffatte  intorno  a 
19*2"»24'  e  nulla  più.  (0.  G,;  Agamennone). 
—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan-- 
tografo,  (Kg.  500  ;  P.  4',6  ;  I.  80  ;  V.  180  cm.).  Si  ha  un 
seguito  di  oscillazioni  di  circa  3'  di  periodo  da  18*'41''36% 
che  si  dispongono  a  gruppi  per  lo  spazio  di  mm.  15  circa. 

Nulla  agli  altri  apparecchi.  (0.  G.;  Stiattesi). 

Intorno  alla  medesima  ora   all'Estero   registrazioni  in 
oltre  trentacinque  Osservatori  sparsi  in  Europa,  Asia  ed 
^    Oceania. 

14.  Bocca  di  'Pa/pa  (presso  Roma).  ìiuovo  microsismome- 
trografo  Agamennone  installato  provvisoriamente.  Sulla  N 
inizio  preciso  con  un  gruppettino  di  4  onde  (4''6"33'  ±  3*- 
4*'6"39')  del  periodo  di  1%5  e  della  ampiezza  di  0,05  mm. 
seguita  da  minime  irregolarità  evanescenti.  Due  rinforzi 
a  4*'6"*59'  ed  a  4*'7""47'  con  minime   ondulazioni  ppco  si- 
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cure  perchè  simili  a  precedenti  sul  tracciato.  —  Sulla  E 
poco  visibile  si  nota  qualclfe  irregolarità  da  i^'^SB'  a 
4''6"37'  e  nuiraltro. 

Ha  funzionato  uno  dei  sisìnoscopt  più  sensìbili  intomo 
i^'B^SS',  ed  i  pendolini  tromometrici  osservati  12*  dopo 
Tallarme  oscillavano  di  Va  divisione  con  calma  atmo- 
sferica. 

Il  vnicroaismometrografo  Agamennone  aveva  la  zona 
ferma.  (0.  G.;  Martinelli), 

14,  JPienza  (Montepulciano-Siena).  7^5""  e.  scossa  del  li  grado; 
avvertita  da  qualche  persona.  Funzionò  il  mmoscopio 
Agamennone.  (0.  M),  —  Interpellati  risposero  negativa- 
mente  i  Sindaci  di  Torriia  (Montepulciano-Siena),  Chian- 
ciano,  SarteanOf  Castiglione  d*  Orda,  San  Quirieo 
d^Oreia;  San  Oiovanni  d'Asso  (Siena). 


Terremoto  nell'  Estremo  Oriente 

intorno  19^  del  14  novembre  1906. 

In  relazione  ad  un  sisma,  di  cui  il  Milne  nel  *"  Twelfth 
Report  of  the  Seismol.  Comm.  -  Brìtish  Ass.  for  the 
Àdvanc.  of  Se.  „,  pone  Torigine  nel  Pacifico  al  NE  del- 
rOceania,  si  ebbero  intorno  alFora  suddetta  registrazioni 
in  oltre  cinquanta  Osservatori   sparsi   su  tutta  la  Terra. 

In  Italia  il  fenomeno  fu  registrato  negli  Osservatori 
seguenti  : 

Catania*  Grande  eiemometrografo  Cancani.  (Kg.  300; 
P.  10'  e;  I.  12,5;  V.  60  cm.).  Fra  18'57"30-  e  IS'^g-SO 
sulla  NE  e  fra  18^57"21'  e  19'9"'51'  sulla  NW  lievissima 
registrazione,  rappresentata  da  ondulazioni  assai  piccole 
che  non  superano  Ve  ^i  i^"^*  ^^  ampiezza,  con  periodo 
variabile  da  2*  a  6*.   , 
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Mirrosismografo  Vicentini,  Nulla  si  può  ricavare  da 
questo  strumento  con  le  forti  perturbazioni  esistenti,  pro- 
dotte dal  mare  un  po'  agitato.  (0.  G.;  Arcidiacono), 

14.  Ciirloforte  (Isola  San  Pietro-Sardegna).  Microsismografo 
Vicentini.  (Kg.  100  ;  P.  2',4  ;  I.  50  ;  V.  60  cm.;.  Le  due 
traccie  si  perturbano  a  e.  IS'^Sy^SO'dtlO';  sulla  NE  l'am- 
piezza delle  oscillazioni  rapide  raggiunge  un  massimo  di 
0,25  mm.  a  IS^SS'^IS'  e,  sulla  NW  un  massimo  di  0,1  mm. 
a  18*'58°'6*  e.  Cessa  la  perturbazione  su  entrambe  le 
tracce  a  19**2"'  e.  {Oss.  Astron.;  Silva). 

—  Bacca  di  Papa  (presso  Roma).  Nììovo  microsismometro- 
grafo  Agafnennone  installato  provvisoriamente.  Sulla  N 
un  po'  perturbata  inizio  di  in*egolarità  caratteristiche  e 
microscopiche  a  18''57"'18'  ±  3'  cui  con  ampiezza  intorno 
0,15  mm.  segue  una  serie  di  onde  strumentali  il  cui  pe- 
riodo è  però  alterato  da  altre  più  rapide  e  tenni  che  in- 
torno a  18*'58"34»  presentano  il  periodo  di  e.  l\  Segue 
una  fase  un  po'  più  lenta  e  dopo  un  gruppo  di  20  onde 
(18**59'»1*-18*'59"59')  dell'ampiezza  di  0,05  mm.  e  del  pe- 
riodo di  2',9  segue  una  serie  dì  gruppettini  di  poche 
onde  più  tenui  con  periodi  fra  3',5  e  5*,3.  A  19'*2'"55 
sembra  di  nuovo  osservarsi  una  ripresa  con  onde  analo- 
ghe del  periodo  di  circa  5",5  più  visibili  intorno  19**4"26* 
e  19^8°'25\  La  fase  più  lenta  ha  qualche  accenno  con 
tenuissime  inflessioni  intorno  a  19M4«56%  19*»32«35', 
19Hi"'14'  e  più  sicura  con  1  onda  isolata  e  tenuissima 
(19H3™52"-19H4"41')  del  periodo  di  circa  49-.  Più  oltre 
si  notano  più  visibili  3  onde  (19*»53»16--19^54-31-)  del 
periodo  medio  di  25"  e  8  onde  (19**56"\58'-20^"J5*)  del 
periodo  di  e.  26'  ;  con  periodi  decrescenti  seguono  2  onde 
del  periodo  di  22'  intorno  20^3»13*,  6  onde  (20^3"35'- 
20**5»41*)  del  periodo  di  21',  2  onde  del  periodo  di  14',5 
intorno  20'*7"28'.  In  seguito  nulla  di  sicuro  salvo  due 
leggere   inflessioni  a  20*^8'"22'  e  20'24«37V    —   Sulla  E  a 
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18**57"21'  princìpio  di  minime  irregolarità  con  rinforzo  a 
18^57'"29'  con  onde  strumentali  della  massima  ampiezza 
di  e.  0,15  mm.  turbate,  come  per  l'altra  componente,  da 
interferenze  con  altre  più  rapide  il  cui  periodo  all'incirca 
si  determina  in  l',3  su  18  minime  onde  da  18^58°'8'  a 
18**58"*32*.  Intorno  18''59"»44'  appare  una  fase  più  lenta, 
ma  tenuissima  e  solo  sicura  in  3  onde  (<;0,05  mm.) 
del  periodo  di  5",3  intorno  ig'^l'^S»,  ed  in  3  altre  del  pe- 
riodo di  7*,7  intorno  ì9'9^5d%  con  una  inflessione  a 
19^15"2".  A  lO'^aO^lS'  accenni  ad  onde  più  lente,  ma  nulla 
di  determinato  fuorché  in  3  onde  appena  visibili  (19**41"39»- 
19H2"25*)  del  periodo  di  15*,3.  Intorno  19^42"»57"  accenni 
a  periodi  assai  più  lenti  osservati  con  certezza  solo  in  1 
onda  del  periodo  di  circa  20  intorno  19*'51"47%  ed  in  1 
del  periodo  di  24'  intorno  14^54"'46*.  In  seguito  si  notano 
intorno  20*'2^31*  3  onde  più  rapide  del  periodo  di  ll',7* 
qualche  inflessione  della  linea  ed  infine  intorno  20^15'"43'' 
2  onde  del  periodo  di  15*. 

Microsismometrografo  Agamennone.  Sulla  NE  a 
18'*57"*19*±:3*  inizio  di  minime  irregolarità  con  rinforzo  a 
18*57"*25*  e  più  sensibili  riprese  a  18*^57"44*  con  10  onde 
della  massima  ampiezza  di  0,35  mm.  e  del  periodo  di  3^,5, 
a  18^58"54*  con  6  onde  (0,1  mm.)  ed  a  18**59»36-  con  3 
onde  (0,1  mm.)  sempre  di  ugual  periodo.  Segue  un  tratto 
irregolarmente  ondulato  ove  più  evidenti  si  notano  grup- 
pettini  di  poche  onde  con  periodi  di  G%6  intomo  19**1"'55% 
di  5',6  intorno  19^4«»11%  di  4*  intomo  19H»59*,  e  di  8',6 
intorno  19**14"6*.  Una  fase  più  lenta  è  rappresentata  da 
poche  onde  isolate  e  cioè:  1  del  periodò  di  19"  intorno 
19*20"20-,  e  3  onde  (19'^21"»48'-19*»22"33*)  del  periodo 
di  15".  La  fase  dei  massimi  periodi  pare  iniziarsi  con  si- 
curezza a  19**52"27*  cui  con  ampiezza  di  circa  0,1  mm. 
seguono:  2  onde  (19'54"16»-19^55™21')  del  periodo  di  32«,5, 
1  onda   (19'*56°*15'-19^56'"44')   del  periodo  di  29%  9  onde 
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(I9*»57»18'-2(y'l'"0*)  del  perìodo  di  24-,7,  ed  11  onde 
(SOM-^òS'-aO^S^Sa-)  dei  periodo  di  circa  21%  Separati  poi 
da  lunghi  tratti  rettilinei  seguono  appena  visibili  gruppi 
di  poche  onde  del  periodo  oscillante  fra  16'  e  18'  sino 
intorno  a  20^41»55'.  Nulla  poi  di  certo  oltre  2tf*48"24'. 
-  Sulla  NW  a  18»^57»39'  inizio  di  minime  irregolarità 
fra  cui  si  notano  intorno  18*58*14'  2  onde  (e.  0,05  mm.) 
del  periodo  di  4',  e  3  onde  intorno  18**59"10'  nel  periodo 
di  3',3.  In  seguito  la  linea  presenta  inflessioni  non  però 
di  carattere  sismico  e  solo  si  nota  qualche  accenno  ad 
onde  intorno  19'6™18'  e  19''23»25'.  Primi  accenni  sicuri 
alla  fase  lenta  a  19*52"'l"  e  quindi  si  scorgono  appena 
visibih  4  onde  (19»»57-»16--19'*58'»52')  del  periodo  di  24% 
2  onde  {20**5»34'-20*^6»3")  del  periodo  di  14',5,  una  carat- 
teristica inflessione  a  20*^9»4O'  e  poi  4  onde  (20M8™54'- 
20'*20"10')  del  periodo  di  19*  e  null'altro  di  sicuro  salvo 
qualche  onda  del  periodo  di  circa  15',5  intorno  20*'38"'26* 
e  2tf'41»55'. 

Pendolo  orizzontale  E.  Preceduto  da  qualche  lieve  irre- 
golarità a  19*'19"'26"  ±  3'  appare  un  gruppo  di  9  onde 
«0,05  mm.)  del  periodo  di  24',9  seguito  a  19*24»1'  da 
8  onde  del  periodo  di  23',7.  Segue  qualche  leggero  ac- 
cenno e  più  notevoli  6  onde  (19*'37»7'-19*^41-38')  del  pe- 
riodo di  25',1.  Più  lento  il  gruppo  di  5  onde  (19H6»18'- 
19H9"7')  del  periodo  di  33',8  e  ampiezza  <0,05  mm. 
con  lieve  rinforzo  (0,05  mm.)  in  2  onde  immediatamente 
seguenti  e  del  periodo  di  27*,5.  Preceduto  da  6  onde  del 
periodo  di  28'3  (19*^54'»9'-19*56™59'),  ampiezza  0,05  mm., 
si  ha  il  gruppo  principale  di  12  onde  (19'*57»38'-20*'2»37') 
del  periodo  di  24',9  dell'ampiezza  massima  di  0,25  mm. 
Con  periodi  piuttosto  rapidi  e  ampiezze  decrescenti  se- 
guono 5  onde  (2tf*2~37'-2tf*4»29')  del  periodo  di  22',4  e 
ampiezza  massima  0,15  mm.,  9  onde  (circa  0,05  mm.) 
(20'4"29'-20*»7™22")  ^ì  periodo  di  19'2,  20  onde  appena 
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più  ampie  (SO^S^S^-aOMS^S?')  del  periodo  di  22*,4.  Leg- 
gera ripresa  a  SO^^S^SQ'  con  17  onde  (0,1  mm.)  del  pe- 
riodo di  e.  25'.  Segue  qualche  minima  ripresa  e  poi  re- 
golare oltre  20*^46"»17'. 

Pendolo  orizzontale  N.  Nella  linea  regolare  a  19*'19"*42±:3' 
inizio  lievissimo  cui  sino  a  lO^SS^'Se*  seguono  tenuissimi 
gruppetti  di  poche  onde  del  periodo  di  circa  25".  Dopo 
un  tratto  quasi  rettilineo  ripresa  con  altri  gruppettini 
di  2  o  3  onde  con  periodi  di  circa  21'  intorno  19''45™53', 
di  circa  31»,5  intomo  19*^47"40%  di  circa  24^  intorno 
a  19H9»56-,  di  circa  29-,6  intorno  19*^52-35'.  La  fase 
■  principale  si  inizia  con  un  rinforzo  (circa  0,1  mm.) 
in  7  onde  (19^54»6'-19'*57'"18')  del  periodo  di  27',4,  cui 
seguono  immediatamente  2  onde  (0,5  mm.)  del  periodo 
di  30^,5,  e  quindi  il  gruppo  principale  di  S  onde  della 
massima  ampiezza  di  0,6  mm.  (1 9^*58"  19'-2ff»l~43*)  del 
periodo  di  25',5.  Con  ampiezza  di  e.  0,1  mm.  segue  ben 
netto  un  gruppetto  di  10  onde  (2tf'2"12'.20*5»42")  del 
periodo  di  21\  Separati  poi  da  tratti  quasi  rettilinei  si 
hanno  lievissimi  gruppetti  con  periodo  di  circa  20*  ed  un 
ultimo  più  importante  (0,05  mm.)  di  6  onde  (20^25"!  1'- 
2tf'27"55')  del  periodo  di  24'.  In  seguito  qualche  minima 
irregolarità.  (0.  Q.;  Martinelli). 
14.  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan- 
tografo. Principio  a  18*^57"36',  con  oscillazioni  di  2*,8  di 
periodo,  che  disposte  a  gruppi,  durano  e.  100". 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  (Kg.  500;  L  50;  V.  180  cm.). 
Sul  pendolo  N  (P.  21 ',5  e.)  principio  a  18'^57~32',  con  oscil- 
lazioni del  periodo  di  3',2,  a  gruppi  per  circa  10"*.  —  Sul 
pendolo  E  (P.  18"  e.)  a  18*'57"22''  sismogramma  lievissimo. 

Nulla   al  Microsismografo    Vicentini  per  la  componente 
verticale.  (0.  O.;  Stiattesi). 
—  ManealimH   (Torino).  Fra  19*^  e  2tf»45«  registrazione  di 
terremoto  lontano.  (0.  M.). 
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18^  Urbino  (Pesaro).  Fra  6**  Vi  e  6^  ^ì^  più  persone  in  case 
vicine  avvertirono  una  scossetta  ondulatoria  NS,  una  per- 
sona all'ultimo  piano  fu  destata  e  udì  scricchiolare  i  tra- 
vicelli del  soffitto.  I  sismoscopi  non  funzionarono.  (0.  M.; 
Alippi).  —  Fermignano.  Nella  giornata  e  in  quella 
successiva  frequenti,  prolungati  e  intensi  bombiti  da  NW. 
{Dott  Ricci).  —  Interpellati  risposero  negativamente  i 
Sindaci  di  Macerata  FeUria  (Pesaro),  Colbardolo, 
UrbanÌ€L 

Terremoto    Australiano 

intorno  8h  */«  ^®1 1^  novembre  1906. 

Un  violento  terremoto  si  verificò  intorno  all*ora  predetta 
sulle  coste  occidentali  deirAustralia,  e  fu  registrato  fuori 
d'Italia  in  oltre  cinquanta  Osservatori  sparsi  in  tutta  la 
Terra. 

Le  registrazioni  in  Italia  furono  le  seguenti  : 
19.  Catania.  Grande  sìstnometrografo  Cancani.  Sulla  NW  a 
gh37m2.  g|  ^^  indizio  di  piccolissimi  movimenti,  appena 
visibili,  che  si  mantengono  assai  incerti  sino  a  S^'ST'^SS', 
nel  quale  istante  prendono  forma  di  ondulazioni  minime, 
che  arrivano  appena  a  ff'SS'^l'"  a  quasi  0,S5  inm«  di  am- 
piezza, con  periodo  di  e.  4%  le  quali,  a  poco  a  poco,  e 
con  varie  alternative,  si  dileguano  verso  le  S^SS'^S'  ;  fira 
S'^SS^S"  e  9*^51 '"28'  si  hanno  alcune  lievissime  perturba- 
zioni, accennanti  assai  lontanamente  ad  onde  di  periodo 
lento  indeterminabile.  —  Sulla  NE  fra  8^38»7'  e  8*^59»7-  si 
hanno  ondulazioni  assai  piccole  del  periodo  di  circa  4% 
le  quali,  verso  le  8H4'"54'  raggiungono  appena  l'ampiezza 
di  0,25  mm.  ;  fra  S'^Sg»?"  e  9^47"35'  si  osservano  devia- 
zioni lievissime,  che,  come  nella  precedente  componente, 
accennano  ad  onde  lente;  queste  si  disegnano  discreta- 
mente fra  9*'18'"8'  e  9*'22"47',  nel  quale  intervallo  di 
tempo  mostrano  un  periodo  di  18"-24\ 
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Microsismografo  Vicentini.  (Kg.  100;  Kgv.  55;  P.  2%4; 
Pv.  2"  e;  I.  70;  V.  60  cm.).  Sulla  N  a  847^18-  e  8M7»28" 
si  hanno  due  dentini  appena  visibili;  intorno  a  8**17*32» 
e  S^'SO'^i*  si  riscontrano  due  gruppetti  di  ondulazioni  che 
arrivano  quasi  a  0,25  mm.  di  ampiezza,  con  periodo  di 
circa  3«  ;  indi  si  osservano  altri  dentini,  i  quali  si  ripe- 
tono assai  dopo  le  8*'39"*4'.  —  Sulla  E  a  8*»36™53'  pare 
che  cominci  il  movimento  sismico,  dapprima  incerto,  poi 
prende  forma  di  ondulazioni  piccolissime,  le  quali  a  circa 
8^37"59*  arrivano  quasi  a  V2  ^^'  ^^ì  ampiezza  col  per- 
riodo  di  2%4  circa,  e  a  poco  a  poco  scompaiono  verso  le 
8»«44mi2-;  tra  8H4'"12»  e  8»^48"54«  si  hanno  debolissime 
perturbazioni  accennanti  ad  onde  lente  di  periodo  inde- 
terminabile. —  Sulla  verticale  si  riscontra  solo  un  grup- 
petto di  ondulazioni  cosi  rapide  di  periodo,  da  lasciare 
sulla  carta  come  un  puntino  a  8**38™12\  —  I  tracciati 
delle  3  componenti  non  sono  netti  e  tranquilli,  così  che 
il  principio  e  la  fine  dei  diagrammi  lasciano  qualche 
dubbio  sulla  loro  esattezza.  (0.  G,  ;  Arcidiacono). 
19.  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  A  causa  di  una  forte 
burrasca  microsismica  che  imperversava  fin  dalla  notte  e 
che  perdurò  tutto  il  giorno,  ambo  i  pendoli  orizzontali 
erano  notevolmente  agitati,  ed  in  particolar  modo  tra  le 
8**  ^/4  e  le  Itf*  ^,'4  di  detto  giorno  con  onde  che  raggiun- 
gevano in  taluni  gruppi  ampiezze  fino  a  0,3-0,4  mm. 
Ma  tali  ampiezze  si  ebbero  anche  intorno  alle  12*"  nel 
più  grosso  della  burrasca  microsismica;  sicché  non  è 
possibile  poter  riconoscere  alcuna  fase  della  perturbazione 
di  carattere  sismico  registrata  tra  le  8**  Va  «  le  1 1**  V2  ^^ 
molti  osservatori. 
Non  funzionava  il  microsistnometrografo  di  500  kg.  (1), 

(1)  n  motore  fu  portato  in  Roma  per  essere  riparato,  e  così  lo  stru- 
mento non  fu  in  azione  per  molti  giorni  di  seguito,  tino  agli  ultimi  giorni 
di  novembre. 

30 
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col  quale  sarebbe  forse  stato  possibile  di   vedere  la  fase 
ad  onde  lente  (0.  O.  ;  Agamennont). 

enme  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
Le  fasi  sono  alquanto  incerte  per  la  presenza  di  onde  pul- 
satone. À  8^30"^)"  inizio  tremiti  preliminari  con  ampiezza 
di  0,1  mm.,  fase  massima  a  8^50"^  con  ampiezza  di 
mm.  0,15;  fine  incerto  a  10^50». 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Primi  tremiti  a  S^^SO^SO» 
(P.  5*9,  amp.  0,4)  mm.,  secondi  tremiti  a  S^'iO^as*  (P.  7-5 
e  ampiezza  0,75  mm.).  Fase  massima  con  periodo  di  20* 
e  ampiezza  di  2  mm.  e  1,5  mm.  rispettivamente  a  9^14** 
e  ^ìi"^;  fine  incerto.  (0.  G,;  Alfani), 

—  Firenze.  (Collegio  alla  Querce).  Registrazione  sulla  NW 

dei  pendoli  orizzontali  deWsL  durata  di  oltre  1^.(0.  O.;  Melzi). 

—  Monealierl.  Registrazione  di  terremoto  lontano  tra  S'^SO" 

e  10*.  (0.  M.\  Penta), 

—  Padova,  Da  8^  V2  sismogramma  di  lunga  durata.  (0.  G.  ;. 

Vicentini).  Vedi  Appendice. 

—  Senese.  —  Paggtbansi  (Siena).  23*^40"  :t:4"'  scossa  preva- 

lenicmente  sussultoria,  con  ondulazioni  E,  di  3^,  del- 
V  grado;  avvertita  da  molti,  e  parte  della  popolazione 
uscì  e  rimase  all'aperto  tutta  la  notte;  suono  di  campa- 
nelli, tremolio  di  oggetti,  e  oscillazione  leggera  di  oggetti 
sospesi;  inquietudine  nei  cani;  rombi  forti.  Ripresa  quasi 
uguale  dopo  4».  (Dr,  Del  Zanna).  —  8.  Glminiano  23*88" 
e.  ond.  di  4*;  avvertita  da  moltissimi,  alcuni  furono  de- 
stati dal  sonno;  forte  tremolìo  di  vetri;  rombo  lieve  con 
ripresa.  (U,  T.y  —  CofOeUlna  in  Chianti.  23*25"» 
scossa  da  E  ad  W;  piccolo  rombo.  Replica  dopo  1*  {U.T.), 
—  Colle  Val  a^Elea.  23*32"  ond.  NE,  brevissima,  del 
III  grado;  rombo.  Funzionò  un  sismoscopio.  (0.  M.).  — 
JPeirognano,  frazione  di  Barberino  (Firenze).  23*29"* 
scossa  I  grado.  (F.  Mannucci).  —   Risposero   negativa- 
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mente  gli  0.  M.  di  Siena,  Volterra  (Pisa)  ed  i  Sindaci 
di  Badda  (Siena),  MonteriggiotU  ;  Montatone  (San 
Miniato-Firenze),  Castelflorentino^    Ceì^talilo;    Greve 

(Firenze). 

19.  JPoggtbonai  (Siena).  23^45»  ±4"  (1)  scossa  del  III  grado; 
rombo  notevole.  {Dr.  Del  Zanna).  Vedi  scossa  precedente. 

20»  SE  ETNA.  —  Zafferana  Etnea  (Catania).  15*'34"  scossa 
ondulatoria  E,  forte;  panico  nella  popolazione.  (0.  G,  di' 
Catania).  —  Randojfzo.  15**34"'  scossa  sussultoria  sensi- 
bile. (0.  G.  di  Catania).  —  Milo.  ir>»»34'»  scossa  forte. 
(0.  G.  di  Catania).  —  Casa  del  Vescovo,  località  ad  E 
dei  monti  Silvestri  e  a  N  di  Serra  Pizzuto  Calvarina.  15^34"* 
scossa  fortissima.  (0.  G.  di  Catania).  —  TrecaMagni. 
16*  sussultoria  leggera  di  2».  (>S.).  —  Hi  posto  (Acireale- 
Catania).  15*'30'"  ±  1"  ondulatoria  SE,  avvertita  da  po- 
chissimi in  quiete.  (0.  M.).  —  Acireale.  ?^  ondulatoria, 
avvertita  da  pochi  in  quiete  (S.).  —  Mineiì  (Oaltagirone- 
Catania).  15*31"  scossa  del  li  grado,  di  qualche  secondo. 
Nel  grande  sismometrografo  lieve  spostamento  dei  pennini 
nelle  componenti  orizzontali;  funzionamento  di  alcuni 
pendoli  elastici  e  di  sismoscopi  {0.  G.  ;  Guzzanti).  — 
Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  Cesavo  (Mistrctta- 
Messina);  FranravlUa  SiciUa  (Castroreale-Messina), 
Malvagna;  Horesta  (Patti-Messina). 
La  scossa  fu  registrata  negli  osservatori  di 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  15*34"'58* 
e  15*37"50»  sulla  NW  e  fra  ìhHo^l^  e  i5H0»31»  sulla  NE 
registrazione  di  una  scossetta  di  (  grado.  Sulla  NW  sin 
da  principio  si  hanno  vibrazioni  rapide  di  perìodo  inde- 
terminabile; a  15*35°*  10»   sì  ha   un'ondulazione  completa 

(1)  Lo  stesso  corrispondente  acrenna  a  due   scosso  a  O^'dO"'  e  3^30"* 
del  20  su  cui  però  ha  solo  notizie  incerte  e  con(radiitorìe. 
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del  periodo  di  3'  e  deirampiezza  di  0,5  mm.  increspata 
da  altre  secondarie  di  periodo  assai  più  breve;  indi  il 
movimento  si  estingue  gradatamente  con  altre  ondula- 
zioni  di   periodo  di  3*   scomparendo    versole  IS^ST^SO*. 

Sulla  NE  il  sismogramma  comincia  un  po'  più  tardi, 
a  15**35"2';  a  lo^'SS'^S''  si  ha  un'ampiezza  di  quasi  0,5  mm. 
con  ondulazioni  di  6*  di  periodo;  indi  il  movimento  si 
estingue  a  poco  a  poco  a  ISM-O^Sl*,  lasciando  ondula- 
zioni del  periodo  di  3*. 

Microsismografo  Vicentini.  Questo  strumento  è  medio- 
cremente perturbato,  specialmente  sulle  duo  componenti 
orizzontali,  per  vento  e  mare  un  po'  agitato.  Sulla  verti- 
cale prima  della  scossa  dalle  15*'34"*58'  si  hanno  altre  due 
registrazioni:  la  1^  a  circa  15''30"41'*,  costituita  da  un 
gruppetto  di  ondulazioni  appena  visibili  con  una  lente  di 
ingrandimento,  di  periodo  indeterminabile;  la  2'  da  I5**33"*9" 
a  15*'33"'44%  consistente  in  un  gruppo  di  ondulazioni,  da 
principio  piccolissime,  a  15''33"25'  della  ampiezza  di  1  mm.  ; 
indi  ritornano  ancora  piccolissime  verso  la  fine  dell'in- 
tervallo di  tempo;  fra  15*'33"44'  e  15*'34"55»  si  riscontrano 
lievissime  perturbazioni  prodotte  dal  vento  e  dal  mare 
agitato.  A  15^34'°55'*  comincia  la  registrazione  della  scossa 
principale,  dapprima  con  ondulazioni  appena  visibili,  le 
quali  aumentando  grado  grado  di  ampiezza,  a  15''35"'17" 
raggiungono  i  9  mm.  con  periodo  di  quasi  1*;  le  quali, 
poi,  con  diverse  alternative,  scompaiono,  a  poco  a'  poco, 
verso  le  15*^36-36'. 

Sulle  due  componenti  orizzontali  la  registrazione  delle 
due  scossette  delle  15^30"41«  e  15**33"9*  è  meno  distinta 
per  i  movimenti  preesistenti  prodotti  dal  vento  e  dal  mare 
un  po'  agitato;  solo  a  circa  le  15'*33'"43'  sulla  E  e  da 
15'»33«46»»  a  15'»33»56'  sulla  N  si  osservano  Uevi  rinforzi, 
probabilmente  dovuti  al  movimento  prodotto  dal  terremoto. 
Sulla  E  la  registrazione  della  scossa  principale  pare  che 
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cominci  a  15''34'"43''  e  finisce  a  15**37"16*  col  massimo  a 
lò'^So'^So*  di  3  nim.  e  periodo  oscillatorio  di  2\4;  sulla  N, 
invece  pare  che  cominci  a  l^^'Si^'SS*  e  a  lo'^SS^^iQ*  si  ha 
l'ampiezza  di  4  mm.  circa  e  a  Ifi'^ST^aS*  finisce,  avendosi 
sempre  ondulazioni  del  periodo  di  2*,4.  (0.  0.;  Arcidiacono). 

20.  Messina,  MicroMsmografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
(Kg.  106;  Kgv.  56;  P.  2-,4;  Pv.  l-,8;  I.  100;  Iv.  120; 
V.  30  cm.).  Inizio  netto  a  IS^S^'^O*;  fase  principale  a 
lo^^S^ie*;  primo  massimo  sulla  NE  a  IS'^SS^lS^c.  (amp.  1 
mm.),  sulla  NW  a  15'»35"24"  c.(P.  2Vl.  e  amp.  1,9  mm.), 
sulla  verticale  a  tò'^SS^SO*  e.  (amp.  2  mm.);  altro  massimo 
sulla  verticale  a  15'*35'"42» e.  (amp.  1,9  rara);  terzo  mas- 
simo sulla  verticale  a  15''3o"*54®  e.  (amp.  1,5  mm.);  fine 
a  15^38»0«  [0.0.;lii2zo). 

—  Reggio  Calabì^ia.  IS^'So"  funzionamento  del  tremitoscopio 
Agamennone.  (0.  Jtf.). 

25*  Terremoto  LONTANO.  Padova.  12''25°'  leggera  registrazione. 
(0.  G.;  Alpago).  Vedi  Appendice, 

Dalle  11**56'"  e.  a  12H6"  si  iniziarono  registrazioni  in  oltre 
venti  Osservatori  sparsi  in  Europa,  Asia,  America  ed  Oceania. 

28.  Terremoto  lontano.  Rocca  di  Papa  (presso  Roma). 
Microsismometrografo  Agamennone.  Sulla  componente  NE, 
in  precedenza  assai  regolare,  spicca  una  deviazione,  seb- 
bene microscopica  a  10^27"*12*  ±  3',  seguila  da  una  sinuo- 
sità insignificante.  Poi  più  nulla,  tranne  alcune  poche 
sinuosità  vaghe  ed  evanescenti,  come  onde  lente  irrego- 
lari, intorno  a  ltf»33»24,  un'onda  lenta  (15^*?)  isolata  in- 
torno a  ltf*46"18'  e  infine  una  sinuosità  irregolare  ancor 
più  incerta  intorno  a  ltf*48'"6*.  Il  tracciato  della  NW  pre- 
senta a  ICf'ìT^ìò*  un'onda  isolata  quasi  strumentale,  pìc- 
colissima ma  distinta.  Indi  più  nulla,  tranne  una  coppia 
d'onde  evanescenti  ed  incerte  intorno  a  10**52*"  d'un  pe- 
riodo di  e.  13»  \'g. 
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Pendolo  orizzontate  E.  Dopo  una  prolungata  calma,  il 
tracciato  comincia  bruscamente  ad  essere  perturbato  a 
tO'^ae^^i'^:  3*  con  un  gruppettino  di  4  onde  di  quasi  0,1 
mm.  d'ampiezza  e  di  e.  23"*  di  periodo.  Seguono  alcune 
onde  assolutamente  evanescenti  che  si  rinforzano  alquanto 
con  una  coppia  d'onde  intorno  a  10*'30"'24-V  Poi  calma 
quasi  completa,  interrotta  da  un  gruppettino  di  3  onde 
intorno  a  lO^SS'^iS*,  insignificanti  «0,05  mm.)  e  di 
e.  S6*  di  periodo,  poi  da  6  onde  quasi  strumentali 
{10*^46"'8--10H8'"45»)  e  <0,05  mm.,  poi  da  altro  gruppet- 
tino di  3  onde  intorno  a  10^57"24»  ampie  quasi  0,05  mm. 
e.  con  un  periodo  di  e:  25*,  poi  da  un  gruppettino  di  5 
onde  intorno  a  11^2'"36*  quasi  strumentali  e  di  0,05  mm., 
finalmente  da  un  gruppettino  di  4  onde  consimili  <  0,05 
intorno  a  1  l^'S^Gv  Indi  la  calma  continua  fino  alle  15'  'Z^, 
dove  il  pendolo  comincia,  qua  e  là,  ad  essere  lievissima- 
mente agitato. 

Pnidolo  orizzontale  X,  Anche  qui  il  tracciato,  in  tutta 
la  mattinata  fu  regolarìssimo  (tranne  un  gruppettino  di 
poche  onde  evanescenti  intorno  a  9'*25'"48*),  viene  im- 
provvisamente perturbato  con  un  gruppetto  di  6  onde 
(10**27'"i2t'*-10''29'^48»)  decrescenti  a  partire  da  un'ampiezza 
iniziale  di  quasi  0,1  mm.  e  del  periodo  di  e.  24'.  Indi, 
vaghe  onde  consimili  finché  si  giunge  ad  altro  gruppetto 
di  5  onde  intorno  a  10*'43"48"  col  massimo  di  0,1  mm. 
e  di  25*,2  e.  di  periodo,  ad  una  coppia  d*onde  consimili 
<  0,05  mm.  intorno  a  10^50"48^  ad  altro  gruppetto  di 
5  onde  intorno  a  10*oG'"6»  ampie  0,05  mm.  e  di  25-  >/«  e. 
di  periodo,  ed  infine  ad  un  gruppetto  dì  6  onde  consimili 
intorno  a  iPo-^lS',  ma  <0,05  mm.  Poi  nulPaltro.  (0.  G.; 
Ayamennone). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  in  oltre  trenta- 
cinque  osservatori'  sparsi  su  tutta  la  Terra. 
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IDicembre  1906  (^). 

J.  Marche.  —  Fioano  (Macerata).  15*"  \  e.  scossa  ond.  SSW, 
di  1%  del  IV  grado;  avvertita  da  tutti  senza  apprensione; 
tremolìo  di  piccoli  oggetti.  (S.).  —  San  Severino  Mar- 
che. 15W"  ond.  di  4'  e;  avvertita  da  molti  in  moto; 
tremolìo  di  piccoli  oggetti;  forte  rumore  sotterraneo. 
{(}.  Cacafrulli).  —  Apiro,  14*'50'*  (!)  ond.  di  e.  1%  piut- 
tosto forte,  avvertita  da  ii  olti  in  quiete  con  qualche  tre- 
molìo di  mobili..  (S.  C).  -  MateUca,  15^40»  ond.  di 
e.  2'  ;  avvertita  da  pochissimi  ;  tremolìo  di  piccoli  og- 
getti. (iS.).  —  Tolentino.  ?**  ond.,  molto  breve;  avvertita 
da  pochissimi.  (5.).  —  Cingoli.  15^  e,  scossu  ond.  del 
II  grado.  (S.)  —  Caetelraifnùndo  (Camerino-Macerata). 
15^20^  suss.  di  qualche  secondo,  del  III  grado  ;  avvertita 
da  pochi  al  lavoro,  senza  però  panico.  (S.).  —  CoMa- 
Tola.  16^5""  (!)  suss.,  del  II  grado;  non  avvertita  dal  re- 
latore, che  ne  ebbe  notìzia  da  due  o  tre  persone;  piccolo 
tremolìo  alle  invetriate.  {Cav.  P.  Betti)  —  Cupramonr- 
tana  (Ancona).  ?**  ond,  W,  appena  avvertita.  (S.).  — 
Cerreto  éPEsi,  P*"  ond.  lieve,  avvertita  da  parecchi.  (S.). 
—  Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  JPausola  (Ma- 
cerata), Esanatolia,  Appianano,  Mogliano,  Treia, 
JPoUeniM,  Coimurano;  Ptorooo  (Camerino-Macerata), 
FiloUrano. 

E  a  questa  scossa  che  probabilmente  si  riferisce  la  se-r 
guente  registrazione  ottenuta  all'Osservatorio  di 

(1)  Elenco  delle  scosse  avvertite  in  Calabria  nel  dicembre  1906.  (Vedi 
nota  a  pag.  7): 

1  dicembre:  296,  W^Vl^ 

2  .  297,    5l»20" 

3  ,  298,    6»»53" 
10          ,          299,    7h40»» 
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!•  Macca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  Microsismometro" 
grafo  Agamennone   installato  provvisoriamente.    (Kg.  80  ; 

P.  2",6;  I.  100;  V.  60  cm.).  Sulla  E  un  po'  agitata  a 
15*^51  "'39*  ±  3^  lieve  rinforzo,  con  altro  a  IS^^Sa^lO*  rap- 
presentato da  un  piccolo  spostamento  della  linea.  — 
Sulla  N  anche  essa  irregolare  a  IS^'Sl^Si»  leggero  dentino 
cui  segue  a  lò^'o^^lO*  una  inflessione  però  di  dubbia  na- 
tura. Poco  oltre,  intorno  IS^'Sa^'iO',  poche  onde  del  pe- 
riodo di  l*,i  e  ampiezza  <C0.05  nim.  analoghe  però  ad 
altre  fasi  un  po'  più  tenue  che  si  osservano  qua  e  là  sul 
tracciato. 

Nulla  si  osserva  nel  microsismometrografo  Agamennone^ 
(0.  G.  ;  Martinelli). 

—  Calabria.  —  Messina.    Microsismografo    Vicentini    a   tre 

componenti.  (Kg.  106;  Kgv.  56;  P.  2»,4;  Pv.  1%8;  I.  100; 
Iv.  120;  V.  30  cm.).  A  22M9»30-  inizio;  massimo  sulla  NW 
a  22M9'"36«  e.  di  mm.  0,3  e  sulla  verticale  di  mm.  0,15 
a  22M9"»48'  e;  fine  intorno  22*'20«'30-.  (0.  (?.;  Rizzo). 
Vedi  replica  calabra  n.  296. 

2.  Sicilia  e  Calabria  (1>.  —  Miìieo  (Caltagirone-Catania). 
5^16"  dr  pochi  secondi  registrazione  di  vari  apparecchi; 
il  grande  sismometrografo  segnò  sulla  SE  un  piccolo  rin- 
forzo. (0.  G.;  Guzzanti). 

—  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani,  (Kg.  300; 
P.   10*  e.  ;   I.  12,5  ;   V.  60  cm.).   Scossetta  registrata  fr^ 

(1)  Le  registrazioni  riferite  intorno  a  h^^jie  le  altre  più  sotto  rìpor> 
tate  intorno  a  Gi^^U  sono  in  relazione  a  scosse  del  NE  Sicilia,  avvertite, 
specialmente  la  prima,  anche  in  Calabria.  Tali  scosse  non  possono  consi- 
derarsi in  alcun  modo,  come  repliche  del  terremoto  Calabro  del  settembre 
1905,  nondimeno  poiché  le  notizie  raccolte  dall'Ufficio  in  proposito  sa- 
ranno pubblicate  nella  relazione  della  Commissione  governativa  per  il  ter- 
remoto Huddetto,  se  ne  omette  la  pubblicazione  nel  nostro  notiziario,  ri- 
mandando, come  vedesi,  alla  relazione  citata. 
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5»^i20'^46'  e  S^^^a™!*  sulla  NE  e  fra  5»»20"53*  e  5*'22"»17'* 
sulla  NW.  —  Sulla  NE  a  circa  metà  deirintervallo  di 
tempo  si  osserva  qualche  ondulazione  piccolissima  del 
periodo  di  3";  sulla  NW  si  hanno  perturbazioni  appena 
visibili  che  sfuggono  airanalisi. 

Microsismografo  Vicentini.  (Kg.  100  ;  Kgv.  55  ;  P.  2%4; 
Pv.  1*  c;  I.  70;  V.  60  cm.).  In  questo  strumento  si  ebbe 
la  registrazione  della  scossetta,  ma  i  tracciati  delle  3  com- 
ponenti erano  sovrapposte  Tuna  sull'altra  e  fu  impossi- 
sibile  istituire  un'analisi.  (0.  (?.;  Arcidiacono), 

2,  Messina*   Microsismografo    Vicentini    a    tre    componenti. 

Inizio  a  S'^^O^SS*.  Sulla  NE  massimo  di  5,75  mm.  a 
4''i0"*42'*  e.  ;  sulla  N W  massimo  di  5  mm.  alla  stessa  ora 
e  fase  susseguente  a  S^S^^'SG*  e;  sulla  verticale  4  mas- 
simi a  5^20»42-  e,  5'*21»6*  e,  5'»21"18*  e,  5^21»36»  e.  con 
ampiezze  rispettive  di  mm.  7,05,  5,9,  3,5  1,9;  fine  a 
5'^26"30-  e.  (0.  O.;  Rizzo),   Vedi  replica  calabra  n.  297. 

3.  Sicilia  e  Calabria  (1).    —   MineOm  6*^49'"  registrazione   in 

vari  apparecchi.  (0.  G.;  Guzzanti), 

—  Catania,  Grande  sismometrografo  Cancani,  Registrazione 
di  leggerissima  scossetta  fra  6**53H2-  e  6\57»39«  sulla 
NE  e  fra  6^53'»42»  e  6»»58'"36*  sulla  NW:  il  movimento 
arriva  appena  a  Vi  ^i  ™in.  di  ampiezza  con  ondulazioni 
del  periodo  di  circa  2»-4',  sulla  NE  a  6'*54"6"  e  sulla 
NW  a  6'*53™8^ 

Microsismografo  Vincentini.  Sulla  verticale  il  movimento 
comincia  a  6^53"'46*  con  ondulazioni  dell'ampiezza  di 
quasi  V2  mm.  e  periodo  di  quasi  1^  le  quali  a  circa 
6^54°*0'  raggiungono  Tampiezza  di  poco  più  di  2  mm.  e 
poi  a  poco  a  poco,  dopo  diverse  alternative,  scompaiono 
a  6'»55»1P.  — Sulla  N  il  movimento  comincia  a  6*'54~2' ;  a 

(1)  Vedi  nota  precedente. 
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6**54"23*  ha  un'ampiezza  di  1,5  min.  quasi,  con  ondula- 
zioni del  periodo  di  2*,4  circa,  e  a  6*56"25*  pare  che 
scompaia  restando  le  perturbazioni  preesistenti  prodotte 
dal  mare  agitato.  —  Sulla  E  il  sismogramma  ha  principio 
verso  le  6*'54"2',  come  sulla  N;  a  G^'Si^lS'  si  hanno  on- 
dulazioni del  periodo  di  circa  2»,4  e  dell'ampiezza  di  1,5 
mm.  scarsi,  le  quali  si  dileguano  a  6**56'*28.  (0.  (?.  ;  Ar- 
ddiacono). 

3.  Messina.   Inizio    netto   fase   preliminare    eNoS'^SO;   fase 

principale  B^^SS^òO-;  massimi  sulla  NE  e  NW  a  6*54»0- 
con  ampiezze  rispettive  di  1,6  mm.  e  2,  e  sulla  verticale 
a  6^54"'6'  e.  con  ampiezza  di  10  inm.  ;  altro  massimo 
sulla  NW  a  6*'54"24*  e.  con  periodo  di  i\i  e  ampiezza 
2,1  mm.;  fase  susseguente  sulla  NW  a  6'*54"54'  e.  fino 
a  6\58'*30»  e.  (0.  G.;  Rizzo),  Vedi  replica  calabra  n.  298. 

Terremoto  nelle  Antille 
inlorno  O*»'/^  del  4  dicembre  1906. 

In  relazione  ad  un  terremòto  nelle  Antille,  avvertito  a 
Kingston  (Gianiaica),  secondo  notizie  dell'osservatorio  di 
Cordoba,  e  all'isola  di  Trinidad  (Piccole  Antille),  secondo 
notizie  dalla  stazione  di  St.  Clair  (Trinidad),  si  ebbero 
registrazioni  in  oltre  trentacinque  Osservatori  sparsi  su 
tutta  la  Terra  e  nei  seguenti  osservatori  italiani: 

4.  Catania.  Grande  sismometrografo    Cancani.   Sulla  NW  a 

(y>10'"27'  inizio  di  registrazione  sismica,  dapprima  con 
lievissimo  ingrossamento  del  tracciato  della  componente, 
subito  dopo,  a  0*'10"'32^  il  movimento  ha  un'ampiezza  di 
quasi  1  mm.  con  ondulazioni  del  periodo  di  circa  5*,  le 
quali  a  poco  a  poco  si  dileguano  verso  0^'19"37';  fra  questo 
istante  e  0*'22"25'*  si  ha  una  lievissima  ripresa  del  movi- 
mento rappresentata  da  altre  ondulazioni  piccolissime, 
dello  stesso  genere  delle  precedenti.  —  Sulla  NE  i  primi 
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indizi!  del  movimento  cominciano  a  0^10'"33"  e  sino  a 
O^'IS"'!'  si  hanno  ondulazioni  di  traccialo  irregolare  e  di 
periodo  indefinibile;  a  O^IS""!'  l'ampiezza  del  movimento 
è  dì  V2  ^^'  scarso  e  si  ha  un'ondulazione  del  periodo 
di  5^  fra  (y^l3"l»  e  0*i9™37«  il  movimento  si  dilegua  a 
poco  a  poco;  fra  (?19™37«  e  O^aS"!*  si* ha  una  debolis- 
sima ripresa  del  movimento  e  specialmente  in  principio 
deir  intervallo  di  tempo  si  ha  un'ondulazione  ampia  Vs  di 
inni,  con  periodo  di  circa  6*. 

Microsismografo  Vicentini.  In  questo  strumento  per  il 
vento  ed  il  mare  agitato,  specialmente  sulla  E,  si  hanno 
notevoli  perturbazioni,  ciò  malgrado,  pare  che  sulla  N 
il  sismogramma  cominci  a  (y^lO'^SS^  quantunque  da 
O^'IO'^IO»  a  (y*10*"33»  si  riscontra  una  serie  di  piccolissimi 
dentini;  il  movimento  aumenta  in  ampiezza  e  a  O^U'^IQ' 
raggiunge  i  7  mm.  con  ondulazioni  del  periodo  di  2%4,  le 
quali  dopo  si  deprimono  e  scompaiono  a  circa  0'"13"57'. 
Sulla  E  pare  che  il  sismogramma  cominci  con  ondula- 
zioni del  periodo  di  2%4  le  quali  a  O^l-^JO*  e  0^1  rSS» 
raggiungono  l'ampiezza  di  3,75  mm.,  indi  vanno  a  finire 
a  0**13"'41*;  fra  questo  istante  e  O^IB'^S»  si  ha  una  ripresa 
del  movimento  con  un  massimo  secondario  a  O^IS^'IS^ 
dell'ampiezza  di  1,75  mm.,  indi  rimangono  le  perturbazioni 
preesistenti  prodotte  dal  mare  agitato.  -  Sulla  verticale  il 
sismogramma  si  svolge  fra  CIO^SO»  eO^^lS'^Sl*  con  ondu- 
lazioni del  periodo  di  quasi  1*  che  a  circa  O^'IO^S^'  arrivano 
appena  alla  ampiezza  di  1  mm.  scarso  (0.  O,;  Arcidiacono). 

4.  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.  Inizio 
a  0**10"27',  con  un  massimo  sulla  NE  a  0^11™48"  e.  con 
onde  del  periodo  di  2%4  e  ampiezza  di  0,5  mm.  ;  fine  in- 
certo. (0.  G.;  Bizza). 

—  Carlo/orte.  (Isola  S.  Pietro  -  Sardegna).  Micro$ismografo 
Vicentini  (Kg.  100;  P.  2%3;  I.  50;  V.  60  cm.).  Inizio  sulle 
due  componenti  a  0**9"54'  :r  10*,  con. poche  onde  del  pe- 
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riodo  di  4%  più  nelle  sulla' NE  e  seguite  da  oscillazioni 
pendolari  con  vari  massimi,  e  un  massimo  assoluto  di 
1,3  mm.  sulla  NE  a  OMl^O",  e  di  1,35  mm.  sulla  NW  a 
0*'11"G'  e.  Le  ultime  onde  intorno  0^13"  si  confondono 
con  le  preesistenti  dovute  a  vento  forte  e  mare  agitato. 
(0.  Astron.;  Silva). 

4.  Isola  di  Ischia  (Napoli).  Lieve  registrazione  alla  vasca 
nismica  con  inizio  a  O^'ia'".  (0.  G.;  Grctblovitz),  Vedi  Ap- 
pendice, 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsismometrografo 
Agamennone,  (Kg.  500;  P.  4-,2;  I.  60;  V.  70  cm.).  Sulla  NE 
a  O^'IO^IG"  ±  3"  netto  principio  di  ondulazioni  con  un  gruppo 
di  19  onde  (OMO"20*-OMl":5y)  del  periodo  di  circa  3-,5  e 
della  ampiezza  massima  di  1,5  mm.  Alla  fine  del  gruppo 
Tampiezza  decresce  bruscamente  e  si  hanno  ondulazioni 
di  ugual  periodo  e  ampiezza  fra  0,1  e  0,3  mm.  alternate 
e  interferenti  con  ondulazioni  istrumentali  sino  intomo 
0*'16'"46*.  Seguono  minime  irregolai'ità  sino  ad  un  rinforzo 
a  0*'18*'57"'  con  una  inflessione  seguita  da  2  onde  (0,3  mm.) 
strumentali,  cui  seguono  sensibili  irregolarità  e  qualche  onda 
strumentale  sino  intorno  0*'21'"33*,  e  di  poi  più  tenui  sino 
a  0*'24"^9*.  Dopo  un  lungo  tratto  quasi  regolare  due  infles- 
sioni runa  a  0'^36""12'  l'altra  a  O^'SS-il*  seguite  da  qualche 
indecisa  irregolarità.  —  Sulla  NW  principio  di  ondulazioni 
a  0^10*16''  con  aspetto  di  ingrossamento  della  massima 
ampiezza  di  0,8  mm.  a  0*'10"37»  da  cui  decresce,  con  riprese 
minori  a  0*1 1""! 9"  ed  a  0*^1 1"47',  cui  sulla  zona  a  grande 
velocità  corrispondono  ondulazioni  del  perìodo  di  circa  3%5. 
Seguono  minime  e  analoghe  onde  ed  irregolarità  sino  a 
0*14«5».  La  linea  prosegue  quasi  regolare  sino  a  tf*19"7» 
ove  si  ha  1  onda  isolata  (0,3  mm.)  del  periodo  di  circa 
3"  e  seguita  da  qualche  minima  irregolarità.  Altro  tenue 
rinforzo  con  2  onde  del  periodo  di  circa  5*  intomo  0**21"*6» 
o   poi    lievissime   inflessioni   ed   irregolarità  fino   ad   un 


TBRREUOTI    —    1906     —    DICEMBRE  477 

dubbio  accenno  ad  onde  più  lente  intorno  O'^SS^G».  —  Per 
il  funzionamento  del  sismoscopio  bipendolare  si  mette  in 
moto  la  zona  a  grande  velocità  a  0*11  "'53",  sulle  onde, 
già  osservate  nella  piccola,  sono  sovrapposte  minime  vi- 
brazioni del  periodo  di  circa  0*,3. 

Nuovo  microsmnometrografo  Agamennone  installato  prov- 
visoriamente. —  Sulla  N  quasi  regolare,  preciso  inizio  di 
ondulazioni  a  0^10"  18"  ±  3-  cui  seguono  31  onda  (0*'10'"20'^- 
Ohjjniy»^  del  periodo  di  1",5  e  della  massima  ampiezza  di 
e.  2  mm.  a  0**lO"30',  da  cui  rapidamente  decrescono.  Più 
tenue  e  con  andamento  decrescente  seguono  onde  ana- 
loghe interferenti  e  sovrapposte  ad  altre  alquanto  più 
lente  del  periodo  di  circa  3^,5  sino  intorno  a  (y*13"30».  A 
tale  punto  la  fase  si  attenua  ancora  e  scompaiono  quasi 
del  tutto  le  ondulazioni  •  più  rapide  e  con  periodo  cre- 
scente si  hanno  gruppettini  di  6  onde  del  periodo  di  2',5 
intomo  0*13"56,  di  5  onde  del  periodo  di  3*  intorno 
0*14"32"  e  sempre  più  tenui  2  onde  del  periodo  di  e.  5" 
intomo  (y^ie™!?"  e  4  onde  di  ugual  periodo  intorno 
0*'17°49".  Dopo  un  tratto  quasi  rettilineo  a  0**19"*9"  brusco 
rinforzo  della  ampiezza  di  e.  0,1.  mm.  con  poche  onde 
analoghe  alle  precedenti  e  subito  evanescenti.  Si  osservano 
poi  tenuissime  6  onde  (0*19"^53''  -  0*20»43«)  del  periodo 
di  8%3  e  intorno  0*21 '"32"  4  onde  del  periodo  di  5%5. 
Segue  qualche  minima  ondulazione  di  carattere  lento  ed 
una  inflessione  più  visibile  a  0*32"'4".  —  Sulla  EW  inizio 
di  ondulazioni  a  0M0™20'  cui  seguono  22  onde  (0*10"^21^- 
0*1 1"9')  del  periodo  di  2%1  e  della  ampiezza  massima  di 
0,7  mm.,  ma  molto  irregolari  per  interferenze  con  più 
rapide  del  periodo  di  e.  0*,3  (grande  velocità).  Al  gruppo 
segue  qualche  onda  indecisa  con  periodi  oscillanti  2'  ed  1' 
(grande  velocità)  e  quindi  un  gruppetto  di  7  onde  (0*11"30»- 
0*11"57')  del  periodo  di  3%9  ed  ampiezza  0,lb  mm.,  cui 
più  tenui  seguono  di  nuovo  3  onde  del  periodo  di  2'  in- 
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torno  OMS'-aP,  e  6  onde  (0M2™48* -OM 3"  11*)  del  periodo 
di  3%8.  In  seguito  qualche  inflessione,  ma  nulla  di  certo 
oltre  (y*19"10.  —  Lo  scatto  della  grande  velocità,  avviene 

a  o^io-^ai*. 

Sismometrografo  Agamennone,  (Kg.  200;  P.  4^6;  I.  14; 
V.  35  cni.).  Sulla  EW  dopo  qualche  dubbia  e  minima 
irregolarità  a  0**10"12*  ±  10*  rinforzo  con  ondulazioni  in- 
decifrabili della  massima  ampiezza  di  0,25  mm.  che  scom- 
paiono intorno  a  O^ll'^SSV  Ripresa  con  un  gruppettino 
di  6  onde  a  0^12''42'  del  periodo  di  3%6  e  ampiezza  0,5  mm. 
evanescenti  in  minime  irregolarità  sino  intomo  0**14"6*.  — 
Sulla  NS  lieve  interruzione  a  tf*10'"23"  con  minime  irre- 
golarità. Rinforzo  con  un  gruppetto  di  11  onde  (tf'10'"37"- 
tf'll^aO')  un  po'  incerte  (0,2  mm)  e  del  periodo  di  3%9, 
cui  seguono  sino  intorno  0^12"'38*  poche  onde  del  periodo  di 
circa  4',5.  A  0^1 3°"  10^  si  scorgono  microscopiche  e  rapidis- 
sime vibrazioni  evanescenti.  Notevoli  due  riprese:  Tuna 
con  2  onde  (0,05  mm.)  del  periodo  di  4',5  intorno  0^15*5% 
Tallro  più  sensibile  intorno  0^19"8"  con  3  onde  (0,25  mm.) 
del  periodo  4^,3.  Nulla  oltre  tf^21»49». 

Pendolo  orizzontqle  E  (Kg.  60;  P.  26",6;  I.  1;  V.  35  cm.). 
Sulla  linea  regolare  a  0^18"'53^  ±  3"  inizio  di  minime  irre- 
golarità. Preciso  rinforzo  con  2  onde  (0*^19°>57*-tf*20"40*) 
del  periodo  di  2i*,5  e  dell'ampiezza  di  0,1  mm.,  e  quindi 
riprese  a  0^23'"27*  con  2  onde  tenuissime  del  periodo 
di  24%5  ed  a  0**32"41*  con  2  onde  del  periodo  di  2y,5. 
Dopo  qualche  onda  appena  visibile,  un  ultimp  rinforzo 
(0,05  mm.)  con  2  onde  del  periodo  di  22',5  a  0*'34'"59*. 
Poi  qualche  minima   ondulazione  sino   intorno  0^^5"51'. 

Pendolo  orizzontale  N.  (Kg.  60;  P.  2y,2;  I.  1  ;  V.  30  cm.). 
Inizio  di  ondulazioni  a  0^19"5"  ±  3'  seguito  da  3  tenuis- 
sime onde  (0M9"'28*-0*'20"40')  del  periodo  di  24*.  Rinforzo 
col  gruppo  principale  (0,1  mm.)  di  11  onde  (d^T^lG*^ 
0**3^"'9*)  del  periodo  di  26,'6.  Segue  la  linea  appena  ondu- 


TERREMOTI    —    1906   DICBIfBRB  479 

lata  con  2  tenuissime  onde  a  0^40"' 19^  del  periodo  dì  27',5 
e  nulla  oltre  tf^SS-lO-.  (0.  G.;  Martinelh). 
4»  Firenze   (Xim.)«  Pendoli  orizzontali   Stiattesi.  (Kg.   550; 
P.  2(y  e;  I.  50;  V.  100  cm.).  Tremiti  preliminari  O'^y^SG* 
con  periodo  di  3',6  e  ampiezza  di  0,25  mm.  ;  secondi  tre- 
miti  0**17"55*   (P.  2',5,  ampiezza  0,1   mm.);  fine  incerta. 
Mi€ro9Ì8ìnografo  Vicentini  a  pantografo  {Kg,  450;  P.  2',4; 
I.  100;  V.  100  era  ).  Primi  tremili  a  0**9°«0'  (P.  1*,5,  am- 
piezza 0,5  mm);   secondi   tremiti   0^1  S^H)*  (P.  1%5);    fine 
•0^35«0'.  (0.  G.;  Alfani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan- 

tografo.  (Kg.  500;  P.  4*,6;  I.  80;  V.  180  cm.).  Principio 
a  tf*10"9*.  Il  massimo  di  0,7  mm.  è  quasi  in  principio 
poi  la  traccia  va  lentamente  diminuendo  d'ampiezza.  Le 
oscillazioni  hanno  3^4  di  periodo.  Durata  del  moto  9* 
circa.  A  0**18"*55*  breve  ripresa  di  molo  ;  a  0*'19™38* 
un'altra  e  poi  in  breve  il  moto  si  spegne. 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale. 
Nulla. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi,  (Kg.  500;  P.  N  21%5  e.  P.  E 
18' e;  I.  50;  V.  180  cm,).  N.  Principio  un  po'  incerto 
perchè  lievissimo  a  tf*10"10',  le  oscillazioni  hanno  2*,2  di  pe- 
riodo e  durano  12"  circa.  -—  W.  Evidentemente  il  pendolo 
non  registrava  in  buone  condizioni.  A  0^10^15'  il  pendolo 
s'inclina  verso  W.  In  vari  gruppi  di  oscillazioni  il  moto 
si  manifesta  per  circa  9"^.  (0.  G.  ;  Stiattesi), 

—  MoncaHeri  (Torino).   Tra  0^10•°  e  0'*25'"  registrazione  di 

terremoto  lontano.  (0.  M,  Penta). 

—  Pavia.  Sismometrografo  Agamennone.  (Kg.  200;  P.  6';  I.  20; 

V.  29  cm.).  La  componente  NE  si  rivela  agitata  per 
lungo  tratto  fino  alle  0^9"45»  ±  10',  in  cui  si  inizia  un 
piccolo  sismogramma  con  onde  rapide  e  che  formano 
un  primo  fusello  alle  0^10'*  con  ampiezza  massima  di 
circa  0,25  mm.,  un  secondo   alle  0*'10»»35"   ed   un  terzo 
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alle  0^11"*25*,  cui  segue  la  fase  massima,  che  presenta 
alle  0''12'"  un'ampiezza  d'onde  di  e.  1,25  ram.  In  seguito 
Tampiezza  delle  oscillazioni  rimane  per  qualche  tempo 
costante  e  dopo  un  leggero  rinforzo  alle  0*'21"  esse  ten- 
dono ad  estinguersi;  ma  il  segno  non  torna  ad  essere 
regolare  che  molte  ore  dopo.  —  Anche  nella  NW  si  notano 
delle  irregolarità  da  molto  tempo  fino  alle  (y'9"'45%  inizio 
del  piccolo  sismogramma,  con  segni  molto  irregolari  ad 
alcune  dentellature.  Il  massimo  si  presenta  alle  (y^ll^lO" 
con  un'ampiezza  d'onda  di  e.  1  mm.  Segue  una  fusellàtura 
ed  a  varia  distanza  fra  loro  numerose  dentellature,  che 
si  perdono  poi  in  irregolarità  nel  segno,  le  quali  si  mo- 
strano per  molto  tempo  ancora.  (0.  G,;  Oamba). 

4.  Padova.  Da  O^'IO'''  a  0*'27'"  sismogramma  con  sensibile 
componente  verticale.  (0.  G.;  Alpago),    Vedi    Appendice, 

—  Ven^ezia.  Microsimografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
(Kg.  100;  Kgv.  50;  P.  2-,4;  Pv.  0«,8;  L  98;  Iv.  105; 
V.  30  cm.).  Inizio  sulla  N  a  0*^9"^20'  con  periodo  incerto 
e  ampiezza  di  0,1  mm.  In  seguito: 

a  O^'IO-^O"  P.  4'  e  ampiezza  di  0,25  mm. 

a  0hl0-30-  P.  3"  «  2,5    mm.  sulla  EVV 

a  0»>14»4o»  P.  6-  .  0,25  mm. 

a  0^20"  0»  rinforzo  con  „  0,5    mm. 

Fine  incerta  (0.  M.  e  G.  del  Sem.  Patriarc). 

9.  Tremiti   (S.  Se  vero-Foggia).  23*^5"  scossa  ondulatoria  di 

3%  forte,  avvertita  da  tutti.  (  V.  S.).  —  Interpellati  risposero 
negativamente  l'O.  M.  di  Foggia  ed  i  Sindaci  di  Lesina 
(S.  Severo-Foggia),  Peschici;  Campomarino  (Larino- 
Campobasso),  lermoli. 

10.  Tremiti  (S.  Severo-Foggia).  2*^25"'  scossa  ondulatoria 
di  3\  forte,  avvertita  da  tutti.  (U,  S.),  —  Rispose  negativa- 
mente ro.  M.  di  Foggia. 
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10,  Calabria.  —  Messina,  {Microsismografo  Vicentini  a  tre 
componenti).  Inizio  a  7'^30"'P;  massimo  sulla  NWa  7**30»'^30' 
circa  con  ampiezza  di  0,5  nim,  e  sulla  verticale  a  7**30™24^ 
circa  con  ampiezza  di  0,4  mm.;  fine  intorno  a  7*^34'", 
{0.  0.;  Rizzo),  Vedi  replica  calabra  n.  299. 

13.  Mineo  (Galtagirone-Catania).  20**16»"  ±^  qualche  secondo 
il  grande  sismometrografo  diede  un  lievissimo  spostamento 
sulle  due  componenti  orizzontali;  funzionarono  vari  si- 
smoscopì.  (0.  G.  ;  Guzzanti), 

—  Reggio  Calabria,  ao^^aa™  funzionò  un  tremitoscopio  Aga- 

mennone. {(),  M.). 

—  Terremoto  lontano.  Firenze   (Xim.).    Pendoli   orizzontali 

Stiattesi.  A  20^24~0*  ondulazioni  del  periodo  di  20',3  e 
ampiezza  di  1  mra.;  fine  a  20*'37"*0\  (0.  G.;  Alfani), 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan- 

tografo. La  traccia  era  in  precedenza  molto  agitata  per 
moti  baix)sismici  ed  è  impossibile  scorgere  il  principio  del 
sismogramma.  A  20*'20"*29»  il  moto  è  visibile  in  oscilla- 
zioni di  3%5  di  periodo:  a  20*'29"'29'  cominciano  le  lunghe 
onde  precedenti  la  fase  principale,  che  ha  il  suo  massimo 
a  20'*30'"30*  con  0,5  mm.  di  ampiezza.  Si  hanno  tracce 
certe  di  moto  fino  a  20'*34'"35".  —  Nulla  al  Microsismo- 
grafo Vicentini  per  la  componente  verticale,  —  Non  si  esa- 
minano le  tracce  dei  Pendoli  orizzontali.  (0.  G.;  Stiattesi). 

—  Padova.  20**24"'  debole  sismogramma  di  origine  lontana. 

(0.  G.;  Alpago).  Vedi  Appendice. 

—  Spinea   (Mestre-Venezia),    ao^'as™    registrazione    microsi- 

smica. (0.  M.). 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni  in   oltre  venti- 
cinque osservatori  europei  e  dell'Asia  occidentale. 

18.  Polinesia.  —  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Premesso 
che  il  Pendolo  orizzontale  E  non   è  perfettamente  tran- 

31 
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quii  lo,  pure  si  nota  che  la  perturbazione  è  più  notevole  fra 
23h27m4o.  g  23k57«"i«  nel  modo  che  segue:  dopo  più  di  V» 
ora  di  calma  perfetta,  sMncontra  un  gruppettino  di  5  onde 
(23**27"^40*-23*^29»45")  ampie  0,05  mm.  e  con  Ì5^  e.  di 
perìodo  ;  poi,  dopo  un'onda  isolata  intorno  a  23''33"'24% 
un  gruppo  di  8  onde  (23^35»56•-23'^39™18•)  consimili;  poi 
un  gruppettino  di  tre  onde  siffatte  intorno  a  23^51™;  e  da 
ultimo  un  gruppettino  di  5  onde  (23''o5"10'-23^57"l«)  con 
un  periodo  medio  di  22',2,  e  di  18*  e.  per  le  due  prime; 
ampiezza  <C0,05  mm.  I  gruppetti  che  precedono  e  se- 
guono a  rari  intervalli  questa  registrazione  sismica,  sona 
più  brevi  e  composti  di  onde  ancor  più  insignificanti.  — 
Nulla  nel  consimile  pendolo  orizzontale  N, 

Nulla  di  sicuro  nel  microsismometrogf^afo  di  500  kg. 
(0.  G.;  Agamennone). 

Tra  22**  e  23*"  V2  e.  inizio  di  registrazioni  in  oltre  tren- 
tacinque Osservatori  sparsi  su  tutta  la  Terra.  Anticipane 
sensibilmenle  le  ore  per  gli  Osservatori  dell'Oceania  e  del 
Nord  America,  l'Osservatorio  di  Gottingen  pone  l'origine 
della  perturbazione  nell'  arcipelago  Tonga  (Polinesia). 
Vedi  il  seguente  terremoto  inlorno  2'' ^.'4  del  19. 

Terremoto  nell'Arcipelago  Tonga  (Polinesia) 

intorao  2*»  V4  del  19  dicembre   1909. 

Dall'Osservatorio  di  Apia  (Samoa)  si  ha  notizia  di  un 
intenso  terremoto  verificatosi  all'ora  suindicata  nelle 
Isole  Tonga,  avvertito  anche  ad  Apia  e  registrato  ia 
oltre  sessanta  Osservatori  sparsi  in  tutta  la  Terra. 

In  Italia  registrarono  il  fenomeno  i  seguenti  Osservatori: 
19.  Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Fra  2^34"37* 
e  2**45"*44"  sulla  NE  si  riscontrano   ondulazioni   piccolis- 
sime del  periodo  di  circa  4*  e  di  ampiezza  appena  di  V». 
di   mm.   raggiunta   intorno   a  2''40"6'.  —  Sulla  NW  fra 


TSaREICOTI    —     1006    DICEMBRE  483 

a^'Si'^SG*  e  2H8™23"  si  hanno  pure  ondulazioni  piccolis- 
sime, probabllinen'e  del  periodo  di  1**  circa;  fra2H8"23' 
e  3*'0"*28"  han  luogo  perturbazioni  assai  vaghe  ed  incerte 
che  sfuggono  all'analisi  ;  fra  l^^'O^^aS"  e  3*'47"H3-  nulla  ;  fra 
3*'47"0*  e  3**50"48*  si  hanno  accenni  appena  visibili  di 
onde  lente  ;  fra  S'^SO^iS"  e  3**55"44»  le  predette  onde  si 
determinano  discretamente  e  mostrano  un  periodo  di  18% 
e  sì  dileguano  insensibilmente  fra  3**55"4V  e  4'*'40"58*. 

Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  nulla;  sulla  E  e 
verticale  si  hanno  mediocri  perturbazioni  prodotte  dal 
mare  agitato,  le  quali  mascherarono  completamente  la 
registrazione  sinica.  (0.  G.;  Arcidiacono). 
19,  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
A  2*'34"37"  inizio  di  lievissima  registrazione  di  origine 
lontana.  (0.  G.;  Rizzo). 

—  Carlofarte  (Isola  San  Pietro-Sardegna).   Microsismografo 

Vicentini.  Inizio  su  entrambe  le  Iraccie  a  2''34-'*30'  e.  con 
debolissime  e  rapide  oscillazioni,  che  raggiungono  poco 
dopo  il  massimo  di  0,1  mm.  sulla  NE  e  0,2  sulla  NW  e 
terminano  intorno  2'*37".  Onde  lente  fra  3*^  ^4  e  4**  ^4 
con  periodo  di  20*  e  ampiezza  massima  di  0,05  mm.  e. 
intorno  a  3**49'".  (0.  Astron.;  Silva). 

—  Rocca   di   Papa  (presso   Roma).    Microsismometrografo 

Agamennone.  Nel  tracciato  NE  un  po'  irre<|uieto  lievis- 
s'mo  principio  di  registrazione  a  2^^4"53*  nr  3'.  Tenue 
rinforzo  a  2^35^13*  seguilo  da  minime  vibrazioni  del  pe- 
riodo di  2%7  ed  evanescenti  a  2^35"50^  Lievissimi  rinforzi 
con  minime  e  dubbie  irregolarità  a  2**36"*32'  e  2H7°13% 
indi  un  gruppettino  di  6  più  lente  onde  tenuissime 
(2H9"36"-2^50»16')  del  periodo  di  ()-,6  seguite  da  analoghe 
ed  evanescenti.  Intorno  2^52°*3■  se  ne  accennano  altre  più 
lente  e  più  visibili  in  gruppettini  di  2  onde  con  perìodo  fra 
IO*  e  12»  intorno  a  2^57"38*,  3*^2'»8'.  A  3H"^2Ir  appare 
una  fase    ancora  più   lenta  visibile  in  4  onde   {3**7"53*- 
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3*'y'"10*)  del  periodo  di  19«,2  ed  in  2  onde  di  ugual 
periodo  intorno  SMS^^aiV  A  S^'SO'^e^  si  inizia  la  fase 
dei  periodi  massimi,  prima  con  inflessioni  indecise  poi 
coi  gruppetti  di  '2  onde  a  (S^So^a'-SNSo'^oO*)  di  24**  e 
(3^37"^53"-3'^38"^37*)  di  22'.  Con  ampiezza  circa  0,05  mni. 
segue  un  gruppo  di  4  onde  (3^i3™8»-3*'44"23")  del  periodo 
di  18»,7  e  poi  il  gruppo  principale  di  23  onde  (3'*47"31'- 
3^54«50»)  del  periodo  di  19*,1  e  ampiezza  massima  di 
0,1  mm.  Lieve  ripresa  (0,05  mm.)  da  3^'i7'*^26'  a  4H"*13=' 
con  una  serie  del  periodo  di  18*  cui  seguono  sino  intorno 
^hgiug.  Qj^^Q  analoghe  ma  irregolari.  A  4*'14"'15'"  altra  ri- 
presa con  13  onde  del  periodo  di  16%4  e  poco  dopo  4  onde 
(4^21»"5"-4**22"60  del  periodo  di  lo*,2.  La  fase  diviene  te- 
nuissima,  si  nolano  lievi  rinforzi  a  4*'38™6*  e  4*'44"'3'  con 
periodi  fra  15"  e  16",  ed  una  ultima  inflessione  un  po' 
incerta  intorno  5''1"28".  —  Sulla  NW  alquanto  perturbata 
a  2^36"'28  un  primo  dentino  seguito  da  analoghe  e  da 
minime  irregolarità.  A  2*'37"'53'  lieve  principio  di  ondula- 
zioni un  po'  incerte  del  periodo  di  circa  5»,2  ed  evane- 
scenti. Tenue  rinforzo  a  2*'44"52*'  cui  segue  un  tratto  con 
minimo  e  irregolari  onde  più  evidenti  in  gruppettini  di 
2  0  3  onde  con  periodo  di  5"  intorno  2**47'"0',  di  7%5  in- 
torno V'iSHV,  di  6«,3  intorno  2*^52"23\  A  3'4"^32»  con 
una  inflessione  compaiono  onde  più  lente  ma  tenuissime 
e  solo  visibili  qua  e  là  in  minimi  rinforzi  con  periodi  tra 
17*  e  19*.  A  3'*30"46"  lieve  rinforzo  con  cui  sembra  si 
inizi  la  fase  dei  periodi  massimi  nei  gruppi  di  5  onde 
(3»*3l»10*-3'^33'"6')  del  periodo  di  23*,2,  5  onde  (3»»34«34-- 
3''36"5*)  del  periodo  di  nuovo  più  rapido  di  18',2,  e  con 
ampiezza  intorno  0,05  mm.  seguono  2  onde  del  periodo 
di  23*  intorno  3'^39"43%  2  onde  del  periodo  di  20*,5  in- 
torno 3»'41«35%  11  onde  (3'»44«28«-3»'43»110  del  periodo 
<ii  20',3.  Segue  il  gruppo  principale  di  18  onde  (3H9"18*- 
3^54"'45')  del  periodo   di    18',1   e   ampiezza  massima   di 
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0,13  nini,  e  poi  di  nuovo  con  ampiezza  intorno  0,05  nim.  , 
una  serie  dì  onde  con  periodo  fra  16*  e  18*  sino  intorno 
4*'3"*43".  Dopo  un  tratto  quasi  rettilìneo,  ripresa  con  6 
onde  (4'*8"^46^-4M0'"45'')  del  periodo  di  19*,8  e  quindi  di 
miovo  evanescenti  gruppetti  con  periodi  fra  15*  e  16®  sino 
intorno  4*'34™4*]'*  e  poi  null'altro  di  sicuro. 

Pendolo  orizzoìitale  N.  Sulla  linea  che  ha  in  precedenza 
qualche  lieve  irregolarità  si  nota  a  2**85'"27*  dr  3"  un  rin- 
forzo molto  dubbio.  Si  ha  poi  un  gruppetto  sicuro  di  3 
tefiuissime  onde  (2^''>^"i9*-2^■52~19*)  del  periodo  di  20», 
cui  seguono  lievi  rinfoivJ  con  gruppetti  di  poche  onde  a 
2N>3*46'  con  periodo  di  2i%8,  a  S'^SQ^U»  con  periodo 
di  25',3,  a  :^**5"0**  con  periodo  di  26*,5  e  ampiezza  mas- 
sima di  0,1  mm.  Seguono  più  tenui  (<0,05  mm.)  il 
onde  (3*'7"'36--3M2'"42')  del  periodo  di  27*,8  seguite  da  un 
tratto  irregolarmente  ondulato.  A  3*'30"'36'  rinforzo  con 
cui  si  inizia  la  fase  principale  costituita  da  una  serie 
quasi  ininterrotta  di  onde  con  ampiezza  crescente  e  pe- 
riodi decrescenti  nei  gruppi  : 

di  !20  onde  f3b3O-59»-H»»:^9-20»)  del  per.  di  25-    e  amp.  mass,  di  0,1     mm . 
di    .5  onde  {3»>40-4l"-3H-i-i4')  ,        U*fi  .  0,1     mm. 

di  10 onde  (3h43-i.3«-3hl6-47-)         .        ^il-,4  ,  0,2    mm. 

di  2oonde  (3»»46-47».3*r>4-t3«)         .        19-,0  „  0,25  mm. 

Segue  qualche  onda  indecisa  e  forse  più  lenta  e  quindi 
di  nuovo  una  serie  del  periodo  di  18*  da  3**57"35*  a 
4^5'"40*  con  ampiezza  massima  di  0,15  mm.  Àncora  una 
ripresa,  però  molto  tenue  con  onde  piuttosto  rapide  ed 
irregolari  da  4**8'"23*  a  4^16'"43*,  e  poi  minime  ed  evane- 
scenti ondulazioni  con  2  onde  più  visibili  (4**26™8*-4'*26''43») 
del  periodo  di  17%5. 

Pendolo  orizzontale  E.  Sulla  linea  leggermente  irrego- 
lare tenue  rinforzo  a  2'»38  "38»  zh  3».  A  2^45"!'  si  inizia  da 
principio  appena  visibile  poi   lentamente   crescente   una 
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seiie  di  gruppetti  con  periodi  oscillanti  fra  24"  e  26%5 
della  massima  ampiezza  di  e.  0,5  mm.  intorno  a  S^^IQ"*©*. 
Notevole  la  presenza  di  gruppetti  a  periodo  più  rapido 
e  cioè  e.  20%3  intorno  S^'SS^IS^  e  21',7  intorno  S'Odio*. 
Olire  3*'i20'":24*  si  notano  onde  di  carattere  più  lento  ma 
assai  indecise,  più  nette  solo  in  2  onde  (3'^27°»13*-3*'28"23V) 
del  periodo  di  e.  So*.  Segue  la  fase  principale  con  un 
primo  gruppo  di  30  onde  (3'^30»56'-3H2»41')  del  periodo 
di  23%5  e  massima  ampiezza  di  0,15  mm.  seguito  da  13 
onde  (3H3'«29--3H7°^47")  dell'ampiezza  di  0,1  mm.  e  del 
periodo  di  19%8  e  da  5  onde  (3H7~47'-3»»49'»20")  della 
massima  ampiezza  di  0,25  mm.  e  periodo  di  18*,6.  Con 
ampiezza  lentamente  decrescente  e  separati  da  tratti  ret- 
tilinei seguono  sino  intorno  4**15"0'  gruppetti  con  periodi 
oscillanti  fra  ID»  e  20^.  Seguono  lievi  ed  evanescenti  on- 
dulazioni con  qualche  rinforza  un  pò*  più  visibile  sino 
intorno  a  5''30'"0'. 

Il  nuf/vo  microsismometrografo  Agamennone  aveva  il 
motore  fermo.  (0.  Cr.  ;  Martinelli). 
19.  Firenze  (Xiin.).  Pendoli  orizzontali  SfiaUesi,  Comp.  N. 
Primi  tremiti  2**34"10*  con  periodo  di  3'  e  ampiezza  di 
0,1  mm.  ;  fase  massima  a  2H5"'0'  con  ampiezza  di 
0,05  mm.  ;  fine  a  4N50"'0*.  —  Comp.  E.  Primi  tremiti  a 
2\S4%5''  ;  inizio  fase  massima  a  2\53"0*,  2^  parte  a  3*»45"»0' 
con  periodo  di  18'  e  ampiezza  di  0,25  mm.;  fine  a 
4**50"0'. 

Microsìsmoyrafo  Vicentini  a  pantografo.  Tremiti  preli- 
minari a  2''34™10*  con  ampiezza  di  0,15  mm.  ;  fine  a 
2^50•»0^  (0.  G.  ;  Alfani). 
—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  ja  pan- 
tografo. Principio  a  2*^34"38V  Sono  oscillazioni  di  5',6  di 
periodo,  ampie  0,5  mm.,  che  si  dispongono  in  affusature 
successive.  Non  si  scorge  dove  cominciano  i  secondi  tre- 
miti, dei  quali  si  ha  traccia  fino  a  3^8''17*.  Onde  a  lungo 
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periodo  si  scorgono  sicure  da  3^32*^35*  e  divengono  più 
visibìli  da  S^iO^'Sl":  a  questo  punto  5  di  seguito  hanno 
40'  di  periodo  ;  altre  ben  delineate  da  3*45°9*  hanno  19** 
di  periodo  ed  in  esse  si  ha  il  massimo  di  0,6  rom.  Si 
scorgono  tracce  di  moto  fino  a  4^53™. 

Nulla  al  microsismografo    Vicentini   per   la   componente 
verticale.  Non  si  esaminano  le  tracce  dei  pendoli  orizzon- 
tali. (0.  Q,;  Stiattesi). 
19.  Mono€aieri  (Torino).  Fra  2^35"  e  4''45"  registrazione  di 
terremoto  lontano.  (0.  M.). 

—  Pavia.  Sismom'^'lrografo  Agamennone,  Sulla  componente  NE 

alle  2^35'"35'  ±  10^  inizio  di  un  piccolo  sismogramma  con 
ondulazioni  dell'ampiezza  tra  V2  ^  Vs  dì  mm.,  del  periodo 
di  e.  6".  Il  massimo  si  manifesta  alle  SHl'^'Sò^  e  poi  le 
ondulazioni  si  estinguono  ed  il  segno  torna  ad  essere 
regolare  dopo  le  2*'58V  —  Sulla  componente  NW  prin- 
cipio alle  2**35"50»,  quindi  numerose  dentellature  ed  irre- 
golarità nel  segno  fino  alle  2^51*"  e ,  dopo  di  che  il  trac- 
ciato torna  ad  essere  regolare.  (0.  G,  ;  Gamba). 

—  Padova.   2^31"'  sismogramma   con   onde  lente   di  lunga 

durala;  origine  lontanissima.  (0.  G.).  Vedi  Appendice. 

—  Venezia.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  sulla  h  a  2'*34"'49»  con  periodo  incerto  e  ampiezza 
di  0,1  mm.  ;  segue  a  2*»35'"39*  (P.  2',  amp.  0,5  mm.),  a 
2*^36"'9»  (P.  3*,  amp.  0,75  mm.),  a  2*'37°^24*  (P.  4*,  amp. 
0,25  mm.);  fine  a  2*47°  e.  —  Nulla  sulla  componente 
verticale.  (0.  M.  e  G.  del  Sem.  Patriarc). 

—  Bocca  di  Papa  (presso  Roma).  Intorno  a  22H3™l2-db3« 

fa  contatto  elettrico  il  sismoscopio  Agamennone  a  doppio 
effetto  per  scosse  ondulatorie  e  sulla  zona  del  sismome- 
trografo  Agamennone  a  doppia  velocità  si  ha  un  trac- 
ciato rettilineo,  come  pure  nulla  di  certo  si  osserva  sul 
microsismometrografo   (kg.    500).    Quanto    al    nuovo    mi- 
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erosi smoimtrogr ufo  aveva  il  motore  guasto.  I  pendolini 
tromomeirici  osservati  4  minuti  circa  dopo  l'allarme  oscil- 
lavano di  1  divisione -con  vibrazioni  rapidissime.  (0.  G.; 
Martinelli), 

20,  Marche.  —  Fabriano  (Ancona).  i2''  e.  scossa  forte.  (Dal 
Giornate  (V Italia,  di  Roma,  del  22).  —  Sassof&rrato.  1^ 
scossa  ond.  S,  di  P,  leggera;  avvertita  da  pochi  in  quiete; 
tremolìo  di  vetri;  rombo  assai  marcato.  (S).  —  Rispo- 
sero negatìvamehte  i  Sindaci  di  Castelplanio  (Ancona), 
Cupramontana  ;  Ftcano  (Macerata),  Cingoli^  Mate- 
lica  ;  Qfibbio  (Perugia)  ;  OìmMo  Tadino  (Foligno- 
Perugia)  (1). 

—  Colle  Val  d'Elea.  3^5°^  e.  scossa  del  II  grado.  (0.  M.). 
Vedi  la  seguente  scossa  nel  Senese  intorno  3^  Va  della 
stesso  giorno  e  la  nota  (2)  a  pie'  della  pag.  489. 


Terremoto    nel    Senese 

intorno  3«»  V»  del  20  dicemhre  lOOTi. 

Lievissimo  questo  periodo  sismico  verificatosi  tra  il  20 
e  21  dicembre  nel  Senese  e  precisamente  con  orìgine 
coincidente  o  poco  distante  da  quella  del  periodo  del- 
Taprjle  di  questo  stesso  anno.  A  Poggibonsi  Tintensità 
deve  avere  raggiunto  il  V-VI  grado  e  la  zona  di  massima 
intensità  si  estende  pochi  chilometri  airintorno,  mentre 
rintera  area  scossa  sensìbilmente  non  supera  i  2000  kmq. 

Seguono  divise  per  provincia  le  località  da  cui  si  eb- 
bero notizie  : 

(1)  L'Osservatorio  meteorico  ili  Perugia  comunica  che  a  3hlO"  si  sca- 
ricò un  sismoscopio. 
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aW.  Provincia  di  Siena.  —  Poggibmisi  (Siena)  (1).  S^'BS"  scossa 
ond.,  di  2%  del  IV  grado;  avvertita  generalmente,  molti 
furono  destati,  ed  alcuni  uscirono  di  casa  ;  tremolìo  di 
vetri,  scricchiolìo  di  mobili,  leggera  oscillazione  di  oggetti 
sospesi  ;  un  rombo  notevole  ha  preceduto  ed  accompa- 
gnato la  scossa.  Nelle  ore  successive  si  avvertirono  ru- 
mori sotterranei  non  accompagnati  però  da  movimenti 
sensibili.  (P.  Del  Zanna),  —  San  Oiìniniano.  3**40° 
ond.,  di  i^-o',  del  IV  grado;  avvertita  da  molti  senza 
però  alcuna  apprensione;  tremolìo  di  invetriate.  (S.).  -— 
3H3"  ond.  N,  di  4'  del  IV  grado;  avvertita  da  moltissimi; 
due  rombi  alle  3»»  e  3H5".  i  U,  T.).  —  Colle  Vai  d'Elsa  (2). 
3HI»  ond.  E,  di  V  '  ^,  del  IV  grado,  (0.  M.).  -^  Siena  (3). 
3*^45"  scos$a  del  IV  grado.  (0.  M.).  —  Castellina 
in  Chianti,  3^  (!)  scossa  di  qualche  secondo,  del  IV 
grado  ;  senza  rombo.  (  IL  T,),  —  Radda.  3**  V2  ond., 
di  3*;  avvertita  da  pochi.  {&,).  —  Sovieille.  A>  Vg  (!)  scossa 
avvertita  da  pochi  in  quiete.  (8.).  —  Madontuji  di 
Brolto,  ^^\5^  (!)  scossa  brevissima  ed  appena  avver- 
tita. (Sac.  P.  Cannelli). 

—  Provincia  di  Firenze.  —  JPetrognano  (fraz.  di  Barberino 
Val  d'Elsa,  Firenze).  3'»39™  scossa  del  III-IV  grado.  {Man- 
duca). —  Greve.  3**  ond.  E;  avvertita  da  molti  ;  scuoti- 
mento di  oggetti  leggeri.  (S.).  —  San  Casciano  Val  di 
Pesa.  3*'45™  ±:  10»  ond.  di  3",  del  II  grado.  (S.  C).  —  Cer- 

■ 

(1)  Nei  prÌQcipali  gioraali  politici  d'Italia  del  90  e  21  sì  legge: 
*  20  dicembre.  A  Poggibonsi  »oqo  state  avvertite  scosse  di  terremoto  verso 
le  ore  due,  tre,  quattro  e  cinque.  Quella  delle  ore  tre  è  stata  sensibilissima  ,. 

(2)  Il  Giornale  d'Italia,  di  Roma,  del  22,  ha  da  Colle  :  ■  QuesU 
notte  gli  abitanti  sono  stati  destati  da  3  scosse,  Tultima  delle  quali  a 
3^45"  è  stat»  la  più  forte,  tanto  che,  nonostante  Torà  notturna  ed  il  freddo 
intenso,  la  popolazione  si  è  riversala  nelle  vie.  Le  scosse  sono  state  pre- 
cedute da  forti  boati  .. 

i3j  Dai  giornali  politici  del  20  e  21  :  *  Stamane  a  Siena  alle  ore  4  è 
stata  avvertita  una  scossa  di  terremoto  di  terzo  grado,  seguita  da  un'altra 
minore  .. 
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talifo  (San  Miniato).  3^30"  e.  ond.  N,  di  5*  e;  tremolìo 
di  vetri.  (S.).  -  Castel  fiorentino.  3*'iO"'  e.  ond.  N,  di  2»; 
avvertita  da  vari,  ma  pochi  relativamente  agli  abitanti; 
precedette  rombo.  (S.). 
20.  Provincia  di  Pisa.  —  Pomarance  (Volterra).  S^^SS"  ond. 
di  4*  ;  avvertita  da  due  o  tre  persone.  —  Volterra.  4**  e. 
suss.  di  2"-3'  ;  preceduta  da  forte  rombo  Si  scaricarono 
i  sismoscopi.  Replica  dopo  pochi  minuti.  (0.  If.). 

Risposero  negativamente  i  Sindaci  di  liapolano 
(Siena),  Castelnuovo  Beraì^deìiga,  Monteroni  d^Ar- 
hia;  Lastra  a  Stgna  (Firenze),  Rlgnano  d*Arno, 
Montespertoli  ;  Montelupo  (San  Miniato-Firenze) , 
Montatone;  PecctoU  (Pisa),  Laiattco;  MontecatitU 
(Volterra-Pisa),  Castelnuovo  Val  di  Cecina;  Civi- 
teUa  Val  di  Chiana  (Arezzo),  Bticlne. 

La  scossa  fu  registrata  negli  Osservatori  di 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a 
pantografo.  Principio  a  3**38"*7*:  subito  si  ha  il  massimo 
di  mm.  0,9.  Le  oscillazioni  hanno  Ov2  di  periodo.  Il  si- 
smogramma dura  48^. 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale. 
(Kg,  50;  P.  1*,6;  L  120;  V.  180  cm  ).  Principio  a  S^SS'-Sg-. 
Si  producono  oscillalazioni  del  periodo  del  sistema  con 
massima  ampiezza  di  0,25  ed  il  sismojcramma   dura   28*. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Pendolo  E.  Principio  a 
3\S8"'28*:  sono  vibrazioni  rapide  di  0,45  mm.  di  massima 
ampiezza,  il  sismogramma  dura  l™.  —  Pendolo.  N.  Prin- 
cipio a  3*'38"'25'.  Il  pendolo  s'inclina  verso  N  e  dopo  6*  di 
tremiti  comincia  la  fase  principale,  ampia  nel  massimo 
0,6  mm.  Il  sismogramma  consta  di  vibrazioni  rapide  e 
dura  45*.  (0.  G,;  Stiaftesi), 

—  Bocca  di   Papa   (presso  Roma).    Microsisnwmetrografo 

Agamennone,  Sulla  NW  già  poco  regolare  tenue   rinforzo 
a  3*'3^™52'  ±  3%  cui  segue  un  gruppettino  di  4  tenuissime 
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onde  (3^32»58»-3^35'"56-)  del  periodo  di  3%2.  Lievissimo 
rinforzo  a  3*'35'"56*,  dopo  cui  si  notano  un  po'  indecise 
intorno  S^'Se^^S*  2  onde  del  periodo  di  6*  ed  intorno  a 
3''36"'5&*  2  onde  quasi  strumentali.  Infine  una  inflessione 
con  minime  irregolarità  intorno  3*'40"*34\  Sulla  NE  a 
3**36°14*  inizio  dì  minime  irregolarità  cui  segue  a  3^36"17*' 
1  onda  «0,05  mm.)  del  periodo  di  e.  5\  A  3»»37'°16« 
lieve  rinforzo  con  2  onde  evanescenti  del  periodo  e.  3*,5. 
A  3^40*^1'  una  tenuissima  ripresa  con  minime  vibrazioni 
evanescenti  e  poi  null'altro  di  certo. 

Il  nuovo  microsismometrografo  Agamennone  in  ripara- 
zione. (0.  Ér.;  Martinelli), 

Terremoto  nel  Turkestan 

intorno  a  19^  */>  del  22  dicembre  1906 

Un  violento  terremoto  si  verificò  intorno  a  detta  ora 
nel  NE  del  Turkestan,  colpendo  in  ispecial  modo  la  città 
di  Kopal,  La  perturbazione  fu  registrata  in  oltre  ses- 
santa Osservatori  sparsi  su  tutta  la  superficie  della  Terra. 

In  Italia  avemmo  registrazioni  negli  Osservatori  di: 
22»  Catania»  Grande  sièmometrografo  CancanL  Sulla  NW 
fra  19*»30»12»  e  19**37»33»  si  hanno  ondulazioni  piccole 
che  sin  da  principio  hanno  appena  un*ampiezza  di  quasi 
Va  mm.,  con  periodo  di  4*,4  a  4*,6,  le  quali  a  poco  a 
poco  scompaiono  quasi  intieramente  alla  fine  dell*  inter- 
vallo di  tempo;  a  19^37"'33*  il  movimento  ricompare,  in- 
torno a  19^37M8'  ha  già  Tampiezza  di  quasi  1  mm.  con 
ondulazioni  del  periodo  variabile  da  4*  a  6',  le  quali  si 
dileguano  a  poco  a  poco  quasi  del  tutto  a  19**50"*7';  in 
questo  istante  pare  che  entrino  onde  di  periodo  lento, 
appena  accennate,  di  tracciato  irregolare,  alcune  delle 
quali  mostrano  un  periodo  di  10*  altre  di  15^;  esse  scom- 
paiono verso  le  2tf*34«13V    —    Sulla  NE  fra  19*»30"12*  e 
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19^37"38'  si  hanno  pure  ondulazioni  assai  piccole,  ampie 
poco  più  di  V4  di  mm.  con  perìodo  oscillatorio  di  e.  4%4; 
intorno  a  19*'37"'38''  il  movimento  aumenta  d'intensità  ed 
arriva  all'ampiezza  di  1  ram.  con  ondulazioni  di  tracciato 
irregolare  e  pare,  di  periodo  variabile  da  4^  a  G*  e  qual- 
cuna anche  di  12%  le  quali  scompaiono  quasi'  intiera- 
mente a  19H9"15";  in  questo  istante  cominciano  a  deli- 
neursi  appena  ondulazioni  lente  nel  mentre  il  movimento 
cresce  in  ampiezza  sino  a  lO'^aoH*,  ove  arriva  a  0,75  mm. 
con  ondulazioni  di  tracciato  irregolare,  alcune  delle  quali 
mostrano  un  periodo  variabile  da  quello  pendolare  di  IO 
a  24%  esse  a  poco  a  poco  si  dileguano  verso  le  aO^lQ^oO*. 
Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  19*^30«'7'e  ig^'SO^eS^ 
si  hanno  debolissimo  perturbazioni  che  non  si  possono 
analizzare;  fra  19^30"»23-  e  19**37°*4f  si  hanno  ondulazioni 
del  periodo  di  2^,4,  le  quali  a  19^30"'4O''  raggiungono 
l'ampiezza  di  1  mm.  ;  esse  alla  fine  dell'intervallo  di  tempo 
scompaiono  quasi  del  tutto  per  ricomparire  subito  dopo 
e  raggiungere  alle  19^37'"54*  l'ampiezza  di  1  mm.  indi  a 
poco  a  poco  si  deprimono  e  a  12''45™50"  scompaiono  af- 
fatto, r-  Sulla  E  il  movimento  comincia  a  manifestarsi  a 
19^30*"26'  con  ondulazioni  dapprima  piccolissime,  poi  ben 
visibili  che  a  19^31"'41'' arrivano  all'ampiezza  di  1,25  mm. 
con  periodo  di  circa  2',4,  le  quali  dopo,  a  poco  a  poco, 
diminuiscono  di  ampiezza  e  a  19^36"'59'  scompaiono  quasi 
totalmente;  subito  dopo  ricompaiono  e  gradatamente  a 
19J»3g«22»  arrivano  all'ampiezza  di  1  mm.  per  scomparire 
grado  grado  a  circa  19*'46"'22*.  Sulla  verticale  i  primi 
indizii  del  movimento  si  osservano  a  circa  19*'30"16", 
per  circa  9'  cioè,  sino  a  19*'30™25'  si  mantengono  assai 
incerti,  dopo  aumentano  in  ampiezza  e  a  19^30"32*  rag- 
giungono poco  più  di  ^/^  mm.  con  periodo  di  quasi  1% 
indi  a  poco  a  poco  diminuiscono  e  scompaiono  del  tutto 
a  19^33"'2';  da  questo  istante  e  sino  a  circa  19**42»32"  si 
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osservano  appena  ondulazioni  del  periodo  di  circa  3*. 
(0.  6r.;  Arcidiacono), 
22.  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Inizio  a  19''30«15».  Sulla  NE  massimo  di  1  mm.  a  19'*30'"48'' 
e.  Sulla  NW  si  hanno  i  massimi  :  19»*30"»42*  e.  (P.  i2»,4, 
ampiezza  1,2  mm.)»  19*'37"*54'  e.  (P.  2»,4,  ampiezza  0,9  mm.), 
19*'55°^0  e.  (P.  19«,6,  ampiezza  mm.  0,2),  19^  e.  fine 
incerta.  (0.  (?.;  Rizzo), 

—  Carloforte   (Isola   S.   Pietro-Sardegna).    Microsismografo 

Vicentini.  A  19\30"48''  ±  IO**  sulla  NE  e  a  19'»30"^54«  sulla 
NW  inizio  di  rapide  ondulazioni  con  bruschi  rinforzi. 
I  massimi  di  ampiezza  tra  0,4  mm.  e  0,6  mm.  si  osser- 
vano sulla  NE  a  19\31»6",  32H2%  33'"42-,  34-^54%  38'"54- 
e  sulla  NW  a  19^'31™42%  34'"0*,  35^42%  38'"54v  A  19*'43'"18' 
sulle  due  componenti  inizio  di  onde  lente  del  periodo  di 
e.  18*  nei  massimi  di  mm.  0,2  e  mm.  0,1  rispettivamente 
sulla  NE  e  NW  a  19*'59'"24»;  scompaiono  poco  dopo  20**  V*- 
((>.  Astr.;  Silva). 

—  Caggiano  (Sala  Consiiina-Salerno).  Sismomeirografo  Aga^ 

mennone.  (Kg.  200;  P.  6';  I.  12,5;  V.  36  cm.)  19»*37'"28'* 
principio  di  perturbazione  sismica  con  tremiti  leggerissimi 
che  si  intravedono  ad  intervalli  irregolari  fino  alle  19*'47"*28', 
ora  in  cui  subentrano  cinque  oscillazioni  lente  del  periodo 
di  30^  e  dell'ampiezza  di  poco  meno  di  ^/j  mm.,  seguite 
da  oscillazioni  irregolari  di  minore  ampiezza  ^  periodi 
decrescenti  fino  alle  20^0""  circa,  indi  quiete.  Nulla  alla 
componente  NE  ed  al  Br ossari.  (0.  G.;  AUard). 

—  Isola  d'Ischia  (Napoli).   Registrazione  di  lontanissima 

])rovenienza  alla  vasca  sismica  ed  agli  orizzontali:  primo 
impulso  a  19*'30"4%  ingresso  onde  lente  a  19**54"4%  fine 
a  21**.  (0.  G.;  GraUovUz).  Vedi  Appendice. 

—  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Nuovo  micròsismometro- 

grafo  Agamennone  installato  provvisoriamente.  Sulla  N  da 
più  ore  a  causa  del  vento  fortemente,  ondulata  si  nota  un 
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sensibile  cambiamento  nella  fòrfiia  delle  ondulazioni  a 
IG^'SO^S'it  3"  con  un  gruppetto  di  14  onde  crescenti  dell'am- 
piezza massima  di  0,2  mm.  e  del  periodo  dì  l*,3.  A  IQ^'SO^Jl* 
preciso  rinforzo  (0,4  mm.)  con  una  lunga  serie  di  onde 
del  periodo  di  l',4  che  raggiunta  la  massima  ampiezza 
di  1,5  mm.  dopo  poche  ondulazioni  decrescono,  salvo  lievi 
rinforzi,  lentamente  sino  a  eonfoodersi  eoit  le  fM^eesisteoii 
sulla  linea  intorno  ig^^Se-^Sl'.  A  19*»37™38*  appare  una 
fase  di  onde  più  lente  con  ampiezza  di  circa  0,2  mm.  e 
periodo  di  circa  3*,5,  ma  interferenti  con  le  già  osservate 
e  con  quelle  proprie  del  tracciato.  Inizio  della  fase  lenta 
a  IQHl'^aa-  con  7  onde  tenuissime  (19*»41"*33'-19H3"54*) 
del  periodo  di  SO",  1  cui  seguono  un  po'  più  intense  3  onde 
(19*44^33'-  19H5™20*)  del  periodo  di  16»,3  e  poi  2  onde 
(e.  0,1  mm.)  intorno  19'*45"5y  del  periodo  di  9%5.  A 
jgiì^ymQ.  jg^  2ona  rimane  ferma.  —  Sulla  E  minutamente  agi- 
tata tenue  rinforzo  a  19**30"14%  cui  segue  subito  a  19"3(rl8» 
altro  (0,25  mm.)  con  una  serie  di  onde  del  periodo  dì  l',4, 
che  toccata  più  volte  la  ampiezza  di  e.  0,75  mm.  si  at- 
tenua intorno  19**32"26'*  (0,3  mm.)  e  sempre  più  lieve  si 
prolunga  sino  a  divenire  evanescente.  A  19**37"36'  si  scor- 
gono molte  tenui  onde  più  lente  poco  visibili  con  periodo 
di  e.  5*  intorno  19*'37'»51*  e  di  e.  6*,5  intorno  19'40»37'. 
La  fase  lenta  appare  con  2  onde  (19''41'»32'-19**42"6»)  del 
periodo  di  17-,  cui  seguono  3  onde  (19H2»6»-19^43»12») 
del  periodo  di  22%  2  onde  (19*»44"59*-19*'45"26*)  del  pe- 
riodo di  13',5  ed  1  onda  intorno  19**45"57' del  periodo  di 
16',  tutte  tenuissime.  Poi  ferma,  la  zona. 

Microsismomeirografo  Aagmennone.  Sulla  NW  a 
19^30"10'±3*  inizio  di  lieve  ingrossamento  crescente,  con 
un  rinforzo  (0,1  mm.)  a  19''30»22*,  ed  altro  (0,25  mm.)  a 
19^30»29'*  cui  segue  un  gruppetto  di  11  onde  (19*»30"4l«- 
19''31*"30*)  della  massima  ampiezza  di  0,25  mm.  e  del  pe- 
riodo di  e.  4^,4  seguito  da  analoghe  irregolari  e  decrescenti 
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sino  intorno  lO^^Si'^O'.  Ripresa  con  leggero  ingrossamento 
a  lO'^Sl^^iS'  seguito  da  minime  ondulazioni  evanescenti  fra 
cui  intorno  19^35"55^  un  gruppettino  (0,05  mm.)  di  3  onde 
del  periodo  di  4',7.  A  19**37"37*  inizio  della  seconda  fase 
con  un  primo  gruppetto  di  5  onde  dell'ampiezza  iniziale 
di  0,5  mm.  (IQ^^ST^ii*- 15^38"  13*)  del  periodo  di  5%8  se- 
guìto  da  analoghe  ma  interferenti  colle  più  rapide  già 
osservate  e  decrescenti.  La  fase  lenta  si  inizia  con  un 
rinforzo  a  19**41""ll"  e  si  svolge  molto  irregolare  e  con 
periodi  molto  oscillanti.  Da  principio  2  onde  (19Hl"*24»- 
19*'42"1*)  con  ampiezza  di  0,5  mm.  e  del  periodo  di  18",5, 
cui  più  tenui  (e.  0,1  mm.)  seguono  alternate  onde  con  pe- 
riodi di  e.  IO*  e  e.  15*  fra  loro  interferenti,  e  che  si  osser- 
vano quasi  di  continuo  in  seguito.  Il  periodo  massimo  di 
34',6  si  ha  in  5  onde  (19H7»2»-19H9"»55')  dell'ampiezza 
di  0,5  mm.  cui  seguono  2  onde  delPampiezza  di  1  mm. 
(19^50«»26--19^51'»17*)  del  periodo  di  25",5,  turbate  da  onde 
del  perìodo  di  circa  12'  che  con  ampiezza  di  circa  0,5  mm. 
si  osservano  in  gruppettini  fra  le  più  lente,  che  si  scor- 
gono nei  gruppi  di  4  onde  (19**53"'43*-  19*^54'»53»)  del  pe- 
riodo di  17',5  e  ampiezza  0,8  mm.,  di  6  onde  (19^57"8»- 
19*'o9"'2»)  del  periodo  19*  e  ampiezza  di  0,5  mm.  e  3  onde 
(19^59"23-2tf'0"13»)  del  periodo  di  16',7  e  ampiezza  0,15 
mm.  Con  ampiezza  dì  e.  0,15  mm.  segue  una  serie  ab- 
bastanza regolare  di  onde  con  perìodi  oscillanti  fra  11* 
e  14'.  Il  periodo  accenna  di  nuovo  ad  aumentare  nei  due 
gruppetti,  alternati  ai  più  rapidi,  di  5  onde  (2tf*10"59*- 
20M2-25-)  del  periodo  di  17»,2  e  di  6  onde  (20^15-45^- 
20*17»26')  del  periodo  di  16,*8.  La  fase  è  ora  completa- 
mente decrescente  e  con  ampiezza  intorno  0,05  mm.  se- 
guono separati  da  tratti  appena  ondulati  gruppetti  di  poche 
onde  con  periodi  fra  12*  e  14",  fra  cui  più  notevoli  10  onde 
(20*^35»  ir.20^37'°39*)  del  periodo  di  14%8  ed  infine  5 
onde  (20^46'"21'-2tf*47«51')  del  periodo  di  18'.  In  seguito 
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lievissime  riprese  con  qualche  onda  intorno  aO^^oO"^?'  e 
ai^'O^'oi*  e  poi  nuiraltro.  —  Sulla  NE  un  pò*  perturbata  a 
19''30"*14*  inizio  di  una  serie  di  onde  del  periodo  di  circa 
4\5  e  che  raggiunta  subito  la  massima  ampiezza  di  0J5 
nim.  decrescono  prolungandosi  sino  a  IQ^'SS"'!»,  sovrap- 
poste verso  la  fine,  sembra,  ad  onde  più  lente  del  periodo 
di  circa  8'.  Seguono  minime  irregolari  indecifrabili  onde 
del  periodo  di  circa  3"^.  A  19**37'"32*  ripresa  (0,5  mm.) 
con  accenno  ad  una  fase  più  lenta,  completamente  però 
nascosta  dalla  sovrapposizione  di  onde  con  periodi  oscil- 
lanti fra  3"  e  4",r>  con  ampiezze  intorno  0,3  mm.  sino  a 
lOHl^'lG".  À  tal  punto  si  inizia  la  fase  di  onde  lente, 
con  2  onde  {19H1»22"-19H1"»52')  dell'ampiezza  di  e.  0,1  mm. 
e  del  periodo  di  15%  cui  seguono  5  onde  (19*41™52*- 
19H3-44»)  deirampiezza  di  0,2  mm.  e  del  periodo  di 
e.  22-,4,  Sonde  (19'^43'»^44»-19'^45"'10'')  del  periodo  di  17%2 
e  ampiezza  0,3  mm.,  6  onde  (i9*45"*35--19**47"ii')  del 
periodo  di  IG*  sulle  quali  si  sovrappongono  altre  del  pe- 
riodo di  circa  S*,5.  La  fase  massima  si  inizia  con  2  molto 
tenui  onde  (19M8'"49''-19H9™59^)  del  periodo  di  circa  35% 
seguita  da  8  onde  (19H9™59•-19^53'"29•)  del  periodo  di 
26%2  e.  ampiezza  massima  dì  0,75  mm.,  e  da  13  onde 
crescenti  (19^53'"29»-19\57'"28»)  della  massima  ampiezza 
di  1,2  mm.  e  del  periodo  di  18%4.  Su  questa  fase  si  so- 
vrappongono onde  molto  rapide  del  periodo  di  circa  5* 
che  raggiungono  un  massimo  di  circa  0,2  mm.  intomo 
19^50"0'.  Dopo  la  fase  massima  la  linea  è  sparsa  di 
gruppetti  di  onde  con  ampiezza  di  circa  0,3  e  periodi 
oscillanti  fra  11*  e  14\  L'ampiezza  decresce  ancora  in- 
torno 20^17'"0^  e  con  ampiezza  di  e.  0,05  mm.  e  separati 
da  tratti  appena  ondulati  seguono  gruppetti  analoghi. 
Un  lieve  rinforzo  (0,1  mm.)  si  ha  a  20^41"15*  con  4  onde 
del  periodo  di  15%7,  cui  seguono  a  20*42"'18^  8  onde  del 
periodo  di  14%1.    Seguono  con  periodi  analoghi  gruppet- 
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tini  sempre  più  tenui,  e  nulla  di  sicuro  si  osserva  dopo 
2  ultime  onde  un  po'  indecise  (21M3"17"-21M3»56)  del 
periodo  di  e.  IS^jS  mm. 

Sismomeirografo  Agamennone.  Sulla  N  a  lO'^SO'aS'  ±  3» 
inizio  di  microscopiche  perturbazioni  con  un  rinforzo 
(0,5  mm.)  a  1 9*^3 1  "28'  con  un  gruppetto  di  5  onde  strumen- 
tali, ed  altro  poco  più  intenso  a  19^32'"30*  con  8  onde  del 
perìodo  di  e.  3%9.  Seguono  minime  perturbazioni  con  grup- 
pettini  strumentali  più  evidenti  intorno  19**37"46*  (0,1  mm.) 
e  19H0"29*.  Teauissime  si  scorgono  poco  oltre  5  onde 
(19»»43"28"-19'44™54')  del  periodo  di  circa  17%2.  A  19H7"45» 
s'inizia  la  fase  principale  con  una  inflessione  precisa. 
Seguono  3  onde  (19*^48'"54»-l9^50»22•)  del  periodo  di  29*,3  e 
ampiezza  massima  0,25  mm.,  3  onde  (19^50"22*-19**51™35^) 
del  periodo  di  24',3,  5  onde  (19**53'"23'-19»»55™10-)  del 
perìodo  medio  di  21*,4.  Segue  una  serie  di  17  onde 
(19*^55»10^-19'*58'"45')  del  periodo  di  12',8  e  ampiezza 
€.  0,15  e  quindi  qualche  rara  onda  fino  ad  un  ultimo 
gruppetto  di  5  onde  del  periodo  di  11*',5  intorno  20'*8"30*. 
In  seguito  nulla  di  sicuro.  —  Sulla  E  microscopiche  per- 
turbazioni da  19**30«27'  a  19'»32«28-.  Lieve  ripresa  subito 
evanescente  a  19**35*"7\  La  fase  lenta  sembra  iniziarsi  a 
19*^36'"40*.  Si  hanno  4  tenulssime  ondul.  (t9'37"»8'-10^39»22») 
del  periodo  di  33*,5  e  poi  poco  più  intense  4  altre 
<19Hl-32*-19**42"57*)  del  periodo  di  2l«,2,  e  poi  di  nuovo 
più  lente  4  onde  (19*'48«34'-19'»50"'35*)  del  periodo  di  30',2. 
A  19^51  ""3*  lieve  rinforzo  con  onde  più  rapide,  ma  così 
indecise  da  non  permettere  determinazioni  e  che  si  esten- 
dono sino  intorno  19**57"20'.  In  seguito  tracciato  retti- 
lineo salvo  qualche  tenue  inflessione  non  però  oltre 
20*^19"0* 

Pendolo  orizzontale  E.  Sulla  linea  lievemente  perturbata 
da  gruppettini,  sicuro  inizio  con  12  onde  da  19'*36»50*db3«  a 
19H1»26'  del  periodo  di  23'  e  ampiezza  e.  0,15  mm.  Rin- 
3) 
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forzo  con  9  onde(19Hl'"26"-19*'44"46*)  del  periodo  di  22\2^ 
e  della  ampiezza  massima  di  0,75  mm.  Segue  il  gruppo 
principale  di  46  onde  (19H5"^16'-20^5"'1'>  del  periodo  di 
25%7  con  due  massimi  di  2,3  mm.  rispettivamente  a 
19^51"21'  e  19''54"'59«.  Con  ampiezza  intorno  0,5  mm. 
segue  una  serie  di  onde  del  periodo  medio  di  circa  24* 
sino  a  20**14'"56'.  La  fase  è  del  tutto  decrescente.  Dopo 
un  gruppettino  di  9  onde  (20^16-6"-20M8™29»)  del  periodo 
di  e.  15*8,  si  ha  un  rinforzo  (0,2  mm.)  con  poche  onde 
irregolari  a  20**20*11'.  Nel  tracciato  poi  continuamente 
ondulato,  notevole  una  serie  nei  due  gruppi  di  21  onde 
(2tf»"29"»27'-20**37"'37*)  del  periodo  di  23',3  e  di  14  onde 
(20*^38"»39'-20*»43"'31»)  del  periodo  di  20«,8.  Seguono  ana- 
loghe ma  sempre  più  rade  ed  evanescenti  ondulazioni 
sino  intorno  21''17'"40*  e  dopo  più  nulla  può  dirsi  di  si- 
curo a  causa  dei  gruppettini  preesistenti  sulla  linea. 

Pendolo  orizzontale  N.  Principio  nettissimo  a 
19**37"^37«±3%  con  un  gruppo  di  22  onde  (19^37»49*- 
19H6'"34*)  del  periodo  di  23",9  e  ampiezza  massima  di 
0,5  mm.  Preceduto  da  3  onde  (19H7»19«-19H9°^40  del- 
l'ampiezza  di  0,75  mm.  e  del  periodo  di  35'  si  ha  il  gruppo 
principale  di  25  onde  (19*'49"4'-19^59»30«)  del  periodo  dì 
24',84  che  raggiunta  a  19^51 '"29"  la  massima  ampiezza  di 
4  mm.  rapidamente  decrescono,  seguite  da  una  serie  di 
onde  deirampiezza  di  circa  0,2  mm.  con  periodi  fra  24*,5^ 
e  27",5  interferenti  con  altre  più  rapide  che  si  osservano 
in  un  gruppetto  di  5  onde  a  20^3"  13*  del  periodo  di  15\ 
Oltre  20*'20"*40  seguono  tenui  ed  evanescenti  onde  con  un- 
rinforzo  lievissimo  in  un  gruppetto  appena  visibile  di  7 
onde  (20H5"0»-23H7'»22'')  dei  periodo  di  20',3.  Nulla  ài 
sicuro  oltre  20^54^"  13*.  (0.  G.;  Martinelli). 
22.  Urbino  (Pesaro).  Sismometrografo  Agamennone.  (Kg.  100;. 
P.  5^  L  10;  V.  30  cm.).  Tra  19^43»"  e  ì9'53'^  (errore 
incerto)   si  scorgono  sulla  N   alcune   tenuissime  ondula- 
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lazioni  a  lento  periodo,  che  non  permettono  alcuna  de- 
duzione. —  Sulla  E  una  o  due  minime  ondulazioni  in- 
torno a  19^46».  (0.  G.;  Alippi). 
22»  Plrenzé  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
Tremiti  preliminari  di  1°  genere  a  19**31'H>'  (P.  2",5,  am- 
piezza di  1,5  mm.),  tremiti  di  2°  genere  a  IG^'ST'^fi"  con 
amp.  di  1  mm.  ;  a  lO^^SB^O»  onde  lente  del  periodo  di  18' 
con  altre  inscritte  del  periodo  di  2*,5,  a  19*'58"'0'  periodo 
di  20"  e  onde  iscritte  di  0,5,  fine  a  20*»35"0'. 

Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale, 
(Kg.  50;  P.  1%3;  I.  150;  V.  100  cm.).  Inizio  a  lO^'Sl'^S-, 
fine  a  19''35»0». 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Primi  tremiti  a  19**31'"7* 
(P.  5",  amp.  0,5  mm.),  secondi  tremiti  a  19**35"'50',  e  fine 
incerto.  (0.  O.;  Alfani), 
—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  panto- 
grafo. Principio  a  19**30°*32*.  Il  sismogramma  dopo  2  oscil- 
lazioni diventa  ampio  2,25  mm.:  le  oscillazioni  hanno  4',6 
di  periodo  in  varie  affusature,  le  quali,  pure  diminuendo 
di  ampiezza,  si  mantengono  sempre  vistose  fino  al  comin- 
ciare dei  secondi  tremiti  a  19'*37'"40*,  i  quali  hanno  in 
breve  il  massimo  di  2,25  mm.  in  oscillazioni  di  5'',6  di 
periodo.  Il  moto  si  mantiene  sempre  ampio  fino  al  comin- 
ciare del  massimo  della  fase  principale,  che  è  a  19^49'"32* 
in  onde  con  massimo  di  7  mm.  e  17*  di  periodo.  La 
traccia  non  cessa  di  essere  ampiamente  mossa  fino  a 
20*5»32'.  Si  hanno  tracce  certe  di  moto  fino  a  20*'57'". 
Microsismografo  Vicentini  per  la  componente  verticale. 
Nulla. 

Pendoli  orizzontali  Stiattesi.  Pendolo  N.  Il  pendolo  non 
era  in  perfette  condizioni  di  funzionamento.  Principio  a 
19*30"17*:  massimo  di  1,3  mm.  in  gruppi  di  oscillazioni 
che  diminuiscono  via  via  di  ampiezza.  Principio  dei  secondi 
tremiti  a  19**37'"21«.  La  fase  principale  comincia  a  19H9"59^ 
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Le  onde  hanno  17"  di  periodo  e  53  mm.  di  ampiezza 
massima.  L'afifusatura,  del  massimo  finisce  a  19*'52"26*  ed 
il  moto  ampio  finisce  a  lO^'SB^SGv  Si  hanno  tracce  certe 
di  moto  fino  a  20*^6».  —  Pendolo  E.  Principio  a  19*30™14-. 
Il  pendolo  s'inclina  verso  W.  Principio  incerto  dei  se- 
condi tremiti  a  lO'^ST^'ii'.  Principio  della  fase  massima  a 
19H9"*59%  che  ha  il  massimo  di  5,25  mm.  in  onde  di  16*^ 
di  periodo.  Da  19**53'"11"  principio  di  un  altro  gruppo 
importante  di  altre  ondulazioni  con  massima  ampiezza 
di  7,75  mm.,  periodo  29".  A  19^56"*46"  allro  massimo  di 
10,25  mm.  il  moto  più  ampio  cessa  a  20'*1'"5*.  Il  moto 
cessa  di  esser  visibile  a  20^29™.  (0.  (?.  ;  Stiattesi), 
22.  MoncalieìH  (Torino).  Tra  19*^30™  e  2P  ampia  registra- 
zione di  terremoto  lontano.  (0.  M), 

—  Tortilo.    Perturbazione    sismica    con    fase    massima    in- 

torno 21\  (0.  AL), 

—  Pavia.  Sismometrografo  Agamennone,  Sulla  componente  NE 

ha  principio  in  modo  molto  netto  un  sismogramma  alle 
19^28"*5",  ma  disgraziatamente  dopo  pochi  minuti  la  pen- 
nina  cessa  di  scrivere  e  solo  si  nota  qualche  lieve  ed  in- 
certa indicazione  qua  e  là.  Da  queste  si  può  desumere 
che  le  onde  massime  si  sono  verificale  e.  le  19H9"20', 
con  un'ampiezza  di  e.  11,5  mm.  Poi  a  circa  2(y*8'"  si  ri- 
prende rinscrizione  con  un  segno  tenuissimo  e  si  rivelano 
alcune  onde  lente  soprapposte  alle  rapide;  alle  20**40"10' 
si  ha  un  rinforzo  nel  segno  e  si  manifestano  delle  onde 
lente  ben  nette  dell'ampiezza  di  e.  V^^  di  mm.  e  del  pe- 
riodo di  e.  15^  Poco  dopo  il  segno  cessa  di  nuovo,  ma 
sembra  che  il  tracciato  sia  tornato  regolare.  —  Sulla  NW 
il  principio  è  alle  19**18"*40  con  varie  dentellature  e  fu- 
setti  irregolari  di  onde  di  circa  4  mm.  di  ampiezza  al 
massimo.  Si  hanno  poi  ancora  alcuni  fuselli  di  ampiezza 
crescente  dalle  19H2"'40»  fino  alle  19*'47«^20*,  in  cui  si 
inizia  la  fase  massima,   nella   quale  le   ondulazioni   rag- 
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giungono  Tampiezza  di  14  mni.  ;  ma  poco  dopo  il  segno 
cessa  per  riprendere  alle  19*'48"55*  e  si  produce  un  fuso, 
le  cui  onde  massime  hanno  un^ampiezza  di  6  mm.  poi 
cessa  di  nuovo.  Alle  19*'53"*25''  si  ha  un  nuovo  fusetto 
seguito  da  ondulazioni  irregolari  e  dopo  una  nuova,  ma 
breve  interruzione,  il  segno  riprende  alle  -20*'3"i5'  con 
onde  irregolari  e  dentellature.  Dopo  le  20*'45"*  il  tracciato 
torna  ad  essere  regolare.  (0.  G,  ;  Gamba). 

22.  Padova.  Da  19*^30"^  a  21**  notevole  sismogramnja  di  lon- 
tana origine.  (0.  (?.  ;  Alpago).  Vedi  Appendice. 

—  Venezia.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti. 
Principio  sulla  EW  a  19'*28'"21-  (P.  2',  amp.  0,25  ram.), 
dipoi:  19^29'»4y  (P.  2',4,  amp,  4,5  mm.),  19*^43"»21-  (P.  4*, 
amp.  8,5  ram.),  20^2'»6'  (P.  12%  amp.  1,25  mm.),  fine  a 
e.  20*'31"\  —  Sulla  verUcale  inizio  a  19^30»10\  (P.  1% 
amp.  1,25  mm.);  seguono  19H7"'35''  (P.  12*,  amp.  0,5  mm.), 
fine  a  e.  19^J9"*35^  (0.  M.  e  G.  dd  Sem.  Patriarc). 

23.  Terremoto  lontano.  —  Rocca  di  Papa  (presso 
Roma).  Microsiamometrografo  Agamennone.  Sulla  NE  che 
ha  da  molte  ore  minime  vibrazioni,  lieve  rinforzo  con 
un  gruppetto  di  dubbio  carattere  di  6  onde  da  8**14"4»-±3* 
a  S^'U^il"  del  periodo  di  2%8  e  ampiezza  di  e.  0,1  mm. 
Rinforzo  sicuro  con  una  serie  di  28  onde  (8**14"*21»- 
8*'15"'48')  del  periodo  di  e.  3",1  e  ampiezza  massima  di 
e.  0,4  mm.  Seguono  microscopiche  le  ondulazioni  più  ra- 
pide già  osservate,  che  presentano  un  rinforzo  in  9  onde 
(0,1  mm.)  del  periodo  di  2',7  intorno  8M7»31«.  Si  notano 
poi  nel  tracciato  lievemente  turbato,  come  prima  della 
registrazione,  2  onde  strumentali  (0,2  mm.)  intorno  8*'24"46', 
un  dentino  a  8^25"28'  con  minime  vibrazioni  sino  a 
8*^27 "35'  ed  una  inflessione  a  8''33"*10'.  La  fase  lenta  te- 
nuissima  appare  con  qualche  onda  indecisa  intomo  a 
8H5"*13%  dopo  le  quali  si  identificano  solo   con   certezza, 
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sebbene  appena  visibìli,  2  onde  del  periodo  di  18',5  in- 
torno 8''46''54%  1  onda  del  periodo  di  circa  Ì5*  intorno 
S-Sr'Sa*,  3  onde  (8''56-42'-8''57"30')  del  periodo  di  16', 
4  onde  (9''4■°41■-9^^"44•)  del  periodo  di  16',7,  ed  infine 
1  onda  del  periodo  di  15'  intorno  9''I0°'49'.  —  Sulla  NW 
meno  inquieta  dcll'allra  componente  lievi  inizi  a  8''14"23*, 
con  rinforxo  a  8''!4'°31"  con  '2  onde  {0,2  mm.)  del  pe- 
riodo di,  e.  3*,  cui  s^ue  una  microscopica  serie  di  15 
onde  (8''14"41'-8''15'°16'')  periodo  di  circa  2',3  e  quindi 
qualche  ondulazione  slrumenta'e  evanescente  intorno  a 
8''16'"26^  Si  nota  poi  un  gruppettino  strumentale  di  3 
onde  intorno  8''25°'45'  e  minime  trepidazioni  a  8''29'"45*. 
Sul  tracciato  poi  rettilineo  si  nota  intorno  8''34'°7*  un 
gruppettino  isolato  di  3  onde  del  periodo  di  e.  6',6.  Per 
la  fase  lenta  tènuissima,  fra  dubbie  ed  indecise  inflessioni 
si  possono  precisare:  2  onde  del  perìodo  di  13'  intorno 
8''46"47',  qualche  onda  irregolare  intorno  a  8''50"13',  2  onde 
del  periodo  di  15',5  intorno  8''53-53',  3  onde  {8''56-53'- 
8''57'"56')  del  periodo  di  21"  e  poi  da  9''2'"27'  a  9''5»'Ì3' 
qualche  onda  del  periodo  di  circa  18".  Poi  null'altro  di 
certo. 

Nuovo  miciosismomeirografo  Agamennone  installato  prov- 
visoriamente.  Sulla  linea  da  molto  tempo  turbata  da  mi- 
nime oscillazioni,  il  principio  sembra  assai  probabilmente 
coincidere  con  un  gruppetto  {0,1  mm.)  molto  regolare  di 
6  onde  da  8''14"12'  ±  3'  a  8''14-'19'  del  periodo  di  e.  l',l. 
Con  precìso  rinforzo  s^ue  un  gruppo  fusiforme  di  18 
onde  (8''I4°19«-8''I4'°41')  del  periodo  di  i*,2  o  della  mas- 
sima ampiezza  di  1,75  mm.,  cui  con  andamento  decre- 
scente seguono  84  onde  {8''14"46'-8''I6'48')  in  gruppi 
fusiformi  e  del  perìodo  dì  l',4.  In  seguito  le  ondulazioni 
non  sì  distìnguono  più  con  certezza  dalle  pre«sÌBtentì  e 
solo  si  nota  come  probabile  un  gruppettino  tenuissimo 
dì  3  onde  del  periodo  di  2*,7  intorno  8''25"°Ì2".  Niun  ac- 
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cenno  ad  onde  lente.  —  Sulla  E  minutamente  ondulata 
inizio  certo  con  33  onde  (8M4"^21'-8M5'^'ll'')  con  massimi 
deirampiozza  di  e.  0,8  mm.  e  del  periodo  di  1*,4,  cui  se- 
guono minime  ondulazioni  di  ugual  periodo,  con  rinforzo 
(e.  0,2  ram.)  da  8Mo"36'  a  8M6°^7%  cui  seguono  ancora 
onde  analoghe  ed  evanescenti.  Nulla  di  sicuro  oltre 
8M7™22V  ' 

Pendolo  orizzontale  E,  Sulla  linea  quasi  regolare  inizio 
di  minime  irregolarità  a  8*'32"39'*  ±  3*  con  tenuisslmo 
rinforzo  a  S^'SS^ir  in  un  gruppetto  di  3  onde  del  pe- 
riodo di  24-7  ed  altri  con  5  onde  (8»^38«54--8*'41"'4*)  del 
periodo  di  26»  e  con  11  onde  (8H3°*8''-8*'48"^17«)  del  pe- 
riodo di  28% l.  Segue  il  gruppo  principale  di  27  onde 
<8»'48™17--8*^58'"56-)  del  periodo  medio  di  23',7  e  massima 
ampiezza  di  0,15  mm.  La  linea  segue  tenuamente  ondu- 
lata con  gruppettini  più  salienti  di  2  onde  del  periodo  di 
23'  a  9M"*56'  e  del  periodo  di  20-  a  9*'52'»3'.  Più  impor- 
tante sebbene  tenuissimi  sono  due  gruppi  di  1^1  onde 
(9*'2l™54^-9**26"»25«)  del  periodo  di  24',6  e  di  8  onde 
^9h4gm6--9h45«23.j  ^j  y^^^i  periodo.  Poi  minime  ondula- 
zioni evanescenti. 

Pendolo  orizzofitale  N,  Nel  tracciato  regolare  inizio  di 
minime  irregolarità  a  8*'41"'26-  ±  3*  con  rinforzo  a  8H4™33« 
cui  seguono  «0,05  mm.)  2  onde  (8H5'"14'-8H6»25-)  del 
periodo  di  35*,5  e  quindi  alquanto  più  ampie  (e.  0,1  mm.) 
5  onde  (8'^46'»25--8H8'^42-)  del  periodo  di  27%4  e  7  onde 
<8**50"»42»-8**53™21')  del  periodo  di  22",7.  Nel  tracciato  qua 
e  là  appena  ondulato  si  notano  più  evidenti  4  onde 
(8*^57 ™46--8^59"28')  del  periodo  di  25%5,  2  onde  del  pe- 
riodo di  e.  22'  intorno  9**1°'43'  ed  un  tenue  rinforzo  a 
9**7°'38'  seguito  da  qualche  onda  del  periodo  di  e.  19*,3. 
Infine  qualche  lieve  accenno  a  9*^2 1"27».  (0.  G.;  Martinelli), 
:23.  Firenze  (Xim.).  Microsismografo  Vicentini  a  pantografo. 
Primi  tremiti  a  8M5'»15'  (P.  l',5,  amp.  0,75  mm.),  secondi 
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tremiti   8^26"*  15'   (F.   2%3,   amp.   0,5  mm),    fine   incerta. 
(0.  G.;  Alfani). 

23.  Quarto  (presso  Firenze).  Pendoli  orizzontali  SiiaUesi, 
Pendolo  N.  Principio  a  8**14"26^,  il  pendolo  s'inclina  versa 
Sud.  Le  oscillazioni  hanno  l',6  di  periodo  e  0,35  mrn.  di 
ampiezza,  il  moto  si  manifesta  per  2"  circa.  —  Pendolo  E. 
Principio  a  S^'li^SS';  il  pendolo  s'inclina  lievemente  verso 
Est.  Le  oscillazioni  hanno  0,4  mm.  dì  ampiezza  nei  mas- 
simi e  2*  di  periodo  e  durano  3™  circa. 
Nulla  ai  microsismografi  Vicentini.  {O.G.;  StiaUesi). 

—  Padova.  8**  14"  sismogramma.  (0.  G,;  Alpago).  Vedi  Ap- 
pendice. 

Intorno  alla  medesima  ora  registrazioni   in   oltre  qua- 
tanta  Osservatori  sparsi  in  tutta  la  Terra. 


Terremoto  lontano 

intorno  a  18^  Vs  del  23  dicembre   1906. 

Più  che  sessanta  Osservatori,  fuori  d'Italia  e  sparsi  sa 
tutta  la  superficie  della  Terra,  registrarono  intorno  all'ora 
suindicata  una  perturbazione  sismica. 

In  Italia: 
Catania.  Grande  sismometrografo  Cancani.  Sulla  NW 
fra  18*»32-37«  e  18'*38"'17"  e  sulla  NE  fra  I8**33H1"  e 
IS^Sl'^SS*  lievissime  ed  appena  visibili  perturbazioni,  al- 
cune delle  quali  prendono  forma  di  ondulazioni  di  breve 
periodo  indeterminabile;  sulla  NE  intorno  a  18^44"^'  si 
osservano  due  ondulazioni  non  più  ampie  di  un  ^/e  di  mm. 
col  periodo  di  6«  a  7*  ;  e  sulla  NW  fra  19**7«37'  e  19*^38»i7'^ 
si  riscontrano  accenni  assai  incerti  di  onde  lente  di  pe- 
riodo indefinibile.  Gli  istanti  del  principio  e  della  fine  di 
questo  sismogramma  lasciano  qualche  dubbio  sulla  loro- 
esattezza. 
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Microsismografo  Vicentini.  Sulla  N  fra  18^*33'"  14*  e 
18''34*"19*si  osserva  qualche  piccolissimo  dente;  a  18*'34"19» 
cominciano  ondulazioni  piccolissime  che  aumentano  di  am- 
piezza sino  a  18*34™34%  ove  raggiungono  appena  il  Va  n^wi- 
con  periodo  di  circa2\4e  scompaiono  a  18*'34"50*;  fra 
questo  istante  e  18^35"*38^  si  hanno  debolissime  ed  insi- 
gnificanti perturbazioni  ;  fra  18'*35'"38*  e  18''36'»6-  altre 
ondulazioni,  ampie  circa  Ve  ^  ^^'  Poi  ^^  18*'36'"6'  a 
18^37'"26'  si  osserva  qualche  piccolissimo  dente.  —  Sulla  E 
a  IS^SS^'o?'  si  hanno  indizi  appena  visibili  di  ondula- 
zioni che,  aumentando  in  ampiezza,  a  IS'^SS"?*  raggiun- 
gono Vs  ^^'  con  periodo  di  2',4  circa,  le  quali  a  poco 
a  poco  scompaiono  con  diverse  alternative  nell'ampiezza 
a  circa  18**39"7^;  in  questo  istante  cominciano  a  delinearsi 
in  modo  assai  incerto  ondulazioni  di  periodo  relativamente 
lento  increspate  da  altre  secondarie  di  periodo  assai  più 
bx*eve  ;  détte  ondulazioni  lente  si  determinano  meglio  verso 
le  18**41"11'  con  periodo  variabile  da  6'  a  8'  scomparendo 
a  circa  18**50°*0'.  —  Sulla  verticale  nulla  si  osserva  degno 
di  nota.  (0.  G.;  Arcidiacono). 

23,   Messina,   Microsismografo  Vicentini    a   tre  componenti. 
A    i8*'32"51'*   principio   di   una  debole  registrazione   di  ' 
origine   lontana,  con   un  massimo  sulla  NW  a  6''2(>"54* 
ciixa   (P.  2%4,  amp.  mm,  0,45),   e    fine    incerto.  (0.  G.; 
Bizzó). 

—  Carloforte  (Isola  San  Pietro-Sardegna).  Microsismografo 
Vicentini  a  due  componenti.  Le  traccie  sono  leggermente 
irrequiete,  e  a  18*»33"36' =t  IO  sulla  NE  ed  a  18*»33"30* 
sulla  NW  le  ondulazioni  preesistenti  acquistano  ampiezza 
maggiore,  mai  superiore  pere  a  0,25  mm.  Ripresa  più 
debole  a  18H3"*36v  Più  tardi  compaiono  ondulazioni  lente 
che  sulla  NW  a  e.  19*'12"  hanno  l'ampiezza  di  0,05  mm. 
e  il  periodo  di  circa  18'.  Fine  verso  19*"  ^2-  (0-  Astron.\ 
Silva). 
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US,  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Microsiamomttrografo 
Agamennone.  Sulla  NE  regolare,  caratteristico  dentino  a 
18^32"'39'  3:  3"  seguito  da  microscopiche  irr^olarità  eva- 
nescenti. Altro  analogo  a  18''33°'33*  seguito  da  una  serie 
di  onde  della  massima  ampiezza  di  e.  0,15  mm.  del  pe- 
riodo di  circa  3',7,  clic  intorno  18''34"'52'  cominciano  ad 
interferire  con  le  istrumentalì  e  tenuissime  scompaiono 
intorno  1S''39"'12».  A  18''39'°45»  altro  denUno  seguito  da 
irregolarità  microscopiclie.  A  18''43'"28'  si  iaizra  una  fase 
più  lenta  con  onde  tenui  (e.  0,05  mm.)  ad  irregolari  piìi 
evidenti  in  due  gruppettini  di  Sonde  (!8''43"'34'-18H3-59*) 
del  periodo  di  8',3  e,  di  5  onde  (18''44"'27"-18''44r"58")  del 
periodo  di  circa  &',%  e  che  scompaiono  intorno  a  18''46°'27*. 
A  18''49°'45*  una  inflessione  della  lìnea  segna,  pare,  l'inizio 
della  fase  più  lenta  con  una  lunga  serie  di  onde  in  gruppi 
di  periodi  molto  variabili  come  si  rileva  dai  gruppi: 

di9onde(18ii52-4S"-18>^%-  8")  del  periodo  di  15',5  tenuUrime 
di .')  onde  (I8iió&>36'-I8h56-14-]  ,  SS' ,6  Unniasime  ed  incerte 

(li3onde(19ii  0-37''t9h  1-Ì2-|  ,  18*3  amp.  di  c.O.Oómm. 

di  2  onde  (IO"  2-  S'-19"i  2-o4')  ,  tSi-fì        ,  0,06  mm. 

A  19''3"'43*  si  ha  un  brusco  spostamento  della  linea 
e  con  ampiezze  maggiori  sino  ad  un  massimo  di  0,2  mm. 
seguono  : 


G  onde  (ISh  4-  3"-lS''  6- 46')  del 

periodo 

di  27M 

10  onde  (igh  7-  2*- 1  gl'io- 2 7') 

20',5 

;i  onde{l9>'10-59'-19''li-  8') 

S3'.0 

7  onde  (l9"'I2-37'-l9i'l4-31') 

I6',3 

r.  onde  (19>'14'49'-l9''16-42') 

W.ti 

33  onde  (\^^\T  S'-maS-ai-j 

15-,2eamp 

27  onde  {t9i>a6'56'-19''3a-48-) 

13'.0 

10  onde  (l9>'32-48'-19''35-|9") 

IS-.l 

La  fase  è  completamente  decrescente;   si   nota  ancora 
qualche   onda   indecisa  da    19Ht"24'-19*45'°20'  e  un  te- 
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nuissimo  gruppetto  di  4  onde  (lO^^So™!»  a  l'9**55"o8»)  .del 
periodo  di  14',2.  Dopo  il  tracciato  ò  regolare  salvo  qualche 
lieve   irregolarità  di   dubbia   origine   intorno   SO^^lS'^ia'. 

Sulla  NW  inizio  preciso  a  18'*33™24'*  di  minime  ondu- 
lazioni con  rinforzo  in  8  onde  (0,1  mm.)  da  18*'33"'37"  a 
18*'34"7''  del  periodo  di  3",7  che  si  prolungano  irregolari 
e  scompaiono  del  tutto  intorno  ISHl^^SlV  A  18H3«"25» 
appare  una  fase  più  lenta  con  onde  tenui  ed  indecise  per 
cui  si  verificano  i  periodi  di  circa  4\7  intorno  18H3H3', 
6",5  intorno  18H4'"5*,  7*,5  intorno  18^45'»30*.  La  fase  più 
lenta  pare  abbia  principio  intorno  18H9"'33*  dapprima  con 
ondulazioni  tenuissime  ed  indecise  poi  più  nette  sebbene 
sempre  intorno  0,05  mm.  nei  gruppi  di  2  onde  (18N51"49'- 
18'»52-'26*)  del  periodo  di  18',5,  di  4  onde  (18^53»12'- 
18*'54'"13')  del  periodo  di  15',2,  di  5  onde  (18'»57™27-- 
18N58"53*)  del  periodo  di  17%2,  e  con  periodi  più  lenti 
3  onde  (18^59»45--1W»48*)  del  periodo  di  2f,  5  onde 
(19*'2«'35«-19*^5'»22«)  del  periodo  di  21  %4,  ed  1  onda  di 
ugual  periodo  intorno  19*'9"'34".  Segue  una  serie  di  onde 
con  periodo  di  nuovo  minori,  ma  alquanto  più  ampie 
(0,1  mm.)  nei  gruppi  di  28  onde  (19M1"'30--19M9'"56-)  del 
periodo  medio  di  18»  e  di  14  onde  (19*^20"54«-19^24»27') 
del  periodo  di  15%2.  Seguono  lievi  ed  evanescenti  ondu- 
lazioni fra  cui  più  visibili  2  onde  del  periodo  di  13»  in- 
torno 19**30°'37*,  e  poi  qualche  accenno  indeciso  non 
oltre  19»'56"47-. 

Nuovo  microsismometrografo  Agamennone,  Sulla  N  lie- 
vemente ondulata  a  18*'33*"18*  ±  3''  caratteristico  rinforzo 
(0,05  mm.)  con  6  onde  del  periodo  di  circa  l',5,  cui  segue  un 
rinforzo  preciso  con  56  onde  regolari  (18**33™47'-18*'34"44») 
del  periodo  di  e.  1,4'  e  dell'ampiezza  massima  di  0,5  mm., 
e  che  divenendo  bruscamente  più  tenui  si  prolungano 
(0,05  mm.)  sulla  linea.  Tali  onde  sembrano  interferire 
con   altre   di    carattere   più   lento   nel   gruppetto   di    13 
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•  onde  (18^36"28--18*'36"*52-)  del  periodo  di  circa  1»,8.  In- 
torno IS^^ST'^SO*  la  zona  è  rimasta  ferma  mettendosi  di 
nuovo  spontaneamente  in  moto  intorno  19''18"0*  e  quindi 
per  Tultima  parte  si  ha  un  gruppo  di  10  onde  (19'*18"20»- 
19*'20"59*J  del  periodo  di  15',9  tenuissime  e  alquanto  più 
intense  (0,05  mm.),  3  onde  (19^22»27'-19**23-12«)  del  pe- 
riodo di  15".  Si  notano  ancora  1  onda  del  periodo  di 
e.  16'  intorno  19*'25~5''  ed  inflessioni  ben  nette  a  19''28"40'- 
ig'^SS'-av  —  Sulla  EW  inizio  di  ondulazioni  a  18**33-28*  con 
un  gruppettino  di  3  onde  (0,2  mm.)  del  periodo  di  1*,7  cui 
con  andamento  decrescente  e  alquanto  indeciso  segue 
una  serie  di  onde  con  periodo  intorno  l',5  che  sembrano 
scomparire  intorno  18*'35"44".  Appaiono  di  nuovo  a 
IS^'SS^o?*  e  di  nuovo  scompaiono  a  18**36""23'.  Come  per 
Taltra  componente,  manca  il  principio  della  fase  lenta  e 
dopo  una  inflessione  a  19*'19^0'  seguita  da  lievissimi 
accenni  si  ha  ben  visibile  1  onda  (0,05  mm.)  del  periodo 
di  circa  14"  a  19**23~18*,  e  2  onde  del  tutto  analoghe 
intorno  19**24"18*.  Segue  qualche  inflessione  sino  intorno 
a  19'»36"'50'. 

Pendolo  orizzontale  E.  Sul  tracciato  un  po'  irregolare 
dubbio  inizio  a  18^30"*18*  ±  3V  Rinforzo  sicuro  a  18'*36»50-, 
cui  seguono  appena  visibili  15  onde  (18**37»8'-18^43"'26') 
del  periodo  di  25%2.  Altro  sensibile  rinforzo  a  18H3"46* 
con  3  onde  (I8^44"'l'-18^45"2')  del  periodo  di  20*  e  am- 
piezza iniziale  di  0,2  mm.  Con  ampiezza  oscillante  fra 
0,15  e  0,05  mm.  segue  una  serie  di  gruppi  con  periodo 
fra  24«  e  25V  Preceduto  da  2  onde  lentissime  (19^"8»- 
19*'3"'12')  del  periodo  di  32^  si  ha  il  gruppo  principale  di 
36  onde  (19'»3»12'-19M7-54«)  del  periodo  di  24',5  e  am- 
piezza massima  di  0,7  mm.  Seguono  molto  irregolaii 
30  onde  (19M9»9'-19*'30"12)"  del  periodo  medio  di  22*  e 
ampiezza  massima  di  0,2  mm.  e  poi  15  onde  tenuissime 
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(19'*38™18^-19''44r"48*)  del  periodo  di  26*.  Sulla  linea  se- 
guono per  molte  ore  sensibili  gruppetti  fra  cui  si  nota 
più  importante  uno  di  13  onde  (20*"46"44•-20^52'"  1 5*)  del 
periodo  di  25*,5. 

Pendolo  orizzontale  N.  Sul  tracciato  regolare  principio 
di  minime  e  dubbie  irregolarità  a  IS^^SS^'^So*  dt  3%  con 
sicuro  rinforzo  a  18H3«»28"  seguito  da  4  onde  (18*'43"^48-- 
18*'45"48*)  del  periodo  di  30*  e  ampiezza  iniziale  di  0,1  mm., 
e  da  gruppetti  di  2  onde  del  periodo  di  24*,5  circa  a 
18*^48'"56%  e  di  3  onde  del  periodo  di  e.  28',5  a  18*»51™52-. 
Ripresa  lievissima  a  18^59'"31*  con  indecisi  accenni  ad 
onde  molto  lente,  seguite  dal  gruppo  principale  di  29  onde 
(19M"35'-19M5"0')  del  periodo  medio  di  27«,8  e  ampiezza 
massima  di  0,4  mm.,  che  si  prolunga  in  5  rapide  onde 
crescenti  sino  al  massimo  0,25  mm.  e  del  periodo  di  18*,2. 
Seguono  più  tenui  3  onde  (19M9»41--19^20"'48«)  del  pe- 
riodo di  circa  22*,3  e  poi  gruppi  con  periodo  fra  24^,8  e 
25^,7  sino  a  19*'39'"31".  Dopo  un  tratto  con  qualche  irre- 
golare ondulazione  ancora  un  gruppetto  di  5  onde  del 
periodo  di  25'  a  19M9"32V  Seguono  per  molte  ore  sul 
tracciato  tenui  ondulazioni  e  si  nota  come  importante  un 
gruppetto  di  5  onde  (20H8"49*-20»*50'"37*)  del  periodo  di 
21%6. 

Nulla  si  osserva  nel  sismometrografo  Agamennone.  (0.  G.; 
Martinelli), 

23*  Birenze  (Xim.).  Pendoli  orizzontali  Stìaltesi.  Primi  tremiti 
a  18*'37"0*  (P.  2*,  ampiezza  1  mm.),  secondi  tremiti  a 
18*'47"30'  (P.  4\  ampiezza  0,65  mm.),  fase  massima  a 
19M0«0»  (P.  25*,  ampiezza  0,15  mm.),  fine  incerta.  (0.  G.; 
Alfani). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Microsismografo  Vicentini  a  pan- 
tografo. La  traccia  è  precedentemente  agitata  ed  il  prin- 
cipio si  scorge  incertamente  a  18^33""  19".  L'ampiezza  mas- 
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sima  è  di  1,65  mm.  e  i  tremiti  si  distribuiscono  in  af- 
fusature  decrescenti  di  ampiezza.  Principio  dei  secondi 
Iroiniti  18H3'"!?'  con  massima  ampiezza  di  1,4  mm.  e 
periodo  verificato  in  principio  di  8*,6.  Da  19*'1"14^  si 
mostrano  onde  a  lungo  periodo,  divengono  più  ampie  da 
lO'^S""!!':  hanno  allora  1,65  di  ampiezza  e  21»  di  periodo. 
Si  hanno  tracce  di  molo  fino  a  19*44'"*14'. 

Nulla  al  Microsismografo    Vicentini   per  la   componente 
verticale. 

Non   si   esaminano   le    tracce    dei   pendoli  orizzontali, 
(0.  G.;  Stiatiesi). 

23,  Moncalieri  (Torino).  Tra  IS^'Sa"  e  20**  registrazione  di 
terremoto  lontano.  (0.  M.). 

—  Padova,  IS^'SS"  notevole  sismogramma   di  origine  molto 

lontana.  (0.  (?.;  Vicentini)    Vedi  Appendice. 

—  Venezia,  Principio  sulla  N  a  18''31"o4*  (P.  2',  ampiezza 
0,15  mm.),  dipoi:  18^32°»49-  (P.  2',4,  ampiezza  1,75  mm.), 
18Hl»2f  (P.  4-,  ampiezza  0,75  mm.),  19»'3"54-  (P.  24% 
amp.  0,5  mm.),  19**34"48'  circa  fine.  —  Sulla  verticale: 
18»*33»13"  (P.  l',4,  amp.  0,65  mm.)  inizio,  18''33"^.58«  (P.  2% 
amp.  0,25),  fine  a  lb*'36"38\  (0.  U,  e  G.  del  Setn.  Pa- 
triarc). 

24.  Siracusano.  —  Spaecaforno  (Modica-Siracusa).  .j'*30^ 
scossa  suss.  avvertita  da  molti  in  quiete.  {8,),  —  Po»- 
zallo.  5**40™  scossa  leggera.  (Oss.  di  Catania),  —  Sctelt. 
5»»45m  -j-  5«  Qjj(j  s^  ^jj  2%  lievissima  ;  avvertita  da  pochis- 
simi in  letto  ;  lieve  tremolìo  di  tavoli  e  porte.  (S,),  — 
Rosolino  (Noto-Siracusa).  5**  scossa  di  10",  avvertita  da 
pochi  in  quiete.  (S,),  —  Cozzo  Spa^daro.  3^  (!)  ond.  di 
pochi  secondi.  {U.  S.),  —  Pachino.  ?^  scossa  avvertita. 
{U.  S.  di  Cozzo  Spadaro).  —  Risposero  negativamente 
i  Sindaci  di  Vittoria  (Modica-Siracusa),  Modica,  Ra- 
gusa, Comiso. 
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Terremoto  sulla  Costa  Cileno-Peruviana 

intorno  7^  del  26  dicembre  1906. 

Secondo  notizie  di  giornali  scientifici  e  indicazioni  di 
Bollettini  sismologici  deir£stero  il  terremoto  intorno  Torà 
suindicata  colpì  la  Costa  americana  del  Sud  JPerii  e  del 
Nord  Cile;  si  ebbero  danni  nelle  città  di  Arica^  Iquique 
e  Pisaffua.  Oltre  quarantacinque  Osservatori,  sparsi  su 
tutta  la  Terra,  registrarono  il  fenomeno. 

In  Italia: 
26.  Catania*  Grande  sistnometrografo  Cancani.  Sulla  NE  fra 
T'^G'^SS*  e  7M7°»32«  si  hanno  ondulazioni  dapprima  picco- 
lissime, appena  visibìli,  poi,  verso  la  metà  deirintervallo 
di  tempo,  arrivano  a  e.  Ve  d'  ^^-  ^^^  periodo  variabile 
da  4»  a  6*;  a  7**17"32«  il  movimento  aumenta  eie  ondu- 
lazioni raggiungono  l'ampiezza  di  quasi  2,5  mm.  a  7**18°*29*; 
indi  vanno  a  poco  a  poco  deprimendosi  e  scompaiono 
affatto  a  circa  7'»23™15';  fra  7*'23"*i5-  e  7^58"*15'  si  ri- 
scontrano accenni  assai  vaghi  di  onde  lente,  alcune  delle 
quali  pare  che  abbiano  il  periodo  di  30-  o  36V  —  Sulla 
NW  fra  7'^6"55*  e  7M7«33'  si  hanno  ondulazioni  appena 
visibili  in  principio  e  verso  la  fine  deir  intervallo  di 
tempo;  quasi  Ve  ^^  "^™-  ampie  verso  la  metà  col  pe- 
riodo di  5';  a  7**17"33*  esse  aumentano  di  ampiezza,  a 
7*'18"29*  raggiungono  quasi  1%5  mm.  ;  indi  a  poco  a  poco 
scompaiono  verso  le  7*'29*18*.  Notiamo  che  in  questo 
giorno  si  ha  vento  forte  del  4**  quadrante  che  a  7*  rag- 
giunge la  velocità  oraria  di  16  km.  producendo  pertur- 
bazioni al  sismometrografo,  così  che  gli  istanti  del  prin- 
cipio e  della  fine  del  sismogramma  lasciano  qualche 
dubbio  sulla  loro  esattezza. 
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Microsismografo  Vicentini,  Strumento  perturbato  dal 
vento  ;  inoltre  la  pennina  che  registra  il  tempo  è  già  fuori 
della  zona  di  carta  ;  non  si  può  ricavare  nulla  della  re- 
gistrazione del  terremoto.  (0.  G,;  Arcidiacono), 
26,  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.  A 
7*>6°^42"  e.  inizio  di  debolissima  registrazione  di  lontana 
origine,  con  un  massimo  sulla  NW  a  7*20"54"  e.  (P.  5% 
amp.  0,15  mm.),  e  fine  incerta.  (0.  G.;  Rizzo), 

—  Carlo  forte  (Isola  San  Pietro  Sj^rdegna).   Microsismografo 

Vicentini,  In  causa  della  irrequietezza  delle  traccie  il  si- 
smogramma è  molto  incerto.  Sulle  continue  ondulazioni 
prodotte  dal  vento  e  dal  mare,  si  osservano  sulla  NW 
4  onde  dell*  ampiezza  di  0,35  mm.  a  7*'7»34'  ±  10*.  — 
Sulla  NE  da  7M7"i8'  a  7''2I'"  si  notano  onde  di  am- 
piezza <  0,15  mm.  e  periodo  incerto  di  e.  12'.  (0.  Astron,; 
Silva). 

—  Rocca  di  Papa  {presso   Roma).    Microsismometrogrnfo 

Agamennone.  Sulla  NE  da  più  ore  minutamente  perturbata, 
caratteristico  rinforzo  a  7*'10'"29*  ±  4'  con  un  gruppo 
(0,05  mm.)  di  6  onde  (7M0"'37*-7M1'"5')  del  periodo  di 
e.  4^7  più  lente  delle  preesistenti  sulla  linea,  le  quali 
nascondono  in  parte  questa  prima  fase  delia  registrazione. 
Rinforzo  nettissimo  a  7**I7"22^  seguito  da  una  serie  di 
onde  assai  irregolari  per  interferenze  e  che  presentano 
la  massima  ampiezza  e  precisione  nei  gruppi  di  8  onde 
(7M7'"30«-748"20')  del  periodo  di  6»,2  e  ampiezza  mas- 
sime di  0,3  mm.  e  di  4  onde  (7»»20"»22*-7**20»46')  del  pe- 
riodo di  e.  6'  e  ampiezza  massima  di  0,15  mm.  e  seguono 
poi  lentamente  evanescenti  ed  indistinte  dalle  pertur- 
bazioni del  tracciato.  Lieve  rinforzo  di  dubbia  orìgine 
a  7**29"'58*  seguito  da  onde  più  lente  ma  poco  sicure. 
Principio  certo  di  onde  lente  a  7H3"*14*  cui  segue  un 
gruppo  preciso  di  5  onde  (7H3"51"-7**46™30»)  del  periodo 
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di  31%8  e.  ampiezza  e.  0,05  mm.  e  più  oltre  4  onde 
(7^50"^15'-7^51"»25-)  del  periodo  di  17%5.  La  linea  si  man- 
tiene a  lungo  ondulata;  vi  si  nota  qualche  onda  indecisa 
intorno  a  7'*56"»4%  2  onde  (8H"7'-8M"»45*)  del  periodo 
di  19*  ed  un  ripresa  lievissima  a  8*'29'"50'  con  qualche 
analoga  onda.  —  Sulla  NW  pure  poco  regolare  principio 
a  7MO-56"  con  2  onde  (7Ml™7'-7Ml'"18«)  del  periodo  di 
e.  5%5  seguite  da  analoghe  evanescenti.  Rinforzo  (0,05  mm.) 
a  7*'12"19*  con  un  gruppettino  di  4  onde  tenuissime 
(7M2™27*-7M2-'36«)  del  periodo  di  2«,2  che  si  prolungano 
tenuissime  fin  quasi  a  scomparire  e  si  scorgono  di  nuovo 
in  un  gruppetto  di  9  onde  (7*J6'"8»-7M6'"32'')  del  periodo 
di  2*,7.  A  7**17'"26'  con  un  rinforzo  dell'ampiezza  di 
0,3  mm.  si  inizia  una  fase  più  lenta  con  onde  poco  re- 
golari in  gruppetti,  divisi  da  tratti  irregolarmente  ondu- 
lati 'con  periodi  fra  5*  e  6",8,  salvo  un  gruppettino  più 
lento  di  6  onde  tenuissime  (7'»21»58''-7*^22"56")  del  periodo 
di  e.  S>«,7.  Tale  fase  nulla  presenta  di  notevole  oltre 
7*'24'"42*.  Per  le  onde  lente  nulla  di  certo  salvo  due  lievi 
accenni  a  7H9"17«  e  8**5""57\ 

Pendolo  orizzontale  N,  Inizio  di  minime  irregolarità  a 
7M4"31'  ±  4'.  Preciso  rinforzo  a  7H7'**34«con  una  serie  di 
del  onde  periodo  di  26%  1  e  massima  ampiezza  iniziale  di 
0,15  mm.  sino  a  7*'35"50*.  Più  tenui  seguono  14  onde 
(7^36'"52*-7H2"47«)  del  periodo  di  25-,3.  Lieve  rinforzo  a 
7'*44"37-  (0,15  mm.)  con  3  onde  del  periodo  di  27*,7  cui 
segue  altro  gruppo  di  12  onde  (7**49"32»-7**54»43»)  del 
periodo  di  25",9.  In  seguito  lievissimi  gruppettini  di  poche 
onde  per  più  ore. 

Peììdolo  orizzontale  E.  Preceduto  da  lievi  perturbazioni 
principio  nettissimo  di  ondulazioni  a  7''17''26*  db  4»  cui 
segue  sino  a  7^*3 1"24^  una  serie  di  onde  del  periodo  di 
25'  e  della   massima   ampiezza  di  0,25  mm.  Separati   da 

33 
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tratti  tenuamente  ondulali  rinTorzi  con  i  gruppi  di  5  onde 
(T^n-iy-V^ÌO-J.V)  .lei  periodo  25',2.  di  18  onde  (/"M-ia-- 
7''ul°'27')  del  periodo  di  122",5  e  ampiezza  massima  di 
0  2  mm.,  (li  d  onde  (7*'53'°58'-7''ó6°'7')  del  periodo  di  25' ,8. 
In  seguito  per  più  ore  termi  gruppettìni  strumenlali. 

Il  nuovo  inicvibismometrografo  Agamennone  ha  la  zona 
ferma.  (O.  G.;  MarlhielU). 
2fì.  Firtinxe  (Xim.).  Microsìsmogrtifo  Viceniini  a  pantoijrafo. 
Primi  tremiti  7''10"'50"  con  umpiezza  di  0,15  mm.,  secondi 
tremiti  7*'l-5'^  dell'ampiezza  di  0,4  mm.,  fase  massima 
7''-20"'0',  fine  7''30™f>'. 

Pmdoii  orizzontati  Htinltm.  Primi  tremiti  TMI^O*  (0,25 
nini.t,  secondi  tremili  7*'18"0*  (0,4  mm.),  fase  massima 
^*^(y>^  tO,75  aim),  fine  7''U"0'.  (0.  G.;  Alfant). 

—  Quarto  (presso  Firenze).  Jl/icrom»tojfra/o  Vicentini  a  jian- 

lof/rafo.  Essendo  la  traccia  precedentemente  scossa  per 
moli  barosismici,  il  principio  di  questo  niotn  si  scorge 
lievemente  incerto  a  7''I0"'58':  "ampiezza  massima  0,45 
mm.  Principio  incerto  dei  secondi  tremiti  a  7''18°K)":  am- 
piezza massima  0,8  mm.  La  fase  massima  non  è  vistosa. 
Si  hanno  tracce  di  muto  fino  a  THa^SS*. 

MicrosisiHogriìfo  Viceniini  per  la  componente  verlicaU. 
Nulla.  Non  si  esaminano  le  tracce  dei  pendoli  orizzontali. 
(0.  G.;  Stiiiltest). 

—  Monoaliert  (Torino).  Tra  7''15"'  e  8''  registrazione  terre- 

moto lontano.  (0.  M.). 

—  Padova.  7*'7'"  sismogramma  di  origine   lontana.    (Ó   <?,; 

Atpng'i).  Vedi  Appendice. 

—  SARr\A.  —   Rieti  (Perugia).    H*!^"  scossa   avvertita  da 

molti  si  in  quiete  che  in  molo.  (0.  M.).  —  JPoggfo  Bu- 
stone. 18^  ±  l.'j'"  scossa  ond.  suss.  di  3";  avvertita  da 
inoHe    persone;    tremolìo    di   oggetti.    (S.).    —  Risposero 
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negativamente  i  Sindaci  di  Montaaóla  (Rieti-Perugia). 
Concerviano;  S*,rancone  (Tt mi-Perugia);  Leonessa 
(Giltaducale-Àquila),  Cittatìvdyale,  JPosta,  Sorbona. 

La  scossa  fu  registrata  a: 
2H*  Rocca  di  Papa  (presso  Roma).  Innovo  microsismografo 
Agamennone  installato  provvisoriamente.  NS  alquanto  ir- 
regolare. A  17H8"1*  ±  6*  rinforzo  con  2  onde  del  periodo 
di  1%5  e  ampiezza  0,05  mm.,  che  subito  si  trasformano 
in  vibrazioni  rapidissime  e  indecifrabili  della  massima 
ampiezza  di  0,2  mm.  a  17H8*"8",  che  divenute  tenuissime 
intorno  17H8™15*  lasciano  di  nuovo  scorgere  le  più  lente 
che  si  prolungano  sino  a  IT^'iS^SS'.  Nulla  in  seguito  di 
preciso,  salvo  qualche  lieve  accenno  intorno  a  17**49"13^. 
—  Sulla  EW  inizio  di  microscopiche  irregolarità  a  17H8"0* 
seguite  da  un  gruppetto  appena  visibile  di  6  onde  (17H8™o*- 
17*^48°^  11^)  del  periodo  di  P,3  e  poi  niente  altro  di 
certo. 

Nulla  nel  microsismometrografo  Agamennone   (kg.  500). 
(0.  G.;  Martinelli), 

27,  Tremiti  (San  Severo -Foggia).  8**3°^  scossa  ond.  N,  forte, 
della  durata  di  5*.  (U,  S.), 

29é  Catania,  Microsismografo  Vicentini,  Strumento  pertur- 
bato per  vento  del  4"*  quadrante;  sulla  N  si  osservano 
gruppi  di  ondulazioni  di  tracciato  irregolare  che  talvolta 
raggiungono  l'ampiezza  di  V*  dì  mm.  con  periodo  di  e.  2%4; 
fra  7**35'»54»  e  7**37"*17-  si  osserva  un  rinforzo  del  movi- 
mento e  a  7*^36*"  12*  si  ha  una  ondulazione  di  circa  0,35  mm. 
di  ampiezza,  con  periodo  di  3".  —  Sulla  E  fra  7'^35"*32«  e 
7'^38"»il-  e  fra  7H0™46«  e  7H1"^10«  si  hanno  altri  licvis- 
vissimi  rinforzi  rappresentati  da  ondulazioni  di  tracciato 
irregolare,  appena    visibili,  non  piii  ampie  di  Ve  di  n™^^^- 
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con  periodo  indeterminabile.  —  Sulla  verticale   nulla   di 
notevole. 

Grande  sisììtometrografo  Cancani  Nulla.  {0.  G.  ;  Arci- 
diacono), 
29.  Messina.  Microsismografo  Vicentini  a  tre  componenti.. Prin- 
cìpio a  T^^SG^^IO';  fase  principale  a  7**36"'24"  e;  massimi 
a  7**36'",36"  con  ampiezze  di  1,7  mm.  sulla  NE  e  1,15  mm. 
sulla  NW  e  sulla  verticale;  altro  massimo  (0,95  mm.)  a 
7**86°»48»  e.  sulla  verticale  ;  fase  susseguente  a  7**37»18" 
circa;  fine  a  7^38"'.  (0.  G,;  Rizzo), 
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ERRATA-CORRIGE 

DEL     NOTIZIARIO    SISMICO     DEL     1906 


Prt^'.  4.  —  Alle  Stazioni  sismiche  del  Bollettino  della  Commissione  Russa, 

aggiungere   «  Bakou   (40>  23'  ;   49«  53')   ed    Ekaterin- 
bourg  (56»  50';  60»  38')  ambedue  con  pendoli  orizzontali 
ZdUner-Kepsoìd,  che  funzionarono  dall'ottobre  1900  ». 
»      7,  riga    4  della  nota  a  pie  di  pagina  -  Correggere  «  1906  »  in  «  1905  ». 

ere  «  1907  »  in  «  1906  ». 
«  I.  !25  »  in  «  I.  50  ». 
«  P.  1».2  »  in  t  P.  2',4  ». 
«  25*  »  in  «  !^'  ». 
«  13  »  in  «  27  ». 
«  P.  1,2  »  in  «  P.  2«,4  ». 
«  febbraio  »  in  t  marzo  ». 
«  1«,4  »  in  «  0*,7  ». 

In  tutte  le  relazioni  dell'Osservatorio  di  Quarto  (presso  Firenze)-  dal 
<)  gennaio  al  18  aprile  incluso,  i  periodi  dati  per  le  oscillazioni  devono 
<?ssere  divisi  per  2,  ferme  restando  le  costanti  strumentali. 


» 

y,  riga    ti  -  u 

orre 

14,  riga  33  - 

» 

15,  riga    9  - 

15,  riga  32  - 

63.  riga  24  - 

81,  riga  21  - 

94,  riga  30  - 

93,  riga  16  - 

33* 
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IMB.  V Appendice  delle   *  Notizie  dei  terremoti  del  1906  ,    verrà  pub- 
blicata nei  seguenti  fascicoli  del  Bollettino. 


r 


